	( ISAIA 1(1(( ( ( ISAIA 66(24((  ( IL LIBRO DI ISAIA – PRIMA SEZIONE

Isaia 1:1-15 (   ARGOMENTO (  La visione di Isaia.   


	( Is 1:1-15 ( (   Introduzione. 

E’ indubbio che il libro di Isaia rivesta un’importanza notevole nella Parola di Dio. Questo libro che consiste di ben 66 capitoli, rappresenta una prova tangibile e chiara della veracità della Parola di Dio e nello stesso tempo non si può ignorare il fatto che dal libro di Isaia, si possono trarre molteplici passi inerenti alla Persona del Signore Gesù. 

Autore e data. L’autore di questo libro è sicuramente lo Spirito Santo, ma lo strumento umano utilizzato per la stesura di questo mirabile libro è Isaia, il figlio di Amos. Il nome Isaia significa “YHWH è salvezza”. Questo profeta ebbe un contatto personale con almeno due dei re di Giuda discendenti di Davide (7:3, 38:1). L’anno della morte di Isaia non è specificata, ma probabilmente avvenne dopo la morte di Ezechia nel 686 a.C, in quanto Isaia scrisse una biografia del re Ezechia (2 Cr 32:32). Purtroppo molti studiosi teologi liberali hanno voluto dividere questo libro in due o più parti, caratterizzati da diversi autori. Ma si vedrà che tutto ciò non ha nessun supporto biblico. Il periodo storico descritto in questo libro è piuttosto particolare, in quanto il popolo di Israele si trovava in una situazione di grande lotta sia politica che spirituale. Il regno del nord di Israele, si andava indebolendo e alla fine cadde sotto l’impero assiro (722 a.C). Mentre il regno del sud di Giuda, resistette all’attacco. In questo particolare periodo storico appare Isaia, mandato dal Signore per portare un preciso messaggio a Giuda e a Gerusalemme (Is 1:1). 

Unità. Come si diceva prima alcuni studiosi, hanno voluto suddividere questo libro in più parti. Una corrente di pensiero afferma che originariamente il libro di Isaia era in realtà costituito da due libri ( attribuendo cioè i capp. 40-66 a un “Deutero-Isaia”, il quale visse presumibilmente durante o dopo la cattività babilonese. Oppure su parla anche di tre autori (capp. 1-39; 40-55; 56-66), attribuendo l’ultima parte al “Trito-Isaia”. Ma bisogna subito precisare che vi sono evidenze esterne ed interne al testo stesso biblico per confutare simili teorie. 

1) Evidenze esterne. Innanzitutto la tradizione giudaica concorda nell’attribuire l’intero libro ad Isaia. Infatti i rotoli del mar Morto includono una copia completa del libro di Isaia, indicando così che la comunità di Qumran, nel secondo secolo a.C, l’accettò come libro unico. Gli scrittori del NT ritennero senza dubbio l’unicità del libro, nonché Isaia quale unico autore di questo libro. Infatti i brani del libro di Isaia che sono nel NT sono indicati semplicemente sotto il titolo di Isaia. Inoltre il nome di Isaia viene menzionato per nome 22 volte nel NT. 

2) Evidenza interna. L’unità di cui è caratterizzato questo libro indica sicuramente anche che l’autore è stato uno. Ad esempio nei capp.40-55, viene messo in evidenza il fatto che Dio libererà il Suo popolo dalla cattività in Babilonia. Ciro apparirà sulla scena e libererà Giuda dalla cattività. Per quegli studiosi liberali che attribuiscono questa parte di libro ad un diverso autore, sostengono che, visto che viene predetto che Dio libererà il Suo popolo, un autore diverso deve aver scritto ciò dopo che Ciro governò la Persia. Ma questo pensiero non tiene conto del carattere sovrannaturale della Parola di Dio. Dio aveva predetto questa liberazione è ciò si è avverato e tutto ciò è stato evidentemente scritto prima che si realizzasse questa liberazione. 
Perciò, possiamo essere assolutamente certi della validità teologica, morale, spirituale ed anche storica di questo libro. E dall’analisi di questo libro non si potrà fare altro che constatare l’armonia di questo libro con tutta la Parola di Dio.  


	( Is 1:1-6 ( (  Prima tematica. 

( Ga 1:1-3 ( (  Ribellione contro al Signore.                           

	


§§ La visione di Isaia §§ Is 1:1  (  Nu 12:6, Ad 1:1, 2 Co 12:1 – Ap 1:1. Questo libro inizia con un’espressione molto significativa §§ La visione di Isaia §§. Per molti il termine “visione”, indica uno stato di trance, oppure un qualcosa di vago, come un sogno. Ma nel contesto del libro di Isaia e di altri passi, questa espressione indica che il Signore stesso si stava accingendo a parlare e a dare un preciso messaggio al Suo strumento, in questo caso il profeta Isaia.

Nu 12:6  (          In Nu 12, il Signore afferma che verso il profeta, Egli si sarebbe rivelato o in visione, oppure in sogno. E’ scritto “E il Signore disse: Ascoltate ora le mie parole: Se v'è fra voi alcun profeta, io, il Signore, mi do a conoscere a lui in visione, o parlo a lui in sogno. Ma non fo così inverso il mio servitore Mosè, il quale è fedele in tutta la mia casa. Io parlo a bocca a bocca con lui, e a veduta, e non con maniere oscure; ed egli vede la sembianza del Signore; perchè dunque non avete voi temuto di parlar contro al mio servitore, contro a Mosè?”. Nel cap. 12 dei Numeri, è scritto che Aronne e Maria parlarono contro Mosè e dichiararono una frase molto infelice “Ha veramente il Signore parlato solo attraverso Mosè”. Il testo precisa che essi erano dispiaciuti per la moglie che lui aveva presa, la quale era Cusita. Perciò il Signore dichiara il modo abituale che Egli aveva per rivelarsi a un profeta ovvero a colui che aveva la responsabilità di portare la Sua Parola al popolo. Egli, appunto, si rivelava o attraverso la visione o attraverso i sogni, ma con Mosè le cose erano diverse. Infatti il Signore afferma “Ma non faccio così verso il mio servitore Mosè”, in quanto il rapporto che intercorreva tra lui e il Signore era davvero particolare. Il Signore utilizza un termine meraviglioso “Io parlo a bocca a bocca con lui”, come un uomo parla con il suo amico. Domandiamoci quale sia il nostro rapporto con il Signore. Leggendo la Sua Parola traiamo sempre quegli insegnamenti, quelle consolazioni che Egli vuole trasmetterci? Il Signore può dire le stesse cose che ha detto di Mosè, rivolte a noi?

Ad 1:1  (         In Ad 1, ad esempio possiamo osservare che il testo inizia con la visione di Abdia. Infatti è scritto “La visione di Abdia. COSI’ ha detto il Signore Iddio ad Edom: Noi abbiamo udito un grido da parte del Signore, ed un ambasciatore è stato mandato fra le genti, dicendo: Movetevi, e leviamoci i contro a lei in battaglia. Ecco, io ti ho fatto piccolo fra le genti; tu sei grandemente sprezzato”. Anche nel caso del profeta Abdia, il testo inizia dichiarando “La visione di Abdia”, accompagnata dalla dichiarazione solenne che il Signore Iddio ha parlato. In questo caso il messaggio è rivolto ad Edom e nel leggere questo libro si può osservare che tale parola è una parola di giudizio. Ma il Signore Iddio ha parlato. Così come nella Sua Parola, Egli ha parlato ed il nostro compito e responsabilità è quello non solo di tagliare dirittamente la parola della verità, ma anche di portare tutto il consiglio di Dio. Abdia doveva portare questo messaggio, un messaggio duro, solenne, un messaggio che dichiarava “tu sei grandemente sprezzato”. E queste parole assumono un altro peso quando sono pronunciate dal Signore. Anche noi dobbiamo imparare dalla fedeltà ed obbedienza che hanno dimostrato questi strumenti nelle mani del Signore, cioè quello di trasmettere fedelmente il messaggio del Signore, senza aggiungere e togliere nulla.

2 Co 12:1  (         In 2 Co 12, l’apostolo Paolo parla di particolari visioni e rivelazioni da parte del Signore. Il testo afferma “CERTO, il gloriarmi non mi è spediente; nondimeno io verrò alle visioni e rivelazioni del Signore… Ed anche, acciocchè io non m'innalzi sopra modo per l'eccellenza delle rivelazioni, mi è stato dato uno stecco nella carne, un angelo di Satana, per darmi delle guanciate; acciocchè io non m'innalzi sopra modo”. L’apostolo Paolo parla di speciali rivelazioni da parte del Signore, ma egli precisa che tutto ciò non lo deve portare ad innalzarsi. Addirittura al v.7, egli testimonia che fu provato da uno stecco nella carne e da un angelo di Satana che gli dava delle guanciate, affinchè Paolo rimanga nell’umiltà. Anche questo è molto importante. Non dimentichiamoci che Paolo ha ricevuto ad esempio la visione sulla via di Damasco e lui fu lo strumento per fondamentali rivelazioni come ad esempio il rapimento della chiesa. Egli poteva sicuramente inorgoglirsi. Nel portare il messaggio del Signore non bisogna mai essere animati dall’orgoglio e dalla superbia, in quanto noi siamo semplici strumenti nelle Sue mani. Anche Isaia, doveva rimanere nell’umiltà. Egli poteva pensare “Il Signore mi ha scelto, per portare un messaggio così importante, quindi io sono migliore degli altri”. Ma Isaia, dimostrerà nel corso del libro di portare il messaggio del Signore con umiltà e sobrietà. Infine un ultimo passo importante da osservare è Ap 1:1 “LA Rivelazione di Gesù Cristo, la quale Iddio gli ha data, per far sapere ai suoi servitori le cose che debbono avvenire in breve tempo; ed egli l' ha dichiarata, avendola mandata per il suo angelo, a Giovanni, suo servitore”. Con il libro dell’Apocalisse noi abbiamo il compimento della rivelazione di Dio. Nell’Antico Testamento, il Signore parlava attraverso visioni e sogni, in quanto non esisteva ancora tutta la rivelazione di Dio scritta. Ma noi abbiamo il privilegio di possedere tutta la Parola di Dio. Ed è ad essa che noi dobbiamo attenerci. Noi siamo i suoi servitori e nel libro dell’Apocalisse ci viene mostrato in maniera mirabile non soltanto le cose future, ma ciò che aspetta ciascuno di noi: l’eternità, la nuova Gerusalemme, la gloria. Ringraziamo il Signore per questo. 

§§ figliuolo di Amos §§ Is 1:1  (  Pr 4:1, Pr 10:1. Il primo versetto di Is 1 continua mettendo in evidenza il padre di Isaia. Il profeta era infatti §§ figliuolo di Amos §§. Nella Scrittura troviamo diverse volte delle genealogie e anch’esse rivestono grande importanza. Innanzitutto quelle genealogie che hanno a che fare con la venuta del Messia, dimostrano che tutto ciò che fu preannunciato nei Suoi confronti, si è perfettamente adempiuto. Ma è indubbio altresì che uno degli argomenti più citati e sviluppati nella Parola di Dio sia proprio la famiglia e la sua importanza. 

Pr 4:1  (         In Pr 4, l’autore esorta a dare ascolto all’ammaestramento del padre. E’ scritto “FIGLIUOLI, ascoltate l'ammaestramento del padre; E siate attenti, per conoscer la prudenza. Perciocchè io vi ho data buona dottrina, Non lasciate la mia legge. Perciocchè io ancora sono stato figliuolo di mio padre, Tenero, ed unico appresso mia madre. Ed esso mi ammaestrava, e mi diceva: Il tuo cuore ritenga le mie parole; Osserva i miei comandamenti, e tu vivrai”. Troppo spesso la nostra società è afflitta dalla ribellione e molte volte tale ribellione viene manifestata dai figli, i quali preferiscono soddisfare se stessi che ascoltare l’ammaestramento. E’ assolutamente chiaro però che i genitori devono essere caratterizzati dal timore del Signore. Il padre che ha a cuore ubbidire al Signore e che è timorato di Lui, impartirà sicuramente un sano ammaestramento al figlio, affinchè il figlio un giorno non se ne diparta né a destra, né a sinistra. Nel libro del Deuteronomio troviamo l’esortazione proprio di non dipartirsi dai comandamenti del Signore (De 5:32). Se l’insegnamento che proviene dal padre è conforme alla volontà di Dio e alla Sua Parola, il figlio ha l’impegno di ubbidirgli per due ragioni: innanzitutto per la posizione subordinata che egli ha nei confronti del padre e in secondo luogo perché tutto ciò si ripercuoterà positivamente nel suo cammino. Tutti noi siamo figli di Dio e la stessa cosa la dobbiamo manifestare nei confronti del Padre celeste. Egli desidera che i suoi figliuoli gli ubbidiscano, che ritengano dentro di loro i Suoi insegnamenti, per una crescita progressiva e costante in Lui.

Pr 10:1  (         In Pr 10, Salomone mette in evidenza l’importanza della saggezza che deve avere il figlio. E’ scritto “LE sentenze di Salomone. Il figliuolo savio rallegra il padre; Ma il figliuolo stolto è il cordoglio di sua madre”. In questo testo vengono presi in causa tutti e due i genitori: il padre e la madre. In pratica, questo versetto vuole sottolineare la meravigliosa benedizione che una famiglia ha nell’avere un figlio saggio, secondo però i canoni della Scrittura. Essere saggi, infatti, significa avere il timore del Signore, camminare nelle Sue vie. Un figlio con queste caratteristiche porterà gioia e felicità in seno alla famiglia con tutte le prove che ci possono essere. Ma cosa porterà invece un figlio stolto? Egli è “cordoglio di sua madre”. Ovvero porterà sofferenza, dolore, pianto nella famiglia. Ed è significativo il fatto che venga presa in causa la madre cioè colei che è stata lo strumento per far nascere questo figlio. I figli sono una benedizione del Signore, ma quanto dolore apportano quei figli stolti che preferiscono seguire i loro desideri, senza tenere conto del sano ammaestramento. Anche Isaia era figlio ed ha vissuto non solo come profeta, ma prima di ogni altra cosa come figlio. Da ciò che si vede con chiarezza nel testo di questo libro si può veramente affermare che nel suo cuore vi era il timore del Signore caratteristica che rende proprio il figlio saggio. D’altro canto per essere dei porta - parola di Dio bisogna avere queste caratteristiche. Riteniamo questi insegnamenti e che il timore del Signore sia sempre la nostra caratteristica costante nella nostra vita.

§§ la quale egli vide intorno a Giuda §§ Is 1:1  (  Sl 69:35, Sl 76:1 – Sl 25:4. Il proseguo del primo versetto mette chiaramente in evidenza la sostanza della visione avuta da Isaia : infatti vengono citati due luoghi che nella Parola di Dio non hanno soltanto un’importanza geografica: la prima di esse risulta essere Giuda.

Sl 69:35  (          Nel Sl 69, il salmista sottolinea il fatto che il Signore edificherà le città di Giuda. E’ scritto “Perciocchè Iddio salverà Sion, ed edificherà le città di Giuda; E coloro vi abiteranno, e possederanno Sion per eredità. E la progenie dei suoi servitori l'erediterà; E quelli che amano il suo Nome abiteranno in essa”. Come è già stato detto, il messaggio del Signore trasmesso attraverso Isaia non è molto lusinghiero per il popolo di Israele. Come si vedrà più avanti il Signore, ad esempio, si lamenta del formalismo rituale a cui era andato incontro il Suo popolo. Ma nel passo del Sl 69, possiamo osservare ben altra cosa. Infatti, giungerà il tempo in cui il Signore interverrà, e vi sarà una completa edificazione delle città di Giuda. Non soltanto, ma gli abitanti in essa possederanno Sion come eredità. Il popolo d’Israele per il suo peccato non ha potuto rimanere per molto nella terra promessa, ma quando il Signore Gesù verrà per stabilire il Suo regno su questa terra, il vero Israele sarà a capo delle nazioni. Ma è necessario amare il Suo Nome, ovvero amare la Persona ineffabile di Dio.

Sl 76:1  (        Nel Sl 76, il salmista mette in evidenza che il Signore è conosciuto in Giuda. Egli afferma “IDDIO è conosciuto in Giuda; Il suo Nome è grande in Israele. E il suo tabernacolo è in Salem, E la sua stanza in Sion”. Questo testo non vuole togliere nulla a quella che è una delle caratteristiche perfette di Dio: l’onnipresenza. Questo testo indica invece molto bene, quella che deve essere la caratteristica fondamentale di tutti coloro che appartengono a Dio: conoscerLo. E’ indubbio che il popolo d’Israele ha avuto degli ineguagliabili privilegi, perché a lui fu data “la gloria, l’adozione, i patti, la costituzione della legge, il servigio divino e le promesse” (Ro 9:4). E nello stesso tempo il Signore desiderava costantemente condurre il Suo popolo, anche se molte volte esso si è ribellato a Lui. Il Nome del Signore è immenso, meraviglioso ed il salmista può affermare che è grande in Israele, ovvero in quel popolo con cui Egli ha stabilito il patto di Es 19. Come e quanto conosciamo il nostro Dio! Lo serviamo fedelmente, oppure il nostro comportamento assomiglia a quello che molte volte il popolo di Israele ha manifestato? Riguardiamo a quello che afferma il salmista nel Sl 25 “Signore, fammi conoscere le tue vie; Insegnami i tuoi sentieri. Inviami nella tua verità, ed ammaestrami; Perciocchè tu sei l'Iddio della mia salute; Io ti attendo tuttodì”. Il nostro Dio è veramente l’Iddio della nostra salvezza. Essendo Egli il nostro Signore, è nostro impegno camminare nelle Sue vie, in quelle vie che ci vengono chiaramente descritte nella Sua Parola. Abbiamo bisogno dell’ammaestramento e soprattutto mettere in pratica ciò che noi abbiamo imparato. Il nostro sguardo deve essere sempre concentrato su di Lui ed attendere il ritorno del Signore Gesù Cristo. Questa è la nostra beata speranza e la nostra vivida attesa!

§§ ed a Gerusalemme §§ Is 1:1  (  Sl 137:5, Gr36:31. Il secondo luogo che viene citato è Gerusalemme ed è chiaro che anche questa località riveste una grandissima importanza.

Sl 137:5  (        Il salmista, nel Sl 137, sottolinea il suo ardore di ricordarsi sempre di Gerusalemme. Infatti egli afferma “Se io ti dimentico, o Gerusalemme; Se la mia destra ti dimentica; Resti attaccata la mia lingua al mio palato, Se io non mi ricordo di te; Se non metto Gerusalemme In capo d'ogni mia allegrezza”. Può sembrare strano che un uomo pronunci parole così forti semplicemente nei riguardi di una città. Ma non per un ebreo, per colui che faceva parte del popolo di Israele. Gerusalemme non era una città come un'altra. Molte volte il termine “Gerusalemme” è incluso in quei passi che indicano una chiara situazione spirituale del popolo. Ma Gerusalemme indicava anche la città capitale di Israele. Colui che faceva parte del popolo , colui che soprattutto era timorato di Dio non poteva dimenticarsi di Gerusalemme. E’ come se il salmista facesse un voto ben preciso pronunciando su se stesso un giudizio se egli l’avesse dimenticata. Questo non indica masochismo, ma sentimento di affetto. Riguardare a Gerusalemme, significa anche riflettere su tutto ciò che il Signore ha fatto per Gerusalemme e per il popolo di Israele e nello stesso tempo il salmista sottolinea anche coloro che avevano fatto del male a Israele, come Edom e Babilonia (vv.7-9). Ciascuno di noi dovrebbe sempre ricordare le afflizioni che il popolo d’Israele ha subito nel corso della storia. Certamente spesso questo è capitato per il suo stesso peccato. Ma Israele è una chiara testimonianza della fedeltà di Dio.  Per quanto riguarda noi, ci attende una nuova Gerusalemme (Ap 21-22), la città nei cieli (Fl 3:20), perciò dobbiamo ricercare le cose di lassù.

Gr 36:31   (          In Gr 36, il Signore pronuncia un giudizio sul re Gioiachim e anche su Gerusalemme e sui suoi abitanti. E’ scritto “Perciò, così ha detto il Signore intorno a Gioiachim, re di Giuda: Egli non avrà alcuno che segga sopra il trono di Davide; e il suo corpo morto giacerà esposto al caldo di giorno, e al gelo di notte. Ed io farò punizione sopra lui, e sopra la sua progenie, e sopra i suoi servitori, della loro iniquità; e farà venire sopra loro, e sopra gli abitanti di Gerusalemme, e sopra gli uomini di Giuda, tutto il male che io ho loro pronunziato, e che non hanno ascoltato”. Questo testo dimostra chiaramente la situazione spirituale del popolo in un determinato periodo storico, come si diceva precedentemente. Anche nel libro di Isaia si troverà un messaggio piuttosto duro nei confronti di Giuda e Gerusalemme. Il re Gioiachim aveva commesso peccato contro al Signore, cioè nell’avere bruciato il rotolo in cui erano scritte le parole di Geremia trascritte da Baruc. Bruciare il rotolo, indicava proprio un sentimento di ostilità. Perciò il Signore pronuncia il Suo giudizio non soltanto sul re, ma anche sopra gli abitanti di Giuda e Gerusalemme per il fatto che essi non hanno ascoltato. Fare parte anagraficamente del popolo d’Israele, ma non ascoltare la voce del Signore non porta a niente. Tutto questo indica che le scelte che l’uomo compie nella sua vita portano inevitabilmente a delle conseguenze: positive se si obbedisce al Signore, negative se ci si ribella a Lui. Perciò Giuda e Gerusalemme, sono i destinatari del messaggio di Isaia, ma è chiaro che gli insegnamenti che trarremo da questo meraviglioso libro sono anche per noi.  

§§ a dì di Uzzia §§ Is 1:1  (  2 Cr 26:8-14 – De 8:14, Mt 23:12. Il testo prosegue mettendo in evidenza le circostanze storiche in cui Isaia ebbe questa visione. Infatti il testo precisa che tutto ciò avvenne innanzitutto ai dì di Uzzia.

2 Cr 26:8-14   (      In 2 Cr 26, viene proprio narrata la storia di Uzzia. E’ scritto “Uzzia edificò ancora delle torri in Gerusalemme, alla porta del cantone, e alla porta della valle, ed al cantone; e le fortificò. Edificò ancora delle torri nel deserto e vi cavò molti pozzi; perciocchè egli aveva gran quantità di bestiame, come anche nella campagna, e nella pianura; aveva eziandio dei lavoratori, e dei vignaioli ne' monti, ed in Carmel; perciocchè egli amava l'agricoltura. Ed Uzzia aveva un esercito di gente di guerra, che andava alla guerra per schiere, secondo il numero della loro rassegna, fatta per mano di Ieiel segretario, e di Maaseia commissario, sotto la condotta di Hanania, l'uno dei capitani del re.Tutto il numero dei capi della gente di valore, distinta per famiglie paterne, era di duemila seicento. Ed essi avevano sotto la loro condotta un esercito di trecentosettemila cinquecento prodi e valorosi guerrieri, per soccorrere il re contro al nemico. Ed Uzzia preparò a tutto quell'esercito scudi, e lance, ed elmi, e corazze, ed archi, e frombole a trarre pietre. Fece, oltre a ciò, in Gerusalemme degl'ingegni d'arte d'ingegnere, per metterli sopra le torri, e sopra i canti, per trarre saette e pietre grosse. E la sua fama andò lungi perciocchè egli fu meravigliosamente soccorso, finchè fu fortificato. Ma quando egli fu fortificato, il cuor suo s'innalzò, fino a corrompersi; e commise misfatto contro al Signore Iddio suo, ed entrò nel Tempio del Signore, per far profumo sopra l'altare dei profumi. Ma il sacerdote Azaria entrò dietro a lui, avendo seco ottanta sacerdoti del Signore, uomini valenti; ed essi si opposero al re Uzzia, e gli dissero: Non stà a te, o Uzzia, il far profumo al Signore; anzi ai sacerdoti, figliuoli di Aaronne, che sono consacrati per far profumi; esci fuori del Santuario; perciocchè tu hai misfatto, e ciò non ti tornerà in gloria da parte del Signore Iddio. Allora Uzzia si adirò, avendo in mano il profumo da incensare; ma mentre si adirava contro ai sacerdoti, la lebbra gli nacque in su la fronte in presenza dei sacerdoti nella Casa del Signore, d'in su l'altare dei profumi”. Questo è un testo molto importante che mostra chiaramente due facce del re Uzzia. Da una parte egli si è prodigato nel fare numerose opere, come costruire delle torri, essere dedito all’agricoltura e nello stesso tempo egli si impegnò anche a fortificare l’esercito provvedendo a scudi, lance, elmi e corazze e fionde. Ma dall’altro lato, Uzzia vedendo che si era fortificato, ha innalzato il suo cuore, compiendo misfatto contro all’Eterno. Egli andò nel Tempio per fare profumo sopra l’altare dei profumi ma il sacerdote Azaria e ottanta sacerdoti si opposero a lui. Quando vi è riprensione e ammonimento giusto e correttivo, è dimostrazione di saggezza accettarla e chiedere perdono al Signore. Ma Uzzia non si è comportato in questa maniera. Egli si è adirato contro di loro, ma in quel momento egli fu colpito da lebbra, simbolo nella Bibbia di peccato. Così si adempie il principio biblico secondo cui “Colui che si innalza sarà abbassato”. In De 8 troviamo un importante avvertimento “Guardati, che talora tu non dimentichi il Signore Iddio tuo, per non osservare i suoi comandamenti, e le sue leggi, e i suoi statuti, i quali oggi ti do.  Che talora, dopo che tu avrai mangiato, e sarai sazio, e avrai edificate delle belle case, e vi abiterai dentro; e il tuo grosso e minuto bestiame sarà moltiplicato; e l'argento e l'oro ti sarà aumentato, e ti sarà accresciuta ogni cosa tua; il tuo cuore non s'innalzi e tu non dimentichi il Signore Iddio tuo, il qual ti ha tratto fuor del paese di Egitto, della casa di servitù”. Quanto è tragico dimenticare il Signore, dimenticare le Sue benedizioni, ciò che Egli è. La manifestazione di questa dimenticanza si identifica nella non osservanza dei suoi comandamenti. Israele aveva visto il Signore all’opera e la Sua conduzione durante i quarant’anni nel deserto. Ma sappiamo anche che il cuore dell’uomo è malvagio e che è pronto a dimenticare il bene fatto a lui. L’avvertimento comprende anche l’orgoglio, l’innalzamento del cuore. Uzzia si innalzò quando vide che si era fortificato e in De 8, l’avvertimento riguarda proprio l’innalzamento del cuore condizionato dall’aumento dell’oro, dell’argento, del bestiame e intorno all’edificazione delle case. Con tutti questi beni, l’uomo pensa di stare al sicuro e di poter fare a meno di Dio. Nello stesso tempo dobbiamo stare molto attenti anche noi, in quanto figli di Dio a questi pericoli. Noi siamo inclini a sentirci autosufficienti. Ma attenzione all’autosufficienza! Guai a affermare ciò che un giorno affermò la chiesa di Laodicea “Io sono ricco…non ho bisogno di niente”. Teniamo sempre presente che senza il Signore noi non possiamo fare nulla. Vogliamo essere innalzati dal Signore, oppure abbassati? L’innalzamento da parte del Signore comprende l’ubbidienza alla Sua Parola e il timore nei Suoi confronti. 

§§ di Iotam §§ Is 1:1  (  2 Cr 27:6 – 2 Te 3:5. Il secondo personaggio che troviamo in Is 1:1 è Iotam.

2 Cr 27:6   (     In 2 Cr 27 è scritto che Iotam si fortificò e addirizzò le sue vie nel cospetto del Signore. Sta scritto “Ed egli fece ciò che piace al Signore, interamente come aveva fatto Uzzia, suo padre; se non che non entrò nel Tempio del Signore; nondimeno il popolo era ancora corrotto. Egli edificò la porta alta della Casa del Signore; edificò ancora assai nel muro di Ofel. Edificò eziandio delle città nelle montagne di Giuda, e delle castella, e delle torri ne' boschi. E combattè contro al re dei figliuoli di Ammon, e vinse gli Ammoniti. Ed in quell'anno essi gli diedero cento talenti d'argento, e diecimila cori di grano, ed altrettanti d'orzo; cotanto ancora gli pagarono i figliuoli di Ammon il secondo ed il terzo anno. Iotam dunque si fortificò; perciocchè egli aveva addirizzate le sue vie nel cospetto del Signore Iddio suo”. Anche Iotam, figlio di Uzzia, ha compiuto determinate opere. Ha edificato la porta alta della Casa del Signore, delle città nelle montagne di Giuda, ha edificato delle torri nei boschi e come se non bastasse vinse la battaglia contro gli Ammoniti. Ma egli non si inorgoglì! Si fortificò anch’esso, ma addirizzò il suo cuore e le sue vie nel cospetto del Signore. Ecco perché si fortificò! Non per le sue opere, o per dei suoi particolari meriti, ma perché aveva addirizzato il suo cuore all’Eterno. Come è il nostro cuore nei suoi confronti? La nostra comunione con lui? In 2 Te 3, l’apostolo Paolo afferma “Or il Signore è fedele, il quale vi raffermerà, e vi guarderà dal maligno… Or il Signore addirizzi i vostri cuori all'amor di Dio, e alla paziente aspettazione di Cristo”. Noi possiamo sempre confidare nell’intervento del Signore. Egli è fedele, Egli è Colui che ci fortifica che ci rafferma e che ci guarda dal maligno. Noi, con tutte le nostre miserie, siamo i destinatari del soccorso di Dio. E nello stesso tempo il Signore compia un’ulteriore opera: quella addirizzare il nostro cuore al Suo amore. Il cuore dell’uomo è insanabilmente malvagio e anche noi siamo inclini a operare e a pensare non secondo la volontà di Dio. Ma l’intervento del Signore è indirizzato proprio al nostro cuore affinchè i nostri pensieri, le nostre azioni siano conformi al Suo pensiero. Anche noi potremo essere fortificati solamente se ci rimetteremo intieramente in Colui che può ogni cosa, se “ci fortificheremo nella forza della Sua possanza” (Ef 6:10). 

§§ di Achaz §§ Is 1:1  (  2 Re 16:2-3 – Tt 1:16. Dopo Uzzia e Iotam, il terzo re che viene citato è Achaz. 

2 Re 16:2   (     In 2 Re 16, il testo dichiara che Achaz non fece ciò che piace al Signore. Il testo afferma “Achaz era d'età di vent'anni, quando cominciò a regnare; e regnò sedici anni in Gerusalemme; e non fece quello che piace al Signore Iddio suo, come aveva fatto Davide, suo padre. Ma camminò per la via dei re d'Israele, e fece anche passare il suo figliuolo per lo fuoco, secondo le abominazioni delle genti, le quali il Signore aveva scacciate d'innanzi ai figliuoli d'Israele”. Achaz iniziò a regnare da giovane: egli aveva solamente vent’anni. Governare e condurre un popolo non è certo impegno da poco e richiede notevole capacità e saggezza che deve derivare esclusivamente dal Signore. Ma Achaz, manifestò semplicemente la volontà della carne. Egli non fece ciò che piacque al Signore, non seguì l’esempio di Davide, il re secondo il cuore di Dio. Egli si incamminò per una via sbagliata, dove non vi era la volontà di Dio, addirittura fece passare il suo figlio per il fuoco, seguendo quelle che erano le abominazioni pagane, quelle stesse abominazioni seguite dai popoli pagani e che il Signore aveva condannato. Come potrà essere la conduzione da parte di quel re, di quella autorità che non si sottomette al Signore? Questo testo, risulta di sprone anche per ciascuno di noi, ovvero di camminare non come fece Achaz, ma seguendo i sentieri antichi che ci vengono evidenziati nella Parola. L’apostolo Paolo in Tt 1, parla dei contaminati e degli infedeli ed afferma “Ben è ogni cosa pura ai puri; ma ai contaminati ed infedeli, niente è puro; anzi e la mente e la coscienza loro è contaminata. Fanno professione di conoscere Iddio, ma lo rinnegano con le opere, essendo abominevoli e ribelli, e riprovati ad ogni buona opera”. Coloro che sono puri, sia per la purificazione ottenuta dal prezioso sangue di Cristo e che camminano secondo purezza, non possono far altro che desiderare le cose pure. Noi siamo chiamati ad essere irreprensibili e a tendere verso la perfezione. Ma è chiaro che coloro che sono contaminati avranno dei desideri rivolti alle abominazioni e alle concupiscenze di questo mondo. Come disse il Signore Gesù “L’albero buono fa frutti buoni, ma l’albero cattivo, frutti cattivi”. Achaz ha dimostrato ampiamente di non essere una persona pura.  

§§ di Ezechia §§ Is 1:1  (  2 Re 18:3, 13-14, 17, 28-35, 19:10-19, 35. L’ultimo personaggio elencato in Is 1:1 è il re Ezechia.

2 Re 18:3   (      In 2 Re 18, è scritto che Ezechia fece ciò che piace al Signore. Infatti è scritto “Egli fece quello che piace al Signore, interamente come aveva fatto Davide, suo padre. Egli tolse via gli alti luoghi, e spezzò le statue, e tagliò i boschi, e stritolò il serpente di rame che Mosè aveva fatto; perciocchè fino a quel tempo i figliuoli d'Israele gli facevano profumi; e lo chiamò Nehustan”. Questa è una diagnosi ben diversa rispetto a quella di Achaz. Non soltanto la Scrittura ci informa che questo re ha fatto ciò che piace all’Eterno, ma ha dimostrato concretamente tale fedeltà, togliendo via gli alti luoghi, spezzando le statue e distruggendo il serpente di rame che per Israele era diventato un idolo. Da questo impariamo che la nostra ubbidienza deve essere manifestata compiutamente. Sarebbe meraviglioso se a ciascuno di noi il Signore facesse questa diagnosi “Egli ha fatto ciò che mi è piaciuto”. Ma tutto ciò deve essere manifestato. Nello stesso tempo è interessante vedere il proseguo di 2 Re 18. Ai vv.13-14 è scritto “Poi l'anno quartodecimo del re Ezechia, Sennacherib, re degli Assiri, salì contro a tutte le città forti di Giuda, e le prese. Ed Ezechia, re di Giuda, mandò a dire al re degli Assiri, in Lachis: Io ho fallito; partiti da me, ed io pagherò quello che tu m'imporrai. E il re degli Assiri impose ad Ezechia, re di Giuda, trecento talenti d'argento, e trenta talenti d'oro”. Precedentemente il testo aveva messo in evidenza Salmaneser, re di Assiria che aveva assediato Samaria  e che l’aveva presa. Tutto ciò avvenne per la disubbidienza del popolo d’Israele. Quando si disubbidisce al Signore, bisogna pagarne le conseguenze. Ora si presenta un altro pericolo, Sennacherib, anche lui re degli Assiri. Ezechia, si trova ad essere suddito di questo re pagano e a pagare tributi. E’ sicuramente molto triste questa situazione: un re di Giuda, si ritrova a pagare pesanti tributi ad un re pagano, non appartenente al popolo d’Israele.   Ai vv.17, 28-35 il testo afferma “Poi il re degli Assiri mandò al re Ezechia, da Lachis in Gerusalemme, Tartan, e Rab-saris, e Rab-sache, con un grande stuolo. Ed essi salirono, e vennero in Gerusalemme. Ed essendo arrivati, si fermarono presso dell'acquedotto dello stagno disopra, ch'è nella strada del campo del purgatore di panni… Poi Rab-sache si rizzò in piè e gridò ad alta voce in lingua giudaica, e parlò, e disse: Ascoltate la parola del gran re, re degli Assiri:Così ha detto il re: Ezechia non v'inganni; perciocchè egli non potrà liberarvi dalla mia mano. E non vi faccia Ezechia confidar nel Signore, dicendo: Il Signore per certo ci libererà, e questa città non sarà data nelle mani del re degli Assiri. Non ascoltate Ezechia; perciocchè il re degli Assiri ha detto così: Fate pace meco, ed uscite a me; e ciascun di voi mangi della sua vite, e del suo fico, e beva dell'acqua della sua cisterna; finchè io venga, e vi meni in un paese simile al vostro; paese di frumento e di mosto; paese di pane e di vigne; paese d'ulivi da olio, e di miele; e voi vivrete, e non morrete: e non ascoltate Ezechia; perciocchè egli v'inganna, dicendo: Il Signore ci libererà. Ha pure alcuno degl'iddii delle genti liberato il suo paese dalle mani del re degli Assiri? Dove sono gl'iddii di Hamat e di Arpad? dove gl'iddii di Sefarvaim, di Hena, e d'Ivva? hanno pure essi liberata Samaria dalla mia mano? Quali sono quegli dèi, d'infra tutti gl'iddii di que' paesi, che abbiano liberato il loro paese dalla mia mano; che il Signore abbia da liberar Gerusalemme dalla mia mano?”. Sono terribili le armi che Satana usa, per attaccare coloro che confidano nel Signore. Da questo testo possiamo osservare come Sennacherib mandi dei messi al re Ezechia, tra cui spicca Rab-Sache. Questo messo pronunciò delle parole terribili le quali evidenziavano tutto l’orgoglio e la superbia che vi era nel re Assiro. Questo messo chiama Sennacherib “gran re”, e nello stesso tempo cerca di mettere falsamente in guardia il popolo che Ezechia non potrà fare niente per contrastare il regno assiro. Addirittura questo messo sottolinea che è inutile confidare nel Signore, in quanto niente e nessuno può resistere a Sennacherib. Quale follia e stoltezza! Il Signore, il Dio Onnipotente, l’Eterno, non può far niente? Ma queste sono le armi che Satana utilizza, cioè quello di distogliere il nostro sguardo dal Signore e volgerlo da un’altra parte. Nello stesso tempo il messo utilizza parole che apparentemente possono sembrare molto belle e proficue. Egli dichiara che basta semplicemente fare pace con Sennacherib e così ciascuno potrà mangiare di ciò che ha, vite, frumento e via dicendo, ma ripete un’ulteriore volta che il Signore non li libererà dalla mano degli Assiri. Questo è un altro stratagemma del diavolo: i compromessi. D’altronde, si poteva pensare “Basta fare pace con questo re, e noi potremo vivere nella pace e potremo nutrirci”. Ma questo significava non confidare nel Signore. Questo re è superbo, egli dice “Chi è il Signore, che può liberarvi dalla mia mano?”. Ma sappiamo che il Signore abbassa i superbi. In 2 Re 19:10-19 è scritto “Dite così ad Ezechia, re di Giuda: Il tuo Dio nel qual tu ti confidi, non t'inganni, dicendo: Gerusalemme non sarà data in mano del re degli Assiri. Ecco, tu hai inteso quello che i re degli Assiri hanno fatto a tutti i paesi, distruggendoli; e tu scamperesti?  Gl'iddii delle genti, che i miei padri distrussero, di Gozan, e di Haran, e di Resef, e dei figliuoli di Eden, che sono in Telasar, le hanno essi liberate? Dov'è il re di Hamat, e il re di Arpad, e il re della città di Sefarvaim, di Hena e d'Ivva? Quando Ezechia ebbe ricevute quelle lettere, per mano di que' messi, e le ebbe lette, egli salì alla Casa del Signore, e le spiegò nel cospetto del Signore; e fece orazione davanti al Signore, e disse: O Signore Iddio d'Israele, che siedi sopra i Cherubini, tu solo sei l'Iddio di tutti i regni della terra; tu hai fatto il cielo e la terra. O Signore, inchina il tuo orecchio, e odi; o Signore, apri gli occhi tuoi e vedi; ed ascolta le parole di Sennacherib, il quale ha mandato questo, per oltraggiare l'Iddio vivente. Egli è vero, Signore, che i re degli Assiri hanno distrutte quelle genti ed i loro paesi; ed hanno gettati nel fuoco gl'iddii loro; perciocchè essi non erano dèi, ma opera di mani d'uomini, pietra e legno; perciò li hanno distrutti. Ma ora, o Signore Iddio nostro, liberaci, ti prego, dalla sua mano, acciocchè tutti i regni della terra conoscano che tu solo Signore, sei Dio”. Ezechia riceve quelle lettere in cui erano scritte tutte quelle parole superbe e piene di orgoglio da parte dell’Assiria. Come reagì Ezechia? Salì alla Casa del Signore, spiegò quelle lettere e pregò il Signore. Non vi era rassegnazione in lui, ma se il mondo gli diceva “Non confidarti nell’Eterno”, egli fa l’esatto contrario. Egli sapeva che tutte queste parole erano un oltraggio per l’Iddio Vivente. Il re di Assiria si vantava di avere distrutto dei popoli che avevano i loro dèi, ma Ezechia precisa che quelli erano dei falsi dèi, ma erano semplicemente delle opere di uomo. Ma il Signore, l’Iddio Eterno, l’Iddio d’Israele è l’Onnipotente e può liberare Ezechia ed il popolo dalla mano degli Assiri. Siamo sempre noi animati da questa fede? Sapere che veramente il nostro Dio è l’Onnipotente e che ci può liberare dalle prove in cui ci veniamo a trovare?. Dinanzi a queste richieste così accalorate e soprattutto tenendo presente che in questo frangente Ezechia teneva Nome del Signore, come si conclude questo episodio? Afferma il v.35 “Or quella stessa notte avvenne che un Angelo del Signore uscì, e percosse centottantacinquemila uomini, nel campo degli Assiri; e quando si furono levati la mattina, ecco, non si vedeva altro che corpi morti. E Sennacherib, re degli Assiri, si partì di là, e se ne andò, e ritornò in Ninive, e vi dimorò”. Il Signore stesso intervenne, mandano il Suo Angelo e percotendo ben 185000 Assiri. Le parole di superbia pronunciate dall’Assiria, erano false e piene di stoltezza. Ecco cosa può fare il Signore! E Sennacherib è costretto ad andare a Ninive e a dimorarvi. Impariamo, da questo episodio, ad imitare il comportamento del re Ezechia, un re che in questo testo ha dimostrato fiducia e confidanza nel Signore. Sappiamo che egli non fu un uomo perfetto (2 Re 20:13), ma teniamo presente che il nostro cammino cristiano deve sempre essere caratterizzato dalla fede, dalla fiducia verso il Signore.

§§ re di Giuda §§ Is 1:1  (  Sl 33:16, Ap 19:16. Come si diceva precedentemente, essere re, o comunque delle autorità con precise funzioni governative, comporta una grande responsabilità. Infatti si è potuto proprio osservare in Is 1:1  l’elenco di particolari personaggi che hanno ricoperto questa funzione e cosa la Scrittura dice di loro.

Sl 33:16   (     Nel Sl 33, il salmista evidenzia la figura del re, il quale non è salvato per la grandezza del suo esercito. Il testo afferma “Il re non è salvato per grandezza di esercito; l'uomo prode non scampa per grandezza di forza. Il cavallo è cosa fallace per salvare, e non può liberare colla grandezza della sua possa. Ecco, l'occhio del Signore è inverso quelli che lo temono; Inverso quelli che sperano nella sua benignità”. Intorno al re Uzzia, si è potuto osservare come lui, ad un certo punto della sua vita, si sia innalzato e insuperbito, riguardando alla sua propria forza. Ma il salmista è estremamente chiaro: anche il re non deve basarsi sulla forza del suo esercito o sulla sua forza, in quanto la forza dell’uomo è nulla confronto all’Eterno. Il cavallo è l’animale che parla proprio della forza di un esercito, ma anche questo animale è fallace e da solo è incapace di liberare, se il Signore non lo permette. Quindi, verso chi sarà l’occhio del Signore? Solo verso coloro che lo temono. La benedizione la si può sperimentare solo ed esclusivamente temendo il Signore. Si è visto a proposito come si è comportato il re Ezechia in 2 Re 18-19. Anche se le circostanze sono avverse, la Parola di Dio ci esorta a confidare sempre nel Signore. 

Ap 19:16    (      In Ap 19, viene messo in evidenza chi è il Re dei re e il Signore dei signori. Il testo afferma “POI vidi il cielo aperto; ed ecco un cavallo bianco; e colui che lo cavalcava si chiama il Fedele, e il Verace; ed egli giudica, e guerreggia in giustizia. E i suoi occhi erano come fiamma di fuoco, e in su la sua testa v'erano molti diademi; ed egli aveva un nome scritto, il qual niuno conosce, se non egli; ed era vestito d'una vesta tinta in sangue; e il suo nome si chiama: La Parola di Dio. E gli eserciti che sono nel cielo lo seguitavano in su cavalli bianchi, vestiti di bisso bianco e puro. E dalla bocca d'esso usciva una spada a due tagli, acuta, da percuoter con essa le genti; ed egli le reggerà con una verga di ferro, ed egli stesso calcherà il tino del vino dell'indignazione, e dell'ira dell'Iddio onnipotente. Ed egli aveva in su la sua vesta, e sopra la coscia, questo nome scritto: IL RE DEI RE, E IL SIGNOR DEI SIGNORI”. Questo testo parla di un cavallo e di Colui che lo cavalca. Quando si parla di re, sicuramente la nostra mente ripensa alla storia e a quante opere malvagie hanno compiuto molti governanti. Ma il testo di Ap 19 ci presenta Colui che è il Re dei re e il Signore dei signori. Egli cavalca un cavallo bianco il colore della purezza e della giustizia, il cui nome è il Fedele ed il Verace. Nessun re può riportare questi appellativi se non il Signore. I suoi occhi sono come fiamma di fuoco, Egli è perfettamente Onnisciente e dalla Sua bocca esce una spada e due tagli simbologia che ci parla della Parola di Dio. E noi che facciamo parte della Chiesa, siamo la Sua Sposa. Un giorno il Signore tornerà per prendere la Sua Sposa, per poi successivamente, compiere il giudizio sugli empi.

§§ Ascoltate §§ Is 1:2  (  De 5:1-4, Ap 1:3. Dopo aver evidenziato il periodo storico, il testo ora passa al messaggio vero e proprio. E subito si può osservare un’importante esortazione §§ Ascoltate §§.

De 5:1-4    (      In De 5, Mosè esorta Israele ad ascoltare e ad osservare gli statuti e le leggi del Signore. Mosè afferma “E Mosè chiamò tutto Israele, e disse loro: Ascolta, Israele, gli statuti e le leggi le quali io pronunzio oggi ai vostri orecchi; imparatele dunque, e osservatele, per metterle in opera. Il Signore Iddio nostro fece patto con noi in Horeb. Il Signore non fece questo patto coi nostri padri, anzi con noi, che siamo oggi qui e siamo tutti in vita”. E’ un momento davvero solenne quando si ascolta la Parola del Signore. Mosè chiama a raccolta tutto il popolo ed inizia il suo discorso con un imperativo “Ascolta Israele”. Per trarre profitto dalla meditazione della Parola di Dio, dobbiamo innanzitutto saper ascoltare. L’argomento dell’ascolto era identificato nei vari statuti e leggi che furono date al popolo. Da questa legge il popolo non doveva mai dipartirsi, in quanto il Signore aveva fatto un patto solenne con il Suo popolo e Mosè ricorda questo evento. Noi siamo chiamati ad ascoltare e ad ubbidire alla volontà di Dio e a fare tutto ciò che piace a Lui, non come dovere, ma come immenso privilegio. Perché tutto questo è per il nostro bene. Ma è chiaro che prima dell’azione, ci deve essere l’ascolto.

Ap 1:3    (      In Ap 1, è scritto che sono beati coloro che ascoltano le parole della profezia contenuta in questo libro. E’ scritto “LA Rivelazione di Gesù Cristo, la quale Iddio gli ha data, per far sapere ai suoi servitori le cose che debbono avvenire in breve tempo; ed egli l' ha dichiarata, avendola mandata per il suo angelo, a Giovanni, suo servitore. Il quale ha testimoniato della parola di Dio, e della testimonianza di Gesù Cristo, e di tutte le cose che egli ha vedute. Beato chi legge, e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia, e serbano le cose che in essa sono scritte; perciocchè il tempo è vicino”. Quando ci si avvicina al libro dell’Apocalisse, si è sempre presi da un certo senso di timore. Non soltanto per il carattere di questo libro ma anche per il contenuto del testo. Ma proprio in questo libro che rappresenta il compimento della rivelazione, vi è la consolante affermazione che beato è chi legge e chi ascolta queste parole. Perciò meditare e mettere in pratica la Parola di Dio non è soltanto un impegno spirituale, ma sono due realtà che portano felicità alla nostra vita. Certamente ci saranno le avversità e le prove, ma il Signore, attraverso la Sua Parola, ci consolerà.

§§ cieli e tu terra §§ Is 1:2  (  De 32:1, Sl 69:34 – Fl 1:11. E’ interessante osservare che l’esortazione di ascoltare, in Is 1:2, non è rivolta all’uomo, ma ai cieli e alla terra.

De 32:1    (      In De 32, Mosè si rivolge idealmente ai cieli e alla terra, affinchè essi ascoltino. Il testo afferma “Mosè dunque pronunziò da un capo all'altro le parole di questo Cantico, nella presenza di tutta la raunanza di Israele. CIELI, porgete gli orecchi, ed io parlerò; Ed ascolti la terra le parole della mia bocca. La mia dottrina stillerà come pioggia, e il mio ragionamento colerà come rugiada; Come pioggia minuta in su l'erbetta, E come pioggia a grosse gocciole in su l'erbe; perciocchè io celebrerò il Nome del Signore. Magnificate l'Iddio nostro”. Mosè, ormai, era giunto al termine della sua vita. Ma l’amore verso il suo Dio lo spinse ad innalzare questo cantico atto a glorificare il Signore. E’ meraviglioso vedere un servo di Dio il quale ha camminato con il Signore per così tanto tempo, ed ora desidera non glorificare se stesso ma il Signore. Questo deve essere un prezioso insegnamento per ciascuno di noi. E come inizio solenne, Mosè prende in causa i cieli e la terra, per renderli anche loro partecipi del contenuto di questo cantico che include la pioggia e la rugiada simbolo di benedizione e prosperità. Malo scopo di questo cantico lo evidenzia Mosè stesso “io celebrerò il Nome del Signore”. Egli aveva visto le potenti opere che il Signore aveva compiuto verso Israele e non può fare altro che lodarLo e celebrarLo. Anche noi, fratelli e sorelle, ci comportiamo nello stesso modo? Lo scopo della nostra vita è sempre quello di ringraziarLo ed adorarLo? In Is 1:2, vi è l’inizio di un discorso solenne e tale solennità include il cielo e la terra, in De 32:1, vi è un cantico solenne.

Sl 69:34    (      Nel Sl 69, il salmista include i cieli e la terra per quanto concerne l’adorazione verso il Signore. Infatti il salmista afferma “Io loderò il Nome di Dio con cantici, E lo magnificherò con lode… Lodinlo i cieli e la terra; I mari, e tutto ciò che in essi guizza”. Anche il salmista, esprime con parole meravigliose il suo desiderio di lodare il Signore e di ringraziarLo. Egli non desidera la sua gloria, ma solo glorificare il Signore e nello stesso tempo include i cieli, la terra e i mari in questa lode ed adorazione verso Dio. Egli sa molto bene che il Signore è innanzitutto il Creatore dell’universo e i cieli, la terra e i mari stessi sono tre dimostrazioni della Sua Onnipotenza. L’apostolo Paolo in Fl 1, esorta i credenti della chiesa di Filippi ad essere ripieni di giustizia per un duplice scopo: per essere alla gloria e lode di Dio. Egli afferma “E di questo prego che la vostra carità abbondi sempre di più in più in conoscenza, ed in ogni intendimento. Affinché discerniate le cose migliori; acciocchè siate sinceri, e senza intoppo, per lo giorno di Cristo; ripieni di frutti di giustizia, che sono per Gesù Cristo; alla gloria, e lode di Dio”. Questi cristiani dovevano abbondare nella conoscenza ed in ogni intendimento. Questo significa che la loro vita cristiana doveva sempre essere caratterizzata dalla saggezza che proviene dal Signore. Inoltre la loro vita non doveva rimanere nella mediocrità spirituale ma ripiena di frutti di giustizia. Teniamo presente sempre questa lezione. La realtà della nostra vita spirituale deve essere quella di portare frutto alla gloria del Signore. Infatti questa condotta, questo comportamento ha il duplice scopo di glorificare il Signore e lodarLo. La nostra lode non deve essere soltanto racchiusa alla domenica per un ora, ma ogni giorno la nostra vita deve stillare, produrre, frutti di giustizia, quale dimostrazione dell’amore seppur minimo, che abbiamo verso il Signore. Quindi l’adorazione è strettamente collegata all’ubbidienza e al timore. Perciò non deve stupirci il fatto che in Is 1:2 vengano prese in causa  i cieli e la terra. Il messaggio che Isaia dovrà portare è assolutamente importante, in quanto proviene dal Signore.    
§§ porgi gli orecchi  §§ Is 1:2  (  Pr 17:4, 2 Ti 4:3. Dopo che il testo ha sottolineato l’importante esortazione all’ascolto e dopo aver incluso i cieli e la terra: ora Is 1:2, sottolinea un'altra esortazione del tutto affine alla prima: porgere l’orecchio a questo messaggio.

Pr 17:4    (      In Pr 17, l’autore sottolinea che il maligno porge l’orecchio alle labbra inique. Infatti è scritto “L'uomo maligno presta gli orecchi alle labbra inique; e l'ingannatore ascolta la lingua maliziosa… L'uomo perverso di cuore non troverà il bene; E l'uomo stravolto nel suo parlare cadrà nel male”. Porgere il proprio orecchio è un atteggiamento che è strettamente connesso a ciò che si ascolta. Nel testo di Proverbi viene sottolineato l’uomo maligno, malvagio  e una delle sue caratteristiche è proprio quella di porgere il suo orecchio alle labbra inique. Non ci deve certamente meravigliare il fatto che l’uomo desidera sempre ascoltare ciò che egli vuole e gli piace. L’uomo malvagio, l’empio, colui che si ribella al Signore, a chi porgerà il suo orecchio? Egli ascolterà colui che parla in maniera iniqua, piena di peccato. Anche l’uomo caratterizzato da un cuore perverso, sviato dal Signore pagherà le conseguenze della sua perversione e l’uomo stravolto cadrà nel male, nel suo parlare. Questo perché il parlare deve essere caratterizzato dalla saggezza del Signore e il nostro ascolto, il nostro orecchio deve sempre essere indirizzato sulla Parola di Dio. Non ascoltiamo ciò che ci propina il mondo, non ascoltiamo il parlare insano ed iniquo dell’empio, ascoltiamo solo la voce del Signore.

2 Ti 4:3    (       In 2 Ti 4, Paolo informa che giungerà il tempo in cui non si sopporterà più la sana dottrina e che ci si rivolgerà alle favole. Paolo afferma “Io dunque ti protesto, nel cospetto di Dio, e del Signor Gesù Cristo, il quale ha da giudicare i vivi ed i morti, nella sua apparizione, e nel suo regno, che tu predichi la parola, che tu faccia instanza a tempo, e fuor di tempo; riprendi, sgrida, esorta, con ogni pazienza, e dottrina. Perciocchè verrà il tempo, che non comporteranno la sana dottrina; ma, pizzicando loro gli orecchi, si accumuleranno dottori, secondo i loro propri appetiti: e rivolteranno le orecchie dalla verità, e si volgeranno alle favole”. Predicare la Parola è un compito assolutamente importante. Non bisogna stancarsi di insegnare ciò che il Signore vuole da ciascuno di noi. E’ doverosa la riprensione, l’esortazione e l’insegnamento su tutto il consiglio di Dio. Come mai è così importante questa esortazione? Perché purtroppo l’orecchio di molti si volgerà alle favole, non si ascolterà più la sana dottrina della Parola. Molti cercheranno falsi insegnanti secondo i loro desideri e loro ascolteranno. Ma il Signore vuole incoraggiarci e consolarci nell’adempiere questo importante compito. D’altro canto dobbiamo anche confessare che nelle nostre stesse assemblee, si sta mostrando un atteggiamento distaccato e irriverente nei confronti della Parola. Si tende sempre di più a fare delle selezioni e delle distinzioni su ciò che è importante e su ciò che è secondario nella Scrittura. Ma ricordiamoci che il Signore vuole l’ubbidienza anche “nelle minime cose”.

§§ perciocchè il Signore ha parlato §§ Is 1:2  (   Sl 12:6 – 1 Pi 3:10,  Cl 4:5. Come mai bisogna ascoltare? Perché bisogna porgere l’orecchio? Perché il Signore ha parlato. La Sua è l’unica Parola autorevole.

Sl 12:6    (       Nel Sl 12, il salmista afferma che le parole del Signore sono parole pure. Egli può dichiarare “Il Signore recida tutte le labbra lusinghiere, La lingua che parla altieramente…Le parole del Signore sono parole pure, argento affinato nel fornello di terra, Purgato per sette volte”. Quale enorme contrapposizione vi è tra la parola dell’uomo e quella di Dio! Il salmista esprime il desiderio che il Signore elimini ogni labbra seduttrice e che parla in maniera orgogliosa e superba. E’ indubbio che l’uomo manifesti queste caratteristiche. L’empio, diverse volte è uno strumento di seduzione nelle mani di Satana e nello stesso tempo manifesta l’orgoglio e la superbia i quali lo allontanano sempre di più dal Signore. Ma se la parola dell’uomo è fallace è destinata a cadere, la parola del Signore è purissima, paragonata all’argento che viene affinato nel crogiuolo, per sette volte. Questo sta a significare che non vi è nessuna scoria o impurità nella Parola del Signore. Perciò è la Sua Parola quella autorevole e che bisogna ascoltare. In 1 Pi 3, l’apostolo Pietro dichiara che chi vuole vedere dei buoni giorni, deve trattenere la sua bocca dal male. Egli afferma “Perciocchè, chi vuole amar la vita, e veder buoni giorni, rattenga la sua bocca dal male; e le sue labbra, che non proferiscano frode; si ritragga dal male, e faccia il bene; cerchi la pace, e la procacci”. Anche noi dobbiamo imparare a non usare la nostra lingua in maniera carnale ed orgogliosa. Il nostro parlare deve sempre essere condito con sale (Cl 4:5), caratterizzato dalla saggezza e dal discernimento che dona solo il Signore.

§§ Io ho allevati dei figliuoli §§ Is 1:2  (   Ef 6:4, 1 Te 2:7. Il messaggio del Signore inizia, mettendo in evidenza la cura amorevole del Signore. Egli parla veramente come il Padre amorevole, che alleva i suoi figli con amore e tenerezza. In Is 1:3, si osserva proprio come questo messaggio sia indirizzato in maniera specifica verso il popolo di Israele.

Ef 6:4    (       In Ef 6, l’apostolo Paolo esorta i padri ad allevare nella disciplina i propri figli. Paolo dichiara “Figliuoli, ubbidite nel Signore ai vostri padri e madri, perciocchè ciò è giusto. Onora tuo padre, e tua madre (che è il primo comandamento con promessa), acciocchè ti sia bene, e tu sii di lunga vita sopra la terra. E voi, padri, non provocate ad ira i vostri figliuoli; ma allevateli in disciplina, ed ammonizione del Signore”. Nella Parola di Dio si trova numerose volte questa reciprocità di impegni che hanno i figli verso i genitori e i genitori verso i figli. Paolo sottolinea in maniera inequivocabile l’ubbidienza del figlio nei confronti dei genitori. Il figlio, timorato nel Signore, sa perfettamente che l’ubbidienza deve essere una costante nella Sua vita: innanzitutto verso il Signore e poi verso i genitori. Il motivo di tutto ciò è “perché è giusto”. E’ ingiusto, quindi, quell’atteggiamento di disubbidienza che diverse volte si manifesta perché si vuole agire secondo il proprio desiderio. I genitori che hanno il timore del Signore possono sicuramente, con l’aiuto Suo, indirizzare i propri figli. Paolo evidenzia proprio il compito del genitore cioè allevare nella disciplina e nell’ammonizione i propri figli. Questa espressione sottolinea proprio la cura attenta ed amorevole, pur nella disciplina, che il padre e la madre riversano al loro figlio. Il Signore in Is 1:2, afferma proprio che Egli ha allevati dei figliuoli, e non dobbiamo assolutamente dimenticarci che come è scritto in Gr 31:9, il Signore si definisce quale padre di Israele ed Efraim è il Suo primogenito. Veramente tutto questo deve farci riflettere intorno alla pazienza e alla misericordia di Dio. Quante volte il Signore ha manifestato il Suo amore nei confronti di Israele e quante volte questo popolo si è ribellato a Lui. Stiamo attenti a non abusare mai della pazienza di Dio.

1 Te 2:7    (         In 1 Te 2, Paolo sottolinea che lui ed i suoi collaboratori sono stati mansueti verso i tessalonicesi come una balia alleva i propri figli. Egli afferma “Ma siamo stati mansueti fra voi, come una balia, che alleva teneramente i suoi propri figliuoli. In questa maniera, avendovi sommamente cari, eravamo mossi di buona volontà a comunicarvi, non sol l'evangelo di Dio, ma ancora le nostre proprie anime; perchè ci eravate diletti”. Quanta passione Paolo manifesta in queste parole. Egli paragona proprio la mansuetudine mostrata da lui e dai suoi collaboratori alla balia che attentamente, amorevolmente alleva i suoi figli. Per loro (come per tutti gli altri), i tessalonicesi erano “sommamente cari”, cioè di inestimabile valore. Abbiamo noi questa concezione dei nostri fratelli e sorelle? Sono per noi “sommamente cari”, una corona? Inoltre Paolo li chiama anche “diletti” e veramente questo deve essere il nostro sentimento nei confronti della famiglia nella quale siamo entrati a far parte: la famiglia di Dio. Perciò allevare i propri figli è anche sinonimo di mansuetudine e il Signore ha largamente mostrato questo sentimento nei confronti del Suo popolo. Egli li ha allevati, ma non soltanto vi è anche una seconda azione.

§§ e li ho cresciuti §§ Is 1:2  (   Ez 16:7 – At 7:20, 1 Pi 2:2. La seconda azione che viene rilevata in Is 1:2, è strettamente collegata all’espressione precedente. Il Signore ha allevato ed ha anche cresciuto il popolo di Israele.

Ez 16:7    (         In Ez 16, il Signore rivolge il Suo messaggio a Gerusalemme, dicendo che Egli l’ ha fatta crescere a migliaia. E’ scritto “Così ha detto il Signore Iddio a Gerusalemme… Io ti feci crescere a decine di migliaia, come i germogli della campagna; e tu moltiplicasti, e divenisti grande, e pervenisti a somma bellezza; le poppe ti si formarono, e i capelli ti crebbero; ma tu eri ignuda, e scoperta. Ed io passai presso di te, e ti vidi; ed ecco, la tua età era età di amori; ed io stesi il lembo della mia vesta sopra te, e ricopersi la tua nudità; e ti giurai, ed entrai teco in patto, dice il Signore Iddio; e tu divenisti mia. Ed io ti lavai con acqua, e tuffandoti nell'acqua, ti tolsi il tuo sangue d'addosso, e ti unsi con olio. E ti vestii di ricami, e ti calzai di pelle di tasso, e ti cinsi di fin lino, e ti copersi di seta; e ti adornai di ornamenti, e ti misi delle maniglie nelle mani, ed un collare al collo.Ti misi eziandio un monile in sul naso, e degli orecchini agli orecchi, ed una corona di gloria in capo. Così fosti adorna d'oro e d'argento; e il tuo vestire fu fin lino, e seta, e ricami; tu mangiasti fiore di farina, e miele, ed olio; e divenisti sommamente bella, e prosperasti fino a regnare. E la fama di te si sparse fra le genti, per la tua bellezza; perciocchè era compiuta, per la mia gloria, che io aveva messa in te, dice il Signore Iddio. Ma tu ti sei confidata nella tua bellezza, ed hai fornicato per la tua fama; ed hai sparse le tue fornicazioni ad ogni passante; in lui era di far ciò che gli piaceva”. In questo testo si può veramente osservare come Gerusalemme venga paragonata ad una donna e nello stesso tempo la cura che il Signore ha riservato per questa città. Tenendo sempre presente il paragone, questa donna divenne sommamente bella e fu lavata dal Signore, vestita da Lui con ornamenti e bellissimi vestiti e la sua fama si sparse tra le genti. Perciò, anche in questo testo possiamo veramente osservare la cura amorevole che il Signore ha riservato per Gerusalemme. Ma Egli deve altresì affermare e sottolineare le abominazioni e le fornicazioni di questa donna, di questo popolo. Questa “donna”, si è confidata nella sua bellezza e ha commesso ciò che è in abominio agli occhi del Signore. Ma noi sappiamo che il Signore non riguarda all’apparenza, ma riguarda al cuore. In At 7:20, nel discorso di Stefano, egli sottolineano la persona di Mosè dichiara “in quel tempo nacque Mosè ed era divinamente bello; e fu nutrito tre mesi in casa di suo padre”. Ciò che è veramente importante è essere belli dinanzi agli occhi di Dio. L’uomo guarda a ciò che aggrada i suoi occhi, ma il Signore guarda alla sostanza e la sostanza di Gerusalemme nel testo di Ezechiele, qual è? Può essere solamente paragonata ad una donna bella, curata dal Signore stesso, ma che si è lasciata andare ad ogni genere di nefandezze ed iniquità. Ed in Is 1:2, il Signore sottolinea proprio che Egli ha cresciuto dei figli, i quali si sono ribellati a Lui.

1 Pi 2:2    (        In 1 Pi 2, Pietro esorta a crescere nutrendosi della Parola di Dio. Egli può affermare “Deposta dunque ogni malizia, ed ogni frode, e le ipocrisie, ed invidie, ed ogni maldicenza; come fanciulli pur ora nati, appetite il latte puro della parola, acciocchè per esso cresciate”. La nostra vita deve corrispondere alla verità dell’Evangelo. Il nostro comportamento non può assomigliare a quella di un figlio disubbidiente al padre, ma anzi il Signore desidera da noi l’ubbidienza ed il timore. Pietro esorta a deporre cinque cose che diverse volte rischiano di farci sviare: malizia, frode, ipocrisia, invidia e maldicenza. Bisogna lasciare tutte queste cose che inquinano la nostra vita spirituale. Anzi il nostro desiderio deve sempre essere quello di crescere in Cristo, sapendo perfettamente che è il Signore l’artefice della nostra crescita. Ma come un figlio deve essere disposto all’insegnamento e all’educazione del proprio padre, così anche noi dobbiamo essere caratterizzati da questa disposizione d’animo: impegnarci a mettere in pratica e ad ubbidire al nostro Padre Celeste.

§§ ma essi si sono ribellati a Me §§ Is 1:2  (   De 21:20, Tt 1:16. Questa, purtroppo, è l’amara considerazione che sottolinea il Signore. Nonostante tutta la cura, l’amore mostrata verso Israele essi si sono ribellati a Lui.

De 21:20    (        In De 21, viene spiegata la procedura legale che bisognava seguire verso un figlio ribelle. E’ scritto “QUANDO alcuno avrà un figliuolo ritroso e ribelle, il qual non ubbidisca alla voce di suo padre, nè alla voce di sua madre; e, benchè essi l'abbiano castigato, non però ubbidisca loro; lo prendano suo padre e sua madre, e lo menino fuori agli Anziani della sua città, e alla porta del suo luogo; e dicano agli Anziani della sua città: Questo nostro figliuolo è ritroso e ribelle; egli non vuole ubbidire alla nostra voce; egli è goloso ed ubriaco. E lapidinlo con pietre tutte le genti della sua città, sì che muoia; e così togli il male del mezzo di te; acciocchè tutto Israele oda, e tema”. Questo testo mette chiaramente in evidenza ciò che la legge diceva riguardo ad un figlio ribelle. Innanzitutto il testo precisa in che cosa consiste la ribellione, a chiare lettere “non vuole ubbidire alla nostra voce”. Quindi la ribellione è un atto volontario di disubbidienza. Il figlio ribelle è colui che volontariamente preferisce soddisfare le proprie esigenze carnali “goloso, ubriaco”, anziché la voce saggia di quei genitori che invece desiderano il suo bene. Quale era la pena per questo figlio? La morte attraverso la lapidazione. Ebbene, sebbene Israele, sia agli occhi di Dio ribelle, ritroso, disubbidiente, Egli non lo ha distrutto, non lo ha sterminato. La prova l’abbiamo oggi sotto i nostri occhi, Israele c’è ancora. Ma è indubbio che questo popolo sta pagando le conseguenze della sua disubbidienza e ribellione. Dinanzi al nostro Padre, chi tipi di figli siamo noi? Ubbidiamo a Lui, accettiamo anche la Sua disciplina, oppure talvolta preferiamo volontariamente disubbidirGli? Stiamo attenti, perché il principio secondo cui “Ciò che uno avrà seminato, quello mieterà” vale anche per noi.

Tt 1:16    (        In Tt 1, Paolo mette in evidenza che la ribellione è una caratteristica di coloro che sono contaminati ed infedeli. Egli afferma “Ben è ogni cosa pura ai puri; ma ai contaminati ed infedeli, niente è puro; anzi e la mente e la coscienza loro è contaminata. Fanno professione di conoscere Iddio, ma lo rinnegano con le opere, essendo abominevoli e ribelli, e riprovati ad ogni buona opera”. L’apostolo, contrappone i puri agli impuri. Coloro che sono impuri e contaminati hanno anche la loro mente e coscienza contaminata. Essi sono abominevoli e ribelli e pur facendo professione di conoscere il Signore, lo rinnegano. Questo testo serve a farci capire che la ribellione ha a che fare con l’uomo naturale, l’uomo senza Dio. Ma noi che siamo stati purificati dal sangue di Cristo e che nello stesso tempo siamo il tempio dello Spirito Santo, dobbiamo sempre manifestare una mente, un cuore, una coscienza che sia irreprensibile. Facciamo vedere al mondo che cosa significa essere dei discepoli di Cristo.

§§ Il bue conosce il suo possessore e l’asino la mangiatoia del suo padrone §§ Is 1:3  (   Lu 13:15 , 14:5. E’ molto importante osservare il parallelo tra il popolo d’Israele e questi due animali. IL Signore mette in evidenza l’atteggiamento sia del bue che dell’asino per evidenziare ancora di più la situazione spirituale degradante nella quale il popolo d’Israele si era venuto a creare. Infatti il bue e l’asino, pur essendo degli animali, conoscono rispettivamente uno il suo possessore e l’altro la mangiatoia del suo padrone.

Lu 13:15   (         In Lu 13, il Signore Gesù sottolinea proprio questi due animali per impartire un’importante lezione. E’ scritto “Ma il capo della sinagoga, sdegnato che Gesù avesse fatta guarigione in giorno di sabato, prese a dire alla moltitudine: Vi sono sei giorni, ne' quali conviene lavorare; venite dunque in que' giorni, e siate guariti; e non nel giorno del sabato. Laonde il Signore gli rispose, e disse: Ipocriti! ciascun di voi non scioglie egli dalla mangiatoia, in giorno di sabato, il suo bue, o il suo asino, e li mena a bere?”. Il Signore Gesù aveva dato mostra della Sua Onnipotenza guarendo una donna che aveva dentro di se uno spirito d’infermità da diciotto anni. Ma il capo della sinagoga invece di rallegrarsi di ciò che era appena accaduto, si sdegna e non esita a dare mostra del suo “zelo senza conoscenza”. Egli evidenzia i sei giorni lavorativi in contrapposizione al sabato, giorno di riposo. Ma il Signore Gesù definisce questo comportamento che all’apparenza potrebbe sembrare ortodosso e esemplare “ipocrita”. Il Signore rivolge una domanda estremamente precisa: se il proprio bue o asino devono essere abbeverati nel giorno del sabato non saranno forse sciolti in quel giorno? E’ sottintesa una risposta affermativa. Perciò quanto più doveva essere liberata una donna che Satana da 18 anni la teneva legata. Ma è importante osservare che il Signore Gesù sottolinea un’esigenza biologica di questi due animali: la sete. Anche se essi sono animali, è normale che anche in giorno di sabato si dia da bere a questi due animali 

Lu 14:5   (          In Lu 14:5, il Signore Gesù, evidenzia ancora questi due animali per parlare di un’altra situazione. E’ scritto “Ed ecco, un certo uomo idropico era quivi davanti a lui. E Gesù prese a dire ai dottori della legge, ed ai Farisei: ָ egli lecito di guarire alcuno in giorno di sabato? Ed essi tacquero. Allora, preso colui per la mano, lo guarì, e lo licenziò. Poi fece loro motto, e disse: Chi è colui di voi, che, se il suo asino, o bue, cade in un pozzo, non lo ritragga prontamente fuori nel giorno del sabato?”. La circostanza è la stessa: Gesù guarisce in giorno di sabato. Ma questa volta, la domanda formulata da Lui nella quale include il bue e l’asino, sottolinea una situazione diversa: una situazione di pericolo “Chi è colui di voi, che, se il suo asino, o bue, cade in un pozzo, non lo ritragga prontamente fuori nel giorno del sabato?”. Anche in questo caso, la risposta è affermativa. Quindi non soltanto un’esigenza biologica, ma si è anche pronti a salvare un bue o un asino da un pozzo, in giorno di sabato. Ci si potrebbe chiedere come mai il Signore in Is 1:3, utilizza proprio questi due animali. Ebbene, da ciò che noi abbiamo visto nel vangelo di Luca, il bue e l’asino, pur essendo animali si affidano al loro possessore, al loro padrone. Infatti il “bue conosce il suo possessore e l’asino la mangiatoia del suo padrone”. Quanto più valeva Israele per il Signore! Ma Israele ha compreso la cura, l’amore che il Signore ha riversato nei suoi confronti? In che situazione è il loro stato interiore? .

§§ ma Israele non ha conoscimento §§ Is 1:3  (   Fl 1:9 – Ez 44:23 . Se è vero che il bue conosce il suo possessore e l’asino la mangiatoia del suo padrone, Israele al contrario non ha alcun tipo di conoscenza. Proprio Israele, il popolo con cui il Signore ha fatto un preciso patto (Es 19). 

Fl 1:9   (          In Fl 1, Paolo evidenzia il suo desiderio che i filippesi abbondassero in conoscenza ed intendimento. Egli afferma “E di questo prego che la vostra carità abbondi sempre di più in più in conoscenza, ed in ogni intendimento. Affinchè discerniate le cose migliori; acciocchè siate sinceri, e senza intoppo, per lo giorno di Cristo”. Dobbiamo ringraziare il Signore di aver messo nella Sua Parola anche gli esempi negativi, in quanto da essi possiamo imparare quali siano le conseguenze a cui si va incontro quando non si segue il Signore. Paolo desiderava che i filippesi abbondassero nella conoscenza e nell’intendimento, in quanto solo in questa maniera si può discernere ciò che è giusto da ciò che è sbagliato. Agiamo sempre caratterizzati dal sano discernimento spirituale? Siamo sempre animati da quella sapienza, intelligenza che ci perviene dal Signore? Oppure delle volte agiamo come tante volte si è comportato Israele: senza conoscenza. In Ez 44, il Signore evidenzia l’importanza dell’ammaestramento nel discernimento “Così ha detto il Signore Iddio… Ma quant'è ai sacerdoti Leviti, figliuoli di Sadoc, i quali hanno osservata l'osservanza del mio santuario, quando i figliuoli d'Israele si sono sviati da me, essi si accosteranno a me, per ministrarmi; e staranno in piè davanti a me, per offrirmi grasso e sangue, dice il Signore Iddio… Ed ammaestrino il mio popolo a discernere tra la cosa santa, e la profana, e dichiaringli la differenza che vi è tra la cosa monda, e l'immonda”. L’ammaestramento deve sempre includere il discernimento. Discernere tra ciò che è del Signore e ciò che è del mondo. Discernere ciò che è santo, da ciò che è profano. IL sacerdote è un importante figura dell’Antico Testamento il quale aveva proprio questa funzione, ma anche nella Chiesa vi deve essere un costante, assiduo impegno nell’insegnamento (1 Ti 4:2, 6:11) su ciò che il Signore vuole e ciò che il Signore riprova. L’importante è che il tutto deve essere messo in pratica. 
§§ il mio popolo non ha intelletto §§ Is 1:3  (   Gb 28:28, Cl 1:9. La situazione di Israele è davvero preoccupante. Non soltanto questo popolo non ha conoscenza, ma è privo anche di intelletto.

Gb 28:28   (          In Gb 28, il testo mette in evidenza che il timore del Signore è la sapienza e l’intelligenza consiste nel ritrarsi dal male. Il testo afferma “Onde viene dunque la sapienza? E dove è il luogo dell'intelligenza?… Ma egli ha detto all'uomo: Ecco, il timore del Signore è la sapienza; e il ritrarsi dal male è l'intelligenza”. In questo testo è Giobbe che parla (Gb 27:1) e nello stesso tempo è doveroso considerare le due domande che egli rivolge: da dove viene la sapienza e l’intelligenza? L’uomo naturale pensa che la sapienza e l’intelligenza può forse derivare dalla cultura, dall’erudizione, dalla capacità propria di elaborare dei piani, dei progetti, ben precisi. E’ indubbio che il Signore, nell’atto creazionale, abbia donato all’uomo delle capacità intellettive notevoli, che lo rende completamente diverso da tutte le altre creature. Ma l’uomo non può pensare di essere saggio, sapiente, lontano dal Signore. Perché? Perché il timore del Signore è la sapienza. Solo se noi siamo timorati di Dio possiamo veramente affermare di essere dei saggi e solo se ci ritraiamo dal male, possiamo definirci intelligenti di un’intelligenza spirituale. Siamo sempre dotati di tali caratteristiche? Manifestiamo sempre una sana e genuina intelligenza spirituale?

Cl 1:9  (          In Cl 1, l’apostolo Paolo sottolinea quale soggetto di preghiera versi i Colossesi, una pienezza di conoscenza e di intelligenza spirituale. Egli infatti dichiara “Perciò ancora noi, dal dì che abbiamo ciò udito, non restiamo di fare orazione per voi e di richiedere che siate ripieni della conoscenza della volontà d'esso in ogni sapienza, ed intelligenza spirituale. Acciocchè camminiate condegnamente al Signore, per compiacergli in ogni cosa, fruttificando in ogni opera buona, e crescendo nella conoscenza di Dio; essendo fortificati in ogni forza, secondo la possanza della sua gloria, ad ogni sofferenza e pazienza, con allegrezza; rendendo grazie a Dio, e Padre, che ci ha fatti degni di partecipar la sorte dei santi nella luce”. Paolo, testimonia in maniera vivida e forte che lui e i suoi collaboratori costantemente richiedevano che i Colossesi fossero caratterizzati dalla conoscenza, dalla sapienza e dall’intelligenza spirituale. Questo perché la nostra vita deve avere queste caratteristiche e noi dobbiamo imparare sempre e comunque a richiedere al Signore di donarci la Sua sapienza. Tutto ciò avrà delle meravigliose ripercussioni nella nostra vita. Infatti potremo camminare in maniera degna del Signore, portando frutti alla Sua gloria, saremo fortificati nella Sua forza e crescendo nella Sua conoscenza. Perché Israele non aveva conoscenza, né intelletto? Perché in quel determinato periodo storico non era caratterizzato dal timore del Signore. Che cosa può dire il Signore di ciascuno di noi? Lo compiacciamo in ogni cosa, oppure il Signore può dire di noi che alcune volte agiamo senza intelletto?

	( Is 1:1-6 ( (  Seconda tematica. 

( Ga 1:4-6 ( (  Una situazione critica.                           

	


§§ Guai alla nazione peccatrice §§ Is 1:4  (   1 Gi 3:4 – Ez 5:6. I vv.4-6 mettono chiaramente in evidenza una situazione estremamente critica. Già dalle prime parole del v.4 si può osservare tutto questo §§ Guai alla nazione peccatrice §§. Quando nella Parola di Dio troviamo il termine “Guai”, significa che il Signore sta mandando un solenne avvertimento intorno ad una situazione spirituale negativa. Infatti se si continua con un atteggiamento di ribellione e stoltezza nei confronti del Signore, si pagheranno le dovute conseguenze.

1 Gi 3:4  (          In 1 Gi 3, Giovanni dichiara in maniera lapidaria che il peccato è la trasgressione della legge. Egli infatti afferma “Chiunque fa il peccato fa ancora la trasgressione della legge; e il peccato è la trasgressione della legge. E voi sapete ch'egli è apparito, acciocchè togliesse via i nostri peccati; e peccato alcuno non è in lui. Chiunque dimora in lui non pecca; chiunque pecca non l' ha veduto, e non l' ha conosciuto. Figlioletti, niuno vi seduca: chi opera la giustizia è giusto, siccome esso è giusto. Chiunque fa il peccato, è dal Diavolo; poichè il Diavolo pecca dal principio; per questo è apparito il Figliuolo di Dio, acciocchè disfaccia le opere del Diavolo”. Il peccato è trasgressione della legge. Nell’Antico Testamento, la legge indicava in maniera inequivocabile ciò che è la volontà di Dio e che cosa il Signore voleva dall’uomo. Ma l’uomo è perfettamente incapace di adempiere la legge. Ecco perché è venuto il Signore Gesù, Colui che ci ha purificato da ogni peccato, che ha tolto i nostri peccati. Ma è altresì vero che ancora accade, purtroppo che pecchiamo nei confronti del Signore. Ma ciò che noi dobbiamo ricercare è sempre la comunione con il nostro Signore e sempre la nostra vita deve dimorare in Lui. Paolo poteva dire in Ga 5 che se camminiamo per lo Spirito non adempiremo i desideri della carne ed è vero. Questa è la ricetta spirituale che bisogna sempre seguire. L’uomo naturale che vive nel peccato e che con la sua condotta dimostra di seguire il Diavolo, dimostra altresì di non aver mai conosciuto il Signore. Egli segue il padre della menzogna, colui che è omicida fin dal principio. Per quanto riguarda noi, quando noi pecchiamo, possiamo forse dire di aver avuto comunione con il Signore? Di aver seguito la voce dello Spirito? Noi abbiamo la nuova natura che sempre contrasta, combatte con la vecchia natura. Ma il nostro obiettivo deve essere quello di tendere verso la perfezione. In Ez 5, il Signore rimprovera proprio Gerusalemme dicendo che Egli l’aveva posta in mezzo alle nazioni, ma come essa si è comportata? Ecco quale è stato il suo comportamento “Ma ella ha trasgredite le mie leggi, per darsi all'empietà, più che le nazioni; ed ha trasgrediti i miei statuti, più che i paesi ch'erano d'intorno a lei; perciocchè hanno rigettate le mie leggi, e non sono camminati ne' miei statuti”. Come si è visto, peccato e trasgressione sono due termini fortemente legate e proprio la trasgressione e l’empietà erano le caratteristiche spirituali di Gerusalemme ai tempi in cui il Signore parlava attraverso Ezechiele. La volontà di Dio, i Suoi statuti non avevano più importanza per Israele. Il loro cammino era storto, deviato dai sentieri antichi. E noi che strada stiamo seguendo? Che la nostra comunione sia costante e continua con il Signore. 

§§ al popolo carico d’iniquità, alla schiatta dei maligni §§ Is 1:4  (   Sl 64:2, Ro 1:29.  Is 1:4, è davvero ricco di definizioni certamente poco lusinghiere per il popolo di Israele. Il Signore si rivolge ad esso con ulteriori due definizioni che sottolineano il degrado spirituale nel quale erano caduti §§ popolo carico d’iniquità, schiatta dei maligni §§.

Sl 64:2  (          Nel Sl 64 il salmista invoca il Signore affinchè Egli ascolti la sua voce, in quanto egli era spaventato da quelli che erano i suoi nemici. Perciò al v.2, il salmista fa una precisa richiesta al Signore “Nascondimi dal consiglio dei maligni, e dalla turba degli operatori d'iniquità”. I maligni e gli operatori d’iniquità sono tra loro intimamente legati, in quanto hanno un denominatore comune: il peccato. Infatti il salmista evidenzia come si manifestava la loro malvagità, aguzzando la loro lingua, ed elaborando pensieri malvagi (vv.3-5). Certamente ciò che fa il mondo, può incutere un certo timore e paura. Ma dobbiamo sempre tenere presente che dalla nostra parte vi è il Signore che ci protegge come uno scudo. IL salmista non si è affidato sulle sue forze, ma ha invocato l’Eterno nella distretta. Ma deve veramente fare riflettere quello che è il potere distruttivo del peccato.

Ro 1:29  (           In Ro 1, l’apostolo Paolo parla di quegli uomini che sono ingiusti ed empi e che hanno mutato la verità in ingiustizia. Essi sono inescusabili, in quanto la potenza di Dio si vede chiaramente nella creazione e nelle Sue opere. Essi non hanno ringraziato il Signore, ma si sono abbandonati ad ogni atto infame, ad ogni abominio, perciò Dio li ha abbandonati a loro stessi, per una scelta precisa che essi hanno fatto. Perciò Paolo elenca ben 23 caratteristiche negative di questi empi “essendo ripieni d'ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d'invidia, d'omicidio, di contesa, di frode, di malignità; cavillatori, maldicenti, nemici di Dio, ingiuriosi, superbi, vanagloriosi, inventori di mali, disubbidienti a padri ed a madri; insensati, senza fede ne' patti, senza affezione naturale, implacabili, spietati”. Quindi, possiamo osservare una manifestazione d’iniquità sotto ogni sua forma. Non soltanto questi uomini non hanno glorificato il Signore, ma hanno commesso atti nefandi che inevitabilmente attirano su di loro l’ira di Dio. Se non vi è ravvedimento, allora vi sarà il giudizio. Tra tutte queste caratteristiche è interessante osservare che vi è anche la malignità, quale caratteristica dell’empio. Ebbene anche verso Israele, il Signore deve dichiarare che essi sono dei maligni, sono degli operatori d’iniquità, perciò non vi è nessun timore del Signore. E’ triste considerare che proprio il popolo eletto, con cui il Signore fece un patto, si comporti in questo modo. Ma il Signore continua con un ultima definizione.

§§ ai figliuoli perduti §§ Is 1:4  (   Lu 15:24, 32 – 1 Ti 3:16  Il Signore li definisce anche §§ figliuoli perduti §§. E’ sicuramente una definizione molto grave che in un certo senso ricorda la situazione in cui si era venuto a trovare il figlio prodigo.

Lu 15:24, 32  (            In Lu 15, il Signore Gesù racconta la parabola del figlio prodigo. Questo figlio che si era allontanato dal padre e dalla famiglia, con tutti i suoi beni in breve tempo dissipò ogni cosa, vivendo in maniera dissoluta. Egli fu costretto, a causa di una grave carestia, di andare da uno degli abitatori di quella contrada che gli diede il compito umiliante di pasturare i porci. Ma egli ritornò in se e decise di ritornare al padre chiedendo umilmente perdono. Così fece, il padre lo abbracciò teneramente e potè dire “Portate qua la più bella vesta, e vestitelo, e mettetegli un anello in dito, e delle scarpe ne' piedi. E menate fuori il vitello ingrassato, ed ammazzatelo, e mangiamo, e rallegriamoci; perciocchè questo mio figliuolo era morto, ed è tornato a vita; era perduto, ed è stato ritrovato. E si misero a far gran festa”. Prima questo figlio era perduto, ora è stato ritrovato. Che cosa è avvenuto? Il ravvedimento da parte di questo figlio. Prima ha vissuto in maniera dissoluta, ha pagato le conseguenze di questa sua scelta, ma quando ha chiesto perdono a suo padre, egli è diventato un figlio ritrovato. Ma Israele? In Israele non vi è traccia di ravvedimento, ecco perché sono definiti §§ figliuoli perduti §§. Il Signore vorrebbe da loro il ravvedimento, ma essi persistono nelle loro empietà. Per quanto riguarda noi, non dobbiamo pensare che il ravvedimento sia un atteggiamento manifestato solo al momento della conversione. Tutti i giorni noi dobbiamo chiedere perdono al Signore e abbandonare il peccato. Il Signore ha mostrato verso di noi immensa pietà. E’ scritto in 1 Ti 3:16 “E senza veruna contraddizione, grande è il mistero della pietà: Iddio è stato manifestato in carne, è stato giustificato in Ispirito, è apparito agli angeli, è stato predicato ai Gentili, è stato creduto nel mondo, è stato elevato in gloria”. Ecco che cosa ha fatto il Signore per ciascuno di noi! Si è manifestato in carne, ha preso forma di servo, si è sacrificato sulla croce per noi ed è risorto per la nostra giustificazione. Da peccatori perduti, siamo divenuti dei peccatori salvati per la Sua grazia. Come quel padre ha avuto pietà di suo figlio, così il Padre nostro ha avuto pietà di noi. 

§§ Hanno abbandonato il Signore §§ Is 1:4  (   De 29:25, Eb 13:5. Is 1:4, prosegue, mettendo in evidenza ora non più delle definizioni ma degli atti che il popolo d’Israele ha compiuto. Infatti essi §§ hanno abbandonato il Signore §§. 

De 29:25  (            In De 29, sono descritte quelle conseguenze che Israele avrebbe dovuto subire se avesse abbandonato il Signore. E’ scritto “QUESTE son le parole del patto, che il Signore comandò a Mosè di fare coi figliuoli d'Israele nel paese di Moab; oltre al patto ch'egli aveva fatto con loro in Horeb… E si dirà: Perciocchè hanno abbandonato il patto del Signore Iddio dei loro padri il quale egli aveva fatto con loro, quando li ebbe tratti fuor del paese di Egitto; e sono andati, e hanno servito ad altri dèi, e li hanno adorati; dèi, i quali essi non avevano conosciuti; e i quali il Signore non aveva loro dati per parte. Laonde l'ira del Signore si è accesa contro a questo paese, per far venir sopra esso tutte le maledizioni scritte in questo Libro; e il Signore li ha estirpati d'in su la loro terra, con ira, con cruccio e con grande indignazione; e li ha cacciati in un altro paese come oggi appare”. Se vi fosse stato da parte di Israele la ribellione e l’abbandono nei confronti del Signore, l’ira del Signore si sarebbe manifestata e invece di essere un popolo benedetto, avrebbe conosciuto le conseguenze della sua disubbidienza. Il Signore avverte solennemente l’uomo, sulle conseguenze delle sue scelte. Servire altri dèi era un atteggiamento che non poteva essere tollerato dal Signore, in quanto Egli doveva avere il primo posto e solo a Lui bisognava rendere il proprio culto e adorazione. Ma il Signore in Is 1, deve amaramente constatare che il Suo popolo lo ha abbandonato, nonostante tutte le benedizioni elargite a lui. Il Signore è sempre al primo posto nel nostro cuore? Siamo intimamente vicini a Lui, oppure talvolta ci siamo allontanati? Teniamo presente che anche noi paghiamo le conseguenze della nostra disubbidienza al nostro Dio.

Eb 13:5  (            In Eb 13, l’autore alla lettera agli Ebrei evidenzia invece quello che è l’atteggiamento del Signore nei nostri confronti, cioè Egli non ci lascia e non ci abbandona. Infatti afferma “Sieno i costumi vostri senza avarizia, essendo contenti delle cose presenti; perciocchè egli stesso ha detto: Io non ti lascerò, e non ti abbandonerò. Talchè possiamo dire in confidanza: Il Signore è il mio aiuto; ed io non temerò ciò che mi può far l'uomo”. Come siamo diversi noi dal Signore. Se noi rischiamo diverse volte di disubbidire a Lui e di allontanarci, Egli invece mantiene ferme e salde le Sue promesse e sempre il Suo occhio amorevole è su di noi. Egli non ci lascia e non ci abbandona, in quanto siamo i Suoi figli riscattati dal prezioso sangue di Cristo. Proprio a motivo della Sua fedeltà, noi possiamo tutti insieme dichiarare che il Signore è il nostro aiuto, è il nostro tutto, e che a motivo di queste Sue virtù, non temeremo l’uomo. Teniamo presente tutto questo non per abusare della pazienza di Dio, ma per imitare il Signore. Come Egli non ci lascia e non ci abbandona, così rimaniamo attaccati a Lui nel nostro cammino su questa terra.

§§ hanno dispettato il Santo d’Israele §§ Is 1:4  (   Nu 14:11, Gm 44:8. Dopo aver sottolineato che il popolo aveva abbandonato il Signore, Egli prosegue evidenziando ancora di più lo stato spirituale degradante nel quale Israele si era venuto a trovare. Infatti Dio stesso dichiara che essi §§ hanno dispettato il Santo d’Israele §§.

Nu 14:11  (         Alla fine del capitolo 13 del libro dei Numeri, si può osservare una netta contrapposizione. Da una parte possiamo osservare Caleb (Nu 13:31), che dopo aver spiato il paese nel quale Israele doveva entrare, dichiarò di andare pure verso quel paese e conquistarlo (anche Giosuè era animato dalla stessa fede di Caleb), ma dall’altra parte gli altri dieci esploratori infamarono il paese che avevano esplorato dicendo che il popolo che abita in esso è troppo forte per abbatterlo. Perciò, proprio all’inizio del cap.14, il popolo d’Israele si comportò in maniera empia ed infedele. Mentre Giosuè e Caleb, dissero che il paese spiato era un buon paese e con il favore del Signore, sicuramente ci sarebbe stata la vittoria, dall’altra parte il popolo, come si comportò? “Allora tutta la raunanza disse di lapidarli; ma la gloria del Signore apparve a tutti i figliuoli d'Israele, nel Tabernacolo della convenenza. E il Signore disse a Mosè: fino a quando mi dispetterà questo popolo? e fino a quando non crederanno essi in me, per tutti i miracoli che io ho fatti nel mezzo di lui?” E pensare che subito prima, Giosuè e Caleb avevano esortato il popolo a non ribellarsi al Signore. Questo episodio dimostra a chiare lettere, quanto Israele fosse un popolo dal collo duro. Nonostante la fede di Giosuè e Caleb che si manifestava in mezzo al popolo, esaltando il Signore e ponendo fiducia in Lui, il popolo non ha imparato la lezione. Invece di inginocchiarsi e adorare il Signore, preferisce contendere e dispettare il Signore. Il Signore deve dichiarare con tristezza “Fino a quando”. E in Is 1:4, si può osservare che questa espressione “Fino a quando” è continuata. Il popolo d’Israele dispetta il suo Dio, lo abbandona, si ribella a Lui. Stiamo molto attenti anche noi, a rimanere sempre di più ancorati sul Signore e prendiamo esempio da tutti quei nostri fratelli e sorelle che, come Caleb e Giosuè, sono caratterizzati dalla fede viva, genuina, operante. 

Gm 44:8  (            In Gm 44, il Signore deve pronunciare delle parole amare verso Israele. Egli deve dichiarare che la Sua ira è versata e ha divampato le città di Giuda e Gerusalemme. E nello stesso tempo egli afferma “Ed ora, così ha detto il Signore, l'Iddio degli eserciti, l'Iddio d'Israele: Perchè fate voi questo gran male contro alle anime vostre, per farvi distruggere del mezzo di Giuda, uomini, e donne, e fanciulli, e bambini di poppa, e non lasciarvi alcun rimanente? dispettandomi colle opere delle vostre mani, facendo profumi ad altri dèi, nel paese di Egitto, dove siete venuti per dimorarvi; acciocchè siate sterminati, e siate in maledizione, e in vituperio, appo tutte le nazioni della terra”. Se l’ira del Signore si manifesta è esclusivamente per colpa del popolo d’Israele. Infatti Dio interroga il popolo chiedendo il perché di questo grande male sopra le loro anime, perché essi vogliono farsi distruggere. Ma non vi è altra via d’uscita. Invece di ravvedimento, il popolo ha preferito dispettare il Signore con le loro malvagie azioni, peccando d’idolatria nei Suoi confronti. Anche quando noi dobbiamo pagare le conseguenze della nostra disubbidienza, dobbiamo tenere presente che è sempre per colpa nostra che giunge il castigo e la disciplina di Dio. Non è forse meglio godere delle Sue benedizioni, piuttosto che sperimentarne la privazione? Impegniamoci sempre a camminare come piace al Signore, perché dispettarLo, significa andare incontro al Suo giusto castigo.  

§§ si sono alienati e rivolti indietro §§ Is 1:4  (   Ef 4:18, Cl 1:21. Is 1:4, termina, con quest’ultimo atteggiamento evidenziato dal Signore: essi si sono alienati e rivolti indietro.

Ef 4:18  (        In Ef 4, l’apostolo Paolo esorta a non camminare come gli altri Gentili, i quali sono caratterizzati da una mente vana “ottenebrati nell'intelletto, alieni dalla vita di Dio, per l'ignoranza che è in loro, per l'indurimento del cuor loro”. Una, volta, prima della nostra conversione, noi eravamo in questa situazione deplorevole. Eravamo lontani dal Signore, alieni dalla vita di Dio, avevamo una mente ottenebrata da Satana ed un cuore rigido ed indurito. Ma da quando siamo nati di nuovo, la nostra situazione è radicalmente cambiata. E tale cambiamento deve vedersi e manifestarsi. E’ triste constatare come il popolo d’Israele abbia dimostrato con quest’ultimo atteggiamento, proprio l’indurimento del loro cuore. Invece di essere attaccati al Signore, vicini a Lui, essi si sono rivolti indietro. Sono divenuti in pratica degli apostati. Da questo possiamo veramente constatare quanto il messaggio di Isaia sia necessario.

Cl 1:21  (             In Cl 1, sempre Paolo sottolinea ed esalta la Persona del Figlio Eterno di Dio. Egli è l’immagine dell’Iddio invisibile, il primogenito di ogni creatura, il Capo della Chiesa e per mezzo di Lui e in vista di Lui sono state create tutte le cose. Inoltre Paolo specifica che è piaciuto al Padre di fare abitare in Lui tutta la pienezza e che mediante il Suo sangue, vi è stata una perfetta riconciliazione. E’ sempre bellissimo constatare queste caratteristiche e qualifiche meravigliose facenti parte della Persona di Cristo. E al vv.21 l’apostolo ricorda proprio il nostro passato di tenebre, in cui eravamo alieni da Dio “E voi stessi, che già eravate alieni, e nemici con la mente, nelle opere malvagie; pure ora vi ha riconciliati nel corpo della sua carne, per la morte, per farvi comparire davanti a sè santi, ed irreprensibili, e senza colpa”. Prima vi era inimicizia tra noi e Dio, prima eravamo nemici di Dio, intenti soltanto a mettere in pratica malvagità su malvagità, ma grazie esclusivamente al Signore, siamo stati riconciliati, purificati e giustificati. Israele, in Is 1:4, si è ribellato, ha dispettato il Signore e si è rivolto indietro da Lui, ma noi proseguiamo fidenti, fissando il nostro sguardo su di Lui. 

§§ A che sareste ancora percossi? Voi aggiungereste rivolta a rivolta §§ Is 1:5  (   De 28:22 – 2 Pi 2:14. In Is 1:5, mette chiaramente in evidenza la gravità dello stato spirituale del popolo d’Israele. Precedentemente Egli ha ricordato che il Suo popolo Lo aveva abbandonato, e si era rivolto indietro e nel v.5 il Signore domanda §§ A che sareste ancora percossi? Voi aggiungereste rivolta a rivolta §§.

De 28:22  (               In De 27:1, Mosè, insieme agli anziani d’Israele, comandò ed esortò il popolo a osservare e seguire tutti i comandamenti del Signore ed in De 28 è scritto “Ma, se tu non ubbidisci alla voce del Signore Iddio tuo, per osservar di mettere in opera tutti i suoi comandamenti, e i suoi statuti, i quali oggi ti do; egli avverrà che tutte queste maledizioni verranno sopra te, e ti giungeranno… Il Signore ti percoterà di tisichezza, e d'arsura, e di febbre, e d'infiammazione; d'aridità, e di nebbia, e di rubiggine; che ti perseguiranno, finchè tu sii perito… Il Signore ti percoterà dell'ulcere di Egitto, di morici, e di scabbia, e di pizzicore, onde tu non potrai guarire”. La Parola di Dio mette molte volte in evidenza questo concetto: il Signore avverte l’uomo delle conseguenze delle sue scelte. Mosè, insieme agli anziani, esortò Israele ad osservare i comandamenti e gli statuti del Signore, in quanto se vi fosse stata l’ubbidienza ed il timore verso di Lui, Israele sarebbe stato grandemente benedetto. Ma se vi fosse stata disubbidienza, il Signore stesso avrebbe percosso Israele e sarebbe divenuto il destinatario non di benedizioni divine, ma di maledizioni. Il giudizio di Dio si sarebbe giustamente manifestato. Questo atteggiamento divino ha un solo scopo: quello di far comprendere ad Israele ed in generale all’uomo che se non vi è il ravvedimento, allora c’è il giudizio. Nel testo evidenziato vengono sottolineate diversi flagelli: l’aridità, la scabbia, la febbre, l’infiammazione e via dicendo. Perciò Israele era perfettamente edotto di tutto ciò che poteva capitare se si fosse ribellato al Signore. Ciò che noi leggiamo in Is 1:5 è davvero preoccupante: per quale ragione il Signore li avrebbe ancora percossi, colpiti? Essi avrebbero aumentato la loro rivolta e la loro ribellione. In 2 Pi 2, l’apostolo Pietro dichiara “Massimamente coloro che vanno dietro alla carne, in concupiscenza d’immondizia; e che sprezzano le signorie: che sono audaci , di loro senno, e non hanno orrore di dire male delle dignità…costoro come animali senza ragione, andando dietro all’impeto della natura, nati ad essere presi ed a perire…avendo gli occhi pieni di adulterio  e che non restano giammai di peccare; adescano le anime instabili; avendo il cuore esercitato ad avarizia, figliuoli di maledizione”. Così è l’empio! Egli è mosso solo dalla sua concupiscenza, dalla loro carnale audacia ed è solo paragonabile ad un animale senza ragione, dominati totalmente dal loro peccato. Se il cristiano è protagonista delle benedizioni di Dio, l’empio conoscerà la giusta ira di Dio, se non si ravvederà. 

§§ ogni capo è infermo §§ Is 1:5  (   Os 5:13, Eb 4:15. Ora il Signore passa ad una diagnosi dettagliata dello stato spirituale del popolo d’Israele. Innanzitutto Egli dichiara che §§ ogni capo è infermo §§.

Os 5:13  (              In Os 5, il testo mette in evidenza che Efraim e Giuda sono infermi di una piaga estremamente grave. In Os 4:1 il testo precisa che il Signore ha una contesa, una lite con gli abitanti del paese e in Os 5:12-14 è scritto “Perciò, io sarò ad Efraim come una tignola, e come un tarlo alla casa di Giuda. Or Efraim, avendo veduta la sua infermità, e Giuda la sua piaga, Efraim è andato ad Assur, e Giuda ha mandato ad un re, che difendesse la sua causa; ma egli non potrà risanarvi, e non vi guarirà della vostra piaga. Perciocchè io sarò come un leone ad Efraim, e come un leoncello alla casa di Giuda; io, io rapirò e me ne andrò io porterà via, e non vi sarà alcuno che riscuota”. Quando si è afflitti da una malattia fisica o da una piaga si desidera subito il ristoramento. Ma l’infermità di Efraim era di natura spirituale, un infermità che nessun uomo poteva risanare. Il Signore si esprime in maniera davvero solenne dichiarando che Egli sarà per Efraim una tignola ed un tarlo nelle ossa. Cioè a motivo dell’empio atteggiamento di Efraim e Giuda (Os 5:7) il Signore non sarà la fonte della benedizione, bensì del giudizio. Non ci si può beffare del Signore ed anche in Is 1:5 si ravvisa un’infermità grave, che qualsiasi medico giudicherebbe incurabile §§ Ogni capo è infermo §§.

Eb 4:15  (           In Eb 4, l’autore evidenzia che noi abbiamo un sommo sacerdote verso il Quale noi possiamo sempre confidare. L’autore alla lettera agli Ebrei dichiara “AVENDO dunque un gran sommo sacerdote, ch'è entrato ne' cieli, Gesù, il Figliuolo di Dio, riteniamo fermamente la professione della nostra fede. Perciocchè noi non abbiamo un sommo sacerdote, che non possa compatire alle nostre infermità; anzi, che è stato tentato in ogni cosa simigliantemente, senza peccato. Accostiamoci dunque con confidanza al trono della grazia, acciocchè otteniamo misericordia, e troviamo grazia, per soccorso opportuno”. Anche noi, fratelli e sorelle, eravamo affetti da una gravissima infermità, l’infermità del peccato. Umanamente parlando, la nostra situazione era senza rimedio. Ma il Signore Gesù ha operato il miracolo della nostra guarigione. Egli, su questa terra è stato tentato da Satana e dagli uomini, ma Egli si è offerto puro da ogni colpa a Dio. Perciò Egli ci può comprendere e capire in una maniera perfetta. Perciò noi abbiamo il sommo privilegio di accostarci al trono della Grazia, e di fissare il nostro sguardo su di Lui. In noi, non vi era niente di sano, ma per la Sua Grazia e Amore siamo stati guariti.   
§§ e ogni cuore §§ Is 1:5  (   Gr 17:9 – Gr 30:15. Precedentemente il Signore aveva sottolineato il capo, la testa, la quale era inferma, ora il v.5 continua evidenziando il cuore. Dalla Parola di Dio sappiamo che il cuore risulta essere non soltanto un organo fisico, indispensabile per la sopravvivenza su questa terra; ma nel senso spirituale è la sede delle emozioni e dei sentimenti.

Gr 17:9  (        In Gr 17, viene messo in evidenza che il cuore dell’uomo è frodolente e insanabile. E’ scritto “Benedetto sia l'uomo che si confida nel Signore, e la cui confidanza è il Signore. Egli sarà come un albero piantato presso alle acque, e che stende le sue radici lungo un ruscello; e quando viene l'arsura, egli non la sente; anzi le sue fronde verdeggiano; e nell'anno della secchezza non se ne affanna, e non resta di far frutto. Il cuor dell'uomo è frodolente sopra ogni altra cosa, ed insanabile; chi lo conoscerà? Io, il Signore, che investigo i cuori, che provo le reni; e ciò per rendere a ciascuno la retribuzione secondo le sue vie, secondo il frutto dei suoi fatti”. Che meravigliose parole vengono indirizzare verso colui che si confida nel Signore. Egli è benedetto dal Signore ed è come un albero piantato presso alle acque, che stende le sue radici, che resiste all’arsura e alla siccità e che costantemente produce del frutto. E’ una descrizione molto bella e dettagliata di colui che è timorato del Signore, ma nello stesso tempo è doveroso anche osservare l’ulteriore considerazione della Parola di Dio intorno al cuore dell’uomo. Nel senso naturale e carnale, il cuore dell’uomo è ingannevole e malvagio e nemmeno l’uomo stesso conosce il suo cuore. Anche noi dobbiamo tenere presente questa lezione. In noi vi è la dimora costante dello Spirito, ma quando agiamo carnalmente seguendo la nostra volontà carnale evidenziano la veracità di questo testo. Il nostro cuore, i nostri pensieri, la nostra mente, i nostri sentimenti devono essere plasmati dallo Spirito del Signore. Altrimenti che cosa manifesteremo? Un comportamento peccaminoso che dispiace al signore. Il Signore solamente conosce il nostro cuore ed Egli avverte solennemente: renderà a ciascuno la sua retribuzione. Ciò che l’uomo avrà seminato, quello raccoglierà.

§§ è languido §§ Is 1:5  (   La 5:17, Is 53:4. La condizione del cuore di questo popolo è davvero grave e dolorosa: ogni cuore §§ è languido §§.

La 5:17  (         In La 5, il profeta dichiara che il cuore è languido e che la gioia del cuore è cessata. Egli afferma “La gioia del nostro cuore è cessata, I nostri balli sono stati cangiati in duolo. La corona del nostro capo è caduta; Guai ora a noi! perciocchè abbiamo peccato. Per questo il cuor nostro è languido; per queste cose gli occhi nostri sono oscurati”. Il tema ricorrente nel libro delle Lamentazioni è proprio il dolore e il cordoglio. Queste parole mettono chiaramente in evidenza questo tema così duro, ma nello stesso tempo così necessario. Geremia deve dichiarare che la gioia del cuore è cessata ed i balli, quale manifestazione esteriore della gioia stessa, si sono trasformati in duolo. Essi ( e si include anche il profeta) hanno peccato. Il monte Sion è deserto ed il profeta deve gridare al Signore dicendo “Perchè ci dimenticheresti in perpetuo? Perché ci abbandoneresti per lungo tempo? O Signore, convertici a te, e noi saremo convertiti: Rinnova i nostri giorni, come erano anticamente” Il peccato non può mai recare gioia alla nostra vita, ma solo dolore ed affanno. Vi è bisogno dell’intervento del Signore, perché senza il Signore, senza il Suo aiuto e soccorso, che cosa rimane? Un cuore languido, un cuore che è lasciato nel suo dolore. Ma quale è stata la soluzione al peccato dell’uomo?

Is 53:4  (         In Is 53, è scritto che il Servo del Signore, ha portati i nostri languori. Il profeta può dichiarare “Egli è stato sprezzato, fino a non esser più tenuto nel numero degli uomini; è stato uomo di dolori, ed esperto in languori; è stato come uno dal quale ciascuno nasconde la faccia; è stato sprezzato, talchè noi non ne abbiamo fatta alcuna stima. Veramente egli ha portati i nostri languori, e si è caricato delle nostre doglie; ma noi abbiamo stimato ch'egli fosse percosso, battuto da Dio, ed abbattuto”. Quando giungeremo a questo testo, lo mediteremo ancora più approfonditamente. Ma è chiaro che il Signore Gesù, ha risolto per sempre il problema del peccato. Egli è stato sprezzato per ciascuno di noi, ed ha portato su di Se i peccato di noi tutti, i nostri dolori, i nostri languori. Anche il nostro cuore, un tempo, era languido, pieno di dolore e unito al peccato che era in noi, rendeva la nostra situazione spirituale umanamente senza soluzione. Ma il Servo del Signore, il Signore Gesù ha risolto questo immane problema, donando tutto Se stesso. Quale sarà dunque il nostro atteggiamento nei Suoi confronti? Ubbidienza o disubbidienza? 

§§ Dalla pianta del piede fino alla testa non vi è alcuna sanità in esso §§ Is 1:6  (  Lu 5:31 – Gr 8:22. La diagnosi del Signore prosegue, entrando ancora di più nello specifico, dichiarando che §§ dalla pianta del piede fino alla testa non vi è alcuna sanità in esso §§. Cioè, tutto il corpo è malato, non vi è alcuna parte che sia sana.

Lu 5:31  (          In Lu 5, il Signore Gesù dichiarò che non sono i sani ad avere bisogno del medico, ma i malati. E’ scritto “E DOPO queste cose, egli uscì, e vide un pubblicano, detto per nome Levi, che sedeva al banco della gabella, e gli disse: Seguitami. Ed egli, lasciato ogni cosa, si levò, e lo seguitò. E Levi gli fece un gran convito in casa sua; e la moltitudine di pubblicani, e di altri, ch'erano con loro a tavola, era grande. E gli Scribi e i Farisei di quel luogo mormoravano contro ai discepoli di Gesù, dicendo: Perchè mangiate, e bevete coi pubblicani, e coi peccatori? E Gesù rispondendo, disse loro: I sani non hanno bisogno di medico, ma i malati”. I pubblicani, rappresentavano una categoria di persone che non era ben vista dagli Scribi e dai Farisei. Ebbene, uno di questi pubblicani, Levi (cioè Matteo – Mt 9:9), alla semplice affermazione del Signore “Seguimi”, egli lasciò ogni cosa, si alzò e Lo seguì. Un pubblicano, stava seguendo il Signore e nello stesso tempo aveva lasciato ogni cosa per seguire il Signore. Anche noi, un giorno, abbiamo fatto la nostra scelta: seguire il Signore Gesù. Abbiamo risposto al suo dolce invito di seguirLo. Levi fece un convito in cui vi partecipavano molti pubblicani e gli Scribi e i Farisei che erano in quel luogo,  non perdono l’occasione di mormorare contro ai discepoli di  Gesù. La loro ipocrisia e malvagità la dovevano manifestare. Ma Gesù rispose in maniera perentoria e con una logica ineccepibile: sono i malati ad avere bisogno del medico, non i sani. Egli era venuto per chiamare i peccatori a ravvedimento. E ciascuno di noi era un “malato cronico”, afflitto dal cancro del peccato. Il Signore Gesù è venuto per salvare il peccatore. In Is 1:6 possiamo veramente constatare come il popolo d’Israele aveva bisogno dell’intervento del Medico per eccellenza, il Signore. Ma come il Signore Gesù è venuto per chiamare i peccatori a ravvedimento, così Israele doveva compiere proprio questo passo. Essi dovevano ravvedersi. In Gr 8:5-8 stanno scritte queste parole “Perchè si è questo popolo di Gerusalemme sviato d'uno sviamento pertinace? si sono attenuti all'inganno, hanno ricusato di convertirsi, io sono stato attento, ed ho ascoltato; non parlano dirittamente, non vi è alcuno che si penta del suo male, dicendo: Che cosa ho fatto? ciascun di loro si è volto al suo corso, a guisa di cavallo, che trascorre alla battaglia. Anche la cicogna nel cielo conosce le sue stagioni; e la tortola, e la gru, e la rondine, osservano il tempo della loro venuta; ma il mio popolo non ha conosciuto il giudicio del Signore. Come potete dire: Noi siamo savi, e la Legge del Signore è con noi? ecco pure il falso stile degli scribi si è adoperato a falsità?”. Il popolo d’Israele si è sviato, hanno dato ascolto all’inganno, non si sono convertiti e dimostrano di non avere conoscenza. Addirittura il testo precisa che non vi è alcuno che si pente, che si ravvede. Nessuno si chiede “Che cosa ho fatto”? Ciascuno è rivolto alla sua via. Inoltre è interessante osservare come il testo metta in evidenza il paragone tra la cicogna, la gru, la tortora e la rondine ed il popolo d’Israele. La conclusione è che il popolo non conosce il giudizio del Signore.  La loro situazione è gravissima e al v.22 il testo dichiara “Non vi è egli alcun balsamo in Galaad? non vi è egli alcun medico? Perché dunque non è stata risaldata la piaga della figliuola del mio popolo? L’unica speranza è andare al Signore, ma fino a che si continua a camminare in maniera storta e ribelle, non vi può essere guarigione spirituale. E’ inutile dire con le labbra “La legge del Signore è con noi”, se poi si cammina in maniera opposta alla volontà di Dio. Infatti il Signore è stato dispettato dall’idolatria del popolo (Gr 8:19). Per quanto concerne noi è inutile dire “Io conosco la Parola di Dio”, se poi non la si mette in pratica. Stiamo attenti a non contristare lo Spirito Santo e ricerchiamo sempre di camminare condotti da Lui.  Ricordiamoci di questa lezione. 

§§ tutto è ferita e lividore e piaga colante, le quali non sono state rasciugate, né fasciate, né allenite con unguento §§ Is 1:6  (   Ez 34:4, 16. Il Signore non ferma le Sue parole dure, ma prosegue dichiarando che è tutto una ferita, un lividore, tutto una piaga. Israele versa in una condizione davvero drammatica.

Ez 37:4, 16  (             In Ez 34, il Signore stesso si impegna a guarire la pecora malata e a fasciare la ferita. Innanzitutto il Signore si rivolge in maniera dura verso i malvagi pastori d’Israele “Com'è vero ch'io vivo, dice il Signore, l'Eterno, poichè le mie pecore sono abbandonate alla rapina; poichè le mie pecore, essendo senza pastore, servono di pasto a tutte le fiere dei campi, e i miei pastori non cercano le mie pecore; poiché i pastori pascono se stessi e non pascono le mie pecore, perciò, ascoltate, o pastori, la parola dell'Eterno! Così parla il Signore, l'Eterno: Eccomi contro i pastori; io ridomanderò le mie pecore alle loro mani; li farò cessare dal pascere le pecore; i pastori non pasceranno più se stessi; io strapperò le mie pecore dalla loro bocca, ed esse non serviranno più loro di pasto”. Questi pastori non si distinguevano per la cura amorevole che un pastore deve avere per la sua pecora, ma essi consideravano solamente il loro interesse personale, essi pascevano se stessi, cioè si curavano solo di loro stessi. La conseguenza dolorosa è che le pecore (e queste pecore rappresentano proprio il popolo d’Israele), sono abbandonate a se stesse, in balìa di ogni belva dei campi. Perciò il Signore è “contro” questi pastori. E’ davvero tragico quando il Signore è contro, in opposizione a qualcuno. Egli pronuncia parole di giudizio verso questi conduttori, essi cesseranno di pascere loro stessi, cesseranno il loro empio lavoro. Ma come il Signore si comporterà verso queste pecore? “Come un pastore va in cerca del suo gregge il giorno che si trova in mezzo alle sue pecore disperse, così io andrò in cerca delle mie pecore, e le ritrarrò da tutti i luoghi dove sono state disperse in un giorno di nuvole e di tenebre; e le trarrò di fra i popoli e le radunerò dai diversi paesi, e le ricondurrò sul loro suolo, e le pascerò sui monti d'Israele, lungo i ruscelli e in tutti i luoghi abitati del paese. Io le pascerò in buoni pascoli, e i loro ovili saranno sugli alti monti d'Israele; esse riposeranno quivi in buoni ovili, e pascoleranno in grassi pascoli sui monti d'Israele. Io stesso pascerò le mie pecore, e io stesso le farò riposare, dice il Signore, l'Eterno. Io cercherò la perduta, ricondurrò la smarrita, fascerò la ferita, fortificherò la malata”. Il Signore si comporterà ed agirà quale vero Pastore. Come un pastore che tiene alla sue pecore, va in cerca del suo gregge, così il Signore si comporterà. Egli le condurrà sui monti d’Israele, le pascerà, le nutrirà, le farà risposare, quindi si prenderà cura di ogni esigenza del popolo d’Israele. Quella pecora malata e ferita sarà curata dal Signore, Egli la fascerà e fortificherà la malata. Di questo Israele aveva bisogno. Ma il malato si deve lasciar curare dal medico. Infatti la piaga di Israele, non è stata fasciata, né allenita con unguento come attesta Is 1:6. Ma ciascuno di noi si può riconoscere  in quelle pecore di Ez 34, le quali un tempo erano malate, erranti ciascuno alla propria via, ma poi il sublime Pastore, il Signore Gesù, ci ha guarito e ci ha condotto nel Suo ovile.   

	( Is 1:7-15 ( - Terza tematica di Is 1:1-15 

( Ga 1:7-10 ( (  Sono come Sodoma e Gomorra.                           

	


§§ Il vostro paese è desolato §§ Is 1:7  (   Le 26:31 – Gr 25:9. La descrizione dolorosa del Signore nei confronti del popolo d’Israele continua, sottolineando che il paese è desolato.

Le 26:31  (              In Le 26, è scritto che se non vi sarà ubbidienza, il popolo sarà colpito dalla desolazione. In Le 25:55, è scritto che i figli d’Israele sono servi del Signore, in quanto Egli con mano potente li ha tratti fuori dal paese d’Egitto. Ma in Le 26:14, 31 è scritto “Ma, se voi non mi ubbidite, e non mettete in opera tutti questi comandamenti… ridurrò le vostre città in desolazione, e diserterò i vostri santuari, e non odorerò i vostri odori soavi”. Possiamo proprio osservare come vi sia una grande attinenza tra tutti quei testi che parlano di benedizioni e maledizioni in caso di ubbidienza o disubbidienza da parte del popolo d’Israele, e Is 1. In Le 26 leggiamo che se non vi fosse stata ubbidienza da parte del popolo d’Israele nei confronti del Signore, il popolo sarebbe stato colpito dalla desolazione, i santuari sarebbero divenuti deserti ed il Signore non avrebbe più odorato i loro odori soavi, perciò non li avrebbe più graditi. Questo perché il cuore è lontano dal Signore. Ricordiamoci che se il nostro cuore è lontano da Lui, anche per quanto concerne noi, il Signore non gradirà le nostre offerte spirituali, in quanto saranno solo un segno formale e rituale. Ciò che il Signore vuole è il 100% del nostro cuore. In Gr 25 è scritto “LA parola che fu indirizzata a Geremia, intorno a tutto il popolo di Giuda… Ma voi non mi avete ubbidito, dice il Signore, per dispettarmi con le opere delle vostre mani, a danno vostro. Perciò, così ha detto il Signor degli eserciti: Conciossiachè voi non abbiate ubbidito alle mie parole; ecco, io manderò per tutte le nazioni di Settentrione, dice il Signore; e per Nebucadnesar, re di Babilonia, mio servitore; e le farò venire contro a questo paese, e contro ai suoi abitanti, e contro a tutte queste genti d'intorno; e le distruggerò, e le metterò in desolazione, e in zufolo, e in disertamenti eterni”. Il Signore indirizzò a Geremia delle parole molto dure da riferire al popolo di Giuda e a tutti gli abitanti di Gerusalemme. Visto che non vi era stata ubbidienza da parte del popolo, anzi le loro azioni erano malvagie tali da dispettare il Signore, allora Dio userà Nebucadnesar per castigare il Suo popolo. E’ interessante osservare come questo re pagano venga definito dal Signore “mio servitore”, in quanto egli faceva parte di un preciso piano di Dio. Nebucadnesar sarà lo strumento nelle mani del Signore per distruggere e per mettere in desolazione il paese. Perché questo? Perché vi è stata disubbidienza e opere malvagie. Il Signore mantiene ciò che dice, anche quando parla di giudizio e di castigo. Perciò in Is 1:7, troviamo proprio un’ulteriore conseguenza della ribellione e disubbidienza di Israele, il paese è desolato. 

§§ le vostre città sono arse con il fuoco §§ Is 1:7  (   
Gr 2:15, Gr 51:58. Is 1:7, prosegue andando ancora di più nel dettaglio. Il Signore precisa che le città sono addirittura arse con il fuoco.

Gr 2:15  (          In Gr 2, viene proprio sottolineata la desolazione del paese ed il fatto che anche le città sono arse. E’ scritto “Ascoltate la parola del Signore, casa di Giacobbe, e voi tutte le famiglie della casa d'Israele… il mio popolo ha fatti due mali: hanno abbandonato me, fonte d'acqua viva, per cavarsi delle cisterne, cisterne rotte, che non ritengono l'acqua. Israele è egli servo? È egli uno schiavo nato in casa? perchè dunque è egli in preda? I leoncelli hanno ruggito, ed hanno messe le loro grida contro a lui, ed hanno ridotto il suo paese in desolazione; le sue città sono state arse, senza che alcuno vi abiti più”. Anche questo preciso messaggio così duro, è indirizzato alla casa di Giacobbe e alle famiglie della casa d’Israele. Quale è la colpa del popolo? Essi hanno compiuto due cose malvagie: hanno abbandonato il Signore, il Quale è la fonte dell’acqua viva e si sono costruiti delle cisterne screpolate, cisterne che non possono contenere l’acqua. Quale stoltezza! Egli è divenuto preda di leoncelli, ovvero di invasori stranieri che hanno ridotto il suo paese in desolazione e le cui città sono state arse. Ecco che ritroviamo ciò che è scritto in Is 1:7. Non vi è più alcuno che abiti in queste città e l’origine di tutto questo è il peccato del popolo: essi hanno abbandonato il Signore. Il Signore, per noi, è sempre l’unico punto di riferimento? Oppure anche noi rischiamo di rivolgerci alle cisterne screpolate? 

Gr 51:58  (          In Gr 51, è scritto che le larghe mura di Babilonia saranno arse. Il testo afferma “Siccome Babilonia è stata per far cadere gli uccisi d'Israele, così cadranno a Babilonia gli uccisi di tutta la terra… Perciò, ecco i giorni vengono, dice il Signore, che io farò punizione delle sculture di quella, e per tutto il suo paese gemeranno uomini feriti a morte. Avvegnachè Babilonia fosse salita in cielo, ed avesse fortificati i luoghi altissimi per sua fortezza, pur le verranno i distruttori da parte mia, dice il Signore… Perciocchè sopra lei, sopra Babilonia, è venuto il distruttore, e gli uomini valorosi di essa sono stati presi, i loro archi sono stati spezzati; perciocchè il Signore è l'Iddio delle retribuzioni; egli non manca di rendere il giusto pagamento. Ed io inebbrierò i principi di quella, e i suoi savi; i suoi duci, e i suoi satrapi, e i suoi uomini prodi, sì che dormiranno un sonno perpetuo, e non si risveglieranno giammai, dice il Re, il cui Nome è Il Signor degli eserciti. Così ha detto il Signor degli eserciti: Le larghe mura di Babilonia saranno spianate fino al suolo, e le sue alte porte saranno arse col fuoco; e i popoli avranno lavorato invano, e le nazioni a pro del fuoco, e si saranno stancati”. Questo testo è molto importante, in quanto ricorda che , se da una parte Israele ha dovuto pagare (e paga tuttora) le conseguenze della sua ribellione, anche i popoli pagani pagheranno le conseguenze della loro ribellione. Nel testo osservato troviamo Babilonia, la quale era piena di sculture e nello stesso tempo era la responsabile di molti omicidi nei confronti di Israele. E’ vero che il Signore ha usato Nebucadnesar come suo strumento, ma bisogna anche affermare che quando si dà luogo alla propria malvagità, approfittando di un momento favorevole, bisogna pagarne le conseguenze. Perciò il Signore punirà Babilonia per le sue sculture ed anche se Babilonia fosse salita al cielo, la distruzione sarebbe comunque avvenuta. L’uomo cerca con le sue forze, di costruirsi dei ripari, ma se non vi è il ravvedimento, niente e nessuno può sfuggire al giudizio di Dio. Il Signore è l’Iddio delle retribuzioni e la sentenza del Signore è lapidaria: le mura di Babilonia, caratterizzate da resistenza e apparentemente indistruttibili, cadranno e  le porte saranno arse con il fuoco. Infatti l’impero babilonese, è stato sconfitto. Non vi è niente di troppo difficile per il Signore e questi testi confermano una volta di più che l’unico nostro rifugio e sostegno è il nostro Dio.  

§§ i forestieri divorano il vostro paese, in presenza vostra §§ Is 1:7  (   Gr 30:16 – Ez 12:19. Ancora il testo di Is 1:7 prosegue dichiarando che, dopo la desolazione e le città arse con il fuoco, i forestieri divorano il paese.

Gr 30:16  (          In Gr 30, il Signore dichiara ad Israele che tutti quelli che la divorano saranno divorati. E’ scritto “Perciocchè, così ha detto il Signore: Il tuo fiaccamento è senza rimedio, la tua piaga è dolorosa. Non vi è alcuno che prenda in mano la tua causa, per guarir la tua piaga; tu non hai alcuni medicamenti per risaldarla. Tutti i tuoi amanti ti hanno dimenticata, non ti ricercano; perciocchè io ti ho percossa d'una battitura da nemico, d'un gastigamento da crudele; per la grandezza della tua iniquità, perché i tuoi peccati sono accresciuti. Perchè gridi per lo tuo fiaccamento? la tua doglia è insanabile. Io ti ho fatte queste cose per la grandezza della tua iniquità perché i tuoi peccati sono accresciuti. Ma pure, tutti quelli che ti divorano saranno divorati, e tutti i tuoi nemici andranno in cattività, e quelli che ti spogliano saranno spogliati, e darò in preda tutti quelli che ti predano”. Il principio che troviamo in questo testo è uguale a quello visto per quanto concerneva Babilonia. E’ vero che il Signore ha punito Israele per la grandezza della sua iniquità ed è altresì vero che lei è stata dimenticata da tutti i suoi amanti e che la sua doglia è insanabile. Ma il Signore dichiara anche un’altra cosa “tutti quelli che ti divorano, saranno divorati”, cioè coloro che sono venuti contro di te, saranno altresì giudicati. Israele ritornerà dalla cattività (Gr 30:10). Israele non poteva rimanere impunito per i suoi numerosi peccati, ma il Signore sa anche consolare il Suo popolo. Non dimentichiamoci di questa lezione: anche se gli empi in questo mondo possono prosperare, ciononostante, se essi non si ravvedranno saranno condannati eternamente. Il Signore è il giusto Giudice. In Ez 12, vengono rivolte parole dure nei confronti di Israele “E di' al popolo del paese: Il Signore Iddio ha detto così intorno a quelli che abitano in Gerusalemme, nella terra d'Israele: Mangeranno il loro pane con ansietà, e berranno la loro acqua con smarrimento; perciocchè il paese d'essa sarà desolato, e spogliato di tutto ciò che vi è, per la violenza di tutti quelli che vi abitano. E le città abitate saranno deserte, e il paese sarò desolato; e voi conoscerete che io sono il Signore” (Ez 12:19). Come si diceva prima, Israele non può rimanere impunito. Perciò in questo testo possiamo osservare che invece di mangiare in tranquillità fiduciosi del soccorso del Signore, il popolo mangerà caratterizzato da quell’ansietà dovuta al giudizio del Signore sul paese. Ma tutto questo aveva come scopo quello di promuovere la conoscenza del Signore. Il Signore non giudica per una sorta di cinismo, ma per far capire all’uomo la gravità del suo peccato. Ma in Is 1:7, il popolo non aveva ancora capito questo.     

§§ e questa desolazione è come una sovversione fatta da strani §§ Is 1:7  (   Am 4:11, 2 Pi 2:6. Questa è l’amara conclusione di Is 1:7. La desolazione di cui è caratterizzato il popolo d’Israele è paragonata ad una sovversione operata da ignoti, da strani.

Am 4:11-12  (          In Am 4, il Signore stesso dichiara che il Signore aveva sovvertito Israele, nella stessa maniera che aveva sovvertito Sodoma e Gomorra. Il Signore parla duramente, ma giustamente nei confronti di Israele. Egli, sottolineando l’evento della distruzione di Sodoma e Gomorra, dichiara “Io vi ho sovvertiti”. Sodoma e Gomorra, sono state completamente distrutte, ma nel caso di Israele, nonostante il giudizio del Signore, gli ebrei “sono stati come un tizzone scampato dal fuoco”, salvato da un incendio. Ma nonostante questo, nonostante la disciplina di Dio ed il Suo giudizio essi non sono tornati al Signore. Tutto ciò è molto grave se si pensa che si sta parlando di quel popolo con cui il Signore aveva stretto un patto (Es 19). Perciò il Signore lancia un avvertimento ad Israele e la frase che il Signore dichiara in questo momento si può dire che risulta la dichiarazione centrale del libro di Amos, “Preparati allo scontro con il tuo Dio”. A causa delle iniquità di Israele, il rapporto che intercorre tra questo popolo ed il Signore non può essere paragonato ad un incontro pieno d’amore e di comunione, ma ad uno scontro. Da questo impariamo veramente come sia assolutamente importante mantenere costantemente un rapporto di intima comunione con il Signore. Perché avere comunione interrotta con il nostro Dio significa inevitabilmente, che saremo privati di quelle benedizioni che Egli ci vuole donare.

2 Pi 2:6-8  (          In 2 Pi 2, viene ricordata la sovversione fatta dal Signore verso Sodoma e Gomorra. E’ scritto chiaramente che il Signore ha condannato queste città, non soltanto a causa delle loro iniquità e abominazioni, ma anche per porle come esempio per tutti coloro che vogliono vivere empiamente. Ecco perché l’uomo empio, lontano dal Signore, dovrebbe fermarsi e riflettere profondamente sulla sua situazione davanti a Dio. Lot è scampato da quella distruzione, in quanto sebbene lui avesse fatto delle scelte sbagliate, pure era travagliato, angosciato per la condotta iniqua degli abitanti di queste città. La sua anima era tormentata per tutte quelle scelleratezze che venivano effettuate quotidianamente e perciò la Scrittura lo definisce “giusto”. Anche noi, dobbiamo sempre di più imparare ad avere ribrezzo del peccato, ad averlo in abominio, in quanto esso non è soltanto trasgressione, ma un’offesa alla santità di Dio. Ma per quanto riguarda Israele, il suo atteggiamento dimostra che non provava abominio verso il peccato, in quanto il peccato faceva parte del suo comportamento.
§§ E la figlia di Sion resta come un frascato in una vigna §§ Is 1:8  (   Sl 80:8, Gr 6:9. Dopo aver parlato di desolazione e di distruzione, il Signore non termina però la Sua amara descrizione nei confronti di Israele. Ci si potrebbe chiedere, come mai il Signore inveisce così fortemente. Ma non bisogna dimenticare che il Signore desidera fare sapere all’uomo, esattamente, nel minimo dettaglio quale sia la sua condizione. Is 1:8, inizia dicendo che la figlia di Sion §§ è come un frascato in una vigna §§.

Sl 80:1, 10-16, 18  (           Il salmista nel Sl 80, parla di una vigna molto particolare. Infatti è interessante osservare come egli inizi questo salmo invocando il Pastore di Israele, Colui che guida Giuseppe come un gregge. Perciò, egli parlando del Signore e del suo rapporto con il popolo di Israele, il salmista descrive una vigna ideale con la quale è paragonato il popolo d’Israele stesso. Egli afferma che questa vigna era rigogliosa, i suoi tralci erano come cedri altissimi ed i suoi rami arrivavano fino al mare. E’ chiaro che in natura non esiste una vigna del genere, questo sta a significare che il salmista utilizza un linguaggio simbolico. Ma purtroppo, che cosa è successo? I passanti hanno vendemmiato questa vigna, i cinghiali l’ hanno rovinata, insieme alle belve della campagna. Questa vigna, da rigogliosa com’era, ora è rovinata e guastata. Il salmista, perciò invoca il Signore affinchè visiti questa vigna. Questo è l’atteggiamento giusto! Anche quando vi è il peccato o una situazione in cui a causa nostra, la comunione con il nostro Dio è interrotta, invochiamoLo, chiediamo a Lui di soccorrerci, di perdonarci. Infatti il salmista afferma “E noi non ci trarremo indietro da te; mantienici in vita, e noi invocheremo il tuo Nome”. Il nostro cammino deve essere sempre orientato in avanti, non bisogna mai andare indietro, o peggio ancora tirarsi indietro. Questo significherebbe essere degli apostati. Dobbiamo protenderci e guardare le cose di lassù. Perciò non deve stupire che il Signore in Is 1:8, parli del frascato in una vigna, quale paragone per la situazione di Israele. Infatti, come si è visto, Israele nella Scrittura è paragonata anche ad una vigna. 

Gr 6:9-10  (              In Gr 6, il Signore dichiara che Israele sarà racimolato come una vigna. Questa è una dichiarazione che è strettamente collegata alla loro situazione spirituale. Il Signore interroga dicendo “A chi parlerò, a chi protesterò, che ascolti?”. E’ molto triste quando vi è il Signore che parla e la Sua voce rimane inascoltata. Perché succede questo? Perché l’orecchio di Israele è incirconciso, non è aperto alla voce del Signore, non Lo ascoltano. Come se non bastasse, per loro la Parola del Signore è in vituperio e non pongono il loro diletto in essa. Cioè si comportano in maniera opposta a come dovrebbero comportarsi. Quando esiste un simile atteggiamento, non si può rimanere impuniti. 

§§ come una capanna in un cocomeraio §§ Is 1:8  (   La 2:6 – 1 Co 3:17. Is 1:8 lo si può suddividere in tre parti: la prima, che abbiamo visto prima, è il paragone della situazione di Israele ad un frascato in una vigna, la seconda ad una capanna in un cocomeraio e la terza ad una città assediata. Questi paragoni vogliono far mettere in luce, veramente in quale stato degradante era caduto il popolo.

La 2:4-6  (               In La 2, il profeta sottolinea che il Signore ha tolto via il Suo tabernacolo, come la capanna di un orto.  Da questi tre versetti si può osservare come per ben due volte il Signore si presenta come nemico. Egli, al v.4, è descritto come Colui che ha teso il suo arco come un nemico, cioè come un arciere pronto a colpire. La sua destra, cioè la Sua potenza si è presentata non a favore di Israele, ma contro di lei. Il profeta deve tristemente osservare che il Signore ha distrutto Israele, ha distrutto i suoi palazzi, ha guastato le sue fortezze ed ha tolto via “con violenza”, con forza possente, il Suo tabernacolo, come la capanna di un orto. Perciò possiamo osservare come in questo testo, questa immagine sia inclusa in un contesto di giudizio il quale descrive determinate azioni di forza del Signore. Questo sta a significare come la descrizione §§ capanna in un cocomeraio §§, come anche le altre due descrizioni, indichi una struttura provvisoria, solitaria e  debole, facile da essere attaccata e distrutta. Israele non era al sicuro, anzi, la sua situazione portava su di se il giudizio del Signore. Ma è anche doveroso osservare ciò che afferma Paolo in 1 Co 3:16-17, “Non sapete voi che siete il tempio di Dio, e che lo Spirito di Dio abita in voi? Se alcuno guasta il tempio di Dio, Iddio guasterà lui; perciocchè il tempio del Signore è santo, il quale siete voi”. Nel testo di Lamentazioni, si è letto diverse volte termini come “guaste” e “distrutte”. Tutto ciò a motivo del peccato di Israele. Ma anche noi abbiamo delle responsabilità se pecchiamo nei confronti del Signore. Un giorno noi ci troveremo dinanzi a quel tribunale, in cui verrà elargito il giusto premio. Noi siamo il tempio dello Spirito Santo, Egli dimora permanentemente in noi, facciamo sempre ben attenzione a camminare condotti da Lui, come piace al Signore.  

§§ come una città assediata §§ Is 1:8  (   Ez 6:12, Lu 19:43.  L’ultima descrizione del Signore inserita in Is 1:8, riguardante Israele, paragona la sua situazione ad una città assediata. Anche la città assediata, risulta essere un luogo in cui non si è al sicuro. Tale città è piena di pericoli e prossima ad essere distrutta.

Ez 6:3, 6, 11-12  (           In Ez 6, il Signore descrive la Sua ira verso Israele dichiarando che chi sarà lontano morirà di peste, chi sarà vicino morirà per la spada e chi sarà rimasto sarà assediato. E’ interessante osservare come Dio si rivolga idealmente ai monti d’Israele, per evidenziare il fatto che gli alti luoghi, ovvero quei posti dove vi erano gli idoli, saranno distrutti, le città saranno deserte e gli idoli spezzati. Israele aveva commesso delle scelleratezze e abominazioni, perciò era doveroso riflettere profondamente sulla sua situazione, anche perché sta per giungere il giudizio del Signore. Questo giudizio è espresso con queste parole “Chi sarà lontano morirà di peste, e chi sarà vicino cadrà per la spada; e chi sarà rimasto, e sarà assediato morrà di fame; ed io adempierò la mia ira sopra loro”. In questo testo troviamo tre caratteristiche di giudizio: la morte attraverso la peste, per la spada e la fame per chi è assediato. Cioè un giudizio che colpisce inesorabilmente e nessuno può difendersi con le sue forze. Tra queste caratteristiche troviamo anche chi è assediato e tutta questa descrizione rappresenta l’adempimento della giusta ira di Dio. Veramente, guai a cadere nelle mani dell’Iddio Vivente. 

Lu 19:41-44  (           In Lu 19, il Signore Gesù profetizza su Gerusalemme, affermando che giungerà il tempo in cui questa città sarà assediata. E’ una scena struggente quella descritta in questo capitolo. Quando il Signore fu vicino a Gerusalemme, pianse su di lei dichiarando “Oh! Se tu ancora almeno in questo giorno avessi riconosciuto le cose appartenenti alla tua pace”. Stava giungendo il Principe della pace, ma questo principe è stato da Israele respinto. Perciò il Signore dichiara che giungeranno dei giorni in cui i suoi nemici le faranno degli argini attorno, la circonderanno e l’assedieranno. Come mai succederà tutto questo? Perché Gerusalemme non ha riconosciuto il tempo in cui è stata visitata. Perciò tutto ciò accadrà sempre a motivo dell’iniquità di Gerusalemme. In Ezechiele 6, abbiamo visto Israele pieno di abominazioni e qui in Luca 19, il Signore denuncia con rammarico e pianto il peccato di Gerusalemme. Non dobbiamo dimenticarci che nel 70 d.C, Gerusalemme è stata assediata dall’esercito romano capeggiato dal generale Tito.  In Is 1, si può riscontrare la stessa cosa, ovvero una situazione di peccato nei confronti del popolo d’Israele. Perciò il Signore avverte, se non c’è un cambiamento di rotta, se non c’è pentimento e ravvedimento, Israele è come “una città assediata”.  
§§  Se il Signor degli eserciti non ci avesse lasciato alcun piccolo rimanente, noi saremmo stati come Sodoma, saremmo stati simili a Gomorra §§ Is 1:9  (   Gr 23:3, Ro 9:27. Dopo aver descritto la situazione del popolo, il profeta Isaia spiega un concetto molto importante :se il Signore non avesse lasciato un rimanente, si sarebbe divenuti simili a Sodoma e Gomorra, cioè come a due città soggette ad una completa distruzione.

Gr 23:2-4  (             In Gr 23, il Signore annuncia nei riguardi di Israele, che Egli raccoglierà il rimanente delle Sue pecore, le farà tornare  ed esse frutteranno e moltiplicheranno. Il popolo d’Israele, come si è visto anche prima, era afflitto da dei pastori che curavano solamente il loro interesse, perciò il Signore, denunciando questi empi, sentenzia su di loro il giudizio, a motivo della loro malvagità. Ma, al contrario, il Signore si comporterò nei riguardi del Suo popolo quale vero Pastore, mediante due azioni dense di significato: Egli raccoglierà il rimanente del popolo e lo farà tornare in quanto Israele era stato scacciato a motivo della sua iniquità. Dopo queste azioni del Signore (e da notare che è sempre Dio a prendere l’iniziativa), finalmente Israele frutterà e moltiplicherà alla gloria di Dio. Non più ribellione e disubbidienza, ma pensieri, azioni, volte solo a glorificare il Signore. E al posto dei falsi pastori, il Signore introdurrà dei veri pastori che si prenderanno veramente cura del popolo. In 
questa maniera non ci sarà più paura, né spavento. Anche noi possiamo paragonarci a quelle pecore che seguono il vero Pastore e il cui scopo primario deve essere sempre quello di glorificare il Signore e di portare frutto alla Sua gloria.

Ro 9:27, 29-30  (              In Ro 9, l’apostolo Paolo riprende il passo di Is 1:9. In questo testo, l’apostolo Paolo sottolinea due passi tratti dal libro di Isaia, di cui uno è proprio Is 1:9. Il primo è tratto da Is 10:22-23, il cui protagonista è sempre il rimanente. Anche se Israele fosse come la rena del mare (e noi sappiamo dal Pentateuco,  che questo popolo era numeroso), solo il rimanente fedele sarà salvato. Questo per spiegare che non perché si è ebrei all’anagrafe, si è salvati. Solo se si accetta il Messia, Colui che è morto e risorto per la salvezza dell’uomo si perviene alla salvezza e questa lezione Israele doveva comprenderla. Il secondo passo è proprio quello di Is 1:9, se il Signore non avesse lasciato un rimanente, questo popolo sarebbe divenuto come Sodoma e Gomorra. Tutto questo dimostra la grazia e la misericordia di Dio. Noi siamo giustificati per fede, mediante quell’opera perfetta che il Signore Gesù ha compiuto sulla croce. Israele non poteva pervenire alla giustizia attraverso la legge, come nessun uomo può riuscirci. La salvezza la si ottiene solo per grazia divina. Ma vi deve essere la risposta positiva a questa grazia. Altrimenti è il giudizio.

§§ Ascoltate rettori di Sodoma, la parola del Signore §§ Is 1:10  (   Ed 9:2 – 2 Co 6:17. Dopo aver  sottolineato il piccolo residuo o rimanente, nel v.10, il Signore pronuncia una dichiarazione lapidaria ad Israele: questo popolo viene identificato come Sodoma e Gomorra. Infatti,  i rettori o conduttori del popolo vengono definiti §§ rettori di Sodoma §§. Tutto ciò è molto triste se si considera che si sta parlando del popolo d’Israele, il popolo con cui il Signore aveva stretto un patto.

Ed 9:2-3, 6  (           In Ed 9, viene denunciato il peccato della mescolanza e viene sottolineato che i primi a commettere questo misfatto furono proprio i conduttori del popolo. Il testo è assolutamente sobrio di fronte a questo avvenimento. I capi del popolo si avvicinarono ad Esdra, denunciando che il popolo non si era assolutamente allontanato dai Cananei e dagli altri popoli pagani, anzi si erano gravemente conformati a loro. E’ sopraggiunta la mescolanza, si sono prese le figlie di quei popoli di cui Israele non doveva avere niente a che fare. E’ situazione ancora più grave, i primi che commisero questa iniquità furono “i principali del popolo ed i rettori”. Proprio coloro che dovevano dare l’esempio di condotta, furono i primi a cadere in questo peccato. Questa la dice lunga sulla situazione in cui versava il popolo. Come si comportò Esdra? Egli che odiava il peccato e ricercava la santità in mezzo al popolo stracciò la sua veste  e si strappò i capelli e la sua barba, atteggiamenti che significavano forte dolore e angoscia per ciò che stava accadendo. Oggi, al contrario, succede che il peccato viene tollerato e non si sperimenta quel senso di ripulsa, di ribrezzo verso l’iniquità. Cosa ancora più grave, non viene nemmeno confessato al Signore. Ma come agì Esdra? Egli pregò il Signore dichiarando quella che era la sua situazione interiore: egli era confuso e pieno di vergogna, in quanto anche se lui non aveva commesso quel determinato peccato si è incluso in quella situazione. Egli afferma “Io mi vergogno e sono confuso di alzare, o Dio mio, la faccia verso di Te, perché le nostre iniquità, sono fin sopra al nostro capo”. Quando vi è il peccato, non bisogna assolutamente mostrare indifferenza, anzi bisogna essere addolorati per tutto ciò che è successo. Il credente spirituale, non è perfetto, ma quando cade, egli realizza in se il dolore e la sofferenza, ma sa anche chiedere sinceramente perdono al Signore ed abbandonare il peccato. In Is 1:10, i capi vengono definiti “rettori di Sodoma”, in quanto la loro situazione non era certamente esemplare. Tutti i credenti devono tendere verso la perfezione, ma i conduttori delle assemblee, devono essere costantemente d’esempio al gregge. Inoltre è molto importante osservare ciò che afferma Paolo in 2 Co 6:14-17 “Non vi accoppiate con gl'infedeli; perciocchè, che partecipazione vi è egli tra la giustizia e l'iniquità e che comunione vi è egli della luce con le tenebre? E che armonia vi è egli di Cristo con Belial? o che parte ha il fedele con l'infedele? E che accordo vi è egli del tempio di Dio con gl'idoli? Poiché voi siete il tempio dell'Iddio vivente; siccome Iddio disse: Io abiterò nel mezzo di loro, e camminerò fra loro; e sarò loro Dio, ed essi mi saranno popolo. Perciò, dipartitevi del mezzo di loro, e separatevene, dice il Signore; e non toccate nulla d'immondo, ed io vi accoglierò”. In Ed 9, abbiamo osservato come già dall’Antico Testamento, era condannata la mescolanza o i matrimoni misti. Anche Paolo riprende questo insegnamento, sottolineando però un principio generale: non ci può essere relazione con gli infedeli, così come Cristo non può avere assolutamente relazione con Satana. Ciò che il cristiano deve fare è dipartirsi, separarsi dal peccato, camminare nella santificazione. La differenza che vi è tra un credente carnale ed uno spirituale sta proprio nella volontà di lasciarsi condurre dallo Spirito di Dio. Ma in Is 1, il popolo d’Israele non seguiva il cammino della santificazione. 

§§ popolo di Gomorra, porgete le orecchie alla legge dell’Iddio nostro  §§ Is 1:10  (   Ge 19:24, Giuda 7.  Il Signore continua a parlare verso il popolo d’Israele, con toni piuttosto duri e severi a motivo della sua situazione spirituale. Addirittura, al termine del v.10 viene chiamato §§ popolo di Gomorra §§, ovvero facendo riferimento a quella città che, insieme a Sodoma, è simbolo della corruzione e della perversione.

Ge 19:12-13, 24-25  (           In Ge 19, il testo precisa con parole chiare e lapidarie quale fu il destino di queste due città.  I messaggeri, gli angeli che furono ospitati da Lot in persona, esortarono vividamente quest’ultimo a fare uscire tutti coloro che facevano parte della sua famiglia, in quanto quei due luoghi sarebbero stati soggetti ad un’inevitabile distruzione. Perché? Perché “il grido loro è grande nel cospetto del Signore”. La loro malvagità e perversione non poteva essere tollerata. La fine di queste città era giunta. Ed il Signore distrusse questi luoghi in maniera eloquente, potremmo dire addirittura “spettacolare”. Egli mandò zolfo e fuoco dal cielo, due elementi che parlano di quel luogo di tormento che sperimenteranno tutti coloro che si saranno voluti ribellare al Signore. La conclusione di tutto fu la loro sovversione, la loro distruzione. Perciò è meraviglioso osservare, come nonostante il popolo d’Israele dispettasse il Signore, disubbidendo a Lui, la cui malvagità lo caratterizza in maniera tale da farsi definire §§ rettori di Sodoma…popolo di Gomorra §§  il Signore non si comporta come ha agito in Ge 19. Egli parla, esorta, rimprovera, affinchè il popolo Lo ascolti. Così dovremmo fare ognuno di noi. Il Signore doveva condannarci a motivo della nostra iniquità, ma al contrario ci ha salvati per la Sua grazia. Perciò, ascoltiamoLo, ubbidiamo a Lui, camminiamo come piace a Lui. 

Gd vv.4, 7   (           Nella lettera di Giuda, l’apostolo prende in causa le città di Sodoma e Gomorra per spiegare la malvagità di alcuni empi che si erano introdotti. La lettera di Giuda, è estremamente corta, se paragonata ad esempio alle lettere di Paolo. Ma è altrettanto vero che il messaggio che è incorporato in questa lettera, è assolutamente importante ed attuale. Dal testo evidenziato si può osservare che si erano introdotti degli uomini empi caratterizzati dall’iniquità, i quali negavano la Persona del Signore Gesù Cristo. Proprio a motivo di questa malvagità, vengono prese ad esempio Sodoma e Gomorra, le quali essendo andate dietro ai desideri della loro carne, sono state condannate e distrutte. Anche questi empi subiranno una condanna eterna se non ci sarà ravvedimento e conversione. Perciò Sodoma e Gomorra sono due nomi che certamente non indicano niente di buono ed Israele doveva tenere a mente il fatto che il suo Dio lo stava definendo proprio in questa maniera. 
	( Is 1:7-15 ( - Quarta tematica di Is 1:1-15 

( Is 1:11-15 ( (  No al ritualismo e al formalismo.                           

	


§§ Che ho io da far della moltitudine dei vostri sacrifici? dice il Signore; io sono satollo d'olocausti di montoni §§ Is 1:11  (   Sl 40:6, 1 Co 10:20. Il Signore, nel v.11, passa a considerare quello che è il rituale levitico dei  sacrifici. Ma anche in questo caso le parole non sono assolutamente lusinghiere. Il Signore non gradisce i loro sacrifici. Eppure fu proprio il Signore ad istituire tutti quei precetti indicanti il modo in cui dovevano essere effettuati i sacrifici e gli olocausti. Ma il problema risiede nel cuore di coloro che sacrificano.

Sl 40:6-8   (            Il salmista, dichiara in questo salmo che il Signore non prende piacere in sacrificio o in offerta, ma gradisce che si compia la Sua volontà. Questo testo non è assolutamente in contraddizione con ciò che prescriveva la legge, data dal Signore stesso. I sacrifici e gli olocausti erano importanti in quanto essi rappresentavano esteriormente un principio assolutamente importante “Senza spargimento di sangue, non vi è remissione di peccato”. Tutti questi sacrifici parlano del sacrificio eccellente del Signore Gesù. Ma risulta assolutamente chiaro che se il cuore è lontano dal Signore e se non si ubbidisce alla Sua volontà allora si diviene degli ipocriti, persone che agiscono solo per una sorta di rituale e per formalismo. Questo salmo che è collegato anche alla Persona del Signore Gesù, sottolinea il principio secondo cui la Parola di Dio deve essere scolpita nel nostro cuore, affinchè possiamo metterla in pratica facendo la volontà di Dio. Perciò, è giusto pregare il Signore, è giusto adorarLo con le labbra, ma se il nostro cuore è lontano da Lui, le nostre parole saranno gettate al vento. Il Signore vuole degli adoratori che Lo adorino in Ispirito e verità.

Eb 13:15   (          In Eb 13, l’autore esorta a portare sacrifici di lode al Signore. Questi sacrifici di lode, risultano essere il frutto delle labbra che confessano il Suo nome. Tale atteggiamento dobbiamo sempre ricercarLo, ma il tutto caratterizzato da un cuore che brama il Signore, che desidera avere sempre comunione con Lui, che desidera compiacerLo in ogni cosa. Questa caratteristica Israele non l’aveva più, ed il Signore lo rimprovera affinchè ritorni sui suoi passi. 

§§ e di grasso di bestie grasse, e il sangue dei giovenchi e degli agnelli e dei becchi, non mi è a grado §§ Is 1:11  (   Es 30:10 (Ef 1:7), 1 Sa 15:22. Il Signore, dopo aver dichiarato che Egli era sazio degli olocausti che venivano offerti a Lui, ora Iddio evidenzia due elementi estremamente significativi: il sangue insieme al grasso. IL problema è che anche questi due elementi che nella legge rivestivano una grande importanza, a motivo della malvagità del popolo, il Signore deve dire che Egli non li gradisce dalle loro mani.

Es 30:1, 9-10   (          In Es 30, il Signore comanda la costruzione dell’altare dei profumi sulle cui corna doveva essere fatta la purificazione del peccato una volta all’anno. Questo altare, doveva essere fatto con un materiale molto particolare: il legno di Sittim. Su questo altare non doveva essere offerto nessun profumo strano, né olocausto o offerta, e una volta all’anno Aronne doveva effettuare con il sangue del sacrificio la purificazione del peccato. E’ chiaro che è il Signore a purificare, ma in questo testo risulta molto importante l’elemento del sangue, come in tanti altri testi biblici, la cui importanza è strettamente collegata alla purificazione ed al perdono dei peccati. Perciò è molto importante il testo di Ef 1:4-7.  In Ef 1 l’apostolo Paolo afferma “In lui ci ha Dio eletti avanti la fondazione del mondo, acciocchè siamo santi, ed irreprensibili nel suo cospetto, in carità”. Noi siamo stati eletti avanti la fondazione del mondo, noi apparteniamo al Signore e la santità e l’irreprensibilità devono essere due caratteristiche che dobbiamo sempre manifestare nella nostra vita. Ma non soltanto, il Signore ci ha anche predestinati all’adozione, secondo la Sua volontà benevola, noi siamo Suoi figli con tutti i privilegi che questo nome comporta. Ma come abbiamo ottenuto la redenzione? Esclusivamente mediante il sangue del Signore Gesù Cristo! I nostri peccati sono stati perdonati, rimessi. Perciò il sangue ha veramente nella Scrittura una grandissima importanza. Ma nel testo di Is 1:11, il Signore sottolinea tutta la Sua disapprovazione. Egli non gradisce il sangue dei giovenchi e dei becchi. Il ritualismo e formalismo del popolo d’Israele privo dell’amore verso il Signore, non può piacere al Signore. 

1 Sa 15:18-23   (          In 1 Sa 15, è descritto l’illuminante  dialogo che vi è stato tra Samuele e Saulle, nel quale viene evidenziato il principio dell’importanza dell’ubbidienza. Samuele è estremamente chiaro nelle sue parole. Egli ricorda l’ordine che Saul aveva ricevuto nei confronti degli Amalechiti, i quali come ben sappiamo erano acerrimi nemici di Israele. La distruzione doveva essere totale! Nessuno doveva scampare. Samuele rivolge due domande estremamente significative a Saul “Perchè dunque non hai tu ubbidito alla voce del Signore? anzi ti sei rivolto alla preda, ed hai fatto ciò che dispiace al Signore?”. Perché talvolta noi agiamo secondo il nostro discernimento? Perché non ubbidiamo al Signore in tutto e per tutto? Le due domande di Samuele giungono come due spade. Non ubbidire al Signore significa provocarGli del dispiacere, del dolore. Ma Saul risponde smentendo addirittura queste domande di Samuele. Egli testimonia di aver ubbidito alla voce del Signore, ma il popolo ha preso il meglio del popolo di Amalec e lo ha risparmiato. Questa era una chiara trasgressione! Ma come si saremmo comportati noi, al posto di Saul? Non è forse vero che la carne ci avrebbe suggerito la stessa cosa? Ma Samuele, dichiara un principio assoluto, un principio che ciascuno di noi deve sempre seguire: l’ubbidienza vale meglio del sacrificio e prestare attenzione vale meglio del grasso dei montoni. Il ritualismo non serve a niente, solo l’ubbidienza ha valore dinanzi agli occhi del Signore.

§§ Quando voi venite per comparir nel mio cospetto, chi ha richiesto questo di man vostra, che voi calchiate i miei cortili? §§ Is 1:12  (   1 Re 9:4, Ap 6:16. Una domanda estremamente significativa rivolge il Signore al popolo d’Israele. Chi ha richiesto tutto questo al popolo? Perché essi vanno dinanzi al cospetto del Signore caratterizzati da questo stato spirituale? Non si può essere davanti al Signore con superficialità.

1 Re 9:1-5   (        In 1 Re 9, il Signore definisce le benedizioni a Salomone se egli avesse camminato in integrità davanti al Signore. Salomone aveva concluso la costruzione della Casa del Signore, perciò il Signore apparve per la seconda volta a lui, e gli rivolse delle importantissime parole. Il Signore disse “Io ho esaudita la tua orazione e la tua supplicazione, che tu hai fatta davanti a me; io ho santificata questa Casa, la quale tu hai edificata per mettervi il mio Nome in perpetuo; e gli occhi miei, e il cuor mio saranno del continuo là”. Si possono veramente osservare le parole dense di amore che il Signore rivolge a Salomone. Egli lo aveva esaudito, Egli aveva gradito questa Casa, ed il Signore rincuora Salomone sottolineando la Sua cura e la Sua protezione. Ma nello stesso tempo il Signore continua il Suo discorso evidenziando anche la responsabilità di Salomone. Egli, in quanto re e conduttore del popolo d’Israele, doveva camminare dinanzi all’Eterno, in integrità, seguendo l’esempio di suo padre Davide. Davide non fu un uomo perfetto, ma egli amava il suo Dio e soprattutto conosceva nella sua vita l’importanza del pentimento e del ravvedimento. Se Salomone avesse ubbidito al Signore, il suo trono sarebbe stato stabile in perpetuo. Questo sta a significare che l’ubbidienza comporta sempre delle benedizioni. Perciò, perché agire secondo il proprio discernimento? 

Ap 6:15-17   (         In Ap 6, viene profondamente evidenziato il terrore dell’uomo nei confronti dell’ira del Signore. Se da una parte è prezioso camminare in integrità dinanzi allo sguardo del Signore, dall’altra è cosa veramente terribile cadere nelle mani dell’Iddio vivente. In questo testo leggiamo che “i re della terra, e i grandi, e i capitani, e i ricchi, e i possenti, ed ogni servo, ed ogni libero, si nascosero nelle spelonche, e nelle rocce dei monti”. Il sesto suggello fu aperto, ci fu un grande terremoto, e i grandi, i piccoli, i potenti, i ricchi, i servi e i liberi si nascosero nelle spelonche. Perché? Perché essi sono soggetti all’ira del Signore, a motivo della loro empietà. Essi desiderano addirittura che i monti cadano loro addosso, pur di nasconderli dall’ira del Signore. Ma chi potrà resistere a Lui? Il popolo d’Israele andava dinanzi al Signore in che maniera? In che modo egli camminava dinanzi al Suo cospetto? Dinanzi a Lui bisogna andarci in integrità, non con il peccato non confessato. 

§§ Non continuate più a portare offerte da nulla; i profumi mi sono cosa abominevole §§ Is 1:13  (   1 Cr 16:29, Ml 2:13, Ap 5:8. Il Signore prosegue la Sua requisitoria contro Israele, utilizzando sempre parole dure e di rimprovero. La Sua presenza è santissima e come stanno dimostrando questi versetti, dinanzi a Lui non ci si può andare con superficialità. Ora, nel v.13 il Signore esorta il Suo popolo a smettere di portare offerte da nulla, cioè che non sono gradite.

1Cr 16:7, 23-29 - Ml 2:1,7-13     (         In 1 Cr 16, possiamo osservare come questo particolare salmo dato da Davide ad Asaf ed ai suoi fratelli, sia denso di profonda lode ed adorazione. Nel testo letto, si può proprio osservare il desiderio di glorificare il Signore e di dare a lui il primo posto, Lui, verso cui tutti gli uomini dovrebbero manifestare un profondo senso di riconoscenza e di adorazione nei Suoi confronti. Egli è il Dio della salvezza, Egli è grande, meraviglioso, infinitamente superiore a tutti i falsi dèi che l’uomo cerca di costruirsi a sua immagine e somiglianza. Egli è circondato di gloriosa magnificenza e di maestà, e queste sono caratteristiche che sono connesse alla Sua gloria. Un giorno noi lo vedremo come Egli è, ma ora non possiamo nemmeno lontanamente immaginare, la Sua gloria e la Sua maestosità. Perciò questo salmo afferma al v.29 “Rendete al Signore la gloria dovuta al suo Nome; Recate offerte, e venite davanti a lui; Adorate il Signore nel magnifico santuario”. Egli ha fatto tutto per noi e continua ad operare in una maniera meravigliosa, perciò è doveroso portare a Lui quelle offerte che però sono gradite a Lui. Quando però tutto questo si trasforma in freddo formalismo, quando cioè manca l’amore verso di Lui, questo desiderio, come si è visto in questo salmo, di adorarLo e glorificarLo, allora le offerte non servono a niente. Israele aveva proprio commesso questo sbaglio. In Ml 2:1, 7-13, il Signore indirizza un preciso messaggio ai sacerdoti di Israele, e in questo messaggio viene precisato come il sacerdote doveva essere per il popolo un punto di riferimento, le sue labbra dovevano conservare la scienza. Ma il Signore deve dire “Ma voi vi siete stornati dalla via, voi ne avete fatti intoppar molti nella Legge, voi avete violato il patto di Levi, ha detto il Signor degli eserciti”. E’ molto triste quando i responsabili, coloro che hanno la funzione di condurre, si sviano dalla giusta via e trasgrediscono ai comandamenti del Signore. Essi sono divenuti vili ed abbietti, in quanto essi non avevano osservato la via del Signore. Come se non bastasse Giuda, si è comportato in maniera disonesta e Israele è divenuto abominevole. Certo che le premesse non sono certo delle migliori: da una parte i sacerdoti che si sono sviati e dall’altra il popolo che si è reso abominevole. Perciò il Signore dichiara “Voi coprite di lagrime, di pianto, e di strida, l'altare del Signore, talchè egli non riguarda più alle offerte, e non riceva più dalle vostre mani cosa alcuna a grado”. Non si può in alcuna maniera ingannare il Signore. Quando vi è il peccato, la ribellione, la disubbidienza, tutto ciò che portiamo al Signore, nel formalismo il Signore non lo gradirà.

Ap 5:6-8     (         In Is 1:13, il Signore non parla solo delle offerte, ma anche dei profumi. E questi profumi erano divenuti una cosa §§ abominevole §§. E’ certamente ben diversa la scena che vediamo in Ap 5. In questo testo, si può osservare un personaggio dalle caratteristiche folgoranti e perfette, l’Agnello, e nello stesso tempo Colui che sedeva sul trono. L’Agnello prende il libro dalla mano destra di Colui che era assiso sul trono ed i quattro animali e i 24 anziani si prostrano in segno di profonda adorazione ed umiltà dinanzi all’Agnello. Ma non soltanto, essi porgono a lui delle coppe piene di profumi che sono le orazioni dei santi e possiamo stare tranquilli che questi profumi erano profumi graditi dal Signore. Ma è doveroso questo atteggiamento, di umiltà, di adorazione, di amore nei confronti di Dio. Ed allora le nostre preghiere saranno come incenso, come profumi che saliranno come un profumo di odore soave.
§§ quant’è alle calendi, ai sabati, al bandire radunanze  §§ Is 1:13  (   Nu 29:1, Es 31:13, Ez 20:13, 16. 
Nu 29:1-5, Es 31:13     (         Il Signore prosegue in Is 1:13, elencando tre ordinamenti strettamente connessi tra di loro, le cui disposizioni si trovavano nella legge: le calendi, i sabati ed il bandire le radunanze. Per quanto concerne ad esempio le calendi si può osservare il testo di Nu 29:1-5. Proprio all’inizio del capitolo si può osservare la convocazione di un particolare radunamento che doveva avvenire al settimo mese, alle calendi. In quella giornata non doveva essere fatta alcuna opera servile e dovevano essere offerti: un giovenco, un montone, sette agnelli di un anno senza difetto, uniti all’offerta di panatica,  e di fiore di farina stemperata con olio, ed inoltre un becco quale sacrificio per il peccato per la purificazione del popolo. Questo è un esempio di come la legge era caratterizzata dalla prescrizione e dallo statuto riguardante date, convocazione di raunanze e via dicendo. Tutto questo si trovava nella legge, ma ancora vale lo stesso principio: quando vi è il peccato ed il formalismo, tutto quello che si fa risulta pula gettata al vento. Anche per quanto concerne il Sabato è doveroso osservare un ulteriore testo cioè Es 31:12-13. E’ il Signore stesso che parla a Mosè, ordinando a Lui di parlare ai figli di Israele esortandolo ad osservare i sabati per l’importanza che aveva questo giorno. Questo giorno era una segnale tra Dio e il Suo popolo e chiunque l’avesse profanato, sarebbe stato giudicato. Ma come si è visto precedentemente osservare il sabato con uno stile farisaico ed ipocrita, non porta assolutamente a niente. Infatti in Ez 30, si può veramente osservare come la profanazione del sabato era strettamente collegata al peccato di idolatria, alla ribellione, e alla disubbidienza della Parola del Signore (Ez 20:13, 16). Ancora risulta sempre più forte il pressante invito dello Spirito del Signore: è meglio l’ubbidienza, anziché il sacrificio. Se noi ci presentiamo davanti al Signore nel giorno della domenica, con il cuore lontano da Lui, con un cuore doppio, ipocrita, potrà il Signore accettare le nostre offerte? Perciò la lezione che traiamo da questi testi, non vale solo per Israele, vale anche per ciascuno di noi.   
§§ Io non posso portare iniquità e festa solenne insieme §§ Is 1:13  (   Le 26:40, Ro 6:13 – Am 5:21, 1 Co 5:8.

Le 26:13-15, 19-20, 39-42, Ro 6:13     (         Il Signore è l’Iddio immutabile e coerente a quella che è la Sua volontà. Infatti in Is 1, il Signore stesso esprime un concetto assoluto ed importante: Egli non può tollerare che vi sia da una parte il peccato, l’iniquità e dall’altra parte la festa solenne. E’ doveroso innanzitutto osservare il testo biblico inerente Le 26:13-15, 19-20, 39-42. In questo testo si può osservare che il Signore si presenta come Colui che ha liberato il Suo popolo dalla schiavitù egiziana, ma nello stesso tempo Egli avverte solennemente “se voi non mi ubbidite, e non mettete in opera tutti questi comandamenti; e se sprezzate i miei statuti, e se l'anima vostra sdegna le mie leggi, per non eseguire tutti i miei comandamenti, per annullare il mio patto; io altresì vi farò queste cose”. Cioè, ci sarebbero state delle gravi conseguenze, se Israele avesse disubbidito al Signore. Questo perché, come si osserva dal testo di Isaia, Dio non può tollerare il peccato. Ad esempio, il Signore dichiara che Egli avrebbe disfatto l’alterezza della loro forza, che il cielo sarebbe diventato di ferro e la terra di rame. Quindi, il popolo non avrebbe più goduto delle benedizioni di Dio. E’ proprio quello che succede, fratelli e sorelle, quando noi pecchiamo nei confronti del Signore. Noi veniamo privati di grandi benedizioni e per ricostituire la comunione con Lui è indispensabile il pentimento ed il ravvedimento. Ecco perché, il Signore in Le 26:39-42, sottolinea l’altra faccia della medaglia. Se ci sarà la confessione del peccato, il ravvedimento, l’umiliazione del cuore il Signore avrebbe nuovamente riguardato al patto stabilito con Giacobbe, con Isacco e con Abraamo. Per ottenere nuovamente le benedizioni di Dio non bisogna fare opere faraoniche, bisogna semplicemente riconoscere il proprio peccato e andare a Lui. Un altro passo molto importante da considerare è Ro 6:12-14. In questo brano l’apostolo Paolo esprime un concetto assolutamente importante: il peccato e la sua signoria devono essere due realtà contrapposte alla vita del cristiano. E’ doveroso rifiutarsi ad ubbidire a quelle che sono le concupiscenze del peccato. Ma Paolo esorta altresì “E non prestate le vostre membra ad essere armi d'iniquità al peccato; anzi presentate voi stessi a Dio, come di morti fatti viventi; e le vostre membra ad essere armi di giustizia a Dio”. Il nostro corpo, tutto il nostro essere deve essere impiegato per la gloria di Dio, le nostre membra devono divenire armi di giustizia a Dio. E questa è una realtà che sempre dobbiamo realizzare. Perciò se da una parte dobbiamo ravvederci e chiedere perdono al Signore quando pecchiamo nei Suoi confronti, dall’altra dobbiamo impegnarci a camminare nella santificazione, perché Dio è luce e in Lui non vi sono tenebre alcune. 

Am 5:6, 12, 14-15, 21-22,  1 Co 5:8     (           Il Signore, in Is 1:13, come visto mette in evidenza altresì la §§ festa solenne §§. Un primo passo di approfondimento da osservare è Am 5:6, 12, 14-15, 21-22. In questo testo possiamo osservare che il Signore vivamente il Suo popolo a cercarLo, affinchè possa vivere e nello stesso tempo a scampare dalle conseguenze del castigo di Dio. Il Signore conosceva i misfatti e le iniquità di Israele, in quanto Egli è Onnisciente e precisa che le iniquità di Israele sono molti e gravi. Il Signore non ha favoritismi personali, le Sue diagnosi sono sempre perfette e imparziali. A motivo di questa particolare situazione spirituale, Iddio sottolinea il rimedio: cercare il bene e non il male, odiare il male ed amare il bene. La ripulsione, l’odio che dobbiamo avere verso il peccato non deve mai diminuire. Dobbiamo letteralmente rigettare tutto ciò che viene da Satana ed amare tutto ciò che proviene da Dio. IL Signore infatti, parlando proprio delle feste solenni dichiara “Io odio, io sdegno le vostre feste; e non odorerò più le vostre solenni raunanze. Che se mi offrite olocausti, e le vostre offerte, io non le gradirò; e non riguarderò ai sacrifici da render grazie, fatti delle vostre bestie grasse”, quindi, viene ripetuto lo stesso concetto di Is 1:13. Come può il Signore approvare queste feste, quando vi è il misfatto e l’iniquità? Non è possibile. Il popolo, per ripristinare la comunione con il Signore doveva seguire l’esortazione divina: cerca il bene e non il male, odia il male ed ama il bene. Questo vale anche per ciascuno di noi. In 1 Co 5, l’apostolo Paolo esorta a fare la festa non con vecchio lievito di malvagità, ma con azzimi di sincerità “Purgate dunque il vecchio lievito, acciocchè siate nuova pasta, secondo che siete senza lievito; poichè la nostra pasqua, cioè Cristo è stata immolata per noi. Perciò facciamo la festa, non con vecchio lievito, nè con lievito di malvagità, e di nequizia, ma con azzimi di sincerità e di verità”. Dobbiamo eliminare ogni forma di lievito, dalla nostra vita. Il nostro scopo è riguardare a Cristo, che è la nostra pasqua. Solo se imiteremo Lui potremo stare certi di vivere e di camminare in un progressivo cammino di santificazione.

§§ L'anima mio odia le vostre calendi, e le vostre solennità; mi sono di gravezza; io sono stanco di portarle §§ Is 1:14  (   1 Gi 5:3, Gr 15:6 – 2 Te 3:13.

1 Gi 5:1-3     (         In Is 1:14, il Signore ripete nuovamente lo stesso concetto espresso prima: Egli non sopporta più le calendi e le solennità del popolo d’Israele. Queste feste solenni, non erano più quelle feste ordinate dal Signore stesso, ma erano divenute le “loro solennità”, caratterizzate dal formalismo. Ma in più il Signore aggiunge che tutti questi riti erano diventati pesanti, gravi. Ma è doveroso osservare il passo di 1 Gi 5:1-3. L’apostolo Giovanni, in questo testo, esprime molto bene il fatto che ognuno che crede nel Signore Gesù, appartiene a Dio,  e nello stesso tempo, noi conosciamo che amiamo Dio quando osserviamo i suoi comandamenti. Ma come sono i suoi comandamenti? Sono forse pesanti, oppressivi? Giovanni afferma “Perciocchè questo è l'amore di Dio, che noi osserviamo i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravi”. Il popolo d’Israele presentava al Signore qualcosa che non soltanto Iddio non sopportava più, ma che era divenuto troppo pesante. Al contrario, i comandamenti del Signore sono tutt’altra cosa. Il giogo del Signore è dolce ed il Suo carico è leggero. Nessuno di noi può affermare che servire il Signore sia un qualcosa di oppressivo e troppo grave. Osservare i suoi comandamenti risulta essere la conseguenza e la dimostrazione dell’amore che abbiamo nei Suoi confronti. E stiamo certi che il Signore gradirà un servizio con queste caratteristiche.

Gr 15:1, 5-6     (          Il Signore, non dichiara soltanto in Is 1:14 che ciò che offriva il popolo era pesante e grave, ma sottolinea anche il fatto che Egli è stanco di portare tutto questo. Questa immagine è un antropomorfismo, in quanto lo Spirito del Signore ha utilizzato un immagine “umana”, per farci comprendere ciò che sta accadendo. In Gr 15:1, 5-6, il Signore si rivolge duramente al popolo d’Israele evidenziando lo stato spirituale nel quale si era venuto a trovare. Il Signore dichiara che anche se Mosè o Samuele, si presentassero davanti a Lui (e sappiamo come Mosè e Samuele siano stati due uomini di Dio potentemente utilizzati dal Signore), pure il Signore non avrebbe riguardato con favore Israele. Perciò il Signore nel v.5, dichiara due domande molto significative : chi avrà pietà di Gerusalemme?  Chi l’avrebbe compianta? Chi si preoccuperebbe di lei? Israele aveva numerose volte dispettato il Signore e provocato, perciò Egli dichiara “Tu mi hai abbandonato, dice il Signore, e te ne sei ita indietro; io altresì stenderò la mano sopra te, e ti distruggerò; io sono stanco di pentirmi”. Anche qui troviamo lo stesso termine. Israele è stato numerose volte disubbidiente ed il Signore ha dato dimostrazione molte volte di misericordia e pietà, ma ora Egli sentenzia il giudizio su Israele: Dio è stanco di pentirsi, stanco di questo popolo che continua a ribellarsi a Lui. Domandiamoci fratelli e sorelle, se anche noi con il nostro atteggiamento nella vita di tutti i giorni “stanchiamo” il Signore, nel senso che mettiamo troppo alla prova la Sua misericordia e pietà. Stiamo attenti perché nessuno si può beffare di Dio. In 2 Te 3, l’apostolo Paolo mette in guardia intorno ad alcuni che camminavano in maniera disordinata “Imperocchè intendiamo che fra voi ve ne sono alcuni che camminano disordinatamente, non facendo opera alcuna, ma occupandosi in cose vane”. Ma nello stesso tempo egli esorta a non stancarsi di fare il bene. Se noi camminiamo disordinatamente saremo privati delle benedizioni di Dio, ma se costantemente ubbidiamo a Lui e non ci stanchiamo di compiere quelle opere che Dio ha precedentemente preparate per ciascuno di noi, godremo di una meravigliosa salute spirituale. Ma fare il bene, significa farlo non per una sorta di ritualismo o per freddo dovere, ma per glorificare il Signore. Questo deve essere il nostro scopo.

§§ Perciò, quando voi spiegherete le palme delle mani,  Io  nasconderò gli occhi miei da voi  §§ Is 1:15  (   Sl 143:6, De 31:17 – Mi 3:4.

Sl 143:3-6     (          In Is 1:15, il Signore evidenzia un atteggiamento che era comune nel popolo di Israele, quando si accingeva a pregare. Gli israeliti spiegavano le palme delle loro mani, oppure le alzavano. Ma il problema è che anche utilizzando questo atteggiamento così apparentemente pio e santo, il Signore nasconderà i Suoi occhi da loro. Nel Sl 143:3-6, il salmista Davide mostra tutt’altro atteggiamento. Egli, pregando a Dio, notifica a Lui che il suo nemico perseguita la sua anima, lo fiacca e lo fa venire meno. Addirittura il suo stato interiore è talmente leso che testimonia che il suo spirito spasima in lui e il suo cuore è smarrito. Era veramente una situazione infelice per Davide. Ma egli manifesta chiaramente quello che è il suo desiderio “Io spiego a te le mie mani; L'anima mia è intenta a te, come terra asciutta”. Anche Davide spiega le sue mani, ma quale differenza di disponibilità di cuore vi è tra lui e l’Israele di Is 1. Egli afferma che la sua anima brama, desidera il Signore, come la terra asciutta desidera l’acqua. Egli è “assetato” del Signore. Abbiamo noi, fratelli e sorelle, questo desiderio quando preghiamo Dio? Le nostre preghiere sono rivolte a Lui, perché “bisogna farlo”, oppure perché desideriamo ardentemente colloquiare con Lui, avere comunione con il Signore? Con questa disponibilità di cuore, il Signore, certamente, ascolterà ciò che noi vogliamo dirGli.

De 31:16-20, Mi 3:1-2, 4     (          In questo testo di De 31, il Signore avverte solennemente Mosè ed il popolo d’Israele. Ormai Mosè stava per terminare la sua vita su questa terra, ma prima Iddio gli dichiara che il popolo d’Israele peccherà gravemente di fornicazione spirituale, abbandonerà il Signore e romperà il patto stipulato con Lui. Non erano certamente le parole che Mosè si sarebbe aspettato di ascoltare. Ma il Signore non nasconde mai la verità. Perciò dichiara il Signore “E in quel giorno l'ira mia si accenderà contro a lui, e io l'abbandonerò, e nasconderò da lui la mia faccia, e sarà consumato; e gran mali ed angosce gli avverranno; e in quel giorno egli dirà: Questi mali non mi sono eglino avvenuti perchè il Signore non è nel mezzo di me?”. Come Israele si comporterà, così il Signore agirà di conseguenza. Egli nasconderà la sua faccia e manifesterà la sua giusta ira nei confronti del popolo. Perciò il Signore ordina che si scriva un cantico da insegnare al popolo, in quanto Israele, quando entrerà nella terra promessa si rivolgerà ad altri dèi. Che tristezza! Invece di glorificare il Signore per le Sue meravigliose opere, lo tradirà in maniera vergognosa. E noi, ringraziamo sempre il Signore per tutto ciò che compie in favore nostro? Oppure talvolta, il nostro cuore è occupato da qualcosa o qualcuno che usurpa il posto che spetta soltanto al Signore? Egli deve sempre avere il primato nella nostra vita. In Mi 3:1-4, il Signore si rivolge ai capi e ai conduttori del popolo d’Israele evidenziando, in forma di domanda, che proprio loro dovevano conoscere ciò che era giusto e diritto. Ma invece di insegnare la giustizia e l’integrità, essi odiavano il bene ed amavano il male, pensando solo ai loro interessi. Quindi, come si dovrà comportare il Signore? Egli nasconderà la Sua faccia da loro, essi grideranno ma non vi sarà risposta da parte del Signore, perché hanno operato con malvagità. E’ un testo assolutamente solenne e grave! Anche nella chiesa del Signore e nelle varie assemblee locali, sono costituiti degli anziani che hanno l’importante compito di pascere il gregge, di curarla e di insegnare ciò che il Signore vuole da ciascuno di noi. Che questo sia sempre l’obiettivo di ogni anziano, così come tutti devono avere l’obiettivo di piacere al Signore e di camminare come Lui vuole.  

§§ eziandio, quando moltiplicherete le orazioni, io non le esaudirò; le vostre mani sono piene di sangue §§ Is 1:15  (   1 Sa 1:12 – Ro 15:30, De 3:26 – Gr 11:14. Il Signore, non soltanto afferma che Egli nasconderà i Suoi occhi, quando il popolo andrà davanti a Lui con le palme spiegate, ma precisa che anche se ci fossero molteplici preghiere, nessuna di queste sarà mai esaudita. Il motivo è che le mani che si spiegano a Lui, non sono pure, ma sono piene di sangue, di peccato. 

1 Sa 1:9-16, Ro 15:30-31     (          In 1 Sa 1:9-16, al contrario, possiamo osservare un bellissimo esempio identificato in una donna che prega al Signore. Questa donna è Anna, la quale avendo l’animo tribolato ed amareggiato, piangendo molto, pregava il Signore, presentandoGli una richiesta ben precisa. Ella con umiltà si presenta come serva del Signore e nello stesso tempo chiede a Dio un figlio maschio. Certamente questa donna stava soffrendo molto a motivo del fatto che non aveva figli. Ma nello stesso tempo, Anna si impegna davanti al Signore, che suo figlio sarà donato a Lui per tutto il tempo della sua vita e nessun rasoio passerà sopra il suo capo. Ed ecco che interviene un'altra persona: Eli, il sommo sacerdote, il quale non discerne assolutamente cosa stava succedendo, in quanto la sua valutazione è completamente errata: pensava che Anna fosse ubriaca. Quante volte noi ci arroghiamo il diritto di formulare dei giudizi e poi questi giudizi sono completamente sbagliati! Non comportiamoci come Eli. Anna rispondendo ad Eli, non lo attacca dicendo “Guarda che hai completamente sbagliato valutazione, pensaci bene prima di lanciare un giudizio”. Anna, con molta semplicità, lo chiama “signor mio”, e si identifica come una donna tribolata nello spirito, addolorata e testimonia dicendo “spando l’anima mia davanti al Signore”. Ci comportiamo noi sempre allo stesso modo? Oppure, talvolta le nostre preghiere, divengono formali, rituali come succedeva ai tempi del profeta Isaia? Quando ci presentiamo davanti al Signore, anche noi dovremmo “spandere la nostra anima”, cioè dare luogo a tutto ciò che è il nostro stato interiore: sia esso allegro, felice, sia esso addolorato e tribolato. Anna si trovava in questa seconda condizione. Anna ed Eli si congedano, e al v.20 troviamo un qualcosa di meraviglioso, l’ esaudimento della  preghiera di Anna “E al termine del tempo, dopo che Anna ebbe concepito, ella partorì un figliuolo, e gli pose nome Samuele; perciocchè disse ella, io l' ho chiesto al Signore”. E noi sappiamo, dalla Parola di Dio, che personaggio fu Samuele, un uomo di Dio, un profeta fedele, un uomo consacrato al Signore. Quando si ha questa disposizione d’animo, e naturalmente quando si chiede in armonia con la volontà di Dio, sicuramente il Signore risponderà positivamente alle nostre preghiere. Inoltre in Ro 15:30-31, Paolo parla di un’altra realtà che è connessa alla preghiera: il combattimento. Egli esorta i cristiani di Roma a combattere insieme con lui, nella preghiera, affinchè l’apostolo sia liberato dai ribelli che sono nella Giudea. Ma chiediamoci, se una preghiera è formale, priva di quella disposizione di cuore che necessita, ci potrà mai essere il combattimento della preghiera? Impariamo da Anna, e soprattutto dal Signore Gesù, il modo in cui Egli pregava dinanzi al Padre. 

De 3:24-27, Gr 11:13-14     (          In De 3 :24-27, possiamo osservare quella che è la testimonianza di Mosè. In questo testo si può notare che egli glorifica il Signore dicendo che Egli aveva mostrato al Suo servitore la Sua grandezza e potenza, in quanto Egli è l’unico e vero Dio. Ma Mosè fece anche una richiesta, che però non fu esaudita: egli, a suo tempo, richiese di passare il Giordano, affinchè potesse contemplare con i suoi occhi, quella terra promessa ai padri. Ma Mosè deve amaramente constatare, la decisione del Signore “Ma il Signore si era gravemente adirato contro a me, per cagione vostra, e però non mi esaudì. E il Signore mi disse: Bastiti; non parlarmi più di questa cosa”. Egli parla al popolo d’Israele, testimoniando che il Signore si adirò contro di lui, quando lo disubbidì nell’episodio della roccia battuta due volte da Mosè. Mosè, insieme ad Aaronne, non avevano glorificato il Signore, in mezzo al popolo, perciò la sua richiesta non fu esaudita. E si sta parlando di Mosè, un uomo che più di una volta dimostrò fedeltà ed ubbidienza al Signore. Ma Dio non cambia idea. Egli concede al Suo servo di salire sulla sommità del monte Pisga, affinchè potesse sì riguardare il paese, ma da lontano. Tutto ciò ci insegna che le conseguenze per il peccato si pagano. A maggior ragione, come potevano essere esaudite le preghiere di Israele, se le loro mani erano piene di sangue, se le loro preghiere erano formali.  In Gr 11:13-14, il Signore dichiara che Giuda aveva avuto tanti dèi, e si erano rizzati tanti altari idolatri. Perciò il Signore dice a Geremia di non pregare per questo popolo e di non fare preghiere per lui, perché Egli non li esaudirà. E’ molto triste questo! Un profeta di Dio e di Israele, che ascolta dal Signore un simile divieto. Eppure egli può constatare in quale stato era caduto il popolo di cui lui stesso fa parte. Quando c’è il peccato e il formalismo, il Signore non ascolta le preghiere.  

	( ISAIA 1(1(( ( ( ISAIA 66(24((  ( IL LIBRO DI ISAIA – SECONDA SEZIONE

Isaia 1:16-31 (   ARGOMENTO (  La soluzione del problema.   


	   ( Is 1:16-31 ( (   Introduzione. 

Il Signore, evidenzia in questo testo, tutta la sua disponibilità. Possiamo osservare in questa seconda sezione del libro di Isaia  come il Signore rivolga delle importanti parole al popolo con lo scopo di farlo rinsavire. IL Signore lo esorta a lavarsi, a nettarsi del suo peccato, ad operare nel bene e non nel male. Il Signore è pronto a perdonare i loro peccati, ma se si persevera nella ribellione, allora ci sarà il giudizio. 


	( Is 1:16-31 ( - Prima tematica di Is 1:16-31 

( Is 1:16-18 ( (  La soluzione del problema.                           

	


§§ Lavatevi, nettatevi, rimuovete la malvagità delle opere vostre d’innanzi agli occhi miei  §§ Is 1:16  (   Nu 8:21 – 1 Co 6:11, Ef 5:11 – Os 12:3, 1 Pi 1:12 – Ab 1:13  Il Signore, dopo aver presentato dettagliatamente la situazione spirituale degradante del popolo d’Israele, Egli ora,  spiega la soluzione al problema. Innanzitutto Iddio esordisce con un imperativo ben preciso §§ Lavatevi, nettatevi §§.
Nu 8:18-22, 1 Co 6:9-11     (          In Nu 8:18-22, il testo mette in evidenza ciò che era come ordinamento nei confronti dei Leviti. Il Signore li aveva presi, quale tribù avente il compito di ministerio nel Tabernacolo e per fare la purificazione dei figli di Israele. Gli ordinamenti riguardo questa tribù vennero effettuati come il Signore aveva comandato e nel v.21 viene descritta la purificazione dei leviti stessi “E i Leviti si purificarono, e lavarono i loro vestimenti. E Aaronne li presentò per offerta davanti al Signore, e fece purgamento per loro, per purificarli”. E’ interessante osservare che l’atto esteriore connesso alla purificazione fu proprio quello di lavare i propri vestimenti. Solo in questa maniera, essi potevano essere presentati davanti al Signore. Aaronne fece purgamento per loro e dopo tutto questo, i Leviti furono pronti per esercitare il loro ministerio nel Tabernacolo. Ma vi è stata precedentemente tutta una preparazione. Anche il popolo d’Israele doveva “lavarsi”, ma non semplicemente nell’esteriore. Era necessario un “lavaggio” interiore, essi necessitavano della purificazione, che però solo il Signore può dare. In 1 Co 6:9-11, l’apostolo Paolo spiega molto bene questo insegnamento. Egli innanzitutto, dichiara sinceramente e con forza che “gl'ingiusti non erederanno il regno di Dio? Non v'ingannate; nè i fornicatori, nè gl'idolatri, nè gli adulteri, nè i molli, nè quelli che usano con i maschi; nè i ladri, nè gli avari, nè gli ubriachi, nè gli oltraggiosi, nè i rapaci, non erederanno il regno di Dio”. Coloro che sono ingiusti, cioè coloro che non hanno accettato il Signore Gesù e che hanno respinto la salvezza di Dio, saranno esclusi dal regno di Dio. Paolo elenca dieci categorie di empi, per mettere in evidenza che non vi può essere nessuna relazione tra il peccato ed il regno di Dio. Paolo precisa al v.11, che alcuni della chiesa di Corinto, prima, erano in quella situazione, ma che cosa è successo? Essi erano stati lavati, santificati, giustificati nel nome del Signore Gesù. Perciò non è possibile un’auto-purificazione  o un auto-giustificazione, solo nel Signore Gesù vi è la purificazione, la santificazione e la giustificazione. 

( Inoltre in  Is 1:16 (, il Signore rivolge al popolo d’Israele un secondo imperativo §§ rimuovete la malvagità delle opere vostre d’innanzi agli occhi miei §§.

Ef 5:8-11,  Os 12:1-3    (          In Ef 5:8-11, l’apostolo Paolo sottolinea anche nel caso degli efesini, quello che era il loro passato. Essi, un tempo, erano nelle tenebre, ma ora sono luce nel Signore. In virtù di questa posizione così altamente privilegiata, Paolo li esorta a camminare come figli di luce. E’ inutile predicare bene e razzolare male! Se siamo nella luce, dobbiamo camminare coerentemente all’Evangelo. Paolo sottolinea che il frutto dello Spirito (il quale viene spiegato in tutte le sue manifestazioni in Ga 5:22) è caratterizzato dalla bontà, dalla giustizia e dalla verità e queste tre caratteristiche devono fare parte assolutamente del nostro bagaglio spirituale. Dobbiamo provare ciò che è accettevole al Signore e al v.11 Paolo dichiara un’importantissima esortazione “E non partecipate alle opere infruttuose delle tenebre, anzi più tosto ancora riprendetele”. Non soltanto non dobbiamo compiere, ma nemmeno partecipare alle opere infruttuose delle tenebre. Tali opere non portano nessun frutto, anzi solamente del danno. Ebbene, queste opere non devono essere né praticate, né compartecipate. Anzi il nostro obiettivo, deve essere proprio quello di condannare il peccato, di denunciarlo, di riprendere, quindi, questo tipo di opere. In questo modo, la Parola della verità, verrà tenuta in alto. In Os 12:1-3, il Signore si rivolge verso Efraim duramente e proprio al v.1, Iddio contrappone Efraim a Giuda “EFRAIM mi ha intorniato di menzogna, e la casa d'Israele di frode; ma Giuda signoreggia ancora, congiunto con Dio; ed è fedele, congiunto coi santi”. Efraim era caratterizzato dalla menzogna, la casa d’Israele era piena di frode e inganno, ma dall’altra parte vi era Giuda che si distingueva per la sua fedeltà. Il Signore dice ancora vero Efraim che egli si pasce di vento, cioè di cose inutili, vane, e ogni giorno moltiplica il suo peccato, facendo patto con i pagani, con il mondo (Os 12:2). Fratelli e sorelle, noi dobbiamo sempre stare molto attenti a non scendere a compromessi con il mondo. Se ci conformiamo a questo mondo, automaticamente, non ci conformiamo all’immagine del Signore Gesù Cristo. Inoltre il Signore precisa che Egli ha una lite con Giuda, ma la punizione sarà su Giacobbe, a motivo delle sue vie, e gli darà la retribuzione secondo le sue opere. Ecco perché Israele deve “rimuovere via la malvagità delle sue opere”. Il Signore non può tollerare il peccato.  

Ab 1:13, 2:4-5    (          In Ab 1:13, 2:4-5, il profeta Abacuc sottolinea una realtà assolutamente importante. Rivolgendosi al Signore dichiara “Tu hai gli occhi troppo puri per sopportare la vista del peccato e non puoi riguardare l'iniquità; perchè dunque riguardi i disleali? Perché taci, mentre l'empio tranghiottisce colui che è più giusto di lui?”. Il Signore è tre volte Santo, come potrebbe lui sopportare la vista del peccato? Ma nello stesso tempo, il profeta interroga il Signore sul perché permette la prosperità dell’empio. Ma la risposta del Signore non si fa attendere. In Ab 2:4-5, Dio dichiara ad Abacuc che l’anima di colui che si sottrae non è diritta, ma il giusto vivrà per la sua fede, un passo questo che sottolinea inderogabilmente la dottrina della giustificazione per fede. L’uomo superbo non sussisterà, non resisterà davanti al Signore, perché il Signore resiste ai superbi, ma dà grazia agli umili. 

( Il Signore non poteva tollerare l’operato del popolo d’Israele! Era necessaria una purificazione, era necessario che ritornassero sulla giusta via, era necessario una totale rimozione della malvagità e del peccato. Come poteva Israele raggiungere un tale scopo?. Viene spiegato al v.17 ( 

§§ Restate di fare male, imparate a fare bene, cercate la dirittura, ridirizzate l'oppressato, fate ragione all'orfano, mantenete il diritto della vedova §§ Is 1:17  (   Pr 8:13 – Ro 12:9, De 30:15 – 2 Co 5:10, De 32:4 – Os 12:7, 1 Te 4:6 (Is 53:7) – Ez 22:29; De 10:18 – Gm 1:27- Za 7:10.  

( In questo versetto, il Signore indica sei azioni atte a risolvere il problema spirituale di cui era caratterizzato Israele. La prima di queste caratteristiche risulta essere §§ Restate di fare male §§ ( 

Pr 8:13 – Ro 12:9 – In Pr 8 :1, 10-11, 13, il testo mette in evidenza la Sapienza per eccellenza che si esprime verso gli uomini. Sappiamo che il Signore Gesù Cristo stesso è la Sapienza di Dio, l’immagine dell’Iddio invisibile. Ebbene, la Sapienza rivolge un’importantissima esortazione, che vale per tutti: cioè ricevere il Suo ammaestramento, anziché l’argento, immagine del denaro o delle ricchezze terrene, e nello stesso tempo ricevere la scienza, anziché l’oro. Si sa molto bene che il mondo predilige ottenete l’argento e l’oro, ma per l’uomo è molto più importante essere caratterizzato dall’intelligenza che viene dall’alto. Infatti la sapienza è migliore delle perle, e tutte le cose di questo mondo, anche le più preziose non possono essere paragonate ad essa. Ne siamo profondamente convinti? Siamo certi che la sapienza che viene dall’alto, il timore del Signore sono realtà che superano di gran lunga le cose di questo mondo? Purtroppo, oggi la Chiesa non soltanto sta dimostrando apatia spirituale, ma rimane sempre più legata alle cose di questa terra. Non deve essere così. Dice la Sapienza “Il timore del Signore è odiare il male; Io odio la superbia, e l'alterezza, e la via della malvagità e la bocca perversa”. Noi dimostriamo di avere il timore del Signore quando manifestiamo questa caratteristica principe: odiare il male, perché il Signore odia il peccato, la superbia, l’alterezza, la malvagità. In Ro 12:9-13, l’apostolo Paolo definisce molto bene come deve essere la carità: non deve essere finta, deve essere senza simulazione e tale carità deve essere accompagnata, nello stesso tempo, dall’aborrire il male ed attenersi fermamente al bene. E nei vv.10-13 Paolo elenca una serie di manifestazioni dell’amore “Siate inclinati ed avervi gli uni agli altri affezione per amor fraterno; prevenite gli uni gli altri nell'onore. Non siate pigri nello zelo; siate ferventi nello Spirito, serventi al Signore; allegri nella speranza, pazienti nell'afflizione, perseveranti nell'orazione; comunicanti ai bisogni dei santi, procaccianti l'ospitalità”. Queste sono alcune caratteristiche che sempre dobbiamo manifestare. Aborrire il male ed attenerci fermamente al bene, sono realtà nella nostra vita che dobbiamo manifestare nella pratica. Perciò è doveroso manifestare l’amore fraterno, avere zelo fervente verso il Signore, allegri nella speranza, pazienti nel dolore e nella sofferenza, perseveranza nella preghiera, essere inclini a quelli che sono i bisogni dei nostri fratelli e sorelle ed essere ospitali. Queste sono solo alcune delle caratteristiche che dobbiamo manifestare.

( Il popolo d’Israele, invece, versava in una condizione completamente diversa. Perciò il Signore lo esorta a lasciare il male, perché il timore del Signore è il principio della scienza e odiare il male. Se non vi è questo desiderio di piacere al Signore e lasciare ogni forma di malvagità, non ci potrà essere prosperità spirituale. Infatti il Signore non soltanto comanda di “restare dal male”, ma anche di “imparare a fare il bene”.  (
De 30:15 – 2 Co 5:10 – In De 29:2, 30:15, il testo mette in evidenza  che Mosè chiamò a sé tutto il popolo d’Israele  e in un preciso momento del discorso, egli dichiarò “Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene; e la morte e il male. Conciossiachè io ti comandi oggi di amare il Signore Iddio tuo, di camminar nelle sue vie, e di osservare i suoi comandamenti, e i suoi statuti, e le sue leggi; acciocchè tu viva, e cresca; e che il Signore Iddio tuo ti benedica, nel paese dove tu entri per possederlo”. E’ una scelta ben precisa che ogni uomo deve effettuare: la vita o la morte, il bene o il male? Israele si trovava davanti ad un bivio, ad una scelta. Se avesse scelto il bene, tutto ciò si sarebbe riassunto nel camminare nelle vie del Signore e nell’osservanza dei Suoi comandamenti. Tutto ciò avrebbe procurato al popolo immense benedizioni che, a causa della sua disubbidienza, molte volte non ha realizzato. Ma il fatto di operare per il bene vale anche per ciascuno di noi. In 2 Co 5:7-8, 10, l’apostolo Paolo sottolinea innanzitutto un principio assolutamente importante “Poichè camminiamo per fede, e non per aspetto” (2 Co 5:7).  IL nostro cammino deve essere costantemente caratterizzato dalla fede, dalla viva fiducia verso il Signore e quello che può operare in noi e per noi. Inoltre deve essere sempre vivo il desiderio di essere con il Signore, di abitare con Lui per l’eternità (2 Co 5:8), in quanto tutto ciò farà in modo di spostare il nostro sguardo dal mondo al cielo. Ma teniamo presente che tutti noni dovremo comparire dinanzi al tribunale di Cristo (2 Coi 5:10). Sarà un evento meraviglioso, ma il premio che otterremo sarà basato su come noi avremo operato su questa terra, su come avremo camminato. Manteniamo sempre e costantemente un atteggiamento di distanza e odio verso il peccato? Ci stiamo impegnando costantemente a camminare come piace al Signore? Dinanzi al tribunale o ci sarà il premio o il danno, cosa vogliamo ricevere?

( Israele doveva imparare a fare il bene, doveva imparare che la sua vita non doveva essere costellata da continui e ripetuti peccati, dalla malvagità, dal male. La sua scelta doveva essere sempre quella di operare e camminare per il bene, scegliere la vita, scegliere di piacere al Signore. Ma è meraviglioso osservare come il Signore sia estremamente paziente verso questo popolo. Non soltanto lo avverte del suo stato degradante, ma gli indica per l’ennesima volta la strada giusta da intraprendere. E la terza caratteristica che Israele deve manifestare è “ricercare la dirittura” (.

In De 32, Mosè stesso dichiara a chiare lettere che le vie del Signore sono caratterizzate dalla dirittura – In De 31:30-32 :4, si può osservare che Mosè pronunzia un cantico meraviglioso con lo scopo di glorificare il Signore. Egli prende in causa i cieli e la terra, affinchè idealmente ascoltino le parole di questo cantico. Mosè esprime il suo ragionamento, la sua dottrina, paragonandola alla rugiada e alla pioggia che cade sull’erba, in quanto egli celebra il Nome del Signore. Il nome del Signore deve essere magnificato per tutto ciò che Egli è, per ciò che compie, che opera e al v.4 egli dichiara “L'opera della Rocca è compiuta; Conciossiachè tutte le sue vie sieno dirittura; Iddio è verità senza alcuna iniquità Egli è giusto e diritto”. Il Signore è la nostra Rocca, in Lui noi sempre ci possiamo confidare. Egli è la verità, il Signore Gesù è la Verità, Egli è giusto e diritto. Infatti quando si parla di giustizia, di integrità, non si può fare a meno che pensare al nostro Signore. Da Lui noi dobbiamo sempre imparare, affinchè possiamo crescere allo stato d’uomini fatti, verso la statura perfetta di Cristo. In Os 12:7-8, possiamo trovare un’importantissima esortazione che nel contesto specifico viene rivolta ad Efraim e alla casa di Giacobbe: cioè convertirsi al Signore e osservare la benignità e la dirittura, cioè fare in modo che tutta la vita sia caratterizzata da queste realtà. Ma come viene descritto invece Efraim? “Efraim è un Cananeo, egli ha in mano bilance false, egli ama far torto”, cioè viene paragonato addirittura ad un pagano, in quanto invece di ricercare la dirittura e l’integrità, è caratterizzato dalla falsità e dall’inganno. 

( Perciò, l’invito che rivolge il Signore ad Israele è più che mai coerente e giusto. Essi devono ricercare la dirittura, ritornare sulla strada antica e riguardare al Signore, in Colui le cui vie sono tutte diritte, giuste e sante. E’ doveroso riguardare alla Sua volontà, al Suo pensiero, non al nostro. Quindi, questa esortazione vale anche per noi : ricerchiamo la dirittura, odiamo il male ed il peccato, impariamo a fare il bene, e allora si potrà progredire. L’altra azione che segue è molto pratica; il Signore afferma §§ ridirizzate l’oppressato §§. (
In 1 Te 4, l’apostolo Paolo rivolge ai tessalonicesi un importante esortazione: nessuno deve oppressare il suo prossimo, né ingannarlo. In 1 Te 4:3-8, l’apostolo evidenzia molto bene quella che è la volontà di Dio, cioè la nostra santificazione la quale preclude ogni forma di fornicazione, passione carnale e concupiscenza. Anzi il nostro obiettivo risulta essere quello di mantenere il nostro vaso in santificazione ed onore per la gloria di Dio. Ma oltre a queste cose Paolo sottolinea la responsabilità anche verso il prossimo “E che niuno oppressi il suo prossimo, nè gli faccia frode negli affari di questa vita; perciocchè il Signore è il vendicatore di tutte queste cose; siccome ancora vi abbiamo innanzi detto, e protestato”. Ovviamente amare il proprio prossimo, significa non oppressarlo, non ingannarlo. Anche perché l’apostolo precisa che il Signore è il vendicatore di tutte queste cose, ovvero Egli manifesta la Sua giustizia punitiva su questi atti. Perciò è doveroso ricordarci che Iddio non ci ha chiamati ad immondizia, ma a santificazione, affinchè possiamo proseguire il nostro cammino speditamente fissando lo sguardo su di Lui. In Is 53:7, viene proprio ricordato, come il Signore Gesù, il Servo del Signore, dal canto suo sia stato oppressato dall’uomo “Egli è stato oppressato, ed anche afflitto, e pur non ha aperta la bocca; è stato menato all'uccisione, come un agnello; ed è stato come una pecora muta davanti a quelli che la tosano, e non ha aperta la bocca”. Egli ha veramente conosciuto che cosa sia l’oppressione, lo scherno, l’angoscia che gli procurava l’uomo. Egli è stato afflitto dall’uomo, ucciso dall’uomo e si è comportato come una pecora muta dinanzi ai tosatori. Deve sempre farci riflettere questo comportamento umile del Signore Gesù, il Quale non si è avvalso della Sua Onnipotenza per distruggere l’uomo, ma anzi si è lasciato crocifiggere volontariamente per la nostra salvezza. Ma come si comportava invece Israele? In Ez 22:18, 20, 25-28, il Signore rivolge delle parole estremamente dure verso Israele. Egli afferma che la casa d’Israele era divenuta come una schiuma, tutti quanti sono rame, stagno, ferro e piombo in mezzo a un fornello, perciò il Signore dice “Come si raduna l'argento, e il rame, e il ferro, e il piombo, e lo stagno, in mezzo d'un fornello, per soffiarvi su il fuoco per fonder quelle cose: così vi raccorrò nella mia ira, e nel mio cruccio, e vi porrò quivi, e vi struggerò”. Il Signore prende come esempio proprio questi materiali, i quali vengono introdotti nel fornello ardente, per essere fusi . Nella stessa maniera, il Signore si comporterà verso Israele nella Sua ira in quanto i profeti cospirano, i sacerdoti hanno violato la Sua legge ed hanno profanato le cose sante, i principi sono come lupi che rapiscono la preda ed ancora i profeti profetizzano falsamente dicendo “Così dice il Signore”, quando Dio non ha parlato. Mentre invece come si comporta il popolo? Esso compie storsioni, rapine, violenze ed oppressano il forestiere. Quindi non soltanto azioni peccaminose contro il Signore ma anche contro il prossimo. Il popolo si comporta senza nessuna pietà e misericordia. Che situazione degradante!

( Ma il Signore in Is 1:17, rivolge un ordine ben preciso “Non oppressate il prossimo”, non fate del male al prossimo, non usategli violenza o rapina. Anche noi dobbiamo sempre di più imparare ad amare il nostro prossimo e soprattutto guardare all’incredulo come ad una persona che ha assolutamente bisogno della salvezza in Gesù Cristo (
( Le ultime due azioni evidenziate in Is 1:17 sono connesse all’orfano e alla vedova, altre categorie le cui caratteristiche si rilevano proprio nell’estremo bisogno che queste persone necessitano, a motivo della loro situazione §§ fate ragione all’orfano, fate diritto alla vedova §§ ( De 10:18 – Gm 1:27 – Za 7:10) (    

In De 10, il Signore si presenta come Colui che fa ragione all’orfano a alla vedova. In De 10:17-18, il Signore stesso si definisce con autorità come l’Iddio degli dèi, l’Iddio grande, il Potente, il Tremendo, Colui che non ha favoritismi, né parzialità (De 10:17). Ma nello stesso tempo, al v.18 Egli afferma “il quale fa ragione all'orfano e alla vedova; e ama il forestiere, per dargli del pane e dei vestimenti”. E’ vero che il Signore è l’Onnipotente, Colui che è l’Iddio assoluto, circondato di gloria e di maestà, ma nello stesso tempo Egli è l’Iddio misericordioso che riguarda all’orfano e alla vedova, cioè riguarda a coloro che sono privi degli affetti umani. Il Signore soltanto può riscaldare il loro cuore, può consolarli in maniera piena ed autentica. Ma noi dobbiamo sicuramente imparare da questo atteggiamento del Signore. In Gm 1:23-25, 27, l’apostolo innanzitutto sottolinea un principio biblico assolutamente importante “Perciocchè, se alcuno è uditore della parola, e non facitore, egli è simile ad un uomo che considera la sua natia faccia in uno specchio. Imperocchè, dopo ch'egli si è mirato, egli se ne va, e subito ha dimenticato quale egli fosse” (Gm 1:23-24) La Parola di Dio non deve essere solo udita! Se noi la udiamo ma non mettiamo in pratica ciò che ci viene insegnato siamo simili ad un uomo che osserva la sua faccia in uno specchio e subito dopo la dimentica. Se invece noi riguardiamo la Parola di Dio mettendola in pratica, divenendo così dei facitori della Sua Parola, saremo beati nel nostro operare (Gm 1:25). Perciò, tenendo presente questo principio, Giacomo evidenzia quella che è la “religione pura ed immacolata”, sottolineando tre caratteristiche: visitare gli orfani, visitare le vedove e conservarsi puro dal mondo. Queste caratteristiche devono far parte della nostra vita: dobbiamo conservarci puri, ovvero mantenere i nostri pensieri e le nostre azioni nella purezza. Ma nello stesso tempo il nostro occhio si deve rivolgere verso quelle persone, come gli orfani e le vedove, che sono nel bisogno. Non dobbiamo trascurare quelle che sono le loro necessità. Come ci comportiamo nei loro confronti? Se nella nostra assemblea vi sono orfani e vedove, che attenzione rivolgiamo a loro? Ci interessiamo dei loro bisogni o solo dei nostri interessi? In Za 7:8-10, il Signore parla a Zaccaria, sottolineando un esortazione molto importante “Fate fedele giudicio, ed usate benignità, e pietà, ciascuno inverso il suo fratello”. E’ molto importante che anche nella nostra vita, vi siano costanti queste caratteristiche. Ma il Signore rivolge ancora un comando: non oppressare l’orfano e la vedova, né il forestiere e nemmeno il povero e non macchinare pensieri malvagi verso il prossimo. Questo perché il popolo doveva manifestare la benignità e la pietà, invece che la malvagità. Ecco perché in Is 1:17, troviamo lo stesso ordine: il Signore desiderava preservare l’orfano e la vedova da eventuali attacchi da parte di coloro che volevano approfittare della loro precaria situazione umana. Perciò il Signore dice non di non oppressare l’orfano e la vedova, ma di §§ fare ragione all’orfano e alla vedova §§, cioè agire in loro favore. Che anche noi possiamo costantemente esercitare la misericordia e la pietà, anche in queste situazioni. 

§§ Venite pur ora, dice il Signore, e litighiamo insieme. Quando i vostri peccati fossero come lo scarlatto, saranno imbiancati come la neve; quando fossero rossi come la grana, diventeranno come la lana §§ Is 1:18  (   Gb 39:35 – Gr 12:1; Sl 51:7 – Ap 4:4;  Da 7:9 – Ap 1:14 

( Il Signore, in Is 1:18, rivolge ad Israele delle parole consolanti. Dopo aver spiegato a loro la diagnosi e la soluzione per risolvere il loro problema spirituale; il Signore dichiara una promessa meravigliosa. Egli invita Israele a litigare, a discutere con Lui, ma nello stesso tempo, afferma che i loro peccati per quanto gravi, per quanto “rossi”, diverranno bianchi come la neve. Ma innanzitutto è interessante osservare l’iniziale invito di Dio §§ Venite pur ora, dice il Signore, e litighiamo insieme §§ (
Gb 39:35-38    (          In Gb 39, il Signore rivolge una precisa domanda a Giobbe. In Gb 39:35-38, il Signore rivolge delle precise parole a Giobbe “Colui che litiga con l'Onnipotente lo correggerà egli? Colui che arguisce Iddio risponda a questo” (Gb 39:35). Chi può contendere con il Signore? Chi può dire a Lui “Che fai? Chi ha l’autorità di correggerLo? Nessun essere umano! Noi siamo polvere, siamo difettevoli, cadiamo ancora nel peccato, con quale autorità o diritto potremmo correggere il Signore? Giobbe rispose al Signore umiliandosi davanti a Lui, dicendo che egli è avvilito, cosa potrebbe rispondere al Signore? Egli dichiara che ha parlato una volta, anzi due, ma non continuerà più. E’ importante che le nostre parole verso il Signore siano di ringraziamento, di adorazione, non di critica per il Suo operato. Chi siamo noi? Quando siamo dinanzi a Lui, impariamo ad ascoltare e ad osservare i Suoi comandamenti e a ringraziarLo per le sue sempre abbondanti benedizioni.

Gr 12:1    (          In Gr 12, Geremia sottolinea le sue ragioni dinanzi al Signore. In Gr 12:1-2, il profeta desidera avere spiegazioni dal Signore intorno ad un amaro problema: la prosperità degli empi. Il profeta afferma che anche se litiga con il Signore, Egli è giusto, ma nonostante questo Geremia propone, avanza le sue ragioni al Signore “Perchè prospera la via degli empi? Perché sono a loro agio tutti quelli che procedono dislealmente? Tu li hai piantati, ed hanno messa radice; si avanzano, e fruttano; tu sei presso della loro bocca, ma lontano dalle loro reni”. E’una domanda inquietante, quella che rivolge il profeta. Egli osservava che gli empi, i ribelli, i malvagi prosperavano. Tutti coloro che si comportavano in maniera disonesta, erano a loro agio. E per avere spiegazioni, il profeta non esita a proporle davanti al Signore. 

╢In Is 1:18 il Signore stesso invita alla discussione. Ma bisogna sempre stare attenti a non cadere nella ribellione o andare contro alla Sua volontà. Geremia ha voluto domandare al Signore su un determinato argomento che lo affliggeva, che gli procurava dolore e il Signore interviene verso colui che va a Lui con cuore sincero ed umile. Ma dopo questo invito, il Signore dichiara una promessa: §§ Quando i vostri peccati fossero come lo scarlatto, saranno imbiancati come la neve §§ ╟
Sl 51:7    (           Nel Sl 51, il salmista Davide esprime al Signore il desiderio di lavarlo, di purificarlo e diverrà bianco come la neve. Nel Sl 51:1-7, Davide dice al Signore di avere pietà di lui per i suoi peccati. Già nel v.2, egli esprime il desiderio di essere lavato dal suo peccato, ed egli conosceva e sperimentava su di sé il dolore, l’angoscia della sua iniquità (v.3). Davide afferma “Io ho peccato contro a te solo, Ed ho fatto quello che ti dispiace; Io lo confesso, acciocchè tu sii riconosciuto giusto nelle tue parole, E puro ne' tuoi giudici”. Una caratteristica meravigliosa che possiamo notare in Davide, è la sua prontezza all’umiliazione e al ravvedimento. Egli dichiara che ha peccato contro al Signore. Non usa mezze parole! Egli sa di avere offeso la santità di Dio e quindi confessa pienamente il suo peccato. Egli riconosce che dentro di lui vi è la natura peccatrice, in quanto è stato formato nell’iniquità. Perciò per questo problema vi è solo una soluzione “Lavami…e sarò più bianco che neve”. Davide aveva bisogno del perdono di Dio e il Signore perdona tutti coloro che si ravvedono umilmente del loro peccato e lo abbandonano. Per essere bianchi come la neve è necessaria la purificazione che solo il Signore può donare e noi l’abbiamo ricevuta attraverso il sangue del Signore Gesù. 

Ap 4:4    (        In Ap 4, il testo evidenzia 24 anziani i quali sono caratterizzati da vestimenti bianchi. In Ap 4:4, 10-11, dopo avere descritto Colui che siede sul trono, il testo sottolinea che intorno al trono, vi erano 24 troni su cui erano assisi 24 anziani. Questi anziano hanno determinate caratteristiche: hanno vesti bianche e sulle loro teste delle corone d’oro. Noi tutti ci possiamo riconoscere in questi personaggi! Anche noi abbiamo vesti bianche, perché purificati dal sangue del Signore Gesù e quale è l’atteggiamento di questi anziani? “i ventiquattro vecchi si gettavano giù davanti a colui che sedeva in sul trono, e adoravano colui che vive ne' secoli dei secoli; e gettavano le loro corone davanti al trono, dicendo: Degno sei, o Signore e Iddio nostro, o Santo, di ricever la gloria, l'onore, e la potenza; perciocchè tu hai create tutte le cose, e per la tua volontà sono, e sono state create”. Prostrazione, adorazione, benedizione, sono queste le tre caratteristiche che fanno parte del loro atteggiamento. Anche noi dobbiamo assumere sempre questo atteggiamento; altro che ribellione e disubbidienza. Ricordiamoci che se noi siamo stati purificati è solo per la Sua grazia e pietà. 

╢ Il Signore in Is 1:18, per rafforzare ancora di più questa importante lezione dichiara §§ quando fossero rossi come la grana, diverranno come la lana §§. Non vi è niente di troppo difficile per il Signore. Ma nello stesso tempo è meraviglioso osservare due descrizioni meravigliose che la Parola di Dio evidenzia nei confronti del Signore╟
Da 7:9, 13    (          In Da 7, si può osservare la particolare descrizione concernente l’Antico dei giorni. E’ indubbio che questa descrizione che Daniele effettua è rivolta a Dio stesso. Egli dichiara che stava guardando finchè i troni furono posti, l’Antico dei giorni si pone a sedere ed in questo momento Daniele Lo descrive con termini di paragone. Il Suo vestimento era candido come neve, i Suoi capelli erano simili a lana e il suo trono assomigliava a scintille di fuoco. Mentre nel v.13 Daniele sottolinea un altri personaggio “Io riguardava nelle visioni notturne, ed ecco, con le nuvole del cielo, veniva uno, simile ad un figliuolo d'uomo; ed egli pervenne fino all'Antico dei giorni, e fu fatto accostar davanti a lui”. Come sappiamo il termine “figlio d’uomo” è stato usato molte volte dal Signore Gesù Cristo per identificarsi e in Ap 1:14 troviamo un'altra meravigliosa descrizione ma non più rivolta all’Antico dei giorni, ma proprio a Lui “E in mezzo di que' sette candelieri, uno, simigliante ad un figliuolo d'uomo, vestito d'una vesta lunga fino ai piedi, e cinto d'una cintura d'oro all'altezza del seno. E il suo capo, e i suoi capelli erano candidi come lana bianca, a guisa di neve; e i suoi occhi somigliavano una fiamma di fuoco. E i suoi piedi erano simili a del calcolibano, a guisa che fossero stati infuocati in una fornace; e la sua voce era come il suono di molte acque. Ed egli aveva nella sua man destra sette stelle; e della sua bocca usciva una spada a due tagli, acuta; e il suo sguardo era come il sole, quando egli risplende nella sua forza” (Ap 1:14-17). E’ meraviglioso considerare come il bianco, il candore, la purezza, la santità, siano caratteristiche che fanno parte della perfezione del nostro Dio. E questo testo di Apocalisse è una delle più grandi dimostrazioni bibliche della Deità del Signore Gesù. Come l’Antico dei giorni, anche il figlio d’uomo ha sul suo capo, capelli simili a lana candida, i Suoi occhi sono come fiamma di fuoco, i Suoi piedi simili a bronzo incandescente e la Sua voce è simile al suono di molte acque. Egli è Colui che tiene saldamente nella Sua mano destra la Chiesa, Egli è il nostro Salvatore e Signore. Ebbene, il Signore Gesù, per ciascuno di noi, si è fatto peccato, ha offerto Se stesso per il nostro riscatto. Noi siamo stati purificati dal sangue del Signore Gesù, i nostri peccati sono stati rimessi, e siamo stati rivestiti delle vesti bianche della salvezza.   

╢Questa è la nostra meravigliosa situazione. Da peccatori perduti, a salvati. Ma il Signore, in Is 1:19-20, mette in evidenza un’ulteriore tematica: le conseguenze connesse a due atteggiamenti contrapposti: ubbidienza o disubbidienza╟
	( Is 1:16-31 ( - Seconda tematica di Is 1:16-31 

( Is 1:19-20 ( (  Ubbidienza o disubbidienza?.                           

	


§§ Se voi volete ubbidire, mangerete i beni della terra §§ Is 1:19  (  De 30:8 – 1 Pi 1:14;  Sl 23:6.  

╢ Ancora, in Is 1:19, il Signore mette in evidenza l’importanza dell’ubbidienza. Egli sottolinea una condizione specifica §§ Se voi volete ubbidire §§, la condizione del volere ubbidire. Questo insegna che quando si disubbidisce al Signore, non è per caso, ma per precisa volontà.╟

De 29:2, 30:8   (          In De 30 viene sottolineato che se ci sarà ubbidienza alla voce del Signore, ci sarà abbondanza in ogni opera di Israele. Abbiamo già visto come ad un dato momento Mosè chiama a raccolta il popolo per formulare un discorso che aveva come scopo quello di esortare Israele a seguire il Signore. E in De 30:8, è scritto “Così, quando tu ti sarai convertito, e ubbidirai alla voce del Signore, e metterai in opera tutti i suoi comandamenti, i quali oggi ti do, il Signore Iddio tuo ti farà abbondare in beni, in ogni opera delle tue mani, nel frutto del tuo seno, e nel frutto del tuo bestiame, e nel frutto della tua terra; perciocchè il Signore tornerà a rallegrarsi in te a bene, come si rallegrò ne' tuoi padri”. Quando si fosse venuta a creare questa situazione; una situazione di ubbidienza e di fedeltà al Signore, quando i comandamenti del Signore avrebbero trovato in Israele il loro adempimento, allora il Signore avrebbe fatto abbondare Israele in beni, in ogni opera compiuta da esso, avrebbe grandemente fruttificato e Dio si sarebbe rallegrato. Questo era il desiderio del Signore! Non dimentichiamoci che quando vi è ubbidienza il Signore si rallegra grandemente. 

1 Pi 1:13-14   (          In 1 Pi 1, l’apostolo Pietro, esorta ad essere figli di ubbidienza e a non conformarci alle concupiscenze del nostro tempo passato. Egli rivolge un invito molto accalorato “PERCIO’ׂ, avendo i lombi della vostra mente cinti, stando sobri, sperate perfettamente nella grazia che vi sarà conferita nell'apparizione di Gesù Cristo”. E’ indispensabile che tutto il nostro essere, la nostra mente, il nostro cuore, sia imperniato, avvolto dal desiderio di seguire e di ubbidire al Signore. Dobbiamo ricercare la sobrietà, la vigilanza e come figli di ubbidienza, rigettare tutto ciò che è concupiscenza carnale, tutto ciò che proviene dal mondo. Nel Sl 23, vengono ben specificate le conseguenze meravigliose che realizza colui che confida nel Signore. Davide nel terminare il salmo 23 dichiara “Per certo, beni e benignità mi accompagneranno tutti i giorni della mia vita; ed io abiterò nella Casa del Signore per lunghi giorni”. Beni e benignità, benedizioni copiose noi sperimenteremo se riguarderemo sempre al Signore. Noi aneliamo a quel momento in cui abiteremo con il Signore per l’eternità, per “i giorni eterni”. Ma perché la nostra vita sia caratterizzata da prosperità spirituale e benedizione è necessario ubbidire a Lui. Altrimenti, anche se la salvezza non è messa in discussione, ci sarà mediocrità spirituale e privazione di benedizioni.

╢Perciò non si può fare a meno di considerare ancora una volta il valore dell’ubbidienza. Il Signore non costringe nessuno §§ Se voi volete ubbidire, mangerete i beni della terra §§, ma se vi sarà la disubbidienza, si pagheranno le dovute conseguenze. Infatti in Is 1:20 Iddio specifica le conseguenze della disubbidienza. ╟

§§ Ma se ricusate, e siete ribelli, sarete consumati dalla spada; perciocchè la bocca del Signore ha parlato §§ Is 1:20  (   Gr 8:5 – 13:10; De 20:13 – Gr 21:7.  

╢Questo versetto mette chiaramente in evidenza l’altra faccia della medaglia. Abbiamo visto che se vi fosse stata ubbidienza da parte del popolo, esso avrebbe goduto dei beni della terra, perciò avrebbe sperimentato le benedizioni. Ma cosa sarebbe successo nel caso della disubbidienza? Il Signore è estremamente chiaro e innanzitutto evidenzia questo stato spirituale §§ Ma se ricusate e siete ribelli §§╟

In Gr 8, il Signore evidenzia che il popolo di Gerusalemme si è attenuto all’inganno ed ha ricusato di convertirsi  (           Gr 8:5-6, 13. In questo testo il Signore rivolge una domanda estremamente significativa  “Perchè si è questo popolo di Gerusalemme sviato d'uno sviamento pertinace? si sono attenuti all'inganno, hanno ricusato di convertirsi” (Gr 8:5). Il popolo era caratterizzato da un costante sviamento, non si seguivano più i sentieri antichi, non si seguiva più la volontà del Signore. Perciò il loro atteggiamento si riassume in due caratteristiche :si sono attenuti all’inganno, cioè invece di ascoltare la Parola del Signore, hanno dato retta all’inganno e non si sono convertiti del loro peccato. Il Signore testimonia di essere stato attento e di avere ascoltato i loro discorsi, ebbene quale è la conclusione? Non vi è nessuno che si pente del male fatto, nessuno si domanda “ Che cosa ho fatto”?. Ciascuno è volto alla sua propria strada (Gr 8:6), una strada di peccato. E’ molto triste pensare che questo popolo nonostante la cura e l’amore del Signore verso Israele, esso si comporta in questa maniera. Non solo seguono l’inganno, ma non vi è nessuna sorta di ravvedimento nel loro cuore. E per quanto concerne noi, quando pecchiamo nei confronti del Signore, ci ravvediamo del nostro peccato, oppure ci comportiamo come se niente fosse? Ci chiediamo sinceramente “Che cosa ho fatto” e chiediamo perdono al Signore? Il Signore deve constatare che nei confronti delle abominazioni commesse dal popolo, non solo non vi è ravvedimento, ma non vi è neanche vergogna per il peccato (Gr 8:12). Non si versano lacrime amare per avere offeso la santità di Dio, non ci si prostra davanti a Lui per chiedere perdono, ma si continua ad aggiungere peccato su peccato. E noi ci vergogniamo quando pecchiamo? Ci prostriamo con la faccia a terra, chiedendo umilmente al Signore di perdonarci, per poi abbandonare il peccato? Il Signore desidera il ravvedimento da parte nostra, non solo il ravvedimento di quel giorno meraviglioso in cui ci siamo convertiti a Lui per la salvezza, ma tutti i giorni della nostra vita.  

In Gr 13 il Signore avverte che guasterà la magnificenza di Giuda e di Gerusalemme, in quanto malvagio  e perché non ascolta le sue parole, ricusa di ascoltare le Sue parole. Essi camminano nella durezza del loro cuore, nella loro caparbietà, sono idolatri, perciò il Signore deve agire manifestando la Sua giustizia. Stiamo attenti, perché anche noi potremmo comportarci nei confronti del Signore caparbiamente, seguendo la durezza del nostro cuore, non ascoltando la Sua voce. Se ci comportiamo in questa maniera stiamo pronti a pagarne le conseguenze. 

╢E le conseguenze il Signore le identifica immediatamente. Se vi sarà la disubbidienza §§ sarete consumati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato §§╟

In De 20, viene messo in evidenza l’aiuto ed il sostegno che Israele avrebbe ricevuto nelle varie guerre, verso quei nemici che sarebbero andati contro di lui.  (           De 20:3, 10-13. Quando bisognava prepararsi per una battaglia, il Sacerdote doveva parlare al popolo per incoraggiarlo. Essi non dovevano avvilirsi, né essere spaventati, perché il Signore stesso avrebbe combattuto per il popolo (De 20:3-4). Ma la guerra non doveva essere la prima possibilità. Quando il popolo si fosse accostato ad una città per conquistarla, doveva innanzitutto chiamarla a pace, quindi non distruggerla. Se questa città avesse risposto positivamente a questo non sarebbe distrutta, bensì sarebbe divenuta serva di Israele. Ma nel caso contrario? Israele si doveva comportare in questa maniera “Ma, s'ella non fa pace teco, anzi guerreggia contro a te, assediala; e il Signore Iddio tuo te la darà nelle mani; allora metti a filo di spada tutti i maschi”. Notiamo come il giudizio della spada era rivolta proprio a coloro che, come nemici di Israele, andavano contro di esso per guerreggiare e assediare. Allora il Signore sarebbe intervenuto perché questi nemici fossero distrutti, privati dei loro maschi. Ma in Gr 21:4-7, notiamo un totale capovolgimento di situazione “Il Signore Iddio d'Israele ha detto così: Ecco, io fo rivolgere indietro gli strumenti bellici, che sono nelle vostre mani, coi quali voi combattete contro al re di Babilonia, e contro ai Caldei, che vi assediano di fuori delle mura; e li raccoglierò in mezzo di questa città. Ed io stesso combatterò contro a voi con man distesa, e con possente braccio, in ira, e in cruccio, e in grande indignazione” (Gr 21:4-5). Il Signore non combatte contro nemici di Israele, ma combatte proprio contro al popolo. Gli strumenti bellici di cui Israele era dotato, non avrebbero sconfitto il re di Babilonia ed il Signore stesso combatterà contro il popolo con braccio disteso, in  ira e indignazione. Quindi il Signore manifesterà palesemente contro Israele la Sua potenza e giustizia. Egli avrebbe percosso gli abitanti  e gli animali di mortalità e successivamente Sedechia, il re di Giuda, e tutti coloro che  scamperanno dal flagello della mortalità, saranno consegnati a Nebucadnesar per percuoterli e metterli a fil di spada (Gr 21:6-7). E’ un totale capovolgimento di situazione, ma perché questo? Per la ribellione e la disubbidienza di Israele. 

╢Questo dimostra quanto bisogna prendere sul serio il Signore quando parla. E per chiarire ancora meglio la situazione, nell’ultima parte del capitolo 1 di Isaia, il Signore descrive la situazione della città fedele che è divenuta meretrice╟

	( Is 1:16-31 ( - Terza tematica di Is 1:16-31 

( Is 1:21-31 ( (  La situazione della città.                           

	


§§ Come è la città fedele divenuta meretrice? ella era piena di dirittura; giustizia dimorava in essa;  §§ Is 1:21  (     1 Co 4:2 – Ga 5:22; Sl 11:7 – 1 Ti 6:11.

╢In questo versetto possiamo benissimo constatare, una netta contrapposizione. Da una parte viene sottolineata la situazione passata in cui si trovava la città di Gerusalemme, cioè di fedeltà, e dall’altra possiamo osservare la situazione attuale, questa città è divenuta come una meretrice. La fedeltà è una caratteristica troppo importante nella vita di colui che vuole confidare nel Signore.  ╟

1 Co 4:1-2   (         In 1 Co 4, l’apostolo Paolo mette chiaramente in evidenza che i dispensatori, i ministri di Cristo devono essere fedeli. Paolo dichiara che l’uomo deve considerare lui e i suoi collaboratori come ministri di Cristo, Suoi servi ed è chiaro che la caratteristica del servitore deve essere proprio quella dell’ubbidienza e della fedeltà. Egli può affermare senza tema di smentita “Ma nel resto ei si richiede ne' dispensatori, che ciascuno sia trovato fedele”. Non soltanto alcuni, non soltanto gli anziani di una chiesa, ma tutti i cristiani devono contraddistinguersi per la loro fedeltà. Per essere un servo di Dio è necessaria questa prerogativa. 

§§ Gerusalemme, doveva essere al servizio del Signore, così come tutto Israele doveva impegnarsi ad un costante e progressivo servizio di fedeltà e di ubbidienza al Signore §§

In Ga 5, sempre l’apostolo Paolo evidenzia quello che è il frutto dello Spirito e tra le sue manifestazioni vi è anche la fedeltà – Ga 5:22-23. In tutto Paolo elenca otto manifestazioni del frutto dello Spirito che ogni cristiano deve possedere :l’amore, l’allegrezza, la pace, lentezza all’ira, la benignità, bontà , fedeltà, mansuetudine, continenza. Non possiamo assolutamente pensare di avere qualcuna di queste caratteristiche, ed escluderne altre, in quanto queste manifestazioni rappresentano la pienezza, il compimento del frutto dello Spirito. Che cosa manifestiamo nella nostra vita? Le opere della carne, o il frutto dello Spirito?

§§ Israele aveva perso la fedeltà nei confronti del Signore, il suo comportamento si era trasformato radicalmente. Talmente trasformato che il Signore deve affermare con forza e dolore nello stesso tempo che la città che un tempo era fedele §§ era divenuta come una meretrice §§ 
Nel Sl 11, il salmista dichiara che il Signore ama la giustizia e il diritto  (           Sl 11:5, 7. 

Gerusalemme non era più quella città che amava la giustizia ed il diritto, ma noi dobbiamo sempre tenere presente che il Signore ama l’integrità, in quanto è giusto. Il salmista nel brano evidenziato sottolinea un esame del Signore che Egli rivolge sul giusto e l’empio  e la Sua anima odia colui che procede con violenza, perciò che procede con malvagità. Perché tutto questo? “Perciocchè il Signore è giusto; egli ama la giustizia; La sua faccia riguarda l'uomo diritto”. Il Suo sguardo benevolo è rivolto a colui che manifesta la giustizia e che come il Signore l’ama. Le Sue benedizioni si rivolgeranno ad una tal persona. E noi amiamo sempre e comunque la giustizia ed il diritto? Ricerchiamo sempre l’integrità?

In 1 Ti 6, l’apostolo Paolo esorta a fuggire le concupiscenze, l’avarizia ed a procacciare sei caratteristiche: giustizia, pietà, fede, sofferenza e mansuetudine  (           1 Ti 6:11-14. Paolo non usa certo mezze parole.  Il suo scopo è rivolgere un’esortazione mirata e lapidaria intorno ad una vita santa ed integra. L’uomo di Dio è chiamato a ricercare queste sei cose, tra cui vi è anche la giustizia. Tutto questo è assolutamente necessario per essere ben equipaggiati per “il buon combattimento della fede, afferra la vita eterna, alla quale sei stato chiamato e ne hai fatta la buona confessione davanti a molti testimoni”. Noi, ogni giorno, siamo chiamati a combattere questo combattimento. Per non cadere nei tranelli del diavolo, o per non subire le sue macchinazioni, siamo chiamati ad andare alla battaglia con un preciso equipaggiamento ed armatura (Ef 6). Perciò Paolo parla a Timoteo addirittura dicendo “Io ti ingiungo”, un espressione che è connessa all’ordine ed al comando. Che cosa ingiunge Paolo? Che Timoteo sia trovato irreprensibile fino all’apparizione del Signore Gesù Cristo. Se si ha questo desiderio, anche nella nostra debolezza, potremo camminare in maniera degna del Signore.

§§ Il tuo argento è divenuto schiuma, la tua bevanda si è mescolata con acqua, i tuoi principi sono ribelli e compagni di ladri, essi tutti amano i presenti, procacciano le ricompense; non fanno ragione all’orfano, e la causa della vedova non viene davanti a loro §§ Is 1:22-23  (     Pr 26:23 – Ez 22:28; Ez 22:6 – Da 9:8.

╢La situazione è davvero deprecabile. Il primo monito che il Signore dichiara a quella città che prima era fedele, e successivamente è divenuta meretrice ha a che fare con le sue ricchezze: il Signore dichiara solennemente che il suo argento, la sua ricchezza, è divenuta schiuma ╟

In Pr 26 il saggio sottolinea che le labbra ardenti ed il cuore malvagio è simile a schiuma d’argento   (          Pr 26:23, 28. 
In questo testo, l’autore mette chiaramente in evidenza una similitudine molto importante “Le labbra ardenti ed il cuore malvagio, sono come schiuma d’argento, impiastrata sopra un testo”. E’ chiaro che le lebbra lusinghiere, ardenti ed il cuore malvagio parlando inevitabilmente di peccato. Infatti sempre in Pr 26, m al v.28, viene sottolineata la conseguenza che riporta una lingua bugiarda; cioè la rovina più completa. Perciò è più che mai pertinente la similitudine formulata dal Signore.

Ez 22:18-20   (          In Ez 22, il Signore paragona la situazione spirituale di Israele a schiuma d’argento . Il Signore con dolore deve constatare come Israele sia divenuta idealmente come del rame, del ferro, dello stagno e del piombo, in mezzo a un fornello. Perciò, come questi materiali, si fondono nel fuoco, così il Signore raccoglierà Israele non per benedire ma per manifestare la Sua ira e giustizia. Egli afferma “0 Come si raduna l'argento, e il rame, e il ferro, e il piombo, e lo stagno, in mezzo d'un fornello, per soffiarvi su il fuoco per fonder quelle cose: così vi raccorrò nella mia ira, e nel mio cruccio, e vi porrò quivi, e vi struggerò”. Quanto sono gravi queste parole! Il fuoco dell’ira del Signore si sarebbe manifestata su una nazione dal collo duro, ribelle a Lui, quel popolo che doveva invece portare la conoscenza dell’Eterno alle altre nazioni. Ma per evidenziare ancora di più questa situazione, in Is 1:22 è scritto che i §§ principi sono ribelli e compagni di ladri §§. 

Sempre in Ez 22, è scritto come anche i principi d’Israele si siano fuorviati e si sono dati alla malvagità e alla violenza    (          Ez 22:6, 8. Proprio i principi, coloro che dovevano dare l’esempio alla nazione e al popolo come si comportano? Il Signore afferma “Ecco, i principi d'Israele, dentro di te, si sono dati a spandere il sangue, ciascuno secondo il suo potere”. Invece di ricercare la santità di Dio ed un progressivo cammino di santificazione, questi principi agiscono secondo i loro interessi, addirittura si danno ad ogni forma di violenza, abusando del loro potere. La conclusione di tutto è che si è profanata ogni cosa santa, e sono stati profanati i sabati (Ez 22:8), ovvero quel giorno che secondo la legge doveva essere consacrato al Signore. 

Da 9:8, 18-19   (          L’atteggiamento di Daniele. Ez 22, ha riportato un atteggiamento ribelle, di orgoglio e superbia nei confronti del Signore. Ma cosa manifesta Daniele? In Da 9:8, 18-19, egli confessa, includendosi anche lui stesso, che Israele è nel peccato. Egli evidenzia i re, i principi, i padri quali categorie che dovevano servire di esempio per il popolo, ebbene anche loro sono nel peccato. Daniele deve umilmente confessare “noi abbiamo peccato verso Te”. Ma egli non si ferma qui. Egli afferma altresì “Inchina, o Dio mio, il tuo orecchio, ed ascolta; apri gli occhi, e vedi le nostre desolazioni, e la città che si chiama del tuo Nome; perciocchè noi non presentiamo le nostre supplicazioni nel tuo cospetto, fondati sopra le nostre giustizie, anzi sopra le tue grandi misericordie. Signore, esaudisci; Signore, perdona; Signore, attendi, ed opera, senza indugio, per amor di te stesso, o Dio mio; perciocchè la tua città, e il tuo popolo, si chiamano del tuo Nome” (Da 9:18-19). Come è accalorata questa preghiera! Egli da una parte confessa il peccato, ma dall’altra si appella alla misericordia ed alla pietà del Signore. E Daniele stesso, non dimentichiamolo, era un’autorità. Egli chiede al Signore di ascoltare questa richiesta di perdono, di vedere la desolazione a cui è giunto il popolo, e di manifestare la Sua pietà e misericordia. Daniele amava il suo Dio e nello stesso tempo sapeva cos’ era l’umiliazione ed il pentimento. 

╢Così avrebbe dovuto comportarsi il popolo. Il Signore mette a nudo quella che è la loro malvagità, il loro argento è divenuto schiuma, i loro principi si ribellano, sono in uno stato di prostituzione spirituale. Riteniamo in noi il fermo desiderio di non intraprendere la strada che ha seguito questo Israele, ma di avere lo stesso atteggiamento che ha manifestato Daniele.  ╟

 §§ Perciò, il Signore, il Signor degli eserciti, il Possente d'Israele, dice: Oh! io mi appagherò pur sopra i miei nemici, e mi vendicherò dei miei avversari §§ Is 1:24  (     Sl 24:8 – Ef 6:10; Na 1:2 – 1 Te 4:6. 

╢Innanzitutto il Signore si presenta come il Possente d’Israele╟ E’ meraviglioso osservare come il Signore evidenzi tutta la Sua autorità §§ il Signore, il Signore degli eserciti, il Possente d’Israele dice §§. Colui che sta parlando non è un uomo, ma è il Signore dell’universo, è il Possente, Colui che può fare ogni cosa in virtù della Sua Onnipotenza. 

Sl 24:7-8 – Ef 6:10, 12   (          Nel Sl 24:7-8, il salmista sottolinea tutta la riverenza che bisogna manifestare nei confronti del Signore, prendendo ad esempio idealmente le porte eterne che si alzano, per lasciare entrare il Re di gloria. Ma chi è questo Re? Quale è la Sua identificazione? “Egli è il Signore forte e possente; Il Signore poderoso in battaglia”. Non è un re umano, non è un condottiero qualsiasi, è il Signore degli eserciti, Colui che è Possente, che è poderoso in battaglia. Proprio anche in virtù di questa Sua virtù e caratteristica rientrante nelle Sue perfezioni, dobbiamo accogliere l’invito che ci rivolge l’apostolo Paolo. In Ef 6:10, 12, l’apostolo esorta gli efesini a fortificarsi nel Signore, nella forza che è parte integrante della Sua Potenza. Questo è un grande smacco per l’uomo che crede nella sua illusione di essere invincibile e di poter fare ciò che desidera. Noi non dobbiamo avere un tale pensiero. Paolo afferma solennemente “Poichè noi non abbiamo il combattimento contro a sangue e carne; ma contro ai principati, contro alle podestà, contro ai rettori del mondo, e delle tenebre di questo secolo, contro agli spiriti maligni, ne' luoghi celesti” (Ef 6:12). Come potremmo farcela da soli? Come poteva farcela Israele da solo nell’affrontare le battaglie con i suoi nemici? Il nostro combattimento si rivolge contro le tenebre. Luce e tenebre non possono stare insieme. Ma per affrontare questo combattimento è necessario il sostegno della Potenza del Signore, in Colui che è il Possente. 

╢Il Signore annuncia che si vendicherà dei Suoi nemici╟ ( Is 1:24          Il motivo per cui il Signore si presenta come il Possente d’Israele è identificata proprio in questa Sua solenne dichiarazione §§ Io mi appagherò sopra i miei nemici e mi vendicherò dei miei avversari §§. Queste parole potrebbero sembrare dure ai nostri orecchi. Noi siamo abituati a pensare al Signore come il Dio d’amore, come il gran Perdonatore, come a Colui che ha donato il Suo Figlio per la nostra salvezza. Ma non dobbiamo mai dimenticarci che la Scrittura ci presenta, associata al Suo amore, anche un’altra caratteristica: la Sua giustizia. Quando noi leggiamo che il Signore si vendicherà dei Suoi avversari, non possiamo associare questo termine al nostro tipo di vendetta. La vendetta dell’uomo è caratterizzata dalla malvagità e basti vedere ciò che egli fa ogni giorno. La vendetta del Signore è invece associata alla Sua giustizia.  
Na 1:2-3 – 1 Te 4:3-6   (          In Na 1:2-3, possiamo osservare un annuncio assolutamente importante. Innanzitutto il testo afferma “ IL Signore è un Dio geloso, e vendicatore; il Signore è vendicatore, e che sa adirarsi; il Signore è vendicatore ai suoi avversari, e serba l'ira ai suoi nemici”. Possiamo osservare da questo testo come la vendetta del Signore non rassomigli affatto al senso di vendetta da parte dell’uomo. Infatti, come noi sappiamo, l’inimicizia tra il Signore e l’uomo è causata dal peccato. Infatti il testo sottolinea anche che il Signore è sì lento all’ira, ovvero Egli agisce pazientemente nei confronti dell’uomo, ma è altresì vero che Egli non terrà il colpevole per innocente (Na 1:3), cioè non sbaglierà giudizio come oggi accade nei tribunali. Quante volte il colpevole è assolto, quante volte l’empio prospera. Ma la giustizia del Signore disapprova queste cose. E’ questo il senso della vendetta del Signore. In 1 Te 4:3-6, l’apostolo Paolo sottolinea che la volontà di Dio è identificata nella nostra santificazione. Ciascuno di noi deve mantenere il suo “vaso” in santificazione ed onore, eliminando ogni forma di concupiscenza carnale, Così si comportano coloro che non conoscono Iddio. E nello stesso tempo, nessuno deve opprimere il proprio prossimo, né ingannarlo in quanto Dio è vendicatore di tutte queste cose (1 Te 4:6). Dal libro di Isaia abbiamo constatato, invece, che i principi nella loro ribellione, non facevano ragione all’orfano e alla vedova. Tutto ciò è molto grave ed il Signore non può sicuramente tollerare questo stato di cose. Perciò Paolo dice “Poichè Iddio non ci ha chiamati ad immondizia, ma a santificazione”. (1 Te 4:7). Israele era nell’immondizia del suo peccato, se il Signore da un lato raccomandava un cammino diritto e integro, Israele e per primi i suoi capi, si comportavano esattamente al contrario. Ma del Signore non ci si può assolutamente beffare. 

§§ Poi rimetterò la mano sopra te, e ti purgherò delle tue schiume, come nel ceneraccio; e rimoverò tutto il tuo stagno §§ Is 1:25  (     Sl 89:13 – 1 Pi 5:6; Gb 36:7 – Ap 2:5. 
╢ 1► Il Signore metterà la mano su Israele per compiere un’azione meravigliosa ╟ ( Is 1:25          Precedentemente si era parlato della schiuma d’argento e del significato che essa comportava. Ma nonostante la situazione spirituale di Israele sia davvero preoccupante, il Signore non rimane nell’ozio. Il testo afferma §§ Poi rimetterò la mano sopra te, e ti purgherò delle tue schiume §§. Ancora possiamo osservare il concetto di purificazione, associata alla Sua giustizia,  che abbiamo già visto prima. La mano del Signore, quanta importanza hanno per noi, le Sue azioni, il Suo braccio.

Sl 89:8-13 – 1 Pi 5:6-7   (          Nel Sl 89:8-13, possiamo osservare come il salmista esalti in maniera mirabile la Persona di Dio. Egli, rivolgendosi al Signore, formula una domanda estremamente precisa: chi è potente, forte come il Signore? E’ chiara la risposta; nessuno può arrogarsi il diritto di affermare di essere forte come il Signore, nemmeno Satana, nemmeno il nemico dalle anime nostre. Iddio domina il mare, quando le onde si levano imponenti (Sl 89:9), il Signore ha disperso i Suoi nemici mediante l’azione del Suo braccio (Sl 89:10), i cieli e la terra appartengono al dominio del Signore ed il mondo rappresenta l’opera delle Sue mani (Sl 89:10-11). Sebbene, bisogna ricordarlo, per l’azione opposta del peccato e di Satana, il mondo giace sotto il potere del maligno. Ma il salmista è rincuorato nel confessare “Tu hai un braccio forte; La tua mano è potente, la tua destra è esaltata” (Sl 89:13). Non soltanto il Signore è Onnipotente, ma Egli è esaltato nelle Sue azioni, la Sua mano destra, simbolo di potenza d’azione è esaltata. Tutto ciò che fa, lo compie a meraviglia. In 1 Pi 5:6-7, l’apostolo Pietro rivolge un’importantissima esortazione: umiliarsi sotto la potente mano di Dio. L’uomo è incline a non umiliarsi, anzi a manifestare l’alterezza, la superbia e l’orgoglio. Ma il figlio di Dio è chiamato all’umiliazione, alla riverenza nei confronti del Signore. Agendo in questa maniera, non soltanto ci si comporterà in maniera corretta, ma si potrà sperimentare una meravigliosa conseguenza, l’innalzamento che il Signore procurerà a colui che si sarà umiliato (1 Pi 5:6). Ecco perché, mantenendo questo atteggiamento noi dobbiamo “gettare su di Lui ogni nostra sollecitudine, perché Egli ha cura di noi”. Lui agisce, Lui opera, Lui utilizza la Sua destra secondo la Sua volontà per l’amore che Egli ha verso ciascuno di noi, perché Egli ha cura di noi. Anche quando si tratta di disciplina correttiva. Verso Israele il Signore afferma §§ Io metterò la mia mano per purificarti §§, cioè per togliere via tutto ciò che non è conforme alla santità e alla purezza.  

╢ 2►  Il Signore effettuerà un’opera di rimozione ╟ ( Is 1:25          La continuazione del versetto 25 è estremamente significativa §§ e rimuoverò tutto il tuo stagno §§. Precedentemente il Signore aveva dichiarato che l’argento del popolo era divenuto schiuma e che i principi, i conduttori erano divenuti ribelli. Ma ora Iddio, evidenzia e sottolinea un’opera di purificazione e nello stesso tempo di rimozione di tutte quelle scorie o impurità. Nella NR il testo recita “toglierò da te ogni particella di piombo”.

Gb 36:6-7 – Ap 2:5   (           Gb 36 è un capitolo che descrive una parte del discorso di Eliu ed è molto importante osservare come questo personaggio evidenzi molto bene, che l’empio è sotto il giudizio di Dio, mentre lo sguardo del Signore è sugli afflitti (Gb 36:6). Ma nello stesso tempo egli dichiara “Egli non rimuove gli occhi suoi d'addosso ai giusti; Anzi li fa sedere sopra il trono coi re; Egli ve li fa sedere in perpetuo; onde sono esaltati”. Il Signore decreta in Is 1:25, che Egli svolgerà un’azione di purificazione e rimuoverà le scorie, quindi toglierà tutto ciò che non Gli aggrada. Ma è anche importante sottolineare come il Suo sguardo sia sui giusti, cioè su coloro che si confidano in Lui. Noi siamo stati giustificati dal Signore, Egli ci ha riscattati da ogni iniquità; Egli ci ha purificato in maniera perfetta. Ma in Ap 2:5, troviamo altresì un avvertimento. Il Signore si rivolge alla chiesa di Efeso e dichiara “Ricordati dunque onde tu sei scaduto, e ravvediti, e fa' le primiere opere; se no, tosto verrò a te, e rimoverò il tuo candelliere dal suo luogo, se tu non ti ravvedi”. Efeso era una chiesa che aveva delle buone qualità, ma non dobbiamo mai dimenticarci che il nostro Dio esige sempre il primo posto. Egli ci ha purificati, Egli ha tolto da noi le scorie, le impurità, ma Egli può altresì disciplinare quei figli che non camminano secondo la Sua volontà. Nel caso di Efeso, se non vi fosse stato ravvedimento, il Signore avrebbe rimosso non le sue impurità, ma il candelabro stesso, la chiesa che era ad Efeso. Ringraziamo il Signore per l’opera che Egli ha compiuto in favore nostro, ma non dimentichiamoci altresì di camminare secondo il Suo volere. 

§§ e ristabilirò i tuoi rettori, come erano da principio; ed i tuoi consiglieri, come erano al cominciamento; dopo questo tu sarai chiamata: Città di giustizia, Città fedele. Sion sarà riscattata per giudicio, e quelli che vi ritorneranno per giustizia §§ Is 1:26-27  (      Sl 33:11 – Sl 119:24; 2 Sa 7:23 – Tt 2:14. 

╢ 1►  Il Signore ristabilirà i rettori e i consiglieri ╟ ( Is 1:26          I rettori, i conduttori, se precedentemente erano ribelli, egoisti e ricercavano soltanto quello che piaceva a loro, secondo la carne, ora il Signore stesso dichiara §§ e ristabilirò i tuoi rettori, come erano da principio; ed i tuoi consiglieri, come erano al cominciamento §§. Oltre ai rettori, vengono presi in causa i consiglieri, cioè coloro che nelle varie situazioni in cui ci si poteva venire a trovare, davano dei consigli. Ma questi consigli dovevano essere secondo la volontà di Dio.

 Sl 33:4, 10-11 – Sl 119:24-26   (           In Sl 33:4, 10-11, possiamo osservare come il salmista sottolinei l’importanza della Parola del Signore. Essa è diritta, integra, giusta e tutte le opere di Dio sono verità al contrario delle opere dell’uomo che sono contraddistinte dalla malvagità ed al peccato. Ecco perché, visto che il Signore è assolutamente perfetto e Sovrano nel Suo consiglio e Parola, Egli dissipa il consiglio delle genti ed annulla i pensieri dei popoli (Sl 33:10). Cioè tutti quei pensieri che scaturiscono da un cuore carnale e malvagio non possono essere graditi a Dio. Infatti l’occhio del Signore è proprio su coloro che lo temono (Sl 33:18). Ma nello stesso tempo è doveroso osservare che il consiglio, il pensiero dell’uomo passa e va, così come l’uomo stesso è come un soffio, erba che appassisce. Ma nei confronti del consiglio del Signore il salmista afferma “Il consiglio del Signore dimora in eterno; I pensieri del suo cuore dimorano per ogni età”. Solo i Suoi pensieri, la Sua Parola, il Suo consiglio è degno di essere pienamente accettato ed ubbidito. Non dobbiamo mai dimenticarci che i pensieri del Signore sono infinitamente più alti dei nostri. Nel Sl 119:24-26 il salmista dichiara a chiare lettere che le testimonianze del Signore sono i suoi diletti ed i suoi consiglieri. L’uomo ricerca il consiglio dall’uomo e diverse volte anche il cristiano rischia di cadere nell’errore di ricercare un consiglio dal mondo, ma quest’ultimo che cosa può offrire? Dobbiamo avere la stessa maturità che aveva il salmista: per lui consiglio e consiglieri era la Parola di Dio. Il salmista desiderava essere vivificato dalla Parola del Signore (Sl 119:25), perciò egli può affermare “Io ti ho narrate le mie vie, e tu mi hai risposto; Insegnami i tuoi statuti”. Questo era il suo desiderio! Egli desiderava che il Signore stesso gli insegnasse i Suoi precetti, la Sua Parola. Abbiamo anche noi lo stesso desiderio? In §§ Is 1:26 §§, il Signore avrebbe ristabilito rettori e consiglieri, ma era altrettanto necessario che questi ascoltassero la Parola del Signore. Per essere dei consiglieri saggi, per dare saggi consigli è indispensabile avere il proprio diletto nella Parola del Signore.

╢ 2►  Sion sarà riscattata ╟ ( Is 1:27           La città, di cui precedentemente il Signore ha dovuto dire che era divenuta da fedele a meretrice, ora vi è un completo ribaltamento di situazione. Dopo il ristabilimento dei rettori e dei consiglieri la città sarà nuovamente chiamata: Città di giustizia, città fedele. Perciò §§ Sion sarà riscattata per giudicio e quelli che vi ritorneranno per giustizia §§. 

2 Sa 7:18, 22-23 – Tt 2:11-14   (           In 2 Sa 7:18, 22-23, possiamo osservare che Davide si fermò davanti al Signore mettendo in evidenza la sovranità di Dio e la Sua maestà. Egli può davvero testimoniare che non vi è nessun dio oltre a Lui, ed inoltre mette in evidenza ciò che il Signore ha fatto nei confronti di Israele “E quale è l'unica gente in terra pari al tuo popolo Israele? per lo quale Iddio è andato per riscattarselo per suo popolo, e per acquistarsi un nome, e per operare inverso voi, o Israele, queste cose grandi, ed effetti tremendi, o Dio, verso il tuo paese, per amor del tuo popolo, il qual tu ti hai riscosso di Egitto, dalle genti, e da' loro dèi”. Il popolo d’Israele occupa un posto rilevante nella Scrittura, questo è indubbio. Davide, facente parte di questo popolo ed essendo nello stesso tempo il re, il conduttore di Israele, sottolinea la benignità del Signore e la Sua azione benevola nei confronti di questa nazione. Iddio ha riscattato Israele, Iddio ama Israele, Egli lo ha riscosso, lo ha liberato, dalla mano dell’Egitto. Così come Israele al tempo dell’Egitto fu salvato e liberato, così in §§ Is 1:27 §§, il Signore evidenzia un riscatto, una salvezza. Sion sarà riscattata mediante il giudizio e tutti coloro che vi ritorneranno (NR = si convertiranno), saranno salvati per giustizia. Quando parliamo di riscatto, di salvezza, non possiamo dimenticarci ciò che il Signore ha fatto per ciascuno di noi. In Tt 2:11-14, l’apostolo Paolo dichiara proprio all’inizio “ La grazia salutare di Dio è apparsa a tutti gli uomini” (Tt 2:11). La Grazia di Dio è la Persona stessa del Signore Gesù. Riguardando a questa grazia noi impariamo che dobbiamo rinunciare all’iniquità, al peccato (Tt 2:12), per vivere in questo mondo in modo integro ed irreprensibile. Noi dobbiamo nello stesso tempo attendere il nostro Sposo, Colui che ha donato tutto Se stesso, per il nostro riscatto, per la nostra salvezza. In §§ Is 1 §§, si è visto molte volte il concetto di purificazione e la necessità della purificazione, ebbene il Signore Gesù ci ha purificato per esserGli un popolo acquistato, zelante nelle buone opere.

§§ Ma i ribelli ed i peccatori saranno tutti quanti fiaccati, e quelli che abbandonano il Signore saranno consumati. Perciocchè voi sarete svergognati per le querce che avete amate, e confusi per li giardini che avete scelti. Perciocchè voi sarete come una quercia di cui sono cascate le foglie, e come un giardino senza acqua. E il forte diventerà stoppa, e l'opera sua favilla; e amendue saranno arsi insieme, e non vi sarà niuno che spenga il fuoco” §§ Is 1:28-31  (      Os 5:11 – Sl 10:15; Sl 37:20 – So 1:18; Ro 10:11 – Sl 119:6; Ge 2:10 – Ez 36:35; Es 15:7 – Ml 4:1; Gr 5:14 – 2 Te 1:8.

╢ 1►  I ribelli ed i peccatori saranno fiaccati ╟ ( Is 1:28           Se da una parte Sion sarà riscattata, i rettori ed i consiglieri saranno ristabiliti e la città, Gerusalemme, verrà nuovamente chiamata città di giustizia e fedele, è altresì vero che coloro che continueranno nel loro stato di ribellione nei confronti del Signore, pagheranno le dovute conseguenze. E’ scritto infatti §§ Ma i ribelli ed i peccatori saranno tutti quanti fiaccati §§.

Os 5:9-12 – Sl 10:4-6, 15   (             In Os 5:9-12, possiamo osservare una solenne parola del Signore rivolta ad Efraim. Il Signore lapidariamente dichiara che Efraim sarà desolato nel giorno del castigo, della punizione e Iddio spanderà la Sua ira sopra i principi di Giuda. E in Os 5:11 è scritto “Efraim è oppressato, egli è fiaccato per giudicio; perciocchè volontariamente è ito dietro al comandamento”. Efraim non può godere le benedizioni del Signore! Esso è oppressato e fiaccato, questa è la sua situazione. Ma perché si è venuta a creare una tale circostanza di dolore? Perché volontariamente, quindi seguendo un preciso disegno del cuore, una precisa volontà, Efraim ha disubbidito al comandamento del Signore, si è rivolto indietro dalla Parola del Signore. Perciò il Signore stesso non sarà per Efraim fonte di benedizione, ma sarà come un tarlo nelle ossa, come una tigniola. Cioè il Signore stesso proverà Efraim per la sua disubbidienza e ribellione. Non illudiamoci, perché anche per quanto concerne ciascuno di noi, se non vi è ubbidienza vi sono delle amare conseguenze. Ma nello stesso tempo non dobbiamo dimenticare che l’empio non prospererà per sempre. Nel  Sl 10:4-6, 15, il salmista evidenzia purtroppo una caratteristica dell’empio, cioè l’indifferenza nei confronti del Signore “L'empio, secondo l'alterezza del suo volto, non si cura di nulla; Tutti i suoi pensieri sono, che non vi è Dio”. Nella sua malvagità, l’uomo ribelle ed empio è orgoglioso, superbo, non si cura di ciò che il Signore vuole e desidera, anzi la sua indifferenza arriva persino a formulare il pensiero che Dio non esiste. Le vie dell’empio sono profane in ogni tempo ed i giudicii del Signore sono un argomento troppo alto perché lui possa comprenderli (Sl 10:5). Nel suo orgoglio l’empio pensa di non cadere mai, di non essere mai smosso, ma questa è soltanto una mera illusione. Il salmista, infatti, esprime un desiderio: cioè che il braccio dell’empio sia fiaccato, affinchè la sua malvagità sparisca per sempre (Sl 10:15). Il salmista desidera soltanto che il Signore sia glorificato. Anche noi potremmo in un certo senso stupirci della temporanea prosperità dell’empio, ma è solo questione di tempo. IL Signore fiaccherà, giudicherà gli empi, ed in §§ Is 1:28 §§, gli empi, i ribelli ed i peccatori, sono destinati proprio a questo giudizio: essi saranno fiaccati per giudizio.

╢ 2► Quelli che abbandonano il Signore saranno consumati  ╟ ( Is 1:28        Il testo non prende in causa solo i ribelli ed i peccatori in genere, ma entra anche nello specifico sottolineando coloro che abbandonano il Signore. Costoro subiranno una grave conseguenza di giudizio §§ saranno consumati §§.   
Sl 37:17-20 – Sl 10:4-6, 15   (             Nel Sl 37:17-20, il salmista mette in contrapposizione, il giusto e l’empio. Egli evidenzia che le braccia degli empi, saranno rotte, ma il Signore nella Sua benignità sostiene coloro che sono giusti. Gli uomini, integri, diritti, sono conosciuti dal Signore e non saranno mai confusi nemmeno nel tempo della sofferenza e dell’avversità. Ma il discorso nei confronti degli empi cambia radicalmente “Ma gli empi periranno; ed i nemici del Signore, come grasso d'agnelli, saranno consumati, e andranno in fumo”. Nessuno si può beffare del Signore. Gli empi periranno, essi saranno consumati dal giudizio del Signore e pensando a questa lezione, la Scrittura evidenzia un giorno terribile di giudizio, in cui veramente il Signore effettuerà un terribile giudizio sugli empi: il giorno del Signore. In So 1:14-18, il testo evidenzia proprio questo particolare giorno caratterizzato da undici caratteristiche: giorno d’indignazione, di distretta, d’angoscia, di tumulto, di fracasso, di tenebre, di caligine, di nebbia, di oscurità, di tromba e di stormo. Per l’empio sarà un qualcosa di tremendo e di impensabile, quel momento in cui il Signore lo giudicherà. Il Signore metterà gli uomini in distretta, cammineranno come ciechi perché hanno peccato contro al Signore (So 1:17). Non vengono presi in causa i giusti, ma solo coloro che si sono ribellati al Signore. L’argento e l’oro dell’empio non potrà salvarlo, e vi sarà una consumazione prodotta dal giudizio di Dio. Per poi il tutto terminare, con il gran trono bianco, in cui si decreterà eternamente la separazione tra il Signore e l’empio. In §§ Is 1:28 §§, viene evidenziato il principio del giudizio, coloro che abbandonano il Signore saranno consumati. Anche se noi non subiremo le distruttive conseguenze del giudizio che il Signore riverserà in quel giorno, domandiamoci: siamo sempre attaccati al Signore? Oppure talvolta ci allontaniamo da Lui?

╢ 3 ►  Svergognati per le scelte fatte  ╟ ( Is 1:29        Ogni qualvolta si prendono delle decisioni, se esse sono sbagliate,  bisogna essere sempre pronti a subire le dovute conseguenze. Verso i ribelli, i peccatori, che si erano ribellati al Signore Dio dichiara §§ Perciocchè voi sarete svergognati per le querce che avete amate, e confusi per li giardini che avete scelti §§. Da Is 57:5, possiamo osservare che le querce e gli alberi verdeggianti, vengono evidenziati quali luoghi in cui si commettevano atti nefandi da parte del popolo. Perciò, a motivo della malvagità di questi ribelli, essi saranno svergognati e giudicati.

Ro 10:9-11 – Sl 119:4-7   (             In Ro 10:9-11, l’apostolo Paolo evidenzia un principio assolutamente importante e indispensabile: credere nel Signore Gesù. Egli sottolinea la confessione pubblica della Persona del Signore e nello stesso tempo, la fede nella risurrezione di Lui. Infatti la morte e la risurrezione del Signore Gesù sanciscono la vittoria ed il trionfo sull’inferno e sulla morte. Infatti con il cuore si crede, si crede per fede, si crede perché il Signore parla, si crede perché solo chi crede nel Signore Gesù ha vita eterna. Invece, con la nostra bocca noi confessiamo pubblicamente la nostra salvezza. Ed in Ro 10:11 Paolo dichiara “Perciocchè la scrittura dice: Chiunque crede in lui non sarà svergognato”. Chiunque ha fiducia nel Signore, non potrà essere svergognato, questo dice la Scrittura. Svergognati saranno coloro che al contrario lo avranno rifiutato, si saranno ribellati a Lui. Ecco perché il nostro impegno deve essere proprio quello di testimoniare della Persona del Signore e di osservare la Sua Parola. Nel Sl 119:4-7, il salmista dichiara al v.4 “Tu hai ordinato che i tuoi comandamenti sieno strettamente osservati”. La Parola del Signore deve essere osservata non per freddo dovere, ma perché in Essa possiamo trovare tutto ciò che è per il nostro bene e nutrimento. Il salmista desiderava avere le vie del suo cuore dritte, integre, per osservare gli statuti del Signore, in quanto egli sapeva che se avesse riguardato ai comandamenti del Signore non sarebbe stato svergognato (Sl 119:6). Egli avrebbe così celebrato il Signore con dirittura di cuore ed è assolutamente necessaria questa caratteristica. Non bisogna comportarsi come Israele che offriva sacrifici con il cuore lontano dal Signore. Bisogna avere lo stesso sentimento del salmista. 

╢ 4 ►  Essi saranno come querce senza foglie e come un giardino senza acqua.  ╟ ( Is 1:30         Visto che questi malvagi avevano amate determinate querce e scelto determinati giardini, essi non soltanto saranno svergognati, ma in coerenza alle loro scelte ed azioni, diverranno §§ come querce senza foglie e come un giardino senza acqua §§. 

Ge 2:8-10 – Ez 36:22, 26-27, 33-35   (             In Ge 2:8-10, il testo genesiaco mette in evidenza il luogo in cui il Signore collocò l’uomo, Adamo, identificato in un giardino assolutamente meraviglioso: il giardino dell’Eden. Il Signore fece germogliare dalla terra, ogni tipo di albero piacevole da vedere e buono, l’albero della vita in mezzo al giardino, e l’albero della conoscenza del bene e del male. Ma nello stesso tempo è importante osservare come una delle caratteristiche di questo giardino unico era proprio l’abbondanza di acqua “Ed un fiume usciva di Eden, per adacquare il giardino; e di là si spartiva in quattro capi”. Da Eden, usciva un fiume che si spartiva in quattro bracci. Perciò in questo giardino vi era bellezza, nutrimento a sazietà e abbondanza di acqua. Nello stesso tempo, anche noi, quando pensiamo al giardino, la nostra mente necessariamente lo collega all’acqua. In §§ Is 1:30 §§, nel descrivere la situazione di questi peccatori , il Signore invece deve affermare che essi saranno come una quercia senza foglie, quindi spoglia, vuota e come un giardino senza acqua, cioè privo di una delle caratteristiche fondamentali. Ma in Ez 36:22, 26-27, 33-35, troviamo il rovesciamento della medaglia. Questo messaggio è indirizzato specificatamente alla casa d’Israele, ed il Signore dichiara in maniera solenne, che Egli darà un cuore nuovo al popolo, che introdurrà dentro di lui il Suo Spirito, affinchè il popolo cammini secondo gli statuti del Signore (Ez 36:26-27). Nello stesso tempo, il Signore riedificherà i luoghi deserti, la terra desolata sarà lavorata e al v.35 Dio afferma “E si dirà: Questa terra ch'era desolata, è divenuta simile al giardino di Eden; e queste città ch'erano distrutte, deserte, e rovinate, ora sono murate, ed abitate”. Visto che si verrà a creare una situazione spirituale in Israele totalmente rinnovata, il loro cuore duro, ribelle, sarà trasformato, cammineranno secondo la volontà del Signore, anche la situazione esteriore, visibile, cambierà radicalmente. Non ci sarà più desolazione, non ci sarà più aridità, ma abbondanza e ricchezza. Ma in §§ Is 1:30 §§, purtroppo la situazione spirituale di queste persone, non è come quella descritta in Ezechiele. Il loro status è paragonabile all’aridità, a un giardino senza acqua, a querce senza foglie. Domandiamoci: la nostra vita è abbondante nel Signore? Dal nostro seno escono “fiumi d’acqua viva”, oppure viviamo una vita spirituale mediocre?

╢ 5 ► Il forte diverrà come stoppa. ╟ ( Is 1:31         E’ ormai noto come l’uomo, nella sua superbia e nel suo orgoglio, si illuda di poter fare tutto senza però fare i conti con il Signore. Egli vuole affidarsi sulla sua forza, affinchè possa dire “sono invincibile”. Ma alla luce della Parola di Dio, bisogna affermare che la forza dell’uomo peccatore e ribelle è come stoppa dinanzi agli occhi del Signore. Infatti è scritto §§ E il forte diventerà stoppa, e l'opera sua favilla; e amendue saranno arsi insieme §§. 

Es  15:6-7 – Ez 36:22, 26-27, 33-35   (         In Es 15:6-7, possiamo osservare una parte del cantico che Mosè ed i figli d’Israele innalzarono al Signore in occasione della liberazione avvenuta dalla mano degli egiziani. Questo cantico, nei versetti evidenziati, esalta in maniera mirabile la forza del Signore, la Sua destra, e la Sua vittoria sul nemico. E’ scritto “E con la tua magnifica grandezza, Tu hai distrutti coloro che s'innalzavano contro a te; Tu hai mandata l'ira tua, Che li ha consumati come stoppia” (Es 15:7). Anche l’Egitto pensava di essere invincibile. Il faraone, più volte ha indurito il suo cuore, si è comportato nei confronti del Signore con orgoglio e superbia. Ma quale fine hanno fatto coloro che si innalzavano contro al Signore? Essi sono stati consumati come stoppia e noi sappiamo quanto questo materiale sia estremamente labile e debole, soprattutto al contatto del fuoco. Essi si sono ribellati al Signore, hanno voluto innalzarsi contro al Signore, ebbene il giudizio è giunto inesorabile. L’uomo non può fare niente contro la forza di Dio. In Ml 3:18-4:1, il testo mette in evidenza la netta contrapposizione esistente tra il giusto e l’empio “E se pur voi vi convertite, voi vedrete qual differenza vi è tra il giusto e l'empio; tra colui che serve Iddio, e colui che non lo serve”. E’ necessario convertirsi al Signore, ravvedersi del proprio peccato, per potere gioire e godere della Sua salvezza. Solo se si segue il Signore si potrà constatare di persona la differenza che vi è tra un servitore di Dio ed un empio. Una differenza non causata da dei nostri meriti, ma esclusivamente dalla posizione ottenuta, per una semplice risposta di fede verso il Signore. Infatti è indubbia la responsabilità dell’uomo. Ed in Ml 4:1, viene ancora citato il giorno del giudizio, quel giorno ardente come un forno, e gli empi, i superbi, vengono proprio paragonati alla stoppia, pronta ad essere distrutta dal fuoco. I nostri occhi potranno forse vedere una temporanea prosperità dell’empio, ma la sua fine, se non si ravvede è questa: giudizio da parte del Signore. 

§§ In Is 1:31, viene quindi evidenziata questa importante lezione. L’uomo pensa, si illude di contare solo sulle sue forze, come fecero gli egiziani, ma niente può contrastare il Signore. E’ necessaria la conversione, un completo cambiamento di direzione, altrimenti vi sarà il giudizio. E noi, che ci siamo convertiti un giorno al Signore, talvolta ci affidiamo alle nostre forze, escludendo il Signore? Ricordiamoci che senza di lui non possiamo fare nulla §§.

╢ 6 ► Il fuoco. ╟ ( Is 1:31         Il primo capitolo del libro di Isaia, si conclude con un’amara considerazione: non soltanto l’empio, l’orgoglioso, il forte, sarà come stoppa, ma non vi sarà nessuno che potrà spegnere il fuoco. Vale a dire che il giudizio sarà irresistibile.

2 Te 1:6-10   (          In 2 Te 1:6-10, l’apostolo Paolo mette proprio in evidenza l’apparizione in gloria del Signore Gesù, con gli angeli della Sua potenza. Ma questa apparizione, sarà caratterizzata da un giudizio terribile “con fuoco fiammeggiante, prendendo vendetta di coloro che non conoscono Iddio, e di coloro che non ubbidiscono all'evangelo del Signor nostro Gesù Cristo”. Il fuoco, simbolo di giudizio. Quando il Signore Gesù si manifesterà in gloria per instaurare il Suo regno milleniale, per gli empi, i Suoi nemici, coloro che saranno andati contro di lui non vi sarà scampo. Essi porteranno la pena, la perdizione eterna, quella separazione che poi sarà definitiva e per sempre al momento del giudizio del gran trono bianco. 

§§ In Is 1:31, si parla di un giudizio temporale causato comunque dal peccato dell’uomo che però si può anche collegare a quanto visto intorno al giorno del Signore. Perciò noi non possiamo fare a meno di considerare, quali conseguenze terribili l’empio andrà incontro per sue libere e volontarie scelte. Sarà proprio lui  a decidere, se essere con il Signore o contro di lui, non vi è una terza strada. Ma questo capitolo non parla soltanto ad Israele. Is 1 ci ha portati a considerare quanto sia importante, una vita santa, integra, irreprensibile e questi saranno temi che verranno ancora sottolineati §§

	( ISAIA 1(1(( ( ( ISAIA 66(24((  ( IL LIBRO DI ISAIA – TERZA SEZIONE

Isaia 2:1-22 (   ARGOMENTO (  Vi è un giorno del Signore.   


	( Is 2:1-22 ( - Prima tematica di Is 2:1-22 

( Is 2:1-4 ( (  Il Monte della Casa del Signore sarà innalzato.                           

	


§§ La parola che Isaia, figliuolo di Amos, ebbe in visione, intorno a Giuda ed a Gerusalemme. OR avverrà negli ultimi giorni, che il monte della Casa del Signore sarà fermato nel sommo dei monti, e sarà alzato sopra i colli; e tutte le genti concorreranno ad esso. E molti popoli andranno, e diranno: Venite, saliamo al monte del Signore, alla Casa dell'Iddio di Giacobbe; ed egli ci ammaestrerà intorno alle sue vie, e noi cammineremo ne' suoi sentieri; perciocchè la Legge uscirà di Sion, e la Parola del Signore di Gerusalemme. Ed egli farà giudicii fra le genti, e castigamenti sopra molti popoli; ed essi delle loro spade fabbricheranno zappe, e delle loro lance falci; una nazione non alzerà più la spada contro alla altra nazione, e non impareranno più la guerra. §§ - Is 2:1-4 -  ( Mi 4:1-2)  Za 8:3 – Gl 2:32; Sl 22:27 – Za 8:23; Sl 25:5 – Cl 1:28; Sl 119:35 – Gr 18:15; Gl 3:10; Sl 120:7 – Za 9:10 

╢ 1 ► Il monte della Casa del Signore. ╟ ( Is 2:1-2       Il capitolo due si apre solennemente ricordando ancora una volta che non siamo di fronte alla parola di un uomo, ma siamo davanti alla parola del Signore che Egli rivolse al profeta Isaia. Ma è indubbio che questi quattro versetti mostrano ed evidenziano notevolmente un elemento principale: il monte della Casa del Signore. Al v.2 leggiamo §§ OR avverrà negli ultimi giorni, che il monte della Casa del Signore sarà fermato nel sommo dei monti, e sarà alzato sopra i colli §§. Innanzitutto bisogna osservare l’iniziale espressione §§ ultimi giorni §§, che sottolinea un periodo estremamente preciso in cui avverranno determinate cose, che vengono qui descritte. Is 2:2, si può collegare perfettamente a quanto noi troviamo in Mi 4:1-2 “MA egli avverrà negli ultimi tempi che il monte della Casa del Signore sarà fermato in su la sommità dei monti, e sarà alzato sopra i colli; e i popoli accorreranno ad esso. E molte genti andranno, e diranno: Venite, e saliamo al monte del Signore, ed alla Casa dell'Iddio di Giacobbe; ed egli ci ammaestrerà nelle sue vie, e noi cammineremo ne' suoi sentieri; perciocchè la Legge uscirà di Sion, e la parola del Signore di Gerusalemme”. 

Za 8:3-5, 8 – Gl 2:1, 29-32   (          In Za 8:3-5, 8, il Signore stesso dichiara che abiterà in mezzo a Gerusalemme e questa città verrà chiamata in tre modi che evidenzieranno non più una situazione di peccato e ribellione, ma di ristoro e gioia “città di verità, monte del Signor degli eserciti, monte santo”. In Is 1:26, abbiamo proprio osservato come Gerusalemme verrà un giorno chiamata città fedele e di giustizia e tutto questo si collega al testo di Zaccaria. Nella città vi sarà sia la presenza di anziani e di anziane che sederanno nelle piazze (Za 8:4), sia la presenza di fanciulli che si divertiranno in esse (Za 8:5). Perciò non vi sarà il cordoglio ed il lamento, ma la gioia, l’allegrezza e soprattutto una situazione spirituale trasformata caratterizzeranno quei giorni. Il Signore dichiara di salvare il Suo popolo dal paese del Levante per poi condurlo, guidarlo ed abitare in mezzo a Israele. Il Signore afferma “ Io sarò loro Dio, in verità e in giustizia” (Za 8:8), cioè ci sarà piena comunione tra l’Eterno ed il Suo popolo. Attualmente vi è un velo che copre gli occhi del popolo d’Israele. Questo popolo persegue nella sua durezza di cuore e indifferenza nei confronti del Signore. Ma giungerà il tempo, il tempo in cui il Signore instaurerà il Suo regno su questa terra, un regno nel quale entrerà il vero Israele, un popolo che si sarà convertito e che avrà riguardato a Colui che essi hanno trafitto. In Gl 2:1, 29-32, possiamo osservare come il testo, al v.1, sottolinei ed evidenzi ancora il giorno del Signore ed abbiamo già detto a cosa corrisponde questo giorno. Ma è doveroso osservare come il Signore, proprio in quei giorni, agirà in una maniera meravigliosa “E in quei giorni spanderò il mio Spirito sopra ogni carne, eziandio sopra i servi e le serve; e farò prodigi in cielo ed in terra; sangue, e fuoco, e colonne di fumo” (Gl 2:28-30). Sappiamo che questi passi sono stati ripresi da Pietro, nel giorno della Pentecoste (At 2:17-21), ma non dobbiamo dimenticarci che in quel giorno è avvenuta semplicemente un’anticipazione di ciò che avverrà nel futuro. Infatti in Gl 2, come visto, si sta parlando del giorno del Signore e di “quei giorni”. In quel giorno avverranno dei segni miracolosi anche in cielo, in quanto il sole sarà mutato in tenebre e la luna diventerà sanguigna. Ma il Signore non vuole spaventare con questi segni. Egli, infatti, rivolge una parola meravigliosa di consolazione: chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato, perché nel monte di Sion, a Gerusalemme, vi sarà salvezza, non in un altro luogo (Gl 2:32). Infatti nel regno milleniale il centro d’interesse sarà proprio Gerusalemme. 

§§ Perciò, ciò che afferma Isaia, è in completa armonia con il resto della Parola di Dio. Israele ha dovuto subire e continua a sperimentare le conseguenze della sua disubbidienza, ma non dimentichiamoci che il monte della Casa del Signore si innalzerà sopra i colli §§.

 ╢ 2 ► L’afflusso delle genti. ╟ ( Is 2:2       
Sl 22:26-28 – Za 8:20-23   (            Nel Sl 22, il salmista mette in evidenza l’adorazione delle genti rivolta al Signore. 

In questo salmo, il salmista può ben dire che i mansueti mangeranno e saranno saziati e tutti coloro che cercheranno il Signore lo loderanno. Egli altresì afferma “Tutte le estremità della terra ne avranno memoria, e si convertiranno al Signore; e tutte le nazioni delle genti adoreranno nel suo cospetto”. Cioè giungerà il tempo, in cui vi sarà un’adorazione estesa nei confronti del Signore e vi sarà una completa conversione verso di Lui. Si abbandoneranno i sentieri laterali, i sentieri del peccato per seguire i sentieri antichi. Inoltre il salmista evidenzia che il Signore è Colui che domina, che signoreggia sopra le genti ed a lui appartiene il regno. Non dobbiamo assolutamente dimenticarci che durante il regno milleniale, vi sarà un afflusso notevole di gente a Gerusalemme, in quanto questa città rappresenterà la città del gran Re. 

In Za 8, il Signore annuncia che dieci uomini di tutte le lingue delle genti, si aggrapperanno al lembo della veste di un Giudeo per seguirlo. 

Tutto ciò si realizzerà proprio nel periodo del millennio. Il Signore dichiara che popoli e nazioni, prenderanno la decisione di andare a supplicare il Signore, per cercarLo e al v.23 è scritto “Così ha detto il Signor degli eserciti: In que' tempi avverrà che dieci uomini, di tutte le lingue delle genti, prenderanno un uomo Giudeo per lo lembo della sua vesta, dicendo: Noi andremo con voi; perciocchè abbiamo udito che Iddio è con voi”. Tutto ciò avverrà “in quei tempi”, in quei giorni in cui veramente il popolo d’Israele sarà un punto di riferimento per le nazioni. E’ molto importante in questo testo il numero 10, che ci parla di totalità e completezza. Dieci Gentili si attaccheranno al lembo della veste di un singolo Giudeo con l’ardente desiderio di seguirlo. Perché? “Perché Iddio è con voi”. Veramente il Signore, sarà per il popolo d’Israele il Signore assoluto, non solo in teoria, ma in pratica. E le nazioni, accorgendosi di questo, coloro che si convertiranno al Signore, seguiranno il Giudeo, l’Israelita, per supplicare il Signore. 

§§ In Is 2:3, possiamo veramente osservare questa scena. Popoli, nazioni, che invece di mostrare malvagità, su malvagità, manifestano il desiderio di salire al Monte del Signore, di andare,  di seguire quel popolo che per tanti secoli è stato osteggiato e perseguitato, ma che ora è divenuto il punto di riferimento §§.

╢ 3 ► Il desiderio delle genti. ╟ ( Is 2:3

E’ meraviglioso osservare come non soltanto questi molti popoli desidereranno affluire, convergere al Monte del Signore, a quel Monte che è innalzato sopra i colli, ma altresì riguardare a quello che è il loro desiderio §§ Venite, saliamo al monte del Signore, alla Casa dell'Iddio di Giacobbe; ed egli ci ammaestrerà intorno alle sue vie §§. Oggi l’uomo persevera nella sua caparbietà, a non ascoltare la voce del Signore e tutto questo può scoraggiarci e rattristarci. Ma in quel tempo, in §§ quegli ultimi giorni §§, che molti popoli desidereranno proprio essere ammaestrati dal Signore intorno alla Sua volontà e alle Sue vie, quelle stesse vie che per millenni, l’uomo ha disconosciuto e rifiutato.        

Sl 25:4-5 – Za 8:20-23   (             Nel Sl 25, il salmista sottolinea il suo desiderio al Signore di essere ammaestrato da Lui.

Il salmista, desiderava ardentemente conoscere le vie del Signore, ma con le sue forze non poteva raggiungere un simile scopo. Solo il Signore poteva fargli conoscere la Sua volontà e le Sue vie. Anche per noi, se non avessimo la Santa Parola di Dio, non potremmo conoscere quale sia la “santa, benevola volontà di Dio”. Ma grazie alla Sua rivelazione scritta, possiamo conoscere quale sia il Suo pensiero. Il salmista, prosegue animato da questo desiderio dicendo “Inviami nella tua verità, ed ammaestrami; Perciocchè tu sei l'Iddio della mia salute; Io ti attendo tuttodì”. E’ necessario essere condotti dal Signore in tutta la verità, così come è necessario l’ammaestramento che ci deve pervenire da Lui e dal Suo Santo Spirito. Non dobbiamo mai dimenticarci che dentro di noi, abita lo Spirito Santo che desidera condurci e guidarci seguendo la linea direttiva della volontà di Dio. Il salmista, sapeva in chi confidava. La sua fiducia era riposta nell’Iddio della sua salvezza. E noi in chi riponiamo la nostra fiducia?

In Cl 1, l’apostolo Paolo esprime l’azione compiuta da lui e dai suoi collaboratori intorno all’ammaestramento affinchè l’uomo sia presentato compiuto in Cristo Gesù. In Cl 1:27-28, l’apostolo evidenzia quelle che sono le ricchezze della gloria del mistero verso i Gentili, cioè “Cristo in voi, speranza di gloria”. Solo nella Persona del Signore Gesù, vi è la certezza. Grazie all’opera di Cristo e alla grazia di Dio, ciò che ci aspetta è proprio la gloria. Ma Paolo sapeva dell’impegno che egli doveva ottemperare: cioè ammaestrare, ammonire ogni uomo, affinchè sia presentato a Dio compiuto in Cristo. Il salmista desiderava essere ammaestrato dal Signore e questo deve essere anche il nostro desiderio, così come le genti che troviamo in §§ Is 2:3 §§, desidereranno essere ammaestrate secondo le vie del Signore. Ma l’epistola ai Colossesi, ci riporta a quello che è il nostro compito: annunziare il Signore Gesù e insegnare, ammaestrare l’uomo, intorno alla Sua Persona. 

╢ 4 ► Camminare nei sentieri del Signore. ╟ ( Is 2:3
Le genti,  i popoli, non soltanto desidereranno essere ammaestrati dal Signore, ma altresì mettere in pratica tali insegnamenti. Questo è un principio che sempre dobbiamo tenere a mente. Non è sufficiente semplicemente ascoltare, è necessario anche mettere in pratica ciò che si apprende. Perciò le parole conclusive di Is 2:3 sono queste §§ e noi cammineremo ne' suoi sentieri; perciocchè la Legge uscirà di Sion, e la Parola del Signore di Gerusalemme §§. Ancora una volta risulta chiaro come Gerusalemme, diverrà il centro di tutto. Là bisognerà andare, perché là vi sarà la Parola del Signore.

Sl 119:33-35 – Gr 18:11-12, 15   (             Nel Sl 119, il salmista prega il Signore affinchè Egli lo conduca per il sentiero dei Suoi comandamenti. Il salmista rivolge delle parole meravigliose al Signore: egli desidera ricevere i Suoi insegnamenti, seguire la via dei Suoi statuti per poi perseguirla fino alla fine. Questo significa che l’ubbidienza deve essere costante, non alternata. Non è possibile pensare di ubbidire al Signore “un giorno sì e un giorno no”, l’ubbidienza deve essere perpetua. Perciò il salmista chiede al Signore di dargli intelletto, intelligenza (Sl 119:34), affinchè il suo occhio si rivolga alla Legge per osservarla con tutto il cuore. Quindi non ritualismo o formalismo, ma un ubbidienza caratterizzata dall’amore verso il Signore. E nel v.35 è scritto “Conducimi per lo sentiero dei tuoi comandamenti; Perciocchè io mi diletto in esso”. L’unica strada da seguire è il sentiero della Parola di Dio, il sentiero antico nel quale tutti noi dobbiamo rivolgerci. 

In Gr 18, il Signore dichiara che Israele l’aveva dimenticato ed aveva altresì lasciato i sentieri antichi. Il Signore comanda a Geremia di rivolgere al popolo delle parole estremamente precise e solenni. Il Signore afferma “Ecco, io formo contro a voi del male, e penso dei pensieri contro a voi; convertasi ora ciascun di voi dalla sua via malvagia, ed ammendate le vostre vie, ed i vostri fatti”. I pensieri del Signore erano contro di loro, a motivo della loro malvagità. Ma ecco che giunge l’invito amorevole di Dio : ciascuno deve convertirsi dalla sua via malvagia. Ma quale è stata la risposta del popolo? Essi risposero che non vi era rimedio, anzi ciascuno avrebbe seguito i suoi pensieri, la Sua volontà e la durezza del proprio cuore malvagio. Quale terribile situazione! Nonostante il richiamo del Signore, il popolo rimane nella sua posizione e caparbietà. Perciò al v.15 è scritto “Conciossiachè il mio popolo mi abbia dimenticato, ed abbia fatti profumi a ciò che non è che vanità; e sia stato fatto intopparsi nelle sue vie, ch'erano sentieri antichi, per camminar per li sentieri di un cammino non appianato”. Egli è caduto, il popolo ha smesso di seguire i sentieri antichi per rivolgersi a un cammino non appianato. Quale è il nostro atteggiamento nei confronti del Signore? Seguiamo sempre i sentieri antichi, oppure talvolta seguiamo dei nostri sentieri non appianati che sono in contrasto con la volontà di Dio?

Non è così per le genti descritte in §§ Is 2:3 §§. Essi vogliono perseguire non dei loro sentieri, non le loro vie dettate dalla loro volontà, ma esclusivamente le vie del Signore. Avranno in loro lo stesso desiderio che aveva il salmista. Oggi non accade tutto questo, ma giungerà il tempo, in cui le nazioni riguarderanno a Gerusalemme per seguire la Parola del Signore.

╢ 5 ► Non ci saranno più spade, ma zappe, non più lance, ma falci . ╟ ( Is 2:4
Dopo aver sottolineato che il Signore giudicherà fra nazione e nazione ed effettuerà castighi sopra molti popoli (NR recita “sarà arbitro fra molte nazioni”), il testo di §§ Is 2:4 §§, evidenzia una circostanza assolutamente importante §§ essi delle loro spade fabbricheranno zappe, e delle loro lance falci §§. Tutto questo è collegato direttamente al contesto degli §§ ultimi giorni §§.

Gl 3:9-12, 14, 19-20   (              In Gl 3, viene invece evidenziata la circostanza opposta da quella vista in Is 2:4, infatti vi è l’ordine di fabbricarsi delle spade da zappe e delle lance da falci. In questo testo estremamente importante da un punto di vista profetico e per gli insegnamenti che possiamo trarre, possiamo osservare la pressante esortazione di bandire fra le genti la guerra e di far muovere uomini prodi. Al v.10 leggiamo “Fabbricate spade delle vostre zappe, e lance delle vostre falci; dica il fiacco: Io sono forte”. Il contesto di Gl 3, è orientato a quel momento cruciale in cui le nazioni si riuniranno nella valle di Giosafat, per il grande scontro. Infatti il Signore, proprio in 
quel luogo, giudicherà le nazioni. Perciò si legge la proclamazione solenne di Gl 3:14 “4 Turbe, turbe, alla valle del giudicio finale; perciocchè il giorno del Signore, nella valle del giudicio finale, è vicino”. E’ sempre del giorno del Signore che si parla, di quel giorno in cui il Signore guerreggerà contro alle nazioni e le vincerà. L’Egitto e Edom, i quali non soltanto furono acerrimi nemici di Israele, ma nella Scrittura queste due nazioni sono altresì un immagine del mondo saranno sconfitte (Gl 3:19), perché? Perché hanno usato violenza contro i figli di Giuda. Ad Armaghedon tutte le nazioni che saranno andate contro Israele, saranno sconfitte, perché il Signore guerreggerà e combatterà per Israele. Infatti al v.20 leggiamo “Ma Giuda sarà stanziato in eterno, e Gerusalemme per ogni età”. Ma domandiamoci, come mai vi è l’ordine inverso in Gl 3, riguardo alla spada e alla lancia, in contrapposizione alla zappa e alla falce? Perché in Gl 3. si parla di guerra, ma non di una guerra qualsiasi come si è potuto vedere. Mentre in §§ Is 2:4 §§, viene posta l’enfasi sul fatto che una nazione non alzerà più la spada contro ad un’altra. Infatti sebbene la battaglia di Armaghedon faccia da introduzione al regno messianico, tuttavia bisogna ricordare che il millennio sarà un periodo di pace e prosperità, in quanto regnerà il Principe della Pace. Perciò non ci sarà la guerra. 

╢ 6 ► Le nazioni non impareranno più la guerra. ╟ ( Is 2:4


Il fatto che dalle spade usciranno zappe e dalla lance, falci, significa che la guerra sarà assente nel periodo, identificato negli ultimi giorni. Ci sarà un pace vera, autentica, quella che l’uomo ricerca oggi, ma che con le sue forze e soprattutto con il suo cuore malvagio non potrà mai raggiungere. Solo con il Signore vi è la vera pace
 Sl 120:6-7; Za 9:9-10   (              Nel Sl 120, il salmista che era uomo di pace, constatava amaramente che era circondato da persone che invece gridavano alla guerra. Che situazione drammatica! Il salmista deve dire “La mia persona è omai assai dimorata Con quelli che odiano la pace”. E’ vero che l’uomo parla di pace, pace, mentre pace non c’è; ma è altresì vero che egli è prontissimo a combattere, a vincere il suo stesso simile per i suoi propri interessi. Basti osservare la violenza, la cattiveria dell’uomo in questi ultimi tempi. Il figlio di Dio che è uomo di pace, in quanto dentro di Lui dimora lo Spirito Eterno di Dio, deve anch’egli constatare che è circondato da uomini di guerra. Ciascuno di noi può giungere a questa conclusione. Oggi si moltiplicano le notizie in cui vi è stato un omicidio per motivi futili e banali. La vita dell’uomo non è più tenuta in conto. Perciò il salmista procede ad una seconda riflessione “Io sono uomo di pace; ma, quando ne parlo, essi gridano alla guerra”. L’uomo non è cambiato assolutamente! Ma è doveroso osservare ciò che è scritto nel libro di Zaccaria.

In Za 9, è scritto che il Signore eliminerà i carri da Efraim, i cavalli da Gerusalemme e gli archi saranno distrutti perché il Re parlerà di pace alle nazioni. Al v.9, viene sottolineata la festa, l’allegrezza che Sion deve manifestare perché il Re giusto, umile, montato sopra un’asina, verrà a lei. Tutto questo si è verificato quando il Signore Gesù entrò a Gerusalemme, montato sopra un puledro d’asina (Mt 21:1-5). Ma nel v.10, il testo presenta ciò che avverrà quando il Signore Gesù ritornerà per regnare sulla terra. Il testo evidenzia che ogni strumento di guerra dovrà essere eliminato. La Sua signorìa sarà da un mare all’altro ed il Re parlerà solo di pace alle nazioni. Israele ha respinto il suo Messia, quel Re che era entrato a Gerusalemme montato sopra un’asina, ma giungerà il tempo, in cui non soltanto Israele sarà ristabilito e si convertirà al Signore, ma entrerà in quel periodo di pace e prosperità identificato dal regno stesso del Signore Gesù su questa terra. Ed in §§ Is 2:4 §§, si può proprio osservare questa meravigliosa circostanza. Non ci sarà più sangue che scorrerà, in quel tempo, l’uomo potrà veramente sperimentare e godere i benefici meravigliosi che provengono da un regno perfetto, governato dalla giustizia e dalla rettitudine. 

	( Is 2:1-22 ( - Seconda tematica di Is 2:1-22 

( Is 2:5-22 ( (  Il Signore sarà esaltato in quel giorno.                           

	


§§ O casa di Giacobbe, venite, e camminiamo nella luce del Signore. Perciocchè tu, Signore, hai abbandonato il tuo popolo, la casa di Giacobbe; perchè sono pieni d'Oriente, e sono pronosticatori come i Filistei; danno la mano ai figliuoli dei forestieri. E il loro paese si è riempito d'argento e d'oro, talchè hanno tesori senza fine; il loro paese si è eziandio riempito di cavalli, ed hanno carri senza fine. Oltre a ciò, il loro paese si è riempito d'idoli; hanno adorata l'opera delle loro mani, ciò che le loro dita hanno fatto. E la gente vile si è inchinata, e parimente gli uomini onorati si sono abbassati; perciò non perdonar loro §§  ( Is 2:5-9  Ef 5:8 – 1 Gi 1:5; De 18:10 – Mi 5:12; Mi 6:10 – Gm 5:3; Pr 21:31 (Sl 33:17), Ap 19:19; Sl 135:15 – 1 Te 1:9; Da 3:18 – Ro 1:25.
╢ 1 ► Esortazione a camminare nella luce del Signore. ╟ ( Is 2:5

Dopo che il testo ha evidenziato le nazioni, il loro desiderio di salire al monte del Signore e dopo aver sottolineato l’assenza della guerra nel contesto degli §§ ultimi giorni §§ (Is 2:1), ora la Scrittura parla nuovamente della casa di Giacobbe, cioè Israele. Ed immediatamente nel v.5, possiamo osservare un’esortazione molto importante §§ O casa di Giacobbe, venite, e camminiamo nella luce del Signore §§. Cioè è giunto il momento di abbandonare ogni pratica idolatra, ogni iniquità, ogni malvagità e camminare secondo quella che è la volontà di Dio.

Ef 5:8-10; 1 Gi 1:5-7   (          In Ef 5, l’apostolo Paolo esorta gli Efesini a camminare come figli di luce. E’ sempre molto importante riguardare a questo testo così solenne e significativo. Paolo può affermare “Perciocchè già eravate tenebre, ma ora siete luce nel Signore; camminate come figliuoli di luce”. La situazione è radicalmente cambiata. Prima eravamo nelle tenebre, ma ora siamo luce nel Signore. Siamo stati rigenerati dallo Spirito, apparteniamo al Signore ed il nostro passato ci evidenzia in quale situazione disastrosa eravamo, e la posizione di privilegio nella quale ci troviamo ora. Ma essere luce nel Signore comporta una grande responsabilità: bisogna camminare come figli di luce. Non bisogna dimenticare che è doveroso essere caratterizzati dal frutto dello Spirito (Ef 5:9), provando ciò che è gradito al Signore (Ef 5:10). Non possiamo più comportarci, condurci come ci pare e piace. Ciò che noi dobbiamo ricercare è sempre l’approvazione divina.

In 1 Gi 1, l’apostolo Giovanni sottolinea che Dio è luce. Giovanni dichiara “OR questo è l'annunzio che abbiamo udito da lui, e il qual vi annunziamo: che Iddio è luce, e che non vi sono in lui tenebre alcune”. E’ un annuncio estremamente importante che testimonia la natura divina: cioè la luce. In Dio non vi sono tenebre, in Lui dimora la giustizia, l’amore, la perfezione assoluta. Ma questo annuncio è importante anche per quanto concerne ciascuno di noi. Giovanni sottolinea che se diciamo di avere comunione con il Signore, ma camminiamo nelle tenebre, noi mentiamo e non procediamo in verità (1 Gi 1:6). E’ veramente triste quando vi è dell’ambiguità nella nostra vita, quando non vi è coerenza. Ma Giovanni ha cura di precisare nel v.7 “Ma, se camminiamo nella luce, siccome egli è nella luce, abbiamo comunione egli e noi insieme; e il sangue di Gesù Cristo, suo Figliuolo, ci purga di ogni peccato” (1 Gi 1:7). Si può avere comunione con il Signore solo se si cammina nella luce. Non si può pensare di godere delle Sue benedizioni, se si cammina in maniera disordinata e contro la Sua volontà. Perciò in §§ Is 2:5 §§, troviamo un’esortazione più che mai pertinente. E’ vero che Israele camminerà nella luce del Signore, quando giungerà il giorno in cui si convertirà al Messia,  ma è pur vero che questo comportamento noi, che facciamo parte della Chiesa dobbiamo sempre mantenerlo. Dobbiamo camminare come figli di luce, perché solo in questo modo, si può avere comunione con il Signore.

╢ 2 ► La casa di Giacobbe si è conformata ai Filistei. ╟ ( Is 2:6. 

E’ certamente giusto e corretto camminare come il Signore vuole ed Israele, a un dato momento della sua storia, riguarderà a Colui che essi hanno trafitto. Ma questo popolo, purtroppo, si è distinto non per la sua consacrazione al Signore, ma per il suo peccato. Perciò il testo mette in evidenza l’abbandono del Signore nei confronti di questo popolo, in quanto la casa di Giacobbe era piena d’Oriente e §§ sono pronosticatori come i Filistei §§. 

De 18:10-14; Mi 5:12-13, 4:1   (          In De 18, è scritto che tra gli statuti e leggi che Israele doveva osservare (De 12:1) vi era anche il divieto perentorio di praticare ogni forma di magia o divinazione in mezzo al popolo. Il testo è assolutamente chiaro “Non si trovi fra te chi faccia passare il suo figliuolo o la sua figliuola per lo fuoco; nè indovino, nè pronosticatore, nè augure, nè malioso; nè incantatore, nè chi domandi lo spirito di Pitone, nè mago, nè negromante”. In Israele non doveva esserci nessuno che praticasse l’occultismo in ogni sua forma: magia, divinazione, indovini e via di seguito. Oggi, purtroppo, nel mondo possiamo osservare un dilagare di queste cose e l’uomo sempre di più si affida a queste pratiche che non soltanto sono ingannatrici, m provengono dal diavolo. Il fatto importante è che coloro che dicono di avere questi poteri, affermano che è stato Dio ad averli donati a loro. Questo è un inganno e una menzogna. IL Signore, nella Sua Parola, vieta l’utilizzo delle pratiche magiche ed occulte. Il testo di De 18, precisa molto bene che chi fa tali cose è in abominio al Signore (De 18:12), perciò Iddio voleva scacciare quelle nazioni da quel territorio promesso ad Israele: a motivo della loro malvagità e delle loro abominazioni. Ciò che Israele doveva ricercare era l’integrità (De 18:13),  e non doveva assolutamente conformarsi o simulare ciò che facevano le genti di quel paese (De 18:14).

In Mi 5, è scritto che avverrà il tempo in cui in Israele non vi saranno più pronosticatori.  In Mi 4:1, come si è già osservato si parla degli “ultimi tempi” ed il testo è molto sobrio a riguardo. Giungerà il tempo, in cui, sebbene Israele purtroppo si sia conformato al mondo e questo è confermato in §§ Is 2:6 §§, il Signore sterminerà in mezzo al popolo tutti gli incantesimi, ogni pratica magica e non si troverà più nessun pronosticatore. Non soltanto, al v.13 il testo dichiara “E distruggerò del mezzo di te le tue sculture, e le tue statue; e tu non adorerai più l'opera delle tue mani”. Non soltanto l’occultismo, la magia, sparirà ma anche ogni forma idolatra. Il Signore sarà veramente il Dio d’Israele, perché Israele stesso lo seguirà e adorerà. Tutto questo sembrerebbe impossibile, se si analizza la situazione spirituale del popolo oggi. Ma la Parola di Dio è la Verità e uno dei nostri compiti è quello di pregare per Israele. 

╢ 3 ► Il loro paese è pieno di tesori. ╟ ( Is 2:7. 
Non soltanto il popolo d’Israele si è conformato ai Filistei, ma il paese è pieno di tesori. Essi §§ hanno tesori senza fine §§.

Mi 6:9-11; Gm 5:1-3   (          In Mi 6, viene proprio messo in evidenza che nella casa dell’empio, vi sono tesori d’empietà. La voce del Signore grida, si fa sentire, e il testo precisa che colui che è savio ascolterà la Sua Parola (Mi 6:8). Noi, sempre dobbiamo manifestare questa saggezza. Ascoltare il Signore e mettere in pratica ciò che è la Sua volontà, è sempre una dimostrazione di saggezza. Ma il testo di Michea deve sottolineare una realtà molto triste “Non vi sono eglino ancora nella casa dell'empio dei tesori d'empietà, e l'efa scarso, che è cosa abominevole?” Questa è una lezione che dobbiamo imparare. I tesori, le ricchezze, possono essere identificate in benedizioni materiali che il Signore nella Sua grazia elargisce, ma l’argento e l’oro può anche essere sinonimo di idolatria, di tesoro d’empietà. Quando la ricchezza viene utilizzata per glorificare l’uomo, allora questo tesoro diviene empio. 

In Gm 5, possiamo notare un severo ammonimento verso i ricchi. L’apostolo Giacomo può affermare “OR su al presente, ricchi, piangete, urlando per le miserie vostre, che sopraggiungono. Le vostre ricchezze sono marcite, e i vostri vestimenti sono stati rosi dalle tignole”. Questi sono i tesori di empietà. Le ricchezze su cui l’uomo pone la sua fiducia, marciscono, passano via, i loro vestiti sontuosi vengono rosi dalle tignole. Perciò Giacomo avverte che il loro oro, il loro argento si è arrugginito, e questa ruggine diverrà una testimonianza contro di loro.

Il popolo d’Israele non soltanto si era conformato al mondo per quanto concerneva la magia, la divinazione, l’arte occulta in genere, ma si era arricchito. Come si è visto la ricchezza, se glorifica l’uomo, anziché Dio, diviene un laccio, un tesoro d’empietà, che arrugginisce e passa. E purtroppo il fatto che il paese era pieno di argento ed oro è inserito in un contesto che evidenzia alcuni peccati del popolo d’Israele. 

╢ 4 ► Il loro paese è pieno di cavalli. ╟ ( Is 2:7.
Insieme ai tesori, all’argento e all’oro, il testo biblico ci informa che il paese era anche pieno di cavalli.  
Pr 21:31; Gm 5:1-3   (          In Pr 21, è scritto che il cavallo è pronto per la battaglia, ma la vittoria appartiene al Signore. Questa è una lezione assolutamente importante. L’uomo cerca di confidarsi sulle sue forze, così come il cavallo, rappresentava, nelle guerre che hanno costellato la storia l’animale della battaglia. La forza di un esercito si misurava anche considerando il numero di cavalli e cavalieri. Ma ciò che l’uomo deve soprattutto tenere presente che la vera forza e potenza appartengono al Signore. Il salmista nel Sl 33:17 può affermare “Il cavallo è cosa fallace per salvare, E non può liberare colla grandezza della sua possa”.  Perciò in §§ Is 2:7 §§, è veramente interessante osservare come il cavallo sia inserito in un versetto che parla anche dei tesori che erano nel paese. Anche il cavallo poteva essere considerato qualcosa di prezioso, magari per la sua utilità nella battaglia, tant’è che vengono contemplati anche i carri. Ma confidarsi su queste cose anziché sul Signore è follia. 

In Ap 19, il testo presenta il Signore Gesù in veste di Giudice sopra un cavallo bianco. Nel v.11 troviamo scritto “POI vidi il cielo aperto; ed ecco un cavallo bianco; e colui che lo cavalcava si chiama il Fedele, e il Verace; ed egli giudica, e guerreggia in giustizia”. Se è vero che il cavallo era considerato l’animale nobile e forte della battaglia, è interessante osservare come il Signore Gesù proprio al momento in cui Egli verrà per giudicare gli empi e tutti coloro che saranno andati contro di Lui ed Israele, cavalcherà un cavallo bianco. Nella storia, il cavallo bianco era cavalcato dai generali vittoriosi, e tutto ciò indica che il Signore Gesù si presenta come Colui che è il Vincitore. Ma un conto è confidare sul cavallo, un conto è confidare su Colui che cavalca il cavallo bianco. Perciò Israele non doveva lasciarsi ingannare. Anche se il paese è pieno di tesori, di cavalli, di carri, tutte queste cose sono vane, passeggere e assolutamente inaffidabili per porre in loro la propria fiducia. Solo sul Signore bisogna confidare.

╢ 5 ► Il paese è pieno di idoli. ╟ ( Is 2:8.
Questa è purtroppo un’ulteriore caratteristica che più volte si è messo in evidenza. Il testo deve purtroppo affermare “Oltre a ciò il paese si è riempito di idoli”. Perciò non soltanto la ricchezza, l’argento, l’oro, i cavalli e i carri su cui contare, ma anche gli idoli. 

Sl 135:15-18; 1 Te 1:8-10   (          Nel Sl 135, il salmista evidenzia la vanità e l’assoluta inconsistenza degli idoli. Il salmista può dichiarare con forza che gli idoli “sono argento ed oro, opera di mani d’uomo”. Non vi è nulla di sovrannaturale, gli idoli costituiti da argento, oro, legno, o altro materiale sono semplicemente e solamente delle opere di uomo. Questi idoli hanno la bocca, ma non parlano, hanno le orecchie ma non sentono e non hanno nessun fiato in loro. Ciò vuol dire che sono senza vita, senza vera consistenza. Ed il salmista deve concludere che simili a loro sono tutti quelli che si accingono a farli. Infatti chi è avvolto nell’idolatria, è pieno di vanità e di autoinganno. Ma come più volte ripetuto, non illudiamoci che gli idoli siano solo le statue o le sculture. Idolo è tutto quello che prende il posto di prim’ordine che spetta solo al Signore.  
Guardiamo all’esempio dei tessalonicesi (1 Te 1). L’apostolo Paolo dichiara il fatto importante che la fede di questi cristiani era stata divulgata in ogni luogo (1 Te 1:8), e della trasformazione che queste persone avevano subito. Essi avevano abbandonato ogni falso idolo per servire ed adorare il Signore in Spirito e verità. Non soltanto, ma insieme all’adorazione e al servizio, vi era anche il desiderio interiore inerente all’attesa del Signore Gesù Cristo. Questi tre elementi devono assolutamente caratterizzare il credente: adorazione, servizio, attesa, nessuno di queste deve mancare. 

 ╢ 6 ► Gli idoli vengono adorati. ╟ ( Is 2:8-9.
Se prima si parlava dell’adorazione che deve essere devoluta e rivolta solo al vero Dio, il testo di §§ Is 2:8 §§ mostra l’atteggiamento contrario “hanno adorata l’opera delle loro mani, ciò che le loro dita hanno fatto. E la gente vile si è inchinata, e parimente gli uomini onorati si sono abbassati, perciò non perdonar loro”. Inchinarsi di fronte ad un idolo, dargli la nostra disponibilità ad entrare senza nessun problema nella nostra vita è davvero riprovevole. 

Sadrac, Mesac ed Abed-nego, risposero a Nebucadnesar che essi non avrebbero mai adorato la statua d’oro.   (  Da 3:16-18.

Sappiamo in quale circostanza ci troviamo. Nebucadnesar aveva ordinato che chiunque, quando si sarebbe sentito il suono di diversi strumenti musicali, doveva genuflettersi dinanzi alla statua d’oro che raffigurava proprio il regnante babilonese. Dinanzi alla domanda provocatoria “quale dio può liberarvi dalla mia mano?”, questi tre uomini fedeli al Signore risposero che il Signore era potente per liberarli dalla mano del re. Ma anche se il Signore avesse permesso la loro morte, nella fornace ardente, pure questi tre uomini di Dio non si sarebbero inginocchiati dinanzi a quella statua. Abbiamo noi, questa disposizione d’animo? Come ci saremmo comportati in un simile frangente? Noi non dobbiamo inginocchiarci a nessun idolo, non comportiamoci come il popolo d’Israele.

In Ro 1, Paolo dichiara purtroppo, che l’uomo ha adorato e servito la creatura anziché il Creatore. L’uomo adora se stesso, egli si compiace nel suo egoismo ed orgoglio. Ma un giorno pagherà le dovute conseguenze della sua scelta. 

Anche il popolo d’Israele si è comportato in questa maniera, essi non hanno avuto l’atteggiamento dimostrato dai tre uomini di Dio descritti nel libro di Daniele. Hanno anzi assunto lo stesso atteggiamento dell’uomo empio descritto nella lettera ai Romani. Proprio loro che avevano il compito di far conoscere il Signore alle nazioni. Perciò in §§ Is 2:10-22 §§, viene espresso chiaramente quello che è il giudizio di Dio e soprattutto ciò che concerne il Suo giorno.

“Entra nella roccia, e nasconditi nella polvere, per lo spavento del Signore, e per la gloria della sua altezza. Gli occhi alteri dell'uomo saranno abbassati, e l'altezza degli uomini sarà depressa; e il Signore solo sarà esaltato in quel giorno. Perciocchè vi è un giorno del Signore degli eserciti contro ad ogni superbo ed altiero; e contro a chiunque s'innalza; ed egli sarà abbassato; e contro a tutti i cedri alti ed elevati del Libano, e contro a tutte le querce di Basan; e contro a tutti gli alti monti, e contro a tutti i colli elevati; e contro ad ogni torre eccelsa, e contro ad ogni muro forte; e contro a tutte le navi di Tarsis, e contro a tutti i bei disegni. E l'altezza degli uomini sarà depressa, e la sublimità degli uomini sarà abbassata; e il Signore solo sarà esaltato in quel giorno. Ed egli sterminerà del tutto gl'idoli. E gli uomini entreranno nelle spelonche delle rocce, e nelle grotte della terra, per lo spavento del Signore, e per la gloria della sua altezza, quando egli si leverà per fiaccar la terra. In quel giorno l'uomo getterà alle talpe, ed ai pipistrelli, gl'idoli del suo argento, e gl'idoli del suo oro, i quali altri gli avrà fatti, per adorarli; entrando nelle buche delle rocce, e nelle caverne dei sassi, per lo spavento del Signore, e per la gloria della sua altezza, quando egli si leverà per fiaccar la terra. Rimanetevi di fidarvi nell'uomo il cui alito è nelle nari; perciocchè di quanto pregio e valore è egli?”  Is 2:10-22  (  Eb 10:31 – Pr 1:26; Pr 8:13 – Pr 29:23 ;Sl 46 :10 – Da 4 :37 ; 1 Sa 2 :7 – Fl 2 :9   
╢  1► Lo spavento causato dalla presenza del Signore. ╟ ( Is 2:10.

Come cristiani noi siamo abituati a riflettere molto spesso sull’amore di Dio e sulla sicurezza che infonde a ciascuno di noi. Ma nello stesso tempo non bisogna dimenticare quella che è la Sua Santità e giustizia.

In Eb 10, lo Spirito del Signore sottolinea molto bene lo spavento da parte di colui che cade nelle mani del Signore. Il Signore stesso esprime molto bene la lezione secondo cui solo a lui appartiene la retribuzione e la vendetta. Come conseguenza “è cosa spaventevole, cadere nelle mani del Dio vivente”. La mano di Dio che ci parla della Sua potenza d’azione, che ci parla di sicurezza in quanto niente e nessuno potrà mai strapparci da essa, ci parla anche, inevitabilmente, del Suo potere di giudizio e di condanna. Per l’empio, per colui che ostinatamente si ribella al Signore è cosa spaventosa cadere nelle Sue mani. 

In Pr 1, si può osservare che la protagonista è la Somma Sapienza ed Essa dichiara che riderà quando sarà sopraggiunto lo spavento all’empio. La Sapienza, termine che viene pienamente accomunato nel Nuovo Testamento alla Persona del Signore Gesù si lamenta del fatto che ha pronunciato il consiglio, la riprensione, la correzione ma l’uomo non ha voluto convertirsi (Pr 1:24). Non c’è stato nessun tipo di ascolto. Perciò la Sapienza dichiara “Io altresì riderò della vostra calamità; Io mi farò beffe, quando il vostro spavento sarà venuto; Quando il vostro spavento sarà venuto, a guisa di rovina, e la vostra calamità sarà giunta, a guisa di turbo; Quando angoscia e distretta vi sarà sopraggiunta”. Chi sta parlando non è qualcosa di astratto, ma è il Signore, Colui che è la perfetta Sapienza. Quante volte, il Signore Iddio rivolge le Sue parole piene di amore verso l’uomo, ma questi si ribella, non ascolta. Se non vi è conversione, ma anzi disprezzo verso il Signore bisogna essere pronti a pagarne le dovute conseguenze. Dinanzi alla Persona di Dio è inutile fuggire, anche entrare nella roccia, o nascondersi sottoterra non serve proprio a niente. Per l’empio impenitente il giudizio è inevitabile.

╢  2► L’alterezza dell’ uomo sarà giudicata. ╟ ( Is 2:11, testi di approfondimento (Pr 8:11-13 – Pr 29:23).

Non si può negare che ogni giorno che passa, l’uomo manifesta in continuazione il suo orgoglio, la sua alterezza. Ma bisogna stare attenti a ciò che dichiara la Scrittura. In Pr 8:11-13 è scritto che la sapienza è migliore delle perle, cioè supera di gran lunga ogni meraviglia e realtà terrena (Pr 8:11). La Sapienza abita nell’avvedimento, nella perfetta conoscenza ed il testo accomuna molto bene la saggezza con il timore del Signore. Ed al v.13 è scritto “ Il timore del Signore è odiare il male; io odio la superbia, e l'alterezza, e la via della malvagità e la bocca perversa”. In generale il timore verso il Signore odia il male in ogni suo aspetto. Il peccato è peccato e non può essere tollerato. Ma è interessante osservare come quattro peccati vengano evidenziati in maniera particolare :superbia, alterezza, via della malvagità e la bocca perversa. E da notare che l’alterezza è proprio il peccato che viene evidenziato in Is 2:11. Un altro testo molto importante lo troviamo in Pr 29:23 “L'alterezza dell'uomo l'abbassa; Ma chi è umile di spirito otterrà gloria”. L’uomo pensa di innalzarsi, inorgogliendosi, usando superbia, alterezza, mettendo al primo posto il suo “ego”, ma in realtà non fa altro che sprofondare sempre più in basso. Solo l’umiltà sarà premiata, in quanto essa precede la gloria. Proprio §§ in quel giorno §§ (Is 2:11), nel giorno in cui il Signore giudicherà l’empio, i suoi occhi alteri, la sua superbia scomparirà per sempre. L’esaltazione spetta solo al Signore, a nessun altro. 

╢  3► L’esaltazione del Signore in quel giorno ╟ ( Is 2:11, testi di approfondimento (Sl 46:8-10 – Da 4:34, 37).

Se da una parte, l’orgoglio e la superbia dell’uomo saranno annientate, dall’altra parte, il Signore soltanto sarà esaltato nel tempo identificato negli “ultimi giorni” o “in quel giorno”. Giungerà il tempo in cui verso il Signore si esprimerà un’adorazione totale, non soltanto da parte di Israele, ma anche da parte delle nazioni convertite. Già da ora Dio dovrebbe essere onorato dall’uomo, ma purtroppo quest’ultimo, continua a ribellarsi a Lui. 

Nel Sl 46 il Signore stesso dichiara che Egli sarà esaltato fra le nazioni. Il salmista può ben affermare che il Signore degli eserciti è con lui e nello stesso tempo egli esorta a mirare, a contemplare le meraviglie del Signore (Sl 46:8). Ma al v.10 viene messa in evidenza una precisa dichiarazione divina “Restate, e conoscete che io sono Dio; Io sarò esaltato fra le genti, Io sarò esaltato nella terra”. Il Signore non si rivolge più soltanto ad Israele. Egli esorta le nazioni tutte a fermarsi e a conoscere Colui che è l’unico e vero Dio, Colui che è perfettamente degno di essere esaltato in terra e non solo nel cielo. E  da quanto abbiamo visto precedentemente, quando il Signore Gesù instaurerà il regno milleniale, le nazioni convertite andranno a Gerusalemme, per rendere il dovuto onore a Lui. 

Inoltre in Da 4, viene espressa molto bene quella che è la testimonianza di un re pagano. Si parla di Nebucadnesar, un re conosciuto nella storia, come orgoglioso e superbo. Anche nel libro di Daniele si possono notare queste due caratteristiche negative. Ebbene, questo re, nella sua confessione e testimonianza può affermare “Ma, in capo di quel tempo, io Nebucadnesar levai gli occhi al cielo, e il mio conoscimento ritornò in me, e benedissi l'Altissimo; e lodai, e glorificai colui che vive in eterno, la cui podestà è una podestà eterna, e il cui regno è per ogni generazione” (Da 4:34). Proprio un re la cui vita era impregnata di orgoglio e superbia, ora leva gli occhi al cielo e non adora più se stesso: benedice e loda l’Altissimo, Colui che vive in eterno, Colui che è l’unico e vero Dio. Nebucadnesar testimonia che egli loda, esalta e glorifica il Re del cielo. Manifestiamo  noi, queste tre caratteristiche nei confronti del Signore? Lo lodiamo del continuo, lo esaltiamo, lo glorifichiamo? Nebucadnesar aveva imparato una grande lezione: il Signore è Colui che abbassa coloro che procedono con superbia. Questa è una lezione che vale anche per ciascuno di noi. Questo re era un Gentile, e noi in quanto Gentili, un giorno abbiamo posto tutta la nostra fiducia nel Signore. Che la nostra vita sia sempre caratterizzata da una costante adorazione e servizio nei Suoi confronti. 

╢  4►  Chiunque si innalzerà sarà abbassato╟ ( Is 2:12, testi di approfondimento (1 Sa 2:1, 6-7 – Fl 2:6-11).

Il testo, in Is 2:12, mette chiaramente in evidenza che “vi è un giorno del Signore”, quel giorno in cui il superbo, l’altero, l’orgoglioso non avranno nessun spazio. Un principio che verrà messo ad effetto è identificato proprio nell’abbassamento che subiranno tutti coloro che si innalzeranno. E dobbiamo ammettere che questo è un principio biblico assolutamente importante.

In 1 Sa 2, Anna, nella sua preghiera sottolinea proprio questo principio. Questa donna, devota al Signore, era caratterizzata da un cuore che giubilava per il Signore, che si rallegrava in Lui (1 Sa 2:1). Perciò, sottolineando quella che è la signoria e la sovranità di Dio può affermare nella sua preghiera “Il Signore fa morire, e fa vivere; Egli fa scendere al sepolcro, e ne trae fuori. Il Signore fa impoverire, ed arricchisce; Egli abbassa, ed altresì innalza” (1 Sa 2:6-7). Egli è sovrano e l’uomo non può dire al suo Creatore: che fai? Egli ha il potere di far morire e di far vivere, ha il potere di impoverire e di dare le ricchezze, ma nello stesso tempo Egli ha il diritto di abbassare e di innalzare. Per quanto concerne queste due ultime realtà, tutto ciò implica l’atteggiamento e la condotta dell’uomo. Perché? Perché il Signore onora tutti coloro che lo onorano. 

In Fl 2, l’apostolo Paolo parlando del Signore Gesù, dichiara che il Padre ha sovranamente innalzato il Suo Figlio.  Il Signore Gesù, pur essendo perfettamente Dio, non si allontanò dall’uomo, non lo disprezzò, ma si fece forma di servo, annichilì Se stesso, e fu ubbidiente fino alla morte della croce (Fl 2:6-8). Perciò il Signore Gesù ha onorato, in tutto e per tutto Suo Padre. Perciò, il v.9 dichiara che Dio lo ha sovranamente innalzato e gli ha dato un nome che è al di sopra di ogni nome, affinchè dinanzi a Lui si prostrino tutti. Perciò §§ Is 2:12 §§, ricorda a ciascuno di noi che il superbo e l’altero, non possono piacere al Signore. Essi vengono abbassati dal Signore e giungerà il giorno in cui l’empio sarà giustamente giudicato da Dio per la sua malvagità. Il giorno del Signore è contro di essi. Riflettiamo sulla nostra condotta! Agiamo talvolta con orgoglio e superbia, con alterezza, oppure ci conduciamo nell’umiltà?

╢  5►   Vari alberi ╟ ( Is 2:13, testi di approfondimento (Sl 92:12-14 – Ez 31:3, 5, 7, 10-11).

In §§ Is 2:13 §§, vengono particolarmente messi in evidenza, due tipi di alberi: i cedri del Libano e le querce di Basan. Già le querce abbiamo avuto modo di osservarle nella Scrittura, ma per quanto concerne i cedri? Il testo sottolinea che il giorno del Signore si manifesterà non soltanto contro i superbi e gli alteri, ma anche contro i “cedri elevati del Libano”.

Nel Sl 92, il salmista dichiara solennemente che il giusto crescerà come il cedro del Libano. Egli può affermare “Il giusto fiorirà come la palma, crescerà come il cedro nel Libano. Quelli che saranno piantati nella Casa del Signore Fioriranno ne' cortili del nostro Dio. Nell'estrema vecchiezza ancor frutteranno, E saranno prosperi e verdeggianti”. Questa è la situazione di tutti coloro che confidano nel Signore. Egli sarà simile ad una palma fiorita ed il suo progressivo crescere sarà simile alla grandezza e alla maestosità del cedro del Libano. Se noi guardiamo al Signore e saremo sempre condotti dallo Spirito Santo, potremo fruttificare abbondantemente.

Ma nello stesso tempo, in Ez 31, è scritto che l’Assiro, nel suo orgoglio e superbia è simile ad un cedro elevato e bello. L’Assiro era simile ad un cedro del Libano, bello e prosperoso. La sua altezza si era elevata su tutti gli alberi, i suoi rami si erano moltiplicati ed era bello nella sua grandezza (Ez 31:5, 7). Ma il Signore non si lascia ingannare da queste cose. Egli infatti dichiara “Perciò, così ha detto il Signore Iddio: Perciocchè tu ti sei elevato in altezza; e ch'esso ha messe le sue vette di mezzo i rami folti, che il suo cuor si è elevato nella sua altezza; io l' ho dato in man del più forte delle nazioni, per far di lui ad ogni suo volere, e l' ho scacciato per la sua empietà”. E’ vero che il cedro anche qui ha un significato di prosperità ed altezza, ma quello che cambia è la situazione spirituale. L’orgoglio e l’empietà non sono tollerati dal Signore. Perciò Iddio può solo agire in una maniera : scacciarli! Egli dichiara che questo “cedro del Libano” è stato dato ad un’altra nazione, sottoposto alla volontà di quest’ultima. Infatti in §§ Is 2:13 §§, viene proprio dichiarato che il Signore è contro quei cedri alti ed elevati. Tutto ciò si collega ad Is 2:17 in cui viene ripetuto il principio secondo cui che l’altezza dell’uomo sarà abbassata. Fratelli e sorelle, diveniamo, come dichiara il salmista dei “cedri” umili che fruttificano per un semplice motivo: non per il nostro orgoglio o per la nostra arroganza, ma perché confidiamo esclusivamente nel Signore.

╢  6►  Contro ad ogni torre ╟ ( Is 2:14-15, testi di approfondimento (Ge 11:2, 4, 7-9 – Pr 18:10).

Questi due versetti sottolineano in maniera particolare diverse immagini: gli alti monti, i colli elevati, la torre, il muro forte e le navi di Tarsis. Ogni immagine dà proprio l’idea dell’altezza e della forza. 

Se prendiamo l’immagine della torre, non si può fare a meno di considerare Ge 11, in cui viene descritta la storia della torre di Babele. Giunse il tempo in cui gli uomini d’Oriente, trovarono una pianura nel paese di Scinear e lì si stanziarono. Essi espressero un preciso desiderio “Or su, edifichiamoci una città, ed una torre, la cui sommità giunga fino al cielo, ed acquistiamoci fama; che talora noi non siamo dispersi sopra la faccia di tutta la terra”. Il loro desiderio non era quello di glorificare il Signore, ma esclusivamente alimentare sempre di più il loro orgoglio e la loro fama. Essi volevano diventare famosi, perciò vollero costruire una torre che giungesse fino al cielo. L’uomo nella sua follia, ha sempre desiderato essere Dio e questa ne è una dimostrazione. Il Signore può tollerare un qualcosa di questo genere? Egli, nel Suo Consiglio divino, al plurale dichiara di scendere e confondere il linguaggio di quelle persone affinchè non si comprendano più l’uno con l’altro. Da ciò si può osservare come i disegni dell’uomo possono essere distrutti in un momento dal Signore. Quegli uomini, che si erano stanziati in un luogo preciso, furono dispersi e cessarono di edificare e città e torre. 

Dobbiamo ricordarci, come attesta Pr 18, che il Signore deve essere la nostra forte torre. Sta scritto “Il Nome del Signore è una forte torre, il giusto vi ricorrerà e sarà in salvo in luogo elevato” (Pr 18:10). Altroché la torre di Babele! Quegli uomini volevano costruirsi da soli una città forte ed una torre eccelsa,  simbolo della loro smisurata ambizione, ma solo nel Signore si può trovare rifugio. 

╢  7►  I bei disegni ╟ ( Is 2:16, testi di approfondimento (Sl 140:5, 8).

In Is 2:16, il versetto si conclude dichiarando che il giorno del Signore è contro ai “bei disegni”. Nella NR il testo afferma “contro tutto ciò che piace allo sguardo”. Perciò, questa è un’affermazione che è direttamente connessa alla concupiscenza e al desiderio carnale.

Nel Sl 140, il salmista prega il Signore di non concedere agli empi ciò che desiderano. Davide era afflitto, in quanto constatava che egli era circondato da empi, da superbi che cercavano di farlo cadere. Egli dichiara che questi malvagi avevano teso una rete sul suo sentiero, gli avevano poste delle trappole (Sl 140:5). Egli era addolorato per questo. Perciò egli afferma “O Signore, non concedere agli empi ciò che desiderano; non dar compimento ai loro disegni, onde s'innalzino”. Questo versetto sottolinea molto bene quella che è la concupiscenza carnale, quel desiderio, quella volontà che non glorifica il Signore, ma che è tesa a soddisfare se stessi. Davide chiede al Signore che i disegni di questi empi non vengano compiuti, cioè tutti quei pensieri, quei progetti che essi avevano nel cuore, progetti di concupiscenza e di autosoddisfazione. Il Signore è contro a tutte queste cose, è contro al desiderio carnale e un giorno l’empio dovrà subire le conseguenze delle sue scelte. E noi, soffermiamo il nostro sguardo su ciò che ci piace carnalmente? Siamo noi, talvolta dei concupiscenti? O desideriamo solo fare la volontà di Dio?  

 ╢  8►  Non bisogna fidarsi dell’uomo ╟ ( Is 2:17-22, testi di approfondimento (Gr 17:5-7 ).

Dopo tutto quello che è stato detto sull’uomo superbo, orgoglioso, concupiscente, la conclusione non può che essere solo una: non fidarsi dell’uomo. Gli ultimi versetti che costituiscono Is 2 affermano “E l'altezza degli uomini sarà depressa, e la sublimità degli uomini sarà abbassata; e il Signore solo sarà esaltato in quel giorno. Ed egli sterminerà del tutto gl'idoli. E gli uomini entreranno nelle spelonche delle rocce, e nelle grotte della terra, per lo spavento del Signore, e per la gloria della sua altezza, quando egli si leverà per fiaccar la terra. In quel giorno l'uomo getterà alle talpe, ed ai pipistrelli, gl'idoli del suo argento, e gl'idoli del suo oro, i quali altri gli avrà fatti, per adorarli; entrando nelle buche delle rocce, e nelle caverne dei sassi, per lo spavento del Signore, e per la gloria della sua altezza, quando egli si leverà per fiaccar la terra. Rimanetevi di fidarvi nell'uomo il cui alito è nelle nari; perciocchè di quanto pregio e valore è egli?”. Vengono di nuovo ripetuti gli insegnamenti visti precedentemente. La superbia dell’uomo verrà depressa, il Signore sterminerà gli idoli, gli uomini empi si nasconderanno per lo spavento del Signore. Ed alla fine il testo dichiara “Rimanetevi di fidarvi dell’uomo”.

E’ importante osservare Gr 17, in cui viene esplicitamente detto che l’uomo che si confida nell’uomo è maledetto. Il testo dichiara proprio che quell’individuo, il cui cuore si ritrae dal Signore, e pone tutta la sua fiducia nell’uomo è maledetto. Egli è simile ad un tamerice in una spiaggia, ad un albero che abita in luoghi deserti ed aridi. Al contrario l’uomo che confida nel Signore è benedetto, simile ad un albero piantato presso alle acque, prospero e fruttifero (Gr 17:5-7). Quale differenza! Fidarsi dell’uomo, fidarsi dell’empio, significa porre la propria fiducia su basti estremamente instabili e deboli. Ciò che noi dobbiamo impegnarci a fare è porre la nostra fiducia solo sul Signore. Certamente, anche i nostri fratelli, le nostre sorelle sono dei punti di riferimento che abbiamo per la grazia di Dio. Ma sicuramente confidarsi nel mondo significa automaticamente andare incontro a delle gravi conseguenze.     

	   ( Is 3:1-26 ( (   Prima tematica – Sarà tolto ogni sostegno ed appoggio (Is 3:1-5). 




§§  Perciocchè, ecco, il Signore, il Signor degli eserciti, toglie via di Gerusalemme e di Giuda ogni sostegno ed appoggio; ogni sostegno di pane, ed ogni sostegno di acqua; il forte e il guerriero; il giudice e il profeta; e l'indovino e l'anziano; il capitano di cinquantina, e l'uomo d'autorità, e il consigliere, e l'artefice industrioso, e l'uomo intendente nelle parole segrete. Ed io farò, che dei giovanetti saranno loro principi, e che dei fanciulli li signoreggeranno. E il popolo sarà oppressato l'uno dall'altro, e ciascuno dal suo prossimo; il fanciullo superbirà contro al vecchio, e il vile contro all'onorevole§§

§§  Is 3:1-5  (   Le 26:26 – Ez 4:16 ; 
╢  1►  Il Signore toglierà da Gerusalemme il pane e l’acqua ╟ ( Is 3:1, testi di approfondimento (Le 26:14-15, 26 – Ez 4:16-17 ).

Il capitolo 3 di Isaia inizia con una nota estremamente dolente: il testo afferma che il Signore degli eserciti, elimina da Israele ogni tipo di sostegno: i primi due elementi che verranno a mancare saranno proprio il pane e l’acqua, quindi il nutrimento nel senso più completo del termine. Si patirà la fame e la sete quale conseguenza del giudizio di Dio.

In Le 26, il Signore annuncia che se non vi fosse stata ubbidienza in Israele, Egli avrebbe rotto il sostentamento del pane. Il Signore annuncia solennemente che se Israele non avesse ubbidito ai Suoi comandamenti, ai Suoi statuti, alle Sue leggi, sarebbe andato incontro a gravi conseguenze e nel v.26 leggiamo  “Quando io vi avrò rotto il sostentamento del pane, dieci donne coceranno il vostro pane in uno stesso forno, e vi renderanno il vostro pane a peso; e voi mangerete, e non vi sazierete”. Quindi, già nel libro del Levitico era annunciata questa conseguenza di giudizio su Israele. Se non vi fosse stata ubbidienza, Israele avrebbe patito la fame, anche se dieci donne avessero cotto il pane in uno stesso forno, il popolo non si sarebbe saziato. Tutto questo era sintomo di una situazione spirituale degenerata, pari ad un deserto, pari ad un luogo arido. Dobbiamo sempre tenere presente, anche per ciascuno di noi, che se la nostra vita non è caratterizzata dall’ubbidienza, prima o poi su subiranno le conseguenze del castigo di Dio.

In Ez 4, il Signore dichiara ad Ezechiele che romperà il sostegno del pane e dell’acqua in Israele. Il Signore dichiara solennemente che Egli toglierà via il pane e l’acqua da Gerusalemme, il popolo mangerà il pane a peso e berrà acqua con misura, non in abbondanza. Tutto questo per uno scopo “acciocchè pane ed acqua manchino loro, e sieno smarriti, riguardandosi l'un l'altro, e si struggano per la loro iniquità”. Come si può osservare anche da questo testo, la decisione del Signore, seppure dolorosa, è dovuta all’iniquità del popolo. Lo scopo è costituito da tre elementi : la mancanza di pane ed acqua, lo smarrimento del popolo e la loro iniquità. Essi dovevano comprendere che la loro situazione era dovuta non al caso o alla fatalità, ma causata dal loro peccato. Anche in §§ Is 3:1 §§, troviamo proprio questa circostanza. Ogni tipo di sostegno in Israele sarebbe venuta a mancare e noi dobbiamo ricordarci che se noi vogliamo essere sostenuti dal Signore, avere comunione con Lui, dobbiamo vivere nell’ubbidienza. 

╢  2►  Il Signore toglierà da Gerusalemme il forte ed il guerriero ╟ ( Is 3:2, testi di approfondimento (2 Cr 26:11-13 – 2 Ti 2:3).

Il Signore, nel dichiarare che avrebbe tolto ogni tipo di sostegno, mette in evidenza non soltanto elementi materiali necessari per il sostentamento dell’uomo come il pane e l’acqua, ma evidenzia anche il forte ed il guerriero, quali individui su cui umanamente parlando si può fare affidamento. 

2 Cr 26:11-13 (   Infatti in 2 Cr 26, viene messo in evidenza una caratteristica importante della forza di un esercito, cioè la partecipazione di uomini prodi e guerrieri. Questo capitolo descrive tra le altre cose, l’esercito del re Uzzia. I capi della gente di valore avevano raggiunto il numero di 2600 unità, ed al v.13 il testo dichiara “Ed essi avevano sotto la loro condotta un esercito di trecentosettemila cinquecento prodi e valorosi guerrieri, per soccorrere il re contro al nemico”. E’ indubbio che l’esercito ed il re stesso contavano molto su questi uomini. Questi guerrieri, cioè uomini abituati alla guerra, erano caratterizzati da due qualità molto importanti: essi erano prodi e valorosi. Queste sono due qualità indispensabili per un guerriero, ma soprattutto ciò che è ancora più importante è la fiducia verso il Signore. Ebbene, in §§ Is 3:2 §§, possiamo osservare che anche il sostegno di questi uomini prodi e valorosi, sarebbe venuto a mancare. Non ci sarebbe più stato il forte ed il guerriero, non ci sarebbe più stato il loro sostegno. Ma è meraviglioso osservare come dalle qualità del guerriero viste in 2 Cr, possiamo effettuare un’applicazione spirituale per ciascuno di noi.

2 Ti 2:3-5  (   In 2 Ti, l’apostolo Paolo paragona il cristiano ad un fedele guerriero. Anche noi, come visto precedentemente dobbiamo imparare a non appoggiarci sull’uomo, ma ad essere dei valenti e prodi guerrieri del Signore. Paolo esorta Timoteo a soffrire afflizioni, come buon guerriero di Cristo ed al v.4 dichiara “Niuno che va alla guerra s'impaccia nelle faccende della vita, acciocchè piaccia a colui che l' ha soldato”. Un fedele soldato ha il compito non soltanto di mostrare il suo valore, ma anche di soddisfare colui che l’ ha arruolato. Per questo, egli non bada più a quelle che sono le faccende di questa vita. Il suo compito è quello di combattere legittimamente, affinchè al termine della guerra, riceva la giusta corona. Ciascuno di noi, è un guerriero, perché ogni giorno dobbiamo combattere “il buon combattimento della fede”. Il Signore avrebbe tolto ogni uomo forte e guerriero da Israele, ma nello stesso tempo Israele doveva imparare a vivere secondo la volontà di Dio per piacere a Colui che l’aveva formato, che aveva stipulato con il popolo un patto ben preciso. Non poniamo la nostra fiducia sull’uomo, ma cerchiamo di piacere e soddisfare Colui che ci ha così tanto amati da dare il Suo Figlio per noi. 

╢  3►  Il Signore toglierà da Gerusalemme il giudice  ╟ ( Is 3:1, testi di approfondimento (De 16:18 ).

De 16:18-20 (   In De 16, troviamo l’ordine di costituirsi dei giudici, all’interno del popolo d’Israele, affinchè potessero esercitare il giudizio. Troviamo scritto al v.18 “COSTITUISCITI dei Giudici e degli Ufficiali, in tutte le tue città le quali il Signore Iddio tuo ti dà, per le tribù; e giudichino essi il popolo con giusto giudicio”. La Scrittura, da sempre ha condannato l’anarchia, la mancanza di governo. Perciò il Signore provvede, con questo comando, ad un governo ben preciso, con l’intento di far trionfare sempre la giustizia. Il giudice doveva sempre essere caratterizzato dall’imparzialità, non doveva avere riguardo alle persone, né accettare regali, in quanto essi potevano corromperlo. Il suo compito doveva essere sempre caratterizzato dalla rettitudine e integrità, cosa che in Israele purtroppo non è sempre successa. In §§ Is 3:2 §§, osserviamo che anche il sostegno del giudice sarebbe venuto meno. 

╢  4►  Il Signore toglierà da Israele il profeta  ╟ ( Is 3:2, testi di approfondimento (Nu 12:6 – 2 Cr 24:19 ).

Dopo il forte, il guerriero ed il giudice, l’altra categoria che il testo sottolinea è rappresentato dal profeta. Anche questa categoria ricopre una certa importanza nella Parola di Dio. In Nu 12:6-7, il Signore afferma queste parole “ E il Signore disse: Ascoltate ora le mie parole: Se v'è fra voi alcun profeta, io, il Signore, mi do a conoscere a lui in visione, o parlo a lui in sogno. Ma non fo così inverso il mio servitore Mosè, il quale è fedele in tutta la mia casa”. Mosè era un uomo che ha sperimentato diverse volte nella sua vita la comunione con il suo Dio. La sua fedeltà è addirittura evidenziata dal Signore. Ma in generale, il profeta era uno strumento nelle mani di Dio ed il Signore si faceva conoscere tramite visioni o sogni. Questo lo possiamo benissimo constatare nell’Antico Testamento. Ma il significato che ricopre il termine “profeta”, in tutta la Scrittura è quello di “portaparola di Dio”. Egli doveva trasmettere fedelmente gli oracoli divini. La predicazione della Parola del Signore ha questo compito fondamentale: quello di trasmettere fedelmente gli insegnamenti divini. Ma il profeta era sicuramente un punto di riferimento per il popolo. Il problema era rappresentato dal non ascoltare ciò che il Signore diceva attraverso il profeta. In 2 Cr 24:17-19 è scritto che successivamente alla morte del sacerdote Gioiada i capi di Giuda lasciarono la Casa del Signore per servire a dèi stranieri e nonostante Dio mandasse a loro dei profeti perché si convertissero a Lui, essi non ascoltarono. E’ veramente  qualcosa di grave, non ascoltare la Parola di Dio, ma  §§ Is 3:2 §§, annuncia che anche la figura del profeta verrà a mancare. Non vi sarà più questo strumento più volte utilizzato dal Signore, non vi saranno più di coloro che avranno il compito di trasmettere gli oracoli di Dio. Che situazione tragica! Veramente, come attesta Is 3:1, verrà a mancare ogni appoggio e sostegno e senza sostegni si è destinati a cadere.  

╢ 5 ►  Il Signore toglierà l’indovino e l’anziano    ╟ ( Is 3:2, testi di approfondimento (Gs 24:1 – Ez 7:26 ).

Il personaggio identificato dall’indovino, l’abbiamo già visto precedentemente. Il fatto preoccupante, è che Israele, purtroppo, faceva affidamento anche su queste persone, dei quali il Signore aveva ordinato che non dovevano assolutamente esistere all’interno del popolo. Ma la categoria successiva all’indovino è identificata nell’anziano. Come possiamo osservare in Gs 24, anche l’anziano faceva parte di quelle categorie di persone che ricoprivano una certa autorità in Israele. Infatti è scritto “GIOSUEָ adunò ancora tutte le tribù d'Israele in Sichem, e chiamò gli Anziani d'Israele, e i Capi, e i Giudici, e gli Ufficiali di esso; ed essi si presentarono davanti a Dio… Ora dunque temete il Signore, e servitegli con integrità e con verità; e togliete via gl'iddii, ai quali i padri vostri servirono di là al Fiume e in Egitto; e servite al Signore.  se pur non vi aggrada di servire al Signore, sceglietevi oggi a cui volete servire; o agl'iddii, ai quali i padri vostri, che furono di là dal Fiume, servirono, ovvero agl'iddii degli Amorrei, nel cui paese abitate; ma io e la casa mia serviremo al Signore” (Gs 24:1, 14-15). Come si può benissimo riscontrare, Giosuè, oltre a radunare tutte le tribù di Israele, chiamò gli Anziani, i Capi, i Giudici e gli Ufficiali, cioè tutte persone che ricoprivano un incarico di responsabilità. Gli Anziani, addirittura, vengono nominati per primi. Ebbene questo radunamento generale serviva per ricordare a tutti quanti l’importanza della fedeltà verso il Signore e dell’integrità. Giosuè lancia quasi una sfida :Israele doveva scegliere se servire il Signore, oppure servire i falsi dèi stranieri, non c’è una via di mezzo. Ma servire il Signore, significava temerlo e nello stesso tempo, camminare nell’integrità. Questo lo dovevano fare innanzitutto i capi, gli anziani, tutti coloro che ricoprivano un posto di autorità e responsabilità. Essi dovevano servire da esempio, cosa che molte volte non è accaduta o successa. In Ez 7, il Signore si lamenta del popolo d’Israele, dichiarando che verrà il tempo in cui verrà a mancare la visione del profeta, il sacerdote ed il consiglio degli anziani. Dio afferma solennemente che sta per sopraggiungere la fine, un male incalcolabile (Ez 7:2, 5). Il Signore afferma “Ora ti soprasta la fine, ed io manderò contro a te le mia ira, e ti giudicherò secondo le tue vie, e ti metterò addosso tutte le tue abominazioni”. Ancora una volta, il giudizio del Signore è causato dalle abominazioni del popolo d’Israele. E nel v.26, Dio dichiara che non vi sarà più la visione del profeta, né la legge del sacerdote, né il consiglio degli anziani. Anche in §§ Is 3:2 §§, osserviamo la stessa cosa. Anche la figura dell’anziano, in quanto esempio del popolo, uomo d’autorità e di responsabilità, sarebbe mancato. Il popolo non poteva più fruire del suo sostegno ed appoggio. Tutto questo serviva per far comprendere al popolo la sua situazione. Che cosa succederebbe, se nelle nostre assemblee, non ci fossero gli anziani, cioè uomini che devono servire da esempio per il gregge, che devono servire da punti di riferimento? 

╢ 6 ►  Il Signore toglierà da Gerusalemme gli ufficiali    ╟ ( Is 3:3, testi di approfondimento (1 Cr 27:1-5 ).

L’altra categoria evidenziata in Is 3:3, ha a che fare con l’esercito. Prima si era visto l’uomo forte, il guerriero, quale soldato che andava in guerra, ma il testo, ora, sottolineando il capitano, il Signore vuole includere tutti gli ufficiali, cioè tutte quelle persone che hanno delle responsabilità di comando all’interno dell’esercito. In 1 Cr 27 ad esempio possiamo osservare come durante il regno di Davide vi era una precisa descrizione inerente all’esercito e agli ufficiali che la dovevano presiedere. In 1 Cr 27:1 leggiamo “ORA quant'è ai figliuoli d'Israele, secondo le loro descrizioni per capi di famiglie paterne, e capitani di migliaia, e di centinaia, ed i loro ufficiali, ogni spartimento di coloro che servivano al re (secondo tutto l'ordine degli spartimenti, dei quali ciascuno entrava ed usciva di mese in mese, per tutti i mesi dell'anno) era di ventiquattromila uomini”. Possiamo osservare come vengono citati i capitani che dovevano controllare mille e più persone come coloro che avevano la responsabilità di un gruppo minore. Troviamo nel testo diversi nomi come Iasobam il quale comandava il primo spartimento (1 Cr 27:2) del primo mese, Dodai, Benaia e via di seguito. Questo per notare come vi erano delle precise disposizioni e come vi doveva essere ordine nella gestione di un esercito. Perciò, i capitani ed in senso generale tutti gli ufficiali rappresentavano sicuramente un punto di riferimento per tutti coloro che erano nell’esercito. Ma §§ Is 3:3 §§, annuncia che anche questo punto di riferimento, questo sostegno ed appoggio sarebbe venuto meno. E chiaramente un esercito senza una guida, privo di quelle persone che hanno il compito di impartire delle precise direttive non farà molta strada. 

╢ 7 ►  Il Signore toglierà l’uomo d’autorità, il consigliere e l’artefice     ╟ ( Is 3:3, testi di approfondimento (Es 35:30-36 ).

Tutte le categorie viste fino ad ora inerenti alle persone (quindi esclusi il pane e l’acqua), rappresentavano delle persone di autorità. Perciò, in generale, il testo biblico, il Signore annuncia che avrebbe tolto “l’uomo d’autorità e il consigliere”. Ma una categoria di persone molto importante che viene evidenziata è rappresentata dall’”artefice industrioso”, cioè colui che era adatto e perfettamente in grado di compiere delle particolari opere manuali. Ad esempio, in Es 35 vengono citati Besaleel ed Oholiab, i quali avevano il compito di compiere determinate opere per il tabernacolo.  Il testo afferma “E MOSE disse ai figliuoli d'Israele: Vedete, il Signore ha chiamato per nome Besaleel, figliuolo di Uri, figliuolo di Hur, della tribù di Giuda. E l' ha empiuto dello Spirito di Dio, in industria, in ingegno, in sapere, e in ogni artificio; eziandio per far disegni da lavorare in oro, e in argento, e in rame, e in arte di pietre da legare, e in arte di lavorar di legno, per far qualunque lavorio ingegnoso. E anche ha messo nell'animo suo il sapere ammaestrare altrui; e con lui Oholiab, figliuolo di Ahisamac, della tribù di Dan. Egli li ha empiuti d'industria, da far qualunque lavorio di fabbro, e di disegnatore, e di ricamatore in violato, in porpora, in scarlatto, e in fin lino; e di tessitore; e di artefice in qualunque lavorio e disegno. Besaleel dunque, e Oholiab, e ogni uomo industrioso, in cui il Signore ha posto industria ed ingegno, da saper lavorare, facciano tutto il lavorio dell'opera del Santuario, secondo tutto quello che il Signore ha comandato” (Es 35:30-36). Mosè è estremamente preciso in questo discorso. Il Signore aveva chiamato per nome Besaleel, l’aveva riempito di Spirito, gli aveva donato l’industria, l’intelligenza, l’ingegno, l’artificio per compiere determinati lavori manuali quali il lavorare l’oro, l’argento, il rame, la pietra ed il legno. Cioè il Signore aveva attrezzato Lui stesso quest’uomo e di seguito Oholiab di tutto ciò che era necessario per compiere delicati ed importanti lavori per il tabernacolo. Perché questo? Perché tutto doveva essere eseguito a regola d’arte secondo il modello che il Signore aveva ordinato. Per quanto concerne noi,  dovremmo essere grati al Signore e verso tutti quei fratelli che si prodigano manualmente, che servono la chiesa ed il Signore mediante dei lavori manuali. Ma come si legge in §§ Is 3:3 §§, anche questa categoria non ciò sarebbe più stata ed è indubbio che anche queste persone ricoprivano una certa importanza nel popolo. 

╢ 8 ► Il Signore toglierà l’uomo intendente nelle parole segrete ╟ ( Is 3:3, testi di approfondimento (Da 2:27-30 ).

Questa è una categoria piuttosto speciale che è connessa particolarmente a quella dei profeti. Questa categoria era costituita da tutti coloro che avevano l’intelligenza ed il discernimento, donato dal Signore, di poter comprendere particolari rivelazioni: ecco perché vi è una speciale connessione con la categoria dei profeti. In Da 2, Daniele testimonia davanti al re Nebucadnesar, che vi è il Dio del cielo che rivela i segreti. Sta scritto “Daniele rispose davanti al re, e disse: Il segreto, che il re domanda, nè savi, nè astrologi, nè magi, nè indovini, non possono dichiararlo al re. Ma vi è un Dio in cielo, che rivela i segreti, ed ha fatto sapere al re Nebucadnesar quello che deve avvenire nella fine dei tempi. Il tuo sogno, e le visioni del tuo capo, in sul tuo letto, erano queste: O re, dei pensieri ti sono saliti sopra il tuo letto, che cosa avverrebbe da questo tempo innanzi, e colui che rivela i segreti ti ha fatto sapere ciò che deve avvenire. Ora, quant'è a me, questo segreto mi è stato rivelato, non per sapienza, che sia in me sopra tutti i viventi; ma acciocchè l'interpretazione ne sia dichiarata al re, e che tu intenda i pensieri del cuor tuo” (Da 2:27-30). L’uomo, come si è osservato precedentemente, ricerca la sua voglia di sapere tramite queste pratiche che sono abominevoli davanti al Signore, come la magia e l’occultismo in genere, ma Daniele dà una chiara risposta a tutto questo. Come si sa dal contesto del capitolo, il re aveva fatto un sogno identificato in una statua costituita da diversi materiali, ed alla fine una pietra si staccò senza nessun ausilio umano e distrusse la statua. Daniele dichiara solennemente che questo sogno non lo potevano spiegare i magi e gli astrologi, perché vi è il Dio del cielo che rivela i segreti e questo segreto era stato rivelato a Daniele. Daniele precisa che questa rivelazione è avvenuta non per una sua sapienza, ma perché egli divenisse uno strumento nelle mani del Signore per rivelare la spiegazione al re. E’ meraviglioso osservare l’umiltà e la saggezza mostrata da Daniele in questo contesto. Ma nello stesso tempo è doveroso osservare che anche questi strumenti nelle mani di Dio, come i profeti, come questi uomini intendenti nelle parole segrete, assumevano una certa importanza. Ma in §§ Is 3:3 §§, è scritto che in Israele non si sarebbe più trovato nessuno che potesse fare questo, cioè dichiarare al popolo le speciali rivelazioni di Dio. 

╢ 9 ►  I giovani diverranno principi ╟ ( Is 3:4, testi di approfondimento (2 Cr 34:1-3 – Pr 22:6, 15 ).

Con il v.3 si conclude quell’elenco relativo ai vari sostegni ed appoggi che il Signore avrebbe tolto. Ora, nel v.4, il Signore dichiara un qualcosa di sconcertante “Ed io farò che dei giovanetti saranno loro principi e dei fanciulli li signoreggeranno”. Cioè, tolti tutti gli appoggi costituiti dall’anziano, dall’uomo d’autorità, dal consigliere e via di seguito, questi verranno sostituiti da giovanetti e fanciulli, cioè da individui che non hanno alcuna esperienza. Ora, è vero che in 2 Cr 34, il testo parla di un re come Giosia che iniziò a regnare a soli otto anni e fece ciò che piace al Signore. Il testo afferma “GIOSIA era di età di otto anni, quando cominciò a regnare; e regnò trentuno anni in Gerusalemme. E fece ciò che piace al Signore, e camminò nelle vie di Davide, suo padre, e non se ne rivolse, nè a destra, né a sinistra. E l'anno ottavo del suo regno, essendo egli ancora giovanetto, cominciò a ricercar l'Iddio di Davide, suo padre; e l'anno duodecimo cominciò a nettar Giuda e Gerusalemme degli alti luoghi, e dei boschi, e delle sculture, e delle statue di getto” (2 Cr 34:1-3). Giosia è un bellissimo esempio di re che non soltanto fu fedele al Signore, ma è anche conosciuto per la sua tenerissima età di quando iniziò a regnare, solo otto anni. Egli fece ciò che piace al Signore, camminò nelle vie di Davide e nell’ottavo regno del suo regno, cioè quando aveva sedici anni, tolse via tutti gli alti luoghi, i boschi, le sculture e le statue di getto, cioè tolse via l’idolatria. Egli ha dimostrato grande discernimento spirituale anche se giovane. Ma è pur vero, che in Pr 22, è scritto che il fanciullo, il giovane ha assolutamente bisogno dell’ammaestramento. In questo capitolo troviamo l’invito di insegnare al ragazzo, al giovane la via che deve tenere, in quanto anche quando sarà vecchio non se ne allontanerà (Pr 22:6). Inoltre questo capitolo sottolinea come una caratteristica legata al cuore del bambino sia la follia, ma la verga della correzione l’allontanerà da lui (Pr 22:15). Questo significa che il giovane, il fanciullo, il bambino, hanno estremamente bisogno dell’insegnamento, della disciplina e della correzione ed §§ Is 3:4 §§, evidenzia che proprio loro signoreggeranno sul popolo, individui senza esperienza, che hanno bisogno di essere ammaestrati. Altro che sostegno ed appoggio! Ma tutto ciò sarà causato perché il popolo ha peccato contro al Signore (Is 3:8).

╢ 10 ►  Vi sarà oppressione da parte del prossimo ╟ ( Is 3:5, testi di approfondimento (1 Te 4:6 – 1 Pi 5:5 ).

Tutto questo è estremamente grave, in quanto si verrà a creare un grande disordine a livello sociale. L’apostolo Paolo in 1 Te 4, esorta i cristiani a vivere nella santificazione e non nell’immondizia, nell’impurità, ma al v.6 egli afferma “E che niuno oppressi il suo prossimo, nè gli faccia frode negli affari di questa vita; perciocchè il Signore è il vendicatore di tutte queste cose; siccome ancora vi abbiamo innanzi detto, e protestato”. Questo principio vale innanzitutto per ciascuno di noi. Infatti noi non dobbiamo soltanto rispettare il nostro prossimo, ma amarlo. Ma questo principio è valido per tutti. Il prossimo non deve essere oppressato, né ingannato, in quanto il Signore giudicherà tutti coloro che hanno agito per fare del male. In Israele, da quanto osserviamo in §§ Is 3:5 §§, vi è l’atteggiamento esattamente opposto. Il popolo sarà oppresso l’uno dall’altro ed i giovani, proprio coloro che come visto prima hanno bisogno dell’ammaestramento, si insuperbiranno e andranno contro all’anziano. Quando noi, in 1 Pietro 5, l’apostolo esorta ad umiliarsi sotto la potente mano di Dio e rivolto ai giovani dichiara di essere, nella chiesa,  sottomessi a coloro che sono anziani. Certamente in Is 3, ci troviamo davanti ad un contesto sociale, ma è preoccupante osservare come il rispetto sia un principio completamente alieno. Ma domandiamoci, in seno alla chiesa com’è il rapporto tra il giovane e l’anziano? 

§§ Se alcuno prende un suo fratello, della casa di suo padre, dicendo: Tu hai una veste, sii nostro principe, e sia questa ruina sotto alla tua mano, egli giurerà in quel giorno, dicendo: Io non sarò signore; e in casa mia non vi è né pane, né vestimento; non mi costituite principe del popolo. Perciocchè Gerusalemme è traboccata, e Giuda è caduto; perchè la lingua e le opere loro sono contro al Signore, per provocare ad ira gli occhi della sua gloria. Ciò che si riconosce loro nella faccia testifica contro a loro; ed essi pubblicano il loro peccato come Sodoma, e non lo celano. Guai alle anime loro! perciocchè fanno male a sè stessi. Dite al giusto, che gli avverrà bene; perciocchè i giusti mangeranno il frutto delle loro opere. Guai all'empio! male gli avverrà perciocchè gli sarà fatta la retribuzione delle sue mani. §§    ( Is 3:6-11   
╢ 1 ► La rovina  ╟ ( Is 3:6, testi di approfondimento (Pr 6:15 – Gr 4:20).

Dopo aver sottolineato la completa assenza di ogni tipo di sostegno ed appoggio, il v.6 evidenzia un qualcosa di sconcertante: la ricerca spasmodica di un principe, di un capo. IL testo non evidenzia nessuna qualifica particolare, è sufficiente una veste. Ma questo principe dovrebbe regnare non su un popolo florido, ricco, ma sulla rovina. Il testo dice chiaramente “e sia questa rovina sotto alla tua mano”. In Pr 6:12-15 è scritto “L'uomo scellerato, l'uomo da nulla, Procede con perversità di bocca. Egli ammicca con gli occhi, parla coi piedi, accenna con le dita; egli ha delle perversità nel suo cuore, Egli macchina del male in ogni tempo; Egli commette contese. Perciò in un momento verrà la sua ruina; Egli di subito sarà fiaccato, senza rimedio”. Da questo testo si può benissimo osservare come la rovina sia associata, legata all’uomo scellerato e perverso. Costui procede con una bocca perversa, è caratterizzato da un cuore corrotto e progetta male per ogni tempo. Quali potranno mai essere le conseguenze per un simile uomo? Solo la rovina. Egli sarà subito fiaccato, senza rimedio. Anche nei confronti del popolo d’Israele malvagio e peccatore, in Gr 4:14-20 è scritto “O Gerusalemme, lava il cuor tuo di malvagità, acciocchè tu sii salvata; fino a quando albergherai tu dentro di te i pensieri della tua iniquità?.. Avvertite le genti; ecco, adunate a grida contro a Gerusalemme degli assediatori, che vengano di lontano paese, e mandino fuori le loro grida contro alle città di Giuda. Essi si sono posti contro a Gerusalemme d'ogni intorno, a guisa delle guardie dei campi; perciocchè ella mi è stata ribelle, dice il Signore. Il tuo procedere, ed i tuoi fatti, ti hanno fatte queste cose; questa tua malvagità ha fatto che ti è avvenuta amaritudine, e ch'ella ti è giunta infino al cuore. Una ruina è chiamata dietro all'altra ruina; conciossiachè tutto il paese sia guasto; le mie tende sono state di subito guaste, ed i miei teli in un momento” Gerusalemme è malvagia, perciò verso di lei le viene rivolto l’invito accorato di lavare la sua iniquità. Tutti i suoi pensieri sono malvagi, tutta la sua condotta è caratterizzata dal peccato. Perciò il popolo è avvertito: giungeranno degli assediatori, a motivo della ribellione di Gerusalemme ed il Signore precisa che tutto ciò è avvenuto ad esclusiva responsabilità del popolo. Perciò quali saranno le conseguenze? Una rovina chiama un’altra rovina, perché tutto il paese è guasto. La situazione che troviamo in §§ Is 3:6 §§, non è certamente diversa. C’è la rovina in seno al popolo, anch’esso causato dal suo peccato. Quale differenza vi è tra l’uomo scellerato e colui che è figlio di Dio. E nello stesso tempo, quale differenza noi dobbiamo sempre manifestare in quanto figli di Dio. 
╢ 2 ► Un particolare giuramento  ╟ ( Is 3:7, testi di approfondimento (Sl 24:4 – Is 45:23).

Dinanzi alla ricerca, al desiderio da parte del popolo di avere una guida, un capo, colui che viene scelto agisce in una maniera del tutto particolare “egli giurerà in quel giorno, dicendo: Io non sarò signore; e in casa mia non vi è né pane, né vestimento; non mi costituite principe del popolo”. Da un punto di vista umano, l’uomo desidera sicuramente ambire a posti elevati, ambiziosi, in ogni campo della vita. In poche parole, egli desidera primeggiare. Ma in questo caso ci troviamo di fronte ad un netto rifiuto contraddistinto da un giuramento teso ad affermare “non mi costituite principe del popolo”. E’ chiaro: questo capo avrebbe dovuto governare su delle rovine. Per quanto concerne il giuramento, anche se i contesti sono diversi, è doveroso osservare ciò che è scritto nel Sl 24:3-5 “Chi salirà al monte del Signore? E chi starà nel luogo suo santo? L'uomo innocente di mani, e puro di cuore; il qual non eleva l'animo a vanità, e non giura con frode. Un tale riceverà benedizione dal Signore, E giustizia dall'Iddio della sua salute”. Chi potrà mai andare dinanzi alla presenza del Signore? Non il peccatore, non l’impenitente, ma l’uomo innocente di mani e puro di cuore, che non si insuperbisce e che non giura con l’inganno e con la frode. Egli potrà così ricevere le enormi benedizioni che provengono dal Signore. Ma è chiaro che la forma del giuramento è estremamente seria ed impegnativa. Ed il Signore dichiara nello stesso libro di Isaia al cap.45:18, 23 “Perciocchè, così ha detto il Signore che ha creati i cieli; l'Iddio, che ha formata la terra, e l' ha fatta, e l' ha stabilita, e non l' ha creata per restar vacua, anzi l' ha formata per essere abitata: Io sono il Signore, e non ve n'è alcun altro… Io ho giurato per me stesso, una parola è uscita della mia bocca, in giustizia, e non sarà revocata: Che ogni ginocchio si piegherà davanti a me, ed ogni lingua giurerà per me”. Solo il Signore può giurare per Se stesso, Egli è il Creatore e la Sua Parola non torna mai a vuoto. Ma ricordiamoci anche ciò che ha detto il Signore Gesù, riguardo al giuramento “Non giurate”. Il Signore conosce i nostri limiti e le nostre miserie. Atteniamoci a ciò che è scritto nella Sua Parola. Ma rimane sempre molto curioso il fatto che questo potenziale capo, potenziale principe, addirittura dichiara un giuramento, pur di non essere capo, principe del popolo. Come mai questo? Perché sta succedendo tutto ciò?

╢ 3 ►  Gerusalemme è traboccata ╟ ( Is 3:8, testi di approfondimento (2 Cr 28:23 – Pr 14:32).

Il v.8 del capitolo tre di Isaia è chiarificatore ed evidenzia il motivo del perché ad Israele è stato tolto ogni sostegno ed appoggio. Il testo afferma lapidariamente “Perciocchè Gerusalemme è traboccata, e Giuda è caduto; perchè la lingua e le opere loro sono contro al Signore, per provocare ad ira gli occhi della sua gloria”. La lingua del popolo, le opere del popolo sono contro al Signore, tutte le loro azioni sono malvagità. Perciò l’ira del Signore è provocata. E’ sintomatico per analogia osservare il comportamento di un re empio come Achaz. In 2 Cr 28:21-23 è scritto “Perciocchè Achaz prese una parte dei tesori della Casa del Signore, e della casa del re, e dei principali del popolo; e li diede al re degli Assiri, il qual però non gli diede alcuno aiuto. Ed al tempo ch'egli era distretto, egli continuava vie più a commetter misfatti contro al Signore; tale era il re Achaz. E sacrificò agl'iddii di Damasco che l'avevano sconfitto, e disse: Poichè gl'iddii dei re di Siria li aiutano, io sacrificherò loro, acciocchè aiutino ancora me. Ma quelli gli furono cagione di far traboccar lui e tutto Israele”. Achaz, commise tra gli innumerevoli misfatti, quello di dare una parte dei tesori del Signore al re degli Assiri, ma questi non gli diede nessun aiuto. Egli praticò sfacciatamente l’idolatria, in quanto pensava nella sua follia, che l’avrebbero aiutato. Ma tutto questo, ovviamente, non accadde. Anzi il testo biblico ha cura di precisare che tutto ciò fu motivo “di far traboccare lui e tutto Israele”. Ancora possiamo osservare questo particolare termine “traboccare”. Ed anche in questo caso vi è una circostanza di peccato e malvagità; un re che invece di impegnarsi a ricercare l’Eterno, ricerca la grazia di un uomo e di falsi dèi. Nel libro dei Proverbi troviamo scritto, in Pr 14:27 che “Il timore del Signore è fonte di vita e fa evitare le insidie della morte”. Tutto questo è certamente vero. Il timore del Signore è la fonte della sapienza, la fonte della vita. Ma in Pr 14:32, il testo dichiara rivolto all’empio “L’empio è travolto dalla sua sventura, ma il giusto spera anche nella morte”. Cioè tutto ciò che accade all’empio, accade esclusivamente per sua diretta responsabilità. Così come accadde in Israele, come è scritto in §§ Is 3:8 §§. Israele è traboccato e caduto, perché le sue opere sono malvagie, così come Achaz a suo tempo ed il popolo sono traboccati per loro responsabilità, così come l’empio è travolto dalla sventura per sua responsabilità. Ricordiamoci di questa lezione. 

╢ 4 ►  La testificazione del peccato ╟ ( Is 3:9, testi di approfondimento (Pr 12:23 – Ez 23:18).

Ciò che dichiara qui il Signore, dimostra quanto sia grave la situazione spirituale di Israele. Egli deve amaramente constatare che il popolo pubblica spudoratamente il suo peccato e non lo nasconde. Tutto ciò sta a dimostrare, che non vi è nessun tipo di vergogna o rimorso per l’iniquità commessa. Il testo afferma “Ciò che si riconosce loro nella faccia testifica contro a loro; ed essi pubblicano il loro peccato come Sodoma, e non lo celano. Guai alle anime loro! perciocchè fanno male a sè stessi”. E’ scritto saggiamente in Pr 12:20, 23 “Inganno è nel cuor di coloro che macchinano del male; ma vi è allegrezza per quelli che consigliano pace… L'uomo avveduto copre la scienza; ma il cuor degli stolti pubblica la follia”. Coloro che macchinano il male, coloro che sono dominati dal peccato e dall’empietà, ingannano se stessi. L’uomo che è lontano da Dio coltiva molte illusioni, tra cui quella di essere invincibile, lui al centro di tutto. Ma è solo un inganno. Ma un altro elemento preoccupante è che l’empio non cela la sua follia, ma la pubblica chiaramente. Cioè 098rende manifesto, in maniera palese, ciò che vi è nel suo cuore. Nel libro di Ezechiele, possiamo osservare il nome di due donne: Ohola ed Oholiba, le quali rappresentano una Samaria e l’altra Gerusalemme. Parlando di Samaria, è scritto “E si è abbandonata a fornicare con loro, che erano tutti la scelta dei figliuoli di Assur; e si è contaminata con tutti gl'idoli di coloro, dei quali ella si era innamorata” (Ez 23:7). Quindi il popolo di Samaria ha commesso il grave peccato non solo di idolatria, ma di fornicazione spirituale, contaminandosi. Ma anche Gerusalemme, rappresentata da Oholiba ha commesso lo stesso peccato “Ella dunque ha pubblicate le sue fornicazioni, ed ha scoperte le sue vergogne; laonde l'animo mio si è stolto da lei, siccome si era stolto dalla sua sorella” (Ez 23:11, 18). Anche in questo caso notiamo come vi sia una pubblicazione del peccato. Non vi è nessun pudore e ritegno, i principi divini vengono calpestati, il popolo eletto di Dio diviene del tutto uguale, spiritualmente parlando, ad una prostituta. Anche in §§ Is 3:9 §§, notiamo che il peccato di Israele non viene nascosto. Nel libro dei Proverbi abbiamo visto come l’empio pubblica la sua follia, la sua stoltezza ed in Ezechiele, come Israele abbia palesato il suo carattere corrotto e perverso, fornicando con i paese pagani e ribelli nei confronti del Signore. Non possiamo fare a meno di domandarci, quale sia il nostro stato spirituale, nei confronti del Signore! Vi è sempre assoluta fedeltà nei suoi confronti?

╢ 5 ►  Il giusto riceverà del bene, ma l’empio il male ╟ ( Is 3:10-11, testi di approfondimento (Sl 16:2 – Pr 13:21).

La conclusione di questo discorso è rivolta a due specifiche categorie di persone: i giusti e gli empi. Dice il Signore “Dite al giusto che gli avverrà bene, perchè i giusti mangeranno il frutto delle loro opere. Guai all’empio, male gli avverrà, perché riceverà la retribuzione delle sue mani”. Colui che è giusto, colui che si confida nel Signore, che cammina secondo le Sue vie, riceverà bene, benedizione e le sue opere manifesteranno palesemente ciò che egli è. Ma quale è il più gran bene? Nel Sl 16:1-2, il salmista Davide afferma “GUARDAMI, o Dio; perciocchè io mi confido in te. Io ho detto all'Eterno: Tu sei il mio Signore; Io non ho bene all'infuori di te”. Davide sapeva molto bene, in chi lui confidava. Egli può invocare il Signore, affinchè Egli lo possa guardare, custodire, ma nello stesso tempo può altresì affermare che non ha nessun altro bene, all’infuori del Signore. IL mondo si riposa nella sua stoltezza e follia con delle ricchezze materiali che passano e vanno, ma il giusto può veramente affermare che il Signore è il Suo unico bene. Anche noi dobbiamo avere lo stesso atteggiamento assunto da Davide. Nel libro dei Proverbi è scritto “La luce dei giusti sarà lieta; Ma la lampada degli empi sarà spenta…Il male perseguita i peccatori; Ma Iddio renderà il bene ai giusti”. Il giusto può veramente confidare nella Parola del Signore che rappresenta sempre e comunque la luce sul suo sentiero. Come potrà questa lampada spegnersi? La luce dei giusti sarà lieta, gioiosa, ma la lampada degli empi, dei ribelli, dei corrotti, è destinata a spegnersi. Gli empi che sono ottenebrati nel loro intelletto e nello spirito, come attesta §§ Is 3:11 §§, riceveranno il male, la retribuzione delle loro mani, ma Iddio renderà il bene ai giusti. Il Signore è il giusto Rimuneratore di tutti coloro che lo cercano.  Ma l’empio che ha seminato malvagità, raccoglierà il frutto della sua malvagità e ne pagherà le conseguenze. Ma ricordiamoci che come attesta Davide, il Signore è il nostro unico bene, la nostra ricchezza, il nostro tutto. Di cos’altro potremmo avere bisogno? Niente e nessuno può sostituire il Signore.

§§ Gli oppressatori del mio popolo sono fanciulli, e donne lo signoreggiano. Popolo mio, quelli che ti predicano beato ti fanno traviare, e fanno andare in perdizione la via dei tuoi sentieri. Il Signore comparisce, per contendere; e si presenta, per giudicare i popoli. Il Signore verrà in giudicio contro agli anziani del suo popolo, e contro ai principi di esso; voi siete pur quelli che avete guasta la vigna; la preda del povero è nelle vostre case. Perchè tritate il mio popolo, e pestate le facce dei poveri? dice il Signore, il Signor degli eserciti. Oltre a ciò, il Signore ha detto: Perciocchè le figliuole di Sion si sono innalzate, e sono camminate a gola stesa, ed ammiccando con gli occhi; e sono camminate carolando, ed hanno fatto tintinno coi loro piedi; il Signore pelerà la sommità del capo delle figliuole di Sion, e il Signore scoprirà le loro vergogne. In quel giorno il Signore torrà via l'ornamento delle pianelle, i calzamenti fatti ad occhietti, e le lunette; le collane, e i monili, e le maniglie; i fregi, e i legaccioli da gamba, e le bende, e i bossoli d'odori, e gli orecchini; gli anelli, e i monili pendenti in sul naso; le robe da festa, e i mantelletti, e i veli, e gli spilletti; gli specchi, e gli zendadi, e le mitrie, e le gonne. Ed avverrà che, in luogo di buono odore, vi sarà marcia; e in luogo di cintura, squarciatura; e in luogo d'increspatura di capelli, calvezza; e in luogo di fascia da petto, cinto di sacco; e in luogo di bellezza, arsura. I tuoi uomini cadranno per la spada, e i tuoi uomini prodi nella battaglia. E le porte di Gerusalemme si lamenteranno, e faranno cordoglio; ed ella, dopo essere stata vuotata, giacerà per terra.

╢ 1 ►  Coloro che traviano il popolo  ╟ ( Is 3:12-13, testi di approfondimento (Pr 2:15 – Mi 3:5; Sl 103:9 – Is 45:9).

Ancora una volta, il Signore Iddio, mette in evidenza, l’oppressione del prossimo. Egli afferma “Gli oppressatori del mio popolo sono fanciulli, e donne lo signoreggiano. Popolo mio, quelli che ti predicano beato ti fanno traviare, e fanno andare in perdizione la via dei tuoi sentieri”. Nel popolo, vi erano anche di coloro che beatificavano Israele, ma che nello stesso tempo lo facevano traviare. Nel libro dei Proverbi Pr 2:11-15 è scritto “L'avvedimento ti preserverà, La prudenza ti guarderà; Per liberarti dalla via malvagia, Dagli uomini che parlano di cose perverse; I quali lasciano i sentieri della dirittura, Per camminar per le vie delle tenebre; I quali si rallegrano di far male, E festeggiano nelle perversità di malizia; I quali sono torti nelle loro vie, E traviati nei loro sentieri”. In questo mondo bisogna veramente utilizzare la prudenza, la saggezza e l’accortezza, in quanto siamo circondati dall’empio, da colui che è traviato nel suo cuore e che segue una strada storta. Perciò abbiamo veramente bisogno dell’aiuto del Signore. Nel libro di Michea, ad un certo punto il Signore si rivolge severamente contro i capi del popolo d’Israele e verso i profeti Egli dichiara “Così ha detto il Signore contro ai profeti, che traviano il mio popolo; che predicando pace, mordono coi loro denti; e se alcuno non dà loro nulla in bocca, bandiscono contro a lui la guerra; perciò, ei vi si farà notte e non vedrete più alcuna visione; e vi si farà scuro, e non potrete più indovinare; e il sole tramonterà questi profeti, e il giorno scurerà loro”. I profeti, che come i capi dovevano essere di esempio per il popolo, facevano proprio parte di coloro che traviavano il popolo, predicando con delle belle parole, predicando pace, ma nello stesso tempo si interessavano solo a loro stessi. Perciò il Signore non userà queste persone, non si rivelerà più, non darà più loro nessuna visione. Anche in Is 3:12, possiamo osservare che il popolo è traviato da alcuni,  i suoi sentieri sono tutti storti, perciò il Signore non può non intervenire. Egli contende, scende in giudizio e si presenta in veste di giudice “Il Signore comparisce, per contendere; e si presenta, per giudicare i popoli”. Egli vuole manifestare quella che è la Sua perfetta giustizia e santità. Certamente dobbiamo tenere presente ciò che afferma il salmista. Nel Sl 103:8-9 è scritto “Il Signore è pietoso e clemente; Lento all'ira, e di gran benignità. Egli non contende in eterno; E non serba l'ira in perpetuo”. Se il Signore serbasse l’ira per sempre, per l’uomo non ci sarebbe speranza. Egli è grandemente misericordioso, è ricco in benignità ed in pietà e non contende in eterno. Ma questo non significa tollerare il peccato. Egli deve giudicare coloro che sono traviati nel loro cuore, coloro che sono ribelli a lui. Proprio nel libro stesso di Isaia al cap.45, viene proprio messa in evidenza la caratteristica innata nell’uomo peccatore di ribellarsi e di volere contendere con il Suo Creatore. Ma la Scrittura è chiara “Guai con chi contende con il Suo Formatore”. L’argilla può dire forse al vasaio “Che cosa fai?”, oppure chi può dire al padre “Che generi?” o alla madre “Che partorisci?”. Vi è un ordine da rispettare. Così l’uomo non ha alcun diritto o autorità di contendere con il Suo Creatore, ma anzi è Lui che nella Sua sovranità e giustizia, condanna il peccato e la ribellione. Egli contende con queste cose. E l’uomo dovrebbe porre mente a tutto questo. 

╢ 3 ►  Il Signore giudicherà coloro che hanno guastato e rovinato  ╟ ( Is 3:14, testi di approfondimento (Sl 80:13 – Gr 6:7).

In Is 3:14 è scritto “Il Signore verrà in giudicio contro agli anziani del suo popolo, e contro ai principi di esso; voi siete pur quelli che avete guasta la vigna; la preda del povero è nelle vostre case”. L’Eterno con queste parole così precise e lapidarie evidenzia la responsabilità di tutti coloro che hanno traviato il popolo e che hanno guastato la vigna. Questa immagine è perfettamente inserita nel contesto di Is 3. Anche nel  Sl 80:1, 4-13 il salmista evidenzia una vigna del tutto particolare, posta in analogia con il popolo d’Israele, ma questa vigna è stata guastata. Sta scritto “O PASTORE d'Israele, che guidi Giuseppe come una greggia, Porgi gli orecchi; Tu che siedi sopra i Cherubini, Apparisci in gloria…O Signore Iddio degli eserciti, fino a quando fumerai tu contro all'orazione del tuo popolo? Tu li hai cibati di pan di pianto, E li hai abbeverati di lagrime a larga misura. Tu ci hai posti in contesa coi nostri vicini; E i nostri nemici si fanno beffe di noi. O Dio degli eserciti, ristoraci; E fa' risplendere il tuo volto, e noi saremo salvati. Tu avevi trasportata di Egitto una vigna; Tu avevi cacciate le nazioni, e l'avevi piantata. Tu avevi sgomberato davanti a lei il suo luogo; Ed avevi fatto ch'ella aveva messe radici, ed aveva empiuta la terra. I monti erano coperti della sua ombra, E i suoi tralci erano come cedri altissimi. Aveva gettati i suoi rami fino al mare, E i suoi rampolli fino al fiume. Perchè hai tu rotte le sue chiusure, Sì che tutti i passanti l' hanno vendemmiata? I cinghiali l' hanno guastata, E le fiere della campagna l’ hanno pascolata”. Il Signore è il Pastore d’Israele, Colui che si prende cura di questa vigna. Egli è Colui che è maestoso in gloria, ma che numerose volte ha esercitato la Sua giustizia su questo popolo ribelle. Il salmista, con dolore, riguarda alla situazione di Israele e chiede al Signore, fino a quando serberà la Sua ira sul popolo. I nemici di Israele e quindi anche del Signore si fanno beffe, ma il salmista non può non ricordare la cura amorevole e pietosa che Dio ha manifestato verso questa bella “vigna”, Israele. Eppure i passanti l’ hanno vendemmiata e dei cinghiali (prendendo a prestito l’immagine dell’animale), hanno guastato questa vigna. Ma questa azione è stata compiuta da dei nemici di Israele, ovvero persone estranee al popolo. Ma §§ Is 3:14 §§, evidenzia gli anziani del popolo ed i principi di esso, cioè persone che avevano la responsabilità della conduzione. Ma dai capitoli precedenti analizzati, del libro di Isaia si può altresì constatare che il popolo in generale, era iniquo nei confronti del Signore (Is 1). Infatti in Gr 6, si può osservare come la situazione di Israele sia caratterizzata da due elementi: violenza e guasto. E’ scritto “Gr 6:2: Io aveva fatta la figliuola di Sion simile ad una donna bella e delicata…Geremia 6:7 Come la fonte del pozzo sgorga le sue acque, così quella sgorga la sua malvagità; violenza e guasto si sentono in lei; vi è del continuo davanti alla mia faccia doglia e percossa.

Geremia 6:8 Correggiti, o Gerusalemme, che talora l'animo mio non si divella da te; che talora io non ti riduca in deserto, in terra disabitata”. Il Signore aveva fatto del bene ad Israele, l’aveva curata, ed era divenuta simile ad una donna bella e delicata. Ma invece di riconoscenza ed adorazione, questo popolo ha manifestato violenza, ribellione, guasto. Perciò la soluzione del problema è solo uno “Correggiti o Gerusalemme”, riguarda ai sentieri antichi, riguarda al Signore, esamina ciò che hai fatto e ravvediti del tuo peccato. Certo, Is 3, parla di coloro che hanno guastato il popolo, ma non si può ignorare la responsabilità di tutto il popolo. Anche noi, fratelli e sorelle, siamo pronti alla correzione, esaminiamoci a vicenda e chiediamo al Signore di perdonarci, abbandonando il nostro peccato, se siamo in questa situazione. 

╢ Is 3:15 Perchè tritate il mio popolo, e pestate le facce dei poveri? dice il Signore, il Signor degli eserciti.

Isaia 3:16 Oltre a ciò, il Signore ha detto: Perciocchè le figliuole di Sion si sono innalzate, e sono camminate a gola stesa, ed ammiccando con gli occhi; e sono camminate carolando, ed hanno fatto tintinno coi loro piedi” ╟ ( Is 3:15-16, testi di approfondimento (1 Sa 2:10 – Sl 94:5; Sl 35:19 – Pr 6:13).

Il Signore, evidenzia un’altra azione altrettanto deleteria. Egli afferma “Perché tritate il mio popolo” e questa azione risulta essere più che eloquente sul suo carattere distruttivo. Nel primo libro di Samuele al cap.2 , possiamo osservare come Anna, nella sua preghiera verso il Signore evidenzia e sottolinea una lezione molto importante che egli empi e coloro che si ribellano al Signore saranno tritati. E’ scritto “ALLORA Anna orò, e disse:… 1Samuele 2:9 Egli guarderà i piedi dei suoi santi; E gli empi periranno nelle tenebre; Perciocchè l'uomo non vincerà con le sue forze.

1Samuele 2:10 Quelli che contendono col Signore saranno tritati; Egli tuonerà dal cielo sopra loro; Il Signore giudicherà le estremità della terra; E donerà forza al suo Re, E innalzerà il corno del suo Unto”. Da quanto è scritto nel libro di Isaia, il popolo era tritato, angosciato, guastato dall’uomo, anzi da coloro che erano nel popolo. Ma quanto afferma Anna in questa preghiera distrugge in pieno quello che è l’egoismo umano: coloro che prospereranno saranno solo coloro che si affideranno al Signore e non sulle proprie forze. Gli empi sono destinati a perire nelle tenebre, per loro libera scelta e per la loro ribellione essi saranno tritati. Eppure il salmista, nel salmo 94, deve amaramente constatare che egli è circondato da operatori d’iniquità, i quali tritano il popolo d’Israele “Salmi 94:3 Fino a quando, o Signore, Fino a quando trionferanno gli empi?

Salmi 94:4 Fino a quando sgorgheranno parole dure? Fino a quando si vanteranno tutti gli operatori d'iniquità?

Salmi 94:5 Signore, essi tritano il tuo popolo, Ed affliggono la tua eredità”. E’ interessante osservare come in questo testo compare per ben tre volte l’espressione “Fino a quando”, la quale esprime appieno quello che è lo stato d’animo del salmista. L’empio dovrà sì subire le conseguenze delle sue scelte orientate tutte sul peccato e l’empietà, ma è altresì vero che ancora, l’uomo manifesta nelle sue azioni, nei suoi pensieri fango e pantano. Ai tempi del salmista, questi operatori d’iniquità, caratteristica dominante anche di coloro che in §§ Is 3 §§, guastavano Israele, erano una realtà. Ma non soltanto; la situazione di Israele è veramente grave, e questo si è constatato ampiamente, ma il Signore, ora, §§ in Is 3:16 §§, sposta il suo discorso sulle figlie di Sion.  Il Signore evidenzia in questo versetto ben cinque azioni compiute da esse “si sono innalzate, e sono camminate a gola stesa, ed ammiccando con gli occhi; e sono camminate carolando, ed hanno fatto tintinno coi loro piedi” . Analizzando solo una di queste cinque caratteristiche, ad esempio “ammiccare con gli occhi”, si può osservare come nel salmo 35, il salmista sottolinea questa azione parlano dei suoi stessi nemici “Salmi 35:19 Non rallegrinsi di me quelli che mi sono nemici a torto; Non ammicchino con gli occhi quelli che mi odiano senza cagione.

Salmi 35:20 Perciocchè non parlano giammai di pace; Anzi macchinano frodi contro ai pacifici della terra… Salmi 35:26 Sieno svergognati e confusi tutti quanti Quelli che si rallegrano del mio male; Sieno vestiti di vergogna e di vituperio Quelli che si magnificano contro a me”. Essi sono nei confronti del salmista, dei nemici a torto, in quanto egli sa bene di non avere fatto nulla di ingiusto nei confronti di costoro. Ma sta di fatto che vi è questa situazione. Perciò il salmista chiede che questi nemici non ammicchino i loro occhi, ovvero non provino nessun piacere o desiderio nel vedere che Davide, è in qualche circostanza sfavorevole. Questi nemici di Davide, macchinano frodi, sono degli ingannatori, perciò egli fa una richiesta ben precisa al Signore “Sieno svergognati”, questi empi devono conoscere la confusione, il vituperio. Ma risulta assolutamente chiaro quanto questa azione sia connessa a delle persone empie, come per altro riscontrabile anche nel libro dei Proverbi al cap.6, in cui viene sottolineata questa particolare azione parlando dell’uomo scellerato e stolto. Il testo afferma “Proverbi 6:12 L'uomo scellerato, l'uomo da nulla, Procede con perversità di bocca.

Proverbi 6:13 Egli ammicca con gli occhi, parla coi piedi, Accenna con le dita;

Proverbi 6:14 Egli ha delle perversità nel suo cuore, Egli macchina del male in ogni tempo; Egli commette contese”. L’uomo scellerato dimostra non di non avere né senno, né discernimento. Egli ammicca con gli occhi, “parla coi piedi” e la sua bocca è perversa. Egli è caratterizzato da un cuore perverso ed iniquo, iniquità che si riscontrava purtroppo anche nel popolo d’Israele. Ma il Signore agirà prontamente nel vedere il comportamento e l’atteggiamento delle figlie di Sion. 

╢ Isaia 3:17 il Signore pelerà la sommità del capo delle figliuole di Sion, e il Signore scoprirà le loro vergogne.

Isaia 3:18 In quel giorno il Signore torrà via l'ornamento delle pianelle, i calzamenti fatti ad occhietti, e le lunette” ╟ ( Is 3:17-18, testi di approfondimento (Gr 48:37 (1 Co 11); Gr 2:32 – Ez 16:11 ).

Si sa perfettamente, ciò che l’apostolo Paolo afferma in 1 Co 11. Egli mette in evidenza la chioma, quale elemento di gloria per la donna. Perciò è piuttosto sintomatico osservare come, per le figlie di Sion, perciò donne, il Signore dichiara “il Signore pelerà la sommità del capo delle figlie di Sion”. Questa azione divina, avrebbe messo in risalto la loro vergogna. D’altro canto non si può dimenticare, come in Gr 48, il testo evidenzi il fatto che il capo raso, pelato, oppure la barba rasa, erano chiari segni di dolore e cordoglio. E’ scritto “Geremia 48:37 Perciocchè ogni testa sarà pelata, ed ogni barba sarà rasa; sopra tutte le mani vi saranno delle tagliature, e dei sacchi sopra i lombi.

Geremia 48:38 Sopra tutti i tetti di Moab, e nelle sue piazze, non vi sarà altro che cordoglio; perciocchè io ho rotto Moab, come un vaso del quale non si fa stima alcuna, dice il Signore”. Da osservare che comunque, il dolore ed il cordoglio qui citato risulta essere una conseguenza di un preciso giudizio di Dio. Egli dice “Io ho rotto Moab”, espressione che parla chiaramente di giudizio. Visto che le figlie di Sion agiscono contrastando la volontà di Dio, visto che si sono innalzate, il Signore non soltanto pelerà loro il capo, quale segno di vergogna, ma toglierà via da loro ogni tipo di ornamento. E’ scritto in fatti in §§ Is 3:18 §§ “In quel giorno il Signore toglierà via ogni ornamento”. Da ricordare che il giorno di cui si parla in Is 3, è il giorno del Signore. Ebbene, nel libro di Geremia al cap.2, viene evidenziato un paragone molto preciso e significativo. La sposa e la vergine, perciò la donna, non dimentica i suoi ornamenti, ma come mai Israele ha dimenticato il Signore? Il popolo si è riposato nella sua autosoddisfazione, nel suo orgoglio.  Nel libro di Ezechiele al cap. 16, il Signore indirizza delle precise parole a Gerusalemme. Egli afferma “Ezechiele 16:11 e ti adornai di ornamenti, e ti misi delle maniglie nelle mani, ed un collare al collo…Ezechiele 16:12 Ti misi eziandio un monile in sul naso, e degli orecchini agli orecchi, ed una corona di gloria in capo.

Ezechiele 16:13 Così fosti adorna d'oro e d'argento; e il tuo vestire fu fin lino, e seta, e ricami; tu mangiasti fiore di farina, e miele, ed olio; e divenisti sommamente bella, e prosperasti fino a regnare…Ezechiele 16:15 Ma tu ti sei confidata nella tua bellezza, ed hai fornicato per la tua fama; ed hai sparse le tue fornicazioni ad ogni passante; in lui era di far ciò che gli piaceva…Ezechiele 16:17 Ed hai presi gli ornamenti della tua gloria, fatti del mio oro, e del mio argento, che io ti aveva dato, e te ne hai fatte delle immagini di maschi, ed hai fornicato con esse”. Il Signore aveva abbellito Israele, l’aveva adornata d’oro e d’argento ed è meraviglioso osservare come Dio paragona Israele ad una donna, che prima versava in condizioni disperate (Ez 16:4-5), ma il Signore si è preso cura di lei. Ma Israele, si è confidato in se stesso, come una donna che si confida nella sua bellezza ed ha commesso la fornicazione spirituale. Inoltre ha utilizzato l’oro e l’argento che il Signore le aveva donato per farsi delle immagini. Quale orrore e peccato! Ma nella storia, questo Israele ha fatto. Le figlie di Sion, si gloriano del loro ornamento, ma questa gloria presto svanirà, perché il Signore interverrà. Tutto questo ci insegna a non confidarci su cose effimere e passeggere, ma confidare sempre e solamente nel Signore. 

╢Isaia 3:19 le collane, e i monili, e le maniglie;

Isaia 3:20 i fregi, e i legaccioli da gamba, e le bende, e i bossoli d'odori, e gli orecchini;

Isaia 3:21 gli anelli, e i monili pendenti in sul naso;

Isaia 3:22 le robe da festa, e i mantelletti, e i veli, e gli spilletti;

Isaia 3:23 gli specchi, e gli zendadi, e le mitrie, e le gonne.╟ ( Is 3:19-23, testi di approfondimento (Es 8:2 – Gm 2:2 –1 Pi 3:3).

In questi cinque versetti, vengono elencate ben diciotto ornamenti caratteristici, connessi all’abbigliamento femminile. E’ già stato visto come questi ornamenti rappresentavano per le figlie di Sion una sorta di gloria e vanto. Ma a motivo del loro innalzamento, il Signore le avrebbe abbassate, svergognate, pelando loro la sommità del capo e togliendo ogni tipo di ornamento. In questo elenco, possiamo osservare, nel v.21, un particolare elemento che è l’anello. Questo oggetto, dobbiamo precisarlo, non rappresenta soltanto una sorta di ornamento, ma rappresenta anche un simbolo di onore e potenza. Nel libro di Ester, al cap.8 è scritto “Ester 8:1 In quello stesso giorno il re Assuero donò alla regina Ester la casa di Haman, nemico dei Giudei. E Mardocheo venne davanti al re; perciocchè Ester gli aveva dichiarato ciò ch'egli le era.

Ester 8:2 E il re si trasse il suo anello, il quale egli aveva tolto ad Haman, e lo diede a Mardocheo. Ed Ester costituì Mardocheo sopra la casa di Haman”. Noi tutti conosciamo la storia e la trama che è intrecciata in questo libro. Da una parte Haman, nemico dei Giudei che a tutti i costi vuole distruggere il popolo d’Israele, dall’altra Ester e Mardocheo, utilizzati dal Signore affinchè questo desiderio nefasto di Haman non si compia. Anche il re Assuero occupa un posto di rilievo in questo libro, e quando Haman fu definitivamente sconfitto, il re per onorare Mardocheo, gli diede il suo anello. Questo era uno dei gesti maggiormente onorevoli di un re verso un suo suddito. Perciò l’anello assume anche questo particolare significato. Ma ciò che è sbagliato è porre la propria gloria e confidanza in queste cose. Nell’epistola di Giacomo al cap.2, l’apostolo presenta una particolare circostanza in cui si presentano nella raunanza due uomini: l’uno caratterizzato da un vestimento splendido, con un anello d’oro al dito, ed un altro povero vestito di stracci. Se si riguarda con favore al primo uomo solo per il fatto che è ricco e nobile si sta scadendo nel favoritismo personale  questo non deve accadere. Primo perché il Signore stesso non fa favoritismi, secondo, perché la ricchezza terrena non deve distoglierci da quello che è il nostro impegno qui su questa terra. Nella prima lettera di Pietro al cap.3, l’apostolo da un consiglio molto prezioso alle mogli cristiane “1Pietro 3:1 PARIMENTE sieno le mogli soggette ai loro mariti; acciocchè, se pur ve ne sono alcuni che non ubbidiscono alla parola, sieno, per la condotta delle mogli, guadagnati senza parola;

1Pietro 3:2 avendo considerata la vostra condotta casta unita a timore.

1Pietro 3:3 Delle quali l'ornamento sia, non l'esteriore dell'intrecciatura dei capelli, o di fregi d'oro, o sfoggio di vestiti;

1Pietro 3:4 ma l'uomo occulto del cuore, nell'incorrotta purità dello spirito benigno e pacifico; il quale è di gran prezzo nel cospetto di Dio”. In questo testo non viene evidenziato solamente il principio della sottomissione che ogni donna fedele al Signore deve rispettare, nei confronti del marito. Ma altresì viene considerata la loro condotta che, se casta e integra, possono essere di esempio per i mariti stessi, che magari non sono ubbidienti al Signore. Perciò il consiglio di Pietro è quello di non riguardare all’ornamento esteriore, perché tutto questo passa e va, ma di guardare al Signore e di crescere in Lui. Per le figlie di Sion descritte in §§ Is 3 §§, non era così. Esse si sono comportare, in maniera diametralmente opposta. Ma il Signore non può tollerare l’orgoglio e la superbia. Perciò il capitolo tre di Isaia si conclude con un solenne avvertimento.

╢ Ed avverrà che, in luogo di buono odore, vi sarà marcia; e in luogo di cintura, squarciatura; e in luogo d'increspatura di capelli, calvezza; e in luogo di fascia da petto, cinto di sacco; e in luogo di bellezza, arsura.╟ ( Is 3:24, testi di approfondimento (Pr 10:7 – Gm 5:2; Pr 31:30 – La 2:15 ).

Questo versetto evidenzia un altro aspetto della situazione spirituale del popolo, connesso a tutto quanto è stato detto precedentemente. Non vi è nessun odore soave, non vi è un profumo gradito al Signore ma solamente marciume. Il Signore deve amaramente constatare “Ed avverrà che in luogo di buono odore, vi sarà marciume”. Nel libro dei Proverbi al cap.10, il testo evidenzia molto bene un fatto estremamente importante: la memoria del giusto è in benedizione, ma il nome degli empi è destinato a marcire “Proverbi 10:7 La memoria del giusto è in benedizione; Ma il nome degli empi marcirà…Proverbi 10:9 Chi cammina in integrità cammina in sicurtà; ma chi perverte le sue vie sarà fiaccato”. Il Signore benedice il giusto, benedice chi cammina in integrità, ma quali conseguenze Dio riserverà per chi è empio e cammina nella stoltezza e nella perversione? Egli sarò fiaccato, il suo nome marcirà, anche colui che ha vissuto nella ricchezza, nella lussuria, che magari aveva potere ed autorità. Perciò è molto triste osservare come la situazione del popolo d’Israele è paragonabile ad una marciume. In §§ Is 3:19-23 §§, abbiamo potuto osservare una serie di elementi ornamentali, anche piuttosto appariscenti, come le collane, gli anelli, i fregi, monili robe da festa ed abbiamo visto come le figlie di Sion si gloriavano e si innalzavano, confidando in queste cose. Ma è molto importante osservare ciò che dice Giacomo nella sua epistola al cap.5. Egli dichiara lapidariamente che proprio quelle ricchezze che rappresentavano la sicurezza dei ricchi empi, sono marcite “Giacomo 5:1 OR su al presente, ricchi, piangete, urlando per le miserie vostre, che sopraggiungono.

Giacomo 5:2 Le vostre ricchezze sono marcite, e i vostri vestimenti sono stati rosi dalle tignole.

Giacomo 5:3 L'oro e l'argento vostro è arrugginito e la loro ruggine sarà in testimonianza contro a voi, e divorerà le vostre carni, a guisa di fuoco; voi avete fatto un tesoro per gli ultimi giorni”. Perché i ricchi devono piangere? Perché si è dissolta ogni sicurezza e confidanza. Le loro ricchezze sono svanite, il loro oro ed argento si è arrugginito, essi sono pieni di miseria, quella miseria che contraddistingue la loro situazione davanti a Dio. Ed in §§ Is 3 §§, che cosa osserviamo? Il Signore toglie ogni appoggio, ogni sostegno, ogni ornamento, affinchè il popolo possa comprendere la sua situazione. Tutto questo ci insegna a non confidarci sulle ricchezze di questo mondo, ma ad essere il buon profumo di Cristo che si spande. Il Signore che cosa vede nel nostro cuore? Vede buoni e spirituali pensieri che poi si tramutano in azione concreta, oppure vede carnalità e concupiscenza? Impariamo a non seguire l’esempio del popolo d’Israele descritto in §§ Is 3 §§. Inoltre il Signore deve dichiarare un’altra realtà assolutamente grave per Israele “in luogo di bellezza vi sarà arsura”. Domandiamoci: che cosa il Signore richiede perché si possa essere belli dinanzi ai suoi occhi? Forse la bellezza terrena? Nel libro dei Proverbi al cap.31, l’autore parla della donna virtuosa e dichiara “Proverbi 31:30 La grazia è cosa fallace, e la bellezza è cosa vana; Ma la donna che ha il timore del Signore sarà quella che sarà lodata”. Per il Signore la bellezza terrena è cosa vana. Che cosa conta veramente per il Signore? Il timore verso di Lui, questo ci rende belli dinanzi ai suoi occhi. Questo non vale solo per la donna anche se Pr 31, parla specificatamente di lei, ma vale per tutti. Il popolo non era per niente bello per il Signore, perché non mostrava nessun timore verso di Lui. Nel libro delle Lamentazioni al cap.2, l’autore deve amaramente dichiarare “Lamentazioni 2:13 Con che ti scongiurerò? a che ti assomiglierע, figliuola di Gerusalemme? A che ti agguaglierò, per consolarti, Vergine, figliuola di Sion? Conciossiachè il tuo fiaccamento sia grande come il mare: chi ti medicherà?… Lamentazioni 2:15 Ogni viandante si è battuto a palme per te; Ha zufolato, e ha scosso il capo contro alla figliuola di Gerusalemme, Dicendo: ָ questa quella città, che diceva esser compiuta in bellezza, La gioia di tutta la terra?”. Dov’è finita la bellezza di Gerusalemme? Questa è la domanda pressante. Ella è fiaccata, chi potrà medicarla? Quella città che diceva di possedere una bellezza piena e totale, ora a cosa rassomiglia? Questo dimostra che se non vi è il timore verso il Signore, si può anche essere belli esteriormente, ma interiormente questa bellezza è completamente assente. Siamo noi belli, veramente dinanzi agli occhi di Dio?.

╢Isaia 3:25 I tuoi uomini cadranno per la spada, e i tuoi uomini prodi nella battaglia.

Isaia 3:26 E le porte di Gerusalemme si lamenteranno, e faranno cordoglio; ed ella, dopo essere stata vuotata, giacerà per terra.╟ Testi di approfondimento  (1 Sa 17:47 – 2 Sa 22:35; Gr 7:29).

Che cosa succederà, dopo che sarà stato tolto ogni sostegno? Il v.24 ha illustrato molto bene, quella che era la situazione del popolo paragonabile al marciume, all’aridità, all’arsura. Ora, gli ultimi due versetti di §§ Is 3 §§, mostrano e mettono in evidenza la disfatta nella battaglia. Gli uomini prodi, valorosi, qualifiche che come visto precedentemente sono fondamentali per un guerriero, cadranno per la spada “e i tuoi uomini nella battaglia”. Nel primo libro di Samuele al cap.17, Davide evidenzia il posto unico ed indiscutibile che occupa il Signore durante la battaglia “1Samuele 17:45 Ma Davide disse al Filisteo: Tu vieni contro a me con spada, e con lancia, e con scudo; ma io vengo contro a te nel Nome del Signore degli eserciti, dell'Iddio delle schiere ordinate di Israele, il quale tu hai oltraggiato.

1Samuele 17:46 Oggi il Signore ti darà nella mia mano, ed io ti percoterò e ti spiccherò il capo; e darò pur oggi i corpi morti del campo dei Filistei agli uccelli del cielo, ed alle fiere della terra; e tutta la terra conoscerא che Israele ha un Dio.

1Samuele 17:47 E tutta questa moltitudine conoscerà che il Signore non salva con spada, nè con lancia; conciossiachè la battaglia sia del Signore, il quale vi darà nelle nostre mani…1Samuele 17:50 Così Davide, con la frombola e con la pietra, vinse il Filisteo; poi lo percosse, e l'uccise. Or Davide, non avendo spada alcuna in mano,

1Samuele 17:51 corse, e, fermatosi sopra il Filisteo, prese la spada di esso, e, trattala fuor del fodero, l'ammazzò, e con essa gli spiccò la testa. Ed i Filistei, veduto che il loro valente campione era morto, si misero in fuga”. Come si osserva da questi testi, ci troviamo in quell’episodio in cui il giovane Davide va contro a Golia, il Filisteo. Questo uomo abituato alla battaglia si presentava armato di tutto punto, con la spada, la lancia e lo scudo, ma tutto questo non spaventava Davide. Davide sapeva in chi confidava ecco perché può esclamare “io vengo contro a te nel Nome del Signore degli eserciti”. Davide era assolutamente certo della protezione divina ed egli può testimoniare di questo al Filisteo stesso. Inoltre Davide evidenzia un insegnamento molto importante: la moltitudine lì presenta avrebbe conosciuto che non è la spada o la lancia a salvare, in quanto la battaglia è del Signore. Se si confida solo sul Signore, non si potrà rimanere delusi. Davide infatti, sconfisse Golia, lo uccise e gli spiccò la testa. Sempre Davide nel secondo libro di Samuele al cap.22, osserviamo che egli rivolge un cantico al Signore dicendo “2Samuele 22:2 e disse: Il Signore è la mia rocca, e la mia fortezza, e il mio liberatore…2Samuele 22:35 Egli ammaestra le mie mani alla battaglia, E con le mie braccia un arco di rame è spezzato.

2Samuele 22:36 Tu mi hai ancora dato lo scudo della tua salvezza, E la tua benignità mi ha accresciuto”. Davide era assolutamente convinto che il Signore era la sua sicurezza, il suo rifugio, Lui era Colui che lo ammaestrava alla battaglia. Con queste parole, Davide eliminava ogni sorta di orgoglio e superbia, per dare gloria solamente a Dio.

Ma che cosa accade se si ignora la Persona di Dio? Visto che in Israele vi è il peccato e l’iniquità, come è scritto in §§ Is 3 §§, gli uomini prodi e valorosi cadranno nella battaglia. Questo vorrà dire che il popolo non potrà nemmeno più contare, come visto prima, sul guerriero, sull’esercito. Quale differenza con ciò che albergava nel cuore di Davide! A motivo di questo il Signore dichiara in §§ Is 3:26 §§ “E le porte di Gerusalemme si lamenteranno, e faranno cordoglio; ed ella, dopo essere stata vuotata, giacerà per terra”. Invece di esserci gioia, allegrezza, serenità, vi sarà lamento e cordoglio. In Gr 7 è scritto “Geremia 7:29 Tonditi la chioma, o Gerusalemme, e gettala via; prendi a far lamento sopra i luoghi elevati; perciocchè il Signore ha riprovata, ed abbandonata la generazione del suo cruccio.

Geremia 7:30 Perciocchè i figliuoli di Giuda hanno fatto quel che mi dispiace, dice il Signore; hanno messe le loro abominazioni nella Casa, la quale si chiama del mio Nome, per contaminarla”. Gerusalemme è esortata non a gioire e a rallegrarsi, ma a lamentarsi, in quanto il Signore ha lo sguardo crucciato. Perché? Perché i figli di Giuda, hanno compiuto ciò che era contro alla volontà di Dio, hanno commesso abominazioni su abominazioni, provocando l’ira del Signore. Così come è scritto in §§ Is 3:26 §§, le porte di Gerusalemme, si lamenteranno e piangeranno, perché gli uomini cadono per la spada, perché il Signore toglierà ogni sostegno, perché in Israele vi è marciume e bruttura. Tutto questo ci insegna non soltanto a vivere piamente e santamente in questa storta e perversa generazione, ma a imparare sempre di più ad odiare il peccato in ogni sua forma. 

	( ISAIA 1(1(( ( ( ISAIA 66(24((  ( IL LIBRO DI ISAIA – QUINTA SEZIONE

Isaia 4:1-6 (   ARGOMENTO (  Il Signore laverà le brutture di Sion.   


Introduzione (  Il capitolo terzo di Isaia si è concluso con una nota piuttosto dolente “le porte di Gerusalemme si lamenteranno, e faranno cordoglio”. Gli uomini cadranno per la spada e i valorosi cadranno durante la battaglia (Is 3:25). Tutto questo di collega al primo versetto che evidenzia una scena estremamente significativa: sette donne prenderanno un uomo chiedendo in maniera quasi spasmodica, di essere “chiamate con il suo nome”. Veramente si verrà a creare una situazione molto complicata. Ma il capitolo quattro sottolinea anche Colui che è il “Germoglio del Signore”, il Quale sarà caratterizzato dall’onore e dalla gloria. Chiunque rimarrà in Sion “sarà chiamato santo” ed il Signore interverrà potentemente a “lavare le brutture di Sion”. 

╢ 1►  La richiesta delle donne  ╟ ( Is 4:1, testi di approfondimento (Ge 2:23; Os 2:16-19).

§§ E’ molto significativo nonché importante la richiesta formulata da queste donne. Il testo innanzitutto sottolinea il numero sette, come numero di totalità, in quanto parla di “sette donne”, le quali a loro volta prenderanno un uomo per dichiarare una precisa richiesta “sol che siamo chiamate del tuo nome”. Poc’anzi il testo biblico ha sottolineato infatti la morte di tutti quegli uomini che sono andati alla battaglia §§.

Prima tematica ▶    In Ge 2, noi possiamo osservare che Adamo diede un nome alla donna che il Signore condusse a lui. E’ scritto “Genesi 2:22 E il Signore Iddio fabbricò una donna della costa che egli aveva tolta ad Adamo, e la menò ad Adamo. E Adamo disse: A questa volta pure ecco osso delle mie ossa, e carne della mia carne; costei sarà chiamata femmina d'uomo, conciossiachè costei sia stata tolta dall'uomo”. Il Signore, dopo la creazione dell’uomo ha provveduto ad un aiuto che fosse a lui convenevole. Per questo motivo, Dio creò la donna. Essi avrebbero formato una stessa carne, tant’è che Adamo stesso dichiara che la donna è ossa delle sue ossa e carne della sua carne. Ebbene Adamo stesso dà un nome alla donna “costei sarà chiamata femmina d’uomo”. Ma è chiaro che tutta questa vicenda ha seguito un preciso criterio ed ordine. Dio ha condotto la donna all’uomo. La circostanza sottolineata in §§ Is 4 §§, evidenzia un atteggiamento del quale la Scrittura non sottolinea una richiesta al Signore, oppure il desiderio di fare la volontà di Dio, ma dettato da una richiesta comune di sette donne verso un singolo uomo,  “siamo chiamate del tuo nome”. Da precisare che l’esempio di queste sette donne, ha uno scopo esemplificativo, cioè viene sottolineato  che cosa avverrà “in quel giorno” e a quale situazione è giunto il popolo d’Israele. 

Os 1:2-4, 6-9; 2:16, 19-20 ►  In Os 2, il testo biblico evidenzia  in maniera meravigliosa che giungerà il tempo, in cui Israele chiamerà il Signore “Marito mio”. La situazione descritta in §§ Is 3 §§, come abbiamo già osservato desta non poca preoccupazione. Ma in Os 2 è scritto “Osea 2:1 Dite ai vostri fratelli: Ammi; ed alle vostre sorelle: Ruhama. Osea 2:2 Contendete con la madre vostra, contendete, dicendole ch'ella non è più mia moglie, e che io non sono più suo marito; e che tolga le sue fornicazioni dalla sua faccia, e i suoi adulteri d'infra le sue mammelle…Osea 2:5 Conciossiachè la madre loro abbia fornicato; quella che li ha partoriti è stata svergognata; perciocchè ha detto: Io andrò dietro ai miei amanti, che mi danno il mio pane, e la mia acqua, la mia lane, e il mio lino, il mio olio, e le mie bevande…Osea 2:16 E in quel giorno avverrà, dice il Signore, che tu mi chiamerai: Marito mio; e non mi chiamerai più: Baal mio…Osea 2:19 Ed io ti sposerò in eterno; e ti sposerò in giustizia, e in giudicio, e in benignità, e in compassioni. Osea 2:20 Anzi ti sposerò in verità; e tu conoscerai il Signore”. Per capire i significati di Ammi e Ruhama bisogna andare al capitolo primo del libro di Osea. Al profeta Osea, il Signore gli comanda di prendere in moglie una meretrice, in quanto il popolo d’Israele si prostituiva al Signore. Ebbene Os 1 evidenzia tre nomi relativi a tre figli: Izreel, perché il Signore farà punizione del sangue di Izreel (Os 1:4), Lo-ruhama, perché il Signore non continuerà ad avere misericordia di Israele, ed infine Lo-ammi, cioè “Non mio popolo”. Il comportamento del popolo d’Israele era tale che il Signore deve dire “Io non sarò vostro”. Ma in Os 2, il testo evidenzia una grande consolazione. E’ vero il Signore si lamenta di “una moglie”, che commette “fornicazioni ed adulteri”, di colei che nella sua stoltezza e follia dichiara “Io andrò dietro ai miei amanti”, ma giungerà il tempo, in cui il popolo si rivolgerà al Signore in maniera meravigliosa. Il suo atteggiamento non sarà più paragonabile ad una “donna impura e corrotta”, ma ad una sposa fedele e che ama il suo sposo. Infatti il Signore dichiara “E in quel giorno avverrà, dice il Signore, che tu mi chiamerai: Marito mio”. Cioè una perfetta comunione. In §§ Is 4 §§, le donne che sono menzionate (sempre, lo ricordiamo a scopo esemplificativo), vogliono essere chiamate con il nome dell’uomo che esse hanno preso, per quale scopo? Per togliere da loro il “vituperio”! Ma nell’esistenza totale e globale del popolo d’Israele giungerà il tempo che sarà proprio lui a rivolgersi al Signore e a chiamarlo come Egli nella Sua sovranità desidera, come una moglie innamorata chiama il suo sposo “Marito mio”.

╢ 2►  Il Germoglio  ╟ ▶ Is 4:2

§§ In questo versetto, possiamo osservare un completo cambio di orizzonte. Infatti, dopo che il testo ha messo in evidenza in maniera particolareggiata, la situazione del popolo d’Israele, ora viene sottolineata la figura del Germoglio. Sta scritto “In quel giorno il Germoglio del Signore sarà ad onore ed a gloria; e il frutto della terra ad altezza, ed a magnificenza a quelli di Israele, che saranno scampati”. Se prima si parlava di privazione di ogni sostegno e di lamento, ora si parla di onore e di gloria in relazione al Germoglio §§
Gr 23:5  ▶ Infatti in Gr 23, viene presentato il Germoglio, cioè Colui che regnerà sulla terra. E’ scritto “Geremia 23:5 ECCO, i giorni vengono, dice il Signore, che io farò sorgere a Davide un Germoglio giusto, il quale regnerà da re, e prospererà, e farà giudicio, e giustizia nella terra. Geremia 23:6 Ai suoi dì Giuda sarà salvato, ed Israele abiterà in sicurtà; e questo sarà il suo Nome, del quale sarà chiamato: IL SIGNORE NOSTRA GIUSTIZIA”. Questo è un annuncio estremamente solenne, annuncio che viene evidenziato già dalle prime parole “Ecco i giorni vengono”. Cioè giungerà un tempo la scena della storia umana, sarà dominata dal Germoglio, da Colui viene da Davide il Quale eserciterà il dominio stabile perché “regnerà da re”, “prospererà” ed eserciterà due funzioni molto importanti “giudicio e giustizia”. Questo Germoglio non può essere Davide, ma Colui che sorge da Davide. Tutte queste indicazioni si riconducono ad una Persona il Signore Gesù. Quando la terra conoscerà nel millennio il Suo dominio ed il Suo regno, “Giuda sarà salvato ed Israele abiterà in sicurtà”. Oggi purtroppo, questo non avviene, ma giungerà il tempo in cui veramente Israele conoscerà una serenità e tranquillità totale. Non più lamenti, né cordoglio, ma solo ubbidienza verso il Germoglio di Davide, il Signore. 
╢ 3►  La santità   ╟ ▶ Is 4:3 – testi di approfondimento ▶ Za 8:3; 1 Co 1:2
§§ Addirittura, il testo di Is 4:3, mostra un altro aspetto “Isaia 4:3 E avverrà, che chi sarà restato in Sion, e rimasto in Gerusalemme, sarà chiamato santo; e che chiunque è scritto a vita sarà in Gerusalemme”. Quindi non soltanto il dominio del Germoglio di Davide, ma chiunque rimarrà a Gerusalemme sarà definito con un preciso attributo “santo”.
 Prima tematica ▶ In Za 8, è scritto che Gerusalemme verrà chiamata Monte santo.  E’ scritto “Zaccaria 8:3 Così ha detto il Signore: Io sono ritornato in Sion, ed abiterò in mezzo di Gerusalemme; e Gerusalemme sarà chiamata: Città di verità, e: Monte del Signor degli eserciti, Monte santo…Zaccaria 8:7 Così ha detto il Signor degli eserciti: Ecco, io salvo il mio popolo dal paese del Levante, e dal paese del Ponente; Zaccaria 8:8 e li condurrò, ed abiteranno in mezzo di Gerusalemme, e mi saranno popolo; ed io sarò loro Dio, in verità, e in giustizia”. Dai capitolo fino ad ora visti concernenti il libro di Isaia, abbiamo potuto osservare empietà, peccato, nefandezze, da parte del popolo. Ma nel testo di Zaccaria, il Signore afferma solennemente  che Egli è “ritornato in Sion”, ed abiterà “in mezzo di Gerusalemme”. A Gerusalemme ci sarà la benedizione, in quanto essa sarà chiamata in tre modi meravigliosi “Città di verità…Monte del Signore degli eserciti…Monte santo”. Quindi di ristabilirà una comunione perfetta, in quanto il Signore condurrà il Suo popolo ed “in verità e in giustizia”, Israele sarà perfettamente consapevole di essere il popolo di Dio e che Dio è il suo Signore. Ed in §§ Is 4 §§, viene appunto sottolineato che chi rimarrà a Gerusalemme, in quel giorno, potrà essere chiamato santo.
Seconda tematica ▶ In 1 Co 1, Paolo si indirizza ai credenti della Chiesa che era in Corinto, quali santificati in Cristo, ma anche chiamati santi. E’ scritto “1Corinzi 1:1 PAOLO, chiamato ad essere apostolo di Gesù Cristo, per la volontà di Dio, e il fratello Sostene; 1Corinzi 1:2 alla chiesa di Dio, la quale è in Corinto, ai santificati in Gesù Cristo, chiamati santi; insieme con tutti coloro, i quali in qualunque luogo invocano il nome di Gesù Cristo, Signor di loro, e di noi; 1Corinzi 1:3 grazia, e pace a voi, da Dio, nostro Padre, e dal Signor Gesù Cristo”. Per essere santi davanti al Signore, bisogna per forza di cose passare per Gesù Cristo. Questa chiesa era costituita da una parte di coloro che sono stati “santificati in Gesù Cristo”. Ma nello stesso tempo , la condotta deve dimostrare palesemente la nostra santificazione. Infatti noi siamo sì santificati in Gesù Cristo, ma anche “chiamati santi”, chiamati a tendere verso la perfezione, chiamati a mostrare santità e purezza. Chi ha il cuore lontano da Dio e ribelle a Lui, rifiutando la Persona di Cristo, non può essere chiamato in questa maniera. In §§ Is 4 §§ leggiamo che chi sarà rimasto a Gerusalemme sarà “chiamato santo”, ma perché vi sarà un particolare intervento del Signore.

╢ 4►  Il Signore netterà Gerusalemme   ╟ ▶ Is 4:4 – testi di approfondimento ▶ Ez 36:25 – Gm 4:8

§§ Ciò che è scritto in questo versetto è estremamente importante. Non soltanto sorgerà da Davide “il Germoglio”, non soltanto chi rimarrà a Gerusalemme, sarà “chiamato santo”, ma il popolo d’Israele conoscerà uno speciale intervento di Dio. Infatti il Signore laverà “le brutture di Sion” e netterà il sangue di Gerusalemme. Già è stata evidenziata l’importanza della purificazione. In Ez 36:22-25 è scritto “Ezechiele 36:22 Perciò, di' alla casa d'Israele: Così ha detto il Signore Iddio: Io opero, non per cagione di voi, o casa d'Israele; anzi, per amor del mio santo Nome, il quale voi avete profanato fra le genti, dove siete venuti. Ezechiele 36:23 E santificherò il mio gran Nome, ch'è stato profanato fra le genti, il qual voi avete profanato in mezzo di esse; e le genti conosceranno che io sono il Signore, dice il Signore Iddio; quando io mi sarò santificato in voi, nel cospetto loro. Ezechiele 36:24 E vi ritrarrò d'infra le genti, e vi raccoglierò da tutti i paesi, e vi ricondurrò nella vostra terra. Ezechiele 36:25 E spanderò sopra voi delle acque nette, e sarete nettati; io vi netterò di tutte le vostre brutture, e di tutti i vostri idoli”. Questo messaggio è specificatamente rivolto al popolo d’Israele “dì alla casa d’Israele”. Essi nella loro condotta, nel loro atteggiamento peccaminoso avevano “profanato” il Nome del Signore in mezzo alle nazioni. Se il Signore avesse considerato il loro comportamento quale intervento avrebbe utilizzato? Ma solo Dio può dire “Io opero…non per voi, ma per amore del Mio Santo Nome”. Israele non è stato annientato o eliminato dalla faccia della terra, ma il Signore interverrà santificando il Suo Nome e “le genti conosceranno” che il Signore è santificato in Israele. Quale sarà questo particolare intervento di Dio? Egli spanderà su Israele delle “acque nette”, essi saranno lavati e tutte le loro brutture saranno spazzate via. Essi non saranno più caratterizzati da un cuore duro e ribelle, ma da un cuore nuovo. Anche noi, un tempo eravamo ribelli, caratterizzati da un cuore duro ed ostile al Signore, ma il sangue del Signore Gesù ci ha purificati e nettati perfettamente. Ma è chiaro che subentra anche quella che è la nostra responsabilità. In Gm 4:7-8, l’apostolo Giacomo afferma “Giacomo 4:7 Sottomettetevi dunque a Dio, contrastate al diavolo, ed egli fuggirà da voi. Giacomo 4:8 Appressatevi a Dio, ed egli si appresserà a voi: nettate le vostre mani o peccatori; e purificate i cuori vostri, o doppi d'animo”. Qualcuno potrebbe chiedersi “Ma se sono già stato purificato?”. Però siamo anche esortati a vivere nella purezza. Nel nostro combattimento giornalieri siamo chiamati a sottometterci a Dio e a contrastare al diavolo, alle sue macchinazioni, alle sue astuzie. Sempre di più dobbiamo appressarci “a Dio”, nettando “ le mani…e i cuori”, cioè le nostre azioni e tutto il nostro essere interiore. Ma tutto ciò sarà possibile solo se vi sarà completa fiducia nel Signore. Il Signore non ha mai tollerato la “doppiezza d’animo”, cioè quello che Israele manifestava. Ma il Signore, come è scritto in §§ Is 4 §§, opererà una completa purificazione. Dinanzi a Lui non vi può essere il peccato, ma solo la purezza.

╢ 5►  Il Signore creerà una nuvola ed un fuoco fiammeggiante   ╟ ▶ Is 4:5 – testi di approfondimento ▶ Es 13:21 – Es 40:38.

§§ L’intervento del Signore non si realizzerà però solamente in una purificazione. Egli, come è scritto in Is 4:5 “creerà sopra ogni stanza del monte di Sion una nuvola con fumo e di notte, uno splendore di fuoco fiammeggiante”. La nuvola ed il fuoco sono due immagini molto care, ad esempio nel libro dell’Esodo. In Es 13:20-22 sta scritto “Esodo 13:20 E gl'Israeliti, partitisi di Succot, si accamparono in Etam all'estremità del deserto. Esodo 13:21 E il Signore camminava davanti a loro; di giorno, in una colonna di nuvola, per guidarli per lo cammino; e di notte, in una colonna di fuoco, per illuminarli; acciocchè camminassero giorno e notte. Esodo 13:22 Egli non rimosse dal cospetto del popolo la colonna della nuvola di giorno, nè la colonna del fuoco di notte”. Il popolo d’Israele era impegnato in un preciso itinerario. Essi infatti si accamparono “in Etam all’estremità del deserto”. E come noi tutti sappiamo il deserto non è certo un luogo ospitale e pieno di agi. Anzi è ricco di insidie e pericoli. Ma come si comportava il Signore nei suoi confronti? Egli “camminava davanti a loro”, cioè conduceva personalmente il popolo d’Israele utilizzando come Suo strumento Mosè. E tutto questo si verificava visibilmente in una “colonna di nuvola…di giorno” e “in una colonna di fuoco…di notte”. Tutto questo sarebbe servito per guidarli nel cammino. Nel nostro cammino terreno, ci affidiamo sempre e comunque alla guida e alla conduzione del Signore? Il Signore non rimosse dal cospetto del popolo la colonna della nuvola e del fuoco, così Egli sarà sempre pronto a condurci e a guidarci. Ma il nostro cuore deve essere completamente disponibile alla Sua azione. Anche in Es 40:36-38, troviamo le stesse immagini “Esodo 40:36 Or, quando la nuvola s'alzava d'in sul Tabernacolo, i figliuoli d'Israele si partivano; ciò avvenne in tutte le loro mosse. Esodo 40:37 E, quando la nuvola non si alzava, non si partivano, fino al giorno ch'ella s'alzava. Esodo 40:38 Perciocchè la nuvola del Signore era di giorno sopra il Tabernacolo, e un fuoco v'era di notte, alla vista di tutta la casa d'Israele, in tutti i loro viaggi”. Grazie ai movimenti della nuvola, il popolo sapeva esattamente cosa fare. Se si alzava dal tabernacolo quello era il segno della partenza, se non si alzava, significava che essi non dovevano partire. Siamo sempre pronti a fare quella che è la volontà di Dio, a seguire quelle che sono le Sue direttive? 

╢ 6►  Vi sarà rifugio   ╟ ▶ Is 4:6 – testi di approfondimento ▶ Gr 10:20 – 2 Co 5:1
§§ Nell’ultimo versetto del cap.4, si può osservare un’ulteriore intervento del Signore. Non soltanto il Signore laverà le brutture di Sion, non soltanto creerà su ogni stanza del monte Sion una nuvola con fumo e fuoco, ma nello stesso tempo “vi sarà una tenda per ombra di giorno”. Questo per sottolineare che vi sarà rifugio. Purtroppo in Gr 10:1, 14, 19-20, dobbiamo osservare una nota dolente, in quanto è scritto “Geremia 10:1 CASA d'Israele, ascoltate la parola che il Signore vi ha pronunziata…Geremia 10:14 Ogni uomo è insensato per scienza; ogni orafo è reso infame per le sculture; perciocchè le sue statue di getto sono una falsità, e non vi è alcuno spirito in loro…Geremia 10:19 Ahi lasso me! dirà il paese, per cagione del mio fiaccamento! la mia piaga è dolorosa; e pure io aveva detto: Questa è una doglia, che ben potrò soffrire. Geremia 10:20 Le mie tende sono guaste, e tutte le mie corde sono rotte; i miei figliuoli sono usciti fuor di me, e non sono più non vi è più alcuno che tenda il mio padiglione, né che rizzi i miei teli”. La casa d’Israele, il popolo viveva in maniera deplorevole davanti al Signore. Ogni uomo “è insensato per scienza” e ogni orafo “è reso infame per le sculture”. Purtroppo si viveva nell’idolatria e nel peccato. Perciò, tutto il paese, che cosa dirà? Esso è fiaccato, è dolorante e sebbene pensasse “Questa è una doglia che ben potrò soffrire”, purtroppo deve gridare “Ahi lasso me”. E per sottolineare proprio questa situazione di dolore, il testo afferma “Le mie tende sono guaste”. Tutte le corde si sono rotte, non vi è più sicurezza. Come mai si è venuta a creare questa situazione? Perché i pastori sono degli insensati e non hanno ricercato il Signore (Gr 10:21). La vera sicurezza la si può sperimentare solo se si guarda al Signore. E a proposito della nostra “tenda”, l’apostolo Paolo poteva affermare in 2Co 5:1-2 “2Corinzi 5:1 Perciocchè noi sappiamo che, se il nostro terrestre albergo di questa tenda è disfatto, noi abbiamo da Dio un edificio, che è una casa fatta senza opera di mano, eterna ne' cieli. 2Corinzi 5:2 Poichè in questa tenda ancora sospiriamo, desiderando d'esser sopravvestiti della nostra abitazione, che è celeste”. Noi siamo dei pellegrini su questa terra, siamo come di coloro che abitano in “tende”. Lentamente il nostro corpo esteriore si va disfacendo, ma la nostra beata certezza è che “abbiamo da Dio un edificio…eterno nei cieli”. Una casa non fatta da mano d’uomo, ma perfetta, divina, eterna, in cui vi sarà una perfetta sicurezza. Il nostro desiderio è quello di essere sopravvestiti della nostra abitazione che è celeste, avere un corpo trasformato, perfettamente adatto all’eternità. Il nostro sguardo deve sempre essere indirizzato sul Signore Gesù. 

	( ISAIA 1(1(( ( ( ISAIA 66(24((  ( IL LIBRO DI ISAIA – SESTA SEZIONE

Isaia 5:1-7 (   ARGOMENTO (  La vigna del Signore.   


Introduzione (  Tutto il cap.5 del libro di Isaia, parla di una parabola e della sua relativa applicazione: la parabola della vigna. Nei primi sette versetti possiamo osservare che il testo evidenzia “l’amico che aveva una vigna”. Egli fece tutte le operazioni necessarie, tolse via le pietre, piantò delle viti eccellenti, ma le sue speranza furono disattese. Egli si aspettava che la vigna “facesse delle uve” e invece sono state prodotte delle lambrusche. Vi è una speciale connessione tra questa vigna ed il popolo d’Israele. Perciò che cosa avverrà a questa vigna? Sarà ridotta in deserto. 

╢ 1►  Il cantico concernente la vigna   ╟ ▶ Is 5:1 – testi di approfondimento ▶ Pr 17:17 – 18:24.
In Pr 17:17; 18:24 sta scritto “Proverbi 17:17 L'amico ama in ogni tempo, E il fratello nasce per l'afflizione…Proverbi 18:24 Un uomo che ha degli amici deve portarsi da amico; E vi è tale amico, che è più congiunto che un fratello”. L’amicizia è uno degli argomenti che viene trattato nel libro dei Proverbi. In questi testi possiamo benissimo osservare, quanto sia preziosa l’amicizia e la figura dell’amico. L’amico “ama in ogni tempo”, non si lascia influenzare dalle circostanze e quando si hanno degli amici il testo afferma che “bisogna portarsi da amico”, cioè bisogna comportarsi ed avere i requisiti dell’amico. Non si può essere parziali, oppure individualisti. Ed è talmente preziosa l’amicizia che addirittura il testo dichiara che “vi è tale amico che è più congiunto che un fratello”. Possiamo ricordare l’amicizia tra Davide e Gionatan. Ebbene, in §§ Is 5:1 §§, il testo prima ancora di entrare nel dettaglio dell’argomento, concernente l’applicazione della parabola della vigna, per ben tre volte viene citata la parola “amico “Isaia 5:1 OR io canterò all'amico mio il cantico del mio amico, intorno alla sua vigna. Il mio amico aveva una vigna, in un luogo grasso, come un corno d'olio”. Ed è meraviglioso osservare come il proprietario di questa vigna sia proprio il Signore, come si vedrà più avanti (Is 5:7). Veramente il Signore si comporta nei nostri confronti in maniera meravigliosa. Egli, nel vero senso della parola, ci “ama in ogni tempo”,  ci soccorre nell’afflizione e desidera che sempre sperimentiamo una comunione intima con Lui. Come poteva dire il Signore Gesù “Giovanni 15:15 Io non vi chiamo più servi, perciocchè il servo non sa ciò che fa il suo signore; ma io vi ho chiamati amici, perciocchè vi ho fatte saper tutte le cose che ho udite dal Padre mio”. 
╢ 2►   La vigna ha prodotto lambrusche  ╟ ▶ Is 5:2 – testi di approfondimento ▶ Gr 8:13 – Os 9:10

In Gr 8:5-6, 9, 13 stanno scritte queste parole “Geremia 8:5 Perchè si è questo popolo di Gerusalemme sviato d'uno sviamento pertinace? si sono attenuti all'inganno, hanno ricusato di convertirsi, Geremia 8:6 io sono stato attento, ed ho ascoltato; non parlano dirittamente, non vi è alcuno che si penta del suo male, dicendo: Che cosa ho fatto? ciascun di loro si è volto al suo corso, a guisa di cavallo, che trascorre alla battaglia…Geremia 8:9 I savi sono stati confusi, sono stati spaventati, e presi; ecco, hanno rigettata la parola del Signore; e qual sapienza sarebbe in loro?… Geremia 8:13 Io li consumerò affatto, dice il Signore; non vi è più uva nella vite, né fichi nel fico; le foglie stesse si sono appassite; ed anche ciò che io darò loro sarà loro tolto”. E’ un testo estremamente grave. Il popolo di Gerusalemme si è sviato nella sua caparbietà e testardaggine. Invece di attenersi alla verità del Signore, sono andati dietro all’inganno ed “hanno ricusato di convertirsi”. Israele non si pente del male fatto, non si interroga dicendo “Che cosa ho fatto”?. Non vi è nessun esame interiore. Coloro che si credevano savi hanno rigettato la parola di Dio, dimostrando tutta la loro stoltezza. Perciò che cosa dice il Signore? “Io li consumerò affatto, dice il Signore; non vi è più uva nella vite, né fichi nel fico”. La vite ed il fico sono due immagini che nella Scrittura sono legate in Israele e per quanto concerne la vite, questo lo possiamo osservare anche in §§ Is 5 §§. Nel testo di Geremia viene detto che non vi è più uva nella vite ed in Is 5:2 leggiamo “or egli aspettava ch’ella facesse delle uve, ed ha fatto delle lambrusche”. In pratica non vi è stato il frutto desiderato. Sono state fatte tutte le operazioni possibili e necessarie: è stata fatta una “chiusura”, sono “state tolte le pietre”, sono state piantate delle “viti eccellenti”, è stato costruito un torchio, ma le speranze sono state disattese. Questa è una dimostrazione del comportamento iniquo del popolo. In Os 9:1, 10, il Signore si lamenta della fornicazione spirituale del Suo popolo, ed ecco perché la esorta a non rallegrarsi (Os 9:1). E nello stesso tempo il Signore amorevolmente ricorda al Suo popolo, che Egli lo ha trovato “come delle uve nel deserto”, ma purtroppo essi “divenirono abominevoli”. Perciò, il Signore si comporterà di conseguenza, visto che la vite non produce il frutto desiderato. Questo ci ricorda ancora che il peccato non  può essere tollerato dal Signore. E noi portiamo frutto per il Signore? Produciamo quello che Egli si aspetta da ciascuno di noi? Oppure il nostro comportamento è simile a quello dell’Israele ribelle? La vite deve produrre uva ed il fico i fichi, questa non è soltanto una conclusione logica razionale, ma anzi viene perseguito quello che è un principio biblico “l’albero viene riconosciuto dai suoi frutti”.     

╢ 3►  La vigna sarà calpestata   ╟ ▶ Is 5:3-5 – testi di approfondimento ▶ Gr 12:10 – Sl 119:18

In Gr 12:10-11 sta scritto “Geremia 12:10 Molti pastori hanno guasta la mia vigna, hanno calpestata la mia possessione, hanno ridotta la mia cara possessione in un deserto di desolazione. Geremia 12:11 ָ stata ridotta in desolazione; e, tutta desolata, ha fatto cordoglio appo me; tutta la terra è desolata, perciocchè non vi è alcuno che ponga mente a queste cose”. Ancora troviamo la figura della vigna, una vigna che è stata calpestata e guastata. Sono sopraggiunti dei “pastori malvagi” i quali l’ hanno ridotta ad una desolazione, ma il Signore dichiara nei confronti dei “malvagi vicini” queste parole “Geremia 12:14 Così ha detto il Signore contro a tutti i suoi malvagi vicini, che toccano l'eredità, la quale egli ha data a possedere ad Israele, suo popolo: Ecco, io li divellerò d'in sul loro paese, e divellerò la casa di Giuda del mezzo di loro”. Cioè, è vero che Israele sarà calpestato da questi “pastori”, ma è altresì vero che il Signore interverrà in una maniera del tutto speciale “Io li divellerò”. Ma l’azione della distruzione e della desolazione, come possiamo osservare da questo testo è operato dai pastori malvagi, da coloro che “hanno ridotto la possessione in un deserto di desolazione”. In §§ Is 5 §§, possiamo osservare che a motivo del fatto che la vite ha prodotto delle lambrusche, invece che uve, il proprietario interverrà nella stessa maniera “Io torrò via la sua siepe, sarà pascolata; io romperò la sua chiusura e sarà calpestata”. Alle domande poste in Is 5:4, qui troviamo una repentina risposta. Visto che non viene prodotto il frutto desiderato a motivo del comportamento empio del popolo, la vigna sarà calpestata. Nel Sl 119, il salmista dichiara lapidariamente “Salmi 119:118 Tu calpesti tutti quelli che si sviano da' tuoi statuti; Perciocchè la loro frode è una cosa falsa”. L’uomo empio, che continua nel suo sviamento, senza convertirsi al Signore è avvertito. Quando c’è la ribellione ed il peccato, senza ravvedimento, pentimento e conversione, si va incontro inevitabilmente alle conseguenze del giudizio di Dio. Anche l’Israele ribelle doveva sperimentare questa lezione. E noi, siamo di coloro che mettono in pratica la Parola di Dio, siamo come un albero che dà il suo frutto nella giusta stagione?

╢ 4►  Ci sarà la desolazione   ╟ ▶ Is 5:6 – testi di approfondimento ▶ Le 26:4 – Am 4:6
In Le 26:3-4 leggiamo “Levitico 26:3 Se voi camminate ne' miei statuti, e osservate i miei comandamenti, e li mettete in opera; Levitico 26:4 io vi darò le vostre piogge nelle loro stagioni, e la terra produrrà la sua rendita, e gli alberi della campagna produrranno i loro frutti”. Questo per dimostrare che il Signore avverte sempre l’uomo in relazione alle conseguenze a cui lui andrà incontro per le scelte che farà nei confronti del Signore. Iddio è chiaro: se vi fosse stata ubbidienza, l’acqua non sarebbe mai mancata, il Signore avrebbe dato le “piogge nelle loro stagioni”, la terra avrebbe prodotto copiosamente e gli alberi ripieni di frutto. Ma in §§ Is 5:6 §§, possiamo osservare la situazione completamente capovolta. Il proprietario della vite (il Signore), non soltanto farà in modo che la vigna sia calpestata, ma prosegue dicendo “la ridurrò in deserto, non sarà né potata, né zappata; divieterò ancora alle nuvole che non spandano pioggia sopra essa”. La vigna non soltanto non sarebbe stata più curata, ma il Signore stesso  e non una fatalità del caso, avrebbe vietato alle nuvole di far piovere sulla vigna. Il risultato che ne  conseguirà sarà la desolazione. In Am 4:7-8, 12, il Signore afferma “Amos 4:7 E benchè io vi abbia divietata la pioggia, tre mesi intieri avanti la mietitura, ed abbia fatto piovere sopra una città, e non sopra l'altra; e un campo sia stato adacquato di pioggia, ed un altro, sopra il quale non è piovuto, sia seccato; Amos 4:8 e due, e tre città si sieno mosse verso una città, per bere dell'acqua, e non si sieno saziate; non però vi siete convertiti a me, dice il Signore…Amos 4:12 Perciò, io ti farò così, o Israele; e perciocchè io ti farò questo, preparati allo scontro dell'Iddio tuo, o Israele”. Perché il Signore si comporta in questa maniera? Perché il popolo si converta a Lui. Se Egli vieta la pioggia, non è per cinismo, ma per far capire ad Israele come si deve comportare nei Suoi confronti. Ma purtroppo Dio deve amaramente constatare “non però vi siete convertiti a Me”. Nonostante la carenza di piogge ed oltre, Israele è rimasto ribelle. Perciò il Signore pronuncia la frase centrale di tutto il libro di Amos “preparati allo scontro dell’Iddio tuo o Israele”. E scontrarsi con il Signore non è certamente piacevole. Noi sappiamo come incontreremo il Signore, ma quando ci troveremo al tribunale di Cristo, cosa il Signore ci dirà? Che tutti noi possiamo ricevere il premio e non il danno.

╢ 5►  La vigna del Signore è Israele   ╟ ▶ Is 5:7 – testi di approfondimento ▶ Gr 31:20 
In Gr 31:18-20 sta scritto “Geremia 31:18 Io ho pure udito Efraim che si rammaricava, dicendo: Tu mi hai castigato, ed io sono stato castigato, come un toro non ammaestrato; convertimi, ed io mi convertirò; conciossiachè tu sii il Signore Iddio mio. Geremia 31:19 Perciocchè, dopo che sarò stato convertito, io mi pentirò; e dopo che sarò stato ammaestrato a riconoscermi, mi percoterò in su la coscia. Io sono confuso, ed anche svergognato; perciocchè io porto il vituperio della mia giovanezza. Geremia 31:20 ָ costui Efraim, mio figliuolo caro? è costui il fanciullo delle mie delizie? da che io parlai contro a lui, io mi sono pure anche sempre ricordato di lui; perciò, le mie interiora sono commosse per lui; io del tutto ne avrò pietà, dice il Signore”. E’ un testo bellissimo che esprime molto bene quello che è l’amore di Dio per Israele. Il Signore testimonia solennemente (Gr 31:16), di aver sentito il rammarico di Efraim, un rammarico sottolineato da queste parole “Tu mi hai castigato…convertimi ed io mi convertirò”. Questa espressione evidenzia un vivo e sincero desiderio di conversione. Israele, Efraim chiede aiuto al Signore, confessando la sua colpa. Egli dichiara di essere “confuso e svergognato” e questo è proprio ciò che si sperimenta quando vi è il peccato. Ma il Signore risponde nella Sua pietà e misericordia: Egli sottoforma di domanda dichiara “costui Efraim, mio figliuolo caro? è costui il fanciullo delle mie delizie?”. Anche se il Signore diverse volte ha parlato contro di lui per il suo peccato, pure Dio è commosso interiormente per il Suo popolo, come un padre che perdona suo figlio nel momento che si pente del suo peccato. Il Signore nella Sua misericordia afferma “Io ne avrò pietà”. In §§ Is 5:7 §§, non soltanto il testo identifica palesemente la vigna del Signore con la casa d’Israele, ma altresì il testo aggiunge “gli uomini di Giuda sono le piante delle Sue delizie “, cioè preziose. Ma nonostante questo, ciò che è stato prodotto da queste “piante”e  da questa vigna è davvero deplorevole. Il possessore della vigna deve amaramente constatare “egli ne ha aspettata dirittura, ed ecco lebbra, giustizia ed ecco grido”. Egli desiderava la giustizia ed un comportamento integro da parte del Suo popolo, perché il Signore ha gli occhi troppo puri per sopportare la vista del peccato. Ma al contrario il popolo evidenzia lebbra, cioè una piaga grave e grido. Dalla Scrittura noi sappiamo cosa il Signore si aspetta da ciascuno di noi. Noi siamo preziosi agli occhi Suoi, ma nello stesso tempo Egli desidera da ciascuno di noi un comportamento integro e diritto. Che cosa manifestiamo noi?   
	( ISAIA 1(1(( ( ( ISAIA 66(24((  ( IL LIBRO DI ISAIA – SETTIMA SEZIONE

Isaia 5:8-30 (   ARGOMENTO (  Il popolo non ha conoscimento.   


Introduzione (  Dopo aver sottolineato il dispiacere concernente il frutto della vigna, il proprietario di essa, cioè il Signore prosegue mettendo in evidenza ancora di più la situazione deplorevole del popolo d’Israele. Egli aggiunge che “le case belle e magnifiche, saranno disabitate”, ed avverte coloro che “vanno dietro alla cervogia”. Vi è disinteresse verso quelle opere che il Signore ha fatte, si preferisce andare ai conviti e godersi il vino ed i vari strumenti musicali. Tutto questo dimostra che il popolo ha assunto un comportamento caratterizzato da stoltezza e mancanza di intendimento. Essi preferiscono “godersi la vita”, inorgoglirsi, piuttosto che seguire il Signore. Ma il Signore avverte “Perciò, il sepolcro si è allargato, ed ha aperta la sua gola smisuratamente; e la nobiltà di Gerusalemme, ed il suo popolazzo, e la sua turba, e coloro che in essa festeggiano, vi scenderanno”. 

╢ 1►   Un “Guai” estremamente solenne  ╟ ▶ Is 5:8 – testi di approfondimento ▶ Ez 37:26 – Gl 3:20

In E 37:21-26 è scritto “Ezechiele 37:21 e di' loro: Così ha detto il Signore Iddio: Ecco, io ritrarrò i figliuoli d'Israele di mezzo delle genti, dove sono andati, e li raccoglierò d'ogni intorno, e li ricondurrò nella loro terra. Ezechiele 37:22 E ne farò una medesima nazione, nella terra, nei monti d'Israele; ed un solo re sarà loro re a tutti; e non saranno più due nazioni, e non saranno più divisi in due regni. Ezechiele 37:23 E non si contamineranno più coi loro idoli, nè con le loro abominazioni, nè con tutti i loro misfatti; ed io li salverò di tutte le loro abitazioni, nelle quali hanno peccato; e li netterò, e mi saranno popolo, ed io sarò loro Dio. Ezechiele 37:24 E il mio servitore Davide sarà re sopra loro, ed essi tutti avranno un medesimo Pastore, e cammineranno nelle mie leggi, ed osserveranno i miei statuti, e li metteranno in opera. Ezechiele 37:25 Ed abiteranno nel paese che io ho dato a Giacobbe, mio servitore; nel quale i padri vostri abitarono; ed abiteranno in quello, essi, e i loro figliuoli, e i figliuoli dei loro figliuoli, in perpetuo; e il mio servitore Davide sarà loro principe in eterno. Ezechiele 37:26 Ed io farò con loro un patto di pace; vi sarà un patto eterno con loro; e li stanzierò, e li accrescerò, e metterò il mio santuario in mezzo di loro in perpetuo”. Questo testo parla del ristabilimento completo del popolo d’Israele. Cioè avverrà il tempo in cui il popolo non sarà più diviso in due regni, non vi sarà più contaminazione e nemmeno idolatria. Tutti riconosceranno un unico Pastore e guida e vi sarà una completa osservanza della volontà di Dio. Ed il Signore, dal canto Suo esprime tutta la Sua gioia dicendo “farò con loro un patto di pace e li stanzierò, li accrescerò, e metterò il mio santuario in mezzo di loro”. Sono queste tre azioni estremamente precise: il Signore farà un patto di pace, li stanzierà e li accrescerà. Cioè Israele sarà del tutto stabile e sicuro. Ma tutto questo riguarda un periodo che sicuramente ci sarà, ma che è futuro. Infatti le parole che troviamo in §§ Is 5:8 §§, mostrano una situazione completamente diversa. Non si trova un Israele fedele ed ubbidiente, bensì un avvertimento contro tutti coloro che desiderano accrescersi, arricchirsi, “aggiungendo casa a casa ed unendo campo a campo”. Quale sarebbe stata la conseguenza di tutto questo? “finchè non rimanga più spazio e che voi soli siate stanziati in mezzo della terra”. Ma l’essere stabili e sicuri è una realtà che non si può raggiungere con le forze umane e nemmeno con questi espedienti. Il testo di Ezechiele è chiaro: il Signore stanzierà Israele e lo renderà sicuro. In Gl 3, è scritto che l’Egitto sarà messo in desolazione ed “Edom sarà ridotto in deserto”, ma al contrario “Giuda sarà stanziato in eterno e Gerusalemme in ogni età”. Questo per le forze dell’uomo, o per l’intervento di Dio? Il Signore dichiara solennemente “Io netterò il loro sangue…il Signore abiterà in Sion” (Gl 3:21). Perciò “guai” a chi non si confida nel Signore, guai a chi preferisce seguire il peccato!  
╢ 2►  Le case magnifiche saranno disabitate   ╟ ▶ Is 5:9 – testi di approfondimento ▶ Gr 6:8 – 22:6. 
In Gr 6:6-8 è scritto “Geremia 6:6 Perciocchè, così ha detto il Signor degli eserciti: Tagliate degli alberi, e fate degli argini contro a Gerusalemme; questa è la città che ha da essere visitata; ella non è altro che oppressione dentro di sè Geremia 6:7 Come la fonte del pozzo sgorga le sue acque, così quella sgorga la sua malvagità; violenza e guasto si sentono in lei; vi è del continuo davanti alla mia faccia doglia e percossa. Geremia 6:8 Correggiti, o Gerusalemme, che talora l'animo mio non si divella da te; che talora io non ti riduca in deserto, in terra disabitata”. L’annuncio solenne del Signore è rivolta contro a Gerusalemme, quella città in cui nel suo interno abita solamente oppressione, malvagità, violenza e guasto. Dinanzi al Signore i cui occhi sono troppo puri per tollerare la vista del peccato vi è del continuo “doglia e percossa”. Perciò, quale potrà mai essere l’esortazione del Signore ? “Correggiti”. Quando vi è un atteggiamento sbagliato nei confronti del Signore è necessario l’esame interiore. Perché se non vi sarà correzione, il Signore interverrà trasformando Gerusalemme, in una “terra disabitata”. Nel testo di §§ Is 5:9 §§, possiamo proprio osservare che quelle “case magnifiche”, che potevano rappresentare un’attrazione per qualcuno, diverranno disabitate. Quello che è necessario è un ravvedimento totale. In Gr 22:5-6 il Signore dichiara “Geremia 22:5 Ma se voi non ascoltate queste parole, io giuro per me stesso, dice il Signore, che questa Casa sarà messa in desolazione. Geremia 22:6 Perciocchè, così ha detto il Signore intorno alla casa del re di Giuda: Tu mi sei stata come Galaad, come la sommità del Libano; se io non ti riduco in deserto, in città disabitate”. Queste sono le conseguenze di quando vi è disubbidienza. Il Signore dichiarando la solenne espressione “Io giuro per me stesso”, avverte che se vi sarà disubbidienza, vi sarà altresì desolazione e le città diverranno disabitate. Non si possono prendere alla leggera gli avvertimenti di Dio. Anche noi, dobbiamo sempre tenere presente che se si va contro alla volontà di Dio, prima o poi si pagheranno le dovute conseguenze. 
╢ 3►  Vi sarà un calo considerevole nella produzione    ╟ ▶ Is 5:10 – testi di approfondimento ▶  De 28:38 – Le 25:1, 26:16.
In De 28:15, 38 sta scritto “Deuteronomio 28:15 Ma, se tu non ubbidisci alla voce del Signore Iddio tuo, per osservar di mettere in opera tutti i suoi comandamenti, e i suoi statuti, i quali oggi ti do; egli avverrà che tutte queste maledizioni verranno sopra te, e ti giungeranno…Deuteronomio 28:38 Tu recherai sementa assai al campo, e raccoglierai poco; perciocchè le locuste la consumeranno”. Se non vi fosse stata ubbidienza alla voce del Signore e se non vi fosse stata l’osservanza dei suoi comandamenti, sarebbero sopravvenute le maledizioni. Tra queste, si sarebbe verificata una grande semina ma poco raccolto, in quanto sarebbero sopraggiunte delle locuste. Ora, p vero che nel testo di §§ Is 5:10 §§, non troviamo menzionate le locuste, ma tuttavia possiamo osservare un calo enorme nella produzione. Il testo evidenzia che “dieci bifolche di vigna produrranno solo un bato e la sementa di un homer farà solo un efa”. Ragionando con i nostri metri di misura, normalmente una vigna sana produce molti ettolitri di vino, ma qui ci saranno soltanto 35 litri. E 350 chili di semina produrrà soltanto “un efa” cioè solo un dodicesimo di quello che è stato seminato. Tutto ciò è estremamente significativo. In Le 25:1, 26:14, possiamo osservare che il Signore “parla a Mosè sul monte Sinai” dicendo “Parla ai figli d’Israele e dì loro”. Tra le altre cose, se vi fosse stata disubbidienza, dice il testo “Levitico 26:16 io altresì vi farò queste cose: io manderò contro a voi lo spavento, la tisichezza, e l'arsura, che vi consumeranno gli occhi, e vi tormenteranno l'anima; e voi seminerete indarno la vostra semenza; perciocchè i vostri nemici la mangeranno”. Il Signore aveva avvertito solennemente il Suo popolo anche in questa particolare circostanza. Essi avrebbero conosciuto lo spavento, l’arsura ed inoltre l’amarezza di seminare inutilmente. Perché inutilmente? Perché sarebbero sopraggiunti non delle locuste, ma dei nemici che avrebbero mangiato tutto. Perciò già il Signore aveva evidenziato che nel caso di un atteggiamento ribelle ed ostinato, essi avrebbero seminato ma avrebbero raccolto molto poco. Teniamo presente che anche noi, se disubbidiamo al Signore, raccoglieremo quello che avremo seminato. 
╢ 4►   Guai agli ubriachi  ╟ ▶ Is 5:11 – testi di approfondimento ▶ Pr 20:1 – 23:20 
In Pr 20:1 sta scritto “Proverbi 20:1 Il vino è schernitore, e la cervogia è tumultuante; E chiunque ne è vago non è savio”. Ciò che si è visto nei testi precedenti sottolinea che il vino, quale prodotto della vigna è uno dei tanti alimenti che il Signore ci ha fatto pervenire. Ma il testo di Proverbi mette in guardia sul vino dicendo che “il vino è schernitore e la cervogia ( o bevanda alcolica) è tumultuante”. La Scrittura non condanna il vino, ma ne condanna l’uso indiscriminato. Infatti chi si ubriaca, chi si lascia andare al vino, poi subirà su di se quelli che sono i suoi effetti. Ecco perché §§ Is 5:11 §§, evidenzia un secondo “guai” estremamente grave “Guai a coloro che si levano la mattina di buon ora per andare dietro alla cervogia, e la sera dimorano lungamente, finchè il vino li riscaldi”. Coloro che iniziano la giornata presto avendo come unico pensiero quello di correre dietro al vino ed ubriacarsi non possono essere certamente benedetti dal Signore. Non dimentichiamo che la “cervogia è tumultuante”. In Pr 23:20-21 sta scritto “Proverbi 23:20 Non esser dei bevitori di vino;Né dei ghiotti mangiatori di carne. Proverbi 23:21 Perciocchè l'ubriaco ed il ghiotto impoveriranno; Ed il sonnecchiare farà vestire stracci”. Il testo intende chiaramente non chi beve normalmente il vino, ma chi si ubriaca, a colui che è un accanito “bevitore di vino”. Nello stesso tempo il testo include anche i “ghiotti mangiatori di carne”, per evidenziare coloro che si preoccupano solo di se stessi e del loro ventre. Ma quali conseguenze cadranno sull’ubriaco e sul ghiotto? Essi “impoveriranno”. Non solo povertà in senso generale, ma essi, con il loro atteggiamento dimostreranno di essere poveri spiritualmente, in quanto tutto il loro pensiero non è concentrato sul Signore, ma sui beni di questa terra, nel caso specifico il vino e la carne. Noi non siamo certamente degli ubriachi, ma siamo certi che quando iniziamo la nostra giornata, tutto il nostro essere è concentrato sul Signore? Oppure vi è qualcosa d’altro che prende il Suo posto? 

╢ 5►   I conviti  ╟ ▶ Is 5:12 – testi di approfondimento ▶ Am 6:7 – 2 Pi 2:13

In Am 6 il Signore dichiara che il convito di coloro che amano la lussuria cesserà “Amos 6:1 GUAI a quelli che sono agiati in Sion, e che se ne stanno sicuri nel monte di Samaria, luoghi famosi per capi di nazioni, ai quali va la casa d'Israele!.. Amos 6:3 Voi, che allontanate il giorno malvagio, e fate accostare il seggio della violenza; Amos 6:4 che giacete sopra letti di avorio, e lussuriate sopra le vostre lettiere; e mangiate gli agnelli della greggia, e i vitelli tolti di mezzo della stia; Amos 6:5 che fate concento al suon del salterio; che vi divisate degli strumenti musicali, come Davide; Amos 6:6 che bevete il vino in bacini, e vi ungete dei più eccellenti oli odoriferi; e non sentite alcuna doglia della rottura di Giuseppe. Amos 6:7 Perciò, ora andranno in cattività, in capo di quelli che andranno in cattività; e i conviti dei lussurianti cesseranno”. Questo è un avvertimento estremamente solenne. Tutti coloro che sono “agiati in Sion”e che se ne stanno sicuri sul monte di Samaria devono porre molta attenzione. Questa riprensione del Signore, infatti, è rivolta a tutti coloro che amano la lussuria, cioè che amano i piaceri del peccato. Il testo elenca almeno dieci azioni effettuate da questi lussuriosi: fanno accostare il seggio della violenza, giacciono sopra letti d’avorio, lussuriano sulle lettiere, mangiano gli agnelli del gregge ed i vitelli, fanno concento al suon del salterio, si inventano strumenti musicali, bevono il vino in bacini, si ungono degli oli più eccellenti e non sentono alcun dolore della rottura di Giuseppe. Cioè essi sono talmente concentrati nella loro lussuria che non sentono altro che non il loro piacere. Tutte queste azioni, come si può osservare, sono orientate solo su se stessi. Non vi è alcuna traccia di ravvedimento o pentimento. Perciò il Signore solennemente dichiara che essi andranno in cattività e tutti questi conviti caratterizzati dal divertimento, dal piacere e dalla lussuria termineranno. Ed in §§ Is 5:12 §§, osserviamo la stessa cosa. Come in Amos, anche in Is 5:12, troviamo menzionati degli strumenti musicali, ma utilizzati solamente per il piacere dei convitati. Quale è la loro colpa? Quella di “non aver riguardato all’ opera del Signore ed ai fatti delle Sue mani”. Cioè essi erano animati da un totale disinteresse nei confronti del Signore. I loro conviti erano basati esclusivamente sul loro divertimento. Ma come si è visto in Amos, bisogna fare molta attenzione a come si gestisce la propria vita. 

In 2 Pi 2, l’apostolo Pietro esorta a fare estrema attenzione da tutti coloro che pongono il loro interesse nel piacere. Pietro dichiara “Essi, che reputano tutto il loro piacere consistere nelle delizie della giornata; che sono macchie o vituperi, godendo dei loro inganni, mentre mangiano con voi nei vostri conviti”. Una completa vita nel peccato! Ebbene bisogna fare molta attenzione da questi empi. I conviti divengono occasione per godere del proprio piacere, senza tenere conto di quello che vuole il Signore. Siamo noi attratti dal peccato? Oppure ci impegniamo costantemente, con la forza del Signore, a respingere gli attacchi di Satana? Invece di comportarci come di coloro che non riguardano all’opera del Signore, riflettiamo sempre e comunque su tutto ciò che il Signore ha fatto, fa e farà nei nostri confronti.  

╢ 6►  Il popolo non ha conoscimento   ╟ ▶ Is 5:13 – testi di approfondimento ▶ Pr 13:16 – Pr 2:5
 In Pr 13, l’autore evidenzia che l’uomo avveduto compie ogni cosa con conoscimento “Proverbi 13:9 La luce dei giusti sarà lieta; Ma la lampada degli empi sarà spenta…Proverbi 13:16 L'uomo avveduto fa ogni cosa con conoscimento; Ma il pazzo spande follia”. Vi è una differenza sostanziale tra il giusto e l’empio: la luce del giusto è lieta, ma quella dell’empio è assente. Questa è esattamente la situazione in cui versa lo spirito di queste due categorie di persone. Lo spirito del giusto è illuminato dal Signore e dal Suo Spirito, ma lo spirito dell’empio è ottenebrato. Nello stesso tempo l’autore distingue colui che è savio, da colui che è pazzo. L’uomo caratterizzato dalla saggezza, compie ogni cosa con intendimento ed intelligenza. Da notare l’espressione “ogni cosa”. La saggezza deve essere manifestata in ogni cosa si compia, non solo in qualcuna. Una vita governata e condotta dal Signore, una vita che si mette completamente nelle mani di Dio, questa è vera saggezza. Ma il pazzo spanderà follia. Ed il mondo è pieno della follia dell’uomo. Ogni giorno udiamo notizie sempre più gravi intorno alla stoltezza ed alla follia umana. Ma noi siamo chiamati a fare ogni cosa saggiamente. In §§ Is 5:13 §§, purtroppo, il testo deve sottolineare, che il popolo d’Israele non ha conoscimento e per questo motivo andrà in cattività. Tutte le sue azioni denotano stoltezza e peccato. Ed Israele non può avere scusanti, visto che lui è stato il destinatario della preziosa Legge data dal Signore. 

In Pr 2, l’autore esorta a ricercare la Sapienza, per intendere il timore del Signore ed avere la conoscenza di Dio “Proverbi 2:1 FIGLIUOL mio, se tu ricevi i miei detti, E riponi appo te i miei comandamenti, Proverbi 2:2 Rendendo il tuo orecchio attento alla Sapienza; Se tu inchini il tuo cuore all'intendimento, Proverbi 2:3 E se tu chiami la prudenza, E dài fuori la tua voce all'intendimento; Proverbi 2:4 Se tu la cerchi come l'argento, E l'investighi come i tesori; Proverbi 2:5 Allora tu intenderai il timore del Signore, E troverai la conoscenza di Dio”. In questo testo vengono elencati diversi consigli “se tu ricevi i miei detti…riponi appo te i miei comandamenti…se tu inchini il tuo cuore all’intendimento…se tu chiami la prudenza…se tu la cerchi come l’argento” e via di seguito. Ma non si può certo dire che questi consigli siano superflui. Per essere saggi nel senso biblico, bisogna non avere il nostro sguardo distolto a destra o a sinistra, ma guardare al Signore. E’ molto importante essere proprio animati da questo desiderio, lo stesso che un tempo aveva Salomone. Quale sarà il risultato di tutto questo processo? “Allora tu intenderai il timore del Signore e troverai la conoscenza di Dio”. Purtroppo questo processo non lo troviamo in §§ Is 5:13 §§, non osserviamo un popolo che era desideroso di camminare come il Signore voleva, ma troviamo al contrario un popolo che non ha conoscimento per il suo peccato. 

╢ 7►  Il sepolcro si allargherà   ╟ ▶ Is 5:14-15 – testi di approfondimento ▶ Sl 31:17 
Nel Sl 31, il salmista, invoca il Signore affinchè gli empi siano confusi e posti nel sepolcro “Salmi 31:17 O Signore, fa' che io non sia confuso; perciocchè io t'invoco; Sieno confusi gli empi; Abbiano la bocca turata, e sieno posti nel sepolcro. Salmi 31:18 Ammutoliscano le labbra bugiarde, Le quali parlano duramente contro al giusto, Con alterezza, e con sprezzo”. Risulta essere estremamente significativa la richiesta formulata da Davide (Sl 31:1), verso il Signore. In questi due versetti, egli chiede con forza cinque cose, una per sé e quattro rivolte agli empi. Per se, egli chiede di non essere confuso, quindi di non essere smosso dalla giusta via e verso gli empi, che essi siano confusi, che abbiano la bocca turata, che siano posti nel sepolcro e che tutte le labbra bugiarde siano chiuse. Non vi è dubbio che l’empio, colui che segue il principe di questo mondo, cioè Satana, utilizzi la bocca in maniera malvagia e carnale. Ebbene, Davide chiede al Signore che questi empi siano posti nel sepolcro. In §§ Is 5 §§, il Signore ancora una volta manifesta tutto il Suo disappunto per la situazione del popolo e proprio verso la nobiltà di Gerusalemme dichiara “il sepolcro si è allargato ed ha aperto la sua gola smisuratamente e la nobiltà di Gerusalemme, ed il suo popolazzo e la sua turba vi scenderanno. E la gente vile sarà depressa, gli uomini onorati saranno abbattuti, e gli occhi degli alteri saranno abbassati”. Questo Israele che dimostra continuamente si non avere conoscenza, che si rallegra nei conviti e nelle gozzoviglie, lo aspetta un sepolcro che si è allargato. Davide chiese al Signore che gli empi scendessero nel sepolcro, cioè desiderò la loro completa disfatta, ed il Signore dichiara in Is 5, in maniera inequivocabile, la vanità e la futilità della “nobiltà di Gerusalemme”. Tutto questo ci insegna che veramente dobbiamo sempre guardare al Signore e per ciascuno di noi, il sepolcro sebbene parli di morte, pur tuttavia noi abbiamo la certezza che saremo sempre con il Signore.       

╢ 8►   Il Signore sarà esaltato e manifesterà la Sua Santità  ╟ ▶ Is 5:16 – testi di approfondimento ▶ Le 20:7 – 1 Te 4:7

In Le 20:7-8 sta scritto “Levitico 20:7 Voi dunque santificatevi, e siate santi; perciocchè io sono il Signore Iddio vostro. Levitico 20:8 E osservate i miei statuti, e metteteli in opera. Io sono il Signore che vi santifico”. Il comando divino risulta essere preciso e lapidario. Il Signore desiderava da parte del Suo popolo (Le 20:1) una completa disponibilità alla santificazione, quindi manifestare una condotta santa ed irreprensibile. Tutto questo per un semplice motivo: perché il Signore è santo. Non vi è nessun connubio o somiglianza con i falsi dèi pagani. I falsi dèi erano caratterizzati dalla vanità e per loro venivano compiuti atti nefandi e malvagi. Ma il nostro Dio è Santo e a motivo di questa sua caratteristica perfetta, chi vuole fare la Sua volontà non può far altro che santificarsi. Per il popolo d’Israele in che cosa consisteva la santificazione? Osservare gli statuti divini e metterli in pratica. Essi dovevano comprendere e capire l’importanza dell’obbedienza. Ma essi non potevano santificarsi con le loro forze! Il Signore infatti precisa che è Lui a santificarli. Noi un giorno siamo stati santificati grazie all’opera del Signore Gesù, ma Paolo in 1 Te 4:3-5, 7 dichiara “1Tessalonicesi 4:3 Poichè questa è la volontà di Dio, cioè la vostra santificazione; acciocchè vi asteniate dalla fornicazione; 1Tessalonicesi 4:4 e che ciascun di voi sappia possedere il suo vaso in santificazione, ed onore; 1Tessalonicesi 4:5 non in passione di concupiscenza, come i Gentili, i quali non conoscono Iddio…1Tessalonicesi 4:7 Poichè Iddio non ci ha chiamati ad immondizia, ma a santificazione”. Camminare in maniera santa, procacciare la santificazione significa fare la volontà di Dio. Le vane passioni, i desideri malvagi e corrotti devono essere due realtà assolutamente assenti nella nostra vita. Altrimenti che differenza si noterebbe tra noi ed il mondo? Paolo precisa che sono i Gentili che non conoscono Iddio ad essere caratterizzati da queste cose. Ma il Signore ci ha chiamati alla santificazione. §§ In Is 5, il Signore evidenziando la Sua santità, dichiarando che Egli sarà esaltato per giudicio e santificato per la giustizia, vuole evidenziare che non l’uomo altezzoso, ribelle, superbo sarà onorato, ma solo il Signore. Egli è santo, il popolo d’Israele doveva sempre ricordarsi di questo, così come noi dobbiamo sempre tenere presente che il nostro Dio è santo §§
╢ 9►    Gli agnelli pastureranno presso alle loro mandrie ╟ ▶ Is 5:17 – testi di approfondimento ▶ Ez 36:4, 33 – Gr 50:19 – Ap 7:16.
In Ez 36:4, 33 sta scritto “Ezechiele 36:4 perciò, o monti d'Israele, ascoltate la parola del Signore Iddio: Così ha detto il Signore Iddio ai monti ed ai colli, alle pendici ed alle valli; ai luoghi desolati, ridotti in deserti, ed alle città abbandonate, che sono state in preda, e in beffa alle altre genti, che son d'ogni intorno;.. Ezechiele 36:33 Così ha detto il Signore Iddio: Nel giorno che io vi netterò di tutte le vostre iniquità, io farò che le città saranno abitate, e che i luoghi deserti saranno riedificati”. Questo è un testo estremamente importante. Il Signore parlando idealmente ai “monti di Israele”, sottolinea che essi sono ridotti in deserti, le città sono abbandonate e sono state predate ed utilizzate dai nemici di Israele. Israele è stato beffato dalle altre nazioni, ma giungerà il tempo in cui ancora le città saranno abitate ed i luoghi deserti saranno riedificate, quando il Signore netterà il peccato del popolo. §§ In Is 5, possiamo osservare che il testo utilizza due immagini molto particolari: gli agnelli che pasturano nelle loro mandrie e lo straniero che divora i luoghi deserti delle bestie grasse (i ricchi N.R). Proprio coloro che volevano aggiungere “casa a casa”, il Signore aveva già dichiarato che quelle case sarebbero state ridotte in desolazione. E nel v.17 aggiunge che gli stranieri sopraggiungeranno per divorarne i luoghi deserti. In un senso più ampio, possiamo ben dire che Israele ha conosciuto la cattività, la schiavitù e che cosa significhi il dominio di altri sulle proprie cose §§. Ma in Gr 50:19-20 il Signore può dichiarare verso Israele “Geremia 50:19 E ricondurrò Israele alla sua mandra, ed egli pasturerà in Carmel, ed in Basan; e l'anima sua sarà saziata nel monte di Efraim, e di Galaad. Geremia 50:20 In quei giorni, e in quel tempo, dice il Signore, si cercherà l'iniquità d'Israele, ma non sarà più e i peccati di Giuda, ma non si ritroveranno più perciocchè io perdonerò a quelli che avrò lasciati di resto.”. Israele non sarà un “agnello” che pasturerà poco, che soffrirà la fame e al sete, ma giungerà il tempo, in cui sarà ricondotto alla sua mandria e potrà nutrirsi nei luoghi più fiorenti (Carmel e Basan). Perché? Perché si cercherà la sua iniquità ma non la si troverà a motivo del perdono del Signore. Se in Is 5 si osserva peccato e conseguenze del peccato, qui possiamo osservare abbondanza e perdono del peccato. Anche noi siamo stati perdonati, facciamo parte della famiglia di Dio e grazie a Lui siamo come delle pecore che sempre possono trovare nutrimento e pastura in Lui.  

╢ 10►    Guai a coloro che sono caratterizzati dalla vanità ╟ ▶ Is 5:18 – testi di approfondimento ▶ Pr 22:8 – Ef 4:17

In Pr 22:8, 12 “Proverbi 22:8 Chi semina iniquità mieterà vanità; E la verga della sua indignazione verrà meno…Proverbi 22:12 Gli occhi del Signore guardano l'uomo dotato di conoscimento; Ma egli sovverte i fatti del disleale”. La Parola di Dio è sempre molto chiara e precisa. Chi semina l’iniquità, cioè la cui vita è caratterizzata dal peccato “mieterà vanità”, raccoglierà quello che avrà seminato. Non dobbiamo dimenticarci che la vanità è una prerogativa dell’empio, ma gli occhi del Signore sono su colui che è dotato della vera saggezza, non umana, ma divina. Colui che è saggio nel senso biblico del termine non semina iniquità, non cammina nel peccato, ma fissa il suo sguardo sul Signore. §§ In Is 5:18, troviamo un solenne avvertimento, un altro “Guai”. Guai a coloro che “tirano l’iniquità con funi di vanità ed il peccato con corde di carro” §§. Iniquità, vanità, peccato, sono realtà che devono essere assenti nel cristiano. L’apostolo Paolo poteva dire in Ef 4:17-18 “Efesini 4:17 QUESTO dico dunque, e protesto nel Signore, che voi non camminiate più come camminano ancora gli altri Gentili, nella vanità della loro mente; Efesini 4:18 ottenebrati nell'intelletto, alieni dalla vita di Dio, per l'ignoranza che è in loro, per l'indurimento del cuor loro”. In questo testo ci troviamo davanti non ad un consiglio, ma ad un comando. Paolo raccomanda gli efesini a camminare non come camminano i Gentili empi, vani nella loro mente e nel loro intelletto ottenebrato, ma a camminare come si conviene ad un figlio di Dio. L’empio è alieno dalla vita di Dio, egli è caratterizzato da un cuore duro e ribelle, per questo motivo il nostro cammino deve essere diametralmente l’opposto. Per coloro che sono legati dal peccato e dalla vanità, il Signore deve pronunciare verso costoro un solenne “Guai”.

╢ 11►    Non ci può essere incoerenza ╟ ▶ Is 5:19 – testi di approfondimento ▶ Gb 12:13 – Ef 1:11

E’ scritto “Isaia 5:19 I quali dicono: Affrettisi pure, e solleciti l'opera sua, acciocchè, noi la vediamo; ed accostisi, e venga pure il consiglio del Santo d'Israele, acciocchè noi lo conosciamo”. Perché c’è incoerenza? Perché non si può dire “venga il consiglio del Santo d’Israele”, per poi vivere nell’iniquità e nella vanità. In Gb 12:13-15 è scritto “Giobbe 12:13 Appo lui è la sapienza e la forza; A lui appartiene il consiglio e l'intelligenza. Giobbe 12:14 Ecco, se egli ruina, la cosa non può esser riedificata; Se serra alcuno, non gli può essere aperto. Giobbe 12:15 Ecco, se egli rattiene le acque, elle si seccano; E se le lascia scorrere, rivoltano la terra sottosopra”. Questo testo sottolinea in maniera chiara la testimonianza di un uomo come Giobbe (Gb 12:1). Il Signore è caratterizzato dalla sapienza e dalla forza e solamente a Lui appartiene il consiglio e l’intelligenza. Il Suo consiglio è direttamente connesso alla Sua Volontà. Infatti Giobbe elabora degli esempi molto chiarificatori: se Egli rovina, nessuno può riedificare, se chiude, nessuno può aprire, se trattiene le acque, esse si seccano e se le lascia scorrere, rivoltano la terra. Il Signore è Sovrano ed il Suo consiglio è perfetto. Perciò, è sicuramente giusto appellarsi al consiglio del Signore, ma è incoerente zoppicare dai due lati. Dire “venga pure il consiglio del Signore” e poi continuare a camminare in un modo che Egli non gradisce significa contristare lo Spirito ed ingannare se stessi. Quello che bisogna imparare e mettere in pratica è seguire il consiglio e la volontà di Dio. In Ef 1:11-12° sta scritto “Efesini 1:11 In lui siamo stati fatti eredi, essendo stati predestinati secondo il proponimento di colui che opera tutte le cose secondo il consiglio della sua volontà; Efesini 1:12 acciocchè siamo alla lode della sua gloria”. Ecco perché bisogna sempre affidarsi al Suo consiglio e alla Sua volontà. Esse sono perfettamente unite. Il testo di Efesini evidenzia il fatto assolutamente importante che noi, in quanto figli di Dio, siamo stati fatti eredi, e predestinati secondo il Suo proponimento e la Sua volontà. Per quale scopo? Affinchè siamo a lode della Sua gloria. Perciò, ci vogliamo sottomettere a questa perfetta volontà divina, oppure preferiamo agire secondo il nostro piacimento?

╢ 12►    Guai a chi cammina nelle tenebre ╟ ▶ Is 5:20 – testi di approfondimento ▶ Sl 82:5 – Cl 1:13.

Sta scritto in §§ Is 5:20 §§ “Isaia 5:20 Guai a coloro che dicono del male bene, e del bene male; i quali fanno delle tenebre luce, e della luce tenebre; i quali fanno dell'amaro il dolce, e del dolce l'amaro!”. Questo testo mostra in maniera inequivocabile, quanto il Signore tenga alla purezza e alla santità. Coloro, che dicono del male, bene e del bene, male, che fanno delle tenebre luce e della luce tenebre e dell’amaro il dolce e del dolce l’amaro, manifestano una totale mancanza di discernimento. Anche verso costoro il Signore pronuncia un solenne “Guai”. Questo perché non vi è nessuna relazione con la luce e le tenebre. Già al momento della creazione, il Signore con un atto sovrannaturale dettato dalla Sua perfetta volontà separò la luce dalle tenebre. In primo luogo, perché ci fosse il giorno e la notte, ma questa azione divina ha anche una valenza spirituale. Il salmista può dire nel Sl 82:4-5 “Salmi 82:4 Liberate il misero ed il bisognoso; riscotetelo dalla mano degli empi. Salmi 82:5 Essi non hanno alcun conoscimento, nè senno; Camminano in tenebre; Tutti i fondamenti della terra sono smossi”. La mano degli empi, da che cosa è caratterizzata? Il loro cammino da che cosa è contraddistinto? Essi, non soltanto sono stolti e non hanno conoscenza, ma con questi presupposti terribili camminano nelle tenebre. Questo denota una costante e progressiva volontà a peccare. Per l’empio il peccato è qualcosa di normale, perché cammina nelle tenebre. Ma è chiaro che per il cristiano non può essere così. In Cl 1:10-13 Paolo dichiara “Colossesi 1:10 Acciocchè camminiate condegnamente al Signore, per compiacergli in ogni cosa, fruttificando in ogni opera buona, e crescendo nella conoscenza di Dio; Colossesi 1:11 essendo fortificati in ogni forza, secondo la possanza della sua gloria, ad ogni sofferenza e pazienza, con allegrezza;Colossesi 1:12 rendendo grazie a Dio, e Padre, che ci ha fatti degni di partecipar la sorte dei santi nella luce. Colossesi 1:13 Il quale ci ha riscossi dalla podestà delle tenebre, e ci ha trasportati nel regno del Figliuolo dell'amor suo”. Il nostro cammino deve avere come obiettivo quello di compiacere il Signore, portando frutto per la Sua gloria. Inoltre per camminare in questa modo, abbiamo assolutamente bisogno della forza del Signore, perché da per noi non possiamo fare niente. Ma tutto questo è stato possibile perché il Signore “ci ha riscossi dalla podestà delle tenebre e ci ha trasportati nel regno del Figliuolo dell’amore Suo”. Noi siamo figli di luce, verso di noi il Signore rivolge parole di consolazione e certezza. Ma tutti verso coloro che “chiamano le tenebre luce e la luce tenebre”, giungerà il giudizio di Dio. 

╢ 13►    Guai a chi compie delle discriminazioni ╟ ▶ Is 5:22-23 – testi di approfondimento ▶ De 16:19 – Mi 3:9-11 ▶ “Isaia 5:22 Guai a coloro che son valenti a bere il vino, e prodi a mescer la cervogia! Isaia 5:23 A coloro che giustificano l'empio per presenti, e tolgono ai giusti la loro ragione!”.

Si era già parlato nel v.11, del fatto che il Signore rivolge un guai estremamente solenne, a coloro che ricercano l’ubriachezza e che vanno dietro alla cervogia. Qui nel v.22 troviamo ancora questo avvertimento molto importante. Ma nel v.23, viene sottolineato un’altra cosa: non vi devono essere delle discriminazioni. Nel popolo non vi deve essere colui che semplicemente perché gli è stato fatto un regalo giustifica il colpevole, mentre al giusto gli viene tolta la ragione. Già in De 16:18-19 troviamo scritto “Deuteronomio 16:18 COSTITUISCITI dei Giudici e degli Ufficiali, in tutte le tue città le quali il Signore Iddio tuo ti dà, per le tribù; e giudichino essi il popolo con giusto giudicio. Deuteronomio 16:19 Non pervertir la ragione; non aver riguardo alla persona, e non prender presenti; perciocchè il presente acceca gli occhi dei savi, e sovverte le parole dei giusti”. Era necessario stabilire dei Giudici, delle autorità sopra il popolo, ma era chiaro che esse dovevano sempre ottemperare un preciso compito: giudicare il popolo con giusto giudizio. Il comando era chiaro “Non pervertire la ragione”. Il giudice non doveva riguardare all’uomo né farsi corrompere da regali, in quanto tutto questo avrebbe notevolmente contribuito ad una perversione della ragione. Purtroppo in Mi 3:9-11 sta scritto “Michea 3:9 Deh! udite questo, capi della casa di Giacobbe, e rettori della casa d'Israele, che abominate la ragione, e pervertite ogni dirittura; Michea 3:10 che edificate Sion di sangue, e Gerusalemme d'iniquità: Michea 3:11 I capi d'essa giudicano per presenti, e i suoi sacerdoti insegnano per prezzo, e i suoi profeti indovinano per danari; e pure ancora si appoggiano in sul Signore, dicendo: Non è il Signore nel mezzo di noi? male alcuno non ci sopraggiungerà”. Queste sono parole rivolte specificamente alle autorità di Israele, ai capi e ai rettori. Come essi si comportavano? Essi abominavano la “ragione e pervertivano ogni dirittura”, esattamente il contrario di ciò che diceva la legge. Con il loro operato edificavano Sion nel sangue ed i capi, i sacerdoti ed i profeti erano corrotti da regali. Che situazione tragica! Nella loro stoltezza addirittura dicevano “male alcuno non ci sopraggiungerà”. Ma nessuno si può beffare del Signore, nemmeno coloro che come è scritto in §§ Is 5:23 §§, giustificano l’empio e tolgono la ragione al giusto. Lungi dal formulare una sterile polemica, i tribunali di oggi ed i giudici, i magistrati del nostro tempo, dovrebbero tenere presente della responsabilità a cui loro sono chiamati nel giudizio. 

╢ 14►     ╟ ▶ Is 5:24 – testi di approfondimento ▶ Am 2:4 – Ez 22:8  

 Sta scritto  “Isaia 5:24 Perciò, siccome la fiamma del fuoco divora la stoppia, e la vampa consuma la paglia, così la loro radice sarà come una cosa marcia, e i loro germogli se ne andranno via come la polvere; perciocchè hanno sprezzata la Legge del Signor degli eserciti, ed hanno disdegnata la parola del Santo d'Israele”. E’ estremamente significativo il paragone che il Signore utilizza in questo versetto. Come il fuoco divora la stoppia e la paglia, così saranno consumati tutti coloro che sprezzano la legge del Signore. La Parola del Signore non può essere presa alla leggera. In Am 2:4-5 il Signore afferma “Amos 2:4 Così ha detto il Signore: Per tre misfatti di Giuda, nè per quattro, io non gli renderò la sua retribuzione; ma, perciocchè hanno sprezzata la Legge del Signore, e non hanno osservati i suoi statuti; e le loro menzogne, dietro alle quali andarono già i loro padri, li hanno traviati. Amos 2:5 E manderò un fuoco in Giuda, il quale consumerò i palazzi di Gerusalemme”. Israele avrebbe conosciuto il giudizio per il semplice motivo che il popolo ha sprezzato la Legge del Signore, cioè non l’ ha seguita, non l’ ha messa in pratica. Ed anche in questo caso il Signore utilizza l’immagine del fuoco come giudizio. Sebbene noi non siamo più sotto la legge, il principio rimane valido. La Parola del Signore non può essere disprezzata, ma ciò a cui noi siamo chiamati a fare e ad osservare, dobbiamo praticarlo, non come obbligo ma come privilegio. Anche in Ez 22:6-8 sta scritto “Ezechiele 22:6 Ecco, i principi d'Israele, dentro di te, si son dati a spandere il sangue, ciascuno secondo il suo potere. Ezechiele 22:7 Si è sprezzato in te padre, e madre; si è usata storsione contro il forestiere in mezzo di te; si è oppressato in te l'orfano, e la vedova. Ezechiele 22:8 Tu hai sprezzate le mie cose sante, ed hai profanati i miei sabati”. Iddio deve amaramente constatare che addirittura i principi di Israele, i capi si sono dati alla violenza, non vi è più il rispetto verso i genitori ed il prossimo; anzi si sono sprezzate tutte queste cose, come anche “le cose sante” del Signore ed i Suoi sabati. Con un simile atteggiamento, se non vi è ravvedimento, non si può rimanere impuniti. Infatti il Signore dichiara che il popolo sarà disperso (Ez 22:15). Ma tutto ciò mostra come il popolo d’Israele non solo nel libro di Isaia, ma in tante altre parti della Scrittura, abbia assunto un atteggiamento di disprezzo nei confronti della Parola del Signore. E noi quale rispetto abbiamo della Sua Parola? 

╢ 15►   La manifestazione dell’ira del Signore  ╟ ▶ Is 5:25 – testi di approfondimento ▶ Es 34:6 – Gr 3:12

Il testo mette in evidenza un fatto tremendo: il Signore si accende d’ira. Dice il testo che Egli ha “steso la Sua mano contro ad Israele, l’ ha percosso” e la Sua ira non si calmata. Ma nessuno può dichiarare che questo rappresenta un Suo atto arbitrario. Questa situazione è stata creata a causa della malvagità di Israele. Perciò “l’ira del Signore si è accesa”. Ma in Es 34:4-6 sta scritto “Esodo 34:4 Mosè dunque tagliò due tavole di pietra, simili alle primiere; e si levò la mattina seguente a buon'ora, e salì in sul monte di Sinai; come il Signore gli aveva comandato; e prese in mano quelle due tavole di pietra. Esodo 34:5 E il Signore scese nella nuvola, e si fermò quivi con lui, e gridò Il Nome del Signore. Esodo 34:6 Il Signore dunque passò davanti a lui, e gridò: Il Signore, il Signore, l'Iddio pietoso e misericordioso, lento all'ira, e grande in benignità e verità”. Mosè, per la seconda volta tagliò le due tavole di pietra e successivamente il Signore si comportò in una maniera meravigliosa. Egli scese nella nuvola, e gridò il Suo Nome meraviglioso e tre volte Santo. Ancora Iddio passò davanti a Mosè per gridare una seconda volta ciò che è il Suo carattere: pietoso e misericordioso, lento all’ira e grande in benignità e verità. Questo per mostrare che il Signore non è un dittatore assolutista, ma è il Dio d’amore che però non tollera il peccato. In Gr 3:12-13 “Geremia 3:12 Va', e grida queste parole verso Aquilone, e di': Convertiti, o sviata Israele, dice il Signore; ed io non farò cadere l'ira mia addosso a voi; perciocchè io son benigno, dice il Signore; io non guardo l'ira mia in perpetuo. Geremia 3:13 Sol riconosci la tua iniquità; conciossiachè tu abbia commesso misfatto contro al Signore Iddio tuo, e ti sii prostituita agli stranieri sotto ogni albero verdeggiante, e non abbiate atteso alla mia voce, dice il Signore”. Questo è ciò che vuole il Signore: la conversione ed il ravvedimento. Se esistono questi due atteggiamenti, il Signore non farà cadere la Sua ira perché Egli gradisce lo spirito contrito. Israele doveva imparare a riconoscere il suo peccato e a chiamarlo con il suo vero nome: in questo caso fornicazione ed adulterio spirituale. Ma l’Israele sviato, poteva nuovamente tornate sulla giusta via solo convertendosi e ravvedendosi. Conosciamo noi il nostro Dio? Siamo pronti a ravvederci dei nostri peccati e a chiamarlo con il suo nome? Il Signore è pietoso e misericordioso, Egli ci ha già colmati di benedizioni, ma desidera da ciascuno di noi un cammino integro e se vi è il peccato, il ravvedimento e l’abbandono.

╢ 16►   Le nazioni accorreranno  ╟ ▶ Is 5:26 – testi di approfondimento ▶ Gr 4:6 – Es 17:15

Dopo aver descritto la manifestazione dell’ira del Signore, il testo biblico evidenzia due particolari atteggiamenti di Dio neo confronti delle nazioni lontane: innanzitutto “alzerà la bandiera alle nazioni lontane” ed in secondo luogo “fischierà loro dall’estremità della terra”. A seguito di questa chiamata esse accorreranno per fremere contro al popolo. In Gr 4:4-6 sta scritto “Geremia 4:4 Uomini di Giuda, ed abitanti di Gerusalemme, circoncidetevi al Signore, e togliete l'incirconcisione del vostro cuore; che talora l'ira mia non esca a guisa di fuoco, e non arda, e non vi sia alcuno che la spenga; per la malvagità dei vostri fatti. Geremia 4:5 ANNUNZIATE in Giuda, e bandite in Gerusalemme, e dite: Sonate la tromba per lo paese, gridate, radunate il popolo, e dite: Raccoglietevi, ed entriamo nelle città forti. Geremia 4:6 Alzate la bandiera verso Sion, fuggite di forza, non restate; perciocchè io fo venir d'Aquilone la calamità, ed una gran ruina”. Il motivo per cui Israele si comportava in un modo empio e corrotto, era identificato nell’incirconcisione del suo cuore. Essi devono circoncidere il loro cuore, solo così l’ira divina sarebbe cessata. Anche perché per Giuda e Gerusalemme, la situazione non è delle più felici. Il Signore comanda che venga suonata la tromba, radunato il popolo per esortare ad entrare nelle città forti. Perché tutto questo? Perché giungerà una calamità, giungerà il distruttore delle genti (Gr 4:7). Perciò deve essere alzata la bandiera verso Sion. Ma in Is 5:26, troviamo scritto che è il Signore stesso a mostrare alle nazioni lontane la bandiera di Israele. Cioè Egli mostrerà il luogo verso il quale queste nazioni dovranno andare. E nei versetti che concludono Is 5, si può proprio osservare che queste nazioni giungeranno,  per volere di Dio, per colpire il popolo. Purtroppo tutto questo succede quando non si guarda più al Signore. Ma in Es 17:14-15 è scritto “Esodo 17:14 E il Signore disse a Mosè: Scrivi questa cosa per ricordanza, nel libro; e metti nell'orecchie di Giosuè che io del tutto spegnerò la memoria di Amalec di sotto al cielo. Esodo 17:15 E Mosè edificò un altare, al quale pose nome: Il Signore è la mia bandiera”. Egli deve essere sempre il nostro punto di riferimento. Il Signore avrebbe distrutto Amalec, Egli avrebbe manifestato la Sua giustizia e Mosè, edificando un altre e ponendo come nome “il Signore è la mia bandiera”, voleva proprio evidenziare che solo a Lui noi dobbiamo guardare. Israele non si comportava in questo modo, perciò pagherà le conseguenze dei suoi atti.

╢ 17►   Non ci sarà nessuna stanchezza da parte di queste nazioni   ╟ ▶ Is 5:27 – testi di approfondimento ▶ Gr 1:17 – Ef 6:14.
Se Israele spererà nel fatto che queste nazioni non saranno pronte o comunque non preparate, purtroppo rimarranno delusi. Infatti il testo dichiara che tra le file di queste nazioni non ci sarà “né stanco…né fiacco…la cintura dei loro lombi non sarà sciolta, né la correggia delle scarpe”. Son tutte queste delle caratteristiche che parlano proprio della prontezza e della determinazione di queste nazioni, che comunque, come visto prima, sono state attirate dal Signore. Ad esempio in Gr 1:17-18 sta scritto a proposito di Geremia “Geremia 1:17 Tu dunque, cingiti i lombi, e levati, e di' loro tutto ciò che io ti comanderò; non aver spavento di loro, che talora io non ti fiacchi nel loro cospetto. Geremia 1:18 E quant'è a me, ecco, io ti ho oggi posto come una città di fortezza, e come una colonna di ferro, e come mura di rame, contro a tutto il paese; contro ai re di Giuda, ai suoi principi, ai suoi sacerdoti, ed al popolo del paese”. Il Signore incoraggia Geremia e lo esorta a cingersi i lombi e a levarsi per iniziare quel servizio a cui il Signore lo aveva chiamato. Egli non avrebbe dovuto aver paura, perché il Signore stesso lo avrebbe talmente rafforzato, che Geremia sarebbe divenuto simile ad una città di fortezza contro al popolo del paese. In Is 5:27, viene proprio mostrata questa caratteristica. Queste nazioni saranno pronte, determinate, non saranno stanche né affaticate. Se Israele non si pentirà e non si ravvederà, dovrà conoscere la manifestazione dell’ira di Dio in questa maniera. E per quanto riguarda noi? E’ chiaro che anche il cristiano deve essere pronto e ben determinato a fare la volontà di Dio. In Ef 6:14 Paolo esorta “Efesini 6:14 Presentatevi dunque al combattimento, cinti di verità intorno ai lombi”. I lombi non dovevano essere scoperti nella battaglia, in quanto quello è un punto del corpo estremamente delicato. Nel senso spirituale il cristiano deve affrontare un combattimento molto pressante e impegnativo, perciò i lombi devono essere ben cinti. Israele avrebbe dovuto affrontare queste nazioni pronte a motivo del loro peccato e noi in che situazione ci troviamo? Non dimentichiamoci che il diavolo è sempre pronto e ben determinato ad atterrarci e a farci cadere. Impegniamoci con l’aiuto di Dio a rivestire tutta la Sua armatura.  

╢ 18►    Le loro armi saranno prive di difetti  ╟ ▶ Is 5:28 – testi di approfondimento ▶ 1 Cr 12:2 – Sl 11:2 

Come se non bastasse il Signore descrive anche in maniera minuziosa le caratteristiche dei loro eserciti e delle loro armi. Ebbene, da un punto di vista umano, le loro armi saranno prive di alcun difetto. Dice l’Eterno che “le loro saette saranno acute e tutti i loro archi tesi”, persino dei cavalli e dei loro carri viene detto che “le unghie dei cavalli saranno reputate come selci e le ruote dei loro carri come un turbo”. Questa è una descrizione veramente notevole che incute anche un certo timore. In 1 Cr 12:1-2, è scritto “1Cronache 12:1 OR questi furono quelli che vennero a Davide in Siclag, mentre era ancora rattenuto là per tema di Saulle, figliuolo di Chis; i quali erano fra gli uomini prodi, buoni combattenti, 1Cronache 12:2 armati di archi, tiratori di pietre con la frombola, e di saette con l'arco, così della man sinistra, come della destra”. Da questo testo si può proprio osservare la presenza di arcieri tra le file di coloro che erano con Davide là a Siclag. Egli aveva timore di Saul, ma al suo fianco vi erano degli uomini prodi e valorosi, abili con l’arco e con la fionda. Ed è indubbio, come ci insegna la storia, che in un esercito di quei tempi, avere degli arcieri preparati voleva dire molto. Purtroppo per Israele, non si deve fare illusioni. Come è scritto in Is 5:28, le saette di questi eserciti saranno efficaci, precise, pronte ad essere scoccate. Queste sono le conseguenze di un atteggiamento iniquo ed empio nei confronti del Signore. Il salmista, nel Sl 11:2 dichiara “Salmi 11:2 Certo, ecco gli empi hanno teso l'arco, Hanno accoccate le loro saette in su la corda, Per tirarle contro ai diritti di cuore, in luogo scuro”. Il salmista era angosciato, in quanto egli si riconosceva tra coloro che erano diritti di cuore, integri, ma doveva amaramente constatare che l’empio lo aveva preso di mira con il suo arco, in luogo scuro, quindi nell’ambiente a lui congeniale. Ed è indubbio anche ancora oggi il cristiano fedele ed integro al Signore, viene bersagliato da Satana ed odiato dal mondo. Ma purtroppo, in Is 5:28, non troviamo un Israele integro, ma peccatore a tal punto da suscitare l’ira del Signore. Il Signore è benissimo padrone, nella Sua sovrana volontà di utilizzare anche i popoli pagani, per punire il popolo d’Israele. E noi possiamo essere elogiati dal Signore oppure castigati?

╢ 19► Sono simili a leoni     ╟ ▶ Is 5:29 – testi di approfondimento ▶ Sl 22:12 – Sl 10:9
 Nel Sl 22:12-13 il salmista dichiara “Salmi 22:12 Grandi tori mi hanno circondato; Possenti tori di Basan mi hanno intorniato; Salmi 22:13 Hanno aperta la loro gola contro a me, Come un leone rapace e ruggente”. Tenendo presente che questo salmo rappresenta uno di quei salmi da collegare al Signore Gesù, il salmista esprime tutta la sua angoscia, nel constatare che egli è sprezzato e beffato dagli uomini. Nel v.16 Davide dichiara che uno stuolo di maligni lo aveva circondato, forandogli mani e piedi. Tutto questo ci riporta  a quei momenti terribili e angosciosi delle sofferenze del nostro Signore Gesù Cristo, il Quale era circondato dagli empi e per mano di empi fu posto in croce. Davide deve altresì constatare che attorno a lui vi sono possenti “tori” e “leoni”, dai quali deve difendersi, cioè i malvagi. In Is 5:29, possiamo osservare che il Signore descrive proprio queste nazioni nei confronti di Israele, simili a leoni che rapiscono la preda, senza che nessuno li riscuota. Davide nel Sl 22 era angosciato per gli empi che erano attorno a lui, ma non viene descritto un particolare peccato da lui compiuto. Egli si affidava esclusivamente al Signore. Ma in Is 5 la situazione è ben diversa. A motivo della malvagità di Israele, le nazioni accorreranno e non soltanto le loro armi saranno prive di difetti, non soltanto non sentiranno la stanchezza ma saranno simili a leoni, cioè violenti e spietati. Tutto questo accadrà per punire il popolo d’Israele. Nel Sl 10:4, 9 il salmista afferma “Salmi 10:4 L'empio, secondo l'alterezza del suo volto, non si cura di nulla; Tutti i suoi pensieri sono, che non vi è Dio…Salmi 10:9 Egli insidia il povero nel suo nascondimento, Come il leone nella sua spelonca; Egli l'insidia per predarlo; Egli preda il povero, traendolo nella sua rete”. Questo testo mostra in maniera chiara a quale punto può giungere la violenza dell’empio. Egli, nel suo orgoglio e nella sua superbia, dichiara che non vi è Dio, cioè non esiste nessuno al quale rendere conto. E verso il debole, l’afflitto, il povero si comporta come un leone senza scrupoli. Ed è questo che i nostri occhi vedono tutti i giorni. Il malvagio prospera nella sua malvagità a discapito dei più deboli. Ma non dimentichiamoci che il Signore è giusto e santo e non terrà impunito l’empio. Anche queste nazioni che per volere di Dio sono accorse verso Israele, devono stare attente. Infatti basti pensare alla fine che ha dovuto subire Babilonia per la sua malvagità (libro di Geremia). 
╢ 20► Vi sarà distretta     ╟ ▶ Is 5:30 – testi di approfondimento ▶ De 28:53 – Gr 19:9.

In De 28:15, 53 sta scritto “Deuteronomio 28:15 Ma, se tu non ubbidisci alla voce del Signore Iddio tuo, per osservar di mettere in opera tutti i suoi comandamenti, e i suoi statuti, i quali oggi ti do; egli avverrà che tutte queste maledizioni verranno sopra te, e ti giungeranno…Deuteronomio 28:53 E tu mangerai il frutto del tuo seno, la carne dei tuoi figliuoli, e delle tue figliuole, che il Signore Iddio tuo ti avrà date, nell'assedio, e nella distretta, della quale i tuoi nemici ti stringeranno”. In De 27:1 è scritto che Mosè chiamò gli Anziani di Israele e disse al popolo una frase estremamente precisa “Osservate tutti i comandamenti che oggi vi do”. E in De 28 vengono particolarmente messe in evidenza le conseguenze che vi sarebbero state se non vi fosse stata ubbidienza. Tra queste Israele avrebbe dovuto sapere che nel momento di maggiore distretta, quando i nemici li avessero assediati, essi addirittura avrebbero mangiato la carne dei loro figli. Essi sarebbero stati avvolti dalla distretta più totale e in Gr 19:7-9 il Signore afferma “Geremia 19:7 Ed io metterò al niente il consiglio di Giuda e di Gerusalemme, in questo luogo; e li farò cader per la spada dinanzi ai loro nemici, e li darò in man di quelli che cercano l'anima loro; e darò i loro corpi morti per pasto agli uccelli del cielo, ed alle bestie della terra. Geremia 19:8 E metterò questa città in desolazione, ed in zufolo; chiunque passerà presso di essa stupirà, e zufolerà, per tutte le sue piaghe. Geremia 19:9 E farò che mangeranno la carne dei loro figliuoli, e la carne delle loro figliuole; e ciascuno mangerà la carne del suo compagno, nell'assedio, e nella distretta, della quale i loro nemici, e quelli che cercano l'anima loro, li stringeranno”. Il consiglio di Israele sarebbe venuto meno; il Signore sarebbe intervenuto per far cadere il popolo dinanzi alla spada dei loro nemici. Sarebbe sopraggiunta una totale disfatta e rovina  nella città e chiunque l’avrebbe vista si sarebbe stupita delle sue piaghe. In Is 5:30, troviamo proprio la conclusione della descrizione di queste nazioni che andranno incontro a Israele. Nel libro di Deuteronomio e Geremia abbiamo visto come una delle conseguenze della disubbidienza del popolo d’Israele era proprio rappresentata dall’assedio dei nemici e dalla distretta. Ed ora, il testo di Is 5:30, mette in luce un ultima caratteristica: queste nazioni fremeranno contro al popolo, utilizzeranno tutte le loro armi, tutte le loro armi di offesa e al popolo non resterà altro che sperimentare “tenebre e distretta”. Tutto questo accadrà a motivo dell’ira del Signore che si è accesa contro al popolo. Tutto questo ci insegna che non possiamo prendere alla leggera gli avvertimenti del Signore. Stiamo attenti perché se disubbidiamo a Lui, anche noi pagheremo le conseguenze della nostra disubbidienza. Iddio vuole da ciascuno di noi un cammino integro ed irreprensibile.  
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Isaia 6:1-5 (   ARGOMENTO (  La visione del trono.   


Introduzione (  

╢ 1► Un trono alto ed elevato ╟ ▶ Is 6:1 – testi di approfondimento ▶ Sl 11:4 – Ap 4:2

Nel Sl 11:4-5 il salmista afferma “Salmi 11:4 Il Signore è nel Tempio della sua santità Il trono del Signore è ne' cieli; I suoi occhi veggono, Le sue palpebre esaminano i figliuoli degli uomini. Salmi 11:5 Il Signore esamina il giusto, e l'empio; E l'anima sua odia colui che ama la violenza”. Il salmista desidera con queste parole esaltare il Signore nella Sua sovranità e maestà. Egli afferma che il trono di Dio è celeste, cioè non ha niente a che fare con i troni ed i seggi di questo mondo. Questo trono parla di suprema ed assoluta autorità, e in virtù di questa autorità, il testo evidenzia altresì che dinanzi ai Suoi occhi, non sfugge assolutamente nulla. Sia il giusto che l’empio sono davanti a Lui e sono da Lui esaminati. Anche Giovanni ha avuto la visione del trono di Dio. In Ap 4:1-2 Giovanni dichiara “Apocalisse 4:1 DOPO queste cose io vidi, ed ecco una porta aperta nel cielo; ecco ancora quella prima voce, a guisa di tromba, che io aveva udita parlante meco, dicendo: Sali qua, ed io ti mostrerò le cose che debbono avvenire da ora innanzi. Apocalisse 4:2 E subito io fui rapito in ispirito; ed ecco, un trono era posto nel cielo, e in sul trono v'era uno a sedere”. Dopo la sezione costituita dai capp.2-3 dell’Apocalisse, costituita dalle sette lettere alle sette chiese dell’Asia Minore, Giovanni riporta un dato molto importante. Egli vide una porta aperta nel cielo e quella voce sublime già ascoltata in precedenza gli dice “Sali qua”. Ebbene in quel preciso momento Giovanni vide un qualcosa di grandioso. Un trono era posto nel cielo e sul trono vi era Colui che vi era seduto. Anche in questo caso il trono parla di autorità e di governo. Questo è il trono alto ed elevato, il trono da cui procedono “lampi, folgori e saette” (Ap 4:5). E Colui che vi è seduto non può essere descritto nella totalità. Giovanni afferma che l’aspetto di Colui che era assiso sul trono era simile al diaspro e alla sardia, due pietre preziose. La Persona del nostro Dio è troppo sublime per essere descritta. Perciò, anche in Is 6:1, abbiamo la visione del trono sperimentata da Isaia. Il sl 11, ha messo in evidenza che questo trono è alto nei cieli e Ap 4, evidenzia anche con altri dettagli, la stessa cosa. Isaia ha visto una visione straordinaria. Egli vide il Signore che sedeva sopra un trono alto ed elevato e il lembo della Sua veste riempiva tutto il tempio. Isaia doveva constatare di persona una lezione estremamente importante: il Signore è santo, egli è Colui che ha in mano l’autorità assoluta. 
 ╢ 2►   I serafini   ╟ ▶ Is 6:2 – testi di approfondimento ▶ Ez 10:21

In Ez 10:19, 21 sta scritto “Ezechiele 10:19 E i Cherubini, uscendo fuori, alzarono le loro ali, e si elevarono da terra nel mio cospetto; e le ruote si elevarono parimente con loro; e quelli si fermarono all'entrata della porta orientale, della Casa del Signore; e la gloria dell'Iddio d'Israele era al disopra di loro…Ezechiele 10:21 Ciascun di loro aveva quattro facce e quattro ali; ed avevano sotto alle loro ali una sembianza di mani d'uomo”. Questo testo evidenzia e descrive una categoria angelica estremamente importante: i cherubini. La testimonianza di Ezechiele è estremamente precisa: egli afferma che alzarono le loro ali, si elevarono da terra e la gloria del Signore era sopra di loro. Anche verso di loro vi è una particolare descrizione: essi avevano quattro facce e quattro ali e sotto alle loro ali vi era una sembianza di mano d’uomo. Ma in Is 6:2, ci troviamo davanti ad un’altra categoria di angeli definita: i serafini. Come visto in Ez 10, i cherubini sono caratterizzati da quattro facce e quattro ali, mentre i serafini hanno sei ali. Queste ali hanno una triplice funzione: servono per coprire la faccia, i piedi e per volare. Questo particolare atteggiamento è connessa alla riverenza che questi angeli riservano al Signore. E questi angeli, anche in virtù di ciò che diranno tra poco, svolgono un bellissimo servizio di adorazione. Ma nella Scrittura spiccano questi due angeli differenti caratterizzati però da una certa autorità: i cherubini e i serafini. E questi ultimi rendono una testimonianza meravigliosa nei confronti di Dio.  

╢ 3►      La santità di Dio  ╟ ▶ Is 6:3 – testi di approfondimento ▶ Gs 24:19 – Ap 4:11

Dopo aver descritto i serafini,  il testo biblico passa ad evidenziare quella che è la loro testimonianza. Infatti è scritto che “gridavano l’uno all’altro: Santo, santo, santo è l’Eterno degli eserciti, tutta la terra è piena della Sua gloria”. In Gs 24:19-20, viene messa in evidenza una precisazione molto importante da parte di Giosuè. Egli, con estrema sobrietà afferma che il popolo non potrà servire il Signore perché Egli “è un Dio santo, un Dio geloso”. Infatti a motivo di questa Sua caratteristica, non tollera il peccato e come annuncia Giosuè, Israele avrebbe abbandonato il Signore e avrebbe servito ad altri dèi, come tra l’altro più volte ricordato nel libro di Isaia. A motivo di questo, il Signore non avrebbe riversato più il bene, sul popolo, ma il castigo e la punizione. La testimonianza di questi serafini, dovremmo sempre tenerla presente, così come dovremmo sempre tenere presente che la santità di Dio comporta per ciascuno di noi, un cammino integro e gradito a Lui. In Ap 4:9-11, il testo evidenzia che quando le quattro creature viventi rendevano gloria, onore e grazie verso Colui che sedeva sul trono, i 24 anziani si prostravano dinanzi a Lui “e adoravano Colui che vive nei secoli dei secoli”. Essi gettavano le loro corone davanti a Lui e nella gioia dichiaravano “Degno sei o Signore, Iddio nostro e Santo, di ricevere la gloria, l’onore e la potenza”. Anche i 24 anziani proclamano all’unisono la santità di Dio, come i serafini. Come si può osservare la santità di Dio è un tema estremamente importante nella Parola di Dio e un giorno quando saremo alla Sua presenza potremo veramente renderci conto della perfezione della Sua santità.  

╢ 4►   Le conseguenze del grido precedente   ╟ ▶ Is 6:4 – testi di approfondimento ▶ Gb 26:11 – Ag 2:7

Dopo aver espresso dai serafini, quel grido così meraviglioso descrivente la santità divina, il testo sottolinea che cosa è successo subito dopo. Il testo dichiara che “gli stipiti delle soglie furono scrollati per la voce di colui che gridava e la Casa fu ripiena di fumo”. In Gb 26:11, 13 è scritto “Giobbe 26:11 Le colonne dei cieli sono scrollate, Ed attonite, quando egli le sgrida…Giobbe 26:13 Egli ha col suo Spirito adorni i cieli”. Questo testo mostra in maniera chiara quanto sia grande l’Onnipotenza del Signore. Quando noi fissiamo anche soltanto il cielo atmosferico, rimaniamo sbigottiti della sua altezza. Ma quando Egli fa udire la Sua voce, i cieli sono scrollati ed attoniti. Niente può resistere a Lui. In Ag 2:6-7 è scritto “Aggeo 2:6 Perciocchè, così ha detto il Signor degli eserciti: Ancora una volta, fra poco, io scrollerò il cielo, e la terra, e il mare, e l'asciutto; Aggeo 2:7 scrollerò ancora tutte le genti, e la scelta di tutte le nazioni verrà; ed io empierò questa Casa di gloria, ha detto il Signor degli eserciti”. Il Signore in Ag 2, esorta Zorobabele a fortificarsi, insieme a Iosua e a tutto il popolo per il semplice fatto che il Signore era con loro (Ag 2:4). Perciò, il Signore annuncia che Egli avrebbe scrollato il cielo, la terra, il mare e le nazioni, come manifestazione della Sua azione di potenza. La casa sarebbe stata piena della Sua gloria. I serafini avevano proprio precedentemente proclamato che tutta la terra era piena della gloria di Dio. Poco prima avevano proclamato che il Signore è tre volte Santo e dopo questa straordinaria testimonianza Isaia deve osservare una scena imponente e maestosa “gli stipiti delle soglie furono scrollati…tutta la Casa fu piena di fumo”. Dobbiamo sempre renderci conto che il Signore è perfetto e tale perfezione dovrebbe spronarci a tendere verso di essa. Ed Isaia non è sicuramente rimasto indifferente di fronte a tutto questo, così come noi non dobbiamo rimanere indifferenti intorno alla Presenza di Dio, ma anzi adorarLo e ringraziarLo per le Sue perfezioni.

╢ 5► Il dolore di Isaia     ╟ ▶ Is 6:5 – testi di approfondimento ▶ Gr 45:3 – Ez 6:11
La reazione di Isaia non si fa attendere. Dopo aver visto la straordinaria visione del trono, dopo aver ascoltato la testimonianza dei serafini, visto che gli stipiti delle soglie furono scrollati e la casa piena di fumo, egli confessa tutta la sua debolezza e impurità, proprio con un espressione che parla proprio di dolore “Ahi, lasso me”. In Gr 45:2-3 è scritto “Geremia 45:2 Così ha detto il Signore, l'Iddio d'Israele, a te, o Baruc: Geremia 45:3 Tu hai detto: Ahi lasso me! perciocchè il Signore ha sopraggiunta tristizia al mio dolore; io mi affanno ne' miei sospiri, e non trovo alcun riposo”. Queste furono parole che Geremia rivolse a Baruc (v.1), ma erano parole del Signore. Anche Baruc era addolorato a tal punto che egli dichiara che il Signore aveva aggiunto tristezza al suo dolore. Viene ribadito ciò che Baruc aveva detto, cioè che egli si affannava nei suoi sospiri ma non trovava alcun riposo. Perciò, per riassumere tutto questo stato d’animo si trova quest’esclamazione “Ahi, lasso me”. La motivazione che spinge invece Isaia ad esclamare questa espressione è ricondotta alla sua impurità. Isaia afferma “io sono deserto, poiché io sono un uomo immondo di labbra ed abiti in mezzo ad un popolo immondo di labbra, e pure gli occhi miei hanno visto il Re, il Signore degli eserciti”. Nel confrontarsi con il Signore, Isaia si vedeva in questo modo! Nel constatare che il Signore è tre volte santo, egli si dichiara un immondo, in mezzo ad un popolo immondo. Proprio in Ez 6, il Signore esorta Ezechiele a pronunciare questa esclamazione di dolore a motivo dei peccati di Israele “Ezechiele 6:11 Così ha detto il Signore Iddio: Battiti a palme, e scalpita la terra coi piedi, e di': Ahi lasso! per tutte le scellerate abominazioni della casa d'Israele; perciocchè cadranno per la spada, e per la fame, e per la peste. Ezechiele 6:12 Chi sarà lontano morirà di peste, e chi sarà vicino cadrà per la spada; e chi sarà rimasto, e sarà assediato morrà di fame; ed io adempierò la mia ira sopra loro”. Ezechiele doveva compiere due gesti significativi: battersi le palme delle mani e scalpitare con i piedi. Tutto questo per introdurre questa espressione di dolore. Qual e è la motivazione? Le abominazioni della casa d’Israele, i suoi peccati, la sua malvagità. A motivo di questo ci sarà il giudizio da parte di Dio. Dire “Ahi, lasso me”, riassumeva molto bene la situazione personale che si provava a motivo del peccato di Israele. Ed Isaia, deve proprio constatare che lui era immondo. Anche noi non dobbiamo mai perdere di vista il fatto che, sebbene siamo figli di Dio, siamo sempre difettevoli. Ma non scoraggiamoci, noi siamo stati purificati dal sangue dell’Agnello e siamo chiamati a conservarci sempre di più nella purezza.

	( ISAIA 1(1(( ( ( ISAIA 66(24((  ( IL LIBRO DI ISAIA – OTTAVA SEZIONE

Isaia 6:6-9 (   ARGOMENTO (  L’intervento del Serafino.   


 ╢ 1► L’intervento angelico ╟ ▶ Is 6:6 – testi di approfondimento ▶ Le 1:7 – Eb 10:1

Sicuramente, il dolore di Isaia era notevole. La sua espressione “Ahi, lasso me”, che esprime tutto ciò che poteva avere nel suo cuore in quel momento è di un’intensità impressionante. Ma ecco che accade ciò di cui Isaia aveva veramente bisogno “E uno dei Serafini volò a me, avendo in mano un carbone acceso , il quale egli aveva preso con le molle d’in su l’altare”. In Le 17:11, leggiamo “Levitico 17:11 Perciocchè la vita della carne è nel sangue; e però vi ho ordinato che sia posto sopra l'Altare, per far purgamento per l'anime vostre; conciossiachè il sangue sia quello con che si fa il purgamento per la persona”. Era chiaro per l’Israelita questa legge. La vita della carne era identificata con il sangue ed il tutto doveva essere posto sull’altare, per fare la purificazione del peccato. Infatti l’elemento determinante per questa purificazione era proprio il sangue. Anche il forestiere che dimorava presso il popolo d’Israele, doveva ubbidire a questo precetto (Le 17:12). Ma è altresì significativo osservare che il sacrificio per la purificazione non poteva e non doveva essere offerta su una qualsiasi costruzione, ma proprio sull’altare. Il precetto affermava “vi ho ordinato che sia posto sopra l’altare”. E nel testo di Is 6:6, si può proprio osservare come venga presa in causa l’elemento dell’altare e con esso il carbone acceso, proprio in un contesto che parla di purificazione di peccato. Uno dei Serafini ha proprio agito in questa maniera, vedendo il dolore che provava Isaia. E anche ciascuno di noi aveva bisogno di un intervento divino, affinchè il nostro peccato potesse essere espiato. In Eb 10:1 è scritto chiaramente che “la legge era l’ombra dei futuri beni, non l’immagine viva stessa delle cose, per quei sacrifici che sono gli stessi ogni anno, i quali sono del continuo offerti, santificar quelli che si accostano all’altare”. Infatti per suffragare questo versetto, il testo afferma altresì che il sangue di tori e di becchi non poteva togliere il peccato (Eb 10:4). Questo era impossibile. Perciò il Signore Gesù Cristo è venuto, Colui che nel Suo ministerio terreno ha sempre sottolineato questa importante verità “Ebrei 10:9 egli aggiunge: Ecco, io vengo, per fare, o Dio, la tua volontà”. Perciò come dice sempre l’autore alla lettera agli Ebrei, “per questa volontà siamo santificati… per l’offerta del corpo di Gesù Cristo”. L’intervento angelico è meraviglioso, in quanto viene sottolineato il pronto intervento divino verso colui che si riconosce in tutta la sua debolezza e peccato. Ma nello stesso tempo ringraziamo il Signore, perché veramente noi siamo stati purificati in maniera definitiva dal prezioso sangue di Cristo.
╢ 2►   L’iniquità rimossa   ╟ ▶ Is 6:7 – testi di approfondimento ▶ Da 10:16 – Os 14:2.

L
e conseguenze dell’intervento del Serafino, sono meravigliose. Il testo afferma che l’angelo accostò alla bocca di Isaia il carbone acceso dicendo “Questo ha toccato le tue labbra, ora sarà la tua iniquità rimossa e il tuo peccato purificato”. Risulta assolutamente chiaro che le labbra, la bocca era indispensabile per il profeta a motivo del compito a cui il Signore l’aveva chiamato. Ebbene, se prima Isaia doveva testimoniare e confessare di essere un uomo dalle labbra impure, ora la situazione è radicalmente cambiata. Egli è pronto per il compito importante che lo attendeva. In Da 10:16 leggiamo “Daniele 10:16 Ed ecco uno, che aveva la sembianza d'un figliuolo d'uomo, mi toccò in su le labbra; allora io apersi la mia bocca, e parlai, e dissi a colui ch'era in più davanti a me: Signor mio, le mie giunture son tutte svolte in me in questa visione, e non ho ritenuto alcun vigore”. Anche Daniele aveva avuto l’esperienza di una meravigliosa visione la quale descriveva “un uomo vestito di panni lini”, il cui corpo assomigliava “a un crisolito e la sua faccia era come l’aspetto della folgore, i suoi occhi erano simili a torchi accesi e le sue braccia e i suoi piedi somigliavano a rame forbito e il suono delle Sue parole pareva il rumore di una moltitudine”. E’ anche questa una descrizione impressionante. Daniele rimase solo, fu confuso e nel v.16 ancora il testo evidenzia colui che è simile ad un figlio d’uomo che tocca le labbra di Daniele ed allora il profeta inizia a parlare descrivendo tutta la sua debolezza. Ma solo se vi sono questi presupposti, allora si può sperimentare l’aiuto, il soccorso di Dio. Infatti il figlio d’uomo fortifica Daniele, incoraggiandolo (Da 10:18-19). In Is 6, anche Isaia aveva espresso tutta la sua debolezza, ma ora egli può veramente godere del suo stato attuale. Lui che si dichiarava immondo, uomo caratterizzato da labbra impure, ora egli può ascoltare le meravigliose parole dell’angelo “il tuo peccato è purificato”. In Os 14:2 troviamo scritto “Osea 14:2 Prendete con voi delle parole, e convertitevi al Signore; ditegli: Togli tutta l'iniquità, e ricevi il bene; e noi ti renderemo dei giovenchi, con le nostre labbra”. Il Signore voleva dal popolo d’Israele la sua conversione in quanto era “caduto nell’iniquità” (Os 14:1). Perciò il Signore rivolge un importante raccomandazione: essi si devono convertire al Signore per chiedere a Lui di togliere l’iniquità, per poi rendere a Lui dei giovenchi “con le…labbra”. E’ molto bella questa immagine che parla di lode e di adorazione nei Suoi confronti. Anche noi, abbiamo labbra pure? La nostra bocca è sempre condotta dallo Spirito di Dio? Oppure talvolta la nostra bocca proferisce delle parole che non sono per niente coerenti all’Evangelo? L’atteggiamento di Isaia denota umiltà e piena consapevolezza della propria debolezza. Anche noi teniamo presente che senza il Signore non possiamo fare nulla.

╢ 3►  La domanda del Signore e l’adesione di Isaia    ╟ ▶ Is 6:8 – testi di approfondimento ▶ Ro 10:15 – 1 Co 1:17

In Ro 10:15 è scritto “Romani 10:15 E come predicherà altri, se non è mandato? Siccome è scritto: Quanto son belli i piedi di coloro che evangelizzano la pace, che evangelizzano le cose buone!”. L’apostolo Paolo è molto chiaro intorno all’argomento dell’evangelizzazione. Egli sottolinea sottoforma di domanda “Come invocheranno essi colui nel quale non hanno creduto? E come crederanno in colui del quale non hanno udito parlare?”. E’ una domanda questa che è rivolta a ciascuno di noi. Portare il Vangelo non deve essere solo la missione di “alcuni”, ma di tutti i figli di Dio. Perché questo è importante? Perché “la fede viene dall’udito e l’udito è per la Parola di Dio”. Non c’è nessun altra rivelazione autorevole che descrive il Signore e la Sua opera. Tra l’altro nel passo di Ro 10, viene proprio citato un brano di Isaia “Signore, chi ha creduto alla nostra predicazione?”. Però è chiaro che vi deve essere la predicazione. In Is 6, possiamo osservare che il Signore rivolge per ben due volte ad Isaia un invito solenne che vale anche per ciascuno di noi “Chi manderò, chi andrà per noi?”. Sono domande che non forzano nessuno, è semplicemente un invito ad agire. E sebbene Isaia, ha ora le labbra purificate, per servire il Signore è assolutamente necessaria la disponibilità di cuore, altrimenti non vi può essere servizio. E il passo di Ro 10 sottolinea proprio questo concetto. In 1 Co 1:17, Paolo dichiara “1Corinzi 1:17 PERCIOCCHEָ Cristo non mi ha mandato per battezzare, ma per evangelizzare; non in sapienza di parlare, acciocchè la croce di Cristo non sia resa vana”. Il servizio dell’apostolo era orientato totalmente sulla presentazione della Persona del Signore Gesù Cristo. Ma tale presentazione non poteva avvenire con l’ausilio della sapienza umana, ma solo grazie alla saggezza divina. Infatti, secondo l’intelligenza ottenebrata dell’uomo “la croce di Cristo è pazzia…ma a noi che siamo salvati, è la potenza di Dio”. La croce di Cristo, la Sua morte, la Sua risurrezione hanno sancito il trionfo e la vittoria completa. Ma Paolo era assolutamente cosciente che lui era mandato per uno scopo ben preciso. In Is 6:8, possiamo osservare che subito dopo l’invito del Signore identificato in queste due domande, come si comporta Isaia? Si tira indietro? Si scoraggia? Dice “Questo non è per me”? Assolutamente no, anzi conscio della sua attuale situazione può dichiarare “Eccomi, manda me”. Isaia è pronto, è disponibile, vuole servire il suo Signore. E noi, in che situazione ci troviamo? Come rispondiamo a questo invito? Siamo pronti a portare l’Evangelo, a servire il Signore e la Chiesa di cui facciamo parte? Siamo pronti ad esercitare il dono che il Signore ci ha elargito? Che veramente ciascuno di noi, possa aver risposto all’invito divino “Eccomi, manda me”.   

╢ 4►    Mancanza di intendimento   ╟ ▶ Is 6:9 – testi di approfondimento ▶ De 4:10 – Pr 1:2.
Isaia si è pronunciato nei confronti del Signore in maniera assolutamente precisa e meravigliosa “Eccomi manda me”. Ma ora, in §§ Is 6:9 §§, il Signore rivolge ad Isaia parole che lui stesso dovrà poi riferire al popolo. E’ estremamente significativa l’esortazione divina rivolta a lui “Va e dì a questo popolo”. Cioè, Isaia non deve rimanere ad oziare ma deve andare, agire, parlare ad un popolo che come più volte evidenziato era nel peccato. Il messaggio cruciale che noi abbiamo in questo versetto, non è dei più felici. Israele doveva udire queste parole “Ascoltate pure, ma non intendiate, e riguardate pure, ma non conosciate”. Viene evidenziata la mancanza di intendimento. In De 4:9-10 sta scritto “Deuteronomio 4:9 Sol prenditi guardia, e guarda diligentemente l'anima tua, che tu non dimentichi le cose che gli occhi tuoi hanno vedute; e che giammai, tutti i giorni della tua vita, non si dipartano dal tuo cuore; anzi falle sapere ai tuoi figliuoli, e ai figliuoli dei figliuoli; Deuteronomio 4:10 le cose che tu vedesti in quel giorno che tu comparisti davanti al Signore Iddio tuo, in Horeb, dopo che il Signore mi ebbe detto: Adunami il popolo, e io farò loro intendere le mie parole, acciocchè le imparino, per temermi tutto il tempo che vivranno in su la terra; e le insegnino ai loro figliuoli”. Israele doveva ritenere tutti gli statuti e le leggi, date dal Signore. Essi dovevano metterli in pratica, affinchè potessero vivere ed entrare nel paese che il Signore aveva promesso (De 4:1). Mosè, sottolinea in maniera meravigliosa che Israele è quella nazione che è caratterizzata da statuti, da leggi date dal Signore stesso (De 4:8). Ma Israele non doveva dimenticarle, anzi doveva stare molto attento ad osservarle e ad insegnarle anche ai propri figli. Il Signore, là ad Horeb, disse “Adunami il popolo ed io farò loro intendere le mie parole”, ma in §§ Is 6:9 §§, notiamo esattamente l’opposto. Essi ascolteranno, ma non intenderanno. L’inizio del libro dei Proverbi è illuminante “Proverbi 1:1 I PROVERBI di Salomone, figliuolo di Davide, Re d'Israele; Proverbi 1:2 Per conoscere sapienza ed ammaestramento, Per intendere i detti di senno; Proverbi 1:3 Per ricevere ammaestramento di buon senno, Di giustizia, di giudicio e di dirittura; Proverbi 1:4 Per dare avvedimento ai semplici. E conoscenza, ed accorgimento ai fanciulli”. E’ importantissima la lezione che noi abbiamo da questo testo. Conoscere la sapienza e l’ammaestramento, essere caratterizzati dalla vera saggezza, per poi insegnarla ai semplici e ai fanciulli. Siamo noi sempre caratterizzati dalla vera saggezza? Non dimentichiamoci che il timore del Signore è il principio della scienza (Pr 1:7). Israele non poteva intendere, perché vi era mancanza di timore verso il Signore. Se da una parte Isaia aveva manifestato timore, riverenza, ubbidienza nei suoi confronti, purtroppo il popolo non ha fatto altrettanto. Per essere caratterizzati dalla saggezza che proviene dall’alto, bisogna avere timore del Signore.  

	( ISAIA 1(1(( ( ( ISAIA 66(24((  ( IL LIBRO DI ISAIA – NONA SEZIONE

Isaia 6:10-13 (   ARGOMENTO (  Il messaggio rivolto ad Isaia   


╢ 1►  Un cuore ingrassato ╟ ▶ Is 6:10 – testi di approfondimento ▶ De 32:15 – Mt 13:15.

Il messaggio che doveva pronunciare Isaia verso il popolo d’Israele, non comprendeva solamente l’espressione “Ascoltate ma non intendete”. Il Signore scende ancora di più nello specifico dicendo “Ingrassa il cuore di questo popolo ed aggravagli le orecchie, e turagli gli occhi; acciocchè non veda coi suoi occhi, e non oda colle sue orecchie, e non intenda col suo cuore; e ch'egli non si converta, e che Iddio non lo guarisca”. E’ un messaggio che potrebbe apparire strano, in quanto il Signore desidera la conversione dell’uomo. Ma in questo testo troviamo un’esortazione particolarmente importante “Ingrassa il cuore di questo popolo ed aggravagli le orecchie e turagli gli occhi”, affinchè si realizzino tre conseguenze: non vedano, non odano, non intendano, non si convertano. In De 32:15 è scritto “Deuteronomio 32:15 Ma Iesurun si è ingrassato, e ha ricalcitrato; Tu ti sei ingrassato, ingrossato, e coperto di grasso; Ed egli ha abbandonato Iddio che l' ha fatto, E ha villaneggiata la Rocca della sua salute”. Il testo di De 32 sottolinea come Giacobbe rappresenti la parte di eredità del Signore e come il Signore si è preso cura di questo popolo. Ma Iesurun (nome abbinato al popolo d’Israele), si è ingrassato, ha ricalcitrato nell’ubbidienza, ha abbandonato il Signore ed ha dimenticato la Rocca della sua salvezza. In Mt 13, è scritto che i discepoli chiesero al Signore Gesù “Perché parli loro in parabole?”. La risposta del Signore non si fece attendere “Matteo 13:13 Perciò, parlo io loro in parabole, perchè vedendo non veggono, udendo non odono, e non intendono. Matteo 13:14 E si adempie in loro la profezia d'Isaia, che dice: Bene udirete, ma non intenderete; ben riguarderete, ma non vedrete. Matteo 13:15 Perciocchè il cuore di questo popolo è ingrassato, e odono gravemente con gli orecchi, e chiudono gli occhi; acciocchè non vedano con gli occhi, e non odano con gli orecchi, e non intendano col cuore, e non si convertano, ed io non li sani”. Il Signore Gesù riprende questo passo del libro di Isaia per insegnare la stessa cosa. Israele, volontariamente era talmente divenuto duro di cuore nei confronti del Signore, che Dio esercita questo tipo di giudizio. Come dice il Signore Gesù “Bene udirete, ma non intenderete, ben riguarderete ma non vedrete”. Si può affermare che Israele sperimenterà quello che un giorno sperimentò Faraone, quando a causa del suo volontario indurimento, il Signore gli indurì il cuore. Quando si ascolta la Parola di Dio non bisogna solo udirla bene, ma anche comprenderla, capire quegli insegnamenti che il Signore vuole trasmetterci. Ma il nostro cuore non deve essere orgoglioso, superbo, ma disponibile e pronto all’ascolto e all’ubbidienza.   
╢ 2►    La domanda di Isaia e la risposta di Dio   ╟ ▶ Is 6:11 – testi di approfondimento ▶ So 3:6 – Sl 69:25

Sicuramente Isaia non è rimasto indifferente di fronte a questo messaggio. Era un messaggio estremamente potente e solenne! Perciò Isaia rivolge una domanda al Signore “E io dissi: fino a quando, Signore?”. Fino a quando durerà questa situazione? Anche in questo caso il Signore non fa attendere la risposta “Ed egli disse: Finchè le città sieno state desolate, senza abitatore; e che le case sieno senza uomini; e che la terra sia ridotta in deserto, e desolazione”. Ancora una volta troviamo descritto il tema della desolazione, quale conseguenza di giudizio. In So 3:1-2, 6, 11-13 leggiamo “Sofonia 3:1 GUAI alla ribella, e contaminata; alla città d'oppressione! Sofonia 3:2 Ella non ha ascoltata la voce, non ha ricevuta correzione, non si è confidata nel Signore, non si è accostata al suo Dio…Sofonia 3:6 Io ho sterminate le genti, le loro fortezze sono state distrutte; io ho deserte le loro strade, talchè non vi passa più alcuno; le loro città sono state desolate, talchè non vi è più alcuno, non vi è più abitatore…Sofonia 3:11 In quel giorno tu non sarai confusa per tutte le tue opere, con le quali hai misfatto contro a me; perciocchè allora io torrò del mezzo di te i tuoi superbi trionfanti, e tu non superbirai più per lo monte mio santo; Sofonia 3:12 e lascerà di resto dentro di te un popolo umile, e povero, il quale spererà nel Nome del Signore. Sofonia 3:13 Il rimanente d'Israele non commetterà iniquità, e non proferirà menzogna, e non si troverà nella loro bocca lingua frodolente; perciocchè pastureranno, e giaceranno, e non vi sarà alcuno che li spaventi”. E’ un testo estremamente solenne che si può suddividere in due parti. Da una parte troviamo parole che descrivono una situazione drammatica e molto triste. L’inizio è illuminante “Guai alla città ribelle”. Questa città non ha ascoltato la voce del Signore, non ha ricevuto la correzione e non si è confidata in Lui. Perciò il Signore ha agito nella Sua giustizia, sterminando le genti, demolendo tutte le loro fortezze, tant’è che le città sono divenute desolate, senza che vi sia più nessuno che vi abita. Quindi anche in questo testo viene evidenziata la desolazione, quale giudizio per non aver ascoltato la voce del Signore. Ma la seconda parte di questo testo è consolante: il Signore toglierà dal popolo i superbi lasciando un popolo umile che confiderà nel Signore. Il residuo fedele d’Israele si conserverà nella purezza, non proferiranno più menzogna e vivranno senza più il terrore dei nemici. Nel Sl 69:18, 25 il salmista chiede al Signore di riscuoterlo, a motivo dei continui attacchi dei suoi nemici. Perciò il salmista chiede al Signore che i loro palazzi siano desolati e che nei loro tabernacoli non vi sia più nessuno che vi abiti. Purtroppo per Israele, la sua situazione è tale che giungerà la desolazione, le “case saranno senza uomini” e la terra sarà ridotta in deserto. Quando non si è per il Signore si è contro di Lui.     

╢ 3►    La solitudine  ╟ ▶ Is 6:12 – testi di approfondimento ▶ Is 51:3 
La risposta del Signore nei confronti di Isaia, non evidenzia solamente la desolazione, ma Egli esprime altri due elementi molto importanti: l’allontanamento degli uomini e la solitudine. Egli afferma “Isaia 6:12 e che il Signore abbia allontanati gli uomini; e che la solitudine sia stata lungo tempo in mezzo della terra”. Ma nello stesso tempo non si può coltivare l’illusione che per il popolo d’Israele sia tutto finito. In Is 51, il testo sottolinea un’esortazione molto importante “Ascoltatemi, voi che procacciate la giustizia, che cercate il Signore ; riguardate alla roccia onde siete stati tagliati, e alla buca della cava onde siete stati cavati”. E’ intenso questo invito, un esortazione rivolta a guardare al Signore, a fissare il proprio sguardo sulla Roccia. Inoltre vi è anche l’esortazione a riguardare ad Abraamo e a Sara, in quanto il Signore lo chiamò, lo benedisse e lo moltiplicò (Is 51:2). Perciò cosa farà il Signore? “Isaia 51:3 Perciocchè il Signore consolerà Sion, egli consolerà tutte le sue ruine, e renderà il suo deserto simile ad Eden, e la sua solitudine simile al giardino del Signore; in essa si troverà gioia ed allegrezza; lode, e voce di canto”. Se da una parte Israele ha dovuto molte volte subire il castigo da parte di Dio, giungerà il tempo in cui Israele sarà consolato dal Signore; il deserto sarà simile all’Eden e la sua solitudine simile al giardino del Signore. Nel popolo non vi sarà più dolore, lacrime, pianto, ma allegrezza, lode e canto. Perciò viene evidenziata un ulteriore esortazione nei confronti di Israele “Attendi a me, porgimi gli orecchi”, perché il Signore è il Signore di Israele (Is 51:15). E anche noi possiamo dire che il Signore è il nostro Dio. Egli ci ha consolati e continua a consolarci, Egli ci ristora, Egli ci dà riposo. Lo ringraziamo noi per questo? Ma in §§ Is 6:12 §§, purtroppo la situazione è ben diversa. Anche se ciò che si è letto nel cap.51 avverrà, il Signore non può passare sopra al peccato.  

╢ 4►   L’esempio di due alberi ╟ ▶ Is 6:13 – testi di approfondimento ▶ Ez 6:8 – Ap 11:13
La conclusione di questo capitolo è estremamente significativa “Isaia 6:13 Ma pure ancora vi resterà in essa una decima parte; ma quella di nuovo sarà consumata. Come i roveri, e le quercie, che sono tagliati hanno ancora il tronco, così il seme santo sarà il tronco di essa”. Nonostante la desolazione e la solitudine che sopraggiungeranno, vi resterà “una decima parte”, ma anch’essa rimarrà consumata. Ma nello stesso tempo vi è un messaggio consolante: come i roveri e le quercie quando vengono tagliate, vi rimane il ceppo, così rimarrà il seme santo, possiamo dire un residuo fedele. In Ez 6, si può osservare che la parola del Signore viene rivolta ai “Monti di Israele”. Anche in quel caso il Signore parla di desolazione, di giudizio “i vostri altari saranno desolati”, dichiara che Egli metterà i corpi morti dei figli di Israele davanti ai loro idoli. Ma nonostante questo contesto così triste e doloroso il Signore afferma “Ezechiele 6:8 Ma pure io vi lascerò alcun rimanente, quando una parte di voi, che sarà scampata dalla spada, sarà fra le genti; quando voi sarete stati dispersi per li paesi”. Quanto è misericordioso il Signore. Nonostante il peccato del popolo, nonostante la sua idolatria, il Signore preserverà un rimanente, quando sarà sopraggiunta la dispersione. Proprio nel libro dell’Apocalisse, libro che rappresenta l’epilogo di tutta la rivelazione, dichiara nel cap.11, che lo Spirito della vita procedente da Dio entrò nei due testimoni che precedentemente furono uccisi dalla bestia (Ap 11:7, 11), si alzarono in piedi e coloro che videro questa scena furono grandemente spaventati. Questi due testimoni udirono un grido meraviglioso “Salite qua” (Ap 11:12), ed essi salirono al cielo. E in Ap 11:13 viene detto “Apocalisse 11:13 E in quell'ora si fece un gran tremoto, e la decima parte della città cadde, e settemila persone furono uccise in quel tremoto, e il rimanente fu spaventato, e diede gloria all'Iddio del cielo”. In §§ Is 6:13 §§ troviamo la decima parte del popolo, qui la decima parte di una città. Ma è interessante osservare che nonostante 7000 persone furono uccise dal terremoto, vi rimase un “rimanente” da una parte spaventato, ma che nello stesso tempo diede gloria a Dio. Sì, il Signore ha colpito Israele con la desolazione e la solitudine, il popolo ha l’orecchio duro e il cuore ingrassato, manca di intendimento, me è altresì vero che nella storia il Signore ha sempre preservato un residuo fedele a Lui, un residuo che lo loda, lo adora e lo ringrazia. Anche nella Chiesa, oggi, che vive in un tempo di autoesaltazione laodiceo, nonostante la situazione attuale non sia delle più felici, possiamo però anche dire che vi è un residuo, un rimanente che rimane fedele al Signore. Siamo noi fedeli a Lui?

	( ISAIA 1(1(( ( ( ISAIA 66(24((  ( IL LIBRO DI ISAIA – DECIMA SEZIONE

Isaia 7:1--6 (   ARGOMENTO (  Resin e Peca    



╢ 1►   Due personaggi ╟ ▶ Is 7:1 – testi di approfondimento ▶ 2 Re 15:37 – 2 Re 16:6

Il capitolo sette di Isaia, si apre con una nota storica. Il testo afferma “Isaia 7:1 OR avvenne ai dì di Achaz, figliuolo di Iotam, figliuolo di Uzzia, re di Giuda, che Resin, re di Siria, e Peca, figliuolo di Remalia, re d'Israele, salirono a mano armata contro a Gerusalemme; ma non poterono espugnarla”. Ci troviamo ai giorni di Achaz, re di Giuda. Questo re deve affrontare una situazione piuttosto delicata in quanto due personaggi si fanno avanti per combattere contro di lui. Questi due personaggi sono Resin re di Siria e Peca. Essi salirono a mano armata, con l’intento di espugnare Gerusalemme, ma non vi riuscirono. In 2 Re 15, il testo parla di Iotam, un re che fece ciò che piace al Signore, anche se gli alti luoghi non furono tolti via ed il popolo ancora sacrificava profumi (2 Re 15:35), ed al v.37 è scritto “2Re 15:37 In quel tempo il Signore cominciò a mandar contro a Giuda, Resin, re di Siria, e Peca, figliuolo di Remalia”. A motivo del fatto che vi era idolatria e peccato, il Signore nella Sua sovranità ha voluto agire mandando contro a Giuda questi due personaggi, gli stessi che troviamo anche in Is 7. In 2 Re 16:1-2, 4-5, viene evidenziato non più Iotam, ma Achaz re di Giuda. Al contrario di Iotam, questo re fece ciò che dispiace al Signore. Egli sacrificava e faceva profumi “negli alti luoghi, sopra i colli e sotto ogni albero verdeggiante”. Tutto questo mostra quanto fosse costante e considerevole l’idolatria di questo re. Allora “2Re 16:5  Resin, re di Siria, e Peca, figliuolo di Remalia, re d'Israele, salirono in armi contro a Gerusalemme, ed assediarono Achaz; ma non poterono espugnar la città”. Quindi vi è una perfetta concordanza e armonia con quanto afferma §§ Is 7:1 §§. Come più volte è stato affermato davanti al peccato, il Signore non può rimanere indifferente. Il popolo sacrificava agli idoli, Achaz sacrificava agli idoli e noi? Il Signore ha sempre il primo posto nella nostra vita? Attenzione al peccato di idolatria, in quanto il Signore può disciplinarci con la Sua verga.
╢ 2►   La reazione di Achaz e del popolo ╟ ▶ Is 7:2 – testi di approfondimento ▶ Ab 3:16 – Gr 31:20

Questa introduzione storica che però come visto ha anche una grande importanza spirituale, risulta essere anche il motivo della particolare reazione che Achaz e il popolo hanno manifestato. Infatti in §§ Is 7:2 §§ è scritto - Isaia 7:2 Or ciò fu rapportato alla Casa di Davide, dicendo: La Siria si è riposata sopra Efraim. E il cuor di Achaz, e del suo popolo, fu commosso, come gli alberi di un bosco si muovono per lo vento - . Dal momento in cui Achaz e il popolo appresero quello che stava succedendo, essi ebbero una reazione molto particolare – il cuore … fu commosso – nella stessa maniera in cui gli alberi di un bosco si muovono per il vento. In Ab 3:2, 4, 10, 12, 16, il profeta Abacuc si rivolge al Signore confessando di essere animato da una certo timore. Egli chiede al Signore di ricordarsi di avere pietà (v.2), in quanto Egli è splendente. Egli “aveva intorno a sé uno splendore simile al sole…e quivi era il nascondimento della Sua gloria”. ” (Ab 3:4). Il Signore è talmente maestoso e sovrano che perfino i monti Lo videro e tremarono. Inoltre Egli camminò sopra la terra con indignazione, con ira, dice Abacuc “Tu trebbiasti le genti con ira”. E’ chiaro che tutte queste parole rivelano la particolare considerazione che questo profeta aveva del Signore circa la Sua giustizia e santità. Perciò afferma al v.16 “Abacuc 3:16 Or io ho udito, e le mie viscere si sono commosse, Le mie labbra hanno tremato a quella voce, Un tarlo mi è entrato nelle ossa, Io son tutto spaventato in me stesso; Come avrei io riposo nel giorno della distretta, Quando colui che darà il guasto al popolo salirà contro a lui?”. Questa è la reazione che ha avuto Abacuc, anche lui confessa di avere le viscere commosse, di essere spaventato e tremante. Egli dichiara addirittura “un tarlo mi è entrato nelle ossa”. Perciò il particolare attributo identificato nel termine “commosso” è legato in maniera particolare allo spavento ed al timore. Ma nello stesso tempo possiamo notare anche un’altra considerazione per quanto riguarda questo termine. In Gr 31:16, 19-20, il Signore dichiara ad Efraim, di smettere di piangere, perché vi sarà il premio per la sua opera (Gr 31:16). Efraim dal canto suo manifesta il desiderio di convertirsi al Signore. Perciò il Signore dice “Geremia 31:20 ָE’ costui Efraim, mio figliuolo caro? È costui il fanciullo delle mie delizie? da che io parlai contro a lui, io mi son pure anche sempre ricordato di lui; perciò, le mie interiora son commosse per lui; io del tutto ne avrò pietà, dice il Signore”. Se Achaz e il popolo ebbero il cuore commosso ha motivo dello spavento da loro manifestato a motivo della notizia giunta, e se Abacuc era spaventato e timoroso riguardando al giorno della distretta, in questo caso il Signore parla di amore, pietà, misericordia verso Efraim. Egli parla di “interiore commosse per lui”, parla di amore viscerale. Questo sta a significare che se l’uomo può provare e prova spavento e timore, il Signore nella Sua perfezione oltre alla giustizia e alla Santità manifesta anche l’amore per l’uomo. Ed Efraim ne è un esempio. Possiamo dire che le nostra interiora sono “commosse” per il Signore? Possiamo dire di avere per Lui l’amore viscerale? Egli per noi lo manifesta sempre.
╢ 3►   L’ordine dato ad Isaia ╟ ▶ Is 7:3 – testi di approfondimento ▶  1 Re 21:18 – 2 Re 1:3

E’ scritto in Is 7:3 “Isaia 7:3 Allora il Signore disse ad Isaia: Esci ora incontro ad Achaz, tu, e Seariasub, tuo figliuolo, al capo del condotto della piscina alta, verso la strada del campo del purgatore di panni”. E’ interessante osservare come, proprio nella situazione in cui il cuore di Achaz e del popolo era timoroso, giunge l’ordine del Signore verso Isaia “Esci ora incontro ad Achaz”. In 1 Re 21:17-18, è scritto che in un determinato momento la parola del Signore fu rivolta ad Elia tisbita dicendo “1Re 21:18 Levati, scendi incontro ad Achab, re d'Israele, il quale risiede in Samaria; ecco, egli è nella vigna di Nabot, dove egli è sceso, per prenderne la possessione”. Anche in questo caso ci troviamo di fronte ad un profeta di Dio che riceve un preciso ordine da parte del Signore e tale ordine è introdotto da queste parole “Levati, scendi incontro ad Achab”, ovvero Elia in prima persona doveva andare dal re a riferirgli delle precise parole da parte del Signore. Anche in 2 Re 1:1-4, possiamo osservare che dopo la morte di Achab, Achazia cadde giù da un cancello con gravi conseguenze fisiche, perciò mandò dei messi chiedendo loro di domandare a Belzebù, se egli guarirà da quella infermità. Ma al v.3 è scritto “2Re 1:3 Ma l'Angelo del Signore parlò ad Elia Tisbita, dicendo: Levati, sali incontro ai messi del re di Samaria, e di' loro: Andate voi per domandar Baal-zebub, dio di Ecron, perchè non vi sia alcun Dio in Israele”.  E’ interessante osservare come il Signore incoraggi i suoi profeti in quello che è il loro compito . Anche in questo caso vediamo che il Signore parla ad Elia dicendo “Levati, sali incontro ai messi del re di Samaria”. Elia doveva agire prontamente, non procrastinare o allungare i tempi. Egli doveva parlare a quei messi evidenziando la Persona del Dio d’Israele ed il fatto che Achazia sarebbe morto (2 Re 1:4). Tutto questo ci mostra quanto sia importante servire il Signore e quanto sia importante essere disponibili in maniera totale alla Sua volontà. Così si è comportato Elia e così si è comportato Isaia, pronunciando in §§ Is 7:4 §§ quel discorso che il Signore gli ha ordinato di dire ad Achaz. Oggi, noi siamo chiamati ad essere dei fedeli annunciatori del messaggio dell’Evangelo.   

╢ 4►   Le parole che Isaia deve dire ad Achaz ╟ ▶ Is 7:4 – testi di approfondimento ▶ Gr 51:46 – La 1:11

In Gr 51:44-46, 50, il Signore dichiara che Egli farà punizione di Bel in Babilonia e le sue forti mura cadranno. Iddio esorta il Suo popolo ad uscire da essa, in quanto sta per manifestarsi l’ira del Signore e al v.46 il Signore afferma “Geremia 51:46 E guardatevi che talora il vostro cuore non si avvilisca, e che voi non siate spaventati per le novelle che si udiranno nel paese; quando novelle verranno un anno, e dopo quello altre novelle un altro anno; e vi sarà violenza nel paese, dominatore contro a dominatore”. Il Signore desidera consolare grandemente, perciò incoraggia il Suo popolo ad essere forte, a non avere il cuore avvilito, e a non essere spaventati. Coloro che sono scampati dalla spada devono ricordarsi del Signore e di Gerusalemme. In §§ Is 7:4 §§, il Signore specifica ad Isaia le parole che poi dovrà dire ad Achaz “Isaia 7:4 E digli. Prendi guardia che tu te ne stii quieto; non temere, e non avviliscasi il cuor tuo per queste due code di tizzoni fumanti; per l'ardente ira di Resin, e della Siria, e del figliuolo di Remalia”. Anche in questo caso possiamo osservare come il Signore rivolga parole di incoraggiamento verso Achaz. Due personaggi stavano andando contro di lui, cioè Resin e Peca, ci sarebbe stato un difficile combattimento, ma il Signore dice ad Achaz “Non temere e non avviliscasi il cuore tuo”. L’ira di Resin e di Peca non devono per niente scoraggiare Achaz. Diverse volte anche noi come credenti rischiamo di scoraggiarci di avvilire il nostro cuore, ma il Signore ci soccorre dicendo a ciascuno di noi “Non temere”. Mentre in La 1:8-11, possiamo osservare che il testo mette in evidenza il peccato di Gerusalemme e “che è stata in scherno”. Tutti quelli che l’onoravano ora la scherniscono, non vi è nessuno che la consoli ed il nemico ha steso la mano sopra tutte le sue possessioni. Israele ha commesso il grave peccato di aver fatto entrare nel santuario popoli che non dovevano assolutamente accedervi e al v.11 l’autore afferma “Lamentazioni 1:11 Tutto il popolo di essa geme, cercando del pane; Hanno date le loro cose più preziose per del cibo, Da ristorarsi l'anima; Signore, vedi, e riguarda; perciocchè io sono avvilita”. Qui troviamo il caso opposto. Non è il Signore ad incoraggiare, ma è il popolo, Gerusalemme che cosciente del suo dolore provocato solo dal suo peccato afferma “vedi e riguarda perché sono avvilita”. Come è vero che il Signore è pronto ad incoraggiare, è altresì vero che ciascuno di noi che si trova nella prova, oppure in uno stato di peccato, deve confidarsi solo nel Signore e descrivere il proprio stato d’animo. Il Signore conosceva molto bene lo stato d’animo di Achaz e ciò che lui provava, così come Iddio è pronto ad incoraggiare il Suo popolo in Gr 51, a rimanere forte, uscendo fuori da Babilonia. Non dimentichiamoci mai che il nostro Dio è il Consolatore perfetto.  
╢ 5►  Il disegno malvagio   ╟ ▶ Is 7:5-6 – testi di approfondimento ▶ Gs 11:23 – Gl 3:2
In Gs 11:22-23, il testo spiega e precisa che nel paese dei figli d’Israel, non vi restò più nessun Anachita, se non in Gaza, Gad e Asdod. E al v.23 il testo afferma “Giosuè 11:23 Giosuè dunque prese tutto il paese, interamente come il Signore aveva detto a Mosè e lo diede in eredità a Israele, secondo i loro spartimenti, a tribù a tribù. E il paese ebbe riposo della guerra”. Finalmente, dopo numerose battaglie, Israele può conoscere un periodo di riposo dalla guerra. Il Signore conquistò il paese per mezzo di Giosuè, dandolo come eredità al popolo d’Israele secondo i loro spartimenti e le loto tribù. Ma in §§ Is 7:5-6 §§, possiamo invece osservare che vi è un disegno malvagio in atto contro Achaz. Il testo dichiara “Isaia 7:5 Perciocchè la Siria, Efraim, e il figliuolo di Remalia, hanno preso un consiglio di male contro a te, dicendo: Isaia 7:6 Saliamo contro alla Giudea, e dividiamola in parti, e spartiamola fra noi, e costituiamo re in mezzo di essa il figliuolo di Tabeal”. Vi è un consiglio malvagio a monte di tutto, un consiglio che ha come obiettivo quello di salire contro alla Giudea e spartirla. Se nel libro di Giosuè si parla di uno spartimento ma fra il popolo d’Israele, qui in Isaia si parla di uno spartimento per mano dei nemici. Vi è un proposito ed un desiderio ben preciso evidenziato nelle parole “Saliamo contro alla Giudea e dividiamola in parti”. Un disegno malvagio che non viene nascosto ad Achaz, ma che il Signore ben sottolinea ed evidenzia. Non possiamo dimenticare il fatto che le nazioni per secoli hanno tentato di distruggere Israele e la cosa peggiore è che tra questi due personaggi vi è addirittura un re di Israele che va contro a un re di Giuda. Ma il Signore è il giusto Giudice e tutte quelle nazioni che avranno avuto contro il popolo di Dio dei disegni malvagi, un giorno ne pagheranno le conseguenze. In Gl 3:1-2, è scritto che giungerà il tempo in cui Giuda e Gerusalemme, saranno tratti dalla cattività e al v.2 il Signore dichiara “Gioele 3:2 io radunerò tutte le nazioni, e le farò scendere nella valle di Giosafat; e verrò quivi a giudicio con esse, per lo mio popolo, e per Israele, mia eredità; il quale essi hanno disperso fra le genti, ed hanno spartito il mio paese”. Il Signore elenca tre specifiche azioni: Egli radunerà le nazioni, le farà scendere in un luogo preciso e farà giudizio sopra di loro. Per quale motivo il Signore si comporterà così? A motivo di tutto il male che è stato fatto ad Israele, male identificato nella dispersione e nello spartimento del suo paese “hanno spartito il mio paese”. Israele è ancora là e accadrà che un giorno le nazioni andranno contro a questo popolo unite da uno stesso disegno malvagio. Ma il Signore farà giudizio sopra di loro. Le nazioni possono dire “Saliamo…e dividiamola”, ma per contro il Signore dichiara “Non temere”.
	( ISAIA 1(1(( ( ( ISAIA 66(24((  ( IL LIBRO DI ISAIA – UNDICESIMA SEZIONE

Isaia 7:7-25 (   ARGOMENTO (  Efraim sarà fiaccato.    


╢ 1►  Efraim sarà fiaccato ╟ ▶ Is 7:7-8 – testi di approfondimento ▶ Gr 49:24 – Am 1:3

In Gr 49:23-24, vengono messe in evidenza tre città particolari: Damasco, Hamat e Arpad. Esse sono confuse perché hanno udito una notizia grave. Al v.24 è scritto “Geremia 49:24 Damasco è fiacca, si è messa in volta per fuggire, e tremito l' ha colta; distretta e dolori l' hanno occupata, come la donna che partorisce”. Il testo evidenzia in maniera chiara e precisa quella che è la situazione spirituale di Damasco. Essa “è fiacca”, debole, senza forze, stava per fuggire, ma “un forte tremito l’ ha colta”. Non soltanto ma essa ha anche sperimentato la distretta, il dolore, paragonabile ad una donna che partorisce. In §§ Is 7:7-8 §§ il testo afferma queste parole  - Isaia 7:7 Così ha detto il Signore Iddio: Questo non avrà effetto, e non sarà. Isaia 7:8 Perciocchè Damasco è il capo della Siria, e Resin è il capo di Damasco; e infra i sessantacinque anni, Efraim sarà fiaccato, sì che non sarà più popolo - . Nonostante il piano malvagio ordito dalla Siria, da Efraim e dal figlio di Remalia, il Signore in maniera solenne dichiara  - Questo non avrà effetto, e non sarà - . E’ molto importante questo in quanto solo la Parola di Dio è quella definitiva e quella che giunge ad effetto. Damasco è il capo della Siria, ma come si è visto in Gr 49, anche Damasco conoscerà il periodo della fiacchezza e dello spavento. L’uomo non può confidare sulle sue forze, in quanto, il Signore è Colui che atterra ed innalza. In Is 7:8, è scritto “Efraim sarà fiaccato, sì che non sarà più popolo”. Sempre nei confronti di Damasco, in Am 1:3 è scritto “Amos 1:3 Così ha detto il Signore: Per tre misfatti di Damasco, nè per quattro, io non gli renderò la sua retribuzione; ma, perciocchè hanno tritato Galaad con trebbie di ferro”. Perché Damasco deve essere giudicata? Perché ha “tritato Galaad”, cioè l ’ha distrutta. Perciò, il Signore “romperà le sbarre di Damasco” e manderà un fuoco nella casa di Hazael che consumerà i palazzi di Ben-hadad (da precisare che questi due nomi corrispondono a due re della Siria). Damasco, quindi la Sirima partecipa a questo piano malvagio, ma Gr 49 e Am 1 ci hanno ricordato che anche per questa nazione e città giunge il tempo della retribuzione per la sua malvagità. Non scoraggiamoci se il mondo ci attacca, il Signore è Colui che ci sorregge.  

╢ 2►   Essere accertati ╟ ▶ Is 7:9 – testi di approfondimento ▶ 2 Ti 3:14

In 2 Ti 3 è scritto “2Timoteo 3:14 Ma tu, persevera nelle cose che hai imparate, e delle quali sei stato accertato, sapendo da chi tu le hai imparate”. Questa è un’esortazione estremamente importante che Paolo rivolge a Timoteo. Egli doveva innanzitutto perseverare in tutti quegli insegnamenti che aveva ricevuto e “dei quali era accertato”. Infatti Paolo precisa al v.15 che Timoteo aveva conoscenza delle scritture (dell’Antico Testamento) fin da bambino, e che tali scritture “possono rendere savio a salute per la fede in Gesù Cristo”. Questa è una lezione che dobbiamo sempre tenere presente. La vera saggezza la si ha solo nel Signore. In §§ Is 7:9 §§, il Signore afferma  - Isaia 7:9 E Samaria è il capo di Efraim, e il figliuolo di Remalia il capo di Samaria. Non credete voi, perché non siete accertati? – Se prima il Signore ha evidenziato e messo in evidenza Damasco quale punto di riferimento per la Siria, ora il Signore sottolinea la Samaria e il figliuolo di Remalia. Ma nello stesso tempo è importante osservare la domanda che il Signore rivolge  - non credete voi perché non siete accertati? – Nella seconda lettera a Timoteo abbiamo visto quanto sia importante avere la certezza nel Signore e nella Sua Parola. Nella NR il testo dice “Se voi non avete fede, certo non potrete sussistere”. Nonostante la situazione da un punto di vista umano sia drammatica, Achaz doveva ricevere anche questa esortazione molto importante: essere accertato nel Signore e credere in Lui. E’ sempre questo il nostro atteggiamento? 

╢ 3► Il Signore chiede ad Achaz di domandargli un segno  ╟ ▶ Is 7:10-11 – testi di approfondimento ▶ 1 Re 13:3 – 1 Co 1:22.

In 1 Re 13, è scritto che un uomo di Dio andò da Geroboamo, e gridò contro all’altare per la parola del Signore dicendo che nascerà dalla casa di Davide un uomo di nome Giosia, che sacrificherà sopra esso i sacerdoti degli alti luoghi e che fanno profumi. Al v.3 è scritto “1Re 13:3 E quello stesso giorno diede un segno, dicendo: Questo è il segno, che il Signore ha parlato: Ecco, l'altare di presente si schianterà e la cenere che è sopra esso sarà sparsa”. Da questo versetto possiamo osservare come il segno assumeva l’importanza di una prova inconfutabile del fatto che il Signore aveva veramente parlato. In questo caso il segno è riassunto con queste parole “l’altare di schianterà e la cenere…sarà sparsa”. Tutto questo si è puntualmente verificato nel v.5 “L’altare si schiantò, e la cenere fu sparsa secondo il segno che l’uomo di Dio aveva dato per la parola del Signore”. In §§ Is 7:10-11 §§ leggiamo - Isaia 7:10 E il Signore continuò a parlare ad Achaz, dicendo: Isaia 7:11 Domandati un segno al Signore Iddio tuo; domandalo da alto, o da basso - . Il dialogo non è terminato. Il Signore continua nel Suo discorso, mettendo in evidenza una specifica richiesta – domandati un segno al Signore Iddio tuo, domandalo da alto o da basso – ed in 1 Re abbiamo visto che importanza aveva il segno. Però nel Nuovo Testamento notiamo un'altra lezione. In 1 Co 1:22 è scritto “1Corinzi 1:22 Poichè e i Giudei chiedono segno, e i Greci cercano sapienza”. L’uomo vuole sempre vedere, toccare con mano, comportarsi come Tommaso. I Giudei chiedevano un segno, in quanto per loro la croce di Cristo era pazzia. Ma l’apostolo Paolo, di fronte ad una simile richiesta può solo affermare “Noi predichiamo Cristo crocifisso”. Il Signore aveva chiesto ad Achaz di domandargli un segno e nel v.14 viene spiegato in maniera meravigliosa che il Signore stesso darà un segno, ma nello stesso tempo dobbiamo tenere presente che il cammino del cristiano deve essere per fede e non per visione. 

╢ 4►  La risposta di Achaz ╟ ▶ Is 7:12 – testi di approfondimento ▶ Es 17:2, 1 Co 10:9.

 In Es 17, possiamo osservare che Mosè rivolse due domande estremamente significative al popolo d’Israele “Perché contendete voi con me? E perché tentate il Signore?”. Il popolo d’Israele, si trovava in una situazione da un punto di vista umano sicuramente difficile, ma ciò non lo giustificava assolutamente nel suo atteggiamento di mormorio e di ribellione. Addirittura Israele rivolse a Mosè parole assurde “Perché ci hai fatti salire di Egitto, per far morire di sete noi e i nostri figli?”. In questo consisteva la loro ribellione e proprio in base a questo contesto, Mosè chiede al popolo il motivo per cui essi tentavano il Signore. Anche l’apostolo Paolo in 1 Co 10, dapprima rivolge una precisazione “1Corinzi 10:1 ORA, fratelli, io non voglio che ignoriate che i nostri padri furono tutti sotto la nuvola, e che tutti passarono per lo mare; 1Corinzi 10:2 e che tutti furono battezzati in Mosè, nella nuvola, e nel mare; 1Corinzi 10:3 e che tutti mangiarono il medesimo cibo spirituale; 1Corinzi 10:4 e che tutti bevvero la medesima bevanda spirituale; perciocchè bevevano della pietra spirituale, che li seguitava; or quella pietra era Cristo”, per poi però, purtroppo, rivolgere un’importante esortazione che era connessa all’atteggiamento negativo che “alcuni di loro”, hanno assunto nei confronti del Signore “non tentiamo Cristo, come alcuni di loro lo tentarono”. Come dice lo stesso apostolo Paolo, infatti, tutte queste cose sono scritte per nostra ammonizione affinchè non ci comportiamo come si sono comportati questi “padri”. Perciò si può osservare come il tentare il Signore sia un atteggiamento assolutamente negativo, come visto in Es 10 e 1 Co 10,  connesso alla ribellione e al mormorio. Ora in §§ Is 7:12 §§, Achaz risponde in questa maniera alla richiesta formulata dal Signore  - Io non tenterò il Signore - . Apparentemente potrebbe sembrare una risposta pia, in quanto il tentare il Signore si è visto prima che cosa comporta. Ma Isaia si pronuncia in maniera molto particolare nel v.13. Ciononostante ciascuno di noi deve imparare a non tentare il Signore, assumendo un atteggiamento di ribellione o di disubbidienza. Impariamo sempre di più ad essere ubbidienti nei Suoi confronti. 

╢ 5►  La dichiarazione di Isaia ╟ ▶ Is 7:13-14 – testi di approfondimento ▶ Ml 2:17 – Mt 11:28 / Mt 1:23 / De 31:20 – Sl 119:103.

Questa particolare dichiarazione di Isaia, è estremamente significativa. Dopo la risposta di Achaz, concernente il fatto che egli non chiederà nulla al Signore e non lo tenterà, Isaia afferma  - Ascoltate ora, casa di Davide: Evvi egli troppo poca cosa, di travagliare gli uomini, che anche travagliate l’Iddio mio? - . Sono parole piuttosto dure quelle che rivolge il profeta. Egli parla di due travagli: da una parte il travaglio degli uomini e dall’altra parte il travaglio di Dio. Certo non si è abituati a vedere il Signore sotto questo particolare aspetto, ma non bisogna dimenticare ciò che è scritto in Ml 2:17 “Malachia 2:17 VOI avete travagliato il Signore con le vostre parole; e pur dite: In che l'abbiamo travagliato? In ciò che voi dite: Chiunque fa male piace al Signore, ed egli prende diletto in tali; ovvero: Ove è l'Iddio del giudicio?”. I sacerdoti, come dichiara il profeta, “coprivano di lacrime, di pianto, di strida, l’altare del Signore”, tanto che il Signore non guardava più alle loro offerte. Eppure questi sacerdoti si chiedevano “Perché?”, cioè perché il Signore non approva questo? Perché costoro usavano slealtà nei confronti della moglie della loro giovinezza (Ml 2:14).  Perciò nel v.17 viene rivelato che il Signore è stanco, è travagliato dalle loro parole, da quelle parole che pronunciano frasi come questa “chiunque fa male piace al Signore”. E’ chiaro che questa espressione è un aberrazione, in quanto il Signore non approva e non tollera mai in nessun caso il peccato. Eppure l’uomo si comporta in questa maniera, ed il Signore ne è addolorato. Ma nello stesso tempo il Signore è sempre pronto ad accogliere colui che è travagliato. E’ scritto in Mt 11:28 “Matteo 11:28 Venite a me, voi tutti che siete travagliati ed aggravati, ed io vi darò riposo”. Tutti coloro che sono stanchi, appesantiti dagli affanni di questa vita hanno la meravigliosa possibilità di andare al Signore. Prendere il Suo giogo, significa prendere sopra di sé un giogo dolce e leggero e nel fare questo, siamo chiamati ad imitare il Signore Gesù, la Sua umiltà e la Sua mansuetudine. In §§ Is 7:13 §§, il profeta descrive proprio questa situazione che vede il Signore travagliato, stanco e i Ml 2, si è visto come questa situazione si era venuta a creare a motivo delle parole e delle azioni compiute da uomini di spicco nel popolo, come i sacerdoti. Ecco perché, la risposta data da Achaz  - Io non tenterò il Signore – , non convince, in quanto Isaia risponde in tutt’altra maniera da come ci si sarebbe aspettati. Ad ogni modo, nonostante la risposta di Achaz orientata a non chiedere nessun segno al Signore, in §§ Is 7:14 §§, il Signore comunque manderà un segno. Qual è?  - Isaia 7:14 Ecco, la Vergine concepirà, e partorirà un Figliuolo; e tu chiamerai il suo nome Emmanuele - . Questo è un segno molto particolare che vede protagonisti una vergine che concepisce ed un figlio che verrà chiamato Emmanuele. Cosa significa questo nome? La risposta l’abbiamo in Mt 1. Maria, una vergine che era promessa a Giuseppe, si trovò gravida e tutto ciò “era dello Spirito Santo”. Giuseppe, non volle infamare pubblicamente Maria, essendo “uomo giusto”, ed avendo queste cose nell’animo, un angelo del Signore si presentò a lui in sogno dicendo queste  parole “Giuseppe, figliuolo di Davide, non temere di ricever Maria, tua moglie; perciocchè, ciò che in essa è generato è dello Spirito Santo. Matteo 1:21 Ed ella partorirà un figliuolo, e tu gli porrai nome Gesù; perciocchè egli salverà il suo popolo da' loro peccati. Matteo 1:22 Or tutto ciò avvenne, acciocchè si adempiesse quello ch'era stato detto dal Signore, per lo profeta, dicendo: Matteo 1:23 Ecco, la Vergine sarà gravida, e partorirà un figliuolo, il qual sarà chiamato Emmanuele; il che, interpretato, vuol dire: Dio con noi”. E’ l’annuncio più bello che ci sia mai stato, l’avvento del Salvatore, il Signore Gesù, il nome unico per il quale si è salvati. E tutto ciò è avvenuto, affinchè si adempisse ciò che era scritto nel testo di Is 7:14. Cosa significa Emmanuele? Dio con noi. Questa è un’affermazione che non vuole soltanto accentuare la prima venuta su questa terra del Signore Gesù, ma altresì la Sua perfetta divinità. E tutto ciò è stato profetizzato al tempo di Isaia! Achaz, non voleva chiedere nulla, ma nonostante questo, il Signore, comunque darà questo segno, di una vergine che concepirà e partorirà l’Emmanuele. E noi siamo stati salvati mediante quel sangue che l’Emmanuele, il Signore Gesù ha versato per ciascuno di noi.
╢ 7►  Riprovare il male ╟ ▶ Is 7:15-16 – testi di approfondimento ▶ De 31:20 – Sl 119:103 / Gr 6:30 – Tt 1:16.

In §§ Is 7:15 §§ è scritto  - Isaia 7:15 Egli mangerà burro e miele, finchè egli sappia riprovare il male, ed eleggere il bene - . Precedentemente si è potuto osservare il collegamento tra Matteo e Isaia, concernente il segno che il Signore darà: la vergine concepirà un figlio che lo chiamerà Emmanuele. Pur tuttavia, bisogna anche osservare una cosa molto importante: il testo dichiara un evento molto significativo sottolineato da queste parole  - avanti che questo fanciullo, sappia riprovare il male ed eleggere il bene, la terra che tu abomini, sarà abbandonata dalla presenza dei suoi due re  - . Queste parole hanno l’importanza di precisare che il segno dato dal Signore, da una parte è sicuramente connesso alla venuta del Signore Gesù Cristo, ma dall’altra parte, questo segno è anche abbinato alla terra abbandonata dalla presenza dei due re: cioè il re di Siria e di Israele. Innanzitutto vi è da osservare la particolare azione che viene descritta nel v.15  - Egli mangerà burro e miele, finchè egli sappia riprovare il male, ed eleggere il bene -. In De 31, il Signore si rivolge a Mosè, descrivendogli la futura ribellione ed idolatria del popolo “questo popolo fornicherà e si leverà, e fornicherà dietro agl’iddii stranieri”. Nello stesso tempo, il Signore rivolge anche un preciso comandamento “Ora, scrivetevi questo Cantico ed insegnatelo ai figli d’Israele…affinchè questo cantico mi sia per testimonio contro ai figli d’Israele. Deuteronomio 31:20 Perciocchè io l'introdurrò nella terra, la quale io giurai ai suoi padri, terra stillante latte e miele; ed egli mangerà, e sarà saziato, e ingrassato; ed egli si rivolgerà ad altri dèi, e servirà loro, e mi dispetterà, e romperà il mio patto”. Da questo testo possiamo osservare, come il latte ed il miele, siano sicuramente due elementi che parlano di prosperità. Il popolo  mangerà, si sazierà di queste cose, ma purtroppo andrà dietro ad altri dèi, servendo loro. Nel Sl 119, invece possiamo osservare come il salmista, può testimoniare che egli non ha deviato dalla legge di Dio (cosa che molti del popolo d’Israele hanno fatto), perché il Signore lo aveva ammaestrato. Perciò egli può affermare “Salmi 119:103 Oh! quanto son dolci le tue parole al mio palato! Son più dolci che miele alla mia bocca”. In questo caso, possiamo osservare che il miele non assume più il significato di prosperità materiale, ma viene usata come metro di paragone dal salmista per descrivere la dolcezza della Parola di Dio. E sicuramente nel Signore Gesù vi è sempre stato il desiderio di fare la volontà del Signore. Abbiamo noi il desiderio di nutrirci della Parola di Dio? Possiamo anche noi dire che non abbiamo deviato dal sentiero antico? In §§ Is 7:15 §§ è scritto che questo bambino mangerà burro e miele, ma come dobbiamo intendere il tutto? Da notare che questi due elementi li troviamo anche al v.22, in cui il contesto sottolinea un giudizio da parte del Signore. Ma questo fanciullo deve altresì compiere una precisa distinzione, cioè riprovare il male ed eleggere il bene  - avanti che questo fanciullo, sappia riprovare il male ed eleggere il bene, la terra che tu abomini, sarà abbandonata dalla presenza dei suoi due re  -. E’ sempre molto importante assumere un atteggiamento sempre di ripulsa verso il peccato. Purtroppo, per Israele non è sempre stato così. Per quanto concerne il termine “riprovare”, in Gr 6, il Signore rivolge un importante ammonimento a Gerusalemme, cioè quello di correggersi, affinchè Iddio non intervenga per ridurla “ad un deserto”. Egli afferma che il rimanente di Israele sarà tutto racimolato, ed essi non hanno provato nessuna vergogna per il loro peccato. Il Signore esorta Israele a fermarsi, e a chiedere dei sentieri antichi,  per sapere quale sia la buona strada, ma Israele ha detto “Noi non vi cammineremo”. Ci troviamo davanti ad un atteggiamento assolutamente ribelle e disubbidiente, tanto che il Signore deve dire “Essi tutti sono ribelli ritrosissimi…tutti sono corrotti”. Perciò, tenendo presente questa valutazione, al v.30 è scritto “Saranno chiamati argento riprovato, perché il Signore li ha riprovati”. Visto che nel popolo non vi è stata nessuna ripulsa verso il male, il peccato, anzi si è venuta a creare  una situazione in cui il peccato rappresentava l’elemento primario nella vita degli ebrei, il Signore agisce in questa maniera. Anche in Tt 1, l’apostolo Paolo, parlando dei contaminati e degli infedeli, dichiara “Fanno professione di conoscere Iddio, ma lo rinnegano con le opere, essendo abominevoli e ribelli, e riprovati ad ogni buona opera”. Se il figlio di Dio è chiamato a riprovare il male, coloro che sono empi, riprovano tutto ciò che è bene. Questa è una sostanziale differenza che esiste tra il cristiano e colui che non conosce il Signore. Ciascuno di noi deve tenere presente, che la nostra vita deve sempre essere orientata a ricercare il bene, la purezza ed odiare il male. §§ Is 7:16 §§, mette proprio in evidenza questo particolare atteggiamento da parte di questo fanciullo, atteggiamento connesso all’evento riguardante le parole  - la terra sarà abbandonata, dalla presenza dei suoi due re - . Tutto questo è collegato al v.17, in cui il Signore mette in evidenza un popolo preciso, nemico di Israele: il popolo degli Assiri.

╢ Is 7:13-25 ▶ Ottava tematica: il re degli Assiri – testi di approfondimento ▶ 2 Re 16:7 – Mi 5:6/ Os 9:6 – Os 10:8

Sta scritto nel v.17  - Isaia 7:17 Il Signore farà venir sopra te, e sopra il tuo popolo, e sopra la casa di tuo padre, dei giorni, quali non son giammai venuti, dal giorno che Efraim si dipartì da Giuda; cioè il re degli Assiri - . Questo testo inizia con un’espressione molto significativa – Il Signore farà venire sopra te e sopra il tuo popolo - . Sappiamo che quando nei confronti del Signore vi è ubbidienza, Egli riversa copiose benedizioni e noi in quanto figli di Dio siamo già stati benedetti di ogni benedizione spirituale. Ma al v.16 abbiamo visto come il testo evidenzi la terra abbandonata alla presenza dei due re: di Siria e di Israele. Infatti, il Signore non parla di benedizioni, bensì di  - giorni quali non sono mai venuti, dal  giorno che Efraim si dipartì da Giuda -. Giorni quindi molto particolari, di cui i protagonisti vengono chiaramente sottolineati: gli Assiri e i loro re. In 2 Re 16:7 è scritto “E Achaz mandò ambasciatori a Tiglat-pileser, re degli Assiri, a dirgli: Io son tuo servitore, e tuo figliuolo; vieni, e salvami dalle mani del re di Siria, e dalle mani del re d'Israele, i quali si son levati contro a me”. Achaz era spaventato, proprio dai due re che vengono evidenziati in Is 7. Egli chiede aiuto a Tiglat – Pileser, il re degli Assiri, affinchè venisse in suo soccorso. Addirittura il re di Giuda si umilia a tal punto di fronte ad un re pagano dichiarando “Io sono tuo servitore e tuo figlio”. Achaz ha commesso il grave errore di confidarsi interamente nell’uomo, anziché nel Signore. Achaz prese l’argento e l’oro che si trovavano nella Casa del Signore (v.8), per donarli al re assiro. Tiglat, fece morire Resin, cioè il re di Siria. Inoltre Achaz rimase affascinato da un altare che era in Damasco, e ordinò al sacerdote Uria di costruirne uno uguale (vv.10-11). Egli fece i sacrifici sopra quell’altare e fece togliere l’altare di rame. Tutte queste azioni dimostrano concretamente, come Achaz fu un re che “fece ciò che dispiace al Signore”. Non è certo un esempio da seguire. A proposito dell’Assiria non possiamo dimenticare la deportazione di Israele, ovvero il regno del nord, avvenuta nel 722 a.C. Questo significa che l’Assiria è stata una terribile minaccia per Israele. Ma Israele non deve disperare. In Mi 5 è scritto che da Betlemme, uscirà Colui che sarà Signore in Israele, Colui le cui origini risalgono “ai tempi eterni” (v.2). Egli pasturerà Israele “nella forza del Signore” (v.4), e vi sarà pace, anche quando l’Assiro entrerà nel paese. E’ scritto “quando metterà il piede nei nostri palazzi, noi ordineremo contro a lui sette pastori e otto principi. Ed essi diserteranno il paese degli Assiri con la spada” (vv.5-6). Cioè un completo capovolgimento della situazione. Questo testo di Michea presenta un Israele forte e soprattutto capeggiato da Colui che è Signore in Israele. Ma come è scritto in §§ Is 7:17 §§, il Signore farà venire dei giorni difficili, giorni che non vedranno soltanto l’avvento dell’esercito assiro, ma anche un’altra particolare azione divina  - Ed avverrà che, in quel giorno, il Signore fischierà alle mosche che sono all'estremità dei fiumi di Egitto; ed alle api, che son nel paese di Assiria. Isaia 7:19 E quelle verranno, e si riposeranno tutte nelle valli deserte, e nelle caverne delle rocce, e sopra ogni spino, e sopra ogni arboscello -. I vv.18 e 19 costituiscono proprio la descrizione di questa particolare azione divina, la quale implica l’intervento di due precisi animali: le mosche e le api. Infatti il testo inizia dicendo  - Ed avverrà che in quel giorno il Signore fischierà alle mosche che sono all’estremità della terra ed alle api che sono nel paese di Assiria - .  Benché i Signore possa manifestare la Sua onnipotenza utilizzando la creazione, pur tuttavia non bisogna dimenticare ciò che è stato evidenziato prima, cioè l’intervento dell’esercito assiro. Egli fischierà  alle mosche (d’Egitto, dicono alcune versioni) e alle api e queste accorreranno.  Molto probabilmente questa è un allusione ai soldati egiziani ed assiri. Il re degli Assiri ed il suo esercito sopraggiungeranno.  E’ interessante osservare come il salmista nel Sl 118 poteva paragonare le nazioni che lo avevano attorniato proprio a delle api “Salmi 118:10 Nazioni d'ogni parte mi avevano intorniato; Nel nome del Signore è avvenuto che io le ho sconfitte. Salmi 118:11 Mi avevano circondato, ed anche accerchiato; Nel Nome del Signore è avvenuto che io le ho sconfitte. Salmi 118:12 Mi avevano intorniato come api; Ma sono state spente come fuoco di spine; Nel Nome del Signore è avvenuto che io le ho sconfitte”

Come agiranno ? Esse – verranno e si riposeranno tutte nelle valli deserte, nelle caverne, nelle rocce e sopra ogni spino ed arboscello - .  E’ chiaro che il contesto è chiaramente di giudizio. Non soltanto giungerà l’esercito assiro, ma il Signore interverrà in questa particolare maniera ed il v.19 descrive cinque luoghi molto precisi: le valli deserte, le caverne, le rocce, le spine e gli arboscelli. Certo, non vi è la descrizione di una grande prosperità naturale e vegetazione. In Os 9, il testo sottolinea un ammonimento molto preciso verso Israele “Non rallegrarti, perché tu hai fornicato, lasciando l’Iddio tuo” (v.1). A motivo di questo gli ebrei non abiteranno nella loro terra, ma “Efraim tornerà in Egitto e mangeranno cibi immondi in Assiria”. I loro sacrifici non sono graditi, e al v.6 è scritto “Osea 9:6 Conciossiachè, ecco, se ne sieno andati via, per lo guasto; Egitto li accoglierà, Mof li seppellirà; le ortiche erederanno i luoghi di diletto, comperati dai loro danari; le spine cresceranno ne' loro tabernacoli”. Questo versetto mostra proprio la realtà delle spine e delle ortiche, in un contesto di chiaro giudizio del peccato verso Israele. E’ scritto che l’Egitto li accoglierà e Mof li seppellirà, non vi sarà nessuna prosperità né materiale, né spirituale ma solo “ortiche e spine”. Sempre nel libro di Osea al cap.10, viene sottolineato il un paragone molto importante, Israele come una “vigna deserta” (v.1). Purtroppo, questo popolo ha costruito molti altari e statue (v.1), ma il Signore “abbatterà i loro altari e le loro statue” (v.2). Essi hanno proferito delle parole giurando falsamente (v.3), perciò “il giudicio germoglierà come tosco sopra i solchi dei campi” (v.4). Gli abitanti di Samaria saranno spaventati, Efraim proverà vergogna ed Israele sarà confuso. E al v.8 è scritto “Osea 10:8 E gli alti luoghi di Aven, che sono il peccato d'Israele, saranno distrutti; spine, e triboli cresceranno sopra i loro altari, ed essi diranno ai monti: Copriteci; ed ai colli: Cadeteci addosso”. Anche in questo caso, ci troviamo in un testo che parla di giudizio. Vi è vergogna, confusione, non vi è nessuna stabilità spirituale, vi è idolatria, e soprattutto non vi è nessuna traccia di pentimento. A motivo di questo vi saranno spine e triboli. Quando non vi è ubbidienza verso il Signore e soprattutto quando manca il pentimento, allora non vi è altro spazio che il giudizio.

╢ Is 7:13-25 ▶ Nona tematica: un’ulteriore intervento divino  – testi di approfondimento ▶ Gr 16:6 – Ez 5:11 / Pr 27:23

E’ scritto nel v.20, quello che è un altro intervento di Dio  - Isaia 7:20 In quel giorno il Signore raderà, col rasoio tolto a prezzo, che è di là dal Fiume, cioè col re di Assiria, il capo, e i peli dei piedi; e anche la barba tutta interamente - . E molto significativa la ripetizione che ancora si nota in questo testo – In quel giorno -, così come si era visto nel v.18 riguardante l’avvento del re degli Assiri. Ebbene, in che consisterà l’azione di Dio? Il Signore – raderà, col rasoio tolto a prezzo, che è di là dal fiume - .  In Gr 16:5-6, 10-11, possiamo osservare come il testo sottolinei un preciso comando divino. Il Signore ordina di non entrare in nessuna casa “di convito funerale”, e di non fare cordoglio, in quanto Dio ha ritratto la Sua pace, le Sue benignità e le Sue compassioni dal popolo. Il v.6 dichiara “Geremia 16:6 E grandi e piccoli morranno in questo paese, senza esser seppelliti; e non si farà cordoglio per loro, e niuno si farà tagliature addosso, nè si raderà per loro”. In questo versetto possiamo osservare come venga evidenziato, in un contesto in cui si parla di morte, il fatto che non si farà cordoglio ed accompagnata a questa precisazione vi sono due elementi molto importanti “nessuno si farà tagliature…né si raderà per loro”. Cioè queste erano due azioni che si effettuavano proprio per sottolineare il cordoglio in una situazione in cui fosse sopraggiunta la morte. Questo rende ancora più grave il comando di non svolgere queste particolari azioni. Quando il popolo domanderà “Perché ha il Signore pronunziato, contro a noi questo male?”, la risposta sarà immediata “Perché i vostri padri mi hanno lasciato e sono andati dietro ad altri dèi”. Come si è visto numerose volte, quando il Signore giudica è perché vi è il peccato, la malvagità ed assenza di pentimento. In Ez 5:5-6, 11, il Signore evidenzia il fatto commovente e meraviglioso di come Egli aveva posto Gerusalemme in mezzo alle nazioni. Ma Israele ha trasgredito alle Sue leggi, per darsi al peccato. Perciò il v.11 dichiara “Ezechiele 5:11 Per tanto, come io vivo, dice il Signore Iddio, perchè tu hai contaminato il mio santuario con tutti i tuoi fatti esecrabili, e con tutte le tue abominazioni, io altresì ti raderò, e il mio occhio non perdonerà, ed io ancora non risparmierà”. Visto che il santuario è stato contaminato con atti spregevoli ed abominevoli, il Signore rivolge parole dure, le stesse che si osservano in Is 7:20 “Io altresì ti raderò”. Ancora si nota un contesto che descrive una situazione amara di peccato. Come è scritto in §§ Is 7:20 §§, l’intervento di Dio sarà conseguente a tutto quello che è successo. Il segno dell’Emmanuele vi sarà, ma vi sarà anche, e questo abbinato al periodo storico dell’avvento dell’esercito assiro, questo particolare intervento di Dio – raderà col rasoio tolto a prezzo, che è di là dal Fiume…col re di Assiria, il capo e i peli dei piedi e anche la barba interamente -. Cioè vi sarà un opera completa, non solo parziale. Ed il testo prosegue evidenziando un fatto ipotetico che però serve a rendere l’idea di come potranno essere quei giorni – Ed avverrà in quel giorno, che se alcuno avrà salvata una vitella e due pecore. Isaia 7:22 per l'abbondanza del latte che faranno, egli mangerà del burro; perciocchè  chi sarà restato in mezzo della terra, mangerà burro e miele -. Questo testo evidenzia due animali molto precisi: il vitello e la pecora. Entrambe sono importanti per il sostentamento dell’uomo. In Pr 27:23 è scritto “Proverbi 27:23 Abbi diligentemente cura delle tue pecore, metti il cuor tuo alle mandre”. Questo significa che bisogna dedicare molto tempo, soprattutto in quel tempo in cui l’agricoltura e le mandrie rappresentavano un bene notevole, a tutti quegli animali che producono quegli elementi indispensabili per l’uomo come il latte, la lana, la carne e via di seguito. Ma il contesto di Is 7:21-22,  parla di un abbondanza di latte, burro e miele di cui si potrà da una parte, usufruire,  ma non dobbiamo dimenticarci che il contesto rimane un contesto di giudizio. E’ stato evidenziato l’avvento del re degli Assiri, sono state evidenziate le mosche e le api (v.18), è stato sottolineato l’intervento di Dio descritto dalle parole  - Il Signore raderà col rasoio…tutto interamente -. Infatti come conclude il v.22?  - chi sarà restato in mezzo della terra, mangerà burro e miele -. Nella NR è scritto “chiunque sarà rimasto superstite nel paese” ed il termine “superstite” fa proprio pensare a colui che è scampato da un pericolo. Rimaniamo sempre ancorati al Signore, che il nostro atteggiamento sia sempre di ubbidienza nei Suoi confronti, come un privilegio. Il privilegio di servire il Signore, di adorarLo e di ringraziarLo. Altrimenti si pagheranno le conseguenze.

╢ Is 7:13-25 ▶ Decima tematica:   – testi di approfondimento ▶ Gr 6:23 – Sl 11:2 / Gl 1:18   
 1 ▶ In §§ Is 7:23-24 §§ sono scritte queste parole - Isaia 7:23 Ed avverrà in quel giorno, che ogni luogo, dove saranno state mille viti, del prezzo di mille sicli d'argento, sarà ridotto in vepri ed in pruni. Isaia 7:24 Vi si entrerà dentro con saette, e con arco; perciocchè tutta la terra non sarà altro che vepri e pruni - . Ancora si può osservare la ripetizione – in quel giorno -, ma nello stesso tempo viene messa in evidenza una scena assolutamente disastrosa. In quel luogo, in cui vi saranno mille viti e del prezzo di mille sicli d’argento (quindi un prezzo considerevole), tutto sarà ridotto in – vepri e pruni -. Le frecce entreranno, la terra sarà soggetta ad un terribile attacco, perché tutta la terra sarà ridotta (ed il testo lo ripete per una seconda volta) in – vepri e pruni -. A proposito delle saette, dell’arco e degli attacchi dei nemici, è interessante osservare ciò che è scritto in Gr 6:8, 22-23 “Geremia 6:8 Correggiti, o Gerusalemme, che talora l'animo mio non si divella da te; che talora io non ti riduca in deserto, in terra disabitata…Geremia 6:22 Così ha detto il Signore: Ecco, un popolo viene dal paese di Settentrione, ed una gran gente si muove dal fondo della terra. Geremia 6:23 Impugneranno l'arco e lo scudo; essi sono una gente crudele, e non avranno pietà alcuna; la loro voce rumoreggerà come il mare, e cavalcheranno sopra cavalli; ciascun di loro sarà in ordine, come un uomo prode, per combattere contro a te, o figliuola di Sion”. Questo è un testo che si era anche visto precedentemente. Il Signore ammonisce Gerusalemme, esortandola nello stesso tempo a correggersi, a confessare il suo peccato, affinchè non giunga la desolazione ed il deserto. Perché se non vi sarà pentimento, “un popolo che viene dal Settentrione”, giungerà con arco e con scudo e non avrà nessun tipo di pietà. Vi sarà un aspro combattimento contro a Sion, a motivo del peccato del popolo. Nello stesso tempo, il salmista Davide, nel Sl 11:1-2, 7, possiamo osservare che egli manifesta tutt’altro atteggiamento “Salmi 11:1 <<Salmo di Davide, dato al capo dei Musici>> IO mi confido nel Signore; Come dite voi all'anima mia: Fuggite al vostro monte, (come) un uccelletto? Salmi 11:2 Certo, ecco gli empi hanno teso l'arco, Hanno accoccate le loro saette in su la corda, Per tirarle contro ai diritti di cuore, in luogo scuro…Salmi 11:7 Perciocchè il Signore è giusto; egli ama la giustizia; La sua faccia riguarda l'uomo diritto”. Certamente colui che si confida nel Signore è circondato da coloro che cercano di utilizzare i loro “archi” per far cadere coloro che amano la giustizia. Ma non dimentichiamoci che il Signore rivolge la Sua faccia verso “l’uomo diritto”. 

2▶  Pur tuttavia non bisogna dimenticare che in §§ Is 7:24 §§, è il Signore ad agire. Egli “raderà col rasoio”, utilizzando il re di Assiria ed in quel giorno vi saranno saette, frecce, affinchè tutta la terra sia ricoperta da vepri e pruni. Non soltanto, ma il v.25 dichiara  - E in tutti i monti che solevano arroncarsi col roncone, non verrà timore alcuno di vepri, nè di pruni; ma saranno per mandarvi a pascere i buoi, e per essere calcati dalle pecore -. Tutti quei colli che si dissodavano con la vanga, non saranno più frequentati, ma quello sarà un territorio adatto solamente per il pascolo dei buoi e delle pecore. Perciò è molto importante l’accento che il testo rivolge ai questi due animali. Le pecore si sono viste precedentemente, ora vengono evidenziati anche i buoi. In Gl 1:15, 18-20 è scritto “Gioele 1:15 Ahi lasso! l'orribile giorno! perciocchè il giorno del Signore è vicino, e verrà come un guasto fatto dall'Onnipotente…Gioele 1:18 Quanto hanno sospirato le bestie! e quanto sono state perplesse le mandre dei buoi, perciocchè non vi è alcun pasco per loro! anche le gregge delle pecore sono state desolate.

Gioele 1:19 O Signore, io grido a te; perciocchè il fuoco ha consumati i paschi del deserto, e la fiamma ha divampati tutti gli alberi della campagna.

Gioele 1:20 Anche le bestie della campagna hanno agognato dietro a te; perciocchè i rivi delle acque son seccati, e il fuoco ha consumati i paschi del deserto”. In Is 7, si può osservare che nonostante la distruzione e la desolazione che sarà provocata dal giudizio di Dio, utilizzando il re di Assiria, tuttavia, le bestie della campagna, buoi e pecore potranno andare in quel territorio desolato. Certo è poca cosa, ma nel testo di Gioele 1, si può osservare un aggravamento della situazione. Viene infatti sottolineato il giorno del Signore e le bestie, in quel determinato giorno dovranno amaramente constatare che “non vi è nessun pascolo per loro”. Il fuoco consumerà i pascoli e le bestie della campagna soffriranno, saranno in agonia, perché non vi sarà più nessun posto dove essi potranno pascolare. Tutto questo ci insegna che la malvagità dell’uomo non può restare impunita.

3▶  Riassumendo: il capitolo sette di Isaia ci ha mostrato due personaggi molto significativi: Resin il re di Siria e Peca il re di Israele. Essi hanno in cuore il desiderio di spartire Giuda, ma ciò non accadrà. Il Signore manderà il segno dell’Emmanuele e nello stesso tempo manderà dei momenti, dei giorni verso Giuda, molto difficili, sofferenti che trovano nel re di Assiria, lo strumento nelle mani di Dio. Essi verranno, distruggeranno, ed il popolo invece di sperimentare la prosperità, sperimenterà la desolazione. Noi, in quanto figli di Dio, sperimentiamo la prosperità spirituale, oppure la mediocrità spirituale? Il nostro stato è simile ad un giardino rigoglioso, oppure ad un terreno incolto in cui vi crescono solo spine e rovi? Non è poesia questa, ma una domanda a cui tutti noi dobbiamo dare una risposta. 
	( ISAIA 1(1(( ( ( ISAIA 66(24((  ( IL LIBRO DI ISAIA – DODICESIMA SEZIONE

Isaia 8:1-22 (   ARGOMENTO (     Alla legge, alla testimonianza.  


╢ Is 8:1-22 ▶ Prima tematica:  il Signore ordina ad Isaia di prendere un rotolo – testi di approfondimento ▶ Gr 36:2 – Ez 3:1/ Es 20:16 – Pr 14:5 

1▶  In Is 8:1 è scritto - Isaia 8:1 E IL Signore mi disse: Prenditi un gran rotolo, e scrivi sopra esso con stile d'uomo: Egli si affretterà a spogliare, egli solleciterà di predare -. Il capitolo ottavo di Isaia è introdotto da un fatto assolutamente importante: l’Eterno si rivolge nuovamente ad Isaia. Il profeta, infatti, parlando in prima persona può affermare – il Signore mi disse -, e quando il Signore parla bisogna sempre manifestare un atteggiamento di ascolto ed ubbidienza. Precedentemente, il Signore aveva ordinato ad Isaia di andare da Achaz (Is 7:3), ora Iddio gli rivolge un altro ordine assolutamente importante – prenditi un gran rotolo, e scrivi sopra esso con stile d’uomo -. Un testo molto importante da osservare lo possiamo rilevare in Gr 36:1-3, in cui è scritto “Geremia 36:1 OR avvenne, nell'anno quarto di Gioiachim, figliuolo di Giosia, re di Giuda, che questa parola fu indirizzata dal Signore a Geremia, dicendo: Geremia 36:2 Prenditi un rotolo da scrivere, e scrivi in esso tutte le parole che io ti ho dette contro ad Israele, e contro a Giuda, e contro a tutte le altre genti, dal giorno che io cominciai a parlarti, cioè dai giorni di Giosia, fino a questo giorno. Geremia 36:3 Forse ascolterà la casa di Giuda tutto il male che io penso di farle, per convertirsi ciascuno dalla sua via malvagia; ed io perdonerò loro la loro iniquità, e il loro peccato”. Nel testo di Is 8:1, il Signore ordina a Isaia di prendere un rotolo e la stessa cosa la si può osservare anche in questo testo. In un preciso momento storico, identificato nell’ “anno quarto di Gioiachim”, il Signore ordina a Geremia di prendere un rotolo, per scrivere su di esso tutte le parole che il Signore ha pronunciate contro Israele e Giuda. Tutto questo aveva un obiettivo meraviglioso, cioè la possibilità che il popolo si convertisse dalle sue vie malvagie, affinchè ci potesse essere il perdono da parte di Dio. Un secondo testo altrettanto importante è Ez 3:1-4. E’ scritto “Ezechiele 3:1 Poi colui mi disse: Figliuolo d'uomo, mangia ciò che tu troverai; mangia questo rotolo; poi va', e parla alla casa d'Israele. Ezechiele 3:2 Ed io apersi la mia bocca, ed egli mi fece mangiar quel rotolo. Ezechiele 3:3 E mi disse: Figliuolo d'uomo, pasci il tuo ventre, ed empi le tue interiora di questo rotolo che io ti do. Ed io lo mangiai, ed esso mi fu dolce in bocca, come miele. Ezechiele 3:4 Poi egli mi disse: Figliuolo d'uomo, vattene alla casa d'Israele, e parla loro con le mie parole”. In questo testo, troviamo un’altra lezione molto importante. Se in Gr 36, il Signore dà ordine al profeta di prendere un rotolo, per scrivervi le parole che il Signore ha pronunciato contro al popolo, in questo testo, ad Ezechiele, gli viene rivolto questo ordine “mangia questo rotolo”. Ezechiele ubbidì, ed egli confessa che questo rotolo gli era dolce in bocca come miele. Tutto questo serviva per preparare il profeta a parlare alla casa d’Israele. Tutto questo ci insegna che ciascuno di noi si deve costantemente nutrire della Parola di Dio, per crescere nella comunione del nostro Signore.

2▶  In §§ Is 8:1 §§, si può benissimo osservare anche un altro punto, cioè che Isaia non soltanto deve prendere il rotolo, ma su di esso deve scrivere delle precise parole – egli si affretterà a spogliare, egli solleciterà di predare -. Tutto questo aveva a che fare con il futuro assedio e saccheggio che sarebbe avvenuto. Ma il profeta non si limita solo a questo. E’ scritto al v.2 -  Ed io presi per testimonio di ciò dei testimoni fedeli, cioè il sacerdote Uria, e Zaccaria, figliuolo di Ieberechia -. Nell’ordine evidenziato al v.1, segue questo descritto nelv.2. Viene presa una decisione ben precisa identificata nel prendere due testimoni fedeli – io presi per testimonio di ciò due testimoni fedeli – i quali sono identificati in – Uria e Zaccaria -. A proposito di Uria bisogna evidenziare, che in 2 Re 16:10-16, questo sacerdote viene menzionato in senso negativo, in quanto egli acconsentì al desiderio peccaminoso di Achaz, riguardante l’altare. Ad ogni modo,  il momento era assolutamente importante ed è il testo stesso a spiegare la motivazione dei testimoni: perché loro fossero di testimonianza a tutto quello che stava accadendo. A proposito della testimonianza, un testo molto importante è sicuramente Es 20:16, in cui è scritto “Non dire falsa testimonianza contro al tuo prossimo”. Certamente, in Is 8, non viene evidenziato nessun processo e nessun tribunale, ma è chiaro anche da questo testo di Esodo 20, che la testimonianza in senso generale deve essere caratterizzata dalla verità e dalla fedeltà. Inoltre, in Pr 14:5, stanno scritte queste parole “Il testimonio verace non mente, ma il falso testimonio sbocca bugie”. Chi ricopre il ruolo di testimone ha una grande responsabilità, così come Uria e Zaccaria la ricoprivano. Tutto questo ci insegna ad abbandonare completamente la falsità, l’ambiguità e l’incoerenza, per essere dei testimoni fedeli del Signore, per testimoniare nella verità, tutto ciò che il Signore ha fatto per ciascuno di noi.

╢ Is 8:1-22 ▶ Seconda tematica: la profetessa – testi di approfondimento ▶ Gc 4:4 – Lu 2:36 / 2 Re 17:5 – Os 13:16.

1▶  In §§ Is 8:3 §§ è scritto -  Oltre a ciò, essendomi accostato alla profetessa, ed ella avendo concepito, e poi partorito un figliuolo, il Signore mi disse: Pongli nome: Maher-salal-has-baz -. L’espressione iniziale – Oltre a ciò -, si collega a quanto è scritto al v.2. Tale versetto aveva evidenziato l’importanza non solo del momento, cioè l’ordine del Signore relativo al rotolo e tutto ciò che vi andava scritto sopra, ma altresì la scelta dei due testimoni fedeli. Oltre a questo, si può osservare che il testo evidenzia un’altra particolare azione. Isaia dichiara – essendomi accostato alla profetessa -. Questa è l’azione che viene sottolineata ed è indubbio che tale espressione rilevi in maniera particolare la figura della profetessa. Nella Scrittura vengono menzionati numerosi profeti, eppure lo Spirito del Signore sottolinea nella Scrittura anche alcune profetesse. In Gc 4:4-5 è scritto “Giudici 4:4 Or in quel tempo Debora, donna profetessa, moglie di Lappidot, giudicava Israele. Giudici 4:5 Ed essa dimorava sotto la Palma di Debora, fra Rama e Betel, nel monte di Efraim; e i figliuoli d'Israele salivano a lei a giudicio”. Il v.3 del capitolo otto di Isaia non cita il nome di questa profetessa, ma in questo testo del libro dei Giudici viene chiaramente evidenziato non solo una profetessa, ma anche la speciale funzione che ricopriva, cioè quella di giudicare Israele. Il suo nome era Debora, ed è doveroso osservare che questa donna, la quale collaborava con Barac, era estremamente umile. Infatti è scritto al v.9 “Giudici 4:9 Ed ella disse: Del tutto io andrò teco; ma pur tu non avrai onore nell'impresa che tu fai, quando il Signore avrò venduto Sisera nelle mani di una donna. E Debora si mosse e andò con Barac in Chedes”. Un'altra donna, che viene chiamata profetessa, la troviamo in Lu 2:36-37 “Luca 2:36 Vi era ancora Anna profetessa, figliuola di Fanuel, della tribù di Aser; la quale era molto attempata, essendo vissuta sette anni col suo marito dopo la sua verginità. Luca 2:37 Ed era vedova d'età d'intorno ad ottantaquattro anni; e non si partiva mai dal tempio, servendo a Dio, notte e giorno, in digiuni ed orazioni”. Il testo biblico sottolinea anche questa donna, di cui vengono indicate le generalità “figlia di Fanuel, della tribù di Aser”, ma soprattutto viene sottolineata la sua ubbidienza e fedeltà al Signore. Nonostante io suoi 84 anni, Anna non andava via dal tempio e tale atteggiamento mostra, come questa donna desiderava ardentemente stare alla presenza del Signore. Non solo, questa donna desiderava servire il Signore costantemente. Sono assolutamente convinto che la Chiesa di Gesù Cristo, abbia bisogno di uomini e donne caratterizzate da questa fedeltà ed ubbidienza. Ciascuno di noi, può dire che serve il Signore giorno dopo giorno? 

2▶  Ebbene, Isaia procede ad accostarsi a questa profetessa, la quale poi, come conseguenza di questa azione, concepisce un figlio a cui Isaia dovrà dare un preciso nome – Mahersalalhasbaz – il cui significato è connesso al saccheggio e all’assedio che vi sarà. Perciò il v.4 annuncia in maniera solenne quanto segue -  Perciocchè, avanti che il fanciullo sappia gridare: Padre mio, e Madre mia, le ricchezze di Damasco, e le spoglie di Samaria saranno portate via, davanti al re di Assiria -. Generalmente le prime parole che un bimbo impara sono quelle relative proprio ai suoi genitori. Infatti un padre e una madre gioiscono nel loro intimo, quando giunge il momento in cui un loro figlio può dire “Papà, mamma”. Ma purtroppo questo testo, evidenzia non un periodo di gioia, ma di dolore, in quanto le – ricchezze  di Damasco, e le spoglie di Samaria -, saranno portare via a causa del re di Assiria. In 2 Re 17:6-10 è scritto “2Re 17:6 L'anno nono di Osea, il re degli Assiri prese Samaria, e menò gl'Israeliti in cattività in Assiria; e li fece abitare in Hala, ed in Habor, presso al fiume Gozan, e nelle città di Media. 2Re 17:7 Or questo avvenne, perciocchè i figliuoli d'Israele avevano peccato contro al Signore Iddio loro, il quale li aveva tratti fuor del paese di Egitto, di sotto alla mano di Faraone, re di Egitto; ed avevano riveriti altri dèi; 2Re 17:8 ed erano camminati negli statuti delle genti, le quali il Signore aveva scacciate d'innanzi a loro, e negli statuti che i re d'Israele avevano fatti; 2Re 17:9 ed avevano copertamente fatte cose che non erano diritte inverso il Signore Iddio loro, e si avevano edificati degli alti luoghi in tutte le loro città, dalle torri delle guardie, fino alle città forti; 2Re 17:10 e si avevano rizzate statue, e boschi, sopra ogni alto colle, e sotto ogni albero verdeggiante”. In un determinato periodo storico identificato nell’anno nono del regno di Osea, il re degli Assiri venne per prendere ed assediare Samaria. Perché avvenne tutto questo? Perché i figli d’Israele avevano peccato contro al Signore, camminando come le nazioni pagane e idolatrando come le altre nazioni pagane. Nonostante l’esortazione del Signore “Convertitevi dalle vostre vie malvagie” (2 Re 17:13), non vi è stata ubbidienza da parte del popolo. Anche Giuda cadde nella disubbidienza,  e si dimenticò un principio fondamentale: cioè che la riverenza e l’adorazione spetta soltanto al Signore. Un altro testo importante si trova in Os 13:12, 16 “Osea 13:12 L'iniquità di Efraim è legata in un fascio, il suo peccato è riposto…Osea 13:16 Samaria sarà desolata, perciocchè si è ribellata contro all'Iddio suo; cadranno per la spada; i loro piccoli fanciulli saranno schiacciati, e le loro donne gravide saranno fesse”. Sia Efraim, che Samaria sono inique! E tale iniquità non confessata, non può rimanere impunito. Samaria perciò sarà desolata a motivo della sua ribellione e disubbidienza. Come è scritto in §§ Is 8:4 §§, le spoglie di Samaria saranno portate via ed il nome di quel figlio che significa “si affretterà di spogliare”, indicherà proprio quel momento doloroso identificato nel saccheggio e nell’assedio. Solo se si è in comunione intima con il Signore, si può veramente sperimentare la prosperità. 

╢ Is 8:1-22 ▶ Terza tematica: la gloria del re di Assiria – testi di approfondimento ▶ Sl 35:19 – Fl 4:4 / Os 5:10 – Am 5:24 / 1 Cr 14:11 – Na 1:8 

1▶    In §§ Is 8:5-6 §§ è scritto - Isaia 8:5 E il Signore continuò ancora a parlarmi, dicendo: Isaia 8:6 Perciocchè questo popolo ha sprezzate le acque di Siloe, che corrono quietamente, e si è rallegrato di Resin, e del figliuolo di Remalia - . Ancora il Signore parla al profeta Isaia, per sottolineare una particolare azione del popolo – Perciocchè questo popolo ha sprezzate le acque di Siloe, che corrono quietamente e si è rallegrato di Resin e del figlio di Remalia -. Quindi, da una parte notiamo un disprezzo e dall’altra parte un rallegrarsi, due azioni che sono contrapposte l’una all’altra. Le acque di Siloe, la cui caratteristica è la calma e la quietezza vengono disprezzate, per rallegrarsi di Resin e Peca, due personaggi che si sono già visti in precedenza. E’ chiaro che il Signore non è contrario all’allegrezza, ma bisogna fare molta attenzione all’oggetto che stimola tale atteggiamento. Il salmista nel Sl 35:19-20, 26, può affermare “Salmi 35:19 Non rallegrinsi di me quelli che mi son nemici a torto; Non ammicchino con gli occhi quelli che mi odiano senza cagione. Salmi 35:20 Perciocchè non parlano giammai di pace; Anzi macchinano frodi contro ai pacifici della terra…Salmi 35:26 Sieno svergognati e confusi tutti quanti Quelli che si rallegrano del mio male; Sieno vestiti di vergogna e di vituperio Quelli che si magnificano contro a me”. Quale era il motivo dell’allegrezza di questi nemici? Il male del salmista e di coloro che sono definiti i “pacifici della terra”. Infatti non dobbiamo stupirci se il mondo, nel suo odio contro tutti coloro che appartengono al Signore si comportano in questa maniera. Ma la richiesta del salmista è estremamente precisa. Verso tutti coloro che si rallegrano del suo male, egli chiede che “siano svergognati e confusi”. Infatti non ci può essere prosperità per coloro che gioiscono del male del giusto, di colui che desidera piacere al Signore. L’allegrezza di questi nemici non potrà mai portare da nessuna parte. E rallegrarsi di Resin e di Peca, come è scritto in Is 8:6, non porta da nessuna parte anzi solo il giudizio. Ben altra cosa è ciò che dichiara Paolo in Fl 4:4 “Rallegratevi del continuo nel Signore, da capi dico: rallegratevi”. Come si può essere veramente allegri? Solo nel Signore! La vera allegrezza non la si ottiene confidando nell’uomo, oppure nella carne, ma solo guardando al Signore. Di questa allegrezza dovevano essere caratterizzati i figli d’Israele. E noi siamo sempre allegri nel Signore?

2▶    In contrapposizione alle acque calme di Siloe, acque che erano disprezzate dal popolo, il Signore evidenzia nel v.7 queste parole - perciò, ecco altresì il Signore fa salir sopra loro le acque del fiume, forti e grandi, cioè il re di Assiria, e tutta la sua gloria; ed esso salirà sopra tutti i loro ruscelli, e passerà sopra tutte le loro rive -. Il re di Assiria viene menzionato, utilizzando come termine di paragone le – acque del fiume forti e grandi -. In Os 5:9-11 è scritto “Osea 5:9 Efraim sarà messo in desolazione, nel giorno del castigamento; io ho fatto sapere una cosa certa fra le tribù d'Israele. Osea 5:10 I principi di Giuda son simili a quelli che muovono i termini, io spanderò la mia indignazione sopra loro, a guisa d'acqua. Osea 5:11 Efraim è oppressato, egli è fiaccato per giudicio; perciocchè volontariamente è ito dietro al comandamento”. In Is 7:20 è scritto che il Signore userà un rasoio molto particolare che, come si è visto è identificato nel re di Assiria. Mentre in Is 8:7 è scritto che è il Signore a far venire delle acque grandi, impetuose, le quali sono identificate anch’essa dal re d’Assiria. Nel testo di Osea, noi possiamo osservare che, da una parte viene messa in evidenza la desolazione di Efraim, e dall’altra è scritto che il Signore spanderà la sua indignazione sopra i principi di Giuda come acqua, cioè viene utilizzato lo stesso termine che, in Is 8, descriveva la gloria del re d’Assiria. Perché Efraim è oppressato? Perché si è rivolto indietro dal comandamento di Dio. E’ sempre a motivo del peccato che poi si pagano le conseguenze di esso. In Am 5:6, 15, 21-22, 24 è scritto “Amos 5:6 Cercate il Signore, e voi vivrete; che talora egli non si avventi sopra la casa di Giuseppe…Amos 5:15 Odiate il male, ed amate il bene, e stabilite il giudicio nella porta; forse avrà il Signore Iddio d'Israele pietà del rimanente di Giuseppe…Amos 5:21 Io odio, io sdegno le vostre feste; e non odorerò più le vostre solenni raunanze. Amos 5:22 Che se mi offrite olocausti, e le vostre offerte, io non le gradirò; e non riguarderò ai sacrifici da render grazie, fatti delle vostre bestie grasse…Amos 5:24 Anzi corra il giudicio, a guisa d'acque; e la giustizia, a guisa di rapido torrente”. Cercare il Signore rappresenta la scelta giusta che deve compiere l’uomo. Il popolo d’Israele e nello specifico la tribù di Giuseppe, doveva imparare ad odiare il male e ad amare il bene. Invece, la corruzione, l’empietà era talmente entrata nel popolo che il Signore è costretto a dire “Io odio, io sdegno le vostre feste”. I sacrifici e le offerte non erano più graditi, anzi a motivo della loro empia condotta, viene annunciato un giudizio che giungerà come l’acqua e la giustizia come un rapido torrente. Anche qui troviamo l’immagine dell’acqua indicante il giudizio. Ed il re d’Assiria giungerà proprio come un acqua impetuosa che arriverà – sopra tutti i loro ruscelli e i loro rivi -. Il popolo ha sprezzato le acque calme? Allora dovrà subire l’impeto del re assiro!

3▶    Il v.8 inoltre afferma - e spingerà innanzi fino in Giuda, e l'inonderà, e travalicherà, ed arriverà fino al collo; e le ali di esso si stenderanno per tutta quanta la larghezza della tua terra, o Emmanuele -. Il testo parla sempre del re di Assiria, e se nel v.7 veniva messo in evidenza, paragonato ad acque del fiume forti e grandi, ora viene specificata una precisa azione classica di un fiume in piena – spingerà innanzi fino in Giuda, e inonderà, e travalicherà, ed arriverà fino al collo -. In 1 Cr 14:10-12 è scritto “1Cronache 14:10 Allora Davide domandò Iddio, dicendo: Salirò io contro ai Filistei? e me li darai tu nelle mani? E il Signore gli disse: Sali, ed io te li darò nelle mani. 1Cronache 14:11 Essi dunque salirono in Baal-perasim, e Davide li percosse quivi, e disse: Iddio ha rotti per mia mano i miei nemici; a guisa d'una inondazione d'acqua; perciò quel luogo fu chiamato Baal-perasim. 1Cronache 14:12 Ed i Filistei lasciarono quivi i loro dèi; e per comandamento di Davide, furono bruciati col fuoco”. Possiamo osservare in questo testo quale bellissimo atteggiamento ha mostrato Davide. Egli chiede al Signore cosa deve fare “salirò io contro ai Filistei?”. Molte volte noi progettiamo di fare qualcosa e seguiamo un nostro preciso disegno, senza però consultare l’Eterno. E questo è sbagliato. Comportiamoci come Davide. IL Signore era con lui ed Egli gli sottolinea la vittoria che Davide avrebbe riportato sopra i filistei. Ed è molto interessante osservare come Davide paragoni l’azione dell’Eterno descritta dalle parole “Iddio ha rotti per mia mano i miei nemici”, ad un’inondazione d’acqua. Cioè è stata riportata una vittoria schiacciante sui nemici. Tutti gli idoli dei filistei furono bruciati. Ed in §§ Is 8:8 §§, troviamo l’immagine di un’inondazione d’acqua ma questa è rivolta al re d’Assiria. Un altro testo importante lo abbiamo in Na 1:1, 7-8, in cui viene descritto il carico di Ninive. Il testo mette in evidenza la bontà dell’Eterno, il fatto che Egli “è per fortezza in tempo di distretta a tutti coloro che sperano in lui”. Anche noi dobbiamo ricordarci di questa importante verità. Egli è il nostro rifugio e la nostra forza. Ma al v.8 è scritto “Ma egli farà una final distruzione del luogo di quella, con inondazione che non potrà esser sostenuta; e tenebre perseguiranno i suoi nemici”. Ancora l’immagine dell’inondazione, associata alla distruzione che il Signore opererà. Il popolo d’Israele, nella maniera descritta dai vv.7-8 di Is 8, imparerà a sue spese che cosa significa peccare contro il Signore. Le acque calme di Siloe sono state disprezzate e al loro posto il popolo si è rallegrato di Resin e di Peca, allora il Signore farà salire il re d’Assiria per punire Giuda. Egli salirà come un’inondazione che tutto travolge e le – ali di esso si stenderanno per tutta la terra -.  

╢ Is 8:1-22 ▶ Quarta tematica:   – testi di approfondimento ▶  Sl 83:5 / Ez 12:25 – Ez 17:24 .

 1▶    E’ scritto al v.9 - Fate pur lega tra voi, o popoli, sì sarete fiaccati; voi tutti che siete di lontani paesi, porgete gli orecchi; apparecchiatevi pure, sì sarete fiaccati; apparecchiatevi pure, sì sarete fiaccati -. L’uomo cerca di trovare la forza confidando negli altri uomini, ma questo versetto è di una chiarezza disarmante. I popoli possono fare le leghe, le alleanze che vogliono, ma essi saranno del tutto fiaccati. Nel Sl 83:1-5, il salmista afferma “Salmi 83:1 <<Cantico di Salmo di Asaf.>> O DIO, non startene cheto; Non tacere, e non riposarti, o Dio. Salmi 83:2 Perciocchè ecco, i tuoi nemici romoreggiano; E quelli che ti odiano alzano il capo. Salmi 83:3 Hanno preso un cauto consiglio contro al tuo popolo, E si son consigliati contro a quelli che son nascosti appo te. Salmi 83:4 Hanno detto: Venite, e distruggiamoli, Sì che non sieno più nazione, E che il nome d'Israele non sia più ricordato. Salmi 83:5 Perciocchè si son di pari consentimento consigliati insieme, Ed hanno fatta lega contro a te”. Il salmista sottolinea il rumore dei nemici, coloro che odiano il popolo d’Israele ed il Signore e che alzano il capo per combatterli. Nella loro follia, questi popoli si sono consigliati insieme, progettando la distruzione del popolo d’Israele. E nella storia tante nazioni hanno tentato di fare questo, senza però avere successo. Ma di pari consentimento, dice il salmista, si sono “consigliati insieme ed hanno fatto lega contro a te”. Quindi già il salmista, sospinto dallo Spirito di Dio, aveva evidenziato questo fatto tragico. Come è scritto in §§ Is 8:9 §§ i popoli fanno lega, costruiscono delle alleanze, effettuano delle tavole rotonde, ma è significativo il fatto che per ben tre volte in questo versetto venga detto che questi popoli saranno fiaccati. Questo significa che i disegni dell’uomo anche se ben congeniati e complessi, a confronto con i pensieri del Signore sono come pula al vento.    

2▶    Ma il testo biblico non evidenzia soltanto una situazione di lega fra i popoli. Infatti nel v.10 è scritto - Prendete pur consiglio, sì sarà ridotto al niente; dite pur la parola, sì non avrà effetto; perciocchè Iddio è con noi -. Se precedentemente il testo biblico parlava del re di Assiria, della sua gloria e del suo impeto, ora lo Spirito del Signore evidenzia quella che è la vanità e l’illusione di coloro che sono senza il Signore. Il v.10 inizia con le parole – prendete pure consiglio, sì sarà ridotto al niente -, cioè la parola che l’uomo avrà deliberata non avrà effetto, ogni consiglio, ogni progetto sarà annullato. Perché questo? – perché Iddio è con noi -. Ma nello stesso tempo, il testo biblico, più avanti, sottolinea il fatto che il Signore sarà una pietra d’inciampo per la casa d’Israele. Sta di fatto che solo la parola del Signore è quella definitiva e autorevole. In Ez 12:23-25, il testo sottolinea una precisa dichiarazione del Signore “Io farò cessare ogni proverbio e non si userà più in Israele. Anzi dì loro: i giorni e la parola d’ogni visione sono vicini”. Come si è visto, le visioni erano frequenti nell’Antico Testamento perché erano un mezzo utilizzato dal Signore per rivelarsi all’uomo. Il Signore continua dicendo “Perciocchè per l'innanzi non vi sarà più visione alcuna di vanità, nè alcuno indovinamento di lusinghe, in mezzo della casa d'Israele. Perciocchè, io, il Signore, avendo parlato, la cosa che avrò detta sarà messa ad effetto, non sarà più prolungata; anzi, se ai dì vostri io pronunzio alcuna parola, o casa ribelle, ai dì vostri altresì la metterò ad effetto, dice il Signore Iddio ”. Non è importante quello che può dire l’uomo, l’importante è quello che dichiara il Signore. La cosa che egli avrà detto e dichiarata andrà ad effetto, mentre i consigli dei popoli, degli uomini sono destinati al fallimento. Anche in Ez 17, il Signore si rivolge alla casa ribelle d’Israele e dopo una dichiarazione solenne che spiegava la parabola iniziale delle due aquile, è scritto al v.24 “E tutti gli alberi della campagna conosceranno che io sono il Signore, che abbasso gli alberi alti, e innalzo gli alberi bassi; che dissecco gli alberi verdi, e fo germogliare gli alberi secchi. Io, il Signore, ho parlato, ed altresì metterò la cosa ad effetto”. Egli è Colui che abbassa e che innalza, Egli è il sovrano e solo Lui può dire “ho parlato e metterò la cosa ad effetto”. E sicuramente andrà ad effetto. Perciò, noi possiamo veramente confidare nel Signore e nella Sua fedeltà e stiamo certi che tutto ciò che ha promesso e detto troverà un perfetto adempimento. 

╢ Is 8:1-22 ▶ Quinta tematica: avere timore di Dio  – testi di approfondimento ▶ Sl 18:1 – 2 Co 12:10 / Sl 119:38 – Is 29:13.

1▶    E’ scritto nei vv.11-12 - Isaia 8:11 Perciocchè, così mi ha detto il Signore, con fortezza di mano; e mi ha ammaestrato a non andar per la via di questo popolo, dicendo: Isaia 8:12 Non dite lega, di tutto ciò che questo popolo dice lega; e non temiate ciò ch'egli teme, e non vi spaventate - . Il profeta, sottolinea ed evidenzia una lezione molto importante – così mi ha detto il Signore con fortezza di mano -. Egli indica in maniera chiara e precisa che è solo il Signore ad essere la fonte di ogni forza. Nel Sl 18:1-2, il salmista Davide dichiara “O SIGNORE, mia forza, io ti amerò affettuosamente. Il Signore (è) la mia rocca, e la mia fortezza, e il mio liberatore, Il mio Dio, la mia rupe; io spererò in lui; Il mio scudo, e il corno della mia salute, il mio alto ricetto. Salmi 18:2 Io invocai il Signore, a cui si deve ogni lode; E fui salvato da' miei nemici”. Nel primo versetto, Davide elenca ben otto definizioni del Signore che avevano a che fare con l’esperienza personale stessa di Davide. Il Signore è “la rocca…la fortezza…il liberatore…Dio…la rupe…lo scudo…il corno della salvezza…l’alto ricetto”. Per ciascuno di noi certamente, vale ogni caratteristica e definizione che abbiamo in questo passo. Nella nostra esperienza personale, il Signore è stato, è e sarà sempre la fonte di ogni forza. E Davide era talmente cosciente di questo, che egli può testimoniare del fatto che è stato potentemente liberato dai suoi nemici. Per quanto concerne Isaia, egli può ricevere le parole del Signore, soltanto mediante la forza del Signore. Infatti quando noi leggiamo e meditiamo la Parola del Signore non è certo per le nostre capacità che noi apprendiamo le lezioni e gli insegnamenti che ci vengono trasmessi, ma solo grazie all’intervento dello Spirito Santo. Anche Paolo, nella sua testimonianza descritta in 2 Co 12:9-10, dichiara “2Corinzi 12:9 Ma egli mi ha detto: La mia grazia ti basta; perciocchè la mia virtù si adempie in debolezza. Perciò molto volentieri mi glorierò più tosto nelle mie debolezze, acciocchè la virtù di Cristo mi ripari. 2Corinzi 12:10 Perciò, io mi diletto in debolezze, in ingiurie, in necessità, in persecuzioni, in distrette per Cristo; perciocchè, quando io sono debole, allora son forte”. Il Signore ha rivolto delle bellissime parole a Paolo, parole che devono valere per ciascuno di noi: la Sua grazia bastava. Perciò Paolo può ben dire “Io mi diletto in debolezze, in ingiurie, in necessità, in persecuzioni, in distrette per Cristo”. Chiaramente queste dichiarazioni sono pazze per l’uomo naturale, per l’empio sta parlando un folle. Ma Paolo può dire “quando sono debole, allora sono forte”. Quando mi riconosco in tutta la mia debolezza e miseria, allora sono veramente forte, perché mi rendo disponibile all’azione efficace del Signore. Solo Lui mi può dare la forza. Ed Isaia, come anche visto nei capp. precedenti si riconosceva nella sua debolezza. Il Signore lo aveva ammaestrato per non andare per la via del popolo d’Israele dicendo - Non dite lega, di tutto ciò che questo popolo dice lega; e non temiate ciò ch'egli teme, e non vi spaventate - . Alleanze con l’empio non portano da nessuna parte, solo del Signore bisogna avere riverenza. 
2▶    E’ scritto al v.13  -  Santificate il Signor degli eserciti; e sia egli il vostro timore e il vostro spavento -. In questo testo noi possiamo osservare un’esortazione estremamente importante: quella di santificare il Signore, di esaltarlo e di glorificarLo. Inoltre il testo mette in evidenza anche un’altra esortazione – sia egli il vostro timore e il vostro spavento -. Che cosa significa essere timorati di Dio? Il salmista, nel Sl 119:38 dichiara “Salmi 119:38 Attieni la tua parola al tuo servitore, Il quale è tutto intento al tuo timore”. Il salmista desiderava proprio mettere in evidenza l’importanza della Parola di Dio, ed essa è talmente fondamentale ed importante che l’autore esprime questo desiderio “Attieni la tua parola al tuo servitore”. Il servitore del Signore deve sempre e comunque tenere alta la parola della vita, custodirla e serbarla nel proprio cuore. Ma nello stesso tempo è altresì molto importante la situazione spirituale del salmista “il quale è tutto intento al tuo timore”. In Is 8:13, viene sottolineato il timore e lo spavento, in quanto la gloria di Dio, la Persona di Dio può produrre due tipi di timore: un timore riverenziale, atto a glorificare il Signore e un altro di spavento, perchè ad esempio è cosa spaventevole cadere nelle mani del Dio vivente. Pur tuttavia ciascuno di noi, dovrebbe sempre mantenere nel proprio cuore il desiderio di compiacere il Signore, il timore della Sua Persona. Proprio in Is 29:13-14 è scritto “Isaia 29:13 Oltre a ciò, il Signore ha detto: Perciocchè questo popolo, accostandosi, mi onora con la sua bocca, e con le sue labbra, e il suo cuore è lungi da me; e il timore, del quale egli mi teme, è un comandamento degli uomini, che è stato loro insegnato; Isaia 29:14 perciò, ecco, io continuerò a fare inverso questo popolo maraviglie grandi, e stupende; e la sapienza dei suoi savi perirà, e l'intendimento dei suoi intendenti si nasconderà”. Il popolo d’Israele commetteva un atto estremamente scorretto e peccaminoso nei confronti del Signore : si accostava al Signore, onorandolo “con le labbra”, ma il suo cuore era lontano da Lui. Con questi presupposti non ci può essere certo vero timore. Infatti il Signore afferma “e il timore, del quale egli mi teme è un comandamento degli uomini, che è stato loro insegnato”. Il nostro timore è vero, è autentico? Oppure svolgiamo certe attività, solo perché qualcuno ci ha detto di farlo? Stiamo molto attenti dal formalismo. Il Signore dichiara che continuerà a fare cose grandi e meravigliose, ma nello stesso tempo la sapienza dei savi perirà e l’intendimento sarà nascosto. Dobbiamo sempre ricordarci che la vera saggezza è nel Signore e che sempre bisogna manifestare il doveroso timore nei Suoi confronti. 

╢ Is 8:1-22 ▶ Sesta tematica: la pietra d’inciampo  – testi di approfondimento ▶  Ro 9:33 – 1 Pi 2:7 / Sl 9:16 – Gr 48:44.

1▶  E’ scritto nel v.14 -  Ed egli sarà per santuario; ma altresì per pietra d'intoppo, e per sasso d'incappamento alle due case d'Israele; per laccio, e per rete agli abitanti di Gerusalemme -. In questo testo, il Signore viene presentato in vari modi. Innanzitutto viene presentato come santuario – egli sarà per santuario -, ma nello stesso tempo il testo mostra anche un’altra definizione contrapposta – ma altresì per pietra d’intoppo -. In Ro 9:33, l’apostolo Paolo dichiara ai cristiani di Roma “Romani 9:33 Siccome è scritto: Ecco, io pongo in Sion una pietra d'intoppo, ed un sasso d'incappo; ma chiunque crede in esso non sarà svergognato”. L’apostolo dichiara in maniera solenne che Israele, il quale procacciava la legge della giustizia non è però pervenuto alla legge della giustizia (v.31), in quanto si basava sulle opere della legge. In questo senso essi sono inciampati nella pietra d’inciampo. Perciò Paolo, riprendendo questo testo dell’Antico Testamento, presenta il Signore Gesù Cristo quale “pietra d’intoppo e sasso d’incappo” cioè la stessa definizione che noi abbiamo in §§ Is 8:14 §§, il cui soggetto è il Signore Iddio. Questo perché Israele era iniquo e ribelle, verso il Signore. Ma nello stesso tempo, l’apostolo può altresì dire “ma chiunque crede in esso non sarà svergognato”. Noi abbiamo creduto nel Signore Gesù e per questo motivo Egli è per noi, non una pietra d’inciampo, ma la roccia, la fondamenta sulla quale è costruita la Chiesa. Anche Pietro, in 1 Pi 2:7 afferma “1Pietro 2:7 A voi dunque, che credete, ella è quella cosa preziosa; ma ai disubbidienti è come è detto: La pietra, che gli edificatori hanno riprovata, è divenuta il capo del cantone, e pietra d'incappo, e sasso d'intoppo”. Pietro sottolinea molto bene il fatto che il cristiano è come una “pietra viva”, edificata insieme alle altre pietre vive per essere una casa spirituale e un sacerdozio santo (vv.3-5). Pietro riprende il testo visto prima alla lettera ai Romani “Ecco io pongo in Sion, la pietra del capo del cantone, eletta, preziosa, e chi crederà in essa non sarà svergognato” (v.6), per poi evidenziare che proprio coloro che credono, possono sperimentare che questa pietra è “eletta e preziosa”. Non è Pietro, né qualsiasi altro uomo la pietra angolare, ma solo la Persona del Signore Gesù Cristo. Ma per coloro che si ribellano, che disubbidiscono, allora la pietra assume un altro significato, cioè proprio “pietra d’inciampo e sasso d’intoppo”. Ed il Signore si presenta in questa maniera a chi? In Is 8:14, possiamo osservare che si presenta – alle due case d’Israele -, cioè Israele e Giuda e nello stesso tempo Egli sarà – per laccio e per rete agli abitanti di Gerusalemme -. 

2▶    E’ scritto nel v.15 – E molti di essi traboccheranno, e cadranno, e saranno rotti, e saranno allacciati e presi -. Possiamo ben dire che questo versetto è veramente ricco di termini che ci fanno profondamente riflettere. Il Signore sarà una pietra d’inciampo per le due case d’Israele e le conseguenze che ne deriveranno sarà la caduta, la rottura di – molti di essi -. E’ significativo osservare le varie terminologie elencate: - traboccheranno…cadranno, saranno rotti…allacciati e presi -. Un testo molto importante lo troviamo nel Sl 9, i cui il salmista gioisce nel Signore per la liberazione ricevuta, ed evidenziando il fatto inevitabile che “le genti sono affondate nella fossa che essi avevano fatta”, afferma nel v.16  “Il Signore è stato conosciuto per lo giudicio ch'egli ha fatto; L'empio è stato allacciato per l'opera delle sue proprie mani”. Il salmista desidera proprio evidenziare con questo testo, che il Signore è stato conosciuto per il giudizio da Lui effettuato e che l’empio è caduto nel laccio non per una casualità o per la fatalità delle cose, ma a causa dell’opera delle sue mani. Tutto ciò mette chiaramente in evidenza il fatto che l’empio raccoglie ciò che egli ha seminato. Anche in Gr 48, il testo sottolinea la rovina e la distruzione di Moab (vv.42-43) e nel v.44 sta scritto “Chi fuggirà per lo spavento cadrà nella fossa; e chi salirà fuor della fossa sarà preso col laccio; perciocchè io farò venir sopra lui, sopra Moab, l'anno della loro visitazione, dice il Signore”. In questo versetto possiamo proprio osservare questa particolare espressione “sarà preso col laccio”, un versetto che sottolinea quello spavento, quel terrore che accompagna colui o coloro che sono lontani dal Signore. In questo caso specifico è Moab il destinatario di questo messaggio, ma è chiaro che le conseguenze per il peccato prevedono proprio questi stati d’animo. Ed il Signore quale pietra d’inciampo per le due case d’Israele, mostra in tutta la Sua forza quelle conseguenze che abbiamo visto anche in questi due testi di Sl 9 e Gr 48. Come specifica bene Isaia, essi traboccheranno, cadranno, saranno rotti senza che nessuno li possa sanare, saranno allacciati e presi. Ciascuno di noi è sempre chiamato, comunque a manifestare quel timore, quella riverenza che spetta solo al Signore.

╢ Is 8:1-22 ▶ Settima tematica: l’importanza della Parola di Dio  – testi di approfondimento ▶  Sl 19:7 – Sl 119:88 / 2 Sa 22:31 – Cl 1:27.

1▶    Il v.16 del cap.8 di Isaia mostra palesemente un pressante invito – Serra la testimonianza, suggella la Legge, fra i miei discepoli -. In questo versetto possiamo osservare due azioni ed altrettante due definizioni: infatti il testo mette in evidenza l’esortazione a serrare e a suggellare e tali azioni sono accompagnate da due definizioni molto importanti – la testimonianza…la Legge -. Ben poteva dire il Salmista nel Sl 19, il quale dopo aver evidenziato la testimonianza dei cieli che “raccontano la gloria di Dio e la distesa che annunzia l’opera delle Sue mani”, dichiara nei confronti della Sua Parola “Salmi 19:7 La Legge del Signore è perfetta, ella ristora l'anima; La testimonianza del Signore è verace, e rende savio il semplice”. Anche il salmista, sospinto dallo Spirito sottolinea l’importanza della Parola del Signore identificata nella Sua legge e testimonianza. E certamente niente di impuro fa parte della Sua Parola. Solo la Sua Parola può ristorare veramente e donare saggezza a colui che è semplice. E in §§ Is 8:16 §§ troviamo proprio queste due definizioni. Nei confronti della testimonianza, sempre il salmista nel Sl 119, parlando del valore della Parola di Dio, dichiara “Vivificami secondo la tua benignità, Ed io osserverò la testimonianza della tua bocca. Salmi 119:89 O Signore, la tua parola è in eterno; Ella è stabile ne' cieli”. Solo la Sua Parola è quella definitiva ed eterna. Come è scritto in Is 8:16, tali azioni erano rivolte ai discepoli del Signore e nello stesso tempo, Isaia esprime tutta la Sua gioia nel Signore - Io dunque aspetterò il Signore, il quale nasconde la sua faccia dalla casa di Giacobbe; e spererò in lui - .

2▶    Sono significative già le prime parole di questo versetto che esprimono lo stato d’animo personale del profeta – Io, dunque aspetterò il Signore -. Egli nutriva proprio nel suo interiore l’aspettativa, la speranza che caratterizza solo un figlio di Dio. Quella speranza che poi lui stesso sottolinea – e spererò in Lui -. Cioè Isaia non è caratterizzato semplicemente da un’ammirazione verso il Signore, oppure da una speranza vuota e vana. La sua speranza è sicuramente sinonimo di certezza, anche se egli constata che proprio l’Iddio verso cui rivolge tutta la Sua speranza – nasconde la Sua faccia dalla casa di Giacobbe -. Nonostante questo egli pone la speranza sulla roccia, cioè sul Signore. In 2 Sa 22, il testo sottolinea che Davide, ad un certo momento, proferì al Signore un cantico per il fatto che Dio l’aveva riscosso da tutti i suoi nemici (v.1), e dalla mano di Saul e nel v.31 egli afferma “La via di Dio è intiera; la parola del Signore è purgata col fuoco; Egli è scudo a tutti coloro che sperano in lui”. Precedentemente si è vista l’importanza della Parola di Dio nell’esaminare il v.16 di Is 8. Questa importanza verrà evidenziata anche più avanti. Come possiamo osservare da questo testo di 2 Sa 22, anche in questo caso, viene evidenziata dapprima l’importanza della Parola del Signore e poi la speranza nei Suoi confronti. Davide sottolinea innanzitutto la perfezione della volontà di Dio “La via di Dio è intiera”, per poi parlare della purezza della Parola di Dio “la parola del Signore è purgata col fuoco”. Veramente possiamo dire che ciascuno di noi ha speranza nei confronti del Signore, innanzitutto perché sappiamo che la parola di Dio è perfetta, pura e veritiera. Ma nello stesso tempo Davide constata che il Signore è l’unica fonte di rifugio e difesa verso tutti coloro che pongono fiducia e speranza nei Suoi confronti “Egli è scudo a tutti coloro che sperano in Lui”. Per l’empio, se non vi è una reale conversione al Signore, non ci può essere nessuna speranza, anzi l’ira di Dio rimane su di Lui. Ma pere colui che si è affidato al Signore, anche lui, come Davide ed Isaia, può esclamare “Io spererò nel Signore”. Paolo in Cl 1, esorta i suoi destinatari ad essere perseveranti nella fede, ad essere fondati e fermi (v.23), per poi mettere in evidenza quel mistero che è stato nascosto da secoli, ma che ora “è stato manifestato ai santi” (Cl 1:26). E al v.27 afferma “Ai quali Iddio ha voluto far conoscere quali sieno le ricchezze della gloria di questo mistero inverso i Gentili, che è Cristo in voi, speranza di gloria”. Questo mistero, verso i Gentili, le sue ricchezze, si riconducono solo ed esclusivamente nella Persona del Signore Gesù Cristo. E Dio stesso “ha voluto far conoscere quali siano le ricchezze della gloria di questo mistero verso i Gentili, che è Cristo in voi”. Cristo è in noi, noi siamo il tempio dello Spirito Santo, ma la verità sublime relativa al fatto che Cristo è in noi, ne rivela subito un'altra: Cristo è “speranza di gloria”. Una speranza perfetta che ci proietta direttamente verso quella gloria che un giorno noi realizzeremo. Davide, Isaia, potevano dire con forza di sperare nel Signore e noi, riguardando a quella patria che ci aspetta, possiamo veramente affermare di possedere la speranza ferma, incrollabile che non vacilla. 

╢ Is 8:1-22 ▶ Ottava tematica: alla Legge, alla testimonianza – testi di approfondimento ▶  Es 10:2 / Le 20:6 – De 18:11 / Ez 5:16.

1▶    E’ scritto in I s 8:18 - Ecco me, e questi piccoli fanciulli, i quali il Signore mi ha dati per segni e per prodigi in Israele; questo procede dal Signore degli eserciti, il quale abita nel monte di Sion -. Il profeta menziona se stesso ed i fanciulli che il Signore gli ha dato con uno scopo estremamente preciso. Questo scopo è identificato da queste parole – i quali il Signore mi ha dati per segni e prodigi in Israele -. Come sappiamo la Scrittura non tace sullo scopo o obiettivo che il Signore si prefissava tramite i segni e i prodigi. In Es 10, si può osservare come il Signore parlò a Mosè, esortandolo ad entrare dal Faraone, in quanto “il Signore aveva aggravato il suo cuore e quello dei suoi servitori” (Es 10:1). Iddio voleva porre i suoi segni in mezzo al paese e al v.2 Egli dichiara “e acciocchè tu racconti al tuo figliuolo, e al figliuolo del tuo figliuolo, ciò che io avrò operato in Egitto, e i segni che avrò fatti fra loro; e che voi conosciate che io sono il Signore”. In questo versetto possiamo intravedere almeno due scopi: innanzitutto le generazioni successive dovevano venire a conoscenza di tutte quelle azioni e segni che il Signore avrebbe compiuto in Egitto. In secondo luogo, ma non meno importante, tutto ciò avrebbe contribuito alla conoscenza della Persona del Signore “e che voi conosciate che Io sono il Signore”. Questi segni e prodigi esprimevano proprio la Sua volontà, il Suo pensiero che si tramutava in azione. Quindi, la Sua Parola ed il Suo operato esprimevano in maniera concreta il Suo disegno. Questi due termini relativi a – segni e prodigi -, sono riportati anche in Is 8:18, ma è interessante osservare che non viene evidenziato, in questo versetto nessuna azione di Dio, ma vengono menzionati – i fanciulli – che il Signore aveva dato ad Isaia. Infatti, in Is 8:3, viene menzionato il nome di un fanciullo, corrispondente a quell’assedio che ci sarebbe stato, ad opera dell’Assiria ( Is 8:4 ). Perciò il nome stesso di questo fanciullo esprimeva appieno ciò che sarebbe successo e il tutto in armonia con la volontà di Dio. Infatti non bisogna dimenticare che sarà il Signore stesso a radere – con il re di Assiria – (Is 7:20), cioè ad agire utilizzando proprio questo re. Quindi, qualcuno poteva avere la tentazione di andare da qualcuno per consultarlo, che non fosse il Signore, ad esempio scegliere di andare da maghi e da indovini. Molte volte l’uomo sceglie proprio questa strada. Ma il Signore afferma espressamente in Is 8:19 - E se vi si dice: Domandate gli spiriti di Pitone e gl'indovini, i quali bisbigliano e mormorano, rispondete: Il popolo non domanderebbe egli l'Iddio suo? andrebbe egli ai morti per i viventi? - . 

2▶    Oggi si fa proprio così, esattamente come si faceva allora. L’uomo non è affatto cambiato. Si vuole a tutti i costi conoscere il futuro e sono sempre di più le adesioni al mondo dell’occulto. Ma questo testo mette in guardia da questo pericolo. Se venisse detto -  Domandate gli spiriti di Pitone e gl'indovini, i quali bisbigliano e mormorano - , il popolo non avrebbe assolutamente dovuto dare ascolto. In Le 20, è scritto che il Signore parlò a Mosè per dire ai figli d’Israele delle parole molto precise. Innanzitutto sottolinea un atto assolutamente empio e crudele, come “il dare la propria progenie a Moloc”, cioè un dio pagano. Per tale atto ci sarebbe stata la pena di morte. E nel v.6 sempre il Signore dichiara “E se alcuna persona si rivolge agli spiriti di Pitone, o agl'indovini, per fornicar dietro a loro, io metterò la mia faccia contro a quella persona, e la sterminerò d'infra il suo popolo”. Questo versetto parla di colui che si rivolge agli indovini a coloro che possiedono, non un dono divino, ma uno “spirito di Pitone”, ovvero la stessa espressione che troviamo in Is 8:19. Il Signore è assolutamente preciso: Egli avrebbe messo la Sua faccia “contro a quella persona” e l’avrebbe sterminata “d’infra il suo popolo”. Anche in De 18, possiamo osservare un importante precetto; cioè quello di non apprendere, di non imparare “le abominazioni di quelle genti” (De 18:9). E nei vv.10-11 è scritto “Non trovisi fra te chi faccia passare il suo figliuolo o la sua figliuola per lo fuoco; nè indovino, nè pronosticatore, nè augure, nè malioso; Deuteronomio 18:11 nè incantatore, nè chi domandi lo spirito di Pitone, nè mago, nè negromante”. Nel popolo d’Israele non si dovevano assolutamente trovare queste cose, cioè il mondo dell’occulto. Ecco perché in Is 8:19, viene sottolineata la riposta che bisognava dare verso un consiglio così empio e deleterio quale quello di andare dai maghi o dagli indovini – Il popolo non domanderebbe egli l’Iddio suo? Andrebbe egli ai morti per i viventi? -. E’ il Signore l’unico punto di riferimento, perciò in contrapposizione al consiglio precedente ne viene dato un altro opposto - Alla Legge ed alla Testimonianza; se alcuno non parla secondo questa parola, certo non vi è in lui alcuna aurora. Isaia 8:21 Ed egli andrà attorno per lo paese, aggravato ed affamato; ed avendo fame, dispetterà, e maledirà il suo re, e il suo Dio; e riguarderà ad alto.

3▶      In contrapposizione al pensiero diabolico di rivolgersi agli indovini e agli – spiriti di Pitone -, sopraggiunge il pensiero in armonia con la volontà di Dio – Alla Legge ed alla Testimonianza -. Questo doveva essere l’unico principio da accettare ed adempiere: andare alla Parola di Dio. Anche per noi vale lo stesso principio. Non è importante ciò che dice l’uomo seppure erudito e colto, ma solo la Parola di Dio deve essere ascoltata e pienamente accettata. Ed esiste anche un preciso avvertimento – se alcuno non parla secondo questa parola, certo non vi è in cui alcuna aurora. Ed egli andrà attorno per il paese, aggravato ed affamato -. Non soltanto vi sarà un avvenire oscuro e buio, ma per colui che non parlerà secondo questa precisa parola, cioè – alla legge, alla testimonianza -, è scritto che egli vagherà per il paese, caratterizzato da due attributi piuttosto tristi e dolorosi: infatti sarà – aggravato ed affamato -. In Ez 5, il Signore dichiara che Egli aveva posto Gerusalemme in mezzo alle nazioni ( Ez 5:5), ma a motivo delle sue trasgressioni (v.6), a motivo delle sue azioni “esecrabili” (v.11), cioè abominevoli, il Signore procederà con il giudizio. Ed al v.16 è scritto “il tuo vituperio ed obbrobrio, sarà in ammaestramento, e in stupore alle genti, che son d'intorno a te; quando io avrò eseguiti i miei giudicii sopra te…Ezechiele 5:16 Quando avrò tratte sopra loro le male saette della fame, che saranno mortali, le quali io trarrò per distruggervi; ed avrò aggravata sopra voi la fame, e vi avrò rotto il sostegno del pane”. Israele avrebbe conosciuto l’obbrobrio e quest’ultimo “sarà in ammaestramento e in stupore alle genti”. Ma è interessante osservare come il v.16 indichi proprio la gravezza della fame. In Is 8:21, il testo indica, senza tanti preamboli la conseguenza a cui andrà incontro colui che si ribella a quella parola che esprime la volontà di Dio – alla legge, alla testimonianza -. Ed in Ezechiele notiamo proprio che sempre a motivo della ribellione e della trasgressione di Gerusalemme, Iddio stesso aggraverà “la fame” e romperà il “sostegno del pane”. Tutto questo fa riflettere sul fatto che il Signore è paziente, ma è altresì Santo e giusto. Ma è doloroso constatare che colui che dovrà affrontare le conseguenze del suo peccato, non si pentirà, anzi come è scritto sempre in Is 8:21 – ed avendo fame, dispetterà, e maledirà il suo re ed il suo Dio, e riguarderà ad alto -. Esattamente come nel libro dell’Apocalisse, in cui è scritto in Ap 9:20-21 “E il rimanente degli uomini, che non furono uccisi di queste piaghe, non si ravvide ancora delle opere delle loro mani, per non adorare i demoni, e gl'idoli d'oro, e d'argento, e di rame, e di pietra, e di legno, i quali non possono nè vedere, né udire, né camminare. Apocalisse 9:21 Parimente non si ravvidero dei loro omicidi, nè delle loro malie, nè della loro fornicazione, nè dei loro furti”. Quando il pentimento è inesistente, quando gli avvertimenti del Signore rimangono inascoltati, allora c’è il giudizio. 

╢ Is 8:1-22 ▶ Nona tematica: il popolo ha visto una grande luce – testi di approfondimento ▶  Sl 69:23 – Gr 13:16 / Le 26:36 – La 1:11 –Mt 4:15

1▶      In Is 8:22 è scritto - Poi rivolgerà lo sguardo verso la terra, ed ecco, distretta, ed oscurità, e tenebre di angoscia; ed egli sarà sospinto nella caligine -. Il v.21 aveva evidenziato proprio alla fine, un particolare atteggiamento da parte di colui che non avrebbe parlato secondo la parola – alla legge, alla testimonianza -. Infatti è scritto che, maledirà il suo re ed il suo Dio, dispetterà, ed inoltre – riguarderà in alto -. Ora, il v.22 evidenzia che sempre questa persona ribelle, rivolgerà – lo sguardo verso la terra – e nello stesso tempo dovrà subire quattro conseguenze estremamente precise e terribili che la Scrittura evidenzia: - distretta…oscurità…tenebre di angoscia…sospinto nella caligine -. Senza il Signore non si può essere gioiosi, anzi si sperimenterà sempre il dolore provocato dalla propria ribellione, l’oscurità. Nel Sl 69, il salmista chiede al Signore di rispondergli a motivo della benignità di Dio, per la grandezza delle Sue compassioni. Egli chiede all’Eterno di accostarsi all’anima sua e un espressione molto precisa esce dal salmista “riscuotimi per cagione dei miei nemici”. Egli era sicuramente in una situazione estremamente difficile e angosciante. Ed al v.23 dichiara “Gli occhi loro sieno oscurati, sì che non possano vedere; E fa' loro del continuo vacillare i lombi”. Il soggetto di tutto sono proprio i nemici di cui il salmista parla. E la preghiera del salmista è che proprio i loro occhi siano oscurati, ottenebrati affinchè non possano più vedere. E’ chiaro che per l’uomo, l’occhio è prezioso, ma soprattutto è importante che il suo spirito sia illuminato dal Signore, dal Suo spirito. Invece l’empio cammina in un oscurantismo spirituale tragico. E l’oscurità rappresentava proprio una delle caratteristiche di quella persona descritta in Is 8:22. Egli conoscerà l’oscurità e questa parola accompagnata al termine “tenebre, buio”, sono esattamente il contrario di luce. E l’oscurità è una caratteristica di colui che è senza il Signore, dell’empio. In Gr 13:16 è scritto “Date gloria al Signore Iddio vostro, avanti ch'egli faccia venir le tenebre, e avanti che i vostri piedi s'intoppino sopra i monti di oscurità, e che voi aspettiate la luce, e ch'egli l'abbia cangiata in ombra di morte, e mutata in oscurità”. E’ estremamente prezioso l’invito rivolto all’inizio di questo versetto “Date gloria al Signore Iddio vostro”. Questa è un’esortazione a cui l’uomo dovrebbe porre molta attenzione. Non è l’uomo che deve essere glorificato e nello stesso tempo l’uomo non può comportarsi come se non esistesse Dio, oppure maledicendoLo, nella sua ribellione. Solo il Signore deve rappresentare l’unico punto di riferimento. Ma se non ci si comporterà in questa maniera? Il Signore afferma solennemente “avanti ch’Egli faccia venire le tenebre, e avanti che i vostri piedi s’intoppino sopra i monti di oscurità, e che voi aspettiate la luce, e ch’egli l’abbia cambiata in ombra di morte, e mutata in oscurità”. Le tenebre, l’oscurità, hanno sempre generato lo spavento, perché non si può vedere dove si va. Ma da un punto di vista spirituale per avere la luce, bisogna appartenere al Signore. Ed il Signore stesso si deve lamentare in Gr 13, proprio di Gerusalemme, per le sue abominazioni e con solennità Iddio rivolge due domande a questa città, quindi a Israele “Guai a te, Gerusalemme! non ti netterai tu mai? dopo quando ancora?” (Gr 13:27). Se si vive nell’oscurità, non si può far altro che commettere peccato su peccato. Solo se si è condotti dal Suo Spirito si può vivere in armonia ed in piena comunione con Lui. E in Is 8:23, il testo mette in evidenza l’avvilimento che un tempo colpì Zabulon e Neftali -  Perciocchè colei che fu afflitta, non sarà più ravvolta in tenebre. Come al tempo di prima Iddio avvilì il paese di Zabulon, e il paese di Neftali, così, nel tempo posteriore, egli riempirà di gloria il paese dalla parte del mare, di là dal Giordano, la Galilea dei Gentili -.

2▶      Tale avvilimento è stato causato dal Signore stesso – come al tempo di prima Iddio avvilì il paese di Zabulon e Neftali -. E’ interessante osservare come queste due tribù, nella Scrittura, si trovano molte volte associate (Gc 4, Gc 5). Ma nello stesso tempo è importante osservare il particolare termine che in questo testo è sottolineato, indicante l’azione di Dio nei confronti di queste due tribù (per inciso alcuni commentatori vedono in queste due tribù l’afflizione che colpì tutto il regno del nord di Israele) – Iddio avvilì -. In Le 26, vengono messe in evidenza le conseguenze a cui Israele sarebbe andato incontro se non vi fosse stata ubbidienza nei confronti di Dio e al v.36 è scritto “E, quant'è a quelli che di voi saranno rimasti, io manderò loro un avvilimento di cuore ne' paesi dei loro nemici; talchè eziandio il rumore d'una fronde agitata li perseguiterà, e fuggiranno, come d'innanzi alla spada; e cadranno, senza che alcuno li persegua”. E’ un testo che fa paura! In caso di disubbidienza, il Signore stesso, avrebbe talmente avvilito il cuore del popolo che anche “il rumore di una fronde agitata li perseguiterà”. Essi fuggiranno, senza che nessuno li persegua. Ed il testo di Is 8:23, mette proprio in evidenza quell’avvilimento che un tempo il Signore eseguì su Zabulon e Neftali. Tutto questo era causato dalla disubbidienza. Non bisogna infatti dimenticare ciò che è stato detto precedentemente a proposito dell’Assiria. Infatti nel 732 a.C, questi luoghi e la parte settentrionale di Israele furono conquistati da Tiglat – Pileser III. Inoltre in La 1, è scritto che Gerusalemme è in scherno, perché ha commesso peccato, tutto il popolo geme e al v.11 è scritto “Tutto il popolo di essa geme, cercando del pane; Hanno date le loro cose più preziose per del cibo, Da ristorarsi l'anima; Signore, vedi, e riguarda; perciocchè io sono avvilita”. Vi è disperazione, dolore, angoscia, ma d’altro canto questo è il prezzo che si paga quando si cammina nella disubbidienza e nella ribellione. Zabulon e Neftali ( o in senso più generale probabilmente tutto il regno del nord), sono state avvilite dal Signore, come quell’uomo che nella sua ribellione e caparbietà, malediceva il suo re ed il suo Dio, ma sperimentava anche la distretta e l’oscurità. Ma Is 8:23, continua dicendo - così, nel tempo posteriore, egli riempirà di gloria il paese dalla parte del mare, di là dal Giordano, la Galilea dei Gentili. IL popolo che camminava nelle tenebre, ha veduta una gran luce; la luce è risplenduta a quelli che abitavano nella terra dell'ombra della morte - 

 -.
 3▶      Se all’inizio del versetto, viene sottolineato innanzitutto un tempo precedente, in quanto il testo dichiara – al tempo di prima – ed in secondo luogo sono evidenziate due tribù particolari come Zabulon e Neftali, ora, nella conclusione di questo versetto viene indicato un – tempo posteriore -, una seconda azione di Dio – egli riempirà di gloria il paese dalla parte del mare, di là dal Giordano – e un luogo estremamente preciso – la Galilea dei Gentili -.  Dopo queste precisazioni, inizia il cap.9, in cui al primo versetto viene descritta una situazione passata terribile del popolo – Il popolo che camminava nelle tenebre -, ma nello stesso tempo il testo sottolinea cosa è successo dopo – ha visto una grande luce e la luce è risplenduta a quelli che abitavano nella terra dell’ombra della morte -. Prima vi erano le tenebre, ora vi è la luce, una luce che si è manifestata a tutti coloro che abitavano nella terra dell’ombra della morte. Ed in Mt 4, troviamo proprio la citazione di questi versetti: Is 8:23-9:1. In Mt 4 è scritto che ad un dato momento il Signore Gesù lasciò Nazaret, per andare ad abitare in Capernaum, ovvero andò ai confini proprio di Zabulon e Neftali e nei vv.15-16 è scritto “Il paese di Zabulon e di Neftali, che trae verso il mare, la contrada d'oltre il Giordano, la Galilea dei Gentili; Matteo 4:16 il popolo che giaceva in tenebre, ha veduta una gran luce; ed a coloro che giacevano nella contrada e nell'ombra della morte, si è levata la luce”. Quindi vi è una particolare connessione tra questi testi di Isaia ed il ministerio del Signore Gesù a Capernaum, in quanto questa città si trovava proprio ai confini delle due tribù. Ecco perché “il popolo che giaceva nelle tenebre, ha visto una grande luce ed a coloro che giacevano nella contrada e nell’ombra della morte, si è levata la luce”. Infatti proprio da quel tempo il Signore Gesù iniziò a predicare dicendo “Ravvedetevi perché il regno dei cieli è vicino” (Mt 4:17). Colui che è nelle tenebre, deve proprio accogliere questo pressante invito “ravvediti”. Andare al Signore è l’unica soluzione ed Israele ha potuto constatare ed ascoltare le parole del Signore Gesù, purtroppo non riconoscendoLo come Messia. Ma per chiunque, per passare “dalle tenebre, alla luce”, vi è solo una strada: ravvedersi, pentirsi dei propri peccati e andare al Signore Gesù. Nessuna opera, nessun merito, solo appellarsi alla grazia di Dio.  

	( ISAIA 1(1(( ( ( ISAIA 66(24((  ( IL LIBRO DI ISAIA – TREDICESIMA SEZIONE

Isaia 9:2-6 (   ARGOMENTO (     Il Figlio è stato dato.  


╢ Is 9:2-4 ▶ Prima tematica: il popolo festeggerà nel cospetto del Signore  – testi di approfondimento ▶  Sl 28:7 – So 3:14 / Gc 6:1 – Gc 8:28 / Ez 26:10 – Gr 4:29

1▶      Dopo aver descritto quella meravigliosa circostanza secondo cui – il popolo che camminava nelle tenebre, ha visto una grande luce -, ora il testo mette in evidenza un’altra realtà assolutamente importante - Tu hai moltiplicata la nazione, tu gli hai accresciuta l'allegrezza; essi si son rallegrati nel tuo cospetto, come l'uomo si rallegra nella ricolta, come altri festeggia quando si spartiscono le spoglie -. Questo testo è connesso al precedente. Il testo inizia evidenziando innanzitutto la moltiplicazione della nazione e nello stesso tempo l’allegrezza che è cresciuta nel cospetto del Signore. E tale allegrezza viene paragonata all’allegrezza del contadino che si rallegra della sua raccolta e nello stesso tempo – come altri festeggia quando si spartiscono le spoglie -. In questa espressione viene utilizzato un altro termine molto affine all’allegrezza; cioè il verbo “festeggiare”. E viene utilizzato anche un secondo paragone, ovvero la festa, l’allegrezza di coloro che si spartiscono le spoglie o il bottino. Nel Sl 28:6-8 è scritto “Salmi 28:6 Benedetto sia il Signore; perciocchè egli ha udita la voce delle mie supplicazioni. Salmi 28:7 Il Signore è la mia forza ed il mio scudo; In lui si è confidato il mio cuore, ed io sono stato soccorso; Onde il mio cuore festeggia Ed io lo celebrerò coi miei cantici. Salmi 28:8 Il Signore è la forza del suo popolo, Ed è la fortezza delle salvazioni del suo unto”. Il salmista può veramente esprimere, tutta la sua gioia, tutta la sua allegrezza esclusivamente nel Signore. Egli è per lui la fonte di ogni forza, il suo scudo ed egli può esclamare con forza “il mio cuore festeggia ed io Lo celebrerò con in miei cantici”. La nostra vita è sempre una dimostrazione di gioia, di allegrezza nel Signore? IL nostro cuore festeggia sempre in Lui?  E in Is 9:2, possiamo veramente osservare come lo Spirito del Signore sottolinei quella allegrezza, quella che si può avere solo nel Signore. Come il salmista che, sapendo in chi egli confidava, può veramente esprimere tutto ciò che vi è nel suo animo, cioè l’allegrezza e la gioia.  Inoltre in So 3:13:15 stanno scritte queste parole meravigliose “Sofonia 3:13 Il rimanente d'Israele non commetterà iniquità, e non proferirà menzogna, e non si troverà nella loro bocca lingua frodolente; perciocchè pastureranno, e giaceranno, e non vi sarà alcuno che li spaventi. Sofonia 3:14 Giubila, figliuola di Sion; da' voci d'allegrezza, o Israele; rallegrati, e festeggia di tutto il cuor tuo, figliuola di Gerusalemme. Sofonia 3:15 Il Signore ha rimossi i tuoi giudicii, ha sgombrati i tuoi nemici; il Re d'Israele, il Signore, è dentro di te, tu non vedrai più il male”. Israele, che ha conosciuto tanta angoscia e che conoscerà ancora tristezza e dolore, giungerà il giorno in cui veramente questo popolo non sarà più menzognero, ma vivrà nella pace e nella sicurezza. Ecco perché il Signore dichiara “Giubila figlia di Sion, dà voci d’allegrezza…rallegrati…festeggia”. E questa reazione scaturirà proprio dal fatto che il Signore avrà tolto i suoi giudizi e non vi sarà più nemico che attaccherà Israele. Infatti anche in Is 9, viene ben spiegato il motivo per cui vi sarà tanta allegrezza e tanta gioia -  Perciocchè tu hai spezzato il giogo del quale egli era caricato, e la verga con la quale gli erano battute le spalle, e il bastone di chi lo tiranneggiava, come al giorno di Madian -.

2▶      Nel testo letto in Sofonia, si è potuto constatare che una motivazione per cui  l’allegrezza, la gioia scaturisce in Israele è perché il Signore ha “sgombrato i nemici” di  Israele. Ed anche nel v.3 di Is 9, si può benissimo osservare che la spiegazione del fatto per cui la nazione proromperà in grida di gioia e di festa verso il Signore è perché il giogo è stato spezzato – tu hai spezzato il giogo del quale egli era caricato – e in secondo luogo perché scompariranno le percosse e i duri dolori di tirannia – e la verga con la qual egli erano battute le spalle -. Perciò è estremamente importante sottolineare un altro paragone che si trova nel testo, un paragone che conclude il v.4 – come al giorno di Madian -. E’ significativo osservare come il testo evidenzi proprio questo luogo, questa località geografica e in Gc 6:1-2 è scritto che “i figliuoli d'Israele fecero ciע che dispiace al Signore: e il Signore li diede nelle mani dei Madianiti per sette anni. Giudici 6:2 E la mano dei Madianiti si rinforzò contro ad Israele; laonde i figliuoli d'Israele si fecero quelle grotte che son ne' monti; e delle spelonche e delle rocche, per tema dei Madianiti”. Come si è potuto più volte constatare è il peccato che provoca delle conseguenze così amare come può essere la schiavitù e l’angoscia provocata da essa. Però in questo caso ci troviamo davanti ad un Israele schiavo, soggiogato dal dominio madianita. Mentre in Is 9:3, il testo parla chiaramente di una liberazione come ai giorni di Madian. E qui è meraviglioso constatare la bellezza dell’armonia nella Scrittura. Infatti  in Gc 7:8-9, 23; 8:11-12, 28 è scritto “Giudici 7:8 E quella gente prese della vittuaglia in mano, e le sue trombe. Gedeone dunque rimandò a casa tutti gli altri Israeliti, ciascuno alle sue stanze, e ritenne seco quei trecento uomini. Or il campo dei Madianiti era disotto di lui nella valle. Giudici 7:9 E in quella notte il Signore gli disse: Levati, scendi nel campo; perciocchè io te l' ho dato nelle mani…Giudici 7:23 E gl'Israeliti furono radunati a grida, di Neftali, e di Aser, e di tutto Manasse, e perseguitarono i Madianiti…Giudici 8:11 E Gedeone salì traendo al paese di coloro che abitano in padiglioni, dal lato orientale di Noba, e di Iogbea; e percosse il campo, il qual se ne stava in sicurtà. Giudici 8:12 E Zeba, e Salmunna, fuggirono; ma egli li perseguitò, e prese i due re di Madian, Zeba, e Salmunna, e mise in rotta tutto il campo…Giudici 8:28 Così Madian fu depresso davanti ai figliuoli d'Israele, e non alzò più il capo; e il paese ebbe riposo per quarant'anni, ai dì di Gedeone”. Questa è la conclusione. Il Signore, per mezzo di Gedeone e 300 uomini, sconfisse Madian e i suoi due re. Il testo conclusivo di questa sezione evidenzia a chiare lettere la sconfitta madianita “Così Madian fu depresso davanti ai figli d’Israele e non alzò più il capo”. Perciò il paragone che troviamo in Is 9:3 è più che mai pertinente. Prima Israele era sotto il dominio di Madian, ora Madian è stato sconfitto e umiliato. Così Israele non subirà più il giogo e la verga, simboli che parlano di schiavitù, e la nazione potrà così prorompere in grida di gioia e di allegrezza al cospetto del Signore. 

3▶      Inoltre in Is 9:4 viene messo in evidenza un particolare molto interessante -  Conciossiachè ogni saccheggiamento di saccheggiatori sia con strepito e tumulto; e i vestimenti son voltolati nel sangue; poi sono arsi, e divengono pastura del fuoco -. All’inizio di questo versetto viene sottolineata la realtà del saccheggio e di coloro che lo compiono e nello stesso tempo sono rimarcate due caratteristiche – lo strepito ed il tumulto -. In Ez 26:7-10 sono scritte queste parole “Ezechiele 26:7 Perciocchè, così ha detto il Signore Iddio: Ecco, io fo venire di Settentrione, contro a Tiro, Nebucadnesar, re di Babilonia, re dei re, con cavalli, e con carri, e con cavalieri, e con radunata di gente, e molto popolo. Ezechiele 26:8 Egli metterà a fil di spada le tue città, che sono in terra ferma; e rizzerà contro a te delle bastie, e farà contro a te degli argini, e leverà contro a te lo scudo; Ezechiele 26:9 e percoterà le tue mura coi suoi trabocchi, e diroccherà le tue torri coi suoi picconi. Ezechiele 26:10 Cotanto sarà grande la moltitudine dei suoi cavalli, che la loro polvere ti coprirà; per lo strepito dei cavalieri, e delle ruote, e dei carri, le tue mura tremeranno, quando egli entrerà dentro alle tue porte, come si entra in una città sforzata”. Il Signore annuncia solennemente che contro a Tiro sarebbe sopraggiunto un re babilonese molto conosciuto nella Scrittura e dalla storia dell’uomo: Nebucadnesar. Egli avrebbe posto un terribile assedio alle città di Tiro, messo a fil di spada gli abitanti e il v.10 sottolinea che la moltitudine sarà talmente grande “che la loro polvere ti coprirà, per lo strepito dei cavalieri, e delle ruote e dei carri”. Anche in questo testo, quindi, possiamo osservare questo particolare termine, in un contesto in cui proprio si parla di un assedio, nei confronti di una popolazione. E lo stesso termine lo troviamo in Is 9:4. Anche in Gr 4:16, 29 è scritto “Geremia 4:16 Avvertite le genti; ecco, adunate a grida contro a Gerusalemme degli assediatori, che vengano di lontano paese, e mandino fuori le loro grida contro alle città di Giuda…Geremia 4:29 Tutte le città se ne fuggono, per lo strepito dei cavalieri, e dei saettatori; entrano in boschi folti, e salgono sopra le rocce; ogni città è abbandonata, e niuno vi abita più”. Gerusalemme sarebbe stata posta sotto assedio e si sarebbe verificata una fuga dettata dal rumore, dallo strepito dei cavalieri. Ogni città sarebbe stata abbandonata e nessuno vi avrebbe più abitato. Questi testi evidenziano molto bene, quanto sia cruda la realtà dell’assedio. Ma nel testo di Is 9:4, possiamo osservare anche un'altra cosa :è vero che le caratteristiche che vengono indicate per il saccheggio sono lo strepito ed il tumulto, ma la seconda parte del versetto afferma - e i vestimenti son voltolati nel sangue; poi sono arsi, e divengono pastura del fuoco -. I vestiti sporchi di sangue possono evidenziare le conseguenze del saccheggio, ma successivamente è detto che questi vestiti vengono bruciati. Nella versione della NR è scritto “Difatti ogni calzatura portata dal guerriero nella mischia, ogni mantello sporco di sangue, saranno dati alle fiamme, saranno divorati dal fuoco”. E sia nel Diodati, che nella NR troviamo il termine iniziale “conciossiachè o poiché”, che sono termini che collegano quanto detto precedentemente. Prima si è potuto constatare che il popolo sarà liberato dal giogo della schiavitù e che vi sarebbero state grida di gioia e di allegrezza nel Signore. Perciò il mantello sporco di sangue, simbolo di tutte quelle violenze provocate dalle battaglie e dagli assedi sarà dato alle fiamme. Veramente giungerà il tempo in cui il popolo conoscerà la pace e la prosperità.   

╢ Is 9:5-6 ▶ Seconda tematica: l’impero del Principe della pace  – testi di approfondimento ▶  1 Ti 6:16 – Ap 1:6.

E’ scritto - Isaia 9:5 Perciocchè il Fanciullo ci è nato, il Figliuolo ci è stato dato; e l'imperio è stato posto sopra le sue spalle; e il suo Nome sarà chiamato: L'Ammirabile, il Consigliere, l'Iddio forte, il Padre dell'eternità, il Principe della pace. Isaia 9:6 Vi sarà senza fine accrescimento d'imperio e di pace, sopra il trono di Davide, e sopra il suo regno; per stabilirlo, e per fermarlo in giudicio, e in giustizia, da ora fino in eterno. La gelosia del Signor degli eserciti farà questo -. E’ interessante osservare come la spiegazione di tutto ciò che è stato detto precedentemente, cioè che il giogo sarà spezzato, che ci sarà allegrezza nella nazione, risiede in questi vv.5-6. Infatti, non ci può essere allegrezza, liberazione, gioia senza il Signore Gesù Cristo. E chiaramente, Is 9:5-6, rappresenta uno dei  passi dell’AT più emblematici, più significativi,  che descrivono la Persona del Signore Gesù Cristo. Infatti è importante osservare proprio all’inizio ciò che il testo ci dice - Perciocchè il Fanciullo ci è nato, il Figliuolo ci è stato dato -. Il Signore Gesù è venuto in questo mondo, attraverso una nascita miracolosa. Egli, infatti, fu concepito mediante l’opera dello Spirito Santo. Ma nello stesso tempo il Figlio ci è stato dato, cioè Colui che abitava nel seno del Padre da ogni eternità, Colui mediante il Quale sono state fatte tutte le cose, è stato dato per le nostre offese. Ma il testo non si ferma qua, infatti viene immediatamente messo in evidenza quella che è la sovranità e la signorìa del Signore Gesù – e l’imperio è stato posto sopra le sue spalle -.  In 1 Ti 6:12-16 Paolo dichiara a Timoteo “1Timoteo 6:12 Combatti il buon combattimento della fede, afferra la vita eterna, alla quale sei stato chiamato e ne hai fatta la buona confessione davanti a molti testimoni. 1Timoteo 6:13 Io t'ingiungo nel cospetto di Dio, il qual vivifica tutte le cose, e di Cristo Gesù, che testimoniò davanti a Ponzio Pilato la buona confessione, 1Timoteo 6:14 che tu osservi questo comandamento, essendo immacolato ed irreprensibile, fino all'apparizione del Signor nostro Gesù Cristo. 1Timoteo 6:15 La quale ai suoi tempi mostrerà il beato e solo Principe, il Re dei re, e il Signor dei signori. 1Timoteo 6:16 Il qual solo ha immortalità ed abita una luce inaccessibile; il quale niun uomo ha veduto, nè può vedere; al quale sia onore ed imperio eterno. Amen”. Combattere il buon combattimento della fede è un esortazione che sicuramente vale anche per ciascuno di noi e tale affermazione risulta talmente importante che Paolo addirittura afferma “Io t’ingiungo nel cospetto di Dio…che tu osservi questo comandamento”. Ma verso chi il cristiano deve guardare? Verso chi, ciascuno di noi deve fissare il suo sguardo? Sul Signore Gesù Cristo, Colui che un giorno testimoniò davanti a Ponzio Pilato la buona confessione. Timoteo è chiamato a rimanere nell’integrità e nell’irreprensibilità, fino al momento in cui il Signore Gesù Cristo apparirà, Colui che è il Principe dei re della terra, Colui che è il Re dei re, il Signore dei signori. Perciò Paolo dichiara “Il Quale solo ha immortalità ed abita una luce inaccessibile”. Egli è nell’eternità e sempre noi dobbiamo tenere presente la differenza che passa tra noi ed il Signore. Con le nostre forze non potevamo e non possiamo certamente giungere alla Sua luce che è inaccessibile. Ma solo a Lui, Paolo può veramente dichiarare “al Quale sia onore ed imperio eterno”. L’onore e l’impero, l’ubbidienza ed il regno appartengono solo a Lui ed in Ap 1:4-6 è scritto “Apocalisse 1:4 GIOVANNI, alle sette chiese, che son nell'Asia: Grazia a voi, e pace, da colui che è, e che era, e che ha da venire; e da' sette spiriti, che son davanti al suo trono; Apocalisse 1:5 e da Gesù Cristo, il fedele testimonio, il primogenito dai morti, e il principe dei re della terra. Ad esso, che ci ha amati, e ci ha lavati dei nostri peccati col suo sangue; Apocalisse 1:6 e ci ha fatti re, e sacerdoti, a Dio suo Padre; sia la gloria e l'imperio, ne' secoli dei secoli. Amen”. Questa volta, non è Paolo, ma è Giovanni a rendere testimonianza di questa stessa lezione. Egli sottolinea “Colui che è, che era e che ha da venire e dai sette spiriti che sono davanti al trono”, ma nello stesso tempo non può fare a meno di evidenziare la Persona del Signore Gesù Cristo, il fedele testimonio, Colui che ci ha comprati mediante il suo sangue e ci ha fatti re e sacerdoti. Anche in questo caso, la conclusione è la stessa “sia la gloria e l’imperio, nei secoli dei secoli”. In Is 9:5-6, noi possiamo osservare che il testo in primo luogo evidenzia l’imperio, la sovranità di quel Figlio che è stato dato, ma nello stesso tempo vengono anche sottolineati quei nomi che hanno a che fare con i Suoi attributi, con la perfezione che caratterizza la Sua Persona - e il suo Nome sarà chiamato: L'Ammirabile, il Consigliere, l'Iddio forte, il Padre dell'eternità, il Principe della pace -. Ciascuno di questi nomi evidenzia un carattere, un aggettivo della Persona del Signore. Ed è importante considerare che ciascuno di questi nomi fanno parte di un unico Nome, un nome che raggruppa ciascuna di queste caratteristiche. L’Ammirabile, è un nome che mette in evidenza la Sua bellezza, il Consigliere, sottolinea la Sua saggezza, l’Iddio forte risalta la Sua Onnipotenza, il Padre dell’eternità, evidenzia la Sua esistenza eterna da ogni età, il Principe della pace, è un nome che mette in evidenza il fatto che solo da Lui può provenire la vera pace. Il suo regno, il suo impero, sarà senza fine poggiato fermamente sulla Sua giustizia, sulla Sua Persona. Noi abbiamo sperimentato la stupenda realtà di essere stati trasportati da un regno di tenebre a un regno di luce, ma un giorno potremo veramente realizzare nella realtà più splendente l’eternità in cui regna stabilmente il Signore.  

	( ISAIA 1(1(( ( ( ISAIA 66(24((  ( IL LIBRO DI ISAIA – QUATTORDICESIMA SEZIONE

Isaia 9:7-20 (   ARGOMENTO (     Una parola contro Giacobbe.  


╢ Is 9:7-9 ▶ Prima tematica: la superbia del popolo  – testi di approfondimento ▶  Ne 9:16, 29 – Gm 4:6


E’ scritto nei vv.7-9 - Isaia 9:7 IL Signore ha mandata una parola contro a Giacobbe, ed ella cadrà sopra Israele. Isaia 9:8 E tutto il popolo la saprà; Efraim, e gli abitanti di Samaria, i quali dicono con superbia, e con grandigia di cuore; Isaia 9:9 I mattoni son caduti, ma noi edificheremo di pietre pulite; i sicomori sono stati tagliati, ma noi li muteremo in cedri -. Il testo di Is 9:7-20 è assolutamente solenne, in quanto mostra quanto sia fondamentale e necessario l’atteggiamento di ricercare il Signore. Purtroppo tale atteggiamento non si riscontra nel popolo, perciò Iddio deve mandare – una parola contro a Giacobbe -. E’ veramente triste quando il Signore invece di rivolgere parole di elogio, deve rivolgere a motivo del peccato, parole di rimprovero e castigo. Il Signore elabora una diagnosi assolutamente precisa, tant’è che Egli sottolinea quella che è la superbia di Efraim e Samaria, cioè proprio coloro che – dicono con superbia e con grandigia di cuore, i mattoni sono caduti, ma noi edificheremo pietre pulite, i sicomori sono stati tagliati, ma noi li muteremo in cedri -. La superbia, l’orgoglio, producono solo una tragica conseguenza: l’illusione, l’illusione di poter ricostruire ciò che è stato demolito, di poter piantare laddove è stato tagliato. A proposito della superbia, è scritto in Ne 9:16-17, 29 “Neemia 9:16 Ma essi e i padri nostri procedettero superbamente, e indurirono il loro collo, e non ubbidirono ai tuoi comandamenti; Neemia 9:17 e ricusarono di ubbidire, e non si ricordarono delle tue maraviglie, che tu avevi operate inverso loro; e indurirono il loro collo; e nella loro ribellione si vollero costituire un capo per ritornare alla loro servitù. Ma tu che sei l'Iddio dei perdoni, pietoso, misericordioso, lento all'ira, e di gran benignità, non li abbandonasti…Neemia 9:29 Ed hai loro protestato, per convertirli alla tua Legge; ma essi sono superbamente proceduti, e non hanno ubbidito ai tuoi comandamenti, ed hanno peccato contro alle tue leggi, per le quali, chi le metterà ad effetto vivrà; e sono stati restii a porger la spalla, ed hanno indurito il loro collo, e non hanno ubbidito”. Questo testo, queste parole rappresentano una corretta e profonda testimonianza di come il popolo d’Israele si è comportato nei confronti del Signore: superbia, disubbidienza ai comandamenti di Dio e nonostante i richiami del Signore, nonostante il Signore non li avesse abbandonati, si è verificato un cammino superbo, empio e durezza di cuore. Inoltre in Gm 4:6-7, l’apostolo dichiara “Giacomo 4:6 Ma egli dà vie maggior grazia; perciò dice: Iddio resiste ai superbi, e dà grazia agli umili. Giacomo 4:7 Sottomettetevi dunque a Dio, contrastate al diavolo, ed egli fuggirà da voi”. Come il cristiano si deve comportare? Cosa deve risiedere nel suo cuore? Questo testo mostra un principio assolutamente valido e solenne :Iddio resiste ai superbi, a tutti coloro che si vogliono innalzare, a tutti coloro che desiderano operare secondo i disegni del proprio cuore escludendo la volontà di Dio. Attenzione, anche noi possiamo correre il rischio di comportarci in questa maniera. Invece, noi siamo chiamati a sottometterci sempre e comunque al Signore e al Suo pensiero “Sottomettetevi a Dio”. Ciò che noi leggiamo in Is 9:7 è veramente triste. Questa superbia, spingeva Efraim e Samaria a rivolgere delle parole quasi di sfida : i mattoni sono caduti? Li ricostruiremo, i sicomori sono stati tagliati? A loro posto vi saranno dei cedri! Invece di confessare il proprio peccato, il Signore vede la superbia in questi cuori, perciò Iddio dichiara l’avvento dei nemici di Israele.
╢ Is 9:10-11 ▶ Seconda tematica: i nemici di Israele  – testi di approfondimento ▶  Ez 25:16 – Am 1:8.
E’ scritto - Isaia 9:10 Quando dunque il Signore avrà innalzati i nemici di Resin sopra lui, farà anche muovere alla mescolata i nemici d'Israele: Isaia 9:11 i Siri dall'Oriente, i Filistei dall'Occidente; ed essi divoreranno Israele a piena bocca. Per tutto ciò la sua ira non si acquieterà; anzi la sua mano sarà ancora stesa -. Questo testo mette in evidenza chiaramente due nemici di Israele i quali svolgeranno veramente un opera terribile di distruzione. Infatti proprio nel momento in cui il Signore avrà innalzato i – nemici di Resin -, i Siri e i Filistei interverranno per “divorare Israele”, ma tutto questo avverrà per diretta azione del Signore. Come un leone che divora la sua preda questi due popoli agiranno per divorare Israele. Se pensiamo ad esempio ai Filistei, possiamo veramente ben dire come questo popolo è stato una spina nel fianco di Israele per molto tempo. L’ostilità, l’inimicizia tra Israele e questo popolo è uno dei temi più ricorrenti nell’AT. Ma in Ez 25:15-16, il Signore dichiara una parola di giudizio terrificante contro questo popolo “Ezechiele 25:15 Così ha detto il Signore Iddio: Perciocchè i Filistei son proceduti con vendetta, ed hanno presa vendetta, per sprezzo, con diletto, per distruggere per inimicizia antica; Ezechiele 25:16 perciò, così ha detto il Signore Iddio: Ecco, io stendo la mia mano sopra i Filistei, e sterminerò i Cheretei, e distruggerò il rimanente del lido del mare”. I filistei erano malvagi e soprattutto pieni di vendetta. Essi distruggevano, guerreggiavano esclusivamente in nome di quell’inimicizia antica, ma il Signore non può tollerare una situazione del genere. Egli dichiara, quindi, che i Filistei saranno annientati. Anche in Am 1:6-8, leggiamo “Amos 1:6 Così ha detto il Signore: Per tre misfatti di Gaza, nè per quattro, io non le renderò la sua retribuzione; ma, perciocchè hanno tratto il mio popolo in cattività intiera, mettendolo in mano di Edom. Amos 1:7 E manderò un fuoco nelle mura di Gaza, il quale consumerà i suoi palazzi; Amos 1:8 e sterminerò di Asdod gli abitanti, e di Aschelon colui che tiene lo scettro; poi rivolterò la mia mano sopra Ecron, e il rimanente dei Filistei perirà, ha detto il Signore Iddio”. Questi versetti mostrano che Gaza, una delle città più importanti del popolo filisteo, insieme ad Asdod ed Aschelon, non è stata distrutta per il numero dei peccati, ma per un solo motivo: perché essi sono stati la causa della cattività del popolo di Dio sottomettendolo ad Edom. L’uomo deve fare molta attenzione quando agisce contro al Signore. Ed i filistei, nella loro storia, hanno provocato loro stessi quest’azione distruttrice di Dio. Certamente, in Is 9:11, questo popolo insieme ai Siri viene evidenziato, per sottolineare l’azione divorante che essi effettueranno nei confronti del popolo. Ma nello stesso tempo non possiamo dimenticare che il Signore lascia l’empio impunito. Israele ha peccato, il Signore deve rivolgere una parola “contro a Giacobbe”, ma sia chiaro che i Siri, i Filistei o chiunque altro che agisca perversamente dinanzi agli occhi di Dio, se non vi è ravvedimento, sarà giudicato.  

╢ Is 9:12-14 ▶ Terza tematica: il Signore non è ricercato   – testi di approfondimento ▶   Gr 10:21 – Eb 11:6  
Sta scritto - Isaia 9:12 E perché il popolo non si sarà convertito a colui che lo percuote, e non avrà ricercato il Signor degli eserciti, Isaia 9:13 il Signore riciderà in un medesimo giorno da Israele il capo e la coda, il ramo ed il giunco. Isaia 9:14 L'anziano e l'uomo d'autorità sono il capo; e il profeta che insegna menzogna è la coda -. La parola contro a Giacobbe prosegue, mettendo in evidenza una realtà assolutamente triste e angosciante. Infatti giungeranno i Siri e i Filistei per mano del Signore, a motivo del fatto che il popolo non ha ricercato il Signore. In Gr 10:29, 31, il testo afferma “Geremia 10:19 Ahi lasso me! dirà il paese, per cagione del mio fiaccamento! la mia piaga è dolorosa; e pure io aveva detto: Questa è una doglia, che ben potrò soffrire…Geremia 10:21 Perciocchè i pastori son divenuti insensati, e non hanno ricercato il Signore; perciò non son prosperati, e tutte le loro mandre sono state dissipate”. Queste parole sono particolarmente dure per la casa d’Israele (Gr 10:1). Si è venuta a creare una piaga dolorosa, un fiaccamento generale e persino i pastori che hanno il compito di essere dei punti di riferimento per il popolo, sono divenuti folli, insensati e, fatto tragico, “non hanno ricercato il Signore”. Ecco che cosa succede, quando si preferisce agire o pensare secondo i propri disegni. Non dimentichiamoci, che, come afferma l’autore alla lettera agli Ebrei “Ebrei 11:6 Ora, senza fede, è impossibile di piacergli; perciocchè colui che si accosta a Dio deve credere ch'egli è, e che egli è premiatore di coloro che lo ricercano”. Ricercare il Signore non deve essere solo un fatto sporadico, ma una costante nella nostra vita. Infatti, cercare il Signore implica due lezioni molto importanti: innanzitutto si è consapevoli delle proprie debolezze e limiti e in secondo luogo, si manifesta quella fede vera, sincera, genuina, gradita al Signore. Ecco perché il testo dichiara che Iddio ricompensa coloro che lo ricercano. Non ricercare il Signore significa andare incontro a delle amare conseguenze e come il Signore stesso precisa in Is 9:12-14, se non ci sarà una conversione verso il Signore, verranno ricisi in uno stesso giorno – il capo e la coda, il ramo ed il giunco -. Per quanto concerne il capo e la coda, questi sono due figure che parlando di due categorie di personaggi molto precisi: l’autorità e il profeta che insegna menzogna. Il Signore non tollera il peccato, e non può rimanere insensibile di fronte all’ostinatezza e alla durezza di cuore dell’uomo.   

╢ Is 9:15-20 ▶ Quarta tematica: l’indignazione del Signore   – testi di approfondimento ▶   1 Ti 4:1 – 2 Gi v.7 / Gr 23:11 / 1 Sa 2:9 – Os 10:13 / Pr 11:23 – Ap 16:19 / Mi 7:2 – Is 19:2 / Mi 3:2 / 
1▶      In questo particolare capitolo del libro di Isaia, possiamo osservare un’espressione ricorrente – l’ira sua non si racqueterà, anzi la Sua mano sarà ancora stesa -. Troppo spesso si pensa che l’Iddio altissimo sia soltanto amore, ma nella Sua perfezione rientra anche la giustizia e la santità. Infatti è scritto al v.15 - Isaia 9:15 E quelli che predicano beato questo popolo saranno seduttori, e quelli d'infra esso che si persuadono d'esser beati saranno distrutti -. La beatitudine di questo popolo, rappresenterà una realtà assolutamente falsa ed ingannevole. Ecco perché tutti coloro che predicheranno questo, vengono definiti “seduttori”, cioè coloro che traggono in inganno. L’apostolo Paolo stesso, in 1 Ti 4:1-2, può dichiarare “Timoteo 4:1 OR lo Spirito dice espressamente, che negli ultimi tempi alcuni apostateranno dalla fede, attendendo a spiriti seduttori, e a dottrine diaboliche; 1Timoteo 4:2 d'uomini che proporranno cose false per ipocrisia, cauterizzati nella propria coscienza”. Gli ultimi tempi, è un espressione che evidenzia un periodo molto preciso, in cui proprio una caratteristica che verrà evidenziata sarà proprio quella di dare retta a “spiriti seduttori e a dottrine diaboliche”. Vi saranno uomini che insegneranno cose false, in quanto ipocriti e con una coscienza totalmente cauterizzata. Anche l’apostolo Giovanni afferma in 2 Gv v.7 “2Giovanni 7 Poichè sono entrati nel mondo molti seduttori, i quali non confessano Gesù Cristo esser venuto in carne; un tale è il seduttore e l'anticristo”. Tale seduzione da quale insegnamento è rappresentato? La negazione della venuta del Signore Gesù Cristo in carne. E Giovanni fu testimone che a quei tempi si stava infiltrando questo falso insegnamento. Il seduttore si contraddistingue proprio, quando egli dichiara un insegnamento falso e quando egli è animato dalla carnalità e dall’ipocrisia. Come si è visto in Is 9:15, anche allora, ai tempi di Isaia, viene sottolineato un solenne avvertimento: chiunque avesse predicato beato il popolo (e questa notizia da un punto di vista umano, era sicuramente gioiosa e da accettare), proprio quella persona è un seduttore. Un seduttore, perché così non avverrà. E nello stesso tempo, coloro che pensano, che credono nella loro follia di essere dei beati – saranno distrutti -. Non si può scherzare con il Signore. Ci si può definire beati solo se si appartiene a Lui.

2▶   Tutti sono profani.  Il v.16 afferma - Perciò, il Signore non prenderà alcun diletto ne' giovani di esso, e non avrà pietà dei suoi orfani, nè delle sue vedove; perchè tutti son profani e maligni; ed ogni bocca parla cose vituperose. Per tutto ciò l'ira sua non si racqueterà; anzi la sua mano sarà ancora stesa -. La realtà che viene sottolineata in questo testo è piuttosto triste: tutti sono profani e maligni. Addirittura a motivo di questo è scritto che il Signore non avrà pietà degli orfani e delle vedove, quando in Is 1, è stato affermato di fare la ragione all’orfano e di mantenere il diritto della vedova. Ma per il fatto che tutti sono profani e malvagi, l’ira del Signore non sarà acquietata. In Gr 23:11-12 è scritto “Geremia 23:11 Perciocchè e profeti e sacerdoti sono profani; e nella mia Casa stessa ho trovata la loro malvagità, dice il Signore. Geremia 23:12 Perciò, la loro via sarà come sdruccioli in tenebre; saranno sospinti, e cadranno in esse; perciocchè io farò venir sopra loro del male, l'anno della loro visitazione, dice il Signore”. In questo testo traspare un cosa molto grave, già vista in precedenza: i profeti e i sacerdoti, proprio coloro che avevano la responsabilità di essere dei punti di riferimento per il popolo, erano profani e malvagi. A motivo di questo essi conosceranno le conseguenze dell’azione del Signore “Io farò venire sopra loro del male”. Ciò che il Signore vedeva e osservava, come è scritto in Is 9:16, non era solo una malvagità nascosta, celata, ma manifestata anche dalla stessa lingua. E’ scritto che – ogni bocca parla di cose vituperose -, cioè cose vergognose, che non devono essere pronunciate. Tutto questo è un monito anche per ciascuno di noi, per come noi come figli di Dio utilizziamo al nostra lingua. Ma una cosa è chiara: davanti alla malvagità dell’uomo il Signore non può rimanere indifferente. 

3▶  L’empietà arderà come un fuoco. E’ scritto nel v.17 - Isaia 9:17 Perciocchè l'empietà arderà come un fuoco, divorerà le vepri ed i pruni, e si accenderà negli alberi più folti del bosco, e quelli se ne andranno a viluppi, come si alza il fumo -. Sempre tenendo presente il contesto che mette in evidenza il fatto che l’ira del Signore si manifesterà, possiamo ben capire le parole di questo versetto. Il motivo per cui la giustizia del Signore, la Sua ira verrà palesata è perché vi è l’empietà che – arderà come il fuoco -. In 1 Sa 2:1, 9 possiamo osservare come Anna, nella sua preghiera al Signore, evidenzia quello che è il destino degli empi “1Samuele 2:1 ALLORA Anna orò, e disse: Il cuor mio giubila nel Signore; Il mio corno è innalzato per lo Signore; La mia bocca è allargata contro ai miei nemici; Perciocchè, o Signore, io mi son rallegrata nella tua salute…Samuele 2:9 Egli guarderà i piedi dei suoi santi; E gli empi periranno nelle tenebre; Perciocchè l'uomo non vincerà con le sue forze”. Nel mondo possiamo osservare tanta malvagità, tanto peccato ma come Anna, ciascuno di noi può dire “o Signore io mi sono rallegrata nella tua salute”. Iddio protegge i Suoi figli, Egli guarda “i piedi dei suoi santi”, ma per l’empio non vi è nessuna speranza: egli perirà nelle tenebre. Senza il Signore vi è solo angoscia e giudizio.  In Os 10:9-10, 13, troviamo altresì scritto “Osea 10:9 O Israele, tu hai peccato da' giorni di Ghibea; là si presentarono in battaglia, la quale non li colse in Ghibea, coi figliuoli d'iniquità. Osea 10:10 Io li castigherò secondo il mio desiderio; e i popoli saranno radunati contro a loro, quando saranno legati ai loro due peccati…Osea 10:13 Voi avete arata empietà, ed avete mietuta iniquità; voi avete mangiato il frutto di menzogna; conciossiachè tu ti sii confidato nelle tue vie, nella moltitudine dei tuoi uomini prodi”. “Israele tu hai peccato”, questo è il severo monito che viene rivolto al popolo. Perciò a motivo della loro ribellione, vi sarà il castigo. Purtroppo la diagnosi che viene data non è delle più felici: utilizzando delle azioni che avvengono nell’agricoltura, è scritto “voi avete arata empietà ed avete mietuto iniquità”. Essi avevano seminato per la carne ed avevano raccolto per la carne. Essi si erano esclusivamente confidati nelle loro vie malvagie, nelle loro forze senza tenere in nessun conto il Signore. Perciò ci sarà il giudizio. Ed in Is 9:17, possiamo proprio osservare l’ardore dell’empietà che si fa avanti, che brucia tutto quello che trova, ma proprio a motivo di questo l’indignazione del Signore sarà palesata. 

4▶  L’indignazione del Signore. Se è vero che l’empietà sarà manifestata e arderà come un fuoco, altresì come attesta il v.18 - Per l'indignazione del Signor degli eserciti la terra scurerà, e il popolo sarà come l'esca del fuoco; l'uomo non risparmierà il suo fratello -. L’ira del Signore, la Sua giustizia sono realtà terribili per l’empio. In Pr 11 il testo afferma “Proverbi 11:21 Il malvagio d'ora in ora non resterà impunito; Ma la progenie dei giusti scamperà…Proverbi 11:23 Il desiderio dei giusti non è altro che bene; Ma la speranza degli empi è indignazione”. Il malvagio non può rimanere impunito. L’ira del Signore si manifesta sull’empietà dell’uomo, ma per coloro che sono giusti davanti a Lui, non vi sarà giudizio, bensì prosperità. Questo perché? Tra i giusti e gli empi, oltre alla posizione davanti a Dio, sussiste un’altra differenza: l’obiettivo o il desiderio che essi hanno. Per i giusti il desiderio è tutto incentrato sul bene, sulla giustizia, ma la speranza degli empi è indignazione. Perciò, l’ira stessa del Signore coglierà gli empi. Infatti in Ap 16, il testo sottolinea che il settimo angelo versò la sua coppa, e il Signore si ricordò di Babilonia per darle “il calice dell’indignazione della sua ira”. Babilonia che rappresenta nella Scrittura la totalità della corruzione e del peccato, dovrà subire fino in fondo l’indignazione del Signore. Certo il nostro Dio è il Dio dell’amore, ma non dobbiamo mai dimenticarci che la Sua giustizia è un attributo perfettamente connesso alla Sua perfezione divina. Perciò Is 9:17, conclude sottolineando quelle che saranno le conseguenze di questa indignazione – la terra scurerà, e il popolo sarà come l’esca del fuoco, l’uomo non risparmierà il suo fratello -. E’ interessante osservare come tali conseguenze hanno a che fare anche con le relazioni interpersonali. Quei momenti saranno talmente terribili, che addirittura – l’uomo non risparmierà suo fratello -. In Mi 7:2-3° è scritto “Michea 7:2 L'uomo pio è venuto meno in terra, e non vi è più alcun uomo diritto fra gli uomini; tutti quanti insidiano al sangue, ognuno caccia con la rete al suo fratello. Michea 7:3 Ambo le mani sono intente a far male a più potere”. Che drammatico quadro! Il testo sottolinea molto bene, come la giustizia si una realtà assolutamente inesistente per l’uomo, ognuno cerca il suo interesse anche a discapito del proprio fratello. Perché questo? Perché le mani, che nella Scrittura indicano proprio l’azione dell’uomo, sono tutte intente a fare il male. Basti dare un’occhiata a ciò che succede nel mondo per rendersi conto della malvagità dilagante che lo caratterizza. Un altro testo molto importante lo possiamo osservare in Is 19:1-2, in cui è scritto “Isaia 19:1 ECCO il Signore, cavalcando una nuvola leggiera, entrerà in Egitto; e gl'idoli di Egitto fuggiranno d'innanzi a lui, e il cuor degli Egizi si struggerò in mezzo di loro. Isaia 19:2 Ed io farò, dice il Signore, venire alla mischia Egizi contro ad Egizi; e ciascuno combatterà contro al suo fratello, e ciascuno contro al suo prossimo; città contro a città, regno contro a regno”. In questo caso non si parla di Israele, ma dell’Egitto. Ma ciò non toglie che tale testo sottolinei il provvedimento di giustizia del Signore per l’empietà dell’uomo. Infatti è scritto che “il cuore degli Egizi si struggerà…e ciascuno combatterà contro il proprio fratello” e tutto questo è inserito appunto in un contesto in cui si parla del giudizio del Signore. Le relazioni interpersonali non assumeranno più nessuna importanza. Ma in Is 9:18, è Israele il soggetto. Ma ciò non toglie che quando vi è l’empietà e l’iniquità inconfessata, si devono subire le doverose conseguenze.    

5▶  Un quadro spaventoso. Gli ultimi due versetti di questo capitolo di Isaia, sono molto eloquenti, ma nello stesso tempo ricchi di immagini molto forti - Isaia 9:19 anzi strapperà a destra, e pure avrà fame; e divorerà a sinistra, e pur non sarà saziato; ciascuno mangerà la carne del suo braccio. Isaia 9:20 Manasse divorerà Efraim, ed Efraim Manasse; benchè sieno insieme contro a Giuda. Per tutto ciò l'ira sua non si racqueterà,  anzi la sua mano sarà ancora stesa -. Si cercherà di “divorarsi” l’uno con l’altro e Manasse ed Efraim cercheranno di distruggersi l’uno con l’altro. In Mi 3:1-2 è scritto “Michea 3:1 OR io ho detto: Deh! ascoltate, capi di Giacobbe, e voi conduttori della casa d'Israele: Non vi si appartiene egli di conoscer la dirittura? Michea 3:2 Essi odiano il bene, ed amano il male; scorticano il mio popolo, e gli strappano la carne d'in su le ossa”. Anche in questo testo, troviamo la scena cruenta, da parte dei capi del popolo, di “scorticare il popolo” e “strappare la sua carne”, linguaggio figurato che indica la totale assenza di principi morali, anzi l’amore per il male. Ma in Is 9:19-20, l’immagine di divorarsi l’uno con l’altro, di “mangiare la carne del proprio braccio”, indicano proprio le conseguenze finali causate dall’indignazione del Signore. Infatti il testo si conclude dicendo – l’ira sua non si racqueterà, anzi la sua mano sarà ancora stesa -. Quando la mano del Signore è pronta nel colpire, allora sorge il terrore, lo spavento perché è “cosa spaventosa cadere nelle mani del Dio Vivente”.   

	( ISAIA 1(1(( ( ( ISAIA 66(24((  ( IL LIBRO DI ISAIA – QUINDICESIMA SEZIONE

Isaia 10:1-34 (   ARGOMENTO (     Si appoggeranno sopra il Signore.  


╢ Is 10:1-4 ▶ 
Prima tematica: decreti iniqui   – testi di approfondimento ▶   Sl 55:10 - Pr 29:7 – Am 4:1 - Ez 22:29 / Sl 33:20 – At 26:22 / Gr 8:12 - Am 4:10 / Na 3:18 – So 2:13 /De 13:16 – Ez 29:19     
1▶  Un avvertimento contro a coloro che promulgano decreti iniqui e che dettano l’ingiuria. E’ molto interessante osservare come inizia il primo versetto di Is 10 – Guai a coloro che fanno decreti iniqui e dettano l’ingiuria -. Questa espressione risulta essere un avvertimento estremamente solenne, perché quando si incontra nella Scrittura il termine “Guai”, tutto ciò sta ad indicare che se si persevera nell’iniquità, si pagheranno le conseguenze di tale scelta. L’iniquità e l’ingiuria sono proprio le due realtà o caratteristiche che possiamo proprio osservare nell’empio. Nel Sl 55:3, 9-10, si può proprio osservare come il salmista è addolorato a motivo dell’oppressione dell’empio (vv.2-3) e dichiara “Sl 55:9 Perciocchè io ho vedute violenze e risse nella città. Salmi 55:10 Essa n'è circondata d'intorno alle sue mura, giorno e notte; E in mezzo ad essa vi è iniquità ed ingiuria”. Proprio nella città a motivo delle azioni malvagie degli empi, vi sono proprio queste due caratteristiche, iniquità, il peccato e l’ingiuria. E tali realtà possono essere manifestate in tanti modi, anche, come è scritto in Is 10:1, con dei decreti iniqui. Nella storia sono stati promulgati tantissimi editti iniqui e anche nella Scrittura possiamo trovarne diversi (Da 3, 6 il libro di Ester). Ma verso coloro che agiscono in questo modo vi è un solenne “Guai”. Perché? Perché non soltanto essi manifestano il peccato, ma tali decreti vanno a danneggiare proprio quelle categorie di persone che sono più deboli e vulnerabili -  per fare scadere i miseri dal giudicio, e per rapire il diritto ai poveri del mio popolo; acciocchè le vedove sieno le loro spoglie, e per predar gli orfani -. E’ molto importante sottolineare le due azioni che vengono qui elencate: la prima è identificata nel far cadere i miseri dal giudizio, ovvero calpestarli, senza prenderli in considerazione. Ma in Pr 29:7 l’autore può affermare che i giusti si riconoscono anche quando prendono conoscenza della causa dei miseri “Proverbi 29:7 Il giusto prende conoscenza della causa dei miseri; Ma l'empio non intende alcun conoscimento”. Colui che si confida nel Signore, quale suo unico punto di riferimento, si riconosce anche in queste cose. Perché avere a cuore coloro che versano nelle difficoltà più disparate, è una meravigliosa prova o dimostrazione di amore verso il prossimo. Ma non è così per l’empio. L’empio non ha conoscimento e addirittura è scritto sempre in Pr 29, che quando gli empi crescono, cresce anche il peccato (Pr 29:16). In Am 4:1 è scritto “Amos 4:1 Ascoltate questa parola, vacche di Basan, che siete nella montagna di Samaria, che oppressate i miseri, che fiaccate i poveri, che dite ai vostri signori: Recate, acciocchè beviamo”. Anche in questo testo possiamo osservare questa malvagia azione in relazione all’oppressione del misero e del povero. Ma il Signore non può rimanere indifferente di fronte al peccato. Perciò Egli altresì dirà di prepararsi allo scontro tra il popolo e Lui (Am 4:12). Da tutto ciò possiamo constatare come il tema dell’amore verso il prossimo, oppure il disprezzo verso il prossimo sia ben evidenziato nelle Scritture. Il Signore riguarda all’operato dell’uomo, al suo egoismo e orgoglio. E stiamo certi che l’empio non potrà resistere al giudizio di Dio. La seconda azione che viene messa in evidenza è identificata nel – rapire il diritto ai poveri -. Anche questa azione è veramente riprovevole, la quale sottolinea senza ombra di dubbio malvagità e disprezzo. In Ez 22:19, 29, il testo dichiara “Ezechiele 22:19 Perciò, così ha detto il Signore Iddio: Perciocchè voi tutti siete divenuti schiume, però, ecco, io vi raduno in mezzo di Gerusalemme…Ezechiele 22:29 Il popolo del paese ha fatte delle storsioni, e rapine, ed hanno fatta violenza al povero, ed al bisognoso; hanno oppressato il forestiere, senza che gli si sia fatta ragione”. Il Signore parla in maniera lapidaria e diretta al popolo, in quanto le sue azioni sono divenute talmente malvagie, che Dio li definisce “voi tutti siete divenuti schiume”. Sono state fatte storsioni, rapine, oppressioni verso i bisognosi, i poveri ed i forestieri. E la stessa malvagità, la possiamo osservare anche in Is 10:2. I decreti iniqui, il peccato, l’ingiuria dettata e scritta, avevano unicamente come scopo quello di atterrare proprio coloro che più hanno bisogno di aiuto. E nonostante il perbenismo di questo mondo e la solidarietà, termine che oggi va molto di moda, non si può non osservare come comunque la malvagità dell’uomo sia una realtà assolutamente presente. E la situazione economico-finanziaria di diverse nazioni, stanno proprio ad indicare come l’uomo non sia cambiato nel corso dei secoli. Ma ciascuno di noi è chiamato a testimoniare del Nome del Signore, della Sua giustizia, proprio in mezzo ad una generazione storta e perversa.  

2▶  In Is 10:3, possiamo osservare come il testo metta in evidenza tre interrogativi estremamente importanti - Isaia 10:3 E che farete voi al giorno della visitazione, e nella desolazione che verrà da lontano? a chi rifuggirete per aiuto? ed ove lascerete la vostra gloria? -. Queste domande sono connesse proprio a quelle azioni malvagie che venivano compiute. Perciò, al popolo viene proprio chiesto che cosa potrà mai fare quando giungerà il giorno della desolazione – a chi rifuggirete per aiuto? -. L’uomo ha cercato e cerca costantemente di riporre la sua fiducia nell’uomo, ma il salmista nel Sl 33 può affermare “Salmi 33:20 L'anima nostra attende il Signore; Egli è il nostro aiuto, e il nostro scudo. Salmi 33:21 Certo, il nostro cuore si rallegrerà in lui; Perciocchè noi ci siamo confidati nel Nome della sua santità”. Che questo atteggiamento, sia sempre il nostro, l’atteggiamento di confidare nel Signore e di riporre tutta la nostra fiducia in Lui. Il salmista dichiara lapidariamente “Egli è il nostro aiuto” e nessun altro. E proprio a motivo di questa confidanza il nostro cuore, come quello del salmista può gioire di un’allegrezza ineffabile e gloriosa. Un giorno l’apostolo Paolo si trovò davanti al re Agrippa e in At 26, egli potè rendere questa meravigliosa testimonianza “Atti 26:20 Anzi, prima a que' di Damasco, e poi in Gerusalemme, e per tutto il paese della Giudea, ed ai Gentili, ho annunziato che si ravvedano, e si convertano a Dio, facendo opere convenevoli al ravvedimento. Atti 26:21 Per queste cose i Giudei, avendomi preso nel tempio, tentarono d'uccidermi. Atti 26:22 Ma, per l'aiuto di Dio, son durato fino a questo giorno, testificando a piccoli ed a grandi; non dicendo nulla, dalle cose infuori che i profeti e Mosè hanno dette dovere avvenire”. Paolo predicò l’Evangelo per tutto il paese della Giudea e ai Gentili e tale predicazione, come lui stesso attesta era incentrata sulla Persona del Signore Gesù e sul ravvedimento. Egli ha dovuto affrontare numerosi pericoli ma “per l’aiuto di Dio” egli aveva superato tutte le peripezie, le prove e le persecuzioni. Perciò è molto triste osservare come in Is 10:3, venga rivolta proprio questo interrogativo “A chi chiederete aiuto?, dove lascerete la vostra gloria?”. In quanto figli di Dio noi sappiamo da Chi dobbiamo andare per ricevere aiuto e forza. Non nell’uomo, ma esclusivamente nel Signore seguendo l’esempio del salmista e di Paolo. Guai chi si confida nell’uomo, beato chi si confida nel Signore. Perciò il testo prosegue, mettendo in evidenza proprio due realtà che hanno a che fare con la giustizia e il giudizio del Signore: prigionia e morte - Isaia 10:4 Che farete voi, se non che gli uni si chineranno sotto i prigioni, e gli altri cadranno sotto gli uccisi? Per tutto ciò la sua ira non si racqueterà; anzi la sua mano sarà ancora stessa -.

3▶   In Gr 8 il Signore afferma “Geremia 8:5 Perchè si è questo popolo di Gerusalemme sviato d'uno sviamento pertinace? si sono attenuti all'inganno, hanno ricusato di convertirsi…Geremia 8:12 Si son eglino vergognati, perchè hanno fatta una cosa abominevole? non hanno avuta vergogna alcuna, e non son saputi vergognarsi; perciò cadranno fra gli uccisi, nel tempo della loro visitazione, e traboccheranno, ha detto il Signore”. Gerusalemme si era sviata, gli abitanti non si erano convertiti al Signore e addirittura in loro non vi era nessuna vergogna per il peccato. Perciò, a motivo della loro malvagità il Signore dichiara che “cadranno fra gli uccisi nel tempo della loro visitazione”. Anche in Am 4 troviamo scritto “Amos 4:10 Io ho mandata fra voi la pestilenza, nella via di Egitto; io ho uccisi con la spada i vostri giovani, oltre alla presa dei vostri cavalli; ed ho fatto salire il puzzo dei vostri eserciti, fino alle vostre nari; e pur voi non vi siete convertiti a me, dice il Signore”. Pestilenza e morte il Signore aveva mandato al popolo d’Israele, con un unico scopo: quello di farli riflettere sulla loro condizione, affinchè si convertissero. Ma purtroppo il risultato è “voi non vi siete convertiti a Me”. Tutto questo mostra quanto sia terribile l’ostilità dell’uomo e quanto Israele nel corso della storia è stato ribelle al Signore. Perciò Is 10:4 mette in evidenza proprio due realtà: esilio e morte quali conseguenze del giudizio di Dio. Il Signore cerca nel Suo amore e nella Sua misericordia di parlare al cuore dell’uomo, di fargli comprendere attraverso il Suo Spirito, la sua posizione davanti a Lui. Ma se la risposta dell’uomo è ribellione e sviamento, allora vi sarà il giudizio. Ringraziamo il Signore perché un giorno abbiamo risposto positivamente al Suo appello di grazia.

╢ Is 10:5-8 ▶ 
Seconda tematica: guai ad Assur   – testi di approfondimento ▶  Na 3:18 – So 2:13 /De 13:16 – Ez 29:19 / Sl 33:10 – Sl 94:11 / Sl 83:4 – Gr 4:7     
1▶   Il v.5 di Is 10 inizia con un importante e solenne avvertimento contro ad Assur – Guai ad Assur, verga della mia ira -. Questo “Guai” è assolutamente solenne e questa volta non viene rivolto al popolo d’Israele, bensì ad Assur. Il Signore stesso dichiara in Na 3 “Naum 3:18 O re di Assur, i tuoi pastori sono addormentati; i tuoi bravi guerrieri si son ritratti in casa loro; il tuo popolo è disperso su per li monti, e non vi è alcuno che lo raccolga. Naum 3:19 La tua rottura non si può risaldare in modo alcuno; la tua piaga è dolorosa; tutti quelli che udiranno il grido di te si batteranno a palme di te; perciocchè, sopra cui non è del continuo passata la tua malvagità?”. Questi versetti inseriti nel contesto del libro di Naum, indicano la situazione assolutamente disastrata del popolo di Assur. I guerrieri si sono ritirati, il popolo è disperso e la sua rottura è talmente grave che non si può rinsaldare. Anche in So 2, il testo sottolinea che il Signore “stenderà eziandio le sua mano sopra il Settentrione, e distruggerà Assur, e metterà Ninive in desolazione, in luogo arido, come un deserto”. E quando il Signore stende la Sua mano non per benedire, ma per colpire e giudicare c’è veramente da tremare. Assur verrà distrutta e al posto della prosperità e del benessere subentrerà la desolazione e l’aridità. Ma, sebbene tutto questo accadrà nei confronti dell’Assiria (Is 10:12),  la conclusione di Is 10:5 è direttamente connessa all’ordine che gli viene dato nel v.6 – il cui bastone che hanno in mano è la mia indignazione -. 

2▶   Perciò, dopo questo avvertimento solenne nei confronti di Assur, viene rivolta a tale popolo un ordine ben preciso – Io lo manderò contro alla gente profana, e gli darò commissione contro al popolo del mi cruccio per spogliar spoglie e per predar preda -. Ancora possiamo osservare la realtà del saccheggio e dell’assedio, come una realtà assolutamente inevitabile, facente parte della guerra. In De 13, il testo afferma “Deuteronomio 13:16 E raccogli le spoglie della città nel mezzo della sua piazza, e brucia interamente col fuoco la città, e tutte le sue spoglie, al Signore Iddio tuo; e sia quella città in perpetuo un mucchio di ruine, e non sia mai più riedificata. Deuteronomio 13:17 E nulla dell'interdetto ti si attacchi alle mani; acciocchè il Signore si stolga dall'ardore della sua ira, e ti faccia misericordia, e abbia pietà di te, e ti accresca, come egli giurò ai tuoi padri”. Quando una città era conquistata, il popolo d’Israele aveva l’ordine di spogliarla e niente doveva essere preso per sé, perché la città era votata all’interdetto. Se non ci fosse stata ubbidienza si sarebbe manifestata l’ira del Signore. Ma è importante osservare come il Signore aveva dato dei precisi comandi a Israele, inerenti alla guerra. Un altro testo che parla di questa realtà, lo possiamo osservare in Ez 29, i cui protagonisti sono rispettivamente Nebucadnesar e l’Egitto “Ezechiele 29:19 Perciò, così ha detto il Signore Iddio: Ecco, io dono a Nebucadnesar, re di Babilonia, il paese di Egitto; ed egli ne menerà via il popolo, e ne spoglierà le spoglie, e ne prederà la preda; e ciò sarà il premio del suo esercito. Ezechiele 29:20 Io gli ho dato il paese di Egitto, per premio dell'opera sua, nella quale si è adoperato contro ad essa; conciossiachè abbiano operato per me, dice il Signore Iddio”. Per volere di Dio, Nebucadnesar avrebbe conquistato l’Egitto, l’avrebbe spogliato e portato via le sue ricchezze. Il Signore dichiara che Nebucadnesar ha operato per Lui, perché è andato contro all’Egitto. Perciò da tutta al Scrittura possiamo constatare quanto sia dura e cruenta la realtà della guerra. Is 10:6 termina dicendo – e per rendere quello calcato come il fango delle strade -. Da quello che si è potuto osservare precedentemente, l’Assiria è stato un popolo che il Signore ha utilizzato contro il popolo d’Israele. Veramente per Israele, l’Assiria è stata la “verga della punizione del Signore”. Il Signore è sovrano e nella Sua sovranità, Egli può anche guidare un nazione empia proprio contro quel popolo, con cui un giorno stipulò un patto. E tutto questo è un monito anche per ciascuno di noi, perché quando ci allontaniamo dal Signore, noi non sappiamo in che modo ci potrà disciplinare il Signore. Ma stiamo certi che di fronte ad un cammino disordinato, il Signore utilizzerà il modo migliore per farci comprendere la nostra situazione e per ritornare “sui sentieri antichi”.

3▶   Perciò il Signore ha dato un ordine estremamente preciso ad Assur, ma Is 10:7, evidenzia che il pensiero che aveva proprio questo popolo non corrispondeva a quello del Signore – Ma egli non penserà così e il suo cuore non stimerà già così -. Nonostante il pensiero del Signore, Assur non pensa la stessa cosa, ma nel Sl 33, il salmista può affermare “Salmi 33:10 Il Signore dissipa il consiglio delle genti, Ed annulla i pensieri dei popoli. Salmi 33:11 Il consiglio del Signore dimora in eterno; I pensieri del suo cuore dimorano per ogni età”. La sovranità del Signore è una realtà che è innegabile e tale signorìa viene manifestata anche dall’eccellenza del pensiero e della volontà di Dio. Il Signore annulla il pensiero dei popoli, l’uomo empio progetta, escogita dei disegni che sono malvagi, ma solo il consiglio del Signore dura per ogni età. Tutto questo è un monito anche per ciascuno di noi, per quanto concerne la nostra volontà che deve essere subordinata alla volontà di Dio. Ancora il salmista può dichiarare nel Sl 94 “Il Signore conosce i pensieri degli uomini e sa che sono vanità”. Come può la mente umana, competere con la mente Divina? I pensieri dell’uomo, che non ricerca il Signore, paragonati alla suprema volontà di Dio sono una vanità. Perciò Assur sta commettendo un grosso peccato. Il Signore aveva dato ordine di spogliare e predare, ma Assur ha il desiderio di sterminare e di distruggere – anzi penserà in cuor suo di sterminare e di distruggere -. 

4▶   Questo desiderio significava andare oltre a quello che il Signore aveva detto. E’ vero che è il Signore stesso ad aver detto che Assur era la – verga della Sua indignazione -, ma Assur voleva approfittarne. Il salmista nel Sl 83, poteva proprio mettere in evidenza quello che era il desiderio dei nemici di Israele “O DIO, non startene cheto; Non tacere, e non riposarti, o Dio. Salmi 83:2 Perciocchè ecco, i tuoi nemici romoreggiano; E quelli che ti odiano alzano il capo. Salmi 83:3 Hanno preso un cauto consiglio contro al tuo popolo, E si son consigliati contro a quelli che son nascosti appo te. Salmi 83:4 Hanno detto: Venite, e distruggiamoli, Sì che non sieno più nazione, E che il nome d'Israele non sia più ricordato”. I nemici del Signore, in questo testo, sono perfettamente identificati anche come i nemici di Israele. E quale è il loro desiderio? Quello di distruggere, di sterminare il popolo d’Israele. “Venite e distruggiamoli”, questo è il loro grido. Ma nel Sl 145 il salmista può dichiarare “Il Signore guarda tutti coloro che l’amano e distruggerà gli empi”. L’empio agisce nella sua malvagità, ma un giorno dovrà conoscere il giusto giudizio di Dio. Perciò Assur vuole andare contro Gerusalemme, confidando nella sua forza, e dicendo – I miei principi non sono re tutti quanti? -. Ma il Signore disapprova questo atteggiamento.

╢ Is 10:9-11 ▶ 
Terza tematica: l’arroganza di Assur   – testi di approfondimento ▶   Am 6:2 * 2 Cr 35:20 * 2 Re 18:34 * 2 Re 17:6 * 2 Re 16:9 / Le 19:4 – Sl 135:15.        
1▶   In Is 10:9, possiamo constatare come il testo metta in evidenza ben sei località geografiche, in relazione proprio all’arroganza dell’Assiria. Infatti, nell’esaminare ciascuno di questi luoghi, si può osservare, come ci sia una stretta corrispondenza con il popolo assiro. Il primo luogo che viene sottolineato è – Calne -. Su questo luogo, la Scrittura non dà molte informazioni, soltanto possiamo osservare in Am 6, come tale città sia citata insieme ad altre due località: Hamath e Gat “Amos 6:1 GUAI a quelli che sono agiati in Sion, e che se ne stanno sicuri nel monte di Samaria, luoghi famosi per capi di nazioni, ai quali va la casa d'Israele! Amos 6:2 Passate in Calne, e vedete; e di là andate in Hamat la grande; poi scendete in Gat dei Filistei; non valevano que' regni meglio di questi? non erano i loro confini maggiori dei vostri?”. Questo testo, elenca tre luoghi, per due scopi: per sottolinearne i confini, ma soprattutto per mettere in guardia coloro che erano agiati in Sion e che se ne stavano sicuri sul monte di Samaria, perché giungerà il giudizio. Infatti l’esempio di Calne, Hamath e Gat e quello che successe a loro, doveva profondamente fare riflettere il popolo d’Israele. Infatti, non erano forse i loro confini maggiori di quelli della Samaria? Ma se si prende ad esempio anche solamente Calne come è scritto in Is 10:9, possiamo proprio osservare che evidentemente questa città, ha cercato di resistere all’impeto dell’esercito assiro, ma non vi è riuscita. L’Assiria si inorgogliva proprio a motivo dei suoi successi e delle sue conquiste, ma bisogna sempre stare attenti a sfidare il Signore.  

2▶   La seconda località che noi possiamo osservare in Is 10:9, risulta essere – Carchemis - . Questa località corrisponde alla capitale orientale ittita e la sua posizione favorevole dal punto di vista commerciale la rese estremamente ricca. La storia narra, e tutto ciò è in correlazione con Is 10:9, che nel 717 a.C, Sargon s’impadronì di questa città e tale sconfitta trascinò nella sua caduta anche l’impero ittita. Nella Scrittura troviamo questa località oltre che nel libro di Isaia, anche in 2 Cr 35:20, in cui è scritto “2Cronache 35:20 DOPO tutte queste cose, quando Giosia ebbe ristabilito l'ordine della Casa del Signore, Neco, re di Egitto, salì per far guerra in Carchemis, in su l'Eufrate; e Giosia gli andò incontro”e in Gr 46, in cui viene sottolineata la sconfitta del faraone Neco ad opera di Nebucadnesar “Geremia 46:2 Quant'è all'Egitto, contro all'esercito di Faraone Neco, re di Egitto, ch'era sopra il fiume Eufrate, in Carchemis, il quale Nebucadnesar, re di Babilonia, sconfisse, l'anno quarto di Gioiachim, figliuolo di Giosia, re di Giuda”. Perciò, anche questa città è, dal punto di vista dell’Assiria, un simbolo della sua gloria e potenza.

3▶   La terza e la quarta località, che nella Parola di Dio si trovano diverse volte associate sono  – Hamat e Arpad -. Hamat era una città sull’Oriente a nord dell’Hermon. Perché anche questa città rientra in questo elenco? La risposta l’abbiamo in 2 Re 18, in cui Rab-Sache, messo del re Sennacherib re degli Assiri, dichiarò “2Re 18:28 Poi Rab-sache si rizzò in piè e gridò ad alta voce in lingua giudaica, e parlò, e disse: Ascoltate la parola del gran re, re degli Assiri…2Re 18:33 Ha pure alcuno degl'iddii delle genti liberato il suo paese dalle mani del re degli Assiri? 2Re 18:34 Dove sono gl'iddii di Hamat e di Arpad? dove gl'iddii di Sefarvaim, di Hena, e d'Ivva? hanno pure essi liberata Samaria dalla mia mano? 2Re 18:35 Quali son quegli dèi, d'infra tutti gl'iddii di que' paesi, che abbiano liberato il loro paese dalla mia mano; che il Signore abbia da liberar Gerusalemme dalla mia mano?”. Da questi versetti si possono veramente osservare le parole piene di arroganza di questo re assiro, trasmessa da questo messo. Questo re assiro, afferma di non ascoltare il re Ezechia, il quale esortava il popolo a confidare nel Signore, perchè nessun dio è riuscito a impedire le conquiste assire. Ed ecco perché tra le altre località, vengono proprio sottolineate le località “Hamat e Arpad”. Tutto ciò rappresentava un’aperta sfida a Dio. Ma in 2 Re 19, leggiamo che Ezechia non perse le speranze, anzi pregò il Signore (2 Re 19:15) e  il Signore , attraverso Isaia, gli annunziò che il re degli assiri non sarebbe entrato nella città (2 Re 19:32). Infatti un angelo del Signore percosse 185000 assiri e il re se ne ritornò a Ninive. Ma ciò non toglie che Hamat e Arpad rientra nell’elenco dei trionfi assiri. Infatti queste città furono impadronite da Sennacherib, ma nel 720 a.C Hamat si sollevò anche con l’aiuto del rimanente degli abitanti di Samaria. Ma Sargon, soffocò tale rivolta. Ma l’esempio di Ezechia, ci può far veramente riflettere su quanto sia importante confidare nel Signore. Solo se si confida nel Signore ci sarà la vittoria.

4▶   La successiva località che si era vista anche in precedenza è proprio – Samaria -. Anche questo luogo ha a che fare con la conquista dell’Assiria, in quanto in 2 Re 17, ci viene proprio riportata l’informazione che il re degli Assiri prese la Samaria e condusse i suoi abitanti in cattività “2Re 17:6 L'anno nono di Osea, il re degli Assiri prese Samaria, e menò gl'Israeliti in cattività in Assiria; e li fece abitare in Hala, ed in Habor, presso al fiume Gozan, e nelle città di Media. 2Re 17:7 Or questo avvenne, perciocchè i figliuoli d'Israele avevano peccato contro al Signore Iddio loro, il quale li aveva tratti fuor del paese di Egitto, di sotto alla mano di Faraone, re di Egitto; ed avevano riveriti altri dèi”. Quindi, anche la Samaria cadde sotto la conquista dei questo popolo pagano, ma tutto ciò fu determinato non da delle circostanze fatalistiche, ma per il peccato dei figli d’Israele identificato proprio con l’idolatria. L’Assiria, poteva vantarsi e insuperbirsi, pensando che tale conquista aveva la sua origine solo nella sua forza e intelligenza militare, ma la Scrittura non è dello stesso avviso. Tutto ciò avvenne, a motivo del peccato di Israele. Perciò, questi versetti sono ancora un monito per ciascuno di noi. Camminare, piacendo al Signore, significa confidare in Lui e ubbidire a ciò che Egli ci comanda.

5▶   L’ultima località che viene evidenziata in Is 10:9  risulta essere – Damasco -. Essa era una città della Siria posta su un altopiano caratterizzato da una vera oasi. Nel 732 a.C, Tiglat-Pileser re d’Assiria prese Damasco e ne deportò gli abitanti come è riportato in 2 Re 16 “2Re 16:7 E Achaz mandò ambasciatori a Tiglat-pileser, re degli Assiri, a dirgli: Io son tuo servitore, e tuo figliuolo; vieni, e salvami dalle mani del re di Siria, e dalle mani del re d'Israele, i quali si son levati contro a me. 2Re 16:8 E Achaz prese l'argento e l'oro che si trovò nella Casa del Signore, e ne' tesori della casa reale, e lo mandò in dono al re degli Assiri. 2Re 16:9 E il re degli Assiri gli acconsentì, e salì contro a Damasco, e la prese, e ne menò il popolo in cattività in Chir, e fece morire Resin”. Perciò in base a queste località, l’Assiria lanciava una sfida “Chi mai potrà resisterci?”. Ma l’uomo che confida nelle sue forze è solo un illuso. Infatti nei versetti successivi si può osservare proprio quella che è la punizione dell’Assiria. 

6▶     Purtroppo la sfrontatezza di questo popolo non si conclude semplicemente con un elenco  di località, simbolo del suo trionfo, ma altresì prosegue con una domanda retorica estremamente grave e presuntuosa - Isaia 10:10 Siccome la mia mano ha ritrovati i regni degl'idoli, le cui sculture erano in maggior numero, e di più valore, che quelle di Gerusalemme e di Samaria; Isaia 10:11 non farei io a Gerusalemme, ed ai suoi idoli, come ho fatto a Samaria, ed ai suoi idoli? -. Questo testo di Isaia, pone profondamente l’accento sulla scultura e sull’idolo. L’Assiria si vantava di aver sconfitto dei regni – le cui sculture erano in maggior numero e di più valore -. Ma questa constatazione era assolutamente errata. Infatti la forza dell’uomo non è determinata da delle sculture più o meno belle, ma solo dalla fiducia verso il Signore. Proprio per sottolineare questo concetto, in Le 19, viene evidenziato il comandamento secondo cui era proibita ogni scultura e immagine e nel Sl 135, il salmista può ben mettere in evidenza le misere caratteristiche dell’idolo “Salmi 135:15 Gl'idoli delle genti sono argento ed oro, Opera di mani d'uomini; Salmi 135:16 Hanno bocca, e non parlano; Hanno occhi, e non veggono; Salmi 135:17 Hanno orecchi, e non odono; Ed anche non hanno fiato alcuno nella loro bocca. Salmi 135:18 Simili ad essi sieno quelli che li fanno; Chiunque in essi si confida”. Nella scultura vi sono raffigurate la bocca, le orecchie, gli occhi, ma l’idolo rimane sempre e comunque un’opera d’uomo, morta, senza vita. L’idolo non parla, non vede, non ode, sono assolutamente vani. Mentre al contrario, il nostro Dio, è Colui che vede e provvede, è Colui che ci ascolta nel Suo amore e misericordia, è Colui che parla al nostro cuore, attraverso il Suo Spirito e nella Sua Parola, possiamo scrutare le meraviglie della Sua volontà. Perciò gli assiri hanno fatto una valutazione completamente sbagliata. Come potevano quegli idoli salvare quei regni dalla potenza dell’esercito assiro, se sono tutti vanità? Ma è tutt’altra cosa andare contro al Signore degli eserciti! 

╢ Is 10:12-34 ▶ Quarta tematica: la punizione di Assur   – testi di approfondimento ▶   Sl 10:4 – Pr 29:23 / De 8:17 – Cl 1:11 / Pr 11:4, 28 / Ge 41:27 / Gr 51:25 / Ad v.18 / Gr 4:26 / Pr 3:5 /  

1▶       A motivo di quello che vi era nel cuore di Assur, cioè desiderio di sterminio, di distruzione, gonfio nel suo orgoglio e superbia, giungerà la punizione e il giudizio del Signore. Sta scritto in Is 10:12 - Egli avverrà dunque, quando il Signore avrà compiuta tutta l'opera sua nel monte di Sion, ed in Gerusalemme, che io farò, dice egli, la punizione del frutto della grandigia del cuore del re degli Assiri, e della gloria dell'alterezza degli occhi suoi -. E’ chiaro che nessuno si può beffare di Dio. E soprattutto l’uomo non può pensare di fare e disfare a suo piacimento, disinteressandosi  del Signore. Purtroppo, così si è comportata Assur, ma giungerà il momento in cui il Signore punirà – il frutto della grandigia del cuore del re degli Assiri e della gloria dell’alterezza degli occhi suoi -. L’alterezza dell’empio è un qualcosa di spaventoso. Nel Sl 10, il salmista dichiara che l’empio non si cura di nulla a motivo della sua alterezza “Salmi 10:4 L'empio, secondo l'alterezza del suo volto, non si cura di nulla; Tutti i suoi pensieri sono, che non vi è Dio. Salmi 10:5 Le sue vie son profane in ogni tempo; I tuoi giudicii gli sono una cosa troppo alta, per averli davanti a sé Egli soffia contro a tutti i suoi nemici”. Non soltanto vi è disinteresse, ma addirittura, credendo di poter agire a suo piacimento, rivolge tutti i suoi pensieri su un unico argomento “Non c’è Dio, non risponderò delle mie azioni a nessuno!”. Le sue vie sono malvagie ed i giudizi del Signore sono una cosa troppo alta per lui, cioè egli non li può comprendere. Ma bisogna ricordare una cosa, che come afferma l’autore in Pr 29, l’alterezza dell’uomo produce solo un effetto: l’abbassamento “Proverbi 29:23 L'alterezza dell'uomo l'abbassa; Ma chi è umile di spirito otterrà gloria…Proverbi 29:27 L'uomo iniquo è l'abominio dei giusti; E l'uomo che cammina dirittamente è l'abominio dell'empio”. Solo l’umiltà precede la gloria ed il figlio di Dio deve sempre manifestarla. E la differenza che passa tra il figlio di Dio e l’empio la si osserva proprio nel fatto che per colui che si confida nel Signore, l’iniquo commette abominazioni nei confronti di Dio, e per l’empio è un abominio ciò che è e che fa il giusto. E non può essere altrimenti. Assur dovrà subire, sperimentare su di sé l’ira di Dio, la Sua giustizia, a motivo del suo orgoglio e della sua superbia. E tali caratteristiche sono ben espresse in Is 10:13 -  Perciocchè egli avrà detto: Io ho fatte queste cose per la forza delle mie mani, e per la mia sapienza; conciossiachè io sia intendente -.

 2▶    In questo versetto possiamo benissimo osservare, come in maniera palese, Assur proclama il suo orgoglio. Egli, senza nessun ritegno dichiara – Io ho fatte queste cose per la forza delle mie mani e per la mia sapienza -. E’ veramente triste quando l’uomo crede di essere al centro dell’universo; quando di crede di poter fare qualsiasi cosa. Ma non dobbiamo dimenticarci ciò che dichiara De 8, in cui viene proprio messo in evidenza un preciso ammonimento “Deuteronomio 8:14 il tuo cuore non s'innalzi e tu non dimentichi il Signore Iddio tuo, il qual ti ha tratto fuor del paese di Egitto, della casa di servitù…Deuteronomio 8:17 e non dica nel cuor tuo: La mia possanza, e la forza della mia mano mi ha acquistate queste ricchezze. Deuteronomio 8:18 Anzi ricordati del Signore Iddio tuo; ch'egli è quel che ti dà la forza, per portarti valorosamente; per confermare il suo patto ch'egli ha giurato ai tuoi padri, come oggi appare”. Il popolo d’Israele doveva ritenere questo ammonimento, proprio per evitare di inorgoglirsi e di dimenticarsi del Signore. Egli non avrebbe mai dovuto pensare che le ricchezze che avesse acquistato fossero frutto del suo ingegno o della sua forza, ma che solo il Signore, nella Sua grazia, gli aveva donato quella forza. Il punto di riferimento unico ed insostituibile doveva rimanere il Signore. L’apostolo Paolo in Cl 1, incoraggia i colossesi, non soltanto a camminare in maniera gradita a Dio, ma altresì ad essere fortificati secondo la potenza della gloria di Dio “Colossesi 1:10 Acciocchè camminiate condegnamente al Signore, per compiacergli in ogni cosa, fruttificando in ogni opera buona, e crescendo nella conoscenza di Dio; Colossesi 1:11 essendo fortificati in ogni forza, secondo la possanza della sua gloria, ad ogni sofferenza e pazienza, con allegrezza; Colossesi 1:12 rendendo grazie a Dio, e Padre, che ci ha fatti degni di partecipar la sorte dei santi nella luce”. Questo significa che anche noi, non dobbiamo cadere nel peccato di orgoglio. Camminare come il Signore vuole, significa che sempre dobbiamo porre la nostra fiducia in Lui. Solo Lui ci dà la forza. Perciò non seguiamo l’esempio di Assur, ma impegniamoci tutti quanti ad assumere quell’atteggiamento di umiltà e di fiducia verso il Signore. 

3▶    Ad ogni modo, Assur continua nell’enunciare quelle che sono le prove, secondo la sua illusione, della sua forza dichiarando - ed ho rimossi i confini dei popoli, ed ho predati i loro tesori; e, come possente, ho posti giù quelli ch'erano a seder sopra troni. E la mia mano ha ritrovate, come un nido, le ricchezze dei popoli; e come si raccolgono le uova lasciate, così ho raccolta tutta la terra; e non vi è stato alcuno che abbia mossa l'ala, od aperto il becco e pigolato -. In questo testo possiamo osservare come questo popolo pagano ed empio, non soltanto metta nuovamente in evidenza il fatto che ha predato e rimosso confini di popoli, ma con un paragone molto interessante sottolinea altresì che nessuno ha potuto opporsi alla sua forza. Infatti Assur, nel suo cuore pensa di aver raccolto tutta la terra – come si raccolgono le uova lasciate…e non vi è stato alcuno che abbia mosso l’ala o aperto il becco e pigolato -. Che illusione pensare di essere invincibili! Pensare che niente e nessuno possa ostacolare la propria sete di potere!  Ma in Pr 11, l’autore mette proprio in evidenza la stoltezza di colui che si confida nelle sue ricchezze “Proverbi 11:4 Le ricchezze non gioveranno al giorno dell'indignazione; Ma la giustizia riscoterà da morte…Proverbi 11:28 Chi si confida nelle sue ricchezze cadrà; Ma i giusti germoglieranno a guisa di frondi”. A che pro conquistare anche il mondo intero e poi essere sottoposto all’ira di Dio? Chiunque si riposa sulle sue ricchezze cadrà, ma i giusti prospereranno, cioè coloro che confidano in Dio e sono timorati in Lui. Ed Assur pagherà la sua stoltezza, così come tutti coloro che invece di andare al Signore hanno coltivato l’illusione di poter vivere senza Dio. 

4▶    Is 10:15-16  ▶ In questi due versetti si può osservare come il testo metta in evidenza due domande retoriche estremamente importanti. Infatti è scritto -  Glorierassi la scure contro a colui che taglia con essa? magnificherassi la sega contro a colui che la mena? come se la verga movesse quelli che l'alzano, e come se il bastone si elevasse da sè, quasi come non fosse legno -. La scure, così come la sega, non può gloriarsi oppure ribellarsi contro colui o coloro che usano questi strumenti. Anche la verga ed il bastone, assumono lo stesso significato: anche questi due elementi sono solamente degli strumenti o oggetti che vengono utilizzati da coloro che li impugnano. Precedentemente Assur veniva proprio identificata come – verga dell’ira del Signore -. E come tale, anche Assur non può gloriarsi oppure ribellarsi contro l’Eterno. Tutto il suo orgoglio e la sua superbia sono una vanità davanti a Dio. Questo popolo non ha il potere di modificare quello che è il piano di Dio. Perciò il Signore agirà nella seguente maniera: innanzitutto – manderà la magrezza nei grassi di esso -. Innanzitutto è importante osservare che in  Ge 41, testo nel quale troviamo protagonista la persona di Giuseppe che spiega il sogno del faraone; in tale spiegazione la magrezza delle vacche viene proprio paragonata alla siccità e alla fame “Genesi 41:25 Allora Giuseppe disse a Faraone: Ciò che ha sognato Faraone è una stessa cosa. Iddio ha significato a Faraone ciò ch'egli è per fare. Genesi 41:26 Le sette vacche belle son sette anni; e le sette spighe belle sono altresì sette anni; l'uno e l'altro sogno sono una stessa cosa. Genesi 41:27 Parimente, le sette vacche magre e brutte, che salivano dopo quelle, son sette anni; e le sette spighe vote, arse dal vento orientale, saranno sette anni di fame”. Perciò è molto importante ciò che sta dicendo il Signore ad Assur. A causa del suo orgoglio, l’Assiria sarà colpita dal giudizio di Dio; un giudizio che nel v.15 viene suddiviso in due parti: dapprima la magrezza, ma altresì il testo continua dicendo - e sotto la sua gloria accenderò un incendio, simile ad un incendio di fuoco -, cioè tutta la sua gloria svanirà e non sarà più. In Gr 51, il Signore si rivolge a Babilonia, dichiarando che tutti gli abitanti di questa città malvagia, avranno la retribuzione della loro malvagità. E nello stesso tempo, rivolgendosi al “monte distruttore”, il Signore dichiara che esso diverrà un monte d’incendio. L’Assiria, come Babilonia, che tanto ha distrutto, tanto ha devastato, sarà lei stessa distrutta. E questo è il destino dei piani e dei disegni dell’uomo, che vuole agire senza il Signore.

5▶    Is 10:17 ▶ Il testo continua, cambiando però orizzonte. Infatti in questo versetto, non troviamo più l’Assiria e il suo orgoglio, ma viene messo in evidenza il popolo d’Israele – E la luce d’Israele sarà come un fuoco e il Suo Santo come una fiamma -. Questa bellissima espressione, mostra in maniera meravigliosa l’unione tra Israele e il suo Dio, il vero Dio. Nel libro di Abdia possiamo osservare come venga rivolto un messaggio molto severo al popolo di Edom ed il Signore dichiara che per la violenza fatta a Giacobbe, la discendenza di Esaù sarà ricoperta di vergogna (v.10). E nel v.18 è scritto “E la casa di Giacobbe sarà un fuoco, e la casa di Giuseppe una fiamma; e la casa di Esaù sarà come stoppia; essi si apprenderanno in loro, e li consumeranno; e la casa di Esaù non avrà alcuno che resti in vita; perciocchè il Signore ha parlato”. Quindi non più un Israele che subisce i soprusi, ma un Israele che diviene fuoco e la casa di Esaù, stoppia che immediatamente viene distrutta. Il monte di Esaù sarà giudicato (v.21). La stessa cosa la possiamo osservare anche in Is 10:17. Israele viene paragonato al fuoco e il suo Santo, cioè il Signore a una fiamma. Ma quale azione verrà compiuta? – arderà e divorerà i vepri ed i pruni di esso in un giorno -. Ovvero vi sarà distruzione. Assur non potrà più inorgoglirsi, perché verrà giudicata. 

6▶    Is 10:18-19 ▶  Questi due versetti rendono molto bene, anche nel dettaglio, il giudizio che sopraggiungerà su Assur. Infatti – la gloria del suo bosco e il suo Carmel -, verranno consumati. Il nome “Carmel”, significa “campagna fertile” e non è a caso che tale significato sia in contrapposizione con quanto succederà. In Gr 4, il testo mette in evidenza la ribellione della città di Gerusalemme (Gr 4:17) e nei vv.18 e 26 è scritto “Il tuo procedere, ed i tuoi fatti, ti hanno fatte queste cose; questa tua malvagità ha fatto che ti è avvenuta amaritudine, e ch'ella ti è giunta infino al cuore…Io ho riguardato; ed ecco, Carmel era un deserto, e tutte le sue città erano distrutte dal Signore, per l'ardore della sua ira”. A motivo della malvagità di Israele, tutto era un deserto e in questo testo troviamo proprio questo particolare termine “Carmel”. Anche qui, in contrapposizione al suo significato, la campagna fertile è divenuta un deserto. La stessa cosa è avvenuta ad Assur, per la sua malvagità. E tale distruzione è talmente grande che – il rimanente degli alberi sarà in piccolo numero, ed il fanciullo potrà metterne il conto in iscritto -. Diverse volte nella Scrittura, si può osservare come l’albero sia paragonato all’uomo, sia giusto che malvagio ( Sl 1:3; Gr 17:6, 8; Mt 12:33; Gv 15). Se noi osserviamo quella che è la storia del regno dell’Assiria possiamo notare che nel 701 a.C 185000 soldati assiri furono uccisi e nel 609 a.C, l’impero assiro cadde sotto Babilonia. Tutte queste notizie non devono solo rappresentare delle informazioni, ma soprattutto devono farci profondamente riflettere sul fatto che la Parola del Signore è quella che giunge ad effetto.  

7▶    Is 10:20 ▶  E’ scritto - Ed avverrà che, in quel giorno, il rimanente d'Israele, e quelli della casa di Giacobbe, che saranno scampati, non continueranno più ad appoggiarsi sopra colui che li percoteva; anzi si appoggeranno sopra il Signore, il Santo d'Israele, in verità -. Se l’Assiria, a motivo della sua malvagità ed ingiustizia, dovrà sperimentare il giudizio di Dio, dall’altro lato, in questo versetto possiamo osservare una notizia molto positiva per il – rimanente d’Israele -. Infatti si verificherà un completo cambio d’atteggiamento e di comportamento nei confronti del Signore. Coloro che saranno scampati – non continueranno più ad appoggiarsi sopra colui che li percoteva, anzi si appoggeranno sopra il Signore -, e questo particolare verbo “appoggiare”, indica proprio un atteggiamento di completa fiducia. In Pr 3:5-7 leggiamo “Confidati nel Signore con tutto il tuo cuore; E non appoggiarti in su la tua prudenza. Proverbi 3:6 Riconoscilo in tutte le tue vie, Ed egli addirizzerà i tuoi sentieri. Proverbi 3:7 Non reputarti savio appo te stesso; Temi il Signore, e ritratti dal male”. Tutto il nostro cuore deve poggiarsi sul Signore, tutto il nostro essere deve confidare in Lui. Soltanto se guardiamo a Lui, potremo percorrere quel sentiero antico dove vi è la Sua volontà. Perciò ciascuno di noi deve manifestare questi due atteggiamenti: temere il Signore e ritirarsi dal male. Questa è manifestazione di vera saggezza. L’Assiria la pensava diversamente, essa confidava sul suo discernimento, sulla sua forza, ma il rimanente d’Israele ha capito e compreso che al di fuori del Signore vi è solo vanità. Appoggiarsi al Signore significa temerlo, seguirlo, ubbidire a Lui. E noi ci appoggiamo su di Lui? Oppure sul nostro discernimento?

8▶    Is 10:21-22 ▶  Isaia 10:21 Il rimanente si convertirà; il rimanente di Giacobbe si convertirà all'Iddio forte. Isaia 10:22 Perciocchè, avvegnachè il tuo popolo, o Israele, fosse come la rena del mare, il sol rimanente di esso si convertirà; una distruzione è determinata, e farà inondare la giustizia -. In questi due versetti viene proprio sottolineato ulteriormente quel cambiamento che si produrrà nel rimanente d’Israele. Essi si appoggeranno al Signore e nello stesso tempo si convertiranno a Lui. Come noi sappiamo la conversione implica un completo cambiamento di mentalità, di atteggiamento, di pensiero. In pratica tutto il nostro essere riguarda e deve riguardare la Persona del Signore. In De 4:27-31, possiamo leggere queste parole “Deuteronomio 4:27 E il Signore vi disperderà fra i  popoli, e resterete in piccolo numero fra le nazioni, dove il Signore vi avrà condotti. Deuteronomio 4:28 E quivi servirete a dèi che saranno opera di mano d'uomini, di legno, o di pietra, i quali non veggono, e non odono, e non mangiano, e non odorano. Deuteronomio 4:29 Ma pure, se di là voi ricercherete il Signore Iddio vostro, voi lo troverete, quando l'avrete cercato con tutto il cuor vostro, e con tutta l'anima vostra. Deuteronomio 4:30 Quando tu sarai in angoscia, e tutte queste cose ti saranno avvenute, se negli ultimi tempi tu ti converti al Signore Iddio tuo, e ubbidisci alla sua voce; Deuteronomio 4:31 perciocchè il Signore Iddio tuo è un Dio pietoso; egli non ti abbandonerà e non ti distruggerà, e non dimenticherà il patto fatto coi tuoi padri il quale egli ha loro giurato”. Sappiamo che Israele è stato ed è tuttora un popolo dal collo duro ed in questo testo di De 4, possiamo osservare che il peccato non sarebbe rimasto impunito. Il Signore, infatti avrebbe disperso Israele fra le nazioni. Essi avrebbero sperimentato il giudizio per la loro idolatria. Ma se la ribellione di questo popolo si fosse tramutata in conversione verso il Signore, il Signore avrebbe mostrato grazia e misericordia “non dimenticherà il patto fatto coi tuoi padri”. L’autore al libro delle Lamentazioni, inoltre, in La 3, pone due domande molto precise che hanno come denominatore comune un unico argomento: perché l’uomo si rammarica per la pena del suo peccato? La risposta è una sola “Lamentazioni 3:40 Esaminiamo le nostre vie, E ricerchiamole e convertiamoci al Signore”. E’ doveroso esaminarsi e ritornare al Signore per piacere a Lui. Ed è ciò che ha fatto il rimanente d’Israele. Non basta fare parte anagraficamente del popolo d’Israele, perché -    avvegnachè il tuo popolo, o Israele, fosse come la rena del mare, il sol rimanente di esso si convertirà -. E’ necessaria una completa disposizione di cuore verso il Signore. Perciò, Iddio, ora spiegherà e manifesterà quella che è la Sua sentenza finale. 

9▶   Is 10:23-25 ▶  - Isaia 10:23 Perciocchè il Signore Iddio degli eserciti manda ad esecuzione una sentenza finale, ed una determinazione in mezzo di tutta la terra. Isaia 10:24 Perciò, il Signore Iddio degli eserciti ha detto così: Popolo mio, che abiti in Sion, non temer dell'Assiro; egli ti percoterà con la verga, ed alzerà il suo bastone sopra te, nella medesima maniera che l'alzò l'Egitto. Isaia 10:25 Perciocchè fra qui e ben poco tempo l'indignazione sarà venuta meno; e la mia ira sarà alla distruzione di quelli -. Il versetto precedente terminava con queste parole * una distruzione è determinata e farà inondare la giustizia *. E proprio nei vv.23-25 troviamo la spiegazione di tutto questo. Il Signore, nella Sua sovrana volontà, ha progettato un piano ben preciso ed è pronto a portarlo ad effetto. Una sentenza sta per essere eseguita, una precisa determinazione di Dio, sta per manifestarsi. In Gr 30:11, 15-17 stanno scritte queste parole “Geremia 30:11 Perciocchè io son teco, dice il Signore, per salvarti; e farò una finale esecuzione sopra tutte le genti, dove ti avrò disperso; ma sopra te non farò una finale esecuzione; anzi ti castigherò moderatamente; ma pur non ti lascerò del tutto impunito…Geremia 30:15 Perchè gridi per lo tuo fiaccamento? la tua doglia è insanabile. Io ti ho fatte queste cose per la grandezza della tua iniquità perché i tuoi peccati sono accresciuti. Geremia 30:16 Ma pure, tutti quelli che ti divorano saranno divorati, e tutti i tuoi nemici andranno in cattività, e quelli che ti spogliano saranno spogliati, e darò in preda tutti quelli che ti predano. Geremia 30:17 Perciocchè io risalderò la tua piaga, e ti guarirò delle tue ferite, dice il Signore; perciocchè ti hanno chiamata: Scacciata, Sion che niuno ricerca”. Il Signore si mostra misericordioso, in questo testo, verso Israele e nello stesso tempo giusto. Il Signore dichiara solennemente che è con Israele, per salvarlo e per eseguire una sentenza  di giudizio sopra tutte quelle nazioni, verso le quali il Signore aveva disperso Israele. IL castigo verso Israele sarà moderato, e questo ci mostra quanto sia grande l’amore e la misericordia di Dio, ma nello stesso tempo “non rimarrà impunito”, perché il Signore è giusto. Proprio quella doglia, quella piaga che viene attribuita come “insanabile”, verrà guarita dal Signore, mentre i nemici di Israele saranno divorati a motivo di quella malvagità mostrata proprio verso la casa di Giacobbe. La stessa cosa la possiamo osservare in Is 10:23-25. Israele non deve temere il popolo assiro, perché nonostante agitino il bastone e la verga per percuotere, l’ira del Signore si rivolgerà proprio verso loro. Essi non saranno più la verga dell’indignazione del Signore -, ma loro stessi sperimenteranno quanto sia terribile “cadere nelle mani del Dio vivente”. La giustizia del Signore, unita al Suo amore e alla Sua misericordia, sono attributi che ci riguardano. Il Signore può disciplinarci, può punirci per una condotta sbagliata, per un cammino non gradito a Lui, perché Egli è giusto. Ma nel Suo amore, noi siamo preziosi agli occhi Suoi e se noi subiamo delle ingiustizie o delle persecuzioni da parte del mondo, non scoraggiamoci, perchè saremo con il Signore per l’eternità. 

10▶   Is 10:26 ▶  -  E il Signor degli eserciti ecciterà contro a lui un flagello, qual fu la piaga di Madian, alla pietra di Oreb; e la sua verga sarà sopra il mare, ed egli l'alzerà nella medesima maniera ch'egli l'alzò in Egitto -. Questo versetto mostra in maniera chiara, la Sua azione dettagliata, nei confronti dell’Assiria. Infatti – Egli ecciterà contro a lui un flagello -. Questa espressione mostra una chiara e precisa determinazione da parte del Signore. In Gr 50:9-10 il testo afferma “Perciocchè, ecco, io eccito, e fo levare contro a Babilonia una raunanza di grandi nazioni del paese di Settentrione; ed esse ordineranno la battaglia contro a lei, e sarà presa; le loro saette saranno come d'un valente, ed intendente saettatore che non ritorna a vuoto. Geremia 50:10 E la Caldea sarà in preda; tutti quelli che la prederanno saranno saziati, dice il Signore”. Anche in questo testo, il Signore pone proprio l’enfasi, su questa particolare azione “Io eccito”, in questo caso “contro a Babilonia”. Cioè il Signore avrebbe guidato, condotto grandi nazioni contro a Babilonia, per un solo scopo: affinché la Caldea “sia in preda”. In Is 10:26, notiamo che il Signore manderà una piaga, un flagello proprio sull’Assiria e per determinarne la gravità e la portata, viene preso come metro di paragone la – piaga di Madian, alla pietra di Oreb -. Infatti è riportato in Gc 7:23-25 “Giudici 7:23 E gl'Israeliti furono radunati a grida, di Neftali, e di Aser, e di tutto Manasse, e perseguitarono i Madianiti. Giudici 7:24 E Gedeone mandò dei messi per tutto il monte d'Efraim, a dire: Scendete giù ad incontrare i Madianiti, e prendete loro i passi delle acque fino a Bet-bara, lungo il Giordano. Tutti gli Efraimiti adunque, adunatisi a grida, presero i passi delle acque fino a Bet-bara, lungo il Giordano. Giudici 7:25 E presero due Capi dei Madianiti, Oreb e Zeeb; e ammazzarono Oreb nel luogo detto: Il sasso d'Oreb; e Zeeb, nel luogo detto: Il torcolo di Zeeb; e, dopo aver perseguitati i Madianiti, portarono le teste di que' Capi a Gedeone, di qua dal Giordano”. Ciò che il testo di Is 10:26 vuole evidenziare, è che come Madian fu sconfitto, così l’Assiria sarà sconfitta. Inoltre per sottolineare ancora di più la pesantezza di tale giudizio, il testo conclude dicendo - ed egli l'alzerà nella medesima maniera ch'egli l'alzò in Egitto -, cioè viene ricordata la sconfitta dell’esercito egiziano, riportato in Es 14. Perciò nonostante il popolo assito percuota con la verga e nel suo orgoglio dica “Io ho conquistato questo e quest’altro”, tutto ciò non lo salverà dal giudizio del Signore che sta per piombargli addosso. Questo è un solenne monito per l’uomo che vuole ergersi al di sopra di Dio. 

 11▶   Is 10:27 ▶  -  Ed avverrà, in quel giorno, che il suo incarico sarà rimosso d'in su la tua spalla, e il suo giogo d'in sul tuo collo; e il giogo sarà rotto per cagione dell'unzione -. Finalmente quell’incarico, quella commissione come si legge in Is 10:6, sarà completamente rimossa. Il giogo dell’Assiria sarà rotto per sempre. E queste parole ricordano le parole che leggiamo in Le 26:13 “Io sono il Signore Iddio vostro, che vi ho tratti fuor del paese degli Egizi, acciocchè non foste loro servi; e ho spezzate le sbarre del vostro giogo, e vi ho fatti camminare a capo erto”. Per circa 400 anni, Israele fu soggiogato al popolo egiziano, costretto dai più duri servizi, ma in questo passo, il Signore ricorda che Egli è Colui che ha tratto fuori il Suo popolo da quella dura schiavitù. Il giogo egiziano è stato divelto, tolto via. La stessa cosa avviene anche per l’Assiria; infatti – il suo incarico sarà rimosso dalla tua spalla e il suo giogo sarà rotto -. Tutto questo ci ricorda, nell’ambito spirituale, che il giogo di Satana, è un qualcosa di estremamente pesante, che nessuno di noi può portare, ma dalla parte nostra vi è il Signore Gesù, che un giorno esclamò in Mt 11:29-30 “Matteo 11:29 Togliete sopra voi il mio giogo, ed imparate da me ch'io son mansueto, ed umile di cuore; e voi troverete riposo alle anime vostre. Matteo 11:30 Perciocchè il mio giogo è dolce, e il mio carico è leggiero”. Noi siamo chiamati a portare il giogo del Signore, il quale è caratterizzato da due attributi: è dolce e leggero. Il giogo dell’Assiria, non era né dolce, né leggiero, il giogo e la schiavitù del peccato sono atte a schiacciare l’uomo, ma solo il giogo del Signore, Colui che poteva dire “Imparate da Me”, possiede queste caratteristiche. Perciò impariamo dal Signore Gesù.

12▶   Is 10:28-34 ▶ - Isaia 10:28 Egli è venuto in Aiat, egli è passato in Migron, ha riposti in Micmas i suoi arnesi; hanno passato il passo; Gheba è stato un alloggiamento, dove sono alloggiati; Rama ha tremato, Ghibea di Saul è fuggita. Strilla con la tua voce, o figliuola di Gallim; e tu, povera Anatot, riguarda attentamente verso Lais. Madmena si è messa in fuga; gli abitanti di Ghebim si son salvati in fretta. Egli si fermerà ancora quel giorno in Nob; e moverà la sua mano contro al monte della figliuola di Sion, e contro al colle di Gerusalemme. Ecco, il Signore, il Signor degli eserciti, troncherà i rami con violenza, e i più elevati saranno ricisi, e gli eccelsi saranno abbassati. Ed egli taglierà dal piè col ferro i più folti alberi del bosco, e il Libano cadrà per la man di un possente -. In questi versetti possiamo benissimo osservare un’altra serie di luoghi geografici, esattamente come si è visto nel v.9. Il v.28 inizia, mettendo in evidenza immediatamente il soggetto di tutto questo discorso – Egli -. A chi è rivolto? Se noi guardiamo anche soltanto il versetto precedente, possiamo osservare che si parla ancora del popolo assiro. Ebbene, il testo dichiara che il popolo assiro, innanzitutto – è venuto in Aiat, è passato in Migron e ha riposti in Micmas i suoi arnesi  -. In pratica con questo elenco di luoghi, il testo ci vuole informare sull’itinerario dell’esercito assiro, atto a – muovere la sua mano contro al monte della figlia di Sion e contro al colle di Gerusalemme -. Il loro desiderio è solo orientato alla distruzione di Sion e di Gerusalemme. Ma in Mi 4:11-13 è scritto “Michea 4:11 Or al presente molte nazioni si son radunate contro a te, le quali dicono: Sia profanata; e veda l'occhio nostro in Sion ciò che desidera. Michea 4:12 Ma esse non conoscono i pensieri del Signore, e non intendono il suo consiglio; conciossiachè egli le abbia raccolte, a guisa di mannelle nell'aia. Michea 4:13 Levati, e trebbia, figliuola di Sion; perciocchè io renderò di ferro il tuo corno, e di rame le tue unghie, e tu stritolerai molti popoli; ed io consacrerò, a guisa d'interdetto, il loro guadagno al Signore, e le loro facoltà al Signore di tutta le terra”. Come l’Assiria voleva distruggere Sion, anche in questo testo di Michea possiamo osservare come “molte nazioni”, si siano radunate per tale scopo. Ma, esattamente come l’Assiria, esse sono stolte, tant’è che non riescono a capire e a intendere il pensiero di Dio. Infatti l’esortazione del Signore a “stritolare”, a “trebbiare”, cioè a giudicare non viene rivolto alle nazioni, ma proprio alla figlia di Sion, al popolo d’Israele. Sarà lei a stritolare i popoli, non viceversa. Infatti che cosa si osserva in Is 10:32-33? Che nonostante questo desiderio di distruzione da parte del popolo assiro, il Signore non rimarrà indifferente. Veramente, come sono vani i pensieri dell’uomo! Il Signore dichiara - Ecco, il Signore, il Signor degli eserciti, troncherà i rami con violenza, e i più elevati saranno ricisi, e gli eccelsi saranno abbassati. Ed egli taglierà dal piè col ferro i più folti alberi del bosco, e il Libano cadrà per la man di un possente -. E’ chiaro, che in questo versetto, i rami elevati ed eccelsi, sono una figura del giudizio sul regno d’Assiria e sui suoi capi. Il Signore che viene presentato come – Signore degli eserciti -, cioè Colui che è Vincitore in battaglia, taglierà i “rami”, con violenza e determinazione, mentre gli eccelsi saranno abbassati. E illuminante osservare ciò che è scritto in Gb 18:5, 16-17 “Giobbe 18:5 Sì, la luce degli empi sarà spenta, E niuna favilla del fuoco loro rilucerà…Giobbe 18:16 Disotto le loro radici si seccheranno, E disopra i loro rami saranno tagliati. Giobbe 18:17 La loro memoria perirà d'in su la terra, E non avranno nome alcuno sopra le piazze”. Queste sono parole pronunciate da Bildad, in risposta a un discorso di Giobbe. Giobbe, nella sua angoscia ha dichiarato “Non ho io appresso di me degli schernitori? E l'occhio mio non deve egli sopportare le loro provocazioni?”. Dobbiamo testimoniare che anche noi, talvolta possiamo essere oggetto di scherno e di disprezzo a motivo della nostra fede. Ma tutto ciò non deve scoraggiarci, in quanto noi apparteniamo al Signore. L’empio impenitente sarà giudicato dal Signore e sebbene Israele poteva essere scoraggiato dall’impeto, dalla crudeltà dell’Assiria, ciononostante il Signore interverrà potentemente. Come è scritto in Ez 31:3, 10-12 “Ezechiele 31:3 Ecco l'Assiro; egli era un cedro nel Libano, bello di frondi, ed ombroso di rami, e alto di tronco; e la sua cima era fra rami folti…Ezechiele 31:10 Perciò, così ha detto il Signore Iddio: Perciocchè tu ti sei elevato in altezza; e ch'esso ha messe le sue vette di mezzo i rami folti, che il suo cuor si è elevato nella sua altezza; Ezechiele 31:11 io l 'ho dato in man del più forte delle nazioni, per far di lui ad ogni suo volere, e l' ho scacciato per la sua empietà. Ezechiele 31:12 E stranieri, i più fieri delle nazioni l' hanno tagliato, e l' hanno lasciato in abbandono; i suoi rami son caduti su per li monti, e per tutte le valli; ed i suoi ramoscelli sono stati rotti per tutte le pendici della terra; e tutti i popoli della terra sono scesi dall'ombra sua, e l' hanno lasciato”. Il regno assiro viene paragonato al cedro del Libano, per la sua grandezza e bellezza; ecco perché troviamo l’espressione in Is 10:34 – E il Libano cadrà per mano di un possente -. Egli è paragonato ad un albero folto, bello, pieno di rami, ma a motivo del suo orgoglio “ti sei elevato in altezza”, il Signore lo ha abbassato; questo “albero” è stato tagliato, i rami sono caduti ed è stato abbandonato. Che tragica fine! Come già ricordato, infatti, il regno assiro cadde nel 609 a.C, sotto Babilonia “Io l’ ho dato in mano al più forte delle nazioni”. E la storia ci racconta quanto fosse potente il regno babilonese. 

Perciò il cap.10 di Isaia si conclude con una notizia positiva. Nonostante il peccato di Israele, l’Assiria non continuerà a soggiogare questo popolo, ma anzi lei stessa sarà definitivamente sconfitta da un altro popolo, per volere di Dio. Tutto questo ci insegna quanto sia deleterio l’orgoglio e quanto sia preziosa l’umiltà e la riverenza nei confronti di Dio. 

	( ISAIA 1(1(( ( ( ISAIA 66(24((  ( IL LIBRO DI ISAIA – SEDICESIMA SEZIONE

Isaia 11:1-5 (   ARGOMENTO (     La descrizione del rampollo di Isai.  


1▶   Is 11:1 ▶ - ED uscirà un Rampollo del tronco d'Isai, ed una pianterella spunterà dalle sue radici -. Il capitolo 11 del libro di Isaia, è caratterizzato da almeno due parti. 

* La prima parte, che va dai vv.1-5, è caratterizzata dalla descrizione del – Rampollo del tronco d’Isai -, mentre nei vv.6-16, si parla di ciò che accadrà nel periodo in cui le genti ricercheranno la – radice di Isai -. E nel v.1 ne possiamo proprio vedere la presentazione. 

* Non è assolutamente difficile l’identificazione di questa “piantina”, di questo “rampollo”, in quanto con questa immagine, lo Spirito del Signore vuole proprio sottolineare la Persona del Signore Gesù. Basti osservare cosa dichiara, sempre nel libro di Isaia, il cap.53, uno dei testi veterotestamentari più preziosi e conosciuti “Isaia 53:2 Or egli è salito, a guisa di rampollo, dinanzi a lui, ed a guisa di radice da terra arida; non vi è stata in lui forma, nè bellezza alcuna; e noi l'abbiamo veduto, e non vi era cosa alcuna ragguardevole, perchè lo desiderassimo. Isaia 53:3 Egli è stato sprezzato, fino a non esser più tenuto nel numero degli uomini; è stato uomo di dolori, ed esperto in languori; è stato come uno dal quale ciascuno nasconde la faccia; è stato sprezzato, talchè noi non ne abbiamo fatta alcuna stima. Isaia 53:4 Veramente egli ha portati i nostri languori, e si è caricato delle nostre doglie; ma noi abbiamo stimato ch'egli fosse percosso, battuto da Dio, ed abbattuto. Isaia 53:5 Ma egli è stato ferito per li nostri misfatti, fiaccato per le nostre iniquità; il gastigamento della nostra pace è stato sopra lui; e per li suoi lividori noi abbiamo ricevuta guarigione”. 

* Ecco che cosa ha fatto il nostro Salvatore per ciascuno di noi. Egli, nella sua sofferenza, nel suo lancinante dolore, non aveva né forma, né bellezza. 

* Egli è stato disprezzato, e per l’amore che ha nutrito e che nutre verso l’uomo, ha portato i nostri languori, le nostre iniquità. Egli è stato fiaccato per i nostri peccati e grazie ai suoi lividori, noi abbiamo ricevuta la guarigione completa e totale. 

* Perciò la stessa immagine del “rampollo”, la troviamo già ancor prima, nel cap.11, questo rampollo che esce – dal tronco d’Isai – e sappiamo perfettamente che Isai era il padre di Davide (Rut 4:22; 1 Cr 29:26; Sl 72:20). Questa non è certamente un’ informazione di poco conto, in quanto proprio nel primo capitolo del vangelo di Matteo, il Signore Gesù viene presentato come “figlio di Davide, figlio di Abraamo”. 

* Egli è veramente il Re dei re e il Signore dei signori.   

2▶   Is 11:2 ( - E lo Spirito del Signore riposerà sopra esso; lo Spirito di sapienza e d'intendimento; lo Spirito di consiglio e di fortezza; lo Spirito di conoscimento e di timore del Signore -. [ 1 Co 1:24 * Ro 15:13 – 2 Ti 1:7 * Pr 15:33 ].

▶   Dopo aver visto la presentazione generale del “rampollo del tronco d’Isai”, in questo secondo versetto, viene messo in evidenza un fatto assolutamente importante: egli sarà caratterizzato dallo Spirito di Dio, del quale questo testo sottolinea ben sei caratteristiche: la – sapienza e l’intendimento -, il – consiglio e la forza -, e il – conoscimento e timore del Signore -. In Mt 3:16-17 leggiamo “Matteo 3:16 E Gesù, tosto che fu battezzato, salì fuor dell'acqua; ed ecco, i cieli gli si apersero, ed egli vide lo Spirito di Dio scendere in somiglianza di colomba, e venire sopra di esso. Matteo 3:17 Ed ecco una voce dal cielo, che disse: Questo è il mio diletto Figliuolo, nel quale io prendo il mio compiacimento” e tale testo trova un suo prezioso collegamento proprio con Is 11:2. 

▶   Le prime due caratteristiche che il testo di Is 11:2, sottolinea sono la sapienza e l’intendimento. E naturalmente, risulta assolutamente chiaro il fatto che soltanto se si agisce secondo la guida e la conduzione dello Spirito Santo, ci si può considerare saggi. 

▶   Il Signore Gesù, ha sempre manifestato questa preziosa caratteristica, e l’apostolo Paolo in 1 Co 1:23-24 poteva dire “1Corinzi 1:23 Ma noi predichiamo Cristo crocifisso, che è scandalo ai Giudei, e pazzia ai Greci. 1Corinzi 1:24 Ma a coloro che son chiamati, Giudei e Greci, noi predichiamo Cristo, potenza di Dio, e sapienza di Dio”. Noi siamo chiamati, esortati costantemente a predicare Cristo crocifisso, perché è questo il cuore del messaggio dell’Evangelo. 

▶   Ma nello stesso tempo il Signore Gesù Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio, cioè nella Sua Persona noi possiamo osservare queste due realtà connesse l’una all’altra. Non possiamo parlare di sapienza, senza fissare il nostro sguardo sulla Sua Persona ed Egli si è sempre contraddistinto dal mondo, perché caratterizzato proprio dallo Spirito di sapienza. 

▶   Anche noi siamo chiamati a camminare sempre secondo lo Spirito di Dio, che è lo Spirito della sapienza. Le altre due caratteristiche sono – il consiglio e la forza -. 

▶   E’ chiaro che se vi è la sapienza, anche il consiglio sarà sempre quello secondo la volontà di Dio. Ed anche la caratteristica della forza non è da sottovalutare. 

▶   Paolo poteva dire in Ro 15:5-6, 13 “Romani 15:5 Or l'Iddio della pazienza, e della consolazione, vi dia d'avere un medesimo sentimento fra voi, secondo Cristo Gesù. Romani 15:6 Acciocchè, di pari consentimento, d'una stessa bocca, glorifichiate Iddio, che è Padre del nostro Signor Gesù Cristo…Romani 15:13 Or l'Iddio della speranza vi riempia d'ogni allegrezza e pace, credendo; acciocchè abbondiate nella speranza, per la forza dello Spirito Santo”. Questo testo sottolinea l’importanza di acquisire quel medesimo sentimento che era in Cristo Gesù, per poi conseguentemente glorificare tutti insieme, di pari consentimento il Signore Iddio. 

▶   Tutto questo è fondamentale, in vista proprio di quella meravigliosa opera che il Signore compie sempre dentro di noi. Soltanto Lui ci riempie di ogni allegrezza, affinchè noi stessi possiamo “abbondare nella speranza”, non per la forza umana, ma “per la forza dello Spirito Santo”. 

▶   Tutti quei frutti che la nostra vita produce, sono dovuti all’azione dello Spirito dentro di noi. E in Is 11:2, viene proprio sottolineata questa caratteristica. 

▶   Lo Spirito del Signore è lo Spirito della forza. Dice ancora Paolo in 2 Ti 1:6-7 “2Timoteo 1:6 Per la qual cagione io ti rammemoro che tu ravvivi il dono il Dio, il quale è in te per l'imposizione delle mie mani. 2Timoteo 1:7 Poichè Iddio non ci ha dato spirito di timore; ma di forza, e d'amore, e di correzione”. 

▶   Ravvivare quei doni, che lo Spirito Santo ci ha elargito, risulta essere uno dei nostri compiti. Per questo motivo Paolo precisa una cosa importante: lo Spirito che è dentro di noi ha tre caratteristiche molto importanti, tra cui rientra anche la forza. 

▶   Quando siamo scoraggiati, oppure proviamo della paura per una particolare circostanza, lo Spirito di Dio interviene, incoraggiandoci e donandoci quella forza che proviene solo dal Signore. Perciò come è altresì sottolineato in Is 11:2, possiamo veramente osservare quanto siano importanti queste caratteristiche. 

▶   Lo Spirito di Dio è lo Spirito della sapienza, dell’intendimento, del consiglio, della forza e l’elenco continua con ulteriori caratteristiche.  Infatti è scritto ancora in Is 11:2 – lo Spirito di conoscimento e di timore del Signore -. 

▶   La conoscenza vera la si può avere soltanto per l’ opera dello Spirito. Il mondo dà alla conoscenza un significato completamente distorto, in quanto si pensa alla cultura, al grado sociale più o meno elevato o agli studi che sono stati effettuati nella vita. 

▶   Ed è chiaro che la cultura ha la sua importanza, ma non può donare la vera conoscenza. La conoscenza, come si è visto per la sapienza, il consiglio e la forza, sono attributi che fanno parte della Persona dello Spirito Santo il Quale opera dentro di noi. 

▶   E infine il timore del Signore. E’ scritto in Pr 15:33 “Il timore del Signore è ammaestramento di sapienza e l’umiltà va davanti alla gloria”. E’ indubbio che il Signore Gesù, ha sempre manifestato la caratteristica dell’umiltà. 

▶   Egli è venuto in forma di servo, e si è fatto ubbidiente fino alla morte di croce. E soltanto da Lui, possiamo veramente imparare cosa sia l’umiltà e il timore verso il Signore. Lo Spirito Santo produce in noi questo santo timore che non è paura, ma santa riverenza nei Suoi confronti.   

3▶   Is 11:3 ( - E il suo diletto sarà nel timore del Signore, ed egli non giudicherà secondo la veduta dei suoi occhi, e non renderà ragione secondo l'udita dei suoi orecchi - [ Sl 1:2 – Sl 119:16 ].

▶   Questo versetto è strettamente connesso ai primi due, infatti il testo    continua a descrivere le caratteristiche del “rampollo del tronco d’Isai”, definizione che come abbiamo visto è collegata alla Persona del Signore Gesù. Infatti, questo versetto inizia mettendo in evidenza che – il suo diletto sarà nel timore del Signore -. 

▶   Nel Sl 1:1-2 il salmista poteva affermare “Salmi 1:1 BEATO l'uomo che non è camminato nel consiglio degli empi, E non si è fermato nella via dei peccatori, E non è seduto nella sedia degli schernitori. Salmi 1:2 Anzi il cui diletto è nella Legge del Signore, E medita in essa giorno e notte”. Colui che cammina secondo il Signore ed il Suo pensiero, colui che rifiuta ogni cosa che è peccato e iniquità e che pone tutto se stesso, tutto il suo diletto sulla Parola di Dio, è definito “beato”. 

▶   Questo perché solo se si confida nel Signore e nella Sua Parola ci può essere veramente benedizione. Sempre il salmista, afferma nel Sl 119:14-16, queste parole “Salmi 119:14 Io gioisco nella via delle tue testimonianze, Come per tutte le ricchezze del mondo. Salmi 119:15 Io ragiono dei tuoi comandamenti, E riguardo ai tuoi sentieri. Salmi 119:16 Io mi diletto ne' tuoi statuti; Io non dimenticherò le tue parole”. 

▶   Il salmista è consapevole che soltanto nel Signore e nella Sua Parola vi è la vera gioia. Per lui la “via delle testimonianze” di Dio, i Suoi comandamenti, i Suoi statuti, cioè la Parola del Signore era l’unico punto di riferimento, tant’è che con determinazione esclama “io non dimenticherò le tue parole”. 

▶   Abbiamo anche noi questa santa determinazione? In Is 11:3, viene proprio messo in evidenza questa grande caratteristica che rientra nella personalità del Rampollo d’Isai: il diletto nel timore del Signore, quindi nella Sua Persona e nella Sua Parola. 

▶   Il Signore Gesù stesso, dichiarò in Gv 17:4 “Io ti ho glorificato in terra”, cioè “ti ho sempre dimostrato riverenza, onore e ubbidienza”. E noi glorifichiamo in terra, il nostro Padre Celeste? Il nostro diletto è sulla Sua Parola e sul timore che a lui è dovuto?

╢ Is 11:4-16 ▶ Seconda tematica: la giustizia del Rampollo d’Isai ╢   

1▶   Is 11:4-5 ( - Anzi giudicherà i poveri in giustizia, e renderà ragione in dirittura ai mansueti della terra; e percoterà la terra con la verga della sua bocca, ed ucciderà l'empio col fiato delle sue labbra. E la giustizia sarà la cintura dei suoi lombi, e la verità la cintura dei suoi fianchi - [Sl 10:18 – Sl 140:12 * Sl 2:9 – Ap 2:27 * 2 Te 2:8 – Ap 19:20 * Ef 6:14].

Tutto questo è molto importante, in quanto questo testo spiega molto bene le parole conclusive del v.3 – non giudicherà secondo la vista dei suoi occhi, e non renderà ragione secondo l’udito dei suoi orecchi -. Il suo giudizio non si fermerà alla superficie, Egli non si comporterà come l’uomo che guarda all’apparenza, perché il Suo giudizio e la Sua giustizia sono perfette. 

▶ Infatti, in primo  luogo – giudicherà i poveri in giustizia e renderà ragione in dirittura ai mansueti della terra -. Nel Sl 10:17-18 il salmista afferma “Salmi 10:17 O Signore, tu esaudisci il desiderio degli umili; Tu raffermi il cuor loro, le tue orecchie sono attente a loro; Salmi 10:18 Per far ragione all'orfano e al povero; Acciocchè l'uomo di terra non continui più ad usar violenza”. I nostri occhi, molte volte osservono e vedono quella che è la malvagità dell’uomo. 

▶ Ma il salmista ha in sé questa grande convinzione; cioè che il Signore è Colui che soccorre gli umili e che esaudisce i loro desideri. Il loro cuore è incoraggiato dal Signore e proprio Lui, nella Sua giustizia e misericordia rende la ragione proprio a quelle categorie di persone estremamente vulnerabili come l’orfano e il povero, che il mondo non considera,  ma non bisogna dimenticare che  tutti coloro che confidano e credono nel Signore, nel Rampollo d’Isai, sperimenteranno il Suo aiuto (Sl 28:7). 

▶ Questo perché Iddio non si comporta come l’uomo. Ma la cosa importante è confidare nel Signore. 

▶ La stessa convinzione la possiamo osservare anche nel Sl 140 :12-13 “Salmi 140:12 Io so che il Signore farà ragione all'afflitto, E diritto ai poveri. Salmi 140:13 Certo, i giusti celebreranno il tuo Nome; Gli uomini diritti abiteranno appresso alla tua faccia”. Colui che si confida nel Signore, si poggia su  una roccia sicura, in quanto anche se si passa per delle afflizioni o nella penuria; se si viene scartati dal mondo, il Signore è perfettamente giusto; Egli è Colui che “farà la ragione all’afflitto e diritto ai poveri”. 

▶ E nel contemplare la Sua giustizia, la Sua Persona, i giusti, cioè coloro che si sono confidati in Lui, Lo celebreranno e Lo adoreranno. Sicuramente noi abbiamo innumerevoli motivi per adorare il Signore: per il Suo amore, la Sua giustizia, la Sua Santità, per tutta la Sua Persona. E noi abbiamo la santa promessa e certezza che abiteremo dove Lui abita.  

▶ La seconda azione che viene descritta è la seguente – percoterà la terra con la verga della sua bocca -. E’ un immagine questa molto eloquente che parla proprio dell’autorità del Signore. 

▶ Nel Sl 2:7-9 è scritto “Salmi 2:6 Io ho consacrato il mio Re sopra Sion,  Salmi 2:8 Chiedimi, ed io ti darò per eredità le genti, Ed i confini della terra per tua possessione. Salmi 2:9 Tu le fiaccherai con una verga di ferro; Tu le triterai come un testo di vasellaio”. Le nazioni, nel loro orgoglio, si disinteressano del Signore e del Suo Unto, ma Egli ha consacrato il Re sopra Sion (v.6). ▶ Anche se l’uomo persegue la strada della malvagità, questo non cambierà le cose. Le genti, le nazioni saranno date per eredità e l’Unto del Signore, nonché il Re supremo le fiaccherà con una verga di ferro, a motivo della loro incredulità e ribellione (v.1). 

▶ E sappiamo benissimo come la verga sia uno strumento di punizione, nella Scrittura. Addirittura, la stessa immagine della verga la vediamo evidenziata nella lettera alla chiesa di Tiatiri in Ap 2:26-27 “Apocalisse 2:26 Ed a chi vince, e guarda fino al fine le opere mie, io darò podestà sopra le nazioni; Apocalisse 2:27 ed egli le reggerà con una verga di ferro, e saranno tritate come i vasi di terra; siccome io ancora ho ricevuto dal Padre mio”. 

▶ Tutti coloro che fanno parte della schiera dei vincitori, perché hanno posto la fede nella Persona del Signore Gesù, ricevono questa meravigliosa promessa, la quale consiste nell’avere autorità sopra le nazioni. E la Scrittura proprio ci ricorda che noi regneremo con il Signore Gesù (2 Ti 2:12). 

▶ Perciò è estremamente edificante riflettere che il Rampollo d’Isai,  manifesterà questa autorità, anche nel giudizio in quanto l’espressione – percoterà la terra con la verga della sua bocca -, ci parla proprio di questo. Dinanzi a Lui non ci può stare il peccato e la malvagità. 

▶ Proprio per questo motivo Is 11:4 termina dicendo – ed ucciderà l’empio col fiato delle sue labbra -. In 2 Te 2:8-10 Paolo dichiara “2Tessalonicesi 2:8 Ed allora sarà manifestato quell'empio, il quale il Signore distruggerà per lo spirito della sua bocca, e ridurrà al niente per l'apparizione del suo avvenimento. 2Tessalonicesi 2:9 Del quale empio l'avvenimento sarà, secondo l'operazione di Satana, con ogni potenza, e prodigi, e miracoli di menzogna; 2Tessalonicesi 2:10 e con ogni inganno d'iniquità, in coloro che periscono, perciocchè non hanno dato luogo all'amor della verità, per esser salvati”. Giungerà il tempo in cui il mondo sarà governato, dal massimo rappresentante umano dell’iniquità. 

▶ Ma è meraviglioso osservare come il Signore interverrà. Questo empio sarà definitivamente sconfitto e giudicato dal Signore, per lo spirito della sua bocca e tutto ciò trova una meravigliosa connessione con Is 11:4. 

▶ Anche se quest’empio si manifesterà per il potere di Satana, anche se la sua venuta sarà caratterizzata da prodigi e miracoli diabolici, tutto ciò non cambierà le cose. In Ap 19:15, 20 leggiamo “Apocalisse 19:15 E dalla bocca d'esso usciva una spada a due tagli, acuta, da percuoter con essa le genti; ed egli le reggerà con una verga di ferro, ed egli stesso calcherà il tino del vino dell'indignazione, e dell'ira dell'Iddio onnipotente…Apocalisse 19:20 Ma la bestia fu presa, e con lei il falso profeta, che aveva fatti i segni davanti ad essa, coi quali egli aveva sedotti quelli che avevano preso il marchio della bestia, e quelli che avevano adorata la sua immagine; questi due furono gettati vivi nello stagno del fuoco ardente di zolfo”. 

▶ Il soggetto del v.15 è proprio la Persona del Signore Gesù e da notare come venga nuovamente ripetuta l’immagine della verga. Dalla sua bocca usciva una spada a due tagli atta a percuotere le genti che seguiranno la bestia e il falso profeta, quegli eserciti che, quando giungerà quel momento, andranno contro di Lui. 

▶ Ma non ci sarà un patteggiamento. La bestia, l’empio, sarà, insieme al falso profeta definitivamente giudicato, gettato nello stagno di fuoco e zolfo. Veramente il Rampollo d’Isai, ucciderà l’empio, come si è visto anche in 2 Tessalonicesi, con il fiato della Sua bocca. 

▶ Tutto questo ci deve fare profondamente riflettere. IL mondo è soggiogato dal maligno e giungerà il tempo in cui il regno dell’Anticristo diverrà una realtà. 

▶ Sarà un regno che apparentemente sarà indistruttibile. Ma così non sarà. Il Signore Gesù ha manifestato, manifesta e manifesterà sempre il Suo amore, ma guai a tutti coloro che lo dovranno incontrare come Giudice al gran trono bianco (Ap 20:11-15). Lì non ci sarà più possibilità d’appello!

▶ Non si potrà certo tacciare il Signore come ingiusto, in quanto il v.5 di Is 11 dichiara - E la giustizia sarà la cintura dei suoi lombi, e la verità la cintura dei suoi fianchi -, cioè giustizia e verità sono due realtà che fanno parte integrante della Sua Persona. Ed è meraviglioso osservare come tutto questo trova una bellissima connessione con quella che è una parte dell’armatura del cristiano. 

▶ E’ scritto in Ef 6:13-14 “Efesini 6:13 Perciò, prendete tutta l'armatura di Dio, acciocchè possiate contrastare nel giorno malvagio; e dopo aver compiuta ogni cosa, restar ritti in più. Efesini 6:14 Presentatevi adunque al combattimento, cinti di verità intorno ai lombi, e vestiti dell'usbergo della giustizia”. L’esortazione è chiara: il cristiano è chiamato ad acquisire, a prendere su di se tutta l’armatura di Dio e non soltanto una parte. 

▶ Ma nel descrivere tale armatura, l’apostolo Paolo inizia proprio dai lombi e dalla corazza. Ebbene, anche il cristiano deve essere caratterizzato dalla verità e dalla giustizia, oltre alle altre caratteristiche che si osservano nei vv.15 e seguenti di Ef 6. 

▶ Tutto questo è necessario per “contrastare al giorno malvagio e dopo aver compiuta ogni cosa, restare ritti in piedi”. E queste due caratteristiche sono le stesse che si osservano nella presentazione del Rampollo d’Isai. 

▶ Anche in Is 11:5, lo Spirito del Signore ha voluto evidenziare questo grande fatto. Il suo giudizio è quello definitivo e autorevole, perché Egli è la verità e la giustizia, due realtà che nel mondo certo non si possono trovare. Perciò anche noi potremo essere caratterizzati da esse, solo se fisseremo sempre il nostro sguardo sul Signore Gesù, per imparare da Lui.

2▶   Is 11:6-9 ( - Isaia 11:6 E il lupo dimorerà con l'agnello, e il pardo giacerà col capretto; e il vitello, e il leoncello, e la bestie ingrassata staranno insieme; ed un piccolo fanciullo li guiderà. Isaia 11:7 E la vacca e l'orsa pasceranno insieme; e i loro figli giaceranno insieme; e il leone mangerà lo strame come il bue. Isaia 11:8 E il bambino di poppa si trastullerà sopra la buca dell'aspide, e lo spoppato stenderà la mano sopra la tana del basilisco. Isaia 11:9 Queste bestie, in tutto il monte della mia santità, non faranno danno, nè guasto; perciocchè la terra sarà ripiena della conoscenza del Signore, a guisa che le acque coprono il mare -. [ Is 65:25 -  Ge 49:27 – Gv 10:12 / Gr 8:15 / Ml 3:11 / Ge 6:13 – Za 9:10]. 

▶ E’ chiaro che in questi testi si parla proprio di quel periodo accennato precedentemente, ovvero del regno del Rampollo d’Isai, il millennio. Tutto questo ancora non è accaduto, ma giungerà veramente il tempo in cui anche la creazione godrà di un armonia meravigliosa. 

▶ Basti vedere due esempi. Al v.6 è scritto che – il lupo dimorerà con l’agnello -. Da quello che vedono oggi i nostri occhi, questo ancora non si realizza. Infatti si osserva esattamente l’opposto. 

▶ Nel parlare di Beniamino, Israele dichiarò in Ge 49:27 “Genesi 49:27 BENIAMINO è un lupo rapace; La mattina egli divorerà la preda, E in su la sera partirà le spoglie”. E’ chiaro che in questo testo il lupo viene preso come paragone per descrivere le caratteristiche future della tribù di Beniamino. 

▶ Ma Israele mette ben in evidenza la caratteristica predominante del lupo; cioè quella del cacciatore in cerca di una preda per sbranarla e divorarla. Anche il Signore Gesù, dichiara in Gv 10:11-12 “Giovanni 10:11 Io sono il buon pastore; il buon pastore mette la sua vita per le pecore. Giovanni 10:12 Ma il mercenario, e quel che non è pastore, e di cui non son le pecore, se vede venire il lupo, abbandona le pecore, e sen fugge; e il lupo le rapisce, e disperde le pecore”. Il nostro Salvatore e Signore si definisce il buon Pastore e veramente noi, in quanto sue pecore, possiamo sempre porre la fiducia in Lui. 

▶ Ma egli mette in guardia intorno al mercenario, perché invece di difendere le pecore dal lupo, fugge via permettendo così al predatore di compiere la sua opera distruttiva. Quindi anche il Signore Gesù, nello spiegare questa importante lezione intorno a Lui come Supremo Pastore e per noi in quanto Sue pecore, Egli sottolinea la caratteristica del lupo come predatore: quella di disperdere le pecore. 

▶ Ma ciò che noi vediamo in Is 11:6 è completamente l’opposto. Giungerà il tempo in cui il lupo non sbranerà più l’agnello, non disperderà più le pecore, ma pascoleranno insieme. 

▶ Vi sarà una meravigliosa armonia tra due animali che da quando entrò il peccato sono sempre stati in inimicizia. La stessa cosa la si può vedere per il pardo ed il capretto, per la vacca e l’orsa e via dicendo. Un secondo esempio lo possiamo vedere nell’espressione – e il bambino di poppa si trastullerà nel buco dell’aspide -. 

▶ In Gr 8:17-19 il Signore dichiara “Geremia 8:17 Perciocchè, ecco, io mando contro a voi dei serpenti, degli aspidi, contro ai quali non vi è alcuna incantagione; e vi morderanno, dice il Signore…Geremia 8:22 Non vi è egli alcun balsamo in Galaad? non vi è egli alcun medico? Perché dunque non è stata risaldata la piaga della figliuola del mio popolo?”. A motivo del peccato del popolo d’Israele, il Signore dichiara solennemente che manderà contro di loro dei serpenti, delle aspidi per mordere e quindi per portare distruzione. 

▶ La piaga non era stata risaldata, perché purtroppo il popolo continuava in quell’atteggiamento di ribellione nei confronti del Signore (Gr 8:6). Ma da notare come in questo testo il serpente venga visto proprio, come prima nei riguardi del lupo, per quell’ atteggiamento che i nostri occhi vedono: mordere, iniettare il suo mortale veleno. 

▶ Ma anche in questo caso, in Is 11:6, è scritto che addirittura il bambino, l’infante potrà trastullarsi nella tana dell’aspide senza che ne abbia danno. Quindi, ritornerà quell’armonia non soltanto tra gli animali, ma anche tra l’uomo e l’animale. Le bestie non faranno più danno, per un solo motivo – la terra sarà ripiena della conoscenza del Signore -. 

▶ In Ge 6:12-13, è scritto “Genesi 6:12 E Iddio riguardò la terra, ed ecco era corrotta; poichè ogni carne aveva corrotta la sua via in su la terra. Genesi 6:13 E Iddio disse a Noè: Appo me la fine di ogni carne è giunta; perciocchè la terra è ripiena di violenza per cagione di costoro; ed ecco io li farò perire, insieme con la terra”. Il periodo in cui visse Noè era veramente difficile. 

▶ Tutta la terra era ripiena di violenza e per questo motivo il Signore decretò il giudizio del diluvio. Anche oggi, possiamo osservare come le cose non siano cambiate. 

▶ Il mondo è ancora caratterizzato dalla malvagità, dal peccato, dalla violenza, sempre di più si nota quanto sia vero che “il mondo giace sotto il potere del maligno”. Ma giungerà il tempo in cui, come è scritto in Za 14:3-4, 7-9, il Signore combatterà contro alle nazioni empie (Za 14:3) e si fermerà sul monte degli Ulivi il quale sarà diviso a metà dal Levante al Ponente (Za 14:4). 

▶ Come dice Za 14:7, ci sarà un giorno unico che è conosciuto dal Signore, secondo cui non vi sarà ne giorno né notte e in quel giorno usciranno delle acque vive da Gerusalemme. Sarà un periodo unico e in tale periodo, troviamo una bellissima dichiarazione “Zaccaria 14:9 E il Signore sarà re sopra tutta la terra. In quel giorno non vi sarà altri che il Signore, e il Nome del Signore”. Quando si stabilirà il Suo regno, allora, non si sentirà altro che parlare del Nome del Signore. 

▶ E Is 11:6 rimanda proprio a questo tempo. Vi potrà essere armonia nella creazione, tra gli animali e tra l’uomo e l’animale, in quanto tutta la terra sarà ripiena del Signore, non come in Ge 6, in cui la terra era invece ripiena di violenza. E noi regneremo con Lui. 

3▶   Is 11:10-16 ( - Ed avverrà che in quel giorno, le genti ricercheranno la radice d'Isai, che sarà rizzata per bandiera dei popoli; e il suo riposo sarà tutto gloria. Oltre a ciò, avverrà in quel giorno, che il Signore metterà di nuovo la mano per la seconda volta a acquistare il rimanente del suo popolo, che sarà rimasto di Assur, e di Egitto, e di Patros, e di Cus, e di Elam, e di Sinar, e di Hamat, e delle isole del mare. Ed alzerà la bandiera alle nazioni, e adunerà gli scacciati d'Israele, ed accoglierà le dispersioni di Giuda, da' quattro canti della terra. E la gelosia di Efraim sarà tolta via, e i nemici di Giuda saranno distrutti; Efraim non avrà più gelosia a Giuda, e Giuda non sarà più nemico di Efraim. Anzi, congiuntamente voleranno addosso ai Filistei, verso Occidente; e prederanno insieme i figliuoli di Oriente; metteranno la mano sopra Edom, e sopra Moab; e i figliuoli di Ammon ubbidiranno loro. E il Signore seccherà la lingua del mar di Egitto, e scoterà la sua mano sopra il fiume, nella forza del suo Spirito; e lo percoterà ne' suoi sette rami, e farà che vi si camminerà con le scarpe. Vi sarà eziandio una strada, per lo rimanente del suo popolo che sarà rimasto di Assur, siccome ve ne fu una per Israele, nel giorno ch'egli salì fuor del paese di Egitto -. [  Ap 5:5 – 22:16 / Gr 32:37 * Za 10:7 – Os 14:5 / Gr 49:3.  

▶ Il fatto che la terra sarà ripiena della gloria del Signore, implica anche ciò che troviamo scritto proprio all’inizio del v.10. Infatti si realizzerà un comportamento che purtroppo oggi diventa sempre più raro: - le genti ricercheranno la radice d’Isai -. 

▶ Si ricercherà Colui che è il Re dei re e il Signore dei signori. Ma è interessante proprio osservare un secondo appellativo che troviamo in riferimento alla Persona del Signore Gesù: dapprima Rampollo d’Isai, ora la Radice d’Isai. 

▶ In Ap 5:1-5 leggiamo queste parole “Apocalisse 5:1 POI io vidi nella man destra di colui che sedeva in sul trono un libro scritto dentro e di fuori, suggellato con sette suggelli. Apocalisse 5:2 E vidi un possente angelo, che bandiva con gran voce: Chi è degno di aprire il libro, e di sciogliere i suoi suggelli? Apocalisse 5:3 E niuno, nè in cielo, nè sopra la terra, nè di sotto alla terra, poteva aprire il libro, nè riguardarlo. Apocalisse 5:4 Ed io piangeva forte, perciocchè niuno era stato trovato degno di aprire, e di leggere il libro; e non pur di riguardarlo. Apocalisse 5:5 E uno dei vecchi mi disse: Non piangere; ecco il Leone, che è della tribù di Giuda, la Radice di Davide, ha vinto, per aprire il libro, e sciogliere i suoi sette suggelli”. Questa è stata un’ esperienza che ha segnato profondamente Giovanni. 

▶ Questo libro sigillato con ben sette sigilli e nessuna creatura, né in cielo, né sopra la terra, né sotto la terra poteva persino guardarlo. Giovanni ne è profondamente angosciato, ma uno degli anziani gli rivolge delle parole estremamente consolanti “il Leone della tribù di Giuda, la Radice di Davide ha vinto” ed è bellissimo osservare come questo appellativo, lo stesso che troviamo in Is 11:10 è connesso al trionfo, alla vittoria del Signore Gesù. 

▶ Anche nell’ultima presentazione che troviamo nella Parola di Dio, in riferimento proprio al Signore Gesù, troviamo scritto in Ap 22:16 “Apocalisse 22:16 Io Gesù ho mandato il mio angelo, per testimoniarvi queste cose nelle chiese. Io son la radice e la progenie di Davide; la stella lucente e mattutina”. Egli è l’Alfa e l’Omega, Egli è la stella lucente del mattino, Egli è la radice di Davide, la radice d’Isai. 

▶ Egli è perfettamente sovrano e giungerà anche quel tempo in cui veramente le nazioni che si convertiranno a Lui, lo ricercheranno, andranno a Gerusalemme per onorarLo e adorarLo. Proprio Lui diverrà – la bandiera dei popoli e il suo riposo sarà tutto gloria -. 

▶ Una successiva azione che compirà il Signore sarà proprio quella di raccogliere il rimanente del Suo popolo che sarà rimasto in Assiria, in Egitto e nelle altre località che vengono elencate in questo testo. Ciò che si è verificato per secoli nei confronti del popolo d’Israele, cioè la dispersione nelle nazioni, sebbene nel 1948 si è realizzato un evento straordinario cioè la costituzione dello Stato d’Israele, terminerà definitivamente. 

▶ Arriverà il tempo secondo cui Egli – adunerà gli scacciati d’Israele ed accoglierà le dispersioni di Giuda dai quattro canti della terra -, cioè in qualunque luogo essi saranno. In Gr 32:31-32, 36-39, leggiamo queste parole “Geremia 32:31 Conciossiachè questa città mi sia sempre stata da provocar l'ira mia, e il mio cruccio, dal dì che fu edificata, fino a questo giorno; acciocchè io la tolga via dal mio cospetto; Geremia 32:32 per tutta la malvagità dei figliuoli d'Israele, e dei figliuoli di Giuda, la quale hanno adoperata per dispettarmi, essi, i loro re, i loro principi, i loro sacerdoti, e i loro profeti, e gli uomini di Giuda, e gli abitanti di Gerusalemme…Geremia 32:36 Ma nondimeno ora, così ha detto il Signore, l'Iddio d'Israele, intorno a questa città, della quale voi dite: Ella è data in man del re di Babilonia, per la spada, e per la fame, e per la pestilenza: Geremia 32:37 Ecco, io li adunerò da tutti i paesi, dove li avrò scacciati nella mia ira, nel mio cruccio, e nella mia grande indignazione; e li farò ritornare in questo luogo, e li farò abitare in sicurtà. Geremia 32:38 E mi saranno popolo, ed io sarò loro Dio. Geremia 32:39 E darò loro uno stesso cuore, ed una stessa via, per temermi in perpetuo, in ben loro, e dei loro figliuoli dopo loro”. Ha ben ragione il Signore a elaborare questa triste diagnosi. 

▶ I figliuoli d’Israele si sono comportati in modo malvagio, non hanno tenuto in nessun conto la volontà di Dio. Tutti i capi, i profeti, i sacerdoti, i re hanno dispettato il Signore e per questo motivo Gerusalemme e quindi Israele dovrà conoscere l’impeto dell’esercito babilonese. 

▶ Anche la deportazione babilonese fu causata per il peccato del popolo. Ma quanto è grande la misericordia di Dio. Nonostante questo, Iddio radunerà nuovamente il popolo, li farà abitare nella sicurezza e veramente si realizzerà questa meravigliosa dichiarazione “mi saranno popolo ed Io sarò loro Dio”. Si manifesterà un pari consentimento, perché Iddio donerà uno stesso cuore al popolo per temere il Signore.  

▶ Il v.13, prosegue proprio mettendo in evidenza che sarà assente ogni sorta di inimicizia tra Giuda ed Efraim. Infatti è scritto -  E la gelosia di Efraim sarà tolta via, e i nemici di Giuda saranno distrutti; Efraim non avrà più gelosia a Giuda, e Giuda non sarà più nemico di Efraim -. Quindi non soltanto i nemici di Giuda saranno sconfitti, ma ogni rancore, risentimento all’interno di tutto il popolo d’Israele scomparirà.

▶  In Za 10:6-8 il Signore dichiara “Zaccaria 10:6 Ed io fortificherò la casa di Giuda, e salverò la casa di Giuseppe, e li ricondurrò in casa loro; perciocchè io avrò pietà di loro; e saranno come se io non li avessi mai scacciati lontano; perciocchè io sono il Signore Iddio loro, e li esaudirò. Zaccaria 10:7 E que' di Efraim saranno come un uomo prode, e il cuor loro si rallegrerà, come per lo vino; e i loro figliuoli lo vedranno, e si rallegreranno; il cuor loro festeggerò nel Signore. Zaccaria 10:8 Io fischierò loro, e li raccoglierò, quando li avrò riscattati; e moltiplicheranno, come già moltiplicarono”. Giuda non sarà giudicata, ma arriverà il tempo in cui sperimenterà, insieme alla casa di Giuseppe, la forza, la potenza, che proviene solo dal Signore. 

▶ Addirittura la situazione si capovolgerà a tal punto che sarà “come se Io non li avessi mai scacciati lontano”. Inoltre giungerà il tempo in cui Efraim non sarà contraddistinto dalla carnalità, ma sarà gioioso, allegro, perché festeggerà nel Signore. 

▶ Israele ha conosciuto il giudizio, la deportazione, la sofferenza, ma quando il Signore raccoglierà il popolo, esso realizzerà la moltiplicazione e le benedizioni del Signore. Inoltre in Os 14:5, 8 leggiamo “Osea 14:5 Io sarò come la rugiada ad Israele; egli fiorirà come il giglio, e getterà le sue radici come gli alberi del Libano… Osea 14:8 O Efraim, che ho io più da far con gl'idoli? Io l'esaudirò, e lo riguarderò; io gli sarò come un abete verdeggiante; per me si troverà il tuo frutto”. 

▶ Diverse volte gli alberi, come si è anche visto precedentemente, nella Scrittura sono descritti come immagini di paragone. Il Signore sarà come la rugiada in Israele, cioè sarà la fonte di ogni benedizione, Israele fiorirà come il giglio e per Efraim, il Signore sarà altresì come un abete verdeggiante. 

▶ Israele non viene più paragonato in questi versetti, ad una prostituta o a una donna con tanti amanti, ma a un fiore splendente ed Efraim potrà trovare sempre riparo nell’abete verdeggiante che è il Signore. Perciò come è scritto in Is 11:13, Giuda ed Efraim saranno ristorati e non soltanto, ma uniti andranno a combattere contro i nemici di Israele e li sconfiggeranno. 

▶ Infatti è scritto -   Anzi, congiuntamente voleranno addosso ai Filistei, verso Occidente; e prederanno insieme i figliuoli di Oriente; metteranno la mano sopra Edom, e sopra Moab; e i figliuoli di Ammon ubbidiranno loro. E il Signore seccherà la lingua del mar di Egitto, e scoterà la sua mano sopra il fiume, nella forza del suo Spirito; e lo percoterà ne' suoi sette rami, e farà che vi si camminerà con le scarpe. Vi sarà eziandio una strada, per lo rimanente del suo popolo che sarà rimasto di Assur, siccome ve ne fu una per Israele, nel giorno ch'egli salì fuor del paese di Egitto -. Nei vv. 14-16, possiamo subito osservare un elenco, in cui vengono specificati diversi popoli che nella storia sono stati acerrimi nemici di Israele; ovvero i Filistei, gli edomiti, i moabiti e i figli di Ammon. 

▶ Ad esempio, se si prende in considerazione la popolazione ammonita, in Gr 49:1-3, viene proprio descritto il giudizio del Signore su Ammon “Geremia 49:1 QUANT' è ai figliuoli di Ammon, così ha detto il Signore: Israele non ha egli alcuni figliuoli? non ha egli alcuno erede? perchè si è Malcam messo in possesso di Gad, e si è il suo popolo stanziato nelle città di esso? Geremia 49:2 Perciò ecco i giorni vengono, dice il Signore, che io farò udire in Rabba dei figliuoli di Ammon lo stormo di guerra, ed ella sarà ridotta in un monte di ruine; e le città del suo territorio saranno arse col fuoco; ed Israele possederà quelli che l'avevano posseduto, ha detto il Signore. Geremia 49:3 Urla, o Hesbon; perciocchè Ai è guasta; o città del territorio di Rabba, gridate, cingetevi di sacchi, fate cordoglio, e andate attorno lungo le chiusure; perciocchè Malcam andrà in cattività, insieme coi suoi sacerdoti, e i suoi principi”. Rabba rappresentava una città simbolo del popolo ammonita, ma da questo testo biblico possiamo benissimo osservare quanto sia vero un principio biblico incrollabile : il peccato, l’ostinatezza, la ribellione,  non possono rimanere impuniti. 

▶ Infatti tale città sarà trasformata in un cumulo di macerie, le altre città saranno arse con il fuoco ed “Israele possederà quelli che l’avevano posseduto”, cioè sarà Israele ad essere possessore, e non più posseduto. Perciò a motivo di questo giudizio giunge l’esortazione di cingersi di sacco, quale atteggiamento di cordoglio. 

▶ Ebbene, come è vero che Israele possederà coloro che l’ hanno posseduto nel contesto dei figli di Ammon, lo stesso principio lo vediamo anche in Is 11:14-16. Non soltanto non vi sarà più inimicizia tra Efraim e Giuda, ma congiuntamente andranno contro tutti questi popoli e li vinceranno, perché quando è il Signore che conduce alla battaglia non ci può essere altro che la vittoria. 

▶ Anche noi, non dimentichiamocelo mai, siamo chiamati ad un combattimento, ovvero quello spirituale. Perciò fortifichiamoci nel Signore, lasciamoci sempre condurre dalla – forza del Suo Spirito -. 

	( ISAIA 1(1(( ( ( ISAIA 66(24((  ( IL LIBRO DI ISAIA – DICIASSETTESIMA SEZIONE

Isaia 12:1-6 (   ARGOMENTO (     Celebrate il Signore….  


╢ Is 12:1-2 ▶ Prima tematica: l’importanza di celebrare il Signore ╢   

1▶   Is 12:1 ( -  E tu dirai in quel giorno: Io ti celebrerò, o Signore; perciocchè tu sei stato adirato contro a me; ma l'ira tua si è racquetata, e tu mi hai consolato - [ 1 Cr 16:8 – Sl 136:3 / Sl 94:17 – Is 52:9]. 

▶ Questo capitolo del libro di Isaia è connesso a quanto si è visto nel cap.11. Infatti si può proprio osservare la congiunzione che unisce tutto il discorso – E tu dirai in quel giorno -, cioè quel periodo, in cui Efraim e Giuda saranno uniti, quel periodo in cui Israele andrà contro ai suoi nemici e li vincerà, quel periodo in cui regnerà il Rampollo d’Isai. 

▶ L’atteggiamento che si manifesterà, da parte di Israele verso il Signore, sarà identificato in una lode continua. Infatti si dirà – Io ti celebrerò o Signore -. 

▶ In 1 Cr 16:7-9 stanno scritte queste parole “1Cronache 16:7 ALLORA, in quello stesso giorno, Davide diede primieramente questo salmo in mano ad Asaf, ed ai suoi fratelli, per celebrare il Signore: 1Cronache 16:8 Celebrate il Signore, predicate il suo Nome, E fate chiari e conti i suoi fatti fra i popoli. 1Cronache 16:9 Cantate a lui, salmeggiategli, Ragionate di tutte le sue maraviglie”. Dalla Scrittura sappiamo come Davide sia conosciuto non solo come re, ma anche come salmista. 

▶ Ebbene queste parole che troviamo in questo testo biblico sono evidenziate con lo scopo di celebrare il Signore. Sono significative le parole “Celebrate il Signore, predicate il Suo Nome, fate chiari e conti i suoi fatti fra i popoli”, in quanto lodare il Signore implica altresì il mettere in evidenza le Sue opere. Ecco perchè è scritto “Ragionate le sue meraviglie”, cioè considerate le Sue opere perfette e grandiose. 

▶ E noi abbiamo innumerevoli motivi per lodare il Signore. Anche nel Sl 136:1-4, troviamo lo stesso principio “Salmi 136:1 CELEBRATE il Signore; perciocchè egli è buono; Perciocchè la sua benignità è in eterno. Salmi 136:2 Celebrate l'Iddio degl'iddii; Perciocchè la sua benignità è in eterno. Salmi 136:3 Celebrate il Signore dei signori; Perciocchè la sua benignità  è in eterno. Salmi 136:4 Celebrate colui che solo fa maraviglie grandi; Perciocchè la sua benignità è in eterno”. 

▶ Diverse volte nella Parola di Dio, possiamo notare delle ripetizioni, ma dobbiamo subito precisare che esse non sono a caso. Ad esempio in questi primi quattro versetti di questo salmo per quattro volte viene ripetuto “perché la Sua benignità dura in eterno”. 

▶ Questa è una motivazione estremamente precisa che implica l’adorazione verso il Signore. Anche noi possiamo ben dire, che la Sua benignità è per ogni età. 

▶ A motivo del Suo amore, il Signore Gesù è andato sulla croce, e per il Suo amore il Padre ha donato il Figlio. Egli è veramente l’Iddio “che solo fa meraviglie grandi”. 

▶ Anche in Is 12:1, possiamo osservare che viene specificata una motivazione estremamente chiara, per cui si dirà “Io ti celebrerò”. Questa motivazione è identificata in queste parole - perciocchè tu sei stato adirato contro a me; ma l'ira tua si è racquetata, e tu mi hai consolato -. Non solo il Signore ha tolto la Sua ira, ma ha elargito le Sue meravigliose consolazioni. 

▶ Il salmista poteva dire nel Sl 94:17-19 “Salmi 94:17 Se il Signore non fosse stato mio aiuto, Per poco l'anima mia sarebbe stata stanziata nel silenzio. Salmi 94:18 Quando io ho detto: Il mio piè vacilla; La tua benignità, o Signore, mi ha sostenuto. Salmi 94:19 Quando io sono stato in gran pensieri dentro di me, Le tue consolazioni hanno rallegrata l'anima mia”. Veramente, senza il Signore non possiamo fare nulla. 

▶ Ed anche il salmista esprime la stessa lezione. Egli testimonia che se il Signore non l’avesse soccorso, la sua anima sarebbe nel luogo del silenzio e nel momento in cui egli si è reso conto dell’incertezza del suo cammino, il Signore lo ha sostenuto. Ed infine, proprio mentre egli era turbato da “gran pensieri”, le consolazioni del Signore lo hanno rallegrato. 

▶ E noi siamo i destinatari delle consolazioni di Dio, tant’è che Egli ci ha donato il Suo Spirito, dentro di noi, il Consolatore (Gv 15:26). Inoltre proprio nel libro di Isaia, troviamo scritto nel cap.52 “Isaia 52:6 Perciò, il mio popolo conoscerà il mio Nome; perciò, egli conoscerà in quel giorno che io son quel che parlo; eccomi… Isaia 52:8 Vi è un grido delle tue guardie, che hanno alzata la voce, che hanno tutte insieme dati gridi d'allegrezza; perciocchè hanno veduto con gli occhi che il Signore ha ricondotta Sion. Isaia 52:9 Risuonate, giubilate, ruine di Gerusalemme, tutte quante; perciocchè il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattata Gerusalemme”. 

▶ Ancora troviamo l’espressione “in quel giorno”, in cui si sperimenterà una gioia e allegrezza ineffabili per una meravigliosa ragione “il Signore ha ricondotto Sion”. Perciò proprio alle rovine di Gerusalemme viene rivolto l’invito di giubilare, perché il Signore ha ricoperto il Suo popolo delle Sue consolazioni; Egli “ha riscattata Gerusalemme”. 

▶ Israele conoscerà queste meravigliose consolazioni e per ciascuno di noi non dimentichiamoci le meravigliose parole che rivolge Paolo ai tessalonicesi “2Tessalonicesi 2:16 Ora, il Signor nostro Gesù Cristo stesso, e l'Iddio e Padre nostro, il qual ci ha amati, e ci ha data eterna consolazione, e buona speranza in grazia, 2Tessalonicesi 2:17 consoli i cuori vostri, e vi confermi in ogni buona parola, ed opera”.
2▶   Is 12:2 ( -  Ecco, Iddio è la mia salute; io avrò confidanza, e non sarò spaventato; perciocchè il Signore Iddio è la mia forza e il mio cantico; e mi è stato in salute - [Sl 68:19 – Sl 62:1 * 2 Sa 22:33 – Ef 1:19]
▶ Un’altra motivazione di lode e di adorazione nei confronti di Dio è sicuramente, come si è altresì visto precedentemente,  la Sua salvezza. In questo versetto viene proprio messo in evidenza tutto questo: subito all’inizio troviamo questa fondamentale dichiarazione – Iddio è la mia salvezza – e alla conclusione – mi è stato in salvezza -. 

▶ Anche il salmista, nel Sl 68:4, 19 dichiara “Salmi 68:4 Cantate a Dio, salmeggiate il suo Nome, Rilevate le strade a colui che cavalca per luoghi deserti; Egli si chiama per nome: Il Signore; e festeggiate davanti a lui…Salmi 68:19 Benedetto sia il Signore, il quale ogni giorno ci colma di beni; Egli è l'Iddio della nostra salute. (Sela.)”. Il cantare a Dio, salmeggiare a Lui per glorificarLo e onorarLo è un grandissimo privilegio. 

▶ Egli è il Signore, il Sovrano, ma nello stesso tempo, Egli è “l’Iddio della nostra salvezza”. Come dichiara il salmista, Egli è Colui che ci ha colmati e continua a colmarci delle Sue benedizioni e come afferma il Sl 62:1-2 “L'ANIMA mia si acqueta in Dio solo; Da lui (procede) la mia salute. Salmi 62:2 Egli solo è la mia rocca e la mia salvezza, Il mio alto ricetto; io non sarò giammai grandemente smosso”. 

▶ Nonostante i turbamenti, le angosce di questa vita, nonostante gli attacchi del maligno e quello che i nostri occhi vedono tutti i giorni, possiamo veramente dire come il salmista “L’anima mia si acqueta in Dio solo”. Perché questo? Perché da Lui solo procede la salvezza. 

▶ Egli è il nostro rifugio, la rocca della salvezza. Perciò, come è scritto in Is 12:2, il fatto che il Signore sia l’Iddio della salvezza, implica tutta una serie di fattori: innanzitutto la fiducia – io avrò confidanza -, e in secondo luogo assenza di paura – non sarò spaventato -. E questa realtà non è soltanto dovuta al fatto che il Signore è l’Iddio della salvezza, ma anche per un altro attributo che appartiene solo a Dio – Iddio è la mia forza -. 

▶ In 2 Sa 22:1, 32-33 troviamo scritte queste parole “2Samuele 22:1 E DAVIDE proferì al Signore le parole di questo cantico, al giorno che il Signore l'ebbe riscosso dalla mano di tutti i suoi nemici, e dalla mano di Saulle…2Samuele 22:32 Perciocchè, chi è Dio, fuor che il Signore? E chi è Rocca, fuor che l'Iddio nostro? 2Samuele 22:33 Iddio è la mia forza; e il mio valore; Ed ha reso spedita e appianata la mia via”. Davide ha sperimentato in maniera meravigliosa la liberazione del Signore e dai suoi nemici, e da Saul. 

▶ Perciò, eleva un cantico al Signore in cui, oltre alle altre cose, evidenzia l’unicità di Dio “Chi è Dio fuor che il Signore”, ma nello stesso tempo Davide sottolinea la sua consapevolezza e certezza che il Signore è la sua forza. Iddio è Onnipotente, ma tale forza, tale potenza, se noi ci confidiamo in Lui, diviene anche “la nostra forza”, una forza che non ha origine umana, ma solamente divina. 

▶ Come dice Paolo in Cl 1:10-11 “Colossesi 1:10 Acciocchè camminiate condegnamente al Signore, per compiacergli in ogni cosa, fruttificando in ogni opera buona, e crescendo nella conoscenza di Dio; Colossesi 1:11 essendo fortificati in ogni forza, secondo la possanza della sua gloria, ad ogni sofferenza e pazienza, con allegrezza”. Il cammino del cristiano deve essere caratterizzato da quel frutto identificato in quelle opere che Dio ha precedentemente preparate per ciascuno di noi. 

▶ Ma la forza per perseguire questo scopo non la si può trovare in noi, in quanto uomini, ma esclusivamente “secondo la possanza della sua gloria”. Perciò come si osserva sempre in Is 12:2, la sconfitta dei nemici di Israele, provocherà questo meraviglioso cantico per il fatto che Iddio è salvezza e per il fatto che Iddio è forza. L’ira del Signore è stata tolta, per lasciare spazio alla gioia e all’allegrezza.

2▶   Is 12:3-6 ( - E voi attingerete, con allegrezza, le acque dalle fonti della salute; e direte in quel giorno: Celebrate il Signore, predicate il suo Nome, fate noti i suoi fatti fra i popoli, rammemorate che il suo Nome è eccelso. Salmeggiate il Signore; perciocchè egli ha fatte cose eccelse; questo è conosciuto per tutta la terra. Abitatrice di Sion, strilla d'allegrezza, e canta; perciocchè il Santo d'Israele è grande in mezzo di te - [Ro 15:13 – 1 Pi 1:8 * Sl 9:2 – Ef 5:19 * Is 54:1]. 

▶ All’inizio del v.3 stanno scritte queste parole – E voi attingerete, con allegrezza, le acque dalle fonti della salute -. Proprio nel v.2 abbiamo potuto osservare come il testo evidenzi la meravigliosa consapevolezza e certezza che Iddio è salvezza e forza. 

▶ E la certezza di questa meravigliosa realtà, produce proprio questo stato d’animo tipico di colui che appartiene al Signore: l’allegrezza. In Ro 15:9-13 Paolo dichiara “Romani 15:9 E perchè i Gentili glorifichino Iddio per la sua misericordia, siccome è scritto: Per questo io ti celebrerò fra le Genti, e salmeggerò al tuo nome. Romani 15:10 Ed altrove la scrittura dice: Rallegratevi, o Genti, col suo popolo. Romani 15:11 Ed altrove: Tutte le Genti, lodate il Signore; e voi, popoli tutti, celebratelo. Romani 15:12 Ed altrove Isaia dice: Vi sarà la radice di Iesse, e colui che sorgerà per regger le Genti; le nazioni spereranno in lui. Romani 15:13 Or l'Iddio della speranza vi riempia d'ogni allegrezza e pace, credendo; acciocchè abbondiate nella speranza, per la forza dello Spirito Santo”. In questo brano della Scrittura, l’apostolo Paolo cita quattro testi dell’Antico Testamento, in cui vengono sottolineati almeno due argomenti importantissimi che si sono anche visti nel libro di Isaia: la glorificazione e celebrazione del Signore da parte delle nazioni ed il governo della “radice di Iesse”. 

▶ La conclusione meravigliosa è che le nazioni spereranno in Lui, ma tale speranza noi l’abbiamo, in quanto la nostra fede è poggiata sull’ “Iddio della speranza”. Ed è proprio Lui che ci riempie, per l’azione dello Spirito, di ogni allegrezza e pace, affinchè possiamo abbondare nella speranza.

▶ E Pietro parlando della prova della fede afferma “1Pietro 1:7 Acciocchè la prova della fede vostra, molto più preziosa dell'oro che perisce, e pure è provato per lo fuoco, sia trovata a lode, ed onore, e gloria, nell'apparizione di Gesù Cristo. 1Pietro 1:8 Il quale, benchè non l'abbiate veduto, voi amate; nel quale credendo, benchè ora nol vediate, voi gioite d'un'allegrezza ineffabile e gloriosa”. In questo testo di 1 Pietro, l’apostolo insegna, per l’azione dello Spirito che la prova della nostra fede è una realtà preziosissima, il cui valore supera di gran lunga l’oro che perisce. 

▶ Ed anche in queste circostanze, da un punto di vista umane dolorose, il figlio di Dio, anche se non ha avuto la possibilità di vedere con i suoi occhi il Signore Gesù, gode di “un allegrezza ineffabile e gloriosa”. Una gioia che non ha origini umane, ma che proviene solo dal Signore. 

▶ In Is 12:3, possiamo proprio vedere come questo stato d’animo regna sovrano. E tale allegrezza non sarà astratta, ma caratterizzata da una manifestazione concreta e palese - e direte in quel giorno: Celebrate il Signore, predicate il suo Nome, fate noti i suoi fatti fra i popoli, rammemorate che il suo Nome è eccelso -. 

▶ Nella gioia, nell’allegrezza, si aprirà la bocca  non per maledire o per usare la propria lingua per fare del male, ma esclusivamente per benedire e magnificare il Signore. Si predicheranno le Sue opere, i Suoi fatti, si porrà mente alla grandezza del Suo Nome, ed in questa realtà di gioia e di letizia, giunge questo meraviglioso invito - Salmeggiate il Signore; perciocchè egli ha fatte cose eccelse; questo è conosciuto per tutta la terra -. 

▶ Il termine “salmeggiare”, sottolinea un’espressione che si ritrova molteplici volte nel libro dei Salmi. Nel Sl 9:1-2 Davide esprime queste parole “Salmi 9:1 IO celebrerò, o Signore, con tutto il mio cuore; Io narrerò tutte le tue maraviglie. Salmi 9:2 Io mi rallegrerò, e festeggerò in te; Io salmeggerò il tuo Nome, o Altissimo”, ed in questo testo troviamo ben compendiato tutto quello che si è visto dall’inizio del cap.12 di Isaia.

▶ Davide esprime il suo desiderio quale adoratore di Dio, di celebrare il Signore, di testimoniare di ogni Sua meraviglia con la consapevolezza e certezza che sempre nel Signore si sarebbe rallegrato. Con questo stato d’animo egli dichiara “Io salmeggerò il tuo Nome”, e l’apostolo Paolo in Ef 5:18-20, dichiara “Efesini 5:18 E non v'inebbriate di vino, nel quale vi è dissoluzione; ma siate ripieni dello Spirito; Efesini 5:19 parlando a voi stessi con salmi, ed inni, e canzoni spirituali, cantando, e salmeggiando col cuor vostro al Signore. Efesini 5:20 Rendendo del continuo grazie d'ogni cosa a Dio e Padre, nel nome del Signor nostro Gesù Cristo”. 


▶ Questo invito pressante della Scrittura relativo all’essere ripieni di Spirito, cioè lasciarsi completamente condurre da Lui, è immediatamente seguito da quegli atteggiamenti, quelle azioni che dimostrano tale realtà: parlare gli uni verso gli altri con salmi, inni e canzoni spirituali “salmeggiando col cuore vostro al Signore”. Cioè si deve sempre notare, in ogni cristiano, questo desiderio di lode e di adorazione, rendendo continuamente grazie a Dio. 

▶ Infatti, in Is 12:4-5, possiamo proprio osservare questo atteggiamento meraviglioso: salmeggiare al Signore perché Egli ha fatto cose eccelse, opere che superano la nostra capacità di comprensione. Perciò, questo capitolo si conclude con un prezioso incoraggiamento rivolto all’abitatrice di Sion – Abitatrice di Sion, strilla d’allegrezza e canta perché il Santo d’Israele è in mezzo a te -. 

▶ Sempre nel libro di Isaia ma nel cap.54 leggiamo “Isaia 54:1 GIUBILA, o sterile, che non partorivi; fa' risuonare grida di allegrezza, e strilla, o tu, che non avevi dolori di parto; perciocchè i figliuoli della desolata saranno in maggior numero che quelli della maritata, ha detto il Signore…Isaia 54:4 Non temere, perciocchè, tu non sarai confusa; e non vergognarti, perciocchè tu non sarai adontata; anzi dimenticherai la vergogna della tua fanciullezza, e non ti ricorderai più del vituperio della tua vedovità.  Isaia 54:5 Perciocchè il tuo marito è quel che ti ha fatta; il suo Nome è Il Signor degli eserciti; e il tuo Redentore è il Santo d'Israele, il quale sarà chiamato l'Iddio di tutta la terra. Isaia 54:6 Perciocchè il Signore ti ha chiamata, come una donna abbandonata, e tribolata di spirito; e come una moglie sposata in giovanezza, che sia stata mandata via, ha detto il tuo Dio”. In questo testo possiamo osservare come veramente giungerà il tempo in cui “la sterile” che non partoriva, getterà grida d’allegrezza e verrà dimenticata la vergogna della sua fanciullezza. 

▶ Israele, che è paragonata a tale donna, riconoscerà il suo Dio e veramente si realizzerà questa meravigliosa espressione per il popolo, del continuo “il tuo Redentore è il Santo d’Israele”. Il Signore ha chiamato il Suo popolo come una moglie sposata in giovinezza, come una donna abbandonata, e come Lui stesso attesta la raccoglierà “per grandi misericordie” (Is 54:7). Questo popolo ha subito e continua a subire le conseguenze del suo peccato, ma da questo testo ed altri (Is 60:14) possiamo ben affermare che tale situazione non sarà per sempre. Vi sarà il residuo fedele, l’Israele convertito che entrerà nel Regno.  

▶ Conclusione. Perciò il cap.12 di Isaia, seppure breve, ha sottolineato quale atteggiamento un giorno regnerà in quell’Israele che avrà sconfitto i suoi nemici, esclusivamente per la forza del Signore. Ma tutto questo è un monito anche per ciascuno di noi. Il nostro atteggiamento deve sempre essere quello descritto in questo capitolo; un atteggiamento che esprima la lode, l’adorazione, il ringraziamento che solo al Signore è dovuto.

	( ISAIA 1(1(( ( ( ISAIA 66(24((  ( IL LIBRO DI ISAIA – DICIOTTESIMA SEZIONE

Isaia 13:1-22 (   ARGOMENTO (     Il carico di Babilonia.


1▶   Is 13:1-3 ( [Ge 11:9 – Gr 50:23 * Gr 50:2 *   Is 10:6 – Am 6:11 – Am 9:14 * Gr 50:42]. 

▶ L’inizio di questo particolare capitolo del libro di Isaia, mette in evidenza un nuovo argomento, ovvero – Il carico di Babilonia, il quale Isaia figliuolo di Amos vide -. Perciò, già da questo primo versetto, viene sottolineato non soltanto una precisa località geografica, ma un impero, le quali gesta, azioni ed altresì la relativa decadenza, sono registrate nella storia, cioè il regno di – Babilonia -. 

▶ Nella Scrittura troviamo per la prima volta questo nome in Ge 11. Infatti è scritto “Genesi 11:4 Poi dissero: Or su, edifichiamoci una città, ed una torre, la cui sommità giunga fino al cielo, ed acquistiamoci fama; che talora noi non siamo dispersi sopra la faccia di tutta la terra…Genesi 11:6 E il Signore disse: Ecco un medesimo popolo, ed essi tutti hanno un medesimo linguaggio, e questo è il cominciamento del loro lavoro, ed ora tutto ciò che hanno disegnato di fare, non sarà loro divietato. Genesi 11:7 Or su, scendiamo e confondiamo ivi la loro favella; acciocchè l'uno non intenda la favella dell'altro. Genesi 11:8 E il Signore li disperse di là sopra la faccia di tutta la terra; ed essi cessarono di edificar la città. Genesi 11:9 Perciò essa fu nominata Babilonia; perciocchè il Signore confuse quivi la favella di tutta la terra, e disperse coloro di là sopra la faccia di tutta la terra”. 

▶ La costruzione di questa torre identificava e manifestava tutto l’orgoglio e la superbia che vi era in questi uomini. Ma il Signore non poteva tollerare una simile situazione. 

▶ Perciò, Egli nella completezza della Sua Persona, in quanto parla al plurale, scese e confuse le lingue con il risultato che la costruzione della città cessò. Ma il testo è estremamente preciso nel sottolineare il nome di quella città, cioè “Babilonia” che significa proprio “confusione”.

▶ E le azioni di Babilonia, più in generale del popolo dei Caldei, hanno sempre manifestato empietà e peccato, tant’è che Babilonia risulta essere una figura del mondo. E’  molto importante il parallelo che possiamo osservare tra Is 13 e il cap.50 del libro di Geremia, in quanto tale testo parla proprio della caduta di Babilonia. 

▶ In Gr 50:23-24 stanno scritte queste parole “Geremia 50:23 Come è stato mozzato, e rotto il martello di tutta la terra? come è stata Babilonia ridotta in desolazione fra le genti? Geremia 50:24 Io ti ho incapestrata, o Babilonia, e tu sei stata presa, senza che tu l'abbia saputo; tu sei stata trovata, ed anche colta; perciocchè tu hai combattuto col Signore”. In questo testo vengono proprio evidenziate due domande che sono proprio riferite alla caduta di Babilonia. 

▶ Essa è ridotta in desolazione ed il v.24 sottolinea molto bene che tutto ciò è avvenuto non per la fatalità o per il caso, ma per volontà di Dio. Babilonia è caduta, per quale motivo? Dice sempre il v.24 “perché tu hai combattuto col Signore”. 

▶ Vi è sempre una spiegazione del perché il Signore si comporta in una certa maniera. Babilonia apertamente si è ribellata contro il Signore, ha combattuto contro di Lui, ma per il suo peccato ha dovuto pagarne le conseguenze. E Is 13, mostra proprio con notevoli ragguagli quali conseguenze Babilonia ha dovuto subire. Infatti nel v.2 il testo dichiara - LEVATE la bandiera sopra un alto monte, alzate la voce a coloro, scotete la mano, e dite che entrino nelle porte dei principi -. 

▶ Questo versetto risulta essere un invito, un’esortazione rivolta verso coloro che devono entrare nelle – porte dei principi -. E in Gr 50:1-2 leggiamo “Geremia 50:1 LA parola che il Signore pronunziò contro a Babilonia, contro al paese dei Caldei, per lo profeta Geremia. Geremia 50:2 Annunziate fra le genti, e bandite, ed alzate la bandiera; banditelo, nol celate; dite: Babilonia è stata presa, Bel è confuso, Merodac è rotto in pezzi; le sue immagini sono confuse, i suoi idoli son rotti in pezzi”. 

▶ In questa parola divina rivolta contro a Babilonia, troviamo proprio un preciso annuncio da rivolgere a tutte le genti: cioè che Babilonia è caduta e che le sue divinità sono distrutte e per tale annuncio viene rivolta l’esortazione di “alzare la bandiera”. Anche in Is 13:2, troviamo questo invito, ma per un fine diverso, cioè quello di entrare e sempre il Signore dà un importante spiegazione di questo avvenimento. 

▶ Egli dichiara, infatti di – aver dato commissione ai suoi deputati – per eseguire, per compiere la Sua ira (Is 13:3), cioè ha dato un ordine ben preciso ai suoi ministri in relazione a Babilonia. In Is 10:6, abbiamo potuto osservare lo stesso termine in riferimento all’Assiria. 

▶ In quell’occasione il Signore dà un ordine ben preciso all’Assiria “Io lo manderò contro alla gente profana e gli darò commissione contro al popolo del mio cruccio” e lo stesso termine lo ritroviamo anche adesso in un contesto di giudizio nei confronti di un popolo: Babilonia. In Am 6:8, 11, 14 leggiamo queste parole “Amos 6:8 Il Signore Iddio ha giurato per l'anima sua, dice il Signore Iddio degli eserciti: Io abbomino l'alterezza di Giacobbe, e odio i suoi palazzi, e darò in man del nemico la città, e tutto ciò che vi è dentro…Amos 6:11 Perciocchè, ecco, il Signore dà commissione di percuotere le case grandi di ruine, e le case piccole di rotture…Amos 6:14 Perciocchè, ecco, io fo sorgere contro a voi, o casa d'Israele, una nazione, che vi oppresserà dall'entrata di Hamat, fino al torrente del deserto, dice il Signore Iddio degli eserciti”. In questi versetti non troviamo un annuncio di giudizio nei confronti di Babilonia, ma nei confronti di Israele. 

▶ Anche Israele aveva commesso molteplici peccati, tant’è che il Signore si lamenta in maniera grave nei suoi confronti “Io ho in abominio l’alterezza di Giacobbe”. A motivo di questo dà un preciso ordine cioè quello di percuotere e di distruggere ed è proprio per questo motivo, che nel v.14 Iddio dichiara “Io fo sorgere contro di voi, o casa d’Israele, una nazione”. 

▶ Inoltre sempre nel libro di Amos 9:4, 8-9, il Signore dichiara contro Israele “Amos 9:4 E se vanno in cattività davanti ai loro nemici, di là darò commissione alla spada che li uccida; e metterò l'occhio mio sopra loro in male, e non in bene…Amos 9:8 Ecco, gli occhi del Signore Iddio sono sopra il regno peccatore, ed io lo distruggerò d'in su la faccia della terra; salvo che io non distruggerò del tutto la casa di Giacobbe, dice il Signore. Amos 9:9 Perciocchè, ecco, per lo mio comandamento farò che la casa d'Israele sarà agitata fra tutte le genti, siccome il grano è dimenato nel vaglio, senza che ne cada pure un granello in terra”. In questo testo, possiamo osservare come il Signore utilizzi parole molto ferme nei confronti del popolo. 

▶ Se Israele andrà in cattività, Iddio darà ordine di uccidere a motivo del loro peccato. Anche se nella Sua grazia, non lo distruggerà interamente, pur tuttavia esso sarà agitato fra tutte le genti. Come è già stato detto, in Is 13:3, non troviamo un giudizio su Israele, ma su Babilonia, ciononostante questi testi contenuti nel libro di Amos, dimostrano ampiamente, quanto il Signore possa esprimere i Suoi piani e i Suoi ordini, secondo la Sua volontà. 

▶ Israele aveva peccato, perciò il Signore farà sorgere una nazione contro di essa, come nel caso di Babilonia, in quanto i ministri di Dio hanno ricevuto la commissione speciale di eseguire la Sua ira contro tale città. Infatti, continua Is 13:3, dichiarando – ho chiamati i miei uomini prodi, gli uomini trionfanti della mia altezza -. 

▶ Da sottolineare proprio i due attributi che vengono qui utilizzati: gli uomini che sono stati chiamati dal Signore sono “prodi” e “trionfanti”, caratteristiche che evidenziano proprio la forza in battaglia. Ed è proprio interessante osservare ciò che sta scritto in Gr 50:41-43. 

▶ Questo testo sottolinea, ed è il Signore che parla (Gr 50:33, 40), che dal Settentrione giungerà una nazione e re potenti si muoveranno. E in Gr 50:42 leggiamo “Impugneranno l'arco e la lancia; sono crudeli, senza pietà; la voce loro rumoreggerà come il mare, e cavalcheranno sopra cavalli; saranno in ordine, a guisa d'uomini prodi, per la battaglia, contro a te, o figliuola di Babilonia”. Babilonia sperimenterà su di se le conseguenze di quel suo atteggiamento crudele che ha mostrato nella storia.

▶ Questi re, come è scritto, impugneranno arco e lancia, che sono due strumenti di guerra, e  a loro volta saranno crudeli e senza pietà. Essi si muoveranno contro Babilonia “a guisa d’uomini prodi”, e nel v.43 viene proprio descritta l’angoscia, la paura del re di Babilonia. 

▶ Le sue mani sono diventate fiacche, deboli ed il suo dolore è paragonabile a quello di una donna in procinto di partorire (Gr 50:43). Tutto questo è regolarmente accaduto nella storia e ciò che è scritto in questo testo di Geremia si attaglia perfettamente con quanto è scritto nel libro di Isaia. 

▶ Perciò già da questi primi tre versetti abbiamo potuto osservare cosa Babilonia ha dovuto subire per il suo peccato e per il suo orgoglio. Nel libro dei Proverbi è scritto che il Signore odia l’alterezza, la superbia, la via della malvagità e la bocca perversa (Pr 8:13). Tutto questo ci deve spronare a ricercare sempre l’umiltà, perché Iddio innalza chi si abbassa e abbassa chi si innalza.  

2▶   Is 13:4-8 ( [Gr 50:46 * 2 Sa 18:1 * So 1:11 * Ez 21:20  - Gr 49:23  * Ap 18:10].
▶ Per quanto riguarda il nostro tempo, ovviamente, la caduta di Babilonia è un avvenimento storico, ma nel periodo in cui furono rivelate queste circostanze, in Is 13, la disfatta dell’impero babilonese rappresentava una specifica e precisa profezia. E in Is 13:4, viene proprio spiegato che cosa avverrà – Vi è un rumore di moltitudine sopra i monti, simile a quello di un gran popolo; vi è un rumore risuonante dei regni delle nazioni adunate -. 

▶ Da notare come in questo testo, venga messa in evidenza per ben due volte un espressione che ha a che fare con l’udito, cioè il rumore delle nazioni, dei regni. Alla conclusione del cap.50 di Gr, proprio al v.46 viene sottolineata la stessa cosa “La terra ha tremato per lo rumore della presa di Babilonia, e il grido se n'è udito fra le genti”. 

▶ E questo versetto esprime in maniera meravigliosa che la volontà di Dio, i Suoi disegni, i Suoi piani, sono giusti e perfetti. E nello stesso tempo il Signore è talmente preciso nel Suo disegno, che addirittura il testo di Is 13:4 conclude affermando – il Signore degli eserciti rassegna l’esercito della gente di guerra -. 

▶ E’ meravigliosa l’espressione che indica Iddio come il “Signore degli eserciti”, in quanto Egli non è solo il Re sovrano sulla terra, ma Egli è altresì l’Iddio Onnipotente che ha al Suo seguito miriadi di angeli (Ap 5). Ebbene Iddio svolge un’azione tipica, quando si è in procinto di partecipare ad una guerra, ovvero rassegna la gente che andrà alla guerra. 

▶ In 2 Sa 18:1 troviamo proprio scritte queste parole  “Or Davide fece la rassegna della gente ch'era con lui, e costituì sopra loro dei capitani di migliaia, e dei capitani di centinaia”. Come sappiamo, Davide non è solamente uno dei re più conosciuti nella storia biblica, ma era anche un uomo di guerra. ▶ In questo testo, possiamo osservare che egli svolge la stessa azione: nella preparazione ad una guerra, che in questo caso era contro il suo figlio Absalom (v.5, 9), egli nella sua rassegna, costituì dei capitani su schiere di migliaia e schiere di centinaia. E appositamente mandò un terzo dell’esercito sotto la condotta di Ioab, l’altro terzo sotto la condotta di Abisai e l’ultimo terzo sotto la condotta di Ittai. 

▶ Da sottolineare che il popolo non volle che Davide uscisse per guerreggiare, affinchè non corresse nessun rischio (v.3). Perciò sappiamo come andò a finire questa circostanza, infatti “fu sconfitto il popolo d’Israele dalla gente di Davide” (v.7) e Absalom fu ucciso (v.15), nonostante l’ordine di Davide di trattarlo dolcemente (v.5). 

▶ Questa espressione la dice lunga sull’animo di questo re. Ebbene il Signore degli eserciti svolge la stessa azione; come Davide, anche Iddio fa la rassegna della gente che dovrà andare contro a Babilonia con l’unico obiettivo di sconfiggerla e distruggerla. Ecco infatti che cosa avviene – Il Signore e gli strumenti della Sua indignazione vengono da lontano paese, dall’estremità del cielo, per distruggere tutta la terra -. 

▶ Perciò è più che giustificato, ciò che afferma il v.6 – Urlate perché il giorno del Signore è vicino -. Il Signore, insieme agli strumenti della Sua ira sta sopraggiungendo per compiere un preciso giudizio ed il v.9 introduce proprio quel periodo di giudizio che va sotto il nome di – giorno del Signore -. 

▶ In So 1, si può osservare come il testo esorti caldamente al silenzio a motivo della presenza del Signore (v.7), e per il fatto che il giorno del Signore è vicino. Perciò è scritto “Sofonia 1:11 Urlate, abitanti del Mortaio; perciocchè tutto il popolo dei mercatanti è perito, tutti i portatori di danari sono sterminati… Sofonia 1:14 Il gran giorno del Signore è vicino; egli è vicino, e si affretta molto; la voce del giorno del Signore sarà di persone che grideranno amaramente”. Verso i mercanti, viene rivolta la stessa esortazione di Is 13:6, ovvero di gridare di cordoglio e di angoscia, in quanto il giorno del Signore, giorno d’ira e di giustizia è vicino. 

▶ E’ terribile ciò che questo testo evidenzia, in quanto la voce che si sentirà all’unisono, sarà una voce di amarezza. Possiamo veramente ringraziare il Signore perché noi non subiremo le conseguenze di quel terribile periodo riservato per gli empi, ma tutto questo ci deve comunque spronare a camminare come il Signore vuole, perché Iddio non tollera il peccato come si osserva molto chiaramente nel caso della caduta di Babilonia. 

▶ E in Is 13:7, vengono proprio evidenziate le conseguenze che saranno provocate da questo spaventoso giorno, infatti – tutte le mani diventeranno fiacche ed ogni cuore d’uomo si struggerà -. Da questo testo si può osservare come vengano sottolineati due elementi caratteristici dell’uomo, cioè le mani e il cuore. 

▶ Le mani quali elementi di azione e opera e il cuore quale sede dei sentimenti e delle emozioni umane. Ebbene le mani diventeranno fiacche, ovvero non si opererà più, non si agirà più e il cuore si struggerà. 

▶ In Ez 21:14, 17, 19-20 è scritto “ Ezechiele 21:14 Figliuolo d'uomo, profetizza, e di': Così ha detto il Signore: Di': La spada, la spada è aguzzata, ed anche è forbita…Ezechiele 21:17 Grida, ed urla, o figliuolo d'uomo; perciocchè ella è contro il mio popolo; ella è contro a tutti i principi d'Israele; il mio popolo non è altro che uomini atterrati per la spada; perciò, percuotiti in su la coscia…Ezechiele 21:19 Tu adunque, figliuolo d'uomo, profetizza, e battiti a palme; la spada sarà raddoppiata fino a tre volte; essa è la spada degli uccisi; la spada del grande ucciso che penetrerà fin dentro alle loro camerette. Ezechiele 21:20 Io ho posto lo spavento della spada sopra tutte le loro porte, per far che ogni cuore si strugga, e per moltiplicar le ruine”. Il Signore si rivolge ad Ezechiele per pronunciare un giudizio estremamente solenne su Israele e sui suoi capi. 

▶ La spada è pronta per uccidere, è aguzza, è forbita. Vi sarà uccisione nel popolo d’Israele ed anche in questo caso si può osservare come proprio in un contesto di giudizio venga sottolineato un cuore che si strugge, simbolo di paura e terrore, come nel caso di Is 13:7. 

▶ Anche in Gr 49:23-24, nel caso di tre località, quali Damasco, Hamat e Arpad è scritto “sono confuse, si struggono, perché hanno udito una mala novella…Damasco è fiacca, distretta l’ ha colta, dolori l’ hanno occupata”. Perciò l’argomento del grande e spaventevole giorno del Signore non é una tematica da prendere alla leggera. 

▶ Quando il Signore colpisce e giudica a causa del peccato dell’uomo, si subiscono proprio queste conseguenze: si perde ogni tipo di forza sia essa fisica, sia interiore. Solo nel Signore si può trovare la vera forza e ringraziamo il Signore per il fatto che noi non conosceremo mai la Sua ira, in quanto “è cosa spaventevole cadere nelle mani del Dio vivente”. 

▶ Gli abitanti di Babilonia sperimenteranno tutto questo, in quanto – essi saranno smarriti, tormenti e doglie li coglieranno, come la donna che partorisce -. Il brano di Isaia si riferisce alla Babilonia della storia, ma è indubbio, che in un tempo futuro per noi, sorgerà un’altra Babilonia, simbolo del peccato e della corruzione. 

▶ Ma come riferisce Ap 18 “Apocalisse 18:8 Perciò, in uno stesso giorno verranno le sue piaghe: morte, e cordoglio, e fame; e sarà arsa col fuoco; perciocchè possente è il Signore Iddio, il quale la giudicherà. Apocalisse 18:9 E i re della terra, i quali fornicavano, e lussuriavano con lei, la piangeranno, e faranno cordoglio di lei, quando vedranno il fumo del suo incendio; Apocalisse 18:10 standosene da lungi, per tema del suo tormento, dicendo: Ahi! ahi! Babilonia la gran città, la possente città; la tua condannazione è pur venuta in un momento!”. Anche questa Babilonia subirà lo stesso giudizio. 

▶ Essa sarà giudicata dal Signore, Egli scatenerà su di essa piaghe come il cordoglio, la morte e la fame e tutti i governanti i quali parteciperanno al suo sistema di peccato e malvagità, piangeranno per il suo tormento. Anche allora, in quel preciso tempo – tormenti e doglie la coglieranno -. Perciò, ancora oggi noi siamo chiamati a dire a questo mondo che il Signore vuole che tutti siano salvati, ma altresì che Egli non passerà mai sopra il peccato, come dimostra ampiamente il destino di Babilonia, sia quella antica, sia quella futura. 

3▶   Is 13:9-16( [Na 1:6 – Ap 16:19 * Mt 24:29 * Sl 147:6 – Ez 30:6 *  1 Re 10:11* 2 Sa 22:8 * Gr 50:17 – La 4 :18 * Ez 6 :12 – Gr 50 :36 * Gr 9 :21 – Os 13 :16   ].

▶ Dal v.9 il testo mette in evidenza, come visto anche prima il “grande e spaventevole giorno del Signore”. Infatti tale giorno, tale periodo è contraddistinto da tre precise caratteristiche – giorno crudele…d’indignazione e d’ira accesa, per mettere la terra in desolazione -. 

▶ Sebbene il nostro Dio sia ripieno di grazia e di benignità, ciononostante la Sua ira, manifestazione della Sua giustizia, contraddistinguerà palesemente quei momenti. In Na 1:3, 6, è scritto chiaramente “Naum 1:3 Il Signore è lento all'ira, e grande in forza, e non tiene punto il colpevole per innocente… Naum 1:6 Chi durerà davanti alla sua indignazione? e chi starà fermo nell'ardore della sua ira? il suo cruccio si spande come fuoco, ed egli fa scoscendere le rocce”. 

▶ Questo testo sottolinea proprio i due aspetti: da una parte l’amore di Dio espresso dalle parole “Il Signore è lento all’ira” e dall’altra la Sua giustizia “non tiene il colpevole per innocente”. Nei tribunali terreni, diverse volte può accadere che una persona che non ha commesso reati, vada in carcere per un errore giudiziario. 

▶ Ma il Signore non commette errori. L’empio impenitente verrà giudicato. Infatti con due domande lo Spirito del Signore vuole sottolineare il carattere assoluto e irresistibile dell’ira di Dio “Chi durerà davanti alla Sua indignazione…chi starà fermo davanti all’ardore della Sua ira?”. In Ap 16:19 abbiamo ancora la dimostrazione che anche la futura Babilonia conoscerà l’impeto dell’ira del Signore. 

▶ Infatti dopo che il settimo angelo versò la settima coppa è scritto “Dio si ricordò della gran Babilonia, per darle il calice dell’indignazione della Sua ira”. Ed è proprio l’indignazione, l’ira di Dio la caratteristica dominante del – giorno del Signore -. 

▶ Questo per dimostrare che il Signore non lascia niente a caso. Tutto procede secondo i Suoi piani e i Suoi progetti.  E in Is 13:10, possiamo osservare come il testo sottolinei le conseguenze che si verificheranno nel sole e negli astri - Perciocchè le stelle dei cieli, e gli astri di quelli non faranno lucere la loro luce; il sole scurerà, quando si leverà; e la luna non farà risplendere la sua luce -. 

▶ In questo versetto vengono proprio evidenziate quegli elementi facenti parte del cielo sidereo: le stelle, gli astri, il sole, la luna. Se si osserva il luminare maggiore cioè il sole, possiamo veramente rimanere impressionati da questo grande fatto, cioè che proprio il sole, in quel giorno, in quella determinata circostanza si scurerà, cioè non risplenderà. ▶ In Mt 24:27, 29-30, il Signore Gesù nel Suo famoso sermone profetico dichiara proprio “Matteo 24:27 Perciocchè, siccome il lampo esce di Levante, ed apparisce fino in Ponente, tale ancora sarà la venuta del Figliuolo dell'uomo…Matteo 24:29 Ora, subito dopo l'afflizione di quei giorni, il sole scurerà, e la luna non darà il suo splendore, e le stelle cadranno dal cielo, e le potenze dei cieli saranno scrollate. Matteo 24:30 Ed allora apparirà il segno del Figliuolo dell'uomo, nel cielo; allora ancora tutte le nazioni della terra faranno cordoglio, e vedranno il Figliuolo dell'uomo venir sopra le nuvole del cielo, con potenza, e gran gloria”. Anche solo da questo tre versetti risulta chiaro il tema che il Signore Gesù, vuole sottolineare: cioè la Sua venuta in gloria. 

▶ Egli elabora un esempio illuminante, ovvero il lampo che esce dal Levante ed appare in Ponente, nella stessa maniera Egli verrà, cioè all’improvviso. E tale venuta sarà preceduta da dei segni portentosi nel cielo, gli stessi che si osservano in Is 13:10.

▶ Infatti è scritto che “il sole si scurerà e la luna non darà più il suo splendore”. Ed è da sottolineare come la venuta del Figlio dell’uomo in gloria sia strettamente attinente a quello che è il giorno del Signore.

▶  Il giorno del Signore, il Millennio, sono argomenti che devono sempre essere affrontati, in quanto tali tematiche ci insegnano in maniera chiara e lapidaria che solo la giustizia del Signore è quella vera, autentica, assoluta. E tale giustizia si manifesterà, anche, contro il peccato. E’ proprio questo che viene sottolineato in Is 13:11. 

▶ Infatti è scritto – Ed Io, dice il Signore, punirò il mondo della sua malvagità e gli empi della loro iniquità; e farò cessare l’alterezza dei superbi e abbatterò l’orgoglio dei violenti -. Sono molto interessanti i vari termini di giudizio che vengono sottolineati in questo testo. 

▶ Infatti il v.11 inizia con una dichiarazione lapidaria e assoluta – Io punirò il mondo della sua malvagità -. E sappiamo che la Parola del Signore è quella che giunge ad effetto. 

▶ In questo contesto che parla proprio del giorno del Signore si realizzerà il giudizio sugli empi, a motivo della loro malvagità ed andando sempre di più nello specifico; a motivo della loro alterezza e del loro orgoglio. L’uomo, da quando entrò il peccato nel mondo, ha sempre manifestato queste caratteristiche, eppure, sebbene egli si sia autoinnalzato, il Signore dichiara che Egli abbatterà – l’orgoglio dei violenti -. 

▶ Nel Sl 147:6, 11 il salmista afferma “Salmi 147:6 Il Signore solleva i mansueti; Ed abbatte gli empi fino a terra…Salmi 147:11 Il Signore gradisce quelli che lo temono, Quelli che sperano nella sua benignità”. Coloro che sono caratterizzati dalla mansuetudine, da quella pace che solo il Signore può donare, riceveranno la consolazione di Dio. 

▶ Ma coloro che camminano nell’empietà e secondo la caparbietà del loro cuore, subiranno il giudizio di Dio. Bisogna sempre ricordare che il Signore gradisce tutti coloro “che lo temono”, che desiderano seguirLo esclusivamente per amore verso di Lui. 

▶ Nei riguardi dell’Egitto che come sappiamo è una figura del mondo nella Scrittura, è scritto in Ez 30:6-8 “Ezechiele 30:6 Così ha detto il Signore: Quelli che sostengono l'Egitto cadranno, e l'alterezza della sua forza sarà abbattuta; cadranno in esso per la spada, da Migdol a Sevene, dice il Signore Iddio; Ezechiele 30:7 e saranno desolati fra i paesi desolati, e le città d'Egitto saranno fra le città deserte; Ezechiele 30:8 e conosceranno che io sono il Signore, quando avrò messo il fuoco in Egitto, e quando tutti i suoi aiutanti saranno stati rotti”. Non solo la forza dell’Egitto verrà abbattuta dal Signore, ma anche coloro che la sostengono “cadranno”. 

▶ La tolleranza verso il peccato, o appoggiare il peccato è un atteggiamento che il Signore non ha mai gradito. Perciò vi sarà la desolazione e proprio a motivo del giudizio di Dio, di ciò che accadrà “conosceranno che Io sono il Signore”. 

▶ L’Egitto, una nazione forte, possente, verrà abbattuta a motivo del suo peccato. In Is 13:11, vediamo proprio quanto danno possa provocare l’orgoglio e la superbia, ma come sappiamo “il Signore abbassa chi si innalza”. E il giudizio sarà così talmente distruttivo, che come afferma Is 13:12 – L’uomo sarà più pregiato dell’oro di Ofir -. 

▶ In Gr 51:45, capitolo che come abbiamo più volte visto parla del giudizio su Babilonia, è scritto “Geremia 51:45 O popolo mio, uscite di mezzo di quella, e scampi ciascun di voi la sua persona d'innanzi all'ardore dell'ira del Signore”. Chi rimarrà con il peccato e la corruzione, cioè chi rimarrà in Babilonia, sarà giudicato. Ecco perché giunge pressante questa esortazione “Popolo mio, esci da Babilonia”. 

▶ Altrimenti non ci sarà scampo. In quel tempo, quando giungerà il giorno del Signore, tempo di giudizio e di distruzione, veramente l’uomo sarà più raro dell’oro di Ofir, un luogo che era ricco proprio di questo metallo prezioso (1 Re 10:11). 

▶ Perciò ancora questi versetti ci mostrano, quanto sia importante osservare e seguire queste esortazioni e avvertimenti: chi persevererà nel suo peccato e ribellione, non potrà scampare dal giudizio di Dio. Il giorno del Signore è un periodo che gli empi dovranno subire, ma ciò non toglie che nel mondo in cui viviamo attualmente è più che mai necessaria la predicazione dell’Evangelo e della Persona del Signore Gesù, Colui che è la Grazia di Dio. Solo in Lui vi è salvezza. 

Is 13:13 ▶ Il v.13 dimostra ancora di più quanto possa essere terribile l’ira del Signore. Infatti tale versetto evidenzia in maniera chiara ulteriori conseguenze provocate dall’ira di Dio – Io crollerò il cielo, e la terra tremerà, e sarà smossa dal suo luogo, per l’indignazione del Signore degli eserciti -. 

▶ Anche in questo caso è molto importante osservare i vari termini che vengono utilizzati, - Io crollerò il cielo…la terra tremerà -. Basti osservare in 2 Sa 22:2, 8, cosa dichiara Davide nel suo cantico “2Samuele 22:2  Il Signore è la mia rocca, e la mia fortezza, e il mio liberatore…2Samuele 22:8 Allora la terra fu smossa, e tremò; I fondamenti dei cieli furono crollati e scossi; Perciocchè egli era acceso nell'ira”.

▶ Il Signore, per colui che si affida completamente a Lui è una fortezza e un rifugio, ma guai per colui che invece dovrà sperimentare e subire la Sua ira. Anche Davide esprime le stesse conseguenze dell’ira e dell’indignazione di Dio testimoniando “la terra fu smossa e tremò, i fondamenti dei cieli furono crollati”. 

▶ Per quale motivo? Perché il Signore era acceso d’ira. Non vi è nessun elemento della creazione che possa resistere alla Sua forza e alla Sua giustizia. Perciò questa descrizione terribile che abbiamo in Is 13:13 serve ancora di più per illustrare la potenza e l’impeto dell’ira di Dio. 

▶ E nel versetto successivo, il v.14, il soggetto non sono più i cieli o la terra, ma direttamente l’uomo. E per Babilonia e per il mondo empio impenitente in genere, quei momenti saranno così terribili che – essi saranno come un capriolo cacciato e come pecore che nessuno accoglie -. 

▶ I termini, le parole che troviamo qui, nel caso del capriolo, animale che viene preso come termine di paragone per spiegare il terrore di quei momenti; indicano proprio la caccia. Gli empi, saranno come un capriolo che è braccato dai cacciatori. 

▶ Nel parlare di Israele, in Gr 50:17-18 il testo dichiara “Geremia 50:17 Israele è stato una pecorella smarrita, i leoni l' hanno cacciata; il primo che la divorò fu il re d'Assiria; ma quest'ultimo, cioè Nebucadnesar, re di Babilonia, le ha tritate le ossa. Geremia 50:18 Perciò, il Signor degli eserciti, l'Iddio d'Israele, ha detto così: Ecco, io farò punizione del re di Babilonia, e del suo paese, siccome ho fatta punizione del re di Assiria”. Israele, nella sua storia di popolo ribelle al Signore e disperso fra le nazioni, ha veramente dovuto subire una realtà del tutto uguale a quella di una pecora smarrita, cacciata dai leoni per sbranarla.

▶ Questo testo indica due popoli che hanno svolto il compito di leoni, cioè l’Assiria e Babilonia. L’Assiria, l’ ha “divorata”, ma Babilonia è la nazione che le ha “tritate le ossa”, cioè le ha tolto ogni forza. 

▶ Ma a sua volta Babilonia sarà giudicata esattamente come l’Assiria.  Inoltre in La 4:6, 12-13, 18 il testo afferma “ Lamentazioni 4:6 E la pena dell'iniquità della figliuola del mio popolo è stata maggiore Che la pena del peccato di Sodoma, Che fu sovvertita come in un momento, Senza che la mano d'alcuno si levasse contro di lei… Lamentazioni 4:12 I re della terra, e tutti gli abitatori del mondo, Non avrebbero mai creduto Ch'entrasse nemico, nè avversario Dentro alle porte di Gerusalemme. Lamentazioni 4:13 Quest'è avvenuto per i peccati dei profeti di essa, Per l'iniquità dei suoi sacerdoti, Che spandevano nel mezzo di essa Il sangue dei giusti… Lamentazioni 4:18 Ci hanno cacciati, seguendo i nostri passi, Sì che non siamo potuti andar per le nostre campagne; Il nostro fine si è avvicinato, i nostri dì son compiuti; Perciocchè il nostro fine è venuto”. Israele aveva peccato, addirittura è scritto che la “pena dell’iniquità di Sion” è stata maggiore di quella di Sodoma. 

▶ Nella propria illusione si pensava che Gerusalemme fosse inespugnabile, ma purtroppo così non è stato. Perché? Perché i profeti, i sacerdoti avevano peccato davanti al Signore. 

▶ Perciò l’autore includendosi lui stesso deve dire “Ci hanno cacciati, seguendo i nostri passi…quelli che ci hanno perseguiti sono stati più leggieri che le aquile del cielo”. Il peccato, l’iniquità, la ribellione ha portato Israele anche a queste conseguenze. 

▶ La stessa cosa, però, vale anche per gli empi delle nazioni. Come Israele è cacciato dai suoi persecutori, a motivo del suo peccato, la stessa realtà la dovranno subire gli empi, Babilonia nel giorno del Signore. La situazione sarà talmente difficile che come è scritto – ciascuno si volterà verso il suo popolo, e ciascuno fuggirà al suo paese -. 

▶ Per quanto riguarda il figlio di Dio, anche noi dobbiamo resistere e combattere contro un “leone ruggente”. Egli cerca chi possa divorare, ma stiamo tranquilli che se ci affidiamo solo al Signore potremo uscire vittoriosi dalla battaglia. Ma che la nostra vita sia contraddistinta sempre e comunque da un cammino irreprensibile e gradito a Dio (Cl 1:10). 

▶ In Is 13:15- 16, possiamo veramente osservare l’epilogo di tutto questo. Il Signore non nasconde ciò che accadrà in quei giorni, addirittura aggiunge – Chiunque sarà trovato, sarà trafitto, e chiunque di sarà aggiunto con loro cadrà per la spada -. Nella Scrittura, come ben sappiamo, la spada è uno strumento che parla di morte. 

▶ In Ez 6:3-4, 6-7, 11-12, troviamo un testo di giudizio assolutamente solenne rivolto ad Israele “Ezechiele 6:3 Monti d'Israele, ascoltate la parola del Signore Iddio. Così ha detto il Signore Iddio ai monti ed ai colli, alle pendici ed alle valli: Eccomi, io fo venire sopra voi la spada, e distruggerò i vostri alti luoghi. Ezechiele 6:4 E i vostri altari saranno desolati, e i vostri simulacri saranno spezzati; ed abbatterò i vostri uccisi davanti ai vostri idoli…Ezechiele 6:6 In tutte le vostre abitazioni le città saranno deserte, e gli alti luoghi desolati; acciocchè sieno deserti, e desolati i vostri altari; e che i vostri idoli sieno spezzati, e non sieno più e che le vostre statue sieno troncate, e che i vostri lavori sieno sterminati. Ezechiele 6:7 E gli uccisi cadranno nel mezzo di voi, e voi conoscerete che io sono il Signore…Ezechiele 6:11 Così ha detto il Signore Iddio: Battiti a palme, e scalpita la terra coi piedi, e di': Ahi lasso! per tutte le scellerate abominazioni della casa d'Israele; perciocchè cadranno per la spada, e per la fame, e per la peste. Ezechiele 6:12 Chi sarà lontano morirà di peste, e chi sarà vicino cadrà per la spada; e chi sarà rimasto, e sarà assediato morrà di fame; ed io adempierà la mia ira sopra loro”. In questo testo si può veramente osservare come associato alla spada, vi sia la distruzione. 

▶ Infatti, gli alti luoghi saranno distrutti, gli altari, simbolo dell’idolatria,  desolati, gli idoli verranno spezzati e a motivo del peccato vi saranno degli “uccisi che cadranno nel mezzo di voi”. La casa d’Israele è definita una casa scellerata e a causa esclusivamente delle loro abominazioni “cadranno per la spada”.

▶  Non si potrà sfuggire a questa realtà di giudizio (v.12). Nei confronti di Babilonia è scritto in Gr 50:35-37 “Geremia 50:35 La spada soprasta ai Caldei, dice il Signore, ed agli abitatori di Babilonia, ed ai suoi principi, ed ai suoi savi. Geremia 50:36 La spada soprasta ai bugiardi indovini d'essa, e ne smanieranno; la spada soprasta agli uomini prodi di essa, e ne saranno spaventati. Geremia 50:37 La spada, soprasta ai suoi cavalli, ed ai suoi carri, ed a tutto il popolo mischiato, che è in mezzo di essa, e diverranno come donne; la spada soprasta ai suoi tesori, e saranno predati”. 

▶ Anche qui troviamo dominante la spada, una spada che è sulla Caldea e su Babilonia, sui suoi abitanti, sui suoi indovini, sui suoi principi e sui suoi carri, quello che abbiamo visto in Is 13. Perciò, anche il testo di Is 13:15 ci suggerisce sempre lo stesso pensiero: non si può scherzare con il Signore, nessuno si può beffare di Lui. 

▶ Perché oltre al giudizio della spada, si aggiungeranno altre sciagure. Infatti – i fanciulletti saranno schiacciati davanti agli occhi loro, le loro case rubate, e le loro mogli violate -. Sono immagini veramente spaventose ma che esprimono chiaramente le conseguenze della malvagità dell’uomo. 

▶ Già la prima immagine, da un punto di vista umano, fa rabbrividire – i fanciulletti saranno schiacciati davanti agli occhi loro -. In Gr 9:11, 21, leggiamo queste parole “Geremia 9:11 Ed io ridurrò Gerusalemme in monti di ruine, in ricetto di sciacalli; e metterò le città di Giuda in desolazione, senza che alcuno abiti più in esse…Geremia 9:21 Perciocchè la morte è salita per le nostre finestre, è entrata ne' nostri palazzi, per sterminare i piccoli fanciulli d'in su le strade, ed i giovani d'in su le piazze”. Il soggetto, in questo testo, non è Babilonia ma Israele, ma anche da questi versetti possiamo osservare come a causa del peccato del popolo, vi sarà non solo desolazione, ma altresì la morte sia nei confronti dei piccoli fanciulli, sia nei confronti dei giovani. 

▶ Molte volte l’uomo si chiede “Se Dio è veramente giusto, perché non interviene? Perché permette le stragi e le uccisioni?”. Ma la risposta a questo interrogativo è solo ed esclusivamente da ricercare nella malvagità dell’uomo. 

▶ In Os 13 è scritto che l’iniquità di Efraim è come un fascio (v.12) e per quanto riguarda Samaria, essa si è ribellata, perciò dovrà pagare le conseguenze del suo peccato. Quali? Dice il v.16 “cadranno per la spada, i loro piccoli fanciulli saranno schiacciati e le loro donne gravide saranno fesse”. Lo stesso principio lo ritroviamo in Is 13:16. Vi sarà una desolazione senza precedente, addirittura le proprie mogli – saranno violate – e le case saranno predate. Saranno dei momenti assolutamente senza precedenti, Babilonia pagherà le conseguenze del suo peccato.

4▶   Is 13:17-22 ( [Gr 51 :11 * Is 55 :7 - Gr 50 :42 * Ge 19:25 – Sl 146:9 *  Gr 50:40 - Ez 29:5 * De 5:33 – Ec 8:13. ].

Is 13:17-18

▶ Come se non bastasse, il Signore evidenzia proprio quella nazione che andrà contro Babilonia e la sconfiggerà. Dice il Signore – Ecco io eccito contro di loro i Medi, i quali non faranno stima alcuna dell’argento e non vorranno oro -. Il passo parallelo a questo che spiega la gravità di quei momenti lo troviamo in Gr 51:11. 

▶ Infatti è scritto “Geremia 51:11 Forbite le saette, imbracciate le targhe; il Signore ha eccitato lo spirito dei re di Media; perciocchè il suo pensiero è contro a Babilonia, per distruggerla; conciossiachè questa sia la vendetta del Signore, la vendetta del suo Tempio. Geremia 51:12 Alzate pur la bandiera sopra le mura di Babilonia, rinforzate la guarnigione, ponete le guardie, ordinate gli agguati; perciocchè il Signore ha presa una deliberazione, ed anche ha eseguito ciò ch'egli ha detto contro agli abitanti di Babilonia”. Questo testo spiega in maniera chiara che ciò che è avvenuto nella storia non è stato frutto del caso o della superiorità di una nazione a un’altra, ma è stato voluto dal Signore. ▶ Anche in Geremia viene messo in evidenza il fatto che il Signore ha eccitato lo spirito dei re di Media, per distruggere Babilonia. E’ inutile che Babilonia rinforzi le sue mura o il suo esercito, perché il Signore “ha presa una deliberazione…contro agli abitanti di Babilonia”. 

▶ E il Signore adempie e completa ogni Suo progetto. Babilonia non si è pentita del suo peccato, non ha chiesto perdono, ma ha perseverato nel suo cammino malvagio. Il suo orgoglio, però, sarà spezzato dal Signore attraverso l’impero medio-persiano, in maniera talmente lapidaria e distruttiva che come dichiara Is 13:18 -  E con gli archi loro atterreranno i fanciulli, e non avranno pietà del frutto del ventre; e l'occhio loro non risparmierà i figlioletti -.

▶ E’ interessante osservare che, oltre alla descrizione di ciò che questo esercito farà a Babilonia, indicato già dalle prime parole – E con gli archi loro atterreranno i fanciulli -, il testo sottolinea altresì quella che sarà una sua peculiarità – non avranno pietà -. Sebbene tutto questo accada per volere di Dio e secondo il Suo pensiero, non si può fare a meno di notare, ancora nel libro di Isaia, come il Signore desideri la conversione dell’empio. 

▶ E’ scritto, infatti, in Is 55:6-7 “Isaia 55:6 Cercate il Signore, mentre egli si trova; invocatelo, mentre egli è vicino. Isaia 55:7 Lasci l'empio la sua via, e l'uomo iniquo i suoi pensieri; e convertasi al Signore, ed egli avrò pietà di lui; ed all'Iddio nostro, perciocchè egli è gran perdonatore”. L’uomo si disinteressa di Dio, così come Babilonia pensava solo ed esclusivamente ai suoi piaceri e alla sua corruzione, ma l’invito del Signore è chiaro: l’uomo deve rendersi disponibile all’azione del Signore, riguardando a Lui con il desiderio di lasciare la via del peccato per convertirsi al Signore. 

▶ Quando un individuo effettua questo passo, il Signore “ha pietà di lui”, perché Iddio sebbene sia Giusto e Santo, “è gran perdonatore”. Proprio per questo motivo, chi si ostina a rimanere nel suo peccato, rifiutando la grazia di Dio, subisce le conseguenze del suo peccato. Nei confronti di Babilonia, in Gr 50:41-42, è scritto che un popolo sta per giungere dal Settentrione e re possenti si stanno movendo, per impugnare “l’arco e la lancia”.

▶ Essi “sono crudeli, senza pietà, la voce loro rumoreggerà come il mare e cavalcheranno sopra cavalli, saranno in ordine a guisa d’uomini prodi…contro a te o figlia di Babilonia”. Nell’aver rifiutato il Signore, e nell’aver manifestato malvagità e crudeltà verso gli altri, Babilonia a sua volta sperimenterà la crudeltà di re possenti. Come si è visto i re di Media, si muoveranno, e nella storia è successo proprio così, per sconfiggere e distruggere Babilonia. Questa è la dimostrazione di quanto sia vero un principio biblico assolutamente importante “il tuo peccato ti ritroverà”. 

Is 13:19-22

▶ Nel v.19, possiamo osservare che il testo biblico evidenzia due attributi a Babilonia: essa è – la gloria dei regni e la magnificenza della superbia dei Caldei -. La storia dell’uomo ha registrato numerosi imperi e regni, ma pochi hanno superato o eguagliato la grandezza dell’impero babilonese. 

▶ Essa era veramente un simbolo della superbia dell’uomo. Ed è proprio tenendo presente questo principio, che assume ancora più forza ciò che sottolinea sempre il v.19, cioè Babilonia verrà sovvertita, come Iddio sovvertì Sodoma e Gomorra. In Ge 19:24-25 leggiamo “Genesi 19:24 E il Signore fece piover dal cielo sopra Sodoma e sopra Gomorra, solfo e fuoco, dal Signore. Genesi 19:25 E sovvertì quelle città e tutta la pianura, e tutti gli abitanti di esse città, e le piante della terra”. 

▶ Due città che nella Scrittura risultano essere simbolo di corruzione, malvagità e peccato hanno dovuto subire il giudizio di Dio identificato in questi due elementi: zolfo e fuoco che cadevano dal cielo. E il testo aggiunge “Il Signore…sovvertì quelle città”. 

▶ Come dice giustamente il salmista, nel Sl 146:9-10, il Signore è Colui che “guarda i forestieri, solleva l’orfano e la vedova”, ma che nello stesso tempo “sovverte la via degli empi” (v.9). E’ il Signore che regna (v.10), è Lui che possiede la Parola definitiva. 

▶ Solo le vie di Dio sono perfette e sono i disegni di Dio quelli che si adempiranno.  Ma non soltanto Babilonia sarà sovvertita come Sodoma e Gomorra, ma altresì tale città non sarà più abitata. 

▶ E’ scritto – Ella non sarà giammai più in piè, né sarà abitata per alcuna età -. Queste parole ricalcano perfettamente quelle che sono riportate in Gr 50:39-40 “Geremia 50:39 Perciò, le fiere, dei deserti avranno in essa la loro stanza, insieme coi gufi; e l'ulule vi dimoreranno; e non sarà giammai più abitata; e giammai, per niuna età, non vi si dimorerà più. Geremia 50:40 Siccome Iddio sovvertì Sodoma, Gomorra, e le città loro vicine, dice il Signore; così non abiterà più quivi uomo alcuno, e niun figliuolo d'uomo vi dimorerà più”. Come è anche riportato in Is 13:21, in Babilonia vi dimoreranno le belve, insieme ai gufi e alle ulule. 

▶ Questa è una drammatica descrizione della desolazione che sarà sopra questa città. Anche Gr 50, ricorda il giudizio divino su Sodoma e Gomorra, proprio per sottolineare il fatto che “niun figliuolo d’uomo” dimorerà in Babilonia. 

▶ La citazione delle belve, delle fiere della campagna, la troviamo ad esempio anche in Ez 29:3, 5, in cui, in quel caso Iddio si rivolge al re d’Egitto “Ezechiele 29:3 Parla, e di': Così ha detto il Signore Iddio: Eccomi sopra te, Faraone, re di Egitto…Ezechiele 29:5 E ti esporrò in abbandono nel deserto, te, e tutto il pesce dei tuoi fiumi; tu cadrai sopra la campagna, tu non sarai nè raccolto, nè ricercato; io ti ho dato per pasto alle fiere della terra, ed agli uccelli del cielo”. Per evidenziare la desolazione, l’abbandono, il “deserto” che caratterizzerà l’Egitto, il Signore sottolinea l’immagine delle belve “io ti ho dato per pasto alle fiere della terra”. 

▶ La potenza, la gloria che la caratterizzava, esattamente come Babilonia, scomparirà definitivamente. Babilonia, che rappresenta la magnificenza dei Caldei, la gloria dei regni, verrà abbattuta. Questo è avvenuto nella storia, ma sappiamo, come ci attesta il libro dell’Apocalisse che una nuova Babilonia risorgerà, un nuovo sistema che ha come punto denominatore la corruzione e la malvagità, come la Babilonia antica, governato dall’Anticristo. Ma anch’essa subirà il giudizio di Dio (Ap 17-18). 

▶ Perciò il cap.13 di Isaia, conclude, mettendo in evidenza una dichiarazione lapidaria: i giorni di Babilonia non saranno prolungati. E’ scritto - E i gufi canteranno nelle loro case grandi, e i dragoni ne' loro palazzi di diletto. Or il tempo di essa viene, ed è vicino, e i suoi giorni non saranno prolungati -. 

▶ Ancora, il testo biblico mette in evidenza la desolazione che accompagnerà la città di Babilonia, ma è altrettanto significativa l’ultima espressione del cap.13 – i suoi giorni non saranno prolungati -. In De 5:32-33 leggiamo queste parole “Deuteronomio 5:32 Prendete adunque guardia di far secondo che il Signore Iddio vostro vi ha comandato; non ve ne rivolgete nè a destra nè a sinistra. Deuteronomio 5:33 Camminate per tutta la via che il Signore Iddio vostro vi ha comandata, acciocchè viviate, e vi sia bene, e prolunghiate i vostri giorni, nel paese che voi possederete”. 

▶ Da questi versetti possiamo osservare, come la raccomandazione di ubbidire i comandamenti di Dio e di camminare per la via che il Signore aveva indicato avrebbe prodotto proprio questa precisa benedizione: prolungare i propri giorni nel paese che Israele avrebbe posseduto. Quindi, l’espressione “prolungare i propri giorni”, indica, benedizione. 

▶ Al contrario, “non prolungare i propri giorni”, indica giudizio. Proprio in Ec 8:12-13, l’autore sottolinea che il peccatore commette il male cento volte, ma “bene sarà a coloro che temono Iddio” (v.12). Ma l’autore precisa altresì che il bene non lo sperimenterà l’empio “e ch’egli non prolungherà i suoi giorni”, perché egli non riverisce il Signore (v.13). 

▶ Questa è una grande lezione. Perciò, non poteva esserci altra conclusione per Babilonia. Non soltanto ci sarà la desolazione, non soltanto verrà sconfitta, ma altresì non prolungherà i suoi giorni. Quale differenza si nota, invece, per colui che desidera seguire il Signore e la Sua Parola! Non desolazione, ma prosperità, non sconfitta, ma vittoria!

	( ISAIA 1(1(( ( ( ISAIA 66(24((  ( IL LIBRO DI ISAIA – DICIANNOVESIMA SEZIONE

Isaia 14:1-32 (   ARGOMENTO (     Il carico di Babilonia (seguito).


1▶   Is 14:1-7 ( Il Signore ha rotto il bastone degli empi [1 Re 3:8 – Za 2:12 * Sl 14:7 – Ab 20 * Gr 46:27 * De 28:37 – Sl 44:14 * 1 Cr 14:11 – Gr 48:25 * Gr 20:4 – Za 14:12 * Sl 10:2 – 2 Ti 3:12 * Gb 18:16 – Da 4:14 * Sl 9:17 – Ez 31:15 * De 28:39 * Ap 22:16 * La 1:6 * De 8:14 – Fl 2:9 ].

Is 14:1-2

▶ L’inizio del cap.14 del libro di Isaia è molto significativo. Infatti è scritto nel v.1 - Perciocchè il Signore avrà pietà di Giacobbe, ed eleggerà ancora Israele, e li farà riposar sopra la loro terra; e gli stranieri si aggiungeranno con loro, e si accompagneranno con la casa di Giacobbe -. Sempre tenendo presente l’argomento principale già visto nel capitolo precedente che è il carico di Babilonia, ovvero il giudizio su questa città, il Signore in questo testo mette in evidenza la Sua pietà e la Sua misericordia verso Israele, aggiungendo nello stesso tempo che Egli – eleggerà ancora Israele -. 

▶ Come ben sappiamo il Signore a suo tempo  e precisamente in Es 19, strinse un patto con il popolo d’Israele ed in 1 Re 3:6, 8 Salomone dichiara queste parole “1Re 3:6 E Salomone disse: Tu hai usata gran benignità inverso Davide, mio padre, tuo servitore, siccome egli è camminato davanti a te in lealtà, ed in giustizia, e in dirittura di cuore verso te; e tu gli hai ancora riserbata questa gran benignità, che tu gli hai dato un figliuolo che siede sopra il suo trono, come oggi appare…1Re 3:8 E il tuo servitore è in mezzo del tuo popolo che tu hai eletto, che è un popolo grande, il quale, per la moltitudine, non si può contare, né annoverare”. Salomone prende come esempio Davide suo padre, quale re fedele al Signore, il quale ha camminato davanti al Signore in lealtà e giustizia. 

▶ Il Signore ha usato grande benignità verso Davide in tutta la sua vita e tenendo presente questo prezioso ricordo, Salomone desidera avere l’aiuto e il soccorso del Signore, ricordando altresì che egli sarebbe divenuto re proprio di quel popolo che il Signore aveva eletto e che era divenuto talmente numeroso che non si poteva contare. 

▶ L’elezione di Israele è un argomento molto importante che si ritrova sia nell’Antico Testamento che nel Nuovo. Ed in Za 2:10-12, il Signore dichiara verso la”figliola di Sion” che Egli abiterà in mezzo a lei e che molte nazioni si aggiungeranno al Signore e per la seconda volta viene nuovamente ripetuto “ed Io abiterò in mezzo a te”. 

▶ La dimora del Signore è una realtà che produce una gioia e un’allegrezza senza pari, ed il v.12 afferma “Zaccaria 2:12 E il Signore possederà Giuda, per sua parte, nella terra santa; ed eleggerà ancora Gerusalemme”. Gerusalemme non sarà più calpestata dai Gentili, ma il Signore possederà Giuda. 

▶ Giungerà veramente quel tempo, in cui Israele sarà a capo delle nazioni. In Is 14:1, il Signore mette in evidenza altresì il riposo che godrà Israele nella sua terra e anche in questo testo viene spiegato che molti stranieri si aggiungeranno con loro. 

▶ E nel versetto successivo, Is 14:2, viene proprio sottolineato il dominio di Israele sui suoi oppressatori. Infatti è scritto -  E i popoli li prenderanno, e li condurranno al luogo loro; e la casa d'Israele li possederà nella terra del Signore, per servi e per serve; e terranno in cattività quelli che li avevano tenuti in cattività, e signoreggeranno sopra i loro oppressatori -. 

▶ Israele per innumerevoli anni ha dovuto sperimentare il dolore e l’angoscia della cattività, ma giungerà il tempo in cui la situazione verrà capovolta – e terranno in cattività quelli che li avevano tenuti in cattività -. Nel Sl 14:4-5, 7, Davide dichiara “Salmi 14:4 Tutti questi operatori d'iniquità son essi senza intelletto? Essi mangiano il mio popolo, come se mangiassero del pane, E non invocano il Signore. Salmi 14:5 Là saranno spaventati di grande spavento; Perciocchè Iddio è colla gente giusta…Salmi 14:7 Oh! venga pur da Sion la salute d'Israele! Quando il Signore ritrarrà di cattività il suo popolo, Giacobbe festeggerà, Israele si rallegrerà”. 

▶ Il mondo è caratterizzato da questi operatori d’iniquità, persone che pensano solo ai loro interessi e non invocano il Signore. Ma il Signore è con coloro che lo temono. 

▶ Ed il salmista preannuncia quella gioia che si realizzerà in seno ad Israele proprio “quando il Signore ritrarrà di cattività il suo popolo”. Vi sarà una festa e una gioia ineguagliabile. 

▶ Ma non soltanto. Come è scritto in Ab vv.18-20, la casa di Giacobbe sarà come un fuoco che consumerà Esaù, che viene paragonato a della semplice e debole stoppia. Israele possederà la parte meridionale col monte di Esaù “e il piano dei paese dei Filistei…Efraim…Samaria…Beniamino e Galaad”. Ed è scritto nel v.20 “E questo esercito dei figliuoli d'Israele, che è stato menato in cattività, possederà quello che era dei Cananei, fino in Sarepta; e que' di Gerusalemme, che sono stati menati in cattività, che sono in Sefarad, possederanno le città del Mezzodì”. 

▶ Proprio quel popolo che un tempo ha dovuto subire la cattività, diverrà il dominatore, Israele possederà tra gli altri territori che si sono visti prima, quello che era dei Cananei fino a Sarepta. Tutto questo ci mostra quanto sia vero che il Signore non lascerà Israele da solo.

▶ Questo popolo che ha subito diverse deportazioni, che ha subito la dispersione, a causa del suo peccato, è ancora là come nazione per la volontà di Dio. E sempre quella nazione un giorno possederà tutti questi territori e si realizzerà ciò che sempre il Signore ha detto a Israele, riguardo alla terra di Canaan. 

Is 14:3-4

▶ Nel v.3 sono scritte queste parole - Ed avverrà che nel giorno che il Signore ti avrà dato riposo del tuo affanno, del tuo commovimento, e della dura servitù, nella quale altri ti avrà fatto servire -, cioè il Signore indica un momento assolutamente preciso, in cui avverranno determinate cose: questo momento è identificato in quel giorno in cui Israele godrà del riposo da ogni suo affanno e servitù. In Ez 34:2, 14-15 il Signore dichiara “Ezechiele 34:2 "Figliuolo d'uomo, profetizza contro i pastori d'Israele; profetizza, e di' a quei pastori: Così parla il Signore, l'Eterno: Guai ai pastori d'Israele, che non hanno fatto se non pascer se stessi! Non è forse il gregge quello che i pastori debbono pascere?… Ezechiele 34:14 Io le pascerò in buoni pascoli, e i loro ovili saranno sugli alti monti d'Israele; esse riposeranno quivi in buoni ovili, e pascoleranno in grassi pascoli sui monti d'Israele. Ezechiele 34:15 Io stesso pascerò le mie pecore, e io stesso le farò riposare, dice il Signore, l'Eterno”. 

▶ Quale incredibile contrasto tra quei pastori che pensavano solo ai loro interessi, i quali avevano il compito di condurre il popolo, ma che pensavano solo a se stessi, ed il Signore. Essi pascevano solo se stessi, invece di pascere il gregge, cioè Israele, ma il Signore dichiara che verso il suo popolo, paragonato a delle pecore, le farà pascere in buoni pascoli e in buoni ovili. 

▶ Sarà il Signore a far riposare il suo popolo. Come Davide che nel Sl 23, può affermare “Egli mi fa giacere in paschi erbosi…mi ristora l’anima”. Questa non è solo l’esperienza del popolo d’Israele, ma è anche la nostra. 

▶ Il Signore Gesù Cristo ci conduce per i sentieri di giustizia e noi possiamo trovare riposo soltanto in Lui. Ancora oggi, noi siamo chiamati a un combattimento, ma un giorno si potrà sperimentare e realizzare un riposo eterno e perfetto, che già da ora possiamo pregustare. 

▶ Israele avrà riposo, non sarà più soggiogato dalle altre nazioni, o disperso, o in cattività. Oltre a non subire più la deportazione o la cattività, il Signore mette in evidenza in Is 14:4 una particolare atteggiamento di Israele nei confronti di Babilonia. 

▶ Infatti è scritto -  tu proverbierai così il re di Babilonia, e dirai: Come è restato l'esattore? come è cessato il tributo? -. Cioè Israele si farà beffe del regno di Babilonia, con due domande molto sottili dello stesso tenore: come mai Babilonia non riscuote più nulla? Nella Scrittura, il termine “proverbio” ha proprio a che fare con lo scherno e la beffa. 

▶ In De 28:15, 37 è scritto “Deuteronomio 28:15 Ma, se tu non ubbidisci alla voce del Signore Iddio tuo, per osservar di mettere in opera tutti i suoi comandamenti, e i suoi statuti, i quali oggi ti do; egli avverrà che tutte queste maledizioni verranno sopra te, e ti giungeranno…Deuteronomio 28:37 E sarai in stupore, in proverbio, e in favola fra tutti i popoli, dove il Signore ti avrà condotto”. Se Israele non avesse ubbidito alla voce del Signore, se non si fosse impegnato nell’osservanza dei precetti, degli statuti e dei comandamenti del Signore, tra le altre cose, il popolo avrebbe subito la beffa, lo scherno delle nazioni. 

▶ Anche il salmista, nel Sl 44:13-14, si lamentava proprio di questa situazione. Egli sottolinea che il Signore ha posto in vituperio il popolo e che esso è oggetto di scherno e di beffa. Egli deve dire sconsolato “Salmi 44:14 Tu ci hai messi ad essere proverbiati fra le genti, Ed hai fatto che ci è scosso il capo contro fra i popoli”. 

▶ Ma se è vero che Israele ha dovuto subire, oltre alle sconfitte, le angherie, anche la beffa delle nazioni, per il suo peccato, giungerà anche il tempo, in cui non soltanto il popolo avrà riposo del suo affanno, ma sarà lui stesso a schernire Babilonia. Questo ci mostra quanto sia vero che nessuno “può beffarsi di Dio”. 

Is 14:5-6
▶ Il v.5 di Is 14, continua sempre con lo stesso tenore. Infatti, l’autore mette in evidenza che il Signore ha spezzato la forza dell’empio – Il Signore ha rotto il bastone degli empi, la verga dei dominatori -. 

▶ E’ interessante osservare proprio l’azione lapidaria manifestata da Dio. In 1 Cr 14:10-11 il testo afferma “1Cronache 14:10 Allora Davide domandò Iddio, dicendo: Salirò io contro ai Filistei? e me li darai tu nelle mani? E il Signore gli disse: Sali, ed io te li darò nelle mani. 1Cronache 14:11 Essi adunque salirono in Baal-perasim, e Davide li percosse quivi, e disse: Iddio ha rotti per mia mano i miei nemici; a guisa d'una inondazione d'acqua; perciò quel luogo fu chiamato Baal-perasim”. 

▶ Davide, aveva imparato nel corso della sua vita, nonostante i suoi difetti ed il fatto che era un uomo “sottoposto alle nostre stesse passioni”, a chiedere consiglio al Signore. In questo caso, egli fa un’esplicita richiesta “Salirò contro ai filistei?”. 

▶ Il Signore non solo dà il Suo consenso, ma gli promette una vittoria completa e dopo tale vittoria, egli può ben evidenziare l’azione di Dio nei confronti dei suoi nemici “Iddio ha rotto per la mia mano i miei nemici”. Il Signore è sovrano, Egli spezza l’orgoglio e la forza dell’empio.

▶ Altresì in Gr 48:25-26 è scritto che “il corno di Moab è stato rotto”  e il corno nella Scrittura indica proprio la forza. La forza di Moab “è stata troncata ed il suo braccio è stato rotto”. 

▶ Con le braccia l’uomo compie degli sforzi, con le sue mani può costruire, edificare, anche distruggere, ma il Signore, nella Sua Onnipotenza, può anche renderle fiacche. E per Moab ( e per l’empio in genere), il motivo di tutto questo è da ricercarsi nell’orgoglio “egli si è innalzato contro al Signore”. 

▶ Perciò tutti questi testi sono di avvertimento verso tutti coloro che perseverano nel loro peccato, ma anche per noi che possiamo correre il rischio di “innalzarci”, rischiando di essere sottoposti alla disciplina divina. Per Babilonia la situazione si è realmente capovolta, perché Is 14:6 mostra proprio ciò che era Babilonia prima della sua disfatta.

 ▶ Infatti è scritto - Colui che con furore percoteva i popoli di percosse, che non si potevano schivare, il qual signoreggiava le genti con ira, ora è perseguito, senza che possa difendersi -. L’impero babilonese, da persecutore delle nazioni, divenne il perseguitato. 

▶ In Gr 20:3-5 sono scritte queste parole “Geremia 20:3 E il giorno seguente, Pashur trasse Geremia fuor della carcere. E Geremia gli disse: Il Signore ti nomina, non Pashur, ma Magor-missabib. Geremia 20:4 Perciocchè, così ha detto il Signore: Ecco, io ti metterò in spavento a te stesso, ed a tutti i tuoi amici; ed essi cadranno per la spada dei loro nemici, ed i tuoi occhi lo vedranno; e darò tutto Giuda in man del re di Babilonia, il quale li menerà in cattività in Babilonia, e li percoterà con la spada. Geremia 20:5 E darò tutte le ricchezze di questa città, e tutto il suo guadagno, e tutte le sue cose preziose; e insieme tutti i tesori dei re di Giuda in man dei loro nemici, i quali li prederanno, e li rapiranno, e li porteranno via in Babilonia”. Geremia, annunciando a Pashur il cambiamento del suo nome, evidenzia altresì, per rivelazione divina che Giuda sarà dato in mano al re di Babilonia e percosso da Babilonia. 

▶ Pashur aveva precedentemente percosso Geremia per quello che egli profetizzava,  e Geremia dovrà dirgli “Tu Pashur andrai in cattività”, la cattività babilonese. Come Babilonia, anche altre nazioni sono state persecutrici del popolo d’Israele, ma giungerà il tempo in cui, come dichiara Za 14:11-12, che “Gerusalemme abiterà in sicurezza”, cioè niente e nessuno potrà farle del male e per “quei popoli che avranno guerreggiato contro Gerusalemme”, vi sarà una piaga identificata nello struggimento “della carne”, “i loro occhi si struggeranno…e la loro lingua si struggerà”. 

▶ Non potranno resistere a questa piaga. Da persecutrici a perseguitate, da vittoriose un tempo su Israele, a sconfitte. Nel guardare intorno a noi, delle volte possiamo chiederci “Fino a quando durerà l’empio?”. Ma la Scrittura ci dà una precisa risposta in merito. Israele è stato e sarà calpestato dalle nazioni, ma in un periodo meraviglioso come quello del millennio, il vero Israele, godrà della sicurezza assoluta. E da un punto di vista spirituale, possiamo ben dire che “abitiamo in sicurtà”. 

▶ Il salmista nel Sl 10:2-3 dichiara che “l’empio si gloria dei suoi desideri” e caratterizzato dalla sua superbia e orgoglio “persegue il povero afflitto”. Questa è stata l’azione di Babilonia. Essa non si è fatta nessun tipo di scrupolo morale. 

▶ Ha pensato soltanto al suo tornaconto, al suo interesse personale. Perciò – percoteva i popoli di percosse che non si potevano schivare -, cioè non vi era nessuna possibilità di fuga. Ma questo popolo ha pagato, nella storia, le conseguenze del suo peccato.

▶ Piuttosto, quando parliamo di persecuzioni, non possiamo pensare a persecuzioni verso gli altri, ma a questa realtà che caratterizza la vita di ciascun figlio di Dio fedele. L’apostolo Paolo può dichiarare in 2 Ti 3:12-13, che chiunque voglia vivere “piamente in Cristo Gesù”, sarà perseguitato, mentre al contrario coloro che sono senza Dio “gli uomini malvagi ed ingannatori” andranno sempre peggio seducendo e a loro volta, saranno sedotti (2 Ti 3:13). 

▶ Tutto questo mostra quanto sia importante la prudenza e la vigilanza. L’uomo vuole dominare sull’uomo, ma noi siamo chiamati, anche nella persecuzione a vivere “piamente, santamente e giustamente aspettando la beata speranza”, il ritorno del Signore Gesù. Perciò, in Is 14:7, viene proprio messo in evidenza la condizione che si realizzerà sulla terra dopo la caduta di Babilonia. Infatti è scritto – Tutta la terra è in riposo e quieta, gli uomini fanno risuonare grida di allegrezza -. 

2▶   Is 14:8-23 ( La caduta della “stella mattutina” [*Gb 18:16 – Da 4:14 * Sl 9:17 – Ez 31:15 * De 28:39 * Ap 22:16 * La 1:6 * De 8:14 – Fl 2:9 * 1 Gv 3:2 * Sl 7:15 – Pr 28:10 * De 3:21 - Gr 51:20 * Gr 51:43 * Pr 15:26 – 16:5 * Pr 2:22  ].

Is 14:8-9

▶ Tale condizione di allegrezza che si nota nel v.7 prosegue anche con il v.8 di Is 14. Infatti il testo prende in causa idealmente gli abeti ed i cedri del Libano i quali sottolineano anch’essi l’atterramento, la sconfitta di “colui che percoteva i popoli”.

▶ E’ scritto - Gli abeti ancora e i cedri del Libano si son rallegrati di te, dicendo: Da che tu sei stato atterrato, niuno è salito contro a noi, per tagliarci -. In Gb 18:5, 16-17, si può proprio osservare come Bildad in persona sottolinei quella che è la situazione degli empi: una situazione drammatica e triste. 

▶ Egli sottolinea che “la luce degli empi sarà spenta” e nessuna luce risplenderà verso di loro. Essi paragonati proprio a degli alberi, saranno caratterizzati da delle radici “che si seccheranno…e i loro rami saranno tagliati”. La loro memoria “perirà sulla terra”. 

▶ Perciò, proprio quell’azione che Babilonia ha compiuto verso le altre nazioni e anche verso Israele, cioè quello di abbattere, di “tagliare”, automaticamente, tale impero, in quanto impero empio e malvagio è stato a sua volta atterrato. Anche in Da 4:4-5, 19-25, 37, possiamo osservare come il re babilonese probabilmente più famoso della storia, Nebucadnesar, manifesta tutta la sua angoscia per un sogno che egli fece (Da 4:4-5). 

▶ Questo re chiamò Belsatsar, cioè Daniele, per conoscere l’interpretazione del sogno ed egli gli rispose “Daniele 4:20 L'albero che tu hai veduto, il quale era grande, e forte, e la cui cima giungeva fino al cielo, e i cui rami si stendevano per tutta la terra; Daniele 4:21 e le cui frondi erano belle, e il frutto copioso, e nel quale vi era da mangiar per tutti; sotto il quale dimoravano le bestie della campagna, e ne' cui rami albergavano gli uccelli del cielo; Daniele 4:22 sei tu stesso, o re, che sei divenuto grande, e forte, e la cui grandezza è cresciuta, ed è giunta al cielo, e la cui signoria è pervenuta fino all'estremità della terra. Daniele 4:23 E quant'è a quello che il re ha veduto un vegghiante, e santo, che scendeva dal cielo, e diceva: Tagliate l'albero, e guastatelo; ma pure, lasciate il ceppo delle sue radici in terra, legato con legami di ferro, e di rame, fra l'erba della campagna; e sia bagnato della rugiada del cielo, e sia la sua parte con le bestie della campagna, finchè sette stagioni sieno passate sopra lui; Daniele 4:24 questa, o re, ne è l'interpretazione, e questo è il decreto dell'Altissimo, che deve essere eseguito sopra il mio signore: Daniele 4:25 Tu sarai scacciato d'infra gli uomini, e la tua dimora sarà con le bestie della campagna, e pascerai l'erba come i buoi, e sarai bagnato della rugiada del cielo, e sette stagioni passeranno sopra te, fino a tanto che tu riconosca che l'Altissimo signoreggia sopra il regno degli uomini, e ch'egli lo dà a cui gli piace”. L’albero sognato da questo re era lui stesso, Nebucadnesar, grande, prospero, fruttifero, il cui dominio è giunto “fino alle estremità della terra”. 

▶ Ma quest’ albero, per decreto dell’Iddio supremo, dell’Altissimo verrà tagliato. Nebucadnesar sarà scacciato fra gli uomini, il suo orgoglio sarà abbattuto. Questo giudizio avverrà su di lui fino a quando non riconoscerà che il Signore è Colui che regna.

▶ E nel v.37 troviamo la meravigliosa confessione di Nebucadnesar. Ma, successivamente, Babilonia è stata tagliata. Sotto il regno di Belsasar, tale re fu ucciso e come attesta Da 5:31 “Dario il Medo, ricevette il regno”. 

▶ Nessuno si può beffare di Dio. Babilonia, non taglierà più, perché lei stessa è stata distrutta e sconfitta. Questo ci insegna quanto sia vero, che sebbene anche nel giorno d’oggi, il desiderio dell’uomo è rimasto sempre lo stesso, cioè quello di dominare, di arrivare il più in alto possibile, prima o poi l’uomo raccoglierà ciò che ha seminato. 

▶ Veramente gli abeti e i cedri del Libano, possono finalmente gridare “Esso è stato atterrato, nessuno potrà più tagliarci”. Inoltre in Is 14:9, troviamo una parola che è molto solenne e che risulta la protagonista di questo versetto, ovvero l’inferno. 

▶ Infatti il v.9 dichiara - L'inferno disotto si è commosso per te, per andarti incontro alla tua venuta; egli ha fatti muovere i giganti, tutti i principi della terra, per te; egli ha fatti levare d'in su i loro troni tutti i re delle nazioni -. In altre versioni, l’inferno è sotto il nome di “soggiorno dei morti”. 

▶ Ebbene tale luogo si agita per Babilonia. Nel Sl 9:16-17 il salmista dichiara “Salmi 9:16 Il Signore è stato conosciuto per lo giudicio ch'egli ha fatto; L'empio è stato allacciato per l'opera delle sue proprie mani. (Higgaion; Sela.) Salmi 9:17 Gli empi, tutte le genti che dimenticano Iddio, Andranno in volta nell'inferno”. 

▶ Il salmista esprime in modo meraviglioso quello che è il destino dell’empio. Egli è caduto in trappola a motivo delle sue opere e tutti coloro che dimenticano il Signore, coloro che si disinteressano di Lui, andranno nell’inferno. 

▶ Non trova nessun sostegno la dottrina secondo cui l’inferno non esiste. Ancora in Ez 31:3, 10-12, 15, 18  riguardo al popolo assiro e al faraone d’Egitto è scritto “Ezechiele 31:3 Ecco l'Assirio; egli era un cedro nel Libano, bello di frondi, ed ombroso di rami, e alto di tronco; e la sua cima era fra rami folti…Ezechiele 31:10 Perciò, così ha detto il Signore Iddio: Perciocchè tu ti sei elevato in altezza; e ch'esso ha messe le sue vette di mezzo i rami folti, che il suo cuor si è elevato nella sua altezza; Ezechiele 31:11 io l' ho dato in man del più forte delle nazioni, per far di lui ad ogni suo volere, e l' ho scacciato per la sua empietà. Ezechiele 31:12 E stranieri, i più fieri delle nazioni l' hanno tagliato, e l' hanno lasciato in abbandono; i suoi rami son caduti su per li monti, e per tutte le valli; ed i suoi ramoscelli sono stati rotti per tutte le pendici della terra; e tutti i popoli della terra sono scesi dall'ombra sua, e l' hanno lasciato…Ezechiele 31:18 A cui, d'infra gli alberi di Eden, sei tu simile, in pari gloria e grandezza? ma pur sarai tratto giù con gli altri alberi di Eden, nelle più basse parti della terra; tu giacerai per mezzo gl'incirconcisi, con quelli che sono stati uccisi con la spada. Questo è Faraone, e tutta la sua moltitudine, dice il Signore Iddio”. L’assiro è paragonato ad un cedro del Libano, dapprima bello, rigoglioso, ma esattamente come Babilonia, a motivo del suo orgoglio e della sua superbia è stato abbattuto. 

▶ Egli è stato sconfitto dal “più forte delle nazioni”, per volontà di Dio. Egli è stato tagliato e l’ hanno lasciato in abbandono. Nel v.18, troviamo il faraone, e come l’Assiria, come riportato nel v.15 “scese nell’inferno”, anche per il re d’Egitto è scritto che sebbene, anche lui per la sua gloria e bellezza, è paragonato idealmente ad un albero superiore a tutti gli alberi dell’Eden, egli però sarà gettato nelle parti più basse della terra, appunto l’inferno. 

▶ Ovvero la stessa sorte di Babilonia. In questi testi, vediamo proprio un contesto che ha a che fare con la guerra, con le uccisioni. Ma ancora di più l’inferno assume un ulteriore significato pensando a quella che è la morte spirituale. Infatti dopo il giudizio del gran trono bianco, è scritto che “il mare rese i loro morti e l’inferno rese i loro morti ed essi furono giudicati per le loro opere”.

▶ IL giudizio del Signore sarà inappellabile. Perciò “la morte e l’inferno furono gettati nello stagno di fuoco. Questa è la morte seconda. E se alcuno non fu trovato scritto nel libro della vita, fu gettato nello stagno di fuoco” (Ap 20:13-14). La morte seconda è di gran lunga peggiore della morte fisica. La separazione eterna da Dio, sarà la conseguenza delle scelte fatte da coloro che hanno voluto rigettare il Signore e il Suo vangelo. Beati noi, i cui nomi sono scritti nel libro della vita! 

Is 14:10-12

▶ In Is 14:10  possiamo osservare come, verso Babilonia, tutti evidenzieranno la sua sconfitta. Infatti è scritto – Essi tutti ti faranno motto e diranno: anche tu sei stato fiaccato come noi e sei divenuto simile a noi -. Questo significa che Babilonia non è una super-nazione, o un regno invincibile. 

▶ Infatti tutti questi versetti, anche i versetti precedenti hanno lo scopo di sottolineare come Babilonia, esattamente come le altre nazioni, sia sotto il diretto controllo di Dio. Infatti nel v.11, viene proprio evidenziato che l’orgoglio di Babilonia è stata posta nell’inferno. E’ scritto -  La tua alterezza è stata posta giù nell'inferno, al suono dei tuoi salteri; e si è fatto sotto te un letto di vermini, e i lombrici son la tua coperta -. 

▶ Questo testo evidenzia due animali che generalmente destano disprezzo: cioè i vermi e i lombrichi. In De 28:15, 39 è scritto “Deuteronomio 28:15 Ma, se tu non ubbidisci alla voce del Signore Iddio tuo, per osservar di mettere in opera tutti i suoi comandamenti, e i suoi statuti, i quali oggi ti do; egli avverrà che tutte queste maledizioni verranno sopra te, e ti giungeranno…Deuteronomio 28:39 Tu pianterai vigne, e le lavorerai, e non ne berrai il vino, anzi non pure ne coglierai il frutto; perciocchè i vermini lo mangeranno”. Nel capitolo ormai conosciutissimo di De 28, capitolo che parla di benedizioni verso Israele in caso di ubbidienza e di maledizioni in caso di disubbidienza agli statuti e ai comandamenti di Dio, possiamo osservare come il v.39 sottolinei ed evidenzi proprio l’immagine del verme che si nutre della vigna piantata per berne il frutto. 

▶ Chiaramente, il verme assume un significato di giudizio e di castigo. Ma altresì, come è vero che il verme desta disprezzo, per Babilonia è la stessa cosa. Il suo orgoglio è stato completamente sconfitto, colei che si innalzava è stata abbassata. 

▶ Dove prima c’era lo splendore, ora ci sono i “vermi e i lombrichi”. Perciò, in Is 14:12, il testo sottolinea tre domande che hanno lo scopo di evidenziare ulteriormente il passato glorioso e splendido di Babilonia ed il suo presente di sconfitta e giudizio. E’ scritto -   Come sei caduto dal cielo, o stella mattutina, figliuolo dell'aurora? come sei stato riciso ed abbattuto in terra? come sei caduto sopra le genti, tutto spossato? – E’ subito interessante il primo appellativo che possiamo notare. 

▶ Riflettendo sul suo antico splendore, veramente Babilonia poteva essere definita la – stella mattutina, figlio dell’aurora -. Non c’era nessun regno che poteva essere paragonato a lei. Ma ora, con tono di scherno, queste domande vogliono proprio sottolineare la vanità dell’orgoglio e della forza di questo regno. 

▶ Questo lo si può notare nelle seguenti espressioni – Come sei caduto…come sei stato riciso…come sei caduto -. La Scrittura, invece, ci presenta un’altra “stella mattutina”. In Ap 22:16-17 il testo dichiara “Apocalisse 22:16 Io Gesù ho mandato il mio angelo, per testimoniarvi queste cose nelle chiese. Io son la radice e la progenie di Davide; la stella lucente e mattutina Apocalisse 22:17 E lo Spirito, e la sposa dicono: Vieni. Chi ode dica parimente: Vieni. E chi ha sete, venga; e chi vuole, prenda in dono dell'acqua della vita”. Non c’è alcun dubbio che il v.16 presenta due precise definizioni che hanno a che fare con la Persona amata del Signore Gesù. Egli è “la radice e progenie di Davide”, Egli è da ogni eternità, ma nello stesso tempo è “la stella lucente e mattutina”.

▶ Che differenza con Babilonia! Se da un punto di vista umano, questo regno aveva raggiunto l’apice della bellezza e della gloria, essa è stata atterrata e sconfitta, Colui che invece, per amore nostro è stato disprezzato e oltraggiato, è stato sovranamente innalzato. Egli è glorioso e la Chiesa, unita allo Spirito, lanciano un grido che esprime il desiderio che tutti noi dobbiamo avere: il Suo ritorno “vieni Signore Gesù”. 
▶ Ritornando al cap.14 di Isaia, possiamo altresì osservare la conclusione del v.12. Babilonia che prima era piena di forza, ora la sua situazione è completamente cambiata. Infatti, l’ultima domanda mette proprio in evidenza la debolezza di Babilonia – come sei caduto…tutto spossato? -.

▶ Il termine “spossato”, indica proprio mancanza di forza ed energia. In La 1:3-6 viene proprio sottolineato che la nazione di Giuda è afflitta, le strade di Sion fanno cordoglio e i principi di Sion sono tutti spossati davanti al persecutore. Ma c’è sempre da ricordare che tale afflizione è avvenuta per la moltitudine dei misfatti di Giuda (La 1:5). La stessa cosa vale anche per Babilonia. Essa si illudeva, che il suo cammino pieno di corruzione e malvagità potesse portarla al trionfo completo. 

▶ Tutti i suoi pensieri, come quelli dell’empio, erano che “non c’è Dio”. Ma come Israele sperimentò la spossatezza, la debolezza, il cordoglio, il dolore a motivo del suo peccato, anche Babilonia, nella storia, ha sperimentato tutto questo. 

▶ Anche noi, in quanto figli di Dio dobbiamo stare attenti all’orgoglio, e soprattutto a impegnarci a camminare in modo di piacere al Signore, “per compiacergli in ogni cosa”. Questo è il nostro scopo, altrimenti il Signore potrà usare la Sua verga per correggerci e disciplinarci. 

Is 14:13-15

▶ Proseguendo nel cap.14 di Isaia, possiamo osservare, come il testo sottolinei ed evidenzi quali erano i pensieri che erano nel cuore di Babilonia. Infatti è scritto -  E pur tu dicevi nel cuor tuo: Io salirò in cielo, io innalzerò il mio trono sopra le stelle di Dio, e sederò nel monte della raunanza, ne' lati di verso il Settentrione -. 

▶ E’ assolutamente chiaro e limpido quale fosse il desiderio di questo impero pagano: quello di innalzarsi, come nel caso di Babele (Ge 11), giungere fino al trono di Dio. Questo sentimento, questo pensiero è stato anche nel cuore di Satana. 

▶ Il suo orgoglio lo ha spinto a ribellarsi nei confronti del Signore (Ez 28:13-15). Ma in De 8:5-6, 12-17, stanno scritte queste parole “Deuteronomio 8:5 Conosci adunque nel tuo cuore, che il Signore Iddio tuo ti corregge, come un uomo corregge il suo figliuolo. Deuteronomio 8:6 E osserva i comandamenti del Signore Iddio tuo, per camminar nelle sue vie, e per temerlo…Deuteronomio 8:12 Che talora, dopo che tu avrai mangiato, e sarai sazio, e avrai edificate delle belle case, e vi abiterai dentro; Deuteronomio 8:13 e il tuo grosso e minuto bestiame sarà moltiplicato; e l'argento e l'oro ti sarà aumentato, e ti sarà accresciuta ogni cosa tua; Deuteronomio 8:14 il tuo cuore non s'innalzi e tu non dimentichi il Signore Iddio tuo, il qual ti ha tratto fuor del paese di Egitto, della casa di servitù; Deuteronomio 8:15 il qual ti ha condotto per questo grande e terribile deserto, paese di serpi, di serpenti ardenti, e scorpioni; paese arido, senz'acqua; il quale ti ha fatto uscire acqua della rupe del macigno; Deuteronomio 8:16 il qual ti ha pasciuto nel deserto di Manna, della quale i tuoi padri non avevano avuta conoscenza; per affliggerti, e per provarti, per farti del bene al fine; Deuteronomio 8:17 e non dica nel cuor tuo: La mia possanza, e la forza della mia mano mi ha acquistate queste ricchezze”. Come si è visto prima il Signore sa correggere e disciplinare, e Israele doveva stare molto attento ad osservare i comandamenti del Signore. 

▶ Ma non soltanto. Nel momento in cui il popolo avesse beneficiato di varie ricchezze e benedizioni come “l’essere sazio, edificare delle belle case, la moltiplicazione del bestiame” e via dicendo, nel suo cuore doveva essere assolutamente assente un pensiero; cioè quello di illudersi che ogni cosa che essi avevano l’avevano conquistato con le loro forze. 

▶ Il Signore è chiaro “non dica nel cuor tuo”. Anche noi possiamo essere portati a dire che quello che noi abbiamo, è motivato dai nostri sforzi, dalla nostra forza, escludendo la benignità e la volontà di Dio. Tutto questo è sbagliato. 

▶ Il Signore è Colui che ci dona le benedizioni, siano esse materiale, che spirituali. Babilonia si era illusa di questo. Il suo pensiero era quello di “salire”, di “innalzarsi fin sopra le stelle di Dio”, non tenendo presente che è solo con l’umiliazione che ci può essere innalzamento. 

▶ In Fl 2:7-11, l’apostolo Paolo parlando della Persona del Signore Gesù Cristo può affermare “Filippesi 2:7 E pure annichilì sè stesso, presa forma di servo, fatto alla somiglianza degli uomini; Filippesi 2:8 e trovato nell'esteriore simile ad un uomo, abbassò sè stesso, essendosi fatto ubbidiente fino alla morte, e la morte della croce. Filippesi 2:9 Per la qual cosa ancora Iddio lo ha sovranamente innalzato, e gli ha donato un nome, che è sopra ogni nome; Filippesi 2:10 acciocchè nel nome di Gesù si pieghi ogni ginocchio delle creature celesti, e terrestri, e sotterranee; Filippesi 2:11 e che ogni lingua confessi che Gesù Cristo è il Signore, alla gloria di Dio Padre”. Il Signore Gesù è esattamente l’opposto di Babilonia. Egli si è totalmente umiliato, ha annientato Se stesso, ha preso forma di servo per amore nostro. 

▶ Ma Iddio lo ha sovranamente innalzato e questo innalzamento si riassume in quel nome che “è al di sopra di ogni nome” e in virtù di questo nome, ogni creatura è invitata a inginocchiarsi di fronte a Lui e a confessare un’unica espressione “Gesù Cristo è il Signore”. Quale differenza con Babilonia. Nel suo orgoglio e superbia, addirittura nel suo cuore risiedeva anche questo pensiero, questa illusione, ovvero quella di essere addirittura simile all’Altissimo. 

▶ E’ scritto – Io salirò sopra i luoghi eccelsi delle nuvole, mi farò somigliante all’Altissimo -. Tutto questo è una vana illusione. Come si può assomigliare a Colui che siede sul trono e, come descrive Ap 4:3 “E colui che sedeva era nell'aspetto simigliante ad una pietra di diaspro, e sardia; e intorno al trono v'era l'arco celeste, simigliante in vista ad uno smeraldo”. 

▶ Il suo aspetto è simile a quello delle pietre preziose e intorno al trono vi era un arco celeste, simile a uno smeraldo. Come può l’uomo empio, ribelle al Signore, giungere a questo trono. Ma per il figlio di Dio la situazione è completamente diversa.

▶ Infatti in 1 Gv 3:2-3, l’apostolo Giovanni dichiara “1Giovanni 3:2 Diletti, ora siamo figliuoli di Dio, ma non è ancora apparito ciò che saremo; ma sappiamo che quando sarà apparito, saremo simili a lui; perciocchè noi lo vedremo come egli è. 1Giovanni 3:3 E chiunque ha questa speranza in lui si purifica, com'esso è puro”. Giovanni mette in evidenza una certezza assoluta: noi siamo figli di Dio. 

▶ Ma non soltanto, in quanto figli di Dio abbiamo anche la speranza per eccellenza, cioè quella di essere resi simili a Lui, grazie alla Sua apparizione. Come dice Paolo in Tt 2:13 “aspettando la beata speranza e l’apparizione della gloria del grande Iddio e del Signore Gesù Cristo”. Babilonia non ha queste prerogative. 

▶ Essa non ha più nessun tipo di speranza, perché invece di essersi resa somigliante all’Altissimo, invece di salire nei luoghi eccelsi delle nuvole, come dice Is 14:14 essa è stata calata nel fondo della fossa – Pur sei stato calato nell’inferno, nel fondo della fossa -. E’ importante notare il grande contrasto che abbiamo in questi due versetti. Da una parte, il desiderio di Babilonia, di salire nei luoghi alti, dall’altra l’azione del Signore di calarla nel fondo della fossa, nel soggiorno dei morti. 

▶ Nel Sl 7:14-16 il salmista dichiara “Salmi 7:14 Ecco, il mio nemico partorisce iniquità; Egli ha concepito affanno, e partorirà inganno. Salmi 7:15 Egli ha cavata una fossa, e l' ha affondata; Ma egli stesso è caduto nella fossa ch'egli ha fatta. Salmi 7:16 Il travaglio ch'egli dà altrui gli ritornerà sopra la testa, E la sua violenza gli scenderà sopra la sommità del capo”. Davide (Sl 7:1), sapeva perfettamente di essere circondato dai nemici, come nello stesso tempo era cosciente che il suo pensiero, come quello di Babilonia, era identificato in un parto continuo di peccato ed iniquità. 

▶ Ma egli sottolinea una certezza “Egli ( il nemico) ha cavata una fossa…egli stesso è caduto nella fossa”. Davide aggiunge altresì che quel travaglio subito da altri a motivo della sua malvagità, ritornerà sopra la sua testa, in parole povere il suo peccato lo ritroverà. Come dice altresì Pr 28:5, 10 “Proverbi 28:5 Gli uomini dati al male non intendono la dirittura; Ma quelli che cercano il Signore intendono ogni cosa…Proverbi 28:10 Chi travia gli uomini diritti per via cattiva. Cadrà egli stesso nella sua fossa; Ma gli uominiintierierederannoilbene”.   


Is 14:16-19

▶ Inoltre, possiamo osservare altresì come il v.16 evidenzi un’altra domanda che verrà rivolta nei confronti di Babilonia – E’ costui quell’uomo che faceva tremare la terra, che scrollava i regni -. Sappiamo che Babilonia è stata capeggiata da diversi re, ma probabilmente il più importante, come visto era Nebucadnesar. 

▶ Veramente quest’uomo aveva nelle sue mani un immenso potere. E tale potere era tale da scrollare addirittura le nazioni, - i regni -. In De 3:1-2, 21, stanno scritte queste parole “Deuteronomio 3:1 Poi noi ci mettemmo in cammino, e salimmo traendo verso Basan; e Og, re di Basan, con tutta la sua gente, uscì in battaglia contro a noi, in Edrei. Deuteronomio 3:2 E il Signore mi disse: Non temerlo; perciocchè io ti do nelle mani lui, e tutta la sua gente, e il suo paese: e fagli come tu facesti a Sihon, re degli Amorrei, che abitava in Hesbon…Deuteronomio 3:21 In quel tempo ancora io comandai, e dissi a Giosuè: I tuoi occhi hanno veduto tutto ciò che il Signore Iddio vostro ha fatto a questi due re; così farà il Signore a tutti i regni, dove tu passerai”. I vv.1-2 identificano chi sono i due re di cui parla il v.21, ovvero Sihon re degli Amorei e Og re di Basan. 

▶ Su di loro Israele riportò una grande vittoria grazie esclusivamente alla potenza del Signore. E Mosè fa notare a Giosuè che lui ha potuto vedere come il Signore aveva operato in favore di Israele nei confronti di questi due re. 

▶ La stessa cosa accadrà a tutte quelle nazioni, quei regni dove egli passerà. E il libro di Giosuè è una testimonianza di come il Signore ha operato potentemente per Israele, nonostante il popolo poi successivamente, cadrà nell’idolatria. 

▶ Ma questo testo mostra proprio un paradosso se paragonato con Is 14:16. Un conto è vincere quando c’è il Signore ad operare ed essere coscienti di questo, un’altra cosa è vincere illudendosi che ciò accade per la propria forza, come nel caso di Babilonia. 

▶ Tutto questo viene proprio riportato in Gr 51:20-24 dove è scritto “Geremia 51:20 Tu mi sei stato un martello, e strumenti di guerra; e con te ho fiaccate le nazioni, e con te ho distrutti i regni; Geremia 51:21 e con te ho fiaccati i cavalli, e quelli che li cavalcavano; e con te ho fiaccati i carri, e quelli ch' erano montati sopra. Geremia 51:22 E con te ho fiaccati gli uomini, e le donne; e con te ho fiaccati i vecchi, e i fanciulli; e con te ho fiaccati i giovani, e le vergini. Geremia 51:23 E con te ho fiaccati i pastori, e le loro mandre; e con te ho fiaccati i lavoratori, e i loro buoi accoppiati; e con te ho fiaccati i duci, ed i satrapi. Geremia 51:24 Ma io farò a Babilonia, ed a tutti gli abitatori di Caldea, la retribuzione di tutta la loro malvagità, che hanno usata inverso Sion, nel vostro cospetto, dice il Signore”. Babilonia viene chiamata con due precise definizioni “un martello…uno strumento di guerra” atto a distruggere a fiaccare le nazioni.

▶ Ma il Signore ci tiene a precisare che Babilonia è stata un suo strumento. Con essa, sono stati fiaccati gli eserciti, uomini, donne, vecchi, fanciulli, giovani e vergini, cioè tutti quanti. Sono stati fiaccati i pastori, il bestiame e le autorità. Ma Babilonia pagherà le conseguenze del suo peccato per aver usato malvagità nei confronti di Sion.

▶ Effettivamente il re di Babilonia è stato un uomo che ha scrollato i regni, ma tutto ciò che è accaduto solo per volere di Dio. E’ inutile e vano che il suo cuore si innalzi, perché essa è stata atterrata. 

▶ Tale situazione viene rafforzata ulteriormente da quanto attesta Is 14:17, secondo cui Babilonia, nella sua forza, avrebbe ridotto il mondo ad un deserto -   Il quale ha ridotto il mondo come in un deserto, ed ha distrutte le sue città, e non ha sciolti i suoi prigioni, per rimandarli a casa? -. Come sappiamo il deserto è un luogo arido che nella Scrittura indica desolazione e giudizio.

▶  Ma anche in questo caso ciò che lei ha fatto per la sua malvagità le si ritorcerà contro. E’ scritto infatti in Gr 51:42-43 “Geremia 51:42 Il mare è salito sopra Babilonia, ella è stata coperta con la moltitudine delle sue onde. Geremia 51:43 Le sue città sono state ridotte in desolazione, in paese arido, e in deserto; in terra tale, che in quelle non abiterà giammai alcuno, e per quelle non passerà giammai alcun figliuolo d'uomo”. Come Babilonia ha ridotto i regni, le nazioni, come un deserto a sua volta lei stessa, le sue città, i suoi domini sono desolati, aridi, senza più nessuno che vi abiti. 

▶ E in Is 14:18-19, viene proprio evidenziato un grande paradosso tra i re e Babilonia - Tutti quanti i re delle genti giacciono in gloria, ciascuno in casa sua. Ma tu sei stato gettato via dalla tua sepoltura, come un rampollo abominevole; come veste di uccisi, trafitti dalla spada, che scendono alle pietre della fossa; come un corpo morto calpestato -. Mentre i vari governanti delle altre nazioni giacciono – ciascuno in casa sua -, il re di Babilonia è stato gettato via e il testo usa una definizione molto precisa – come un rampollo abominevole -. 

▶ Perché questa definizione? Come si è visto i pensieri che aveva Babilonia erano solo inclini alla malvagità e come attesta Pr 15:26 “I pensieri malvagi sono cosa abominevole al Signore, ma i detti che gli sono piacevoli sono puri”. 

▶ Ella si è resa abominevole agli occhi del Signore, insieme al suo re, proprio a causa dei suoi pensieri. Anche noi dobbiamo stare attenti che dal nostro cuore scaturiscano sempre dei “detti che piacciono al Signore”. 

▶ Inoltre come si è visto Babilonia era orgogliosa e superba e sempre nel libro dei Proverbi 16:5  è scritto “Chiunque è altero d’animo è abominevole al Signore; d’ora in ora egli non resterà impunito”. Proprio a motivo delle sue caratteristiche malvagie, il re di Babilonia e tutto il suo regno è considerato come – un rampollo abominevole…come un corpo morto calpestato – e in queste definizioni possiamo veramente notare a che cosa porta l’orgoglio umano. Generalmente, da un punto di vista umano, i vari re, alla loro morte, ricevono una sepoltura atta a evidenziare il loro ruolo e la loro posizione che essi hanno assunto quando erano in vita. Ma il re di Babilonia è come un cadavere calpestato.

▶ L’orgoglio umano non porta a Dio, ma alla separazione da Lui. Nel considerare la nuova Gerusalemme e la sua descrizione, il cap.21 dell’Apocalisse termina con un solenne monito “E niente d'immondo, o che commetta abominazione, o falsità, entrerà in lei; ma sol quelli che sono scritti nel libro della vita dell'Agnello”. 

▶ Questo è un avvertimento che vale ancora oggi per l’uomo non rigenerato. Con tutto il suo orgoglio, con tutta la sua forza, non potrà mai entrare in quella santa città, se non si affida completamente al Signore. Perché solo quelli i cui nomi sono scritti nel libro della vita dell’Agnello, potranno entrarvi. Grazie al Signore che noi abbiamo scelto Lui, la Sua grazia, il Suo amore e il Suo perdono. 

Is 14:20-22

▶ Nei vv.20-22 di Is 14, il Signore annuncia una dichiarazione lapidaria, in connessione a tutto quanto è stato detto fino ad ora, cioè Babilonia verrà sterminata - Tu non sarai aggiunto con coloro nella sepoltura; perciocchè tu hai guasta la tua terra, tu hai ucciso il tuo popolo; la progenie dei malfattori non sarà nominata in perpetuo. Preparate l'uccisione ai suoi figliuoli, per l'iniquità dei loro padri; acciocchè non si levino, e non posseggano la terra, e non empiano di città la superficie del mondo.  Io mi leverò contro a loro, dice il Signor degli eserciti; e sterminerò a Babilonia nome e rimanente, figliuolo e nipote dice il Signore -. In questo testo vengono ancora esplicati i motivi per cui vi sarà il giudizio su Babilonia. 

▶ Ella ha – ucciso il suo popolo -, è nominata – progenie di malfattori – ed ha guastato, cioè distrutto la terra. Perciò il Signore dichiara – sterminerò a Babilonia nome e rimanente, figlio e nipote -. 

▶ Il verbo “sterminare”, indica proprio una distruzione completa. In Pr 2:21-22 è scritto “Proverbi 2:21 Perciocchè gli uomini diritti abiteranno la terra, E gli uomini intieri rimarranno in essa. Proverbi 2:22 Ma gli empi saranno sterminati dalla terra, E i disleali ne saranno divelti”. E nel contesto del cap.2 dei Proverbi si può osservare che la dirittura è vista proprio nell’acquisizione della vera Sapienza, cioè rendere il proprio orecchio attento ad Essa (Pr 2:2) e il proprio cuore all’intendimento. Il risultato è che i giusti “abiteranno la terra”, ma gli empi, come Babilonia, saranno sterminati. Per Babilonia non c’è nessuna via di fuga. Lo sterminio sarà di dominio generale. 

Is 14:23 [ 1 Re 14:10].

▶  Infatti in Is 14:23 possiamo osservare come il testo riprenda nuovamente l’animale identificato nella civetta, per poi sottolineare un’immagine figurata: il Signore spazzerà via con “scope di distruzione Babilonia. Si può facilmente immaginare la scena di una casalinga o di una massaia che usa la scopa per togliere la sporcizia dalla casa. Ma il Signore usa sicuramente un linguaggio molto più forte. Non soltanto Babilonia – sarà ridotta in possessione di civette -, ma sarà letteralmente spazzata via.

▶  In 1 Re 14:5-10, troviamo un episodio molto particolare in cui troviamo protagonisti il profeta Ahia e la moglie di Geroboamo “1Re 14:5 E il Signore disse ad Ahia: Ecco, la moglie di Geroboamo viene per domandarti del suo figliuolo; perciocchè egli è infermo; parlale in tale e tale maniera. Ora, quando ella entrerà ella fingerà d'essere un'altra. 1Re 14:6 Come dunque Ahia udì il suon dei piedi di essa, ch'entrava per la porta, disse: Entra pure, moglie di Geroboamo; perchè fingi d'essere un'altra? io son pur mandato a te per portarti un duro messaggio. 1Re 14:7 Va', di' a Geroboamo: Così ha detto il Signore Iddio d'Israele: Perciocchè, avendoti io innalzato d'infra il popolo, e costituito conduttore sopra il mio popolo Israele; 1Re 14:8 ed avendo lacerato il regno d'infra le mani della casa di Davide, ed avendolo dato a te; tu non sei stato come il mio servitore Davide, il quale osservò i miei comandamenti, e camminò dietro a me con tutto il suo cuore, per far sol ciò che mi piace; 1Re 14:9 ed hai fatto peggio che tutti coloro che sono stati davanti a te, e sei andato, e ti sei fatti degli altri dèi, e delle statue di getto, per dispettarmi; ed hai gettato me dietro alle spalle; 1Re 14:10 per questo, ecco, io fo venire un male sopra la casa di Geroboamo, e distruggerò a Geroboamo fino al piccolo fanciullo, chi è serrato e chi è lasciato in Israele; e andrò dietro alla casa di Geroboamo, per spazzarla via, come si spazza lo sterco; finchè sia tutta consumata”. Il figliuolo di Geroboamo Abia era infermo. 

▶  Da questo testo possiamo osservare come la moglie di Geroboamo, in accordo con il marito (v.2), si traveste e finge di essere un’altra persona, senza però tenere conto dell’onniscienza di Dio. Il profeta rivolge un preciso messaggio alla moglie del re che non è rivolta direttamente alla donna, bensì a Geroboamo. 

▶  Ebbene di che natura è questo messaggio? Di giudizio! Perché? Perché Geroboamo ha “lacerato il regno”, non ha osservato i comandamenti del Signore, è andato dietro ad altri dèi perciò è divenuto un idolatra. 

▶  “Per questo”, dice il Signore, verrà un giudizio sulla casa di Geroboamo, per spazzarla via “come si spazza lo sterco”. Come Geroboamo subirà tutto questo a motivo della sua corruzione, anche Babilonia, sarà “spazzata via”, con – scope di distruzione -, cioè con strumenti divini atti a compiere questa opera. 

▶  Come già ripetuto, sappiamo dalla Scrittura e dalla storia che la fine del regno di Babilonia è sopraggiunto con la vittoria del regno medio-persiano. Ma tutto questo ci insegna quanto è solenne ascoltare attentamente gli avvertimenti del Signore.

3▶   Is 14:24-27 ( La caduta dell’Assiro. 
Is 14:24-25 [ v.24 Gr 23:20 – Gr 51:29 * v.25 Sl 33:10 – Mi 4:11 ]

▶  Tale solennità la si può nuovamente cogliere proprio in Is 14:24, 26, in cui proprio viene messo in evidenza il supremo consiglio di Dio - IL Signor degli eserciti ha giurato, dicendo: Se egli non avviene così come io ho pensato; e se la cosa non è messa ad effetto, secondo il consiglio che io ho preso…questo è il consiglio preso contro a tutta la terra -. Dal punto di vista dell’uomo, anche dal nostro punto di vista, un consiglio è un suggerimento che noi possiamo accettare, ma anche non accettarlo. Ma quando questo termine è in connessione alla Persona di Dio, molte volte la Scrittura sottolinea la volontà santa e perfetta del Signore.

▶ In Gr 23:18-21, troviamo scritte queste parole “Geremia 23:18 Perciocchè, chi è stato presente nel segreto consiglio del Signore? e chi ha veduta, ed intesa la sua parola? chi ha porto l'orecchio alla sua parola, e l 'ha udita? Geremia 23:19 Ecco il turbo del Signore, l'ira è uscita, il turbo soprasta, cadrà sopra il capo degli empi. Geremia 23:20 L'ira del Signore non si racqueterà finchè egli non abbia eseguiti e messi ad effetto i pensieri del cuor suo; alla fin dei giorni voi intenderete molto bene la cosa. Geremia 23:21 Io non ho mandati que' profeti, e son corsi; io non ho loro parlato, ed hanno profetizzato”. Chi può sindacare la perfezione della volontà di Dio? 

▶  Il testo rivolge una domanda retorica, ma degna di considerazione: chi era presente nel segreto consiglio del Signore? Molte volte l’uomo rivolge parole di accusa nei confronti del Signore ed anche noi talvolta corriamo lo stesso rischio. Ma dovremmo sempre tenere presenti questi testi. 

▶  I vv.19-20 di Gr 23 parlano di ira del Signore e tale ira non si acquieterà nei confronti di quei profeti  che hanno profetizzato, senza che il Signore avesse loro parlato, fino a che i Suoi pensieri non saranno giunti ad effetto. E bastano questi testi per sottolineare la serietà e la fermezza del Signore quando parla. 

▶  La nostra stessa salvezza, tutto ciò che noi abbiamo ottenuto grazie a Lui è proprio il frutto del Suo consiglio, della Sua volontà, della Sua infinita Saggezza. Se noi consideriamo solo il grande fatto che siamo eredi di Dio, è scritto in Ef 1:11 “In Lui siamo stati fatti eredi, essendo stati predestinati secondo il proponimento di Colui che opera tutte le cose secondo il consiglio della Sua volontà”. La nostra stessa esperienza ci  insegna che veramente la volontà di Dio è santa giusta e perfetta, caratterizzata e contraddistinta dalla Sua suprema saggezza. E nel brano di Is 14:25, viene proprio sottolineato l’argomento dei pensieri di Dio, non più Babilonia, ma la rottura del popolo assiro. 

▶ Come dice il v.25 – di calcarlo sopra i miei monti, talchè il suo giogo sia rimosso da essi e il suo incarico d’in su le loro spalle -. Precedentemente si è visto quanto sia sublime e solenne il consiglio e la volontà di Dio. Ma la Parola di Dio sottolinea altresì molto bene quanto sia reale la precarietà della volontà dell’uomo.

▶ Nel Sl 33:10-11 possiamo proprio notare questa contrapposizione “Salmi 33:10 Il Signore dissipa il consiglio delle genti, Ed annulla i pensieri dei popoli. Salmi 33:11 Il consiglio del Signore dimora in eterno; I pensieri del suo cuore dimorano per ogni età”. Mentre, come visto, il consiglio del Signore è perfetto e eterno, il consiglio delle genti, i pensieri dei popoli che vogliono operare secondo la propria razionalità corrotta, vengono irrimediabilmente dissipati dal Signore stesso. 

▶ Non importa che questa nazione corrisponda o all’Assiria o a Babilonia o qualsiasi altra! Il Signore è Colui che ha il perfetto controllo e solo la Sua volontà è quella perfetta. Anche in Mi 4:11-13 possiamo osservare la stessa lezione” Michea 4:11 Or al presente molte nazioni si son radunate contro a te, le quali dicono: Sia profanata; e veda l'occhio nostro in Sion ciò che desidera. Michea 4:12 Ma esse non conoscono i pensieri del Signore, e non intendono il suo consiglio; conciossiachè egli le abbia raccolte, a guisa di mannelle nell'aia. Michea 4:13 Levati, e trebbia, figliuola di Sion; perciocchè io renderò di ferro il tuo corno, e di rame le tue unghie, e tu stritolerai molti popoli; ed io consacrerò, a guisa d'interdetto, il loro guadagno al Signore, e le loro facoltà al Signore di tutta le terra”. Le nazioni hanno un pensiero che nel contesto specifico è orientato al disprezzo di Israele, di Sion. 

▶ Ma nello stesso tempo, molto chiaramente, il testo evidenzia anche “Ma esse non conoscono i pensieri del Signore”. Lo stesso atteggiamento mostrato dall’Assiria, come da Babilonia, è quello che si riscontra ancora oggi. 

▶ Si parla, si cercano dei compromessi, si elaborano dei piani più o meno complessi, si cerca di effettuare quello che si è deciso, ma è tragico non conoscere il pensiero del Signore e nemmeno ricercarlo. Infatti, queste nazioni descritte in Michea 4, pensano ad un argomento, ma succederà esattamente l’opposto di ciò che essi hanno architettato. 

▶ Invece di disprezzare Israele, esse sono raccolte “a modo di mannelle nell’aia”, affinchè Sion, identificata in una trebbiatrice, le possa “trebbiare e stritolare”. Anche Babilonia, anche l’Assiria hanno subito il giudizio.

▶ Perciò stiamo attenti anche noi a non agire prima di esserci posti una domanda “Cosa pensa il Signore?”, affinchè sempre possiamo sperimentare la gioia di conoscere il Suo pensiero. L’assoluta sovranità della volontà di Dio è nuovamente sottolineata proprio in Is 14:27 - Perciocchè il Signor degli eserciti ne ha preso il consiglio; e chi l'annullerebbe? e la sua mano è quella che è stesa; e chi la farebbe rivolgere? -. 

4▶   Is 14:28-32 ( Un solenne avvertimento alla Palestina. 
Is 14:28-31 [v.29 Am 9:2-3 * v.30 Pr 12:3 – Ml 4:1 v.31 Gr 46:24].

▶  Gli ultimi versetti del cap.14 di Isaia, sono orientati a rivolgere un solenne avvertimento alla Palestina. In Is 14:28, troviamo descritto il momento storico in cui ci fu questa particolare rivelazione cioè – nell’anno della morte del re Achaz -, per poi nel v.29 trovare scritto un solenne monito: non rallegrarsi – Non rallegrarti o Palestina tutta, di ciò che la verga di colui che ti batteva è stata rotta; perciocchè dalla radice della serpe uscirà un basilisco; e il suo frutto sarà un serpente ardente, e volante -. La verga, simbolo di castigo e punizione, di colui che percoteva la Palestina, è stata rotta, cioè non c’è più questa circostanza di schiavitù. 

▶  In questo testo non troviamo l’identificazione di questo – colui -, anche se è probabile che si tratti dell’Assiria stessa che sconfisse Asdod e fece della Filistea una provincia assira, nonostante la sua ribellione insieme alla tribù di Giuda ( in alcune versioni si trova Palestina, in altre Filistea). Ciò avvenne sotto il regno di Sargon II (722-705 a.C). 

▶  Ma il testo sottolinea molto bene il perché la Palestina o la Filistea non deve rallegrarsi – dalla radice della serpe uscirà un basilisco e il suo frutto sarà un serpente ardente e volante -. In Am 9:2-3, 9 il testo afferma “Amos 9:2 Avvegnachè cavassero ne' luoghi più bassi sotterra, la mia mano li prenderà di là; ed avvegnachè salissero in cielo, io li trarrò giù di là. Amos 9:3 Ed avvegnachè si nascondessero in su la sommità di Carmel, io li investigherò e li torrò di là; ed avvegnachè si occultassero dal mio cospetto nel fondo del mare, di là comanderò al serpente che li morda…Amos 9:9 Perciocchè, ecco, per lo mio comandamento farò che la casa d'Israele sarà agitata fra tutte le genti, siccome il grano è dimenato nel vaglio, senza che ne cada pure un granello in terra”. Questo testo è indirizzato in maniera ferma e solenne al popolo d’Israele, a motivo del loro peccato. 

▶  E il Signore stesso precisa una cosa molto importante: nessuno potrà nascondersi dallo sguardo di Dio. Anche se si nascondessero sulla sommità del Carmel o nelle parti più basse della terra, il Signore li troverà ed anche se si nascondessero nel fondo del mare “là comanderò al serpente che li morda”. 

▶  Anche in questo caso troviamo l’immagine del serpente come giudizio nei confronti, in questo caso, di Israele. Anche la Palestina, la Filistea non potrà fare niente per nascondersi. 

▶  La sua momentanea allegrezza, sarà subito mutata perché dice il Signore – Io farò morire di fame la tua radice e colui ucciderà il tuo rimanente -. E’ molto importante la parola “radice”. Se noi pensiamo ad un albero, la radice è proprio quell’elemento che gli permette di rimanere ben ancorato nel terreno, per non parlare dell’importanza nutrizionale che essa ricopre. 

▶  In Pr 11:21, 12:3 è scritto “Proverbi 11:21 Il malvagio d'ora in ora non resterà impunito; Ma la progenie dei giusti scamperà…Proverbi 12:3 L'uomo non sarà stabilito per empietà; E la radice dei giusti non sarà smossa”. Il malvagio, l’empio ed il giusto, ancora una volta possiamo osservare questo paradosso che tante volte vediamo nella Scrittura.

▶  Il malvagio non resterà impunito, questa è la dichiarazione lapidaria che troviamo in questo testo, così come la stabilità, quella stabilità che, nel caso dell’albero è da identificare proprio nella radice, l’uomo non potrà costruirsela sul peccato. Solo la “radice dei giusti non sarà smossa”. 

▶  Ma per quanto riguarda la Palestina, la Filistea, sebbene i – poveri pastureranno e i bisognosi riposeranno al sicuro -, ella sarà colpita dalla carestia. Proprio nei riguardi del gran giorno del Signore, è scritto in Ml 4:1-2 “Malachia 4:1 Perciocchè, ecco, quel giorno viene, ardente come un forno; e tutti i superbi, e chiunque opera empiamente, saranno come stoppia; e il giorno che viene li divamperà, ha detto il Signor degli eserciti; talchè non lascerà loro nè radice, nè ramo. Malachia 4:2 Ma a voi, che temete il mio Nome, si leverà il Sole della giustizia, e guarigione sarà nelle sue ali; e voi uscirete, e saltellerete a guisa di vitelli di stia”. 

▶  Quel giorno, quella determinata circostanza di giudizio e giustizia di Dio è definito “ardente come un forno” e gli empi sono paragonati a stoppia, che come ben si sa, non può assolutamente resistere al calore del fuoco. Essi saranno come un albero senza più “radice né ramo”. Saranno colpiti in maniera inesorabile. 

▶  Ma verso coloro che temeranno il Signore, si leverà Colui che è il “Sole di giustizia”, ed in quei momenti, che ancora non sono avvenuti, ma avverranno, vi sarà un’allegrezza senza pari da parte dell’Israele convertito al Signore. Tutti quei giudizi di Dio che si sono adempiuti nella storia, come nel caso della Palestina, di Babilonia o dell’Assiria, rappresentano solo un anticipo di ciò che accadrà nel grande e spaventevole giorno del Signore. 

▶ E Is 14:31 chiarisce molto bene in termini assolutamente chiari, ciò che avverrà – viene un fumo dal Settentrione -. Perciò si trova l’esortazione rivolta idealmente alla porta ed alla città di struggersi e fare cordoglio. Nel caso dell’Egitto, è scritto in Gr 46:20, 24 “Geremia 46:20 Egitto è una bellissima giovenca; ma dal Settentrione viene, viene lo scannamento…Geremia 46:24 La figliuola di Egitto è svergognata è data in man del popolo di Settentrione”. L’Egitto, viene paragonata ad una giovenca che sarà però scannata. 

▶  Chi eseguirà questo giudizio? Un popolo che viene dal Settentrione. Anche qui possiamo osservare che è – dal Settentrione – che proviene il giudizio, come nel caso della Palestina e in altri testi della Scrittura.  Perciò il cap.14 di Isaia si conclude con una domanda e precisa risposta - E che si risponderà agli ambasciatori delle nazioni? Che il Signore ha fondata Sion, e che in essa i poveri afflitti del suo popolo si riducono in salvo -.
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Isaia 15:1-9 (   ARGOMENTO (     Il carico di Moab.


Is 15:1-3 ( [v.1 Ge 19:37 – Nu 21:28 – Gr 48:1 * v.2 Gr 48:37 * v.3 Ge 37:34 – Am 8:10].

▶ Dal cap.15 inizia un’altra serie di dichiarazioni, non più nei confronti di Babilonia o l’Assiria, ma relativi ad un altro popolo: Moab. E’ scritto nei primi tre versetti - CERTO, Ar di Moab è stato saccheggiato, e distrutto di notte; certo di notte è stato saccheggiato, e distrutto Chir di Moab. Egli è salito al tempio, e Dibon è salito agli alti luoghi, per piangere; Moab urlerà per Nebo, e per Medeba; tutte le teste di esso saranno pelate, ed ogni barba sarà rasa. Essi si cingeranno di sacchi per le sue strade; tutti quanti urleranno sopra i suoi tetti, e nelle sue piazze, struggendosi in pianto -. 

▶ Innanzitutto si può subito osservare nel primo versetto la citazione di due luoghi geografici molto precisi ovvero – Ar…e Chir -, ma ciò che balza sicuramente subito all’occhio è la nazione di cui fanno parte queste due città, cioè Moab. In Ge 19:36-38 sono scritte queste parole “Genesi 19:36 E le due figliuole di Lot concepirono di loro padre. Genesi 19:37 E la maggiore partorì un figliuolo, al quale pose nome Moab. Esso è il padre dei Moabiti, che son fino ad oggi. Genesi 19:38 E la minore partorì anch'essa un figliuolo, al quale pose nome Ben-ammi. Esso è il padre degli Ammoniti, che son fino ad oggi”. 

▶ Dopo la fuga da Sodoma e Gomorra, la figlia maggiore di Lot disse a sua sorella, di dare da bere del vino a loro padre per giacere poi con lui nella notte. Pensarono ad uno stratagemma per rimanere incinte di loro padre. Ciò avvenne e i vv.36-38 sono il risultato di questa azione sconcertante. 

▶ L’origine di Moab la troviamo nel v.37. La figlia maggiore di Lot partorì e gli pose nome Moab, che significa “uscito da un padre”. Questa è l’origine del popolo di Moab e in Gr 48, capitolo che molte volte prenderemo come punto di riferimento, troviamo proprio il giudizio su questo popolo. 

▶ E’ scritto infatti in Gr 48:1-2, 7, 16 “Geremia 48:1 QUANT'è a Moab, così ha detto il Signor degli eserciti, l'Iddio d'Israele: Guai a Nebo! Perciocchè è stata guasta; Chiriataim è stata confusa, e presa; la rocca è stata confusa, e spaventata. Geremia 48:2 Non vi è più vanto per Moab in Hesbon; è stato macchinato contro a quella del male, dicendo: Venite, e distruggiamola, che non sia più nazione; anche tu, Madmen, perirai; la spada ti perseguiterà…Geremia 48:7 Perciocchè, perchè tu ti sei confidata nelle tue opere, e ne' tuoi tesori, tu ancora sarai presa…Geremia 48:16 La calamità di Moab è presta a venire, e il suo male si affretta molto”. Questo capitolo si apre nella stessa maniera solenne di quanto avevamo visto per Babilonia “Così ha detto il Signore degli eserciti”, e se è Lui che parla, bisogna porre ascolto.

▶ Questo messaggio di giudizio include città come Nebo, Chiriataim, è detto che Moab non può più mostrare nessun tipo di vanto in Hesbon. Perché tutto questo? Perché, invece di confidarsi nel Signore, “si è confidata nelle sue opere e nei suoi tesori”.

▶  Anch’essa è caduta nello stesso errore di Assiria e Babilonia, confidarsi in se stessi. E quando c’è questo tipo di atteggiamento, il Signore non può rimanere indifferente.

▶ Infatti il testo annuncia che “la calamità di Moab è presta a venire”. Questo atteggiamento iniquo e corrotto ha prodotto confusione, giudizio e calamità. La città di Ar di Moab, tra l’altro, la troviamo anche in Nu 21:26-29, in cui viene citata la guerra tra Sihon re degli Amorei e il re di Moab. E’ scritto “Numeri 21:26 Perciocchè Hesbon era la città di Sihon, re degli Amorrei, il quale era stato il primo che aveva guerreggiato contro al re di Moab, e gli aveva tolto tutto il suo paese, fino all'Arnon. Numeri 21:27 Perciò dicono i poeti: Venite in Hesbon; Sia riedificata e ristorata la città di Sihon. Numeri 21:28 Perciocchè un fuoco uscì già di Hesbon, E una fiamma della città di Sihon, E consumò Ar di Moab, Gli abitanti di Bamot-Arnon. Numeri 21:29 Guai a te, Moab! O popolo di Chemos, tu sei perito; Esso ha dati i suoi figliuoli ch'erano scampati, E le sue figliuole, in cattività A Sihon, re degli Amorrei”. 

▶ Tale guerra fu vinta da Sihon che a sua volta fu sconfitto dal popolo d’Israele (Nu 21:24-25). Ma è interessante osservare, come anche in questo caso il popolo moabita abbia subito una sconfitta esemplare. Il testo con parole molto precise e cariche di significato indica che “un fuoco uscì da Hesbon e consumò Ar di Moab”. 

▶ Ed ancora si trova questo ammonimento nei confronti di Moab “Guai a te, Moab”. Anche in Is 15:1, possiamo osservare come la stessa città, Ar, inclusa anche la città Chir dovranno subire e la sconfitta ed il saccheggio.

▶ Perché quando ci si basa sulle proprie forze e non sul Signore, si sperimenta la Sua giustizia. Oggi l’uomo persevera in questo atteggiamento ostile nei confronti del Signore, ma guai per chiunque si illude di beffarsi del Signore. Nessuno può beffarsi di Lui. E in Is 15:2, possiamo proprio osservare il particolare atteggiamento che si assumerà in merito a questo giudizio. 

▶ Infatti è scritto - Egli è salito al tempio, e Dibon è salito agli alti luoghi, per piangere; Moab urlerà per Nebo, e per Medeba; tutte le teste di esso saranno pelate, ed ogni barba sarà rasa -. Anche da questo particolare versetto possiamo notare altri luoghi geografici sempre attinenti a Moab, come – Dibon, Nebo e …Medeba -, ma il contesto di questo testo riassume proprio quell’atteggiamento di cordoglio e di dolore che verrà manifestato in quei momenti. 

▶ Infatti è scritto – tutte le teste di esso saranno pelate ed ogni barba sarà rasa -. Le stesse, identiche immagini, le troviamo anche in Gr 48:37-38 in cui è scritto “Geremia 48:37 Perciocchè ogni testa sarà pelata, ed ogni barba sarà rasa; sopra tutte le mani vi saranno delle tagliature, e dei sacchi sopra i lombi. Geremia 48:38 Sopra tutti i tetti di Moab, e nelle sue piazze, non vi sarà altro che cordoglio; perciocchè io ho rotto Moab, come un vaso del quale non si fa stima alcuna, dice il Signore”. Oltre al capo pelato e alla barba rasa, troviamo un’altra suggestiva descrizione “sopra tutte le mani vi saranno delle tagliature e dei sacchi sopra i lombi”. 

▶ Tutta questa descrizione è significativa, in quanto spiega in modo palese che a Moab “non vi sarà altro che cordoglio…come un vaso del quale non si fa alcuna stima”. Anche Is 15:3, mostra la stessa cosa - Essi si cingeranno di sacchi per le sue strade; tutti quanti urleranno sopra i suoi tetti, e nelle sue piazze, struggendosi in pianto -. 

▶ La stessa immagine la troviamo anche nel caso di Giacobbe, quando pianse per la notizia ingannevole della morte di Giuseppe, data dai suoi figli “Genesi 37:34 E Giacobbe stracciò i suoi vestimenti, e si mise un sacco sopra i lombi, e fece cordoglio del suo figliuolo per molti giorni”. E in Am 8:2, 4, 9-10 è scritto “Amos 8:9 Ed avverrà in quel giorno, dice il Signore Iddio, che io farò tramontare il sole nel mezzodì, e spanderò le tenebre sopra la terra in giorno chiaro. Amos 8:10 E cangerò le vostre feste in duolo, e tutti i vostri canti in lamento; e farò che si porrà il sacco sopra tutti i lombi, e che ogni testa sarà rasa; e metterò il paese in cordoglio, quale è quel che si fa per lo figliuolo unico; e la sua fine sarà come un giorno amaro”. 

▶ In questo caso, come nel caso di Is 15, ci troviamo in un contesto di giudizio. E il Signore, rivolgendosi a coloro che tanghiottiscono il bisognoso ed il povero (v.4) dichiara che tutte le feste saranno trasformate in circostanze di dolore e tutti i canti in lamento.

▶ Come si manifesterà tutto questo? Proprio con sacco sopra i lombi e ogni testa sarà rasa. Si raggiungerà un tale livello di duolo, la cui intensità sarà solo paragonabile a quella che si fa per un figlio unico. Ma anche in questa circostanza, tutto ciò si è verificato a motivo del peccato.

▶ Persino il canto, quale manifestazione di allegrezza, subirà un drastico cambiamento. Ma per chi è un figliuolo di Dio, per colui che si confida nel Signore, anche nella prova e nella distretta, può accogliere l’invito dell’apostolo Paolo “ma siate ripieni dello Spirito, parlando a voi stessi con salmi, inni e canzoni spirituali, cantando e salmeggiando col cuor vostro al Signore”. Questa deve sempre essere la nostra esperienza. 

▶ Sicuramente ci sarà il dolore e il cordoglio, ma come è vero che Moab dimostra tutto il suo dolore per ciò che sta avvenendo, per il suo peccato e ribellione, con sacchi, teste pelate e barbe rase, il credente manifesta la sua allegrezza con “salmi, inni  e canzoni spirituali”, cioè con l’allegrezza. Anche questa è una grande testimonianza che si deve dare al mondo che ci sta intorno.
Is 15:4-6 [v.4 Gr 48:37 * La 3:39 / v.5 ( Gr 48:34) Am 2:2 – Za 14:13 / v.6 (Gr 48:34) De 11 :15 – Ge 1 :11]

▶ In Is 15 :4 possiamo ulteriormente osservare come il testo evidenzi altre località geografiche, inerenti alla nazione moabita. Infatti è scritto - Hesbon ed Eleale hanno gridato; la loro voce è stata udita fino a Iahas; perciò, la gente di guerra di Moab ha fatto un gran gridare; l'anima loro si è rammaricata -. Questo testo mostra ulteriormente quanto sia grande il cordoglio e il dolore provato da Moab.

▶  Infatti possiamo notare diversi termini che sottolineano tutto questo come – Hesbon ed Eleale hanno gridato…la gente di guerra di Moab ha fatto un gran gridare -, ma nello stesso tempo viene diagnosticato quale sia lo stato della loro anima – l’anima loro si è rammaricata -. 

▶ E’ scritto in Gr 48:34, 42 “Geremia 48:34 Per lo grido di Hesbon, che è pervenuto fino ad Eleale, hanno messi i loro gridi fino a Iahas, e da Soar fino ad Horonaim, come una giovenca di tre anni; perciocchè anche le acque di Nimrim sono state ridotte in luoghi deserti…Geremia 48:42 E Moab sarà distrutto, talchè non sarà più popolo; perciocchè egli si è innalzato contro al Signore”. Anche il testo parallelo a Is 15, evidenzia proprio le località di Hesbon e di Eleale, le quali lanciano grida di dolore e cordoglio “come una giovenca di tre anni”. Ma quello che sta accadendo a Moab non è il frutto del caso.

▶ Perché Moab sarà distrutto (e così è avvenuto nella storia), perché si è innalzato ed insuperbito nei confronti del Signore. L’unica soluzione era quella di andare al Signore “con un cuore umile ed uno spirito contrito”, quale segno di ravvedimento, di pentimento e di conversione.

▶ Come è scritto in La 3:39-40 “Lamentazioni 3:39 Perchè si rammarica l'uomo vivente? Perchè si rammarica l'uomo della pena del suo peccato? Lamentazioni 3:40 Esaminiamo le nostre vie, E ricerchiamole e convertiamoci al Signore”. Il peccato porta sempre delle conseguenze tristi e dolorose. 

▶ Perciò l’uomo non è chiamato a piangersi addosso, come se fosse una vittima, ma è chiamato ad esaminare le sue vie e convertirsi al Signore. L’autore si mette in prima persona, esortando a compiere proprio queste scelte: esaminare come si sta camminando nei confronti del Signore, riguardare a quella strada che Lui vuole che si segua,  ravvedersi del proprio peccato e convertirsi al Signore.

 ▶ Moab era rammaricato, lanciava delle grida che manifestavano questa angoscia interiore, ma quando c’è il pianto senza il ravvedimento e la conversione, ma soltanto dovuto alla circostanza che si sta vivendo, non serve a niente. 

▶ Ma l’invito di esaminare le proprie vie non vale solo per l’incredulo. Paolo raccomanda alla chiesa di Corinto “Provate voi stessi, se siete nella fede”. Siamo chiamati ad un continuo esame interiore. E quando notiamo che stiamo camminando per una strada non voluta dal Signore, dobbiamo ravvederci e ritornare sui sentieri antichi voluti dal Signore. 

▶ Proseguendo, in Is 15:5 possiamo osservare ulteriori località geografiche sempre inerenti a Moab, ma nello stesso tempo continua la descrizione triste e dolorosa della situazione di questo popolo -  Il cuor mio sclama per Moab; i suoi fuggenti se ne son fuggiti fino a Soar, come una giovenca di tre anni; perciocchè si salirà per la salita di Luhit con pianto, e si leverà un grido di fracasso nella via di Horonaim -. Questo testo evidenzia vari termini come – fuggiti, pianto, grida di fracasso -, che indicano proprio il cordoglio di questo popolo. 

▶ In Am 2:1-3 è scritto “Amos 2:1 Così ha detto il Signore: Per tre misfatti di Moab, nè per quattro, io non gli renderò la sua retribuzione; ma, perciocchè ha arse le ossa del re di Edom, fino a calcinarle. Amos 2:2 E manderò un fuoco in Moab, il quale consumerò i palazzi di Cheriot; e Moab morrà con fracasso, con stormo, e con suon di tromba. Amos 2:3 Ed io sterminerò del mezzo di quella il rettore, ed ucciderò con lui i principi di essa, ha detto il Signore”. Questo testo mette in evidenza che il giudizio su Moab, in questo contesto, non è motivato dal numero dei peccati, ma per l’azione ignominiosa che questa nazione ha rivolto nei confronti del re di Edom “ha arse le ossa del re di Edom”. Perciò a lei avverrà la stessa cosa. 

▶ Infatti il Signore manderà un fuoco che consumerà i suoi palazzi “e Moab morrà con fracasso, con stormo e suono di tromba”. Colui che eccelle nel governo e tutti i collaboratori, i principi saranno tolti via. E in Za 14:9, 11-13 è scritto “Zaccaria 14:9 E il Signore sarà re sopra tutta la terra. In quel giorno non vi sarà altri che il Signore, e il Nome del Signore…Zaccaria 14:11 E si abiterà in essa, e non vi sarà più distruzione a modo d'interdetto; e Gerusalemme sarà abitata in sicurtà. Zaccaria 14:12 E questa sarà la piaga, della quale il Signore percoterà tutti i popoli che avranno guerreggiato contro a Gerusalemme: egli farà struggere la loro carne, mentre se ne stanno in piedi; i loro occhi eziandio si struggeranno ne' loro bucchi, e la loro lingua si struggerà loro in bocca. Zaccaria 14:13 E avverrà, in quel giorno, che il fracasso del Signore sarà grande fra loro; e ciascun di loro prenderà la mano del suo compagno, e metterò la mano sopra la mano del suo compagno”. 

▶ Questo significa che nel momento in cui il Signore governerà come “re sopra tutta la terra”, non soltanto Gerusalemme sarà caratterizzata da una sicurezza assoluta, ma tutti i popoli che andranno contro Gerusalemme, saranno inesorabilmente sconfitti. Moab, nel giudizio contro di lei è contraddistinta dal pianto, dal fracasso, dalla confusione, ma in quel tempo di giudizio “il fracasso del Signore sarà grande fra loro”, cioè fra quei popoli che saranno andati contro Gerusalemme. 

▶ E in Is 15:6 possiamo osservare un’altra caratteristica di giudizio che colpirà Moab, l’erba si seccherà -Perciocchè le acque di Nimrim saranno ridotte in luoghi deserti; e l'erba si seccherà, e l'erbaggio mancherà, e non vi sarà più alcuna verdura -. Vi sarà desolazione e arsura. 

▶ In De 11:13-15, il testo mette in evidenza una condizione molto importante per il popolo d’Israele “Se voi ubbidite ai miei comandamenti i quali oggi vi do”. Da tale ubbidienza sarebbero sopraggiunte diverse benedizioni identificate nella “pioggia alla prima e all’ultima stagione, la ricolta del vostro frumento, il vostro mosto e il vostro olio”. 

▶ Ma oltre a questo, viene elencata anche la crescita dell’erba “Deuteronomio 11:15 Farò ancor nascere dell'erba nei vostri campi per lo vostro bestiame; e voi mangerete, e sarete saziati”. Non desolazione, non aridità, ma prosperità sia per il popolo, che per il suo bestiame.

▶ In Ge 1:11-13, il testo mette proprio in evidenza che a un certo momento della creazione e precisamente nel terzo giorno, il Signore disse “Produca la terra erba minuta…alberi che portino frutto” e così avvenne. Perciò il fatto che Moab ne abbia a mancamento è un altro indice di giudizio nei suoi confronti. D’altro canto, Moab, come Babilonia sta pagando le conseguenze del suo peccato. 

▶ Ma tutto ciò ci deve spronare sempre di più ad un maggiore impegno nell’ubbidienza nei confronti del Signore. In 1 Gv 5:3, l’apostolo Giovanni mostra proprio l’importanza di tutto questo dicendo che “l’amore di Dio” è orientato su un preciso argomento “osservare i suoi comandamenti”. In tale maniera stiamo certi che godremo sempre e sperimenteremo sempre le meravigliose benedizioni di Dio.   
Is 15 :7-9 [v.9  De 8 :7 – De 32:23].

▶ Stà scritto - Perciò, quello ch'egli avrà riserbato, e ciò che avranno riposto, sarà portato nella valle degli Arabi. Perciocchè le grida hanno circondati i confini di Moab, il suo urlo è andato fino ad Eglaim, il suo urlo è andato fino a Beer-elim. E le acque di Dimon sono state ripiene di sangue; perciocchè io aggiungerò mali sopra mali a Dimon; io manderò il leone contro quelli che saranno scampati di Moab, e contro al rimanente del paese -. Ancora, questo testo mostra tutto il dolore che colpirà Moab quando giungerà il giudizio.

▶ Questa nazione è circondata da continue grida e queste urla echeggiano da Eglaim fino a Beer-elim. Ma il testo precisa altresì che le – acque di Dimon sono state ripiene di sangue -, perché il Signore aggiungerà – mali sopra mali – a Dimon.

▶ In De 8:1, 5-10, si può notare che il testo inizia con un preciso incoraggiamento, rivolto, come si sa, al popolo d’Israele “Prendete guardia di mettere in opera tutti i comandamenti che oggi vi do”. Tale ubbidienza doveva portare inevitabilmente a “camminare nelle vie del Signore per temerlo”. Ed è scritto in De 8:7 “Perciocchè il Signore Iddio tuo ti fa entrare in un buon paese, paese di rivi d'acque, di fonti e di gorghi, che sorgono nelle valli e ne' monti”. 

▶ Il popolo d’Israele non sarebbe rimasto privo di guida e di conduzione, perché se da una parte egli doveva ubbidire al Signore, dall’altra parte Iddio stesso con mano forte l’avrebbe condotto in un buon paese pieno di rivi d’acqua, di fonti, di gorghi; un paese altresì ricco “di frumento, di orzo, di vigne,di fichi, di melagrani…paese nel quale tu non mangerai scarsamente, nel quale non ti mancherà nulla”. Ma come è iniziato il tutto? “Prendete guardia di mettere in opera i miei comandamenti”. 

▶ Quale terribile parallelo con la situazione di Moab. Il paese indicato dal Signore per Israele era ricco d’acqua, di fonti, di gorghi, ma – le acque di Dimon sono piene di sangue -. E come sappiamo l’acqua è sinonimo non solo di benedizione, ma anche di vita. 

▶ Inoltre, sempre nel libro del Deuteronomio, al cap.32:4, 6, 9-10, 15, 20, 23, troviamo alcune sezioni del cantico di Mosè che da una parte inneggiano al Signore quale “Rocca le cui vie sono diritte” e dall’altra alla responsabilità del popolo “Popolo stolto, e non savio, è  questa la retribuzione che voi fate al Signore? Non è egli tuo padre, che t' ha acquistato? Non è egli quel che ti ha fatto, e ti ha stabilito?”. 

▶ A motivo di questa situazione spirituale ora le parole sono estremamente diverse rispetto a De 8:7. Infatti sebbene dia vero che “Giacobbe è la parte del Signore” e che il Signore lo ha ammaestrato e conservato come la pupilla dell’occhio suo, Iesurun, cioè Israele si è ingrassato, inorgoglito ed ha abbandonato l’Iddio che l’ ha formato. 

▶ Perciò ecco cosa dice il Signore “Io accumulerò sopra loro mali sopra mali”, come nel caso di Dimon. Il Signore non fa favoritismi, anzi “a chi più ha più sarà ridomandato”. Per quanto riguarda a noi come figli di Dio, proseguiamo sempre nel nostro cammino nei confronti del Signore, ponendolo sempre al primo posto della nostra vita, accogliendo l’invito dell’apostolo Paolo “qualunque cosa facciate, operate d'animo, facendolo come al Signore, e non agli uomini sapendo che dal Signore riceverete la retribuzione dell'eredità; poichè voi servite a Cristo, il Signore” (Cl 3:23-24). Questo è il nostro obiettivo
Is 16:1-14 > L’allegrezza è tolta via [ventunesima sezione]

Is 16:1-3 [v.1 2Re 3:4 * v.2 Gr 48 :20 – Gc 11 :18 * Pr 27 :8 * v.3  1 Re 18:4 - Sl 17 :8 – Gr 23 :24].

▶ Ci troviamo sempre nel contesto del carico di Moab. Dopo che il testo ha sottolineato che le acque di Dimon sono ripiene di sangue e che non vi sarà scampo perché – il leone andrà contro coloro che saranno scampati in Moab -, ora subito in Is 16:1 possiamo osservare un particolare invito -  Mandate l'agnello di colui che domina nel paese, da Sela, che è inverso il deserto, al monte della figliuola di Sion -. 

▶ In questo primo versetto possiamo osservare una località geografica identificata con – Sela -, la quale rappresenta una città edomita (2 Re 14:7). Ebbene, l’invito è proprio in relazione al mandare l’agnello da Sela, cioè da questa città edomita, al – monte della figliuola di Sion -, cioè Israele. Ad esempio, in 2 Re 3:1-4, viene messo in evidenza l’ascesa al trono di Gioram, figliuolo di Achab. 

▶ Il testo, deve sottolineare una nota dolente, cioè che questo re “fece ciò che dispiace al Signore…si attenne ai peccati di Geroboamo”. Ma è interessante osservare che proprio nel v.4 è scritto che “Mesa, re di Moab   nutriva molto minuto bestiame; e pagava per tributo al re d'Israele centomila agnelli, e centomila montoni con la lana”. 

▶ Quindi nel tempo in cui regnava Achab, questo re di Moab dava come tributo della sua servitù al re d’Israele, questo numero di agnelli e montoni. In secondo luogo, possiamo osservare in Is 16:2, la descrizione delle figlie di Moab. Infatti è scritto “Ed egli avverrà, che le figliuole di Moab saranno ai guadi dell'Arnon, come un uccello ramingo, come una nidiata scacciata -. 

▶ Innanzitutto viene citato un fiume molto preciso, cioè l’Arnon, il quale si trova anche in Gr 48:20-21, testo in cui viene dichiarato in maniera lapidaria che “Moab è confuso, perché è stato rotto…annunziate sull’Arnon che Moab è stato guasto e che il giudizio è venuto sopra la contrada della pianura”.

▶ Perciò, anche in questo testo viene citato questo fiume, per sottolineare un lamento su Moab, sul suo stato di confusione per il giudizio che essa ha subito nella storia. Inoltre in Gc 11:14-18, è scritto “Giudici 11:14 E Iefte mandò di nuovo ambasciatori al re dei figliuoli di Ammon, Giudici 11:15 a dirgli: Così dice Iefte: Israele non prese il paese di Moab, nè il paese dei figliuoli di Ammon. Giudici 11:16 Anzi, dopo che Israele fu salito fuor di Egitto, e fu camminato per lo deserto fino al mar rosso, e fu giunto a Cades, Giudici 11:17 mandò ambasciatori al re di Edom, a dirgli: Deh! lascia che io passi per lo tuo paese; ma il re di Edom nol consentì; mandò eziandio al re di Moab, e anch'egli non volle. Laonde, dopo che Israele fu dimorato in Cades, Giudici 11:18 camminò per lo deserto, e circuì il paese di Edom, e il paese di Moab, e giunse al lato orientale del paese di Moab, e si accampò di là dall'Arnon, e non entrò dentro ai confini di Moab, consiossiachè l'Arnon sia il confine di Moab”. Il giudice Iefte, mandò degli ambasciatori al re ammonita per riferirgli un preciso messaggio cioè che “Israele non prese il paese di Moab, né il paese dei figli di Ammon”.  

▶ Inoltre viene ricordato il fatto del diniego del re di Edom nel lasciar passare il popolo d’Israele sul suo territorio e dopo aver precisato che il popolo d’Israele “circuì il paese di Edom e Moab”, ritroviamo ancora il nome di questo fiume, l’Arnon, come descritto in Is 16:2, che si trova proprio al confine di Moab. 

▶ Perciò, possiamo ben dire che questo fiume risulta essere rappresentativo per Moab. Ma come si è visto in Gr 48, Moab è confuso, confuso per il suo peccato, confuso per il giudizio che egli deve subire ed ha subito nella storia. Ma noi possiamo dire, come disse un giorno il salmista “Sia il mio cuore intiero nei tuoi statuti, affinchè io non sia confuso”. 

▶ Questo deve essere il nostro desiderio. Successivamente, sempre in Is 16:2, possiamo osservare un particolare paragone che troviamo nel testo nei riguardi delle figlie di Moab. Infatti è scritto – le figliuole di Moab, saranno…come un uccello ramingo, come una nidiata scacciata -. 

▶ In Pr 27:8, 28:1 troviamo scritte queste parole “Proverbi 27:8 Quale è l'uccelletto, che va ramingo fuor del suo nido, Tale è l'uomo che va vagando fuor del suo luogo…Proverbi 28:1 Gli empi fuggono, senza che alcuno li perseguiti; Ma i giusti stanno sicuri, come un leoncello”. In questo testo, l’autore paragona proprio un uccello ramingo, fuori dal suo nido a un uomo solitario che continua a vagare, fuori dal suo luogo o dalla sua città. 

▶ Per quanto concerne l’empio, l’autore proprio sottolinea il suo atteggiamento incomprensibile, di fuggire nonostante non ci sia nessuno che lo ostacoli o che lo perseguiti, mentre invece, il giusto rimane al sicuro, protetto, come un leoncello. 

▶ Quale differenza! Le figlie di Moab, veramente si trovavano nella confusione più completa  e altro paragone non poteva essere migliore. Ma per quanto concerne come figli di Dio, veramente ci possiamo associare alle parole dell’autore descritte in Pr 28:1, secondo cui, quali giusti, non per dei nostri meriti, ma per la grazia di Dio, siamo al sicuro, perché confidiamo nel Signore. 

Is 16:3 = - Prendi un consiglio, o Moab, fa' un decreto; fa' che la tua ombra, in pieno mezzodì, sia come la notte; nascondi quelli che sono scacciati, non palesare i fuggitivi - . 

▶ In questo testo, possiamo osservare come Moab venga esortata a prendere una precisa decisione, ovvero quella di nascondere coloro che sono scacciati. Mentre nella NR all’inizio il versetto non presenta come soggetto Moab, perché è scritto al v.4 – lascia abitare presso di te gli esuli di Moab -, cioè quest’invito è rivolto a un popolo diverso da quello moabita, che avrebbe dovuto proteggere, nascondere gli esuli moabiti dall’attacco assiro.  

▶ Dal v.1 si deduce che è il popolo d’Israele. In Is 10:24 il Signore dice “Popolo mio, che abiti in Sion non temere dell’Assiro”. Il tutto connesso altresì al v.5 in cui si parla del trono di Davide e di Colui che vi siede sopra.   L’atto identificato nel nascondere qualcuno, sottolinea ed evidenzia un pericolo imminente. In 1 Re 18:3-4 è scritto “1Re 18:3 Or la fame era grave in Samaria. Ed Achab chiamò Abdia, ch'era suo mastro di casa (or Abdia temeva grandemente il Signore; 1Re 18:4 e quando Izebel distruggeva i profeti del Signore, Abdia prese cento profeti, e li nascose, cinquanta in una spelonca, e cinquanta in un'altra, e li nutrì di pane e d'acqua)”. 

▶ Questi versetti presentano un parallelo molto interessante. Da una parte c’è Abdia un uomo che temeva grandemente il Signore e dall’altra parte Izebel, una donna malvagia, la quale “distruggeva i profeti del Signore”. A motivo proprio di questa situazione di pericolo, cosa fece Abdia? “Prese cento profeti e li nascose, cinquanta in una spelonca e cinquanta in un’altra”. 

▶ Questo atteggiamento fu proprio dettato dal discernimento che egli possedeva grazie al timore che egli aveva del Signore. Un altro testo molto importante lo troviamo in Sl 17:8-9, in cui il salmista evidenzia la protezione di Dio “Salmi 17:8 Guardami come la pupilla dell'occhio, Nascondimi sotto l'ombra delle tue ali, Salmi 17:9 D'innanzi agli empi che mi disertano; E d'innanzi ai miei mortali nemici che mi circondano”. 

▶ Anche in questi versetti viene sottolineata una situazione di pericolo; ovvero gli empi, i nemici che circondano il salmista. Ma egli con fiducia nel Signore rivolge una pressante preghiera “Guardami…nascondimi sotto l’ombra delle sue ali”, come un’aquila che protegge i suoi piccoli da qualsiasi pericolo. Anche noi ci possiamo associare a queste parole. 

▶ Quante volte noi siamo stati i beneficiari dei particolari interventi di Dio, della Sua protezione e della Sua cura. Il problema per Moab, è che essa non andava al Signore. Ma per quanto concerne il nascondersi, nessun uomo, nessuna creatura può nascondersi dallo sguardo di Dio “Geremia 23:24 Potrebbesi nascondere alcuno in tali nascondimenti che io nol vedessi? dice il Signore; non riempio io il cielo, e la terra? dice il Signore”. 

▶ Moab non si può nascondere dal giudizio che deve subire. Perché il Signore è Colui che “riempie il cielo e la terra”. Come è scritto in Eb 4:13 “E non vi è creatura alcuna occulta davanti a colui al quale abbiamo da render ragione; anzi tutte le cose son nude e scoperte agli occhi suoi”. Il fatto che noi ci possiamo “nascondere”, sotto la protezione del Signore, non significa che noi possiamo nasconderci dal Suo sguardo. Perché niente gli è occulto. Egli conosce perfettamente il nostro stato spirituale, il nostro cuore, i nostri pensieri. Ci spaventa questo fatto o ci riempie di gioia?

Is 16 :4-6 [v.4 Pr 28 :16 – Ez 22 :29  * v.5 1 Re 2 :45 – Lu 1 :32 * v.6 Sl 10 :2 – Gr 49 :16] -  Que' del mio popolo che sono scacciati, dimorino appresso di te; o Moab, sii loro un nascondimento dal guastatore; perciocchè colui che usava storsioni verrà meno, e il guastamento finirà, e coloro che calpestavano gli altri saranno consumati d'in su la terra. E il trono sarà stabilito in benignità; e sopra quello sederà stabilmente, nel tabernacolo di Davide, uno che giudicherà, e ricercherà la ragione, e sarà pronto a far giustizia. Noi abbiamo intesa la superbia di Moab, grandemente superbo; il suo orgoglio, e la sua alterezza, e la sua indignazione; le sue menzogne non saranno cosa ferma -.

▶ Ancora dobbiamo ritornare sul discorso precedente. Nel Diodati troviamo scritto all’inizio del v.4 – Quei del mio popolo che sono scacciati, dimorino presso di te o Moab -, mentre la NR recita – lascia abitare presso di te gli esuli di Moab -. Perciò nel Diodati, si può osservare che l’invito di accogliere gli scacciati, presumibilmente dal v.1 coloro che fanno parte del popolo d’Israele, è rivolto a Moab, cioè è il popolo moabita che deve accogliere gli esuli. 

▶ Nella NR l’invito è rivolto ad un popolo, anche qui presumibilmente il popolo d’Israele, che deve accogliere gli esuli di Moab. Questo perché questo passo è stato diversamente tradotto. 

▶ Comunque un dato è chiaro sia nel Diodati che nella NR, cioè che – colui che usava storsioni verrà meno -. In Pr 28:13, 16 è scritto “Proverbi 28:13 Chi copre i suoi misfatti non prospererà; Ma chi li confessa, e li lascia, otterrà misericordia…Proverbi 28:16 Un rettore privo di ogni prudenza fa anche molte storsioni; Ma quel che odia l'avarizia prolungherà i suoi giorni”. Un principio generale che più volte è stato sottolineato è proprio che chi cerca di nascondere, coprire il proprio peccato non potrà mai prosperare, ma anzi cadere sotto il giudizio di Dio, ma chi li confessa e li abbandona riceverà il perdono e la misericordia da parte di Dio.

▶ La stessa cosa vale per il rettore o il sovrano. Quel re che commette molte storsioni, che danneggia il popolo è definito “privo di ogni prudenza”, ma per quel sovrano che odia l’avarizia, che è “la radice di ogni male”, prolungherà i suoi giorni. E’indubbio che le guerre, le uccisioni, le sopraffazioni dei popoli l’uno sull’altro sono avvenute a motivo della malvagità dell’uomo spinta da un desiderio sempre più forte di arricchirsi a scapito degli altri. 

▶ Ma si pagheranno le dovute conseguenze. Infatti in Ez 22:18, 29-31 troviamo scritte queste parole “Ezechiele 22:18 Figliuolo d'uomo, la casa d'Israele mi è divenuta schiuma; tutti quanti son rame, e stagno, e ferro, e piombo, in mezzo d'un fornello; son divenuti schiuma d'argento…Ezechiele 22:29 Il popolo del paese ha fatte delle storsioni, e rapine, ed hanno fatta violenza al povero, ed al bisognoso; hanno oppressato il forestiere, senza che gli si sia fatta ragione. Ezechiele 22:30 Ed io ho cercato d'infra loro alcuno che facesse alcun riparo; e che si presentasse davanti a me alla rottura, per lo paese; acciocchè io non lo desertassi; ma non ne ho trovato alcuno. Ezechiele 22:31 Perciò, io spanderò sopra loro l'ira mia; io li consumerò col fuoco della mia indignazione; io renderò loro la loro via in sul capo, dice il Signore Iddio”. Questo messaggio è rivolto alla casa d’Israele. 

▶ Proprio quel popolo che doveva essere luce fra le nazioni “ha fatte delle storsioni e rapine”, violenza al prossimo, a coloro che sono più deboli da un punto di vista umano. Nessuno si è presentato davanti al Signore, perciò a motivo di questo il Signore deve dire “Io spanderò sopra loro l’ira mia”. 

▶ In Is 16:4 troviamo anche in quel caso un popolo, che ha fatto molte storsioni, che ha rovinato guastato, ma un dato è certo – coloro che calpestavano gli altri saranno consumati d’in su la terra -. Esso non si è pentito davanti al Signore, non ha chiesto perdono per il suo peccato. Ma noi, un giorno, grazie al Signore abbiamo compiuto questo passo.

▶ L’apostolo Giovanni può dire “Se confessiamo i nostri peccati, Egli è fedele e giusto per rimetterci i peccati”. E la confessione del peccato non deve essere fatta solo al momento della conversione, ma ogni giorno della nostra vita deve essere caratterizzato da questo atteggiamento. Anche per noi, se ci sono dei peccati che non abbiamo confessato al Signore, ma forse li abbiamo voluti coprire o nascondere, il Signore saprà disciplinarci. Perché Egli desidera sempre una piena comunione con i Suoi figli. 

▶ Inoltre, in Is 16:5, possiamo osservare come venga messo in evidenza la stabilità del trono di Davide - E il trono sarà stabilito in benignità; e sopra quello sederà stabilmente, nel tabernacolo di Davide, uno che giudicherà, e ricercherà la ragione, e sarà pronto a far giustizia -. Come ben sappiamo il trono evoca proprio l’immagine del governo e della conduzione. Ma nello stesso tempo il testo non sottolinea solo il trono, ma altresì Colui che vi sederà, il Quale – giudicherà… e sarà pronto a fare giustizia -. 

▶ In 1 Re 2:36-37, 39-45, troviamo un episodio che vede protagonisti il re Salomone e Simi “1Re 2:36 Poi il re mandò a chiamare Simi, e gli disse: Edificati una casa in Gerusalemme, e dimoravi, e non uscirne nè qua, nè là. 1Re 2:37 Perciocchè al giorno che tu ne sarai uscito, e sarai passato il torrente di Chidron, sappi pur che del tutto tu morrai; il tuo sangue sarà sopra la tua testa…1Re 2:39 Ed in capo di tre anni, avvenne che due servi di Simi se ne fuggirono ad Achis, figliuolo di Maaca, re di Gat. E ciò fu rapportato a Simi, e gli fu detto: Ecco, i tuoi servi sono in Gat. 1Re 2:40 E Simi si levò, e sellò il suo asino, e andò in Gat, ad Achis, per cercare i suoi servi; e andò, e ricondusse i suoi servi da Gat. 1Re 2:41 E fu rapportato a Salomone che Simi era andato da Gerusalemme in Gat, ed era ritornato. 1Re 2:42 E il re mandò a chiamar Simi, e gli disse: Non ti aveva io fatto giurare per lo Signore, e non ti aveva io protestato, dicendo: Al giorno che tu uscirai, e andrai o qua o là, sappi pur che del tutto tu morrai? E tu mi dicesti: La parola che io ho udita è buona. 1Re 2:43 Perchè dunque non hai osservato il giuramento del Signore, e il comandamento che io ti aveva fatto? 1Re 2:44 Il re, oltre a ciò, disse a Simi: Tu sai tutto il male che tu hai fatto a Davide, mio padre, del quale il tuo cuore è consapevole; e per ciò il Signore ha fatto ritornare in sul tuo capo il male che tu hai fatto. 1Re 2:45 Ma il re Salomone sarà benedetto, e il trono di Davide sarà stabile davanti al Signore in perpetuo”. Da questo testo possiamo osservare un ordine perentorio che il re dà a Simi, ovvero doveva edificarsi una casa in Gerusalemme, senza uscire da quel luogo. Nel giorno che egli avesse trasgredito a questo comandamento, Salomone gli dichiara “il tuo sangue sarà sopra la testa”. 

▶ Purtroppo ciò avvenne e il re chiede a Simi perché non aveva osservato il giuramento al Signore. Inoltre, Salomone evidenzia un altro elemento “Tu sai tutto il male che hai fatto a Davide, mio padre, del quale il tuo cuore è consapevole e perciò il Signore ha fatto ritornare sul tuo capo il male che hai fatto”. Simi, infatti aveva maledetto Davide (2 Sa 16:13), ma visto il suo successivo atteggiamento di andare incontro a Davide lungo il Giordano prostrandosi verso Davide e chiedendo perdono per il suo peccato (2 Sa 19:18). 

▶ Ma sebbene questo sia il contesto, il v.45 sigilla pienamente quello che è scritto in Is 16:5, “il trono di Davide sarà stabile in perpetuo”. E tale realtà è da collegarsi a Colui che sederà su quel trono, nientemeno che la Persona del Signore Gesù.

▶ Infatti in Lu 1:30-32 è scritto “Luca 1:30 E l'angelo le disse: Non temere, Maria, perciocchè tu hai trovata grazia presso Iddio. Luca 1:31 Ed ecco tu concepirai nel seno, e partorirai un figliuolo, e gli porrai nome Gesù. Luca 1:32 Esso sarà grande, e sarà chiamato Figliuolo dell'Altissimo; e il Signore Iddio gli darà il trono di Davide, suo padre”. Dall’annuncio angelico rivolto a Maria, possiamo proprio osservare come nella descrizione di Colui che Maria doveva partorire, per opera e potenza dello Spirito Santo, troviamo varie definizioni “grande, Figlio dell’Altissimo” e inoltre che Iddio gli darà il trono di Davide. 

▶ Perché sebbene, il Signore Gesù sia il Logos, la Parola eterna che era con Dio e che è Dio (Gv 1:1), Egli da un punto di vista umano è discendente di Davide. E quale suprema autorità Iddio gli darà quel trono. 

▶ E quando vi sarà il regno milleniale sulla terra, il Signore Gesù veramente manifesterà tutta la sua giustizia, tutto il Suo governo perfetto, sedendo sul trono quale Re dei re e Signore dei signori. Il Signore Gesù si è sempre contraddistinto per la Sua umiltà e semplicità, ma in Is 16:6 viene proprio diagnosticato in maniera perfetta il peccato di Moab - Noi abbiamo intesa la superbia di Moab, grandemente superbo; il suo orgoglio, e la sua alterezza, e la sua indignazione; le sue menzogne non saranno cosa ferma -. 

▶ Moab è grandemente superbo! Moab è orgoglioso! Moab è altero! Non tante parole, ma sufficienti per dare un quadro preciso della situazione del popolo moabita. Come dice bene il salmista “Salmi 10:2 L'empio colla sua superbia persegue il povero afflitto; Ma saranno presi nelle macchinazioni che hanno fatte. Salmi 10:3 Perciocchè l'empio si gloria dei desideri dell'anima sua; E benedice l'avaro, e dispetta il Signore. Salmi 10:4 L'empio, secondo l'alterezza del suo volto, non si cura di nulla; Tutti i suoi pensieri sono, che non vi è Dio”. 

▶ La superbia è una caratteristica peculiare dello stolto, dell’empio il quale desidera sempre sopraffare il povero e l’afflitto, ma tale superbia sarà proprio per lui un laccio e un inganno. Come dice il Signore a Edom “Geremia 49:10 Ma io ho frugato Esaù, io ho scoperti i suoi nascondimenti, ed egli non si è potuto occultare; la sua progenie, e i suoi fratelli, e i suoi vicini, son deserti, ed egli non è più… Geremia 49:16 La tua fierezza, e la superbia del cuor tuo ti hanno ingannato, o tu, che abiti nelle fessure delle rocce, che occupi la sommità degli alti colli; avvegnachè tu avessi elevato il tuo nido a guisa dell'aquila, pur ti gitterò giù di là, dice il Signore. Geremia 49:17 Ed Edom sarà messo in desolazione; chiunque passerà presso di esso sarà attonito, e zufolerà, per tutte le sue piaghe”. 

▶ Il Signore dichiara che è stata proprio la superbia, la fierezza di Edom a ingannarlo, che si credeva invulnerabile, resistente ad ogni attacco. Ma Iddio dice “anche se tu elevassi il tuo nido a guisa dell’aquila, Io ti getterò giù”. Quale illusione la superbia! 

▶ Perciò, come ci dice l’apostolo Giovanni, noi siamo chiamati a non amare il mondo “perché tutto quello che è nel mondo: la concupiscenza della carne, degli occhi e la superbia della vita, non è dal Padre, ma dal mondo”. Stiamo attenti anche noi a questo peccato, perché nel momento in cui ci insuperbiamo, ci inganniamo e ci illudiamo. Tutto viene dal Signore, noi siamo solo chiamati ad umiliarci sotto la Sua potente mano ed allora sarà Lui ad innalzarci.
Is 16 :7-10 [v.7 2 Re 3 :25 * v.8 Gr 48:32 * Gr 14:2 (Gm 4:9) * v.10 Gb 20:5] - Perciò, l'un Moabita urlerà all'altro; tutti quanti urleranno; voi gemerete per li fondamenti di Chir-hareset, essendo voi stessi feriti. Perciocchè le campagne di Hesbon, e le vigne di Sibma languiscono; i padroni delle nazioni hanno tritate le viti eccellenti di essa, le quali arrivavano fino a Iazer, e scorrevano qua e là per lo deserto; e le sue propaggini, che si spandevano, e passavano di là dal mare. Perciò, io piangerò le vigne di Sibma del pianto di Iazer; o Hesbon, ed Eleale, io ti righerò delle mie lagrime; perciocchè le grida di allegrezza per li tuoi frutti di state, e per la tua ricolta, son venute meno. E la letizia, e la festa è tolta via dal campo fertile; e non si canta, nè si giubila più nelle vigne; il pigiatore non pigia più il vino ne' tini; io ho fatte cessare, dice il Signore, le grida da inanimare -. 

▶ In questi quattro versetti, innanzitutto possiamo osservare, un luogo che viene evidenziato cioè – Chir-hareset -. Il popolo moabita veramente si struggerà e urlerà l’uno all’altro e gemerà per questo luogo. 

▶ Questa località la troviamo citata ad esempio in 2 Re 3. Infatti è scritto nei vv.15-18, 24-25 “la mano del Signore fu sopra Eliseo; ed egli disse: 2Re 3:16 Così ha detto il Signore: Facciansi in questa valle molte fosse. 2Re 3:17 Perciocchè così ha detto il Signore: Voi non sentirete vento, e non vedrete pioggia, e pur questa valle si empierà d'acqua, della quale berrete, e voi, e le vostre gregge, e le vostre bestie di servigio. 2Re 3:18 E ciò è ancora leggiera cosa agli occhi del Signore; perciocchè egli vi darà eziandio Moab nelle mani…gl'Israeliti si levarono, e percossero i Moabiti, ed essi fuggirono d'innanzi a loro; e gl'Israeliti entrarono nel paese dei Moabiti, sempre percotendoli. 2Re 3:25 E disfecero le città; e ciascuno gettò la sua pietra ne' migliori campi, e così li empierono di pietre; e turarono ogni fontana d'acqua, e abbatterono ogni buon albero; tanto che in Chir-hareset lasciarono sol le pietre; ma i frombolatori la circondarono, e la percotevano”. Eliseo è stato lo strumento nelle mani del Signore per rivolgere un preciso messaggio. 

▶ Nonostante l’assenza di pioggia, la valle si empierà d’acqua e Moab sarà dato nelle mani degli Israeliti. Tutto ciò avvenne, le città moabite, furono disfatte, ogni fontana d’acqua fu turata e proprio  Chir-hareset fu circondata e percossa. Perciò anche questa città risulta essere un simbolo della disfatta di Moab. 

▶ In Is 16:9, il testo prosegue mettendo in evidenza ulteriori località moabite, ovvero – le vigna di Sibma, Iazer, Hesbon, Eleale -. In Gr 48:32-33 è scritto “Geremia 48:32 Io vi piangerò, o vigne di Sibma, del pianto di Iazer; le tue propaggini passavano di là dal mare, ed arrivavano fino al mare di Iazer; il guastatore si è avventato sopra i tuoi frutti di state, e sopra la tua vendemmia. Geremia 48:33 E la letizia, e la festa è tolta dal campo fertile, e dal paese di Moab; ed io ho fatto venir meno il vino ne' tini; non si pigerò più con grida da inanimare; le grida non saranno più grida da inanimare”. Anche in questo testo che è applicato proprio a Moab, troviamo la stessa scena. 

▶ Verso le vigne di Sibma, vi è un pianto del “pianto di Iazer”, a cui viene associata una dettagliata descrizione “agricolo – metaforico” presa proprio dalla pianta della vigna. Infatti è scritto “le tue propaggini passavano di là dal mare ed arrivavano fino al mare di Iazer”, ma è giunto il guastatore. Perciò l’allegria, la festa, la letizia non fanno più parte delle caratteristiche del popolo di Moab, ma tali stati d’animo sono stati sostituiti con il pianto e il dolore. 

▶ Infatti, sempre in Is 16:9, possiamo proprio osservare che le vigne di Sibma – languiscono -. Anche tale termine è fortemente associato al cordoglio e al dolore. In Gr 14:1-2, sono scritte queste parole “Geremia 14:1 LA parola del Signore che fu indirizzata a Geremia intorno al fatto della secchezza. Geremia 14:2 La Giudea fa cordoglio, e le sue porte languiscono; giacciono per terra in abito lugubre; il grido di Gerusalemme è salito”. 

▶ Le parole che il Signore rivolge a Geremia, in questo testo, non sono riferite a Moab ma alla Giudea, a Israele. Ma vi è comunque il contesto di dolore. Infatti nel parlare del cordoglio della Giudea, per descrivere questa situazione è detto che “le sue porte languiscono, giacciono per terra in abito lugubre”. 

▶ Sicuramente Moab, versa in una situazione disperata, perché senza il Signore non ci può essere speranza . Quali cristiani e figli di Dio siamo chiamati solennemente dal Signore a mostrare sempre un cuore puro nei suoi confronti. Il cordoglio, il pianto se non è caratterizzato da un vero e sincero pentimento non porta a nulla. 

▶ Ma come ci attesta Giacomo “Appressatevi a Dio ed Egli si appresserà a voi…nettate le vostre mani o peccatori… Siate afflitti e fate cordoglio …Umiliatevi sotto la potente mano di Dio ed Egli vi innalzerà”. Un “pentimento” simile a quello di Giuda Iscariota, non porta a niente. Ma quando c’è il peccato, piangere e umiliarsi verso il Signore, avvicinarsi a Lui è il modo per risolvere questo problema. Moab langue, si addolora, piange, ma nello stesso tempo rimane grandemente superbo.

3. Ancora, in Is 16:10, il testo mette proprio in evidenza che la festa e la letizia, stati d’animo che in ambito agricolo si manifestano quando c’è un raccolto considerevole, sarà tolto via – il pigiatore non pigia più il vino nei tini, Io ho fatto cessare, dice il Signore, le grida da inanimare -. ▶ Tutto questo ricorda quello che un giorno disse Sofar “Giobbe 20:4 Non sai tu questo, che è stato d'ogni tempo, Da che l'uomo fu posto sopra la terra; Giobbe 20:5 Che il trionfo degli empi è di breve durata, E che la letizia dell'ipocrita è sol per un momento?”. Come sempre, l’empio, lo stolto hanno cercato e continuano a cercare nuovi stimoli da questo mondo per godere di una certa allegrezza in questo mondo. 

▶ Ma “la letizia dell’ipocrita è solo per un momento”. Ma per colui che è timorato del Signore può ben dire “Le tue testimonianze sono la mia eredità in perpetuo, perché esse sono la letizia del mio cuore”. Questo deve sempre essere il nostro stato d’animo.

Is 16:11-14 [v.11 Gr 48:36 (Gb 30:31) * v.12 Is 47:12  (1 Co 15:57)* v.14 Le 26:36 (1 Co 1:31) * 1 Re 20:30 (Sl 90:2)] - Perciò, le mie viscere romoreggeranno a guisa di cetra, per cagione di Moab; e le mie interiora, per cagione di Chir-heres. Ed avverrà che, quantunque Moab si presenti, e si affatichi sopra il suo alto luogo, e venga al suo santuario, per fare orazione; pur non potrà avanzar nulla. Quest'è la parola che il Signore ha detta contro a Moab, ab antico. Ed ora il Signore ha parlato, dicendo: Infra tre anni, quale è il termine degli anni d'un servitore tolto a prezzo, la gloria di Moab sarà avvilita, insieme con tutta la sua gran moltitudine di popolo; e il rimanente sarà in poco numero, piccolo, e non grande -.

1. Subito all’inizio del v.11, possiamo osservare un’espressione molto particolare – le mie viscere romoreggeranno a guisa di cetra – e questa descrizione è del tutto simile a quella che troviamo in Gr 48:35-36 “Geremia 48:35 Ed io farò venir meno a Moab, dice il Signore, ogni uomo che offerisca sacrificio nell'alto luogo, e che faccia profumi ai suoi dii. Geremia 48:36 Per tanto, il mio cuore romoreggerà per Moab, a guisa di flauti; il mio cuore romoreggerà per la gente di Chir-heres, a guisa di flauti; perciò ancora il loro avanzo, ch'avevano fatto, perirà”. 

▶ Questo testo mostra ulteriormente quanto il Signore abbia in abominio l’idolatria. Le raccomandazioni intorno a questo peccato non valgono solo per Israele, ma per tutti. Il Signore dichiara solennemente, sia in Geremia, sia in Isaia, che ogni uomo di Moab che andrà in qualsiasi alto luogo, ovvero luoghi idolatrici, per offrire profumi ai suoi falsi idoli, verrà meno.

▶  A motivo di questo, il testo sottolinea ciò che viene evidenziato anche nel testo di Isaia “il mio cuore romoreggerà per Moab, a guisa di flauti”. E’ interessante osservare come nel testo si trovi questo paragone con i flauti o le cetre, i quali sono strumenti musicali che in numerosi passi biblici sono dedicati per glorificare il Signore (Sl 57:8, 98:5, 150:3). 

▶ Ma qui non ci troviamo in un contesto di allegrezza. Persino Giobbe, nel suo dolore e sofferenza ha dovuto esclamare “La mia cetra si è mutata in duolo e il mio organo in voce di pianto”. Isaia è profondamente rammaricato per questo, ma anche il Signore, come ben sappiamo non si compiace della morte dell’empio, ma vuole che egli viva e si converta a Lui (Ez 33:11). 

▶ Il messaggio che oggi,  noi dobbiamo proclamare al mondo impenitente è “Ravvedetevi” (At 2:38). Come disse Paolo ai corinzi “Noi predichiamo Cristo, potenza di Dio e sapienza di Dio” (1 Co 1:24). Guai a quell’uomo che, al contrario, si comporta come Moab!     

2. Proprio per sottolineare il comportamento empio di Moab, il testo mette in evidenza, ciò che si è visto in Gr 48 cioè che – quantunque Moab si presenti e si affatichi sopra il suo alto luogo, e venga al suo santuario, per fare orazione pur non potrà avanzare nulla -. 

▶ Tale atteggiamento è caratterizzato da un affaticarsi continuo di Moab. Nei riguardi di Babilonia è scritto in Is 47:5, 10-12 “Isaia 47:5 Siedi tacita, ed entra nelle tenebre, figliuola dei Caldei; perciocchè tu non sarai più chiamata: La Signora dei regni…E pur tu ti sei confidata nella tua malizia ed hai detto: Non vi è nessuno che mi vede, la tua sapienza e la tua scienza ti hanno sedotto…Perciò un male ti verrà addosso … e ti cadrà addosso una rovina la quale tu non potrai stornare…Stai ora in piedi con le incantagione e con la moltitudine delle tue malie, intorno alle quali tu ti sei affaticata fin dalla tua fanciullezza, forse potrai fare qualche giovamento, forse ti fortificherai”. Da questi versetti possiamo osservare come Babilonia, come si è visto anche precedentemente, perderà tutta la sua gloria e forza. 

▶ Non sarà più chiamata la “Signora dei regni”, ma anzi cadrà addosso una rovina tale che essa non potrà evitare. Perciò il v.12 è caratterizzato da un tono ironico: le sue incantagione, le sue fatiche intorno alle arti occulte, oppure intorno ai suoi riti idolatrici non porteranno assolutamente a nulla. 

▶ Anche la fatica di Moab non produrrà niente proprio perché incentrata sulla vanità e su elementi che Dio ha in abominio. Ma per quanto concerne il figlio di Dio, egli è conscio di una sublime certezza; la stessa certezza che un giorno espresse l’apostolo Paolo “1Corinzi 15:57 Ma ringraziato sia Iddio, il qual ci dà la vittoria per lo Signor nostro Gesù Cristo. 1Corinzi 15:58 Perciò, fratelli miei diletti, state saldi, immobili, abbondanti del continuo nell'opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore”. Noi siamo più che vincitori in virtù di Colui che ci ha amati.

▶ Proprio animati da questo pensiero, noi siamo chiamati ad essere fermi, saldi, incrollabili, cioè caratterizzati da quella forza che proviene solo dal Signore, sapendo che la nostra fatica non è vana nel Signore, al contrario di Moab e Babilonia che si sforzavano, si affaticavano su cose che non avevano nessun fondamento. Perché? Perché un giorno riceveremo la giusta ricompensa per il nostro servizio! Non solo salvati, ma anche ricompensati dal Signore. 

3. La conclusione del cap.16 di Isaia è emblematica in quanto viene specificato tra quanto tempo giungerà il giudizio su Moab -  Quest'è la parola che il Signore ha detta contro a Moab, ab antico. Ed ora il Signore ha parlato, dicendo: Infra tre anni, quale è il termine degli anni d'un servitore tolto a prezzo, la gloria di Moab sarà avvilita, insieme con tutta la sua gran moltitudine di popolo; e il rimanente sarà in poco numero, piccolo, e non grande -. Questa parola non è stata detta da un uomo, ma è decretata dalla – parola del Signore -, l’unica autorevole. 

▶ Il cuore di questo messaggio non è piacevole per Moab, perché la – sua gloria sarà avvilita -. E’ un termine questo molto forte. In Le 26:14, 33, 36-37 è scritto “Levitico 26:14 Ma, se voi non mi ubbidite, e non mettete in opera tutti questi comandamenti…Levitico 26:33 E, quant'è a voi, io vi disperderò fra le genti, e vi sarò dietro a spada tratta; e il vostro paese sarà deserto, e le vostre città desolate…Levitico 26:36 E, quant'è a quelli che di voi saranno rimasti, io manderò loro un avvilimento di cuore ne' paesi dei loro nemici; talchè eziandio il rumore d'una fronde agitata li perseguiterà, e fuggiranno, come d'innanzi alla spada; e cadranno, senza che alcuno li persegua. Levitico 26:37 E traboccheranno l'uno sopra l'altro, come se fuggissero davanti alla spada, senza però che alcuno li perseguiti; e voi non potrete durar davanti ai vostri nemici”. 

▶ Una delle conseguenze della disubbidienza di Israele agli statuti del Signore e ai suoi comandamenti, sarebbe stata quella della dispersione fra le genti e la desolazione. E a coloro che fossero rimasti, il Signore avrebbe mandato “un avvilimento di cuore nei paesi dei loro nemici”, cioè spavento e terrore. 

▶ La gloria di Moab, la sua forza, la sua alterezza saranno annientate. Ma l’apostolo Paolo dirà invece agli Efesini “Efesini 3:14 Per questa cagione, dico, io piego le mie ginocchia al Padre del Signor nostro Gesù Cristo…Efesini 3:16 ch'egli vi dia, secondo le ricchezze della sua gloria, d'esser fortificati in virtù, per lo suo Spirito, nell'uomo interno”. Noi dobbiamo sempre poggiarci sulle “ricchezze della gloria di Dio”, in quanto è Lui a fortificarci, attraverso il Suo Spirito, dentro di noi. Non forza umana, non gloria umana, ma chi veramente si vuole gloriare “si glorii nel Signore” (1 Co 1:31). 

4. Inoltre sempre in Is 16:13-14, possiamo benissimo osservare un paradosso evidente: da un lato il testo evidenzia – la gran moltitudine del popolo di Moab -, ma tale moltitudine è divenuto – un piccolo rimanente -. In 1 Re 20:26, 28-30, troviamo un episodio illuminante “1Re 20:26 E l'anno seguente, Ben-hadad fece la rassegna dei Siri, e salì in Afec, per guerreggiare contro ad Israele…1Re 20:28 Allora l'uomo di Dio si accostò al re d'Israele, e gli disse: Così ha detto il Signore: Perciocchè i Siri hanno detto: Il Signore è Dio dei monti, e non è Dio delle valli, io ti darò nelle mani tutta questa gran moltitudine, e voi conoscerete che io sono il Signore. 1Re 20:29 E stettero accampati gli uni dirincontro agli altri per sette giorni; ed al settimo giorno si diede la battaglia; ed i figliuoli d'Israele percossero in un giorno centomila uomini a piè dei Siri. 1Re 20:30 E il rimanente fuggì in Afec, dentro alla città, ove il muro cadde sopra ventisettemila uomini ch'erano rimasti. Ben-hadad fuggì anch'esso; e giunto nella città, passava di camera in camera”.

▶ In questi versetti notiamo che Ben-hadad, re della Siria decise di andare contro Israele e conscio di tale decisione fece la rassegna del suo esercito. L’uomo di Dio, per contro, andò da Achab (1 Re 20:2), dichiarando che i Siri avrebbero perso la battaglia a motivo del fatto che essi avevano sminuito la Persona di Dio, in quanto essi erano convinti che “il Signore è il Dio dei monti, ma non il Dio delle valli”. 

▶ Il Signore diede nella mani agli israeliti i siri, tant’è che in un solo giorno percossero 100000 uomini. Perciò dal numero considerevole che erano, si ritrovarono in un “piccolo rimanente che fuggì in Afec”, ma 27000 uomini persero la vita a motivo della caduta di un muro. 

▶ Questa è la dimostrazione che quando ci si affida alle proprie forze, come può essere quello del numero consistente di un esercito, se non ci si affida al Signore è la sconfitta. I siri erano già stati sconfitti  in precedenza (1 Re 20:20), ma essi pensavano che la battaglia, svolgendosi nelle pianure, l’avrebbero vinta. Quale illusione! 

▶ Anche Moab ha dovuto sperimentare l’umiliazione di essere prima una moltitudine ed ora un piccolo rimanente. Ma noi, possiamo ben dire insieme a quello che un giorno disse Mosè “Salmi 90:2 Avanti che i monti fossero nati, E che tu avessi formata la terra ed il mondo; Anzi ab eterno in eterno tu sei Dio”. La realtà di Dio è un argomento che è indiscutibile, ma se si mostra indifferenza e ribellione nei suoi confronti, si pagheranno le dovute conseguenze!

Is 17:1-11 > Il carico di Damasco ed Efraim  [ventiduesima sezione]

Is 17:1-3 [v.1 “Damasco” Gr 49:27 * v.2 “giaceranno” So 2:14 (Pr 10:9)  *v.3 “fortezze” Os 10:14] -  ECCO, Damasco è tolto via, e ridotto a non essere più città; e sarà un monte di ruine. Le città di Aroer saranno abbandonate; saranno per le mandre, le quali vi giaceranno; e non vi sarà alcuno che le spaventi. E le fortezze verranno meno in Efraim, e il regno in Damasco, e nel rimanente della Siria; saranno come la gloria dei figliuoli d'Israele, dice il Signor degli eserciti -.

1.   Il capitolo 17 di Isaia, si apre con un decreto molto triste riguardo a Damasco; ovvero – Damasco è tolto via e ridotto a non essere più città -. Perciò il testo pone particolarmente l’attenzione su questa città la quale rappresentava la città principale dei Siri. In Gr 49:23-27 è scritto “Geremia 49:23 QUANT'è a Damasco, Hamat ed Arpad sono confuse; si struggono, perciocchè hanno udita una mala novella; vi è spavento nella marina; ella non può racquetarsi. Geremia 49:24 Damasco è fiacca, si è messa in volta per fuggire, e tremito l'ha colta; distretta e dolori l' hanno occupata, come la donna che partorisce. Geremia 49:25 Come non è stata risparmiata la città famosa, la città della mia allegrezza? Geremia 49:26 I suoi giovani adunque cadranno nelle sue piazze, e tutta la gente di guerra in quel giorno sarà distrutta, dice il Signor degli eserciti. Geremia 49:27 Ed io accenderò un fuoco nelle mura di Damasco, che consumerà i palazzi di Ben-hadad”. 

▶ Questo è un testo molto eloquente, il quale sottolinea dapprima tre città, cioè “Damasco, Hamat e Arpad”, per poi focalizzare nei vv.24-27 l’attenzione su Damasco. Questa città come le altre due è confusa, spaventata. Essa è fiacca ed il suo dolore viene paragonato ai dolori di una donna che partorisce. 

▶ Tale dolore è giustificato dalla distruzione che il Signore opererà sopra di essa. E tale distruzione sarà talmente palese che “le mura di Damasco”, saranno caratterizzate dal fuoco e tale fuoco distruggerà i palazzi di Ben-hadad, cioè il re della Siria. Anche in Is 17:1, possiamo veramente osservare, tutto questo, come Damasco sarà ridotta a un monte di rovine, come la sua grandezza sarà annientata. 

2. Inoltre, il testo prosegue nel v.2, per indicare un’altra località geografica, ovvero – Aroer -, per evidenziare che anche le sue città saranno abbandonate, e tale desolazione raggiungerà un tale culmine che – queste città saranno per le mandrie le quali vi giaceranno -. E’ un immagine questa molto suggestiva e particolare, come si è anche visto precedentemente. 

▶ In So 2:13-15, leggiamo queste parole “Sofonia 2:13 Egli stenderà eziandio le sua mano sopra il Settentrione, e distruggerà Assur, e metterà Ninive in desolazione, in luogo arido, come un deserto. Sofonia 2:14 E le gregge, tutte le bestie delle genti giaceranno nel mezzo di lei; e il pellicano, e la civetta albergheranno ne' frontispizi dei loro portali; canteranno con la loro voce sopra le finestre; desolazione sarà nelle soglie; perciocchè quella sarà spogliata dei suoi cedri. Sofonia 2:15 Tal sarà la città trionfante, che abitava in sicurtà che diceva nel cuor suo: Io son dessa, e non vi è altri che me. Come è ella stata ridotta in desolazione, in ricetto di bestie! chiunque passerà presso di essa zufolerà, e moverà la mano”. Il soggetto di questo testo è il Signore (So 2:11). Questi versetti manifestano quella che è la Sua giustizia e la Sua santità. Egli non  può tollerare il peccato. 

▶ Perciò, Assur e Ninive, cioè i destinatari del giudizio descritto in questi versi, saranno ridotti in desolazione. E tale desolazione viene proprio descritta con queste parole “le gregge, tutte le bestie delle genti, giaceranno nel mezzo di lei, e il pellicano e la civetta albergheranno nei frontespizi dei loro portali”, Che desolazione, che tristezza! 

▶ Quella città trionfante, Ninive, che si illudeva di abitare nella sicurezza più totale “è stata ridotta in desolazione”, come un ricettacolo di bestie. Così sono le città di Aroer descritte in Is 17:2. Una desolazione totale, tanto che gli animali potranno stare in quei luoghi, senza nessun problema, né spavento. 

▶ Dobbiamo ricordarci ciò che è scritto in Pr 10:8-9 “Proverbi 10:8 Il savio di cuore riceve i comandamenti; Ma lo stolto di labbra andrà in precipizio. Proverbi 10:9 Chi cammina in integrità cammina in sicurtà; Ma chi perverte le sue vie sarà fiaccato”. Colui che è timorato di Dio segue proprio questa strada: la saggezza si dimostra proprio nel ricevere la Parola di Dio e metterla in pratica. 

▶ Tale pratica permetterà un cammino integro, un cammino gradito a Dio e solo questo cammino è caratterizzato dalla stabilità e dalla sicurezza. Ma il testo avverte “chi perverte le sue vie sarà fiaccato”. Così è accaduto per Assur, per Babilonia, per Damasco. Impegniamoci, sempre e costantemente a “piacere a Dio in ogni cosa” (Cl 1:10). 

3. Un altro elemento che noi possiamo osservare, si trova in Is 17:3, in cui è scritto che – le fortezze di Efraim verranno meno -, così come il regno in Damasco e nel rimanente della Siria. Le fortezze, ovvero quei luoghi rinforzati, in cui ci si rifugiava nel corso di una battaglia erano molto importanti. 

▶ Ma anche in questo caso, se non c’è il sostegno del Signore tutto è inutile. In Os 10:11, 13-14 possiamo osservare un testo molto eloquente indirizzato proprio ad Efraim “Osea 10:11 Or Efraim è una giovenca ammaestrata, che ama di trebbiare; ma io passerò sopra la bellezza del suo collo; io farò tirar la carretta ad Efraim, Giuda arerà Giacobbe erpicherà…Osea 10:13 Voi avete arata empietà, ed avete mietuta iniquità; voi avete mangiato il frutto di menzogna; conciossiachè tu ti sii confidato nelle tue vie, nella moltitudine dei tuoi uomini prodi. Osea 10:14 Perciò, si leverà uno stormo contro ai tuoi popoli, e tutte le tue fortezze saranno distrutte; siccome Salman ha distrutto Bet-arbel, nel giorno della battaglia; la madre sarà schiacciata sopra i figliuoli”. E’ molto bella la simbologia che troviamo in questo passo.

▶ Efraim è paragonata ad una giovenca ammaestrata che ama trebbiare, ma il Signore interverrà in giudizio. Perché? Perché “voi avete arata empietà ed avete mietuto iniquità”, ovvero il peccato era la caratteristica dominante di Efraim. 

▶ Esso si è confidato nelle sue vie, nella sua forza, “nella moltitudine dei suoi uomini prodi”, nelle sue fortezze, insomma in tutto ciò che poteva dargli una parvenza di sicurezza. Ma il messaggio è chiaro, “tutte le tue fortezze saranno distrutte”. Tutto ciò che per Efraim significava sicurezza e rifugio cadrà in un momento. 
Is 17:4-9 [v.4  “dimagrirà” Sl 109:24 (Na 1:7) * v.5 “spiga” Gb 24:24 * “raccolgono” Gr 9:22 (Fl 1:9) * v.6 “ulivi” Is 24:16 * v.7 “riguarderà” Sl 119:15 (Sl 119:35) * v.8 “simulacri” 2 Cr 34:7 * v.9 “rami” Gr 11:16 (Ga 5:22)  ] - Ed avverrà in quel giorno che la gloria di Giacobbe sarà scemata, e la grassezza della sua carne dimagrirà. Ed avverrà loro, come quando il mietitore raccoglie le biade, e col suo braccio miete le spighe; avverrà, dico, come quando si raccolgono le spighe ad una ad una nella valle dei Rafei. E pur vi resteranno in esso alcuni grappoli; come quando si scuote l'ulivo, restano due o tre ulive nella cima delle vette, e quattro o cinque ne' rami madornali, dice il Signore Iddio d'Israele. In quel giorno l'uomo riguarderà a colui che l' ha fatto, e gli occhi suoi guarderanno verso il Santo d'Israele -. 

1.  Nel v.4 il testo riprende l’argomento della gloria di Giacobbe, per descriverne il suo abbassamento. Infatti è scritto – la gloria di Giacobbe sarà scemata e la grassezza della sua carne dimagrirà -. Anche qui troviamo un'altra immagine che sottolinea da una parte la grassezza della carne, ma dall’altra parte, quale indice di giudizio, il dimagrimento di essa. 

▶ E’ interessante osservare, che questa immagine viene presa proprio dal salmista “Salmi 109:22 Perciocchè io sono afflitto, e povero; E il mio cuore è piagato dentro di me. Salmi 109:23 Io me ne vo, come l'ombra quando dichina; Io sono agitato come una locusta. Salmi 109:24 Le mie ginocchia vacillano per li miei digiuni; E la mia carne è dimagrita, e non ha più grassezza alcuna”. Il salmista parla in senso letterale, quando afferma che la sua carne è dimagrita, a motivo dei digiuni.

▶  Dietro a tutto questo, comunque, vi era un afflizione notevole. Il salmista testimonia che il suo cuore, sede dei sentimenti e delle emozioni, era piegato, egli era agitato e per di più vituperato dai suoi avversari (v.25). Perciò egli ricerca l’aiuto di Dio. 

▶ Ma Giacobbe, in Is 17, sperimenta tutto questo. Ma dovrà arrivare il tempo, in cui egli non guarderà più agli altari e ai simulacri, ma al Signore (Is 17:8) La sua gloria, le sue fortezze cadranno, e nello stesso tempo, sperimenterà anch’essa la desolazione (Is 17:9). 

▶ Dobbiamo sempre tenere presente quella che è la perfezione della Persona di Dio. In Na 1:6-7 stanno scritte queste parole “Naum 1:6 Chi durerà davanti alla sua indignazione? e chi starà fermo nell'ardore della sua ira? il suo cruccio si spande come fuoco, ed egli fa scoscendere le rocce. Naum 1:7 Il Signore è buono; egli è per fortezza in tempo di distretta; ed egli conosce quelli che sperano in lui”. Egli è giusto e Santo. Nessuno può resistere alla Sua ira e giustizia, ma per coloro che sperano in Lui, Egli è la fortezza in tempo di distretta. Questo doveva capire Israele e questo deve capire l’uomo che ostinatamente si ribella a Lui. Al di fuori del Signore non ci può essere speranza!

2. Nel v.5 di Is 17, possiamo osservare un paragone molto importante -. Ed avverrà loro, come quando il mietitore raccoglie le biade, e col suo braccio miete le spighe; avverrà, dico, come quando si raccolgono le spighe ad una ad una nella valle dei Rafei -. Dobbiamo tenere presente che prima il testo ha proprio parlato delle fortezze di Efraim, che saranno distrutte e della gloria di Giacobbe che scemerà. 

▶ L’immagine della mietitura è molto suggestiva e la troviamo spesso nella Scrittura, come immagine di giudizio. In Gb 24:2, 23-24, Giobbe afferma “Giobbe 24:2 Gli empi muovono i termini, Rapiscono le gregge, e le pasturano…Giobbe 24:23 Pur nondimeno Iddio dà loro a che potersi sicuramente appoggiare, E gli occhi suoi sono sopra le loro vie. Giobbe 24:24 Per un poco di tempo sono innalzati, poi non son più; Sono abbattuti, e trapassano come tutti gli altri, E son ricisi come la sommità d'una spiga”. 

▶ Giobbe sottolinea le azioni dell’empio, che sono tutte intrise di malvagità. Ma nello stesso tempo egli evidenzia anche la Persona di Dio, il Quale “dà loro a che potersi appoggiare, egli occhi Suoi sono sopra le loro vie”. Nulla può sfuggire allo sguardo di Dio e benchè l’empio possa sperimentare la prosperità, tutto questo è di breve durata. 

▶ Infatti “per un poco di tempo sono innalzati”, ma successivamente (ed ecco l’immagine della spiga) “sono ricisi come la sommità di una spiga”, cioè vengono tolti via ed il loro orgoglio ed innalzamento viene del tutto eliminato. Altri testi che parlano di mietitura come immagine di giudizio sono Gl 3:13, Ap 14:15. 

3. L’altra azione che troviamo in Is 17:5 è quella della raccolta della spiga – Essi saranno…come quando si raccolgono le spighe nella valle dei Rafei -. E proprio in Gr 9:11, 22-24, troviamo un messaggio rivolto al popolo d’Israele “Geremia 9:11 Ed io ridurrò Gerusalemme in monti di ruine, in ricetto di sciacalli; e metterò le città di Giuda in desolazione, senza che alcuno abiti più in esse…Geremia 9:22 Parla: Così ha detto il Signore: I corpi morti degli uomini ancora giaceranno come letame su per la campagna, e come una mannella di spighe, lasciata indietro dal mietitore, la quale niuno raccoglie. Geremia 9:23 Così ha detto il Signore: Il savio non si glorii della sua saviezza, e il forte non si glorii della sua forza, e il ricco non si glorii delle sue ricchezze; Geremia 9:24 ma chi si gloria gloriisi di questo, ch'egli ha intendimento, e conosce me; perciocchè io sono il Signore, che fo benignità, giudicio, e giustizia in terra; perciocchè, queste cose gradisco, dice il Signore”. 

▶ Il Signore decreta che Gerusalemme sarebbe divenuta un monte di rovine, a motivo del suo peccato. E nel v.22 troviamo un’ immagine, simile a quella che troviamo in Is 17:5. Ovvero, i corpi morti vengono paragonati ad una mannella di spighe, che però, a differenza di Is 17, non viene raccolta dal mietitore. 

▶ Tutto questo è accaduto, perché si è posto la propria fiducia sulle proprie forze e saggezza, ma il Signore dice “chi si gloria gloriisi di questo, ch'egli ha intendimento, e conosce me”. Il popolo d’Israele doveva abbandonare qualsiasi tipo di saggezza e forza umana, per abbandonarsi completamente al Signore.

▶ Ed è quello che poi vedremo nei vv. successivi di Is 17. L’atteggiamento che il Signore voleva da Israele, era appunto quello di ricercare e conoscere Lui. 

▶ Noi siamo proprio chiamati ad essere sempre caratterizzati dalla saggezza e dall’intendimento “in ogni cosa” ( 2 Ti 2:7). Come dice Paolo ai Filippesi “Filippesi 1:9 E di questo prego che la vostra carità abbondi sempre di più in più in conoscenza, ed in ogni intendimento. Filippesi 1:10 Affinchè discerniate le cose migliori; acciocchè siate sinceri, e senza intoppo, per lo giorno di Cristo; Filippesi 1:11 ripieni di frutti di giustizia, che son per Gesù Cristo; alla gloria, e lode di Dio”. Siamo sempre caratterizzati dalla vera saggezza, dal vero intendimento, dall’essere ripieni di frutti di giustizia?

4. Proseguendo il discorso, in Is 17:6 stanno scritte queste parole - E pur vi resteranno in esso alcuni grappoli; come quando si scuote l'ulivo, restano due o tre ulive nella cima delle vette, e quattro o cinque ne' rami madornali, dice il Signore Iddio d'Israele -. Anche questo testo, essendo la continuazione del v.5, è caratterizzato da un’immagine simbolica. 

▶ Prima si sono viste le spighe, ora si vede l’immagine di un ulivo scosso e su tale albero vi rimangono pochissime olive. In Is 24:6, 12-13. il testo afferma “Isaia 24:6 Perciò, l'esecrazione ha divorato il paese, e gli abitanti di esso sono stati desolati; perciò, sono stati arsi gli abitanti del paese, e pochi uomini ne son rimasti… Isaia 24:12 Nella città non è rimasto altro che la desolazione; e le porte sono rotte e ruinate. Isaia 24:13 Perciocchè avverrà in mezzo del paese, fra i popoli, come quando si scuotono gli ulivi; come, finita la vendemmia, si racimola… Isaia 24:23 E la luna si vergognerà, e il sole sarà confuso, quando il Signor degli eserciti regnerà nel monte di Sion, e in Gerusalemme; e vi sarà gloria davanti agli anziani di essa”. Questo testo mostra palesemente la rovina e la desolazione che caratterizza il paese.

▶ La terra fa cordoglio, perché è stata contaminata dai suoi abitanti, perciò avverrà nel paese, dice il v.13, “come quando si scuotono gli ulivi” e coloro che saranno rimasti, potranno alzare la loro voce al Signore, con allegrezza. In Is 17, infatti, non dobbiamo dimenticarci che si parla di Damasco, ma anche di Efraim e della gloria di Giacobbe. Oltre ad essere come una mannella di spighe che il mietitore raccoglie, troviamo questa seconda immagine dello scuotimento dell’ulivo che sicuramente parla di desolazione e rovina. 

5. Perciò, nel v.7, il testo indica quella che è la soluzione del problema. Infatti è scritto - In quel giorno l'uomo riguarderà a colui che l' ha fatto, e gli occhi suoi guarderanno verso il Santo d'Israele -. Quando c’è il peccato e la disubbidienza, è necessario ritornare al Signore e riguardare a Lui. 

▶ Il salmista nel Sl 119:15-16 afferma “Salmi 119:15 Io ragiono dei tuoi comandamenti, E riguardo ai tuoi sentieri. Salmi 119:16 Io mi diletto ne' tuoi statuti; Io non dimenticherò le tue parole”. Porre il proprio sguardo sul Signore, significa anche riguardare alla Sua volontà e al Suo pensiero.

▶ Solo conoscendo il Suo pensiero, allora potremo sapere ciò che Egli vuole da noi e ciò che Egli non gradisce. Perseverando in questo atteggiamento, sicuramente, non dimenticheremo le Sue parole. 

▶ Sempre nel Sl 119, al v.35 leggiamo “Salmi 119:35 Conducimi per lo sentiero dei tuoi comandamenti; Perciocchè io mi diletto in esso”. E’ necessaria la guida del Signore nella nostra vita. 

▶ Se noi saremo disponibili e duttili alla guida del Suo Santo Spirito dentro di noi, allora potremo sperimentare una vita sovrabbondante nel Signore. E non dimentichiamoci che per quanto riguarda Israele giungerà il tempo, in cui “riguarderanno a Me che avranno trafitto e ne faranno cordoglio” (Za 12:10).

6. Nell’ atteggiamento visto nel v.7 identificato nel riguardare al Signore, sono implicate anche tutte quelle azioni che troviamo in Is 17:8. Infatti è scritto - E non riguarderà più verso gli altari, opera delle sue mani; e non guarderà a quello che le sue dita avranno fatto, né ai boschi, né ai simulacri -. 

▶ Quando si ricerca il Signore è chiaro che bisogna abbandonare ogni forma di idolatria. Quando si riguarda al Signore, nello stesso tempo non si riguarda più ai vari altari, agli alti luoghi. Israele, doveva imitare l’atteggiamento del re Giosia. 

▶ E’ scritto in 2 Cr 34:1-2, 7 “2Cronache 34:1 GIOSIA era di età di otto anni, quando cominciò a regnare; e regnò trentuno anni in Gerusalemme. 2Cronache 34:2 E fece ciò che piace al Signore, e camminò nelle vie di Davide, suo padre, e non se ne rivolse, nè a destra, né a sinistra…2Cronache 34:7 E disfece gli altari, e spezzò i boschi e le sculture, fino a stritolarle; e troncò tutti i simulacri in tutto il paese d'Israele; poi se ne ritornò in Gerusalemme”. Questo testo sottolinea molto bene, quella che fu la caratteristica dominante di questo re “fece ciò che piace al Signore”. 

▶ Piacere al Signore implica un cammino gradito a Lui e secondo la Sua volontà. Soprattutto, camminare come il Signore vuole implica anche quelle azioni che Lui desidera che noi compiamo. L’integrità di Giosia, la vediamo al v.7, quando egli, per seguire la volontà di Dio, disfece tutti gli altari, tutti i simulacri, praticamente tolse via l’idolatria da Israele. Questo è l’atteggiamento che Israele doveva avere. Il punto di riferimento sarebbe stato nuovamente il Signore.

7. In Is 17:9, il testo afferma - In quel giorno, le sue città forti saranno come rami e vette abbandonate; perciocchè saranno abbandonate dalla presenza dei figliuoli d'Israele; e vi sarà desolazione -. Ancora viene ripresa l’immagine agricola, vista precedentemente. E’ necessario che Israele ritorni a riguardare al Signore, altrimenti vi sarà la desolazione.

▶ Infatti le città forti – saranno come rami e vette abbandonate, perché abbandonate dalla presenza dei figli d’Israele -. Un testo molto importante lo troviamo in Gr 11:13, 16-17 “Geremia 11:13 Perciocchè, o Giuda, tu hai avuti tanti dii, quanto è il numero delle tue città e voi avete rizzati tanti altari alla cosa vergognosa, quanto è il numero delle strade di Gerusalemme; altari da far profumi a Baal…Geremia 11:16 Il Signore aveva chiamato il tuo nome: Ulivo verdeggiante, bello in vaghi frutti; ma, al suono di un grande stormo, egli ha acceso d'intorno a quello un fuoco, e i suoi rami sono stati consumati. Geremia 11:17 E il Signor degli eserciti, che ti aveva piantata, ha pronunziato contro a te del male, per la malvagità della casa d'Israele, e della casa di Giuda, che hanno commessa per dispettarmi, facendo profumi a Baal”. 

▶ Anche questo testo dichiara palesemente, che Giuda, insieme a Gerusalemme, ha avuti tanti dèi e per esaltare questa idolatria, sono stati rizzati numerosi altari, per fare profumi a Baal. Inoltre il Signore aggiunge che il nome di questo popolo era “Ulivo verdeggiante”, un ulivo bello, fruttifero “ma, al suono di un grande stormo, egli ha acceso d'intorno a quello un fuoco, e i suoi rami sono stati consumati”. 

▶ Quell’ulivo che prima era prospero, magnifico, ora è consumato attraverso il fuoco. E il v.17 ricorda che è stato il Signore a piantare questo “ulivo”, ma a motivo della malvagità di Israele e Giuda, Iddio “ha pronunziato del male”. 

▶ Sebbene Dio è Amore, nessuno si può beffare di Lui. L’apostolo Paolo pone a confronto in Ga 5, le opere della carne ed il frutto dello Spirito. Le opere della carne sono “adulterio, fornicazione, immondizia, dissoluzione, Galati 5:20 idolatria, avvelenamento, inimicizie, contese, gelosie, ire, risse, dissensioni, Galati 5:21 sette, invidie, omicidii, ebbrezze, ghiottonerie, e cose a queste somiglianti”. L’idolatria compare in questo elenco! 

▶ Ma in quanto figli di Dio siamo chiamati ad essere un albero fruttifero per la gloria di Dio. Quale frutto dobbiamo manifestare? Il frutto dello Spirito “carità, allegrezza, pace, lentezza all'ira, benignità, bontà, fedeltà, mansuetudine, continenza”. 

▶ In questa maniera saremo un albero piantato che prende il doveroso nutrimento dalla Parola di Dio per poi esternare quel frutto che glorifica il Signore. Infine, siamo chiamati ad essere risoluti come Giosia, che per piacere al Signore ha eliminato l’idolatria da Gerusalemme. Il Signore è sempre al primo posto nella nostra vita?

Is 17:10-11 [v.10 De 4 :23 * v.11 Am 5 :11 (Cl 3:1)] - Perciocchè tu hai dimenticato l'Iddio della tua salute, e non ti sei ricordato della Rocca della tua fortezza; perciò, pianterai piante bellissime, e porrai magliuoli forestieri. Di giorno farai crescere quello che avrai piantato, e la mattina farai germogliar quello che avrai posto; ma i rami ne saranno scossi al giorno del fiaccamento, e della doglia incurabile -.

1.   Il motivo per cui vi è la desolazione, e le città forti sono come rami e vette abbandonate è perché – tu hai dimenticato l’Iddio della tua salute -. Sebbene, come ricordato, giungerà il tempo in cui Israele ritornerà al Signore, non si può negare il fatto che durante la sua storia, questo popolo abbia manifestato spesso questo atteggiamento sbagliato. 

▶ Quando in De 4:1, 23-24 Mosè dichiarò queste parole “Deuteronomio 4:1 ORA dunque, Israele, attendi agli statuti e alle leggi le quali io t'insegno, acciocchè tu le metta in opera, affinchè voi viviate, ed entriate nel paese, che il Signore Iddio dei vostri padri vi dà, e lo possediate…Deuteronomio 4:23 Guardatevi che talora non dimentichiate il patto del Signore Iddio vostro, il quale egli ha fatto con voi, e non vi facciate alcuna scultura né somiglianza di cosa alcuna; il che il Signore Iddio vostro vi ha vietato. Deuteronomio 4:24 Perciocchè il Signore Iddio tuo è un fuoco consumante, un Dio geloso”. 

▶ Israele doveva attenersi scrupolosamente alla parole della Legge, agli statuti che il Signore gli aveva comandato. Per contro essi ricevettero anche un solenne avvertimento “Guardatevi che non dimentichiate”. Le parole del Signore dovevano risultare sempre il loro punto di riferimento. 

▶ Mentre, al contrario, più volte, essi non soltanto si dimenticarono della Legge del Signore, ma manifestarono anche palese ribellione con l’idolatria, quando il Signore si presenta più volte come “un fuoco consumante, il Dio geloso”. 
2. La conseguenza di tale atteggiamento è descritto nelle parole seguenti - perciò, pianterai piante bellissime, e porrai magliuoli forestieri. Di giorno farai crescere quello che avrai piantato, e la mattina farai germogliar quello che avrai posto; ma i rami ne saranno scossi al giorno del fiaccamento, e della doglia incurabile -. Quando un contadino o un agricoltore pianta qualcosa si aspetta che il raccolto sia proficuo e se è un albero, che tale albero sia fruttifero e rigoglioso. 

▶ Purtroppo non sarà così per coloro che si saranno dimenticati del Signore. Perché giungerà il – giorno del fiaccamento e della doglia incurabile -. E’ scritto in Am 5:6, 11-12 “Amos 5:6 Cercate il Signore, e voi vivrete; che talora egli non si avventi sopra la casa di Giuseppe, a guisa di fuoco, e non la consumi, senza che Betel abbia chi spenga il fuoco…Amos 5:11 Laonde, perciocchè voi aggravate il povero, e prendete da lui la soma del frumento: voi avete edificate delle case di pietre pulite, ma non abiterete in esse; voi avete piantate delle vigne belle, ma non ne berrete il vino. Amos 5:12 Perciocchè io conosco i vostri misfatti, che son molti, e i vostri peccati, che son gravi; oppressatori del giusto, prenditori di taglia, e sovvertitori della ragione dei poveri nella porta”. Cercare il Signore è esattamente il contrario dell’atteggiamento secondo cui ci si dimentica di Lui.

▶ Come possiamo osservare in questo testo, se non si fosse ascoltato questo avvertimento, Iddio si sarebbe avventato sopra la casa di Giuseppe, come un fuoco. Ciò che accadeva all’interno del popolo era davvero preoccupante, cioè si opprimeva il povero. 

▶ Di conseguenza si sarebbero edificate delle belle case, ma senza abitarvi, si sarebbero piantate delle vigne, ma senza godere del suo frutto, cioè il vino. Perché questo? Dice il Signore “Perché Io conosco i vostri misfatti, che sono molti, e i vostri peccati”. Sempre in Am, ma al cap.4 leggiamo “Benché Io vi abbia fatto questo, questo e quest’altro, come giudizio”, il risultato è “ Ma voi non siete tornati a Me”. 

▶ Quando non si riguarda al Signore, ma si riguarda alle cose di questo mondo, ai piaceri, al peccato, allora vi sono delle amare conseguenze, che colpiscono soprattutto la situazione spirituale. Noi, in quanto figli di Dio siamo chiamati, come dice Paolo, a “cercare le cose di sopra, dove Cristo è a sedere alla destra di Dio. Pensate alle cose di sopra, non a quelle che sono sopra la terra” (Cl 3:1-2). 

▶ Se manifesteremo sempre questo atteggiamento, non correremo il rischio di dimenticare ciò che la Parola ci insegna. Perché cercare le cose di sopra, significa porre il nostro sguardo, tutto il nostro interesse per il Signore e per le cose Sue. 

Is 17:12-14 [v.12 “mari” Is 57:20 * v.13 “nazioni” Sl 9:5 (1 Ti 6:11 – 2 Ti 2:22) * v.14 “turbamento” Gr 14:19 ] - GUAI alla turba dei gran popoli i quali romoreggiano come i mari; ed alla turba risonante delle nazioni, che risuonano a guisa di acque grosse! Le nazioni risuonano a guisa di grandi acque; ma Iddio le sgriderà, e fuggiranno lontano, e saranno perseguite come la pula dei monti dinanzi al vento, e come una palla dinanzi al turbo. Al tempo della sera ecco turbamento, e innanzi alla mattina non saranno più. Quest’è la parte di quelli che ci predano, e la sorte di quelli che ci rubano -.

1.  Dopo che il testo ha sottolineato l’importanza di guardare al Signore, ora nei vv.12-14 viene evidenziata la – turba dei gran  popoli – ed il loro atteggiamento identificato in un continuo rumoreggiare – come i mari -. Nella Scrittura il mare non ha solo un significato letterale, ovvero un’enorme distesa d’acqua, ma altresì ha anche un significato simbolico. 

▶ Infatti, in Is 57:20-21 stanno scritte queste parole “Isaia 57:20 Ma gli empi sono come il mare sospinto, il quale non può quietare, e le cui acque cacciano fuori pantano e fango. Isaia 57:21 Non vi è niuna pace per gli empi; ha detto l'Iddio mio”. Questi versetti mostrano chiaramente come il mare sospinto, agitato, che non può calmarsi, rappresenti proprio l’empio e le acque che espellono fango e pantano, vogliono proprio evidenziare il peccato che l’empio manifesta nella sua vita. 

▶ Il testo di Isaia vuole proprio sottolineare la grande agitazione che si è verificata tra le nazioni (anche se si pensa che in questi versetti si parla di un’unica nazione che è l’Assiria, il termine “le nazioni”, vorrebbe sottolineare il carattere dominante di questo impero). 

2. Infatti nel v.13, viene nuovamente ripetuto che le nazioni rumoreggiano, risuonano come grandi acque, ma Iddio le sgriderà. Il salmista poteva dire nel Sl 9:5, 7-8 “Salmi 9:5 Tu hai sgridate le nazioni, tu hai distrutto l'empio, Tu hai cancellato il loro nome in sempiterno…Salmi 9:7 Ma il Signore siede in eterno; Egli ha fermato il suo trono per far giudicio. Salmi 9:8 Ed egli giudicherà il mondo in giustizia, Egli renderà giudicio ai popoli in dirittura”.

▶ In questo testo il salmista proclama quella che è la perfetta giustizia di Dio. Il Signore “ha sgridate le nazioni, Tu hai distrutto l’empio”, a motivo del fango e del pantano che continua ad espellere. Iddio è Colui che siede in eterno, è Colui che ha stabilito il Suo trono per rendere il giusto giudizio. 

▶ Nessuno potrà giustificarsi o campare delle scuse. Non ci potranno essere dei rinvii giudiziari. Perché “Egli giudica il mondo in giustizia…e in dirittura”. Questa caratteristica che fa parte della perfezione di Dio, non piace molto all’uomo. 

▶ Egli, da sempre, ha voluto crearsi un dio a sua immagine, ma l’Iddio Eterno è Amore, Santità e perfetta Giustizia. Come viene altresì ribadito in Is 17:13, il Signore è Colui che possiede l’autorità di sgridare le nazioni. Come reagiranno esse? – fuggiranno lontano e saranno perseguite come la pula dei monti dinanzi al vento, e come una palla dinanzi al turbo -. 

▶ Ma il fatto che il Dio che noi adoriamo sia il Dio giusto, tutto questo necessariamente ci deve responsabilizzare. L’apostolo Paolo può dichiarare in 1 Ti 6:11, 2 Ti 2:22 “1Timoteo 6:11 Ma tu, o uomo di Dio, fuggi queste cose; e procaccia giustizia, pietà, fede, carità, sofferenza, mansuetudine… 2Timoteo 2:22 Or fuggi gli appetiti giovanili, e procaccia giustizia, fede, carità, pace con quelli che di cuor puro invocano il Signore”. 

▶ La nostra vita deve proprio essere caratterizzata continuamente da un rigetto verso il fango e il pantano, cioè verso il peccato, affinchè senza ostacoli possiamo impegnarci a ricercare quelle caratteristiche volute dal Signore e che nello stesso tempo fanno altresì parte della Sua Persona. E in tutti e due i versetti di questo testo, la prima fra tutte è proprio la giustizia. Procacciare la giustizia ed essere sempre contraddistinti da essa, questo deve essere il nostro impegno.    

3. In Is 17:14, proprio per evidenziare ancora di più il carattere di giudizio di questo testo, stanno scritte queste parole – Al tempo della sera ecco turbamento, e innanzi alla mattina non saranno più -. Il versetto precedente descriveva proprio l’atteggiamento che esse manifesteranno di fronte al giudizio di Dio, scappando e fuggendo.

▶ Ma esse saranno perseguite e nel v.14 viene sottolineato il turbamento che le caratterizzerà. In Gr 14:2, 10-12, 19-20, stanno scritte queste parole “Geremia 14:2 La Giudea fa cordoglio, e le sue porte languiscono; giacciono per terra in abito lugubre; il grido di Gerusalemme è salito…Geremia 14:10 Cosל ha detto il Signore a questo popolo: Così hanno preso diletto d'andar vagando, e non hanno rattenuti i loro piedi; perciò il Signore non li gradisce; ora ricorderà la loro iniquità, e farà punizione dei loro peccati. Geremia 14:11 Poi il Signore mi disse: Non pregare in bene per questo popolo. Geremia 14:12 Quando digiuneranno, io non ascolterò il grido loro; e quando offriranno olocausto ed offerta, io non li avrò a grado; anzi li consumerò per la spada, e per la fame, e per la peste…Geremia 14:19 Avresti tu pur riprovato Giuda? ed avrebbe l'anima tua Sion in abominazione? perchè ci hai percossi, senza che abbiamo potuto aver guarigione? Ei si aspetta pace, e non vi è alcun bene; e il tempo della guarigione, ed ecco turbamento. Geremia 14:20 O Signore, noi riconosciamo la nostra malvagità, l'iniquità dei nostri padri; perciocchè noi abbiamo peccato contro a te”. Come si può osservare il destinatario di queste parole dure e di giudizio non è l’Assiria o un popolo pagano, ma Israele. 

▶ Questo per evidenziare come vi siano delle caratteristiche e atteggiamenti comuni, quando subentra il giudizio sul peccato. Il testo dichiara che la Giudea è nel cordoglio, che il popolo di Dio ha perseverato nel suo peccato, perciò a motivo della loro ribellione e ostinatezza, “si ricorderà della loro iniquità”.

▶ Addirittura c’è l’ordine rivolto al profeta Geremia di non pregare per questo popolo, per la sua situazione corrotta. Anche se vi fossero digiuni su digiuni e offerte su offerte, il Signore non li avrebbe ascoltati.Perciò il testo sottolinea un’amara constatazione “ Ei si aspetta pace, e non vi è alcun bene; e il tempo della guarigione, ed ecco turbamento”, cioè lo stesso stato d’animo che caratterizza coloro che sono sotto il giudizio divino in Is 17:14. La soluzione per questo problema è ben espressa nel v.20 di Gr 14: riconoscere il proprio peccato, confessarlo per poi ritornare al Signore. 
Is 18:1-7 > Guai al popolo…che è di là dal fiume d’Etiopia  [ventitreesima sezione]

Is 18:1-3 [v.1  “Etiopia” 2 Re 19:9 * v.2 “messi” Ez 30:9 (Sl 63:7) * “statura” Is 45:14  * “fiumi” So 3:10 * v.3 “tromba” Gr 4:21] - GUAI al paese che fa ombra con le ali, che è di là da' fiumi d'Etiopia! Che manda messi per lo mare, e in vaselli di giunchi sopra le acque, dicendo; Andate, messi leggieri, alla gente di lunga statura, e dipelata; al popolo spaventevole, che è più oltre di quella; alla gente sparsa qua e là e calpestata, la cui terra i fiumi predano. Voi tutti gli abitatori del mondo, e voi gli abitanti della terra, quando si leverà la bandiera sopra i monti, riguardate; e quando si sonerà la tromba, ascoltate -.

1.  Con il capitolo 18 del libro di Isaia, viene sottolineato un altro popolo o nazione identificato nell’Etiopia. Innanzitutto il testo parla di quel – paese che fa ombra con le ali, che è di là dei fiumi d’Etiopia -. Ed è interessante osservare proprio un brano che troviamo in 2 Re 19:8-10, in cui vediamo protagonisti Ezechia, re di Giuda, il re di Assiria, Tiraca il re d’Etiopia ed il profeta Isaia che è menzionato in 2 Re 19:6 “2Re 19:8 Or Rab-sache, essendosene ritornato, e andato a trovare il re degli Assiri, che combatteva Libna (perciocchè egli aveva inteso ch'egli si era partito di Lachis), 2Re 19:9 esso ebbe novelle di Tirhaca, re di Etiopia, che dicevano: Ecco, egli è uscito per darti battaglia. Ed avendo ciò udito, mandò di nuovo messi ad Ezechia, dicendo: 2Re 19:10 Dite così ad Ezechia, re di Giuda: Il tuo Dio nel qual tu ti confidi, non t'inganni, dicendo: Gerusalemme non sarà data in mano del re degli Assiri”. 

▶ In questo testo osserviamo che mentre il re d’Assiria combatteva a Libna, Rab-sache apprese di una notizia relativa a Tiraca re d’Etiopia, che diceva “Egli è uscito per darti battaglia”. Molti vedono in questo testo, una sorta di alleanza o amicizia tra il re d’Etiopia ed Ezechia. 

2. In Is 18:2 possiamo osservare quella che è la descrizione di questi etiopi. Innanzitutto il testo mette in evidenza i messaggeri – Che manda messi per il mare e in vaselli di giunchi sopra le acque -. In tempi di battaglia, anche nella storia, il compito dei messaggeri era molto importanti, in quanto essi risultavano lo strumento per portare delle notizie che potevano essere molto utili pere la situazione che si era venuta a creare. 

▶ Ma in Ez 30:3-4, 9, il Signore di Suoi particolari messaggeri, proprio contro l’Etiopia e l’Egitto “Ezechiele 30:3 Perciocchè vicino è il giorno, vicino è il giorno del Signore; sarà un giorno nuvoloso, il tempo delle nazioni. Ezechiele 30:4 E la spada verrà sopra l'Egitto, e vi sarà spavento in Etiopia, quando gli uccisi cadranno in Egitto, e quando si menerà via la sua moltitudine, e quando i suoi fondamenti si disfaranno…Ezechiele 30:9 In quel giorno partiranno dei messi dalla mia presenza sopra navi, per spaventar l'Etiopia, che se ne sta in sicurtà; e vi sarà fra loro lo spavento, come nel giorno di Egitto; perciocchè, ecco, la cosa viene”. Come sappiamo il giorno del Signore è identificato in quel periodo in cui il Signore giudicherà le nazioni empie, prima dell’instaurazione del regno milleniale.

▶ Ma in questo testo vengono proprio citate due nazioni: l’Egitto e l’Etiopia e quest’ultima non deve illudersi che su di essa non cadrà nessun giudizio, perché pensa di “abitare in sicurtà”, perché essa sarà in preda allo spavento. Giungeranno proprio dei messaggeri per portare questa amara notizia. 

▶ Il salmista, al contrario, sapeva molto bene dove risiede la vera sicurezza “Salmi 63:3 Perciocchè la tua benignità è cosa buona più che la vita, Le mie labbra ti loderanno…Salmi 63:7 Perciocchè tu mi sei stato in aiuto, Io giubilo all'ombra delle tue ali”. Davide, sapeva molto bene che l’amore, la bontà di Dio è una realtà ancora più preziosa della vita stessa e proprio attraverso queste caratteristiche divine, Iddio è l’aiuto di chiunque si confida in Lui. Non come l’Etiopia, che nel testo di Ezechiele pensava di essere al sicuro. Noi siamo chiamati ad assumere lo stesso atteggiamento di Davide.

3. Sempre in Is 18:2, troviamo una caratteristica tipica degli Etiopi – gente di alta statura e dipelata ( in altre versioni “abbronzati”, cioè gente di colore nero) -. Tutto ciò si attaglia perfettamente con quanto è scritto in Is 45:14-15 “Isaia 45:14 Così ha detto il Signore: La fatica dell'Egitto, e il traffico degli Etiopi, e dei Sabei, uomini di grande statura, passeranno a te, e saranno tuoi, o Gerusalemme; que' popoli cammineranno dietro a te, passeranno coi ceppi, e s'inchineranno dinanzi a te; ti supplicheranno, dicendo: Certo in te è Iddio; e fuor d'Iddio, non vi è alcun altro Dio. Isaia 45:15 Veramente tu sei l'Iddio, che ti nascondi, l'Iddio d'Israele, il Salvatore”.

▶ Anche questo testo cita insieme l’Egitto e l’Etiopia, con inclusi i Sabei. Viene proprio specificato che essi erano “uomini di grande statura”, ma è interessante osservare come sia l’Egitto, sia l’Etiopia, sia gli abitanti di Seba, è scritto che si inchineranno dinanzi a Gerusalemme, testimoniando e riconoscendo il Santo d’Israele come l’unico e vero Dio. 

▶ La forza dell’uomo è ben misera cosa in confronto alla Potenza di Dio. Perciò Is 18 descrive il popolo etiope anche con una interessante descrizione, ma non si può fare a meno di considerare che giungerà il tempo in cui veramente Gerusalemme, Israele sarà a capo delle nazioni. Egli è “ l'Iddio d'Israele, il Salvatore”.
4.   Il v.2 di Is 18 si conclude con questa espressione - alla gente sparsa qua e là e calpestata, la cui terra i fiumi predano -. Altre versioni riportano l’espressione “terra solcata da fiumi”. E’ indubbio che il paese dell’Etiopia era caratterizzato da fiumi, identificati in affluenti del Nilo.

 ▶ In So 3:8-10, viene proprio parlato dei fiumi d’Etiopia “Sofonia 3:8 Tuttavolta, aspettatemi, dice il Signore, nel giorno che io mi leverò per spogliare; conciossiachè il mio decreto sia di adunar le genti, di raccogliere i regni, per spander sopra loro la mia indignazione, tutto l'ardore della mia ira; perciocchè tutta la terra sarà consumata per lo fuoco della mia gelosia. Sofonia 3:9 Perciocchè allora muterò le labbra dei popoli in labbra pure; acciocchè tutti quanti invochino il Nome del Signore, e lo servano di pari consentimento. Sofonia 3:10 Di là da' fiumi d'Etiopia i miei supplicanti, la moltitudine dei miei dispersi, porteranno le mie offerte”. Anche questo testo riflette quella che sarà la particolare situazione che si creerà durante il giorno del Signore. 

▶ Iddio stesso decreta un radunamento di nazioni per manifestare contro l’empio la Sua giusta ira. Ma nello stesso tempo accadrà altresì che le labbra dei popoli si trasformeranno in labbra pure per l’azione di Dio, bocche che invocheranno il Nome del Signore e là “dai fiumi d’Etiopia”, coloro che supplicheranno il Signore, che lo pregheranno e porteranno le Sue offerte. 

▶ Quanto sono belle le parole del salmista “Salmi 28:6 Benedetto sia il Signore; Perciocchè egli ha udita la voce delle mie supplicazioni.

Salmi 28:7 Il Signore è la mia forza ed il mio scudo; In lui si è confidato il mio cuore, ed io sono stato soccorso; Onde il mio cuore festeggia Ed io lo celebrerò coi miei cantici”. Egli ode le nostre preghiere, le nostre suppliche, Egli conosce già il nostro pensiero, prima che sgorghi dal nostro cuore. 

▶ E anche noi possiamo dire “in Lui si è confidato il mio cuore”. La fiducia nei confronti del Signore deve essere una costante nella nostra vita, perché personalmente possiamo sperimentare il soccorso del Signore. Egli ha dato ampie prove e dimostrazione che Egli è fedele. 

▶ Anche noi siamo chiamati a rimanere saldi in Lui. Un ultima considerazione: Is 18:2 conclude dicendo “alla gente sparsa qua e là e calpestata”, altre versioni rendono questa frase all’attivo cioè “gente che calpesta”. 

5. Dopo aver descritto, nel v.2, le caratteristiche del paese d’Etiopia, ecco che cosa afferma Is 18:3 -  Voi tutti gli abitatori del mondo, e voi gli abitanti della terra, quando si leverà la bandiera sopra i monti, riguardate; e quando si sonerà la tromba, ascoltate -. Questo testo indica due elementi molto importanti che sono proprio la tromba e la bandiera. 

▶ In Gr 4:16-17, 20-22 è scritto “Geremia 4:16 Avvertite le genti; ecco, adunate a grida contro a Gerusalemme degli assediatori, che vengano di lontano paese, e mandino fuori le loro grida contro alle città di Giuda. Geremia 4:17 Essi si son posti contro a Gerusalemme d'ogni intorno, a guisa delle guardie dei campi; perciocchè ella mi è stata ribella, dice il Signore… Geremia 4:20 Una ruina è chiamata dietro all'altra ruina; conciossiachè tutto il paese sia guasto; le mie tende sono state di subito guaste, ed i miei teli in un momento. Geremia 4:21 Infino a quando vedrò la bandiera, e udirò il suon della tromba? Geremia 4:22 Questo è perciocchè il mio popolo è stolto, e non mi conoscono; son figliuoli pazzi, e non hanno alcuno intendimento; ben sono cauti a far male, ma non hanno alcun conoscimento da far bene”. Questo testo è espressamente diretto contro Gerusalemme e le città di Giuda a motivo della loro malvagità. Giungeranno proprio degli assediatori, degli invasori perché Gerusalemme è stata ribelle al Signore. 

▶ Verrà provocata una rovina impressionante, tutto il paese verrà devastato. E al v.21 troviamo proprio questa domanda che indica gli stesse elementi che troviamo in Is 18 “ Infino a quando vedrò la bandiera, e udirò il suon della tromba?”. Viene data subito la spiegazione al v.22. Il popolo è caratterizzato dalla stoltezza e non ha nessun intendimento. 

▶ In Is 18:3 il testo si indirizza a tutti gli – abitatori del mondo e agli abitanti della terra -, affinchè riguardino la bandiera che è sui monti e la tromba che verrà suonata. Tutto questo in vista di ciò che dichiara Is 18:6 e del giudizio che verrà effettuato verso tutti coloro che si troveranno in abbandono, e il luogo sarà talmente desolato che le bestie potranno abitarvici.  

▶ Quindi, come nel testo di Geremia anche qui siamo in un contesto di giudizio. Il salmista poteva proprio affermare parlando della pazzia degli empi “Salmi 94:3 Infino a quando, o Signore, Infino a quando trionferanno gli empi?. Salmi 94:6 Uccidono la vedova e il forestiere, Ed ammazzano gli orfani; Salmi 94:7 E dicono: Il Signore non ne vede, E l'Iddio di Giacobbe non ne intende nulla. Salmi 94:8 O voi i più stolti del popolo, intendete; E voi pazzi, quando sarete savi?”. Nella loro malvagità commettono atti infami, però dichiarano nella loro pazzia “Il Signore non vede niente”. 

▶ Questo è il pensiero dell’uomo empio. Agisce come se Dio non ci fosse. Ma questo pensiero esprime palesemente tutta la sua follia e pazzia. Come può Colui che ha formato l’orecchio a non ascoltare? Come può Colui che ha formato l’occhio a non vedere? Ecco perciò il necessario invito di acquistare intendimento. Solo il Signore può dare la vera saggezza.
Is 18:4-8 [v.4 “cheto” Is 42:14 * v.5 “maturando” Ap 14:18 * v.6 “state” Am 3:15 * v.7 “nome” De 12:5 ] - Perciocchè, così mi ha detto il Signore: Io me ne starò cheto, e riguarderà, dimorando nella mia stanza, a guisa di un calore chiaro più che il sole; come una nuvola rugiadosa nel calore della ricolta. Perciocchè, avanti la mietitura, dopo che la vite avrà finito di metter le gemme, e che il fiore sarà divenuto agresto, che si andrà maturando, Iddio taglierà i magliuoli con falci, e torrà via i tralci, e li riciderà. Saranno tutti quanti lasciati in abbandono agli uccelli dei monti, ed alle bestie della terra; e gli uccelli passeranno la state sopra essi, ed ogni bestia della terra vi passerà il verno. In quel tempo sarà portato presente al Signor degli eserciti da parte del popolo di lunga statura, e dipelato; e da parte del popolo spaventevole, che è più oltre di quello; e della gente sparsa qua e là e calpestata, la cui terra i fiumi predano; al luogo del Nome del Signor degli eserciti, al monte di Sion -.

1. Al v.4 di Is 18 troviamo una particolare dichiarazione del Signore rivolta al profeta Isaia – Io me ne starò cheto e riguarderò nella mia stanza -. Ciò che colpisce di questa espressione è l’atteggiamento descritto, ovvero la calma, la quiete  e tale atteggiamento viene addirittura paragonato al calore, oppure alla rugiada che è sul raccolto, accompagnato dalla calura del sole. 

▶ In Is 42:13-14, 24 sta scritto “Isaia 42:13 Il Signore uscirà fuori, a guisa d'uomo prode; egli desterà la sua gelosia, come un guerriero; egli esclamerà, anzi alzerà delle grida; egli si renderà vittorioso sopra i suoi nemici. Isaia 42:14 Io mi son taciuto già da lungo tempo, me ne sono stato cheto, e mi son rattenuto; ma ora griderò, come la donna che è sopra parto; distruggerò, ed abisserà insieme…Isaia 42:24 Chi ha dato Giacobbe in preda, ed Israele ai rubatori? non è egli stato il Signore, contro la quale noi abbiamo peccato, e nelle cui vie essi non son voluti camminare, ed alla cui Legge non hanno ubbidito?”. In questo testo, il Signore è presentato come un uomo prode che manifesterà tutta la Sua gelosia sopra i Suoi nemici. 

▶ Il Signore stesso esprime tutta la Sua pazienza e misericordia, affermando che “per lungo tempo” Egli si è trattenuto dal manifestare la Sua giustizia, ma ora il tempo è compiuto. Se Giacobbe, Israele è stato dato in preda alle nazioni è solo ed esclusivamente per il suo peccato.

▶ Tutto questo dimostra quanto grande sia la grazia di Dio, ma che altresì giungerà il tempo in cui Egli paleserà pienamente la Sua giustizia. Paolo può proprio enfatizzare sulla pazienza di Dio con queste parole rivolte alla chiesa di Roma “Romani 3:23 Poichè tutti hanno peccato, e son privi della gloria di Dio. Romani 3:24 Essendo gratuitamente giustificati per la grazia d'esso, per la redenzione ch'è in Cristo Gesù. Romani 3:25 Il quale Iddio ha innanzi ordinato, per purgamento col suo sangue, mediante la fede; per mostrar la sua giustizia, per la remissione dei peccati, che sono stati innanzi, nel tempo della pazienza di Dio”. 

▶ L’uomo deve comprendere che è privo della gloria di Dio e che solo in Cristo Gesù c’è la redenzione, la remissione dei peccati. Iddio è paziente, ma guai per l’uomo se egli abusa della pazienza del Signore. 

2. Perché come è scritto in Is 18:5, il mietitore metterò mano alla falce - dopo che la vite avrà finito di metter le gemme, e che il fiore sarà divenuto agresto, che si andrà maturando, Iddio taglierà i magliuoli con falci, e torrà via i tralci, e li riciderà -. Al tempo della maturazione, Iddio userà la Sua falce per desolare ed abbandonare. 

▶ E’ presumibile che qui si parli del popolo assiro, che come si è visto nel cap.10, esso era mandato per punire proprio il popolo d’Israele. Ma anch’esso conoscerà il giudizio di Dio. 

▶ Un testo molto eloquente lo troviamo in Gl 3:1-2, 11-13 “Gioele 3:1 PERCIOCCHָ, ecco, in que' giorni, e in quel tempo, quando avrò tratto Giuda e Gerusalemme di cattività; Gioele 3:2 io radunerò tutte le nazioni, e le farò scendere nella valle di Giosafat; e verrò quivi a giudicio con esse, per lo mio popolo, e per Israele, mia eredità; il quale essi hanno disperso fra le genti, ed hanno spartito il mio paese Gioele 3:13 Mettete la falce nelle biade; perciocchè la ricolta è matura; venite, scendete; perciocchè il torcolo è pieno, i tini traboccano; conciossiachè la loro malvagità sia grande. Gioele 3:14 Turbe, turbe, alla valle del giudicio finale; perciocchè il giorno del Signore, nella valle del giudicio finale, è vicino”. Anche in questo testo la falce rappresenta uno strumento di giudizio, uno strumento che cadrà sul raccolto maturo, identificato in tutte quelle nazioni empie che hanno fatto salire la loro malvagità dinanzi al Signore, quelle nazioni che hanno disperso Israele. 

▶ Proprio esse saranno radunate nella valle di Giosafat, prima che il Signore instauri il Suo regno di gloria. L’Assiria ha conosciuto il giudizio di Dio, essa pensava di estendere il Suo impero, ma questa era solo un’ingannevole illusione. 

3. Infatti, proprio nel v.7 di Is 18 viene spiegato chiaramente ciò che avverrà - Saranno tutti quanti lasciati in abbandono agli uccelli dei monti, ed alle bestie della terra; e gli uccelli passeranno la state sopra essi, ed ogni bestia della terra vi passerà il verno -. Non ci sarà tregua in merito all’abbandono e alla desolazione che colpirà coloro che dovranno subire il giudizio di Dio.

 ▶ Sia l’estate che l’inverno, saranno periodi in cui questa desolazione, questo abbandono sarà palese. Proprio in Am 3:1-2, 14-15 il Signore afferma queste parole contro Israele “Amos 3:1 FIGLIUOLI d'Israele, udite questa parola, che il Signore ha pronunziata contro a voi; contro a tutta la nazione che io trassi fuor del paese di Egitto, dicendo: Amos 3:2 Voi soli ho conosciuti d'infra tutte le nazioni della terra; perciò, farò punizione sopra voi di tutte le vostre iniquità… Amos 3:14 Che nel giorno che io farò punizione sopra Israele dei suoi misfatti, farò ancora punizione sopra gli altari di Betel. E le corna dell'altare saranno mozzate, e cadranno in terra. Amos 3:15 E percoterò le case del verno, insieme con le case della state; e le case d'avorio saranno distrutte, e le case grandi periranno, dice il Signore”. 

▶ Il Signore aveva stretto un patto solenne con Israele, ma questo popolo invece di manifestare ubbidienza e riverenza, si è sviato, commettendo malvagità su malvagità. Ma esso subirà le conseguenze di tutto questo e tali conseguenze, in questo testo di Amos, sono identificate in una distruzione completa delle case “sia quelle dell’inverno, sia quelle dell’estate”. 

▶ Cioè la distruzione, il giudizio di Dio coprirà tutto l’arco dell’anno. La stessa cosa la possiamo notare anche in Is 18:6, in cui l’abbandono e la desolazione si manifestano in una compartecipazione di bestie che abiteranno presso quei – tralci, quei magliuoli – che il Signore riciderà con la falce. 

4. Perciò, da parte del popolo etiope, vi sarà un riconoscimento nei confronti del Signore. Infatti è scritto - In quel tempo sarà portato presente al Signor degli eserciti da parte del popolo di lunga statura, e dipelato; e da parte del popolo spaventevole, che è più oltre di quello; e della gente sparsa qua e là e calpestata, la cui terra i fiumi predano; al luogo del Nome del Signor degli eserciti, al monte di Sion -.

▶ Il periodo in cui l’Etiopia manifesterà questo atteggiamento di riconoscenza nei confronti del Signore è da ricercarsi proprio in quel tempo in cui, presumibilmente, l’Assiria sarà colpita dal giudizio. Ebbene il popolo etiope porterà un’offerta, un presente (Sl 68:31) – al Signore degli eserciti, al luogo del Nome del Signore, al monte di Sion -. 

▶ Ancora viene messo in evidenza Sion, quale luogo solenne del Nome del Signore. Come sappiamo il nome, soprattutto se connesso alla Persona di Dio, esprime quella che è la Sua perfezione, i Suoi attributi. In De 12:1-6 sta scritto “Deuteronomio 12:1 QUESTI sono gli statuti e le leggi, i quali voi osserverete, per metterli in opera, nel paese che il Signore Iddio dei vostri padri vi dà, per possederlo, tutto il tempo che voi vivrete in su la terra.

Deuteronomio 12:2 Del tutto distruggete tutti i luoghi, ne' quali quelle nazioni, il cui paese voi possederete, hanno servito agl'iddii loro, sopra gli alti monti, e sopra i colli, e sotto qualunque albero verdeggiante; Deuteronomio 12:3 e disfate i loro altari, e spezzate le loro statue, e bruciate col fuoco i loro boschi, e tagliate a pezzi le sculture dei loro dii; e sterminate il loro nome da quel luogo. Deuteronomio 12:4 Non fate così inverso il Signore Iddio vostro. Deuteronomio 12:5 Anzi ricercatelo nel luogo che il Signore Iddio vostro avrà scelto d'infra tutte le vostre tribù, per sua abitazione, per mettervi il suo Nome; e là andate. Deuteronomio 12:6 E adducete là i vostri olocausti, e i vostri sacrifici, e le vostre decime, e l'offerte delle vostre mani, e i vostri voti, e le vostre offerte volontarie, e i primogeniti del vostro grosso e minuto bestiame”. Israele doveva togliere, distruggere tutti gli alti luoghi, che rappresentavano l’idolatria di quelle nazioni che essi dovevano scacciare. 

▶ Inoltre, in questo testo troviamo un importante paradosso: come Israele doveva distruggere il nome di quei falsi idoli da quei luoghi, così essi dovevano ricercare il Signore là, dove Egli aveva stabilito il Suo nome. E proprio in quel luogo, essi avrebbero avuto il privilegio di offrire al Signore, il meglio di ciò che essi avevano.

▶ Ma per quanto concerne il Nome di Dio, noi in quanto Suoi figliuoli abbiamo una meravigliosa promessa “Apocalisse 3:11 Ecco, io vengo in breve; ritieni ciò che tu hai, acciocchè niuno ti tolga la tua corona. Apocalisse 3:12 Chi vince io lo farò una colonna nel tempio dell'Iddio mio, ed egli non uscirà mai più fuori; e scriverò sopra lui il nome dell'Iddio mio, e il nome della città dell'Iddio mio, della nuova Gerusalemme, la quale scende dal cielo, d'appresso all'Iddio mio, e il mio nuovo nome”. Questo testo che è inserito nella lettera alla chiesa di Filadelfia, mostra che noi in quanto figli di Dio apparteniamo solo ed esclusivamente a Lui. Solo coloro che vincono, può ricevere il “nome dell'Iddio mio, e il nome della città dell'Iddio mio, della nuova Gerusalemme, la quale scende dal cielo, d'appresso all'Iddio mio, e il mio nuovo nome”, ovvero il nome di Colui che è l’autore delle sette lettere alle chiese dell’Asia Minore, cioè il Figlio d’Uomo, il Signore Gesù Cristo. Tutto questo ci mostra e ci conferma che niente e nessuno potrà mai separarci dall’amore di Dio e da Cristo Gesù, nostro Signore. 

Is 19:1-25> Il carico di Egitto  [ventiquattresima sezione]

  Is 19:1-4 [v.1-2 “Egitto” Ez 29:9 *vv.3-4 “Pitone” Le 19:31 – 20:27 (1 Pi 1:15-16)] - ECCO il Signore, cavalcando una nuvola leggiera, entrerà in Egitto; e gl'idoli di Egitto fuggiranno d'innanzi a lui, e il cuor degli Egizi si struggerà in mezzo di loro. Ed io farò, dice il Signore, venire alla mischia Egizi contro ad Egizi; e ciascuno combatterà contro al suo fratello, e ciascuno contro al suo prossimo; città contro a città, regno contro a regno. E lo spirito dell'Egitto verrà meno nel mezzo di esso; ed io dissiperò il loro consiglio; ed essi domanderanno gl'idoli, e i magi, e gli spiriti di Pitone, e gl'indovini.  Ed io metterò gli Egizi in mano d'un signore duro, ed un re violento signoreggerà sopra loro, dice il Signore, il Signor degli eserciti -.

1. Il cap.19 del libro di Isaia è caratterizzato dalla descrizione del giudizio di Dio sull’Egitto. Infatti, già dal primo versetto si può osservare come il Signore, il Quale si presenta come Colui – che cavalca una nuvola leggera – entrerà in Egitto e dinanzi alla Sua presenza tutti gli idoli degli egiziani fuggiranno dinanzi a Lui. 

▶  Nella Scrittura l’Egitto è la figura del mondo, così come anche l’Assiria e Babilonia. Ad esempio, in Ez 29:3-6 stanno scritte queste parole rivolte contro al faraone d’Egitto “Ezechiele 29:3 Parla, e di': Così ha detto il Signore Iddio: Eccomi sopra te, Faraone, re di Egitto, gran coccodrillo, che giaci in mezzo dei tuoi fiumi; che hai detto: Il mio fiume è mio; ed io mi son fatto me stesso. Ezechiele 29:4 E ti metterò dei graffi nelle mascelle, e farò che il pesce dei tuoi fiumi si attaccherà alle tue scaglie, e ti trarrò fuor di mezzo dei tuoi fiumi, e tutto il pesce dei tuoi fiumi resterà attaccato alle tue scaglie. Ezechiele 29:5 E ti esporrò in abbandono nel deserto, te, e tutto il pesce dei tuoi fiumi; tu cadrai sopra la campagna, tu non sarai nè raccolto, nè ricercato; io ti ho dato per pasto alle fiere della terra, ed agli uccelli del cielo. Ezechiele 29:6 E tutti gli abitatori di Egitto conosceranno che io sono il Signore; perciocchè sono stati un sostegno di canna alla casa d'Israele”. Il faraone, viene paragonato ad un grande coccodrillo, visto che questi erano animali che proliferavano in Egitto.

▶  Questo animale era sicuramente un simbolo, anche perché nel culto politeistico degli egiziani, il coccodrillo era un idolo. Ebbene, il Signore dichiara solennemente che il faraone verrà colpito dal giudizio di Dio, a motivo del suo orgoglio e della sua superbia. 

▶  L’Egitto sarà abbandonato, il faraone “non sarà né raccolto, né ricercato” ed essi conosceranno che il Dio d’Israele è l’unico e vero Dio. Tutta la crudeltà mostrata verso gli ebrei, un tempo, gli si ritorcerà contro. La confusione che si creerà sarà talmente grande che - ciascuno combatterà contro al suo fratello, e ciascuno contro al suo prossimo; città contro a città, regno contro a regno -. 

2. Verrà giudicata non solo l’idolatria egiziana, ma anche tutto il suo occultismo. Infatti è scritto - E lo spirito dell'Egitto verrà meno nel mezzo di esso; ed io dissiperò il loro consiglio; ed essi domanderanno gl'idoli, e i magi, e gli spiriti di Pitone, e gl'indovini -. 

▶  E’ estremamente importante l’espressione “spiriti di Pitone” che indica proprio uno spirito malvagio, demoniaco. La legge che Dio diede a Mosè proibiva assolutamente non solo queste pratiche occulte, ma anche solo l’esistenza di persone che avessero questi spiriti. 

▶  In Le 19:31 “Osservate i miei statuti… Levitico 19:31 Non vi rivolgete agli spiriti di Pitone, e agl'indovini; e non li domandate, per contaminarvi con essi. Io sono il Signore Iddio vostro”. Il proprio sguardo doveva solo essere orientato sul Signore, non su pratiche occulte. 

▶  Il rivolgersi a queste persone avrebbe rappresentato una grave offesa alla santità di Dio. Anche nel cap.20 leggiamo “Levitico 20:26 E siatemi santi; perciocchè io, il Signore, son santo; e vi ho separati dagli altri popoli, acciocchè siate miei. Levitico 20:27 Se alcuno, uomo o donna, ha lo spirito di Pitone, o è indovino, del tutto sia fatto morire; sia lapidato; sia il sangue di tali persone sopra loro”. Più volte troviamo questa espressione di santità che Israele doveva ricercare nella sua condotta e nei suoi atteggiamenti.

▶  Ma tale santità doveva essere manifestata concretamente. Perciò, in mezzo del popolo non dovevano nemmeno esistere individui che fossero indovini, maghi o che avessero lo spirito di Pitone. La pena era chiara: morte attraverso la lapidazione. 

▶  Perciò non ci deve stupire se l’Egitto, a motivo del suo occultismo e della sua malvagità è l’oggetto del giudizio di Dio. Certamente non possiamo fare a meno di pensare alle parole che troviamo in 1 Pi 1:15-16 “1Pietro 1:15 Anzi, siccome colui che vi ha chiamati è santo, voi altresì siate santi in tutta la vostra condotta. 1Pietro 1:16 Poichè egli è scritto: Siate santi, perciocchè io sono santo”. Verso questo obiettivo noi dobbiamo impegnarci: essere santi in tutta la nostra condotta, nella nostra mente, nel nostro cuore, perché Colui che ci ha chiamato, giustificato, glorificato è l’Iddio tre volte santo. 

▶  L’Egitto conoscerà amaramente il peso del suo peccato, in quanto il Signore si servirà di - un re violento che signoreggerà sopra loro, dice il Signore, il Signor degli eserciti -. Anche loro conosceranno il dolore ed il peso del giogo di un altro re sopra di loro. 

Is 19:5-10 [vv.5-6 “rivi” Es 7:19 – Gl 1:20 * “asciutto” Na 1:4 (Sl 63:1) * vv.7-8 “pescatori” Lu 5:2 * v.9 “lino” Es 9:31 *  ] - E le acque del mare mancheranno, e il fiume sarà seccato ed asciutto. E i fiumi si ritrarranno, e i rivi del forte paese scemeranno, e si seccheranno; le canne e i giunchi si appassiranno. Le praterie che son presso al fiume, in su la bocca del fiume, e tutti i seminati del fiume si seccheranno, e saranno dissipati e non saranno più. E i pescatori si lamenteranno, e tutti quelli che gettano l'amo nel rivo piangeranno, e coloro che stendono la rete sopra le acque languiranno. E quelli che fanno lavori di lino finissimo, e che tessono le fine tele bianche, saranno confusi. E gli argini di Egitto, di tutti coloro che fanno chiusure per vivai, saranno rotti -. 

1. Nel continuare a mettere in evidenza il carico dell’Egitto, il testo dichiara nei vv.5-6 - E le acque del mare mancheranno, e il fiume sarà seccato ed asciutto. E i fiumi si ritrarranno, e i rivi del forte paese scemeranno, e si seccheranno; le canne e i giunchi si appassiranno -. L’Egitto dovrà conoscere la secchezza e l’aridità. 

▶  Le acque del mare non saranno più, il fiume si seccherà e – i rivi del forte paese si seccheranno -. Già in Es 7:19-20 troviamo scritte queste parole “Esodo 7:19 E il Signore disse a Mosè: Di' ad Aaronne: Prendi la tua bacchetta, e stendi la tua mano sopra le acque degli Egizi, sopra i loro fiumi, sopra i loro rivi, sopra i loro stagni, e sopra ogni raccolta delle loro acque; ed esse diverranno sangue; e vi sarà sangue per tutto il paese di Egitto, eziandio ne' vasi di legno e di pietra. Esodo 7:20 E Mosè ed Aaronne fecero come il Signore aveva comandato; e Aaronne alzò la bacchetta, e ne percosse le acque che erano nel fiume, nel cospetto di Faraone, e nel cospetto dei suoi servitori; e tutte le acque, ch'erano nel fiume, furono cangiate in sangue”. Affinchè il faraone, così come tutto l’Egitto conoscesse la potenza del Signore, visto che egli aveva indurito il suo cuore per non lasciare partire Israele (Es 7:14), il Signore decretò che ogni raccolta d’acqua sarebbe divenuta sangue. 

▶  Furono perciò colpiti i rivi, i fiumi, gli stagni, tutto ciò che conteneva acqua. Il risultato fu la morìa dei pesci ed il fatto che gli egiziani non potevano più attingere acqua (Es 7:21). Anche in Is 19:5-6 possiamo proprio osservare che l’Egitto verrà colpito, a causa del suo peccato, proprio sul fattore acqua. 

▶  Persino in Gl 1:17, 20 nel parlare del terribile giorno del Signore, il testo sottolinea proprio la secchezza e l’aridità dell’acqua “Gioele 1:20 Anche le bestie della campagna hanno agognato dietro a te; perciocchè i rivi delle acque son seccati, e il fuoco ha consumati i paschi del deserto”. Cioè ciò che è accaduto all’Egitto nella storia, così come anche alle altre nazioni (Babilonia ecc..), rappresenta proprio il preludio o un anticipo di ciò che accadrà nel grande “giorno del Signore”. 

▶  Anche l’Egitto ne è inclusa, perché si è confidata sulla sua idolatria, sui suoi falsi dèi e sull’occultismo. Il fatto che l’acqua mancherà e che i fiumi si seccheranno, rappresenta proprio quella che è la sua realtà spirituale. Senza il Signore c’è solamente il vuoto e l’aridità più completa. 

2. Proprio in Na 1:3-5 è scritto “Naum 1:3 Il Signore è lento all'ira, e grande in forza, e non tiene punto il colpevole per innocente; il camminar del Signore è con turbo, e con tempesta; e le nuvole sono la polvere dei suoi piedi. Naum 1:4 Egli sgrida il mare, e lo fa seccare; ed asciuga tutti i fiumi; Basan, e Carmel ne languiscono; ne languisce parimente il fiore del Libano. Naum 1:5 Egli fa tremare i monti, e struggere i colli; e la terra, e il mondo, e tutti i suoi abitanti son divampati dalla sua presenza”. Sebbene Iddio sia lento all’ira e grande in benignità e bontà, è chiaro che a motivo della Sua Santità, Egli non può tenere “il colpevole per innocente”.

▶  E anche l’Egitto non poteva avere un trattamento diverso. E per sottolineare la sovranità e la potenza di Dio anche in Naum leggiamo un elenco di azioni compiute dal Signore che dimostrano tutto questo “Egli sgrida il mare, e lo fa seccare; ed asciuga tutti i fiumi; Basan, e Carmel ne languiscono; ne languisce parimente il fiore del Libano”. 

▶  E in Is 19 possiamo proprio osservare l’aridità che il Signore in Persona aveva causato all’Egitto. Tale aridità, come detto prima, rappresenta la situazione spirituale dell’Egitto. Il salmista Davide, poteva ben dire nel Sl 63:1 “O DIO, tu (sei) l'Iddio mio, io ti cerco; L'anima mia è assetata di te; la mia carne ti brama In terra arida ed asciutta, senz'acqua”. 

▶  Il connubio tra il luogo arido e la sete dell’anima di Davide è chiara. Egli può benissimo testimoniare che la sua anima anelava il Signore, lo ricercava, come un assetato desidera, brama l’acqua. Egli dichiara “io ti cerco”, per sottolineare la sua disponibilità nel riporre tutta la sua fiducia nel Signore. 

▶  Purtroppo, questo non è stato l’atteggiamento dell’Egitto e purtroppo, questo non è l’atteggiamento di chi persevera nel suo stato di peccato e di orgoglio davanti al Signore. Ogni giorno, guardiamo al Signore? Fissiamo il nostro sguardo su di Lui? 
3. Inoltre, nel v.8 sempre di Is 19, possiamo osservare una categoria di lavoratori specifica, cioè proprio i pescatori e la loro delusione. E’ scritto che -  Le praterie che son presso al fiume, in su la bocca del fiume, e tutti i seminati del fiume si seccheranno, e saranno dissipati e non saranno più. E i pescatori si lamenteranno, e tutti quelli che gettano l'amo nel rivo piangeranno, e coloro che stendono la rete sopra le acque languiranno -. Accompagnati all’aridità e al mancamento di acqua, analogamente vi sarà anche mancanza di pesce.

▶  I pescatori getteranno la loro rete, ma la loro fatica non produrrà nessun frutto, getteranno l’amo, ma non pescheranno niente. E’interessante osservare ciò che è scritto in Lu 5:4-8  “Luca 5:4 E come fu restato di parlare, disse a Simone: Allargati in acqua, e calate le vostre reti per pescare. Luca 5:5 E Simone, rispondendo, gli disse: Maestro, noi ci siamo affaticati tutta la notte, e non abbiamo preso nulla; ma pure, alla tua parola, io calerò la rete. Luca 5:6 E fatto questo, rinchiusero gran moltitudine di pesci; e la loro rete si rompeva. Luca 5:7 Ed accennarono ai loro compagni, ch'erano nell'altra navicella, che venissero per aiutarli. Ed essi vennero, ed empierono amendue le navicelle, talchè affondavano. Luca 5:8 E Simon Pietro, veduto questo, si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: Signore, dipartiti da me; perciocchè io son uomo peccatore”. 

▶  Anche Simon Pietro era un pescatore ed insieme agli altri, si era affaticato tutta la notte ma non avevano preso niente. Si può proprio notare la sua nota di delusione dicendo “ci siamo affaticati tutta la notte, e non abbiamo preso nulla”. 

▶  Era un’amara constatazione dei fatti. Ma è bello vedere come subito dopo, egli ubbidisce al Signore Gesù Cristo, calando nuovamente la rete ed il risultato fu un grandissima abbondanza di pesci, tanto che lui insieme agli altri riempirono tutti e due le barche. Vengono citati, proprio nel v.10 anche Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo che erano compagni di Simone. 

▶  Nel vedere questo, egli ammise di essere un uomo peccatore e chiese al Signore si allontanarsi da lui. E’ una bella testimonianza di Pietro che si rese conto dell’enorme divario che vi era tra lui e il Signore. Ma ciò che è interessante considerare è che l’abbondanza di pesci ci fu subito dopo la parola del Signore.

▶  In Is 19, invece, possiamo osservare esattamente l’opposto. Il Signore ha decretato un giudizio ed i pescatori, saranno contraddistinti dalla delusione, dal lamento, dal dolore, perché il frutto della loro fatica verrà irrimediabilmente a mancare. Questo non per una fatalità o per un caso sfortunato, ma per volere e giudizio di Dio. Pietro e gli altri raccolsero numerosi pesci dopo la parola del Signore Gesù, per contro i pescatori d’Egitto, non prenderanno niente, a motivo del giudizio di Dio. 

4. Proseguendo è scritto in Is 19:9 - E quelli che fanno lavori di lino finissimo, e che tessono le fine tele bianche, saranno confusi -. Perciò il testo non cita solamente i pescatori, ma altresì i tessitori. In Es 9:27-31 leggiamo “Esodo 9:27 E Faraone mandò a chiamar Mosè ed Aaronne, e disse loro: Questa volta io ho peccato; il Signore è il giusto; ma io e il mio popolo siamo i colpevoli. Esodo 9:28 Pregate il Signore, acciocchè basti, e che non vi sieno più tuoni di Dio, né gragnuola; ed io vi lascerò andare, e non resterete più. Esodo 9:29 E Mosè gli disse: Come io sarò uscito fuor della città, io spanderò le palme delle mani verso il Signore; e i tuoni cesseranno, e la gragnuola non sarà più; acciocchè tu conosca che la terra e del Signore. Esodo 9:30 Ma io so che nè tu, nè i tuoi servitori, non avrete ancora timore del Signore Iddio. Esodo 9:31 Or il lino e l'orzo furono percossi; perciocchè l'orzo era già in spiga, mezzo maturo, e il lino in gambo”. Durante il periodo delle dieci piaghe d’Egitto, questa nazione a un certo punto fu colpita dalla grandine.

▶  Il faraone dichiara di aver peccato nei confronti del Signore, ma Mosè nel v.30 spiega che in realtà la sua confessione non era sincera. Essi non avevano timore del Signore. In questi versetti, inoltre, viene specificato che “il lino e l’orzo furono percossi”.

▶ Il lino era molto importante per l’Egitto, come possiamo osservare da Is 19. Ma questi tessitori saranno confusi a motivo del fatto che il Signore colpirà anche questo elemento prezioso dell’Egitto. Il tutto culminerà con la rottura degli argini di Egitto (v.10).

 ▶ Tutti questi testi dimostrano la perfetta Sovranità di Dio. Il salmista può dichiarare nel Sl 47:1-2 “BATTETEVI a palme, o popoli tutti; Giubilate a Dio con voce di trionfo. Salmi 47:2 Perciocchè il Signore è l'Altissimo, il Tremendo, Gran Re sopra tutta la terra”. Dobbiamo sempre tenere presente questo grande insegnamento.
Is 19:11-25 [v.11-12 Pr 1:22 * Gr 32:19 (1 Co 1:30) * vv.13-14 Ez 30 :14 * Gr 25 :16 * vv.15-16 Is 44:10 * Gr 51:30 *v.17  Pr 10:19 * v.18  So 1:5 * v.19 Es 17:15 * v.20 1 Sa 17:37 (Cl 1:13) * v.21 Sl 76:11 * v.22 Sl 22:27].

1.    Nella sezione che va dai vv.11 a 25 possiamo osservare innanzitutto una cosa importante che cita il testo, cioè che – i principi di Soan sono divenuti pazzi – e i più saggi consiglieri del Faraone, in realtà, pronunciano un consiglio insensato. Ecco che cosa accade quando si pensa, si agisce, senza il Signore.

▶ Nel brano di Pr 1:20-22 leggiamo una dichiarazione importantissima “Proverbi 1:20 LA somma Sapienza grida di fuori; Ella fa sentir la sua voce per le piazze; Proverbi 1:21 Ella grida in capo dei luoghi delle turbe; Ella pronunzia i suoi ragionamenti nell'entrate delle porte, nella città, Proverbi 1:22 Dicendo: Infino a quando, o scempi, amerete la scempietà? Ed fino a quando gli schernitori prenderanno piacere in schernire, Ed i pazzi avranno in odio la scienza?”. Questo testo, che parla proprio della Sapienza, della vera Sapienza, rivolge una domanda solenne: fino a quando gli scempi ameranno la scempietà e i pazzi odieranno la scienza?

▶ E’ una domanda a cui l’uomo senza Dio deve assolutamente rispondere. Da notare come la Sapienza, insistentemente grida, parla, fa sentire la Sua voce, pronuncia i Suoi ragionamenti costantemente. Ma i pazzi hanno proprio questa triste e tragica caratteristica: disconoscono la vera scienza, la vera sapienza. Così si comportavano i principi di Soan.

▶ Il loro consiglio era insensato perché assolutamente opposto, contrario, alla vera sapienza. Perciò, in opposizione al consiglio insensato di questi principi si oppone quello che è il consiglio del Signore -  Dove sono ora i tuoi savi? dichiarinti ora, e sappiano qual consiglio il Signor degli eserciti ha preso contro all'Egitto -. 

▶ Ove sono i tuoi saggi? Dove sono i tuoi consiglieri o Egitto? E’ sicuramente una domanda piuttosto imbarazzante, visto che appena prima il testo ha sottolineato che tutti sono divenuti pazzi. Chi potrà spiegare all’Egitto il consiglio del Signore? 

▶ E’ molto bella, a proposito, la preghiera di Geremia che troviamo in Gr 32:17-23 “Geremia 32:17 Ahi Signore Iddio! ecco, tu hai fatto il cielo, e la terra, con la tua gran forza, e col tuo braccio steso; niente ti è difficile: Geremia 32:18 Tu sei quel che usi benignità in mille generazioni, e fai la retribuzione dell'iniquità dei padri nel seno dei loro figliuoli, dopo loro; Iddio grande, potente, il cui Nome  è Geremia 32:19 Il Signor degli eserciti; grande in consiglio, e potente in opere; i cui occhi sono aperti sopra tutte le vie dei figliuoli degli uomini, per rendere ad ognuno secondo le sue vie, e secondo il frutto dei suoi fatti; Geremia 32:20 che hai, fino al dì d'oggi, fatti miracoli, e prodigi, nel paese di Egitto, e in Israele, e fra tutti gli uomini; e ti sei acquistato un Nome, quale è oggidì. Geremia 32:21 e traesti il tuo popolo Israele fuor del paese di Egitto, con miracoli, e prodigi, e man forte, e braccio steso, e con grande spavento; Geremia 32:22 e desti loro questo paese, il quale tu avevi giurato ai padri loro di dar loro, paese stillante latte, e miele; Geremia 32:23 nel quale essendo entrati, l' hanno posseduto; ma non hanno ubbidito alla tua voce, e non son camminati nella tua Legge; non hanno fatte tutte le cose che tu avevi loro comandate di fare; laonde tu hai loro fatto avvenire tutto questo male”. Geremia testimonia in questa sua orazione, che il Signore Iddio è Onnipotente e niente gli è impossibile.

▶ I Suoi occhi sono su tutte le vie degli uomini, Egli è Colui che ha compiuto miracoli, prodigi, in Egitto, per trarre fuori da quel paese il popolo d’Israele. Inoltre il Signore è Colui che è grande in consiglio! Cioè il Suo consiglio, i Suoi pensieri sono perfetti, senza alcuna macchia.

▶ E’ proprio nel Suo consiglio che Egli ha operato tutte queste cose. Purtroppo Israele non ha ubbidito alla voce del Signore e non hanno camminato per le vie della Sua Legge, nonostante tutto quello che Egli aveva compiuto.

▶ Essi in più di una occasione si erano ribellati al consiglio del Signore, dimostrando la loro stoltezza e follia. Così è per l’Egitto. Anche l’Egitto, a suo tempo, quando il Signore operò attraverso Mosè, vide quei segni, quei prodigi. 

▶ Ma questo popolo è rimasto nella su a stoltezza e idolatria. Da ciò possiamo veramente imparare quanto sia importante acquisire la vera saggezza. Soprattutto è importante sempre riguardare in Colui che è la Sapienza di Dio “1Corinzi 1:30 Or da lui voi siete in Cristo Gesù, il quale ci è stato fatto da Dio sapienza, e giustizia, e santificazione, e redenzione; 1Corinzi 1:31 acciocchè, siccome è scritto: Chi si gloria, si glorii nel Signore”.

▶ Di che cosa noi potremmo vantarci? Quale gloria umana, potremmo avere? Noi abbiamo tutto in Cristo, in quanto Egli è stato fatto da Dio, sapienza, giustizia, santificazione e redenzione. 

▶ Solo guardando a Lui potremo sempre agire, operare, pensare come Lui vuole. Teniamo sempre presente quello che è il consiglio del Signore, perché il Suo consiglio è perfetto. Non conformiamoci all’Egitto, al mondo, perché, in caso contrario, agiremo non da saggi, ma da stolti.  

2. - I principi di Soan sono impazzati, i principi di Nof sono stati sedotti, ed i capi delle tribù di Egitto l' hanno traviato. Il Signore ha mesciuto in mezzo di esso uno spirito di stordimento, ed essi hanno fatto errar l'Egitto in tutte le sue opere; come l'ubriaco va errando nel suo vomito – Is 19:13-14. 

▶ Il testo prosegue sottolineando nuovamente la stoltezza e la pazzia dei principi egiziani, evidenziando due località geografiche estremamente precise cioè Soan e Nof. Il luogo identificato in Soan, ad esempio, lo troviamo anche nel brano di Ez 30:10, 13-16, in cui è scritto “Ezechiele 30:10 Così ha detto il Signore Iddio: Io farò venir meno la moltitudine di Egitto, per man di Nebucadnesar, re di Babilonia…Ezechiele 30:13 Così ha detto il Signore Iddio: Io distruggerò ancora gl'idoli, e farò venir meno i falsi dii di Nof, e non vi sarà più principe che sia del paese di Egitto; e metterò spavento nel paese di Egitto. Ezechiele 30:14 E deserterò Patros, e metterò il fuoco in Soan, e farò giudicii in No. Ezechiele 30:15 E spanderò la mia ira sopra Sin, fortezza di Egitto; e sterminerò la moltitudine di No. Ezechiele 30:16 E metterò il fuoco in Egitto; Sin sarà in gran travaglio, e No sarà smantellata, e Nof non sarà altro che angosce tuttodì”. 

▶ Il Signore Iddio dichiara solennemente, anche in questo testo, il giudizio che cadrà sopra l’Egitto, utilizzando proprio un altro re pagano cioè Nebucadnesar. Gli idoli verranno distrutti e da questi versetti si può proprio osservare la citazione sia di Soan, che di Nof, quali località indicanti il paese di Egitto. 

▶ Il Signore avrebbe sparso la Sua ira e tutto l’Egitto sarebbe stato ridotto in angosce e dolore. Come riporta giustamente Is 19:11 una grande responsabilità l’ hanno i capi delle tribù d’Egitto che hanno fatto in modo di traviarlo, mentre i principi di Nof, purtroppo, sono stati sedotti. 

▶ Perciò il Signore ha mescolato, in mezzo all’Egitto – uno spirito di stordimento -, e con questa espressione si vuole proprio paragonare l’Egitto a un ubriaco barcollante. Nel testo di Gr 25:15-17, 19 leggiamo queste parole “Geremia 25:15 Perciocchè il Signore Iddio d'Israele mi ha detto così: Prendi di man mia questa coppa del vino dell'ira, e danne bere a tutte le genti, alle quali io ti mando. Geremia 25:16 Esse ne berranno, e ne saranno stordite, e smanieranno, per la spada che io mando fra loro. Geremia 25:17 Io adunque presi la coppa di man del Signore, e ne diedi bere a tutte le genti, alle quali il Signore mi mandava…Geremia 25:19 a Faraone, re di Egitto, ed ai suoi servitori, ed ai suoi principi, ed a tutto il suo popolo”. 

▶ Questo testo mette in evidenza un simbolo estremamente solenne, quale la coppa dell’ira di Dio. Geremia riceve l’ordine di prendere questa coppa e, di darla a bere a tutte quelle nazioni, verso le quali il Signore l’avrebbe mandato. 

▶ Nell’elenco di popolazioni, troviamo anche l’Egitto. Ma quale è la reazione delle nazioni nel bere questa “coppa”, quindi nello sperimentare il giudizio e l’ira di Dio? Lo stordimento “Esse ne berranno e saranno stordite”, come quando si abusa del vino, il quale provoca stordimento in colui che l’ ha bevuto. 

▶ Faraone, i suoi servitori, i suoi principi e tutto il popolo avrebbero sperimentato questo stordimento, esattamente come si vede in Is 19:14, in cui è proprio scritto che è il Signore a introdurre questo spirito di stordimento nell’Egitto. Ma tutto questo è capitato non per una fatalità o per un capriccio di Dio, ma a motivo del peccato e della pazzia che caratterizzava l’Egitto. 

▶ Nella Sua sovranità, il Signore può utilizzare il mezzo più congeniale per fare capire all’uomo la sua pazzia e che se non va al Signore, per lui non c’è nessuna speranza. E’interessante osservare ciò che è scritto in Ap 16:1, 4-5 “Apocalisse 16:1 Ed io udii una gran voce dal tempio, che diceva ai sette angeli; Andate, versate nella terra le coppe dell'ira di Dio…Apocalisse 16:4 Poi, il terzo angelo versò la sua coppa ne' fiumi, e nelle fonti dell'acque; e divennero sangue. Apocalisse 16:5 Ed io udii l'angelo delle acque, che diceva: Tu sei giusto, o Signore, che sei, e che eri, che sei il Santo, d'aver fatti questi giudicii”. 

▶ Questo capitolo è estremamente doloroso in quanto parla di giudizi che un giorno, quando si compirà il tempo, il mondo dovrà conoscere. Questo giudizio è caratterizzato dalle “sette coppe dell’ira di Dio”, versate rispettivamente da sette angeli. Ed è importantissimo sottolineare ciò che dichiara il terzo angelo. 

▶ Dopo aver versato la terza coppa, egli evidenzia la giustizia di Dio e che tutti i Suoi giudizi sono veritieri. Oggi l’uomo incolpa Dio per le sciagure che avvengono, ma la Scrittura, in più di una occasione, ricorda che Iddio, anche nel giudizio è assolutamente giusto. Piuttosto l’uomo dovrebbe riflettere sulla sua condizione di peccato, pentirsi e accettare l’opera del Signore Gesù Cristo. Altrimenti sarà il giudizio.

3. - E niuna opera, che faccia il capo o la coda, il ramo o il giunco, gioverà all'Egitto. In quel giorno gli Egizi saranno come donne; e tremeranno, e saranno spaventati per lo scuotere della mano del Signor degli eserciti, la quale egli scoterà sopra loro – Is 19:15-16.

▶ Nel v.15, il testo evidenzia una cosa molto importante, cioè che nessuna opera fatta da chicchessia, gioverà all’Egitto. Ovvero l’Egitto non riceverà nessun tipo di vantaggio o profitto. 

▶ Poco prima si è visto come il testo ha sottolineato l’idolatria di questo popolo e nel brano di Is 44:9-10 è scritto “Isaia 44:9 Gli artefici delle sculture son tutti quanti vanità; e i loro cari idoli non giovano nulla; ed essi son testimoni a sè stessi che quelli non vedono, e non conoscono; acciocchè sieno confusi. Isaia 44:10 Chi ha formato un dio? e chi ha fusa una scultura? Ella non gioverà nulla”. Questo testo indica esplicitamente che nessun idolo formato da mano d’uomo, nessuna scultura potrà giovare qualcosa perché sono tutti vanità, esattamente come colui che li ha formati. 

▶ Questo significa che pregare una statua di pietra o di legno, non produce nessun vantaggio, in quanto “hanno bocca e non parlano, hanno orecchie ma non odono”. La corruzione, il peccato, aveva intaccato talmente l’Egitto che nessuna sua opera, compiuta o da un governante, un capo o dal popolo, avrebbe portato a qualcosa. 

▶ Anche perché il loro stato d’animo è tragico. Il testo infatti per sottolineare il loro spavento, dichiara che essi – saranno come donne e tremeranno e saranno spaventati per lo scuotere della mano del Signore degli eserciti -. E’ interessante osservare proprio il paragone che viene fatto: gli egizi vengono paragonati alle donne. 

▶ Nel testo di Gr 51:29-30 stanno scritte queste parole “Geremia 51:29 E tremi la terra, e sia angosciata; perciocchè tutti i pensieri del Signore saranno messi ad effetto contro a Babilonia, per ridurre il paese di Babilonia in deserto, senza che niuno vi abiti più. Geremia 51:30 Gli uomini prodi di Babilonia si son rimasti di combattere, si son ritenuti nelle fortezze; la loro forza è venuta meno, sono stati come donne; le abitazioni di quella sono state arse, le sue sbarre sono state rotte”. Questi versetti, come anche visto quando si parlava di Babilonia, evidenziano una volontà precisa del Signore, cioè quello di mettere ad effetto i Suoi pensieri contro questa città. 

▶ Ebbene, proprio per descrivere l’atteggiamento e la situazione interiore dei babilonesi, il testo afferma “sono stati come donne”. Perché? Perché la loro forza è venuta meno e hanno smesso di combattere.

▶ Nel testo di Is 19:16, abbiamo lo stesso paragone per sottolineare lo spavento dell’Egitto perché la mano del Signore opererà contro di loro. Dobbiamo sempre tenere presente ciò che è scritto in Pr 10:2, 9 “Proverbi 10:2 I tesori d'empietà non giovano; Ma la giustizia riscuote da morte…Proverbi 10:9 Chi cammina in integrità cammina in sicurtà; Ma chi perverte le sue vie sarà fiaccato”. 

▶ Tutto ciò che ha a che fare con il peccato non porta da nessuna parte. Se ne può godere per un breve tempo, ma poi ci si accorge della vanità che caratterizzano i “tesori d’empietà”. Solo chi cammina nella giustizia, chi ricerca l’integrità e, quindi, la Persona del Signore potrà veramente dire di essere nella sicurezza più completa: senza nessun tipo di spavento o terrore. 

▶ Ma chi perverte le sue vie, subirà le doverose conseguenze, così come le ha sperimentate il popolo egiziano. Sebbene, noi siamo salvati per grazia, il nostro obiettivo è proprio questo: ricercare in continuazione la giustizia, camminando come santi e dimostrando tale santità.

4. - E la terra di Giuda sarà in spavento all'Egitto; chiunque si ricorderà di essa si spaventerà in sè stesso, per lo consiglio del Signor degli eserciti, il quale egli ha preso contro a quello. In quel giorno vi saranno cinque città nel paese di Egitto, che parleranno il linguaggio di Canaan, e giureranno al Signor degli eserciti; una di quella sarà chiamata: Città del sole -. Is 19:17-18
Il testo prosegue ancora ripetendo e sottolineando che l’Egitto sarà in uno stato di spavento, tant’è che – la terra di Giuda sarà in spavento all’Egitto -. Queste ripetizioni non sono inutili, se pensiamo alle angherie e alla sofferenza che l’Egitto ha procurato al popolo d’Israele quando esso era schiavo. 

▶ Or, però, la situazione è radicalmente cambiata: è la terra di Giuda a provocare lo spavento all’Egitto, ma soprattutto il fatto che il Signore sta per agire. Nel brano di Pr 10:24, 29 leggiamo un’importante lezione “Proverbi 10:24 Egli avverrà all'empio ciò ch'egli teme; Ma Iddio darà ai giusti ciò che desiderano…Proverbi 10:29 La via del Signore è una fortezza all'uomo intiero; Ma ella è spavento agli operatori d'iniquità”. 

▶ E’ inutile che l’empio si affidi alle arti occulte o ai maghi, agli indovini, come succedeva in Egitto, perché non saranno certo quelle pratiche a procurargli un futuro roseo. Anzi è scritto che “avverrà all’empio ciò che egli teme”. Nessuno è padrone del proprio destino, nemmeno l’uomo più potente su questa terra. 

▶ Inoltre questo testo sottolinea che la via del Signore è una fortezza, un punto di riferimento per l’uomo integro, ma essa, al contrario, risulta spavento agli operatori d’iniquità. Infatti, non bisogna dimenticare ciò che si è letto in Is 19:16, cioè che la mano del Signore – scoterà sopra loro -. 

▶ Non è solo un avvertimento, ma una realtà di fatto. Perciò che cosa accadrà – in quel giorno -? Ci sarà un cambiamento radicale nell’Egitto, in quanto vi saranno - cinque città nel paese di Egitto, che parleranno il linguaggio di Canaan, e giureranno al Signor degli eserciti -. 

▶ Invece di adorare i propri dèi ed offrire loro i culti, gli egiziani parleranno il linguaggio di Canaan e offriranno giuramenti al Signore degli eserciti. E’ molto importante e solenne osservare ciò che dice il Signore in So 1:3-6 “Sofonia 1:3 Io farò perir gli uomini, e gli animali; io farò perir gli uccelli del cielo, e i pesci del mare; e gl'intoppi, insieme con gli empi; e sterminerò gli uomini d'in su la faccia della terra, dice il Signore. Sofonia 1:4 E stenderò la mia mano sopra Giuda, e sopra tutti gli abitanti di Gerusalemme; e sterminerò di questo luogo il rimanente dei Baali, il nome dei Camari, insieme coi sacerdoti. Sofonia 1:5 E quelli parimente che adorano l'esercito del cielo sopra i tetti; e quelli ancora che adorano il Signore, e gli giurano; e quelli che giurano per Malcam; Sofonia 1:6 e quelli che si ritraggono indietro dal Signore, e quelli che non cercano il Signore, e non lo richiedono”. 

▶ Come sappiamo il libro di Sofonia è uno di quei libri che parla proprio del grande e spaventevole giorno del Signore (So 2:2). In questo testo il Signore usa un linguaggio molto forte “farò perire gli animali…sterminerò gli uomini, stenderò la mia mano ecc..”, per esprimere proprio il Suo giudizio sul peccato. 

▶ Giuda e Gerusalemme erano idolatre, ma il Signore avrebbe distrutto tutti i falsi idoli, così come avrebbe steso la Sua mano sopra tutti coloro che “zoppicano dai due lati”, ovvero che da una parte giurano per il Signore, ma dall’altra parte giurano anche per Malcam, che era un idolo pagano. Tutti coloro che non cercano il Signore, sono l’oggetto di questo giudizio. 

▶ Al contrario, in Is 19:18, troviamo l’atteggiamento esattamente opposto dell’Egitto, secondo cui in quel giorno, espressione che rimanda al periodo del millennio, essi giureranno al Signore, cioè come si vedrà tra qualche versetto, vi saranno di coloro che si convertiranno al Signore.

▶  Leggiamo nel Sl 34 “Io ho cercato il Signore, ed egli mi ha risposto, E mi ha liberato da tutti i miei spaventi”. Solo con il Signore vi può essere sicurezza. Solo Lui può liberare da ogni spavento, solo Lui può donare la vera gioia e la vera allegrezza. 

5. - In quel giorno vi sarà, in mezzo del paese di Egitto, un altare consacrato al Signore; e un piliere rizzato al Signore, presso al suo confine. E quello sarà per segnale, e per testimonianza al Signor degli eserciti, nel paese di Egitto. Quando gli Egizi grideranno al Signore per li loro oppressatori, egli manderà loro un Salvatore, ed un Grande, che li riscoterà – Is 19:19-20.

▶ Nel v.19, possiamo osservare come questo atteggiamento dell’Egitto completamente capovolto, venga palesato con altre caratteristiche. Innanzitutto leggiamo, che in mezzo al paese d’Egitto, verrà costruito – un altare consacrato al Signore e un piliere rizzato al Signore -. 

▶ Nel brano di Es 17:12-15, leggiamo queste parole “Esodo 17:12 Or essendo le mani di Mosè pesanti, Aaronne, ed Hur, presero una pietra, e la misero sotto lui, ed egli vi si pose sopra a sedere; ed Aaronne, e Hur, gli sostenevano le mani, l'un di qua, e l'altro di là; e così le sue mani furono ferme fino al tramontar del sole. Esodo 17:13 E Giosuè ruppe gli Amalechiti, e la loro gente, e li mise a fil di spada. Esodo 17:14 E il Signore disse a Mosè: Scrivi questa cosa per ricordanza, nel libro; e metti nell'orecchie di Giosuè che io del tutto spegnerò la memoria di Amalec di sotto al cielo. Esodo 17:15 E Mosè edificò un altare, al quale pose nome: Il Signore è la mia bandiera”. Era in atto una guerra molto dura contro Amalec. 

▶ In questi versetti leggiamo che le mani di Mosè divennero pesanti, in quanto se egli teneva alzata la mano Israele vinceva, ma se le posava era Amalec che vinceva. Così Aronne ed Hur pensarono ad uno stratagemma per sostenere le mani di Mosè con la conseguenza che Giosuè e l’esercito di Israele, per la potenza del Signore riportarono una meravigliosa vittoria. Per suggellare tutto questo, cosa fece Mosè? 

▶ Edificò un altare, come segno di riconoscenza e gratitudine verso il Signore e per testimoniare della vittoria riportata sul nemico. Tutta la gloria, infatti, non è andata né a Mosè, né a Giosuè, ma al Signore “Il Signore è la mia bandiera”. 

▶ Dal testo di Is 19:19, leggiamo proprio che l’Egitto edificherà un altare e quest’ultimo rappresenterà una segnale o una testimonianza di ciò che stava accadendo. Infatti, tale capovolgimento di situazione procurerà delle meravigliose conseguenze, in quanto se gli Egizi venissero attaccati, Iddio manderà loro un Salvatore – che li riscoterà -. 

▶ Questo è un termine che significa completa liberazione dal pericolo che si sta vivendo. Ad esempio, ecco cosa un giorno disse Davide a Saul, quando egli dovette andare contro Goliat “1Samuele 17:36 Il tuo servitore adunque ha percosso un leone ed un orso; e questo Filisteo incirconciso sarà come uno di essi; perciocchè egli ha schernite le schiere ordinate dell'Iddio vivente. 1Samuele 17:37 Davide disse ancora: Il Signore che mi ha riscosso dalla branca del leone, e dalla zampa dell'orso, esso mi riscoterà dalla mano di questo Filisteo”. Solo in questo testo troviamo per ben due volte il termine “riscosso” o liberato, per sottolineare la ferma convinzione e fiducia che Davide riponeva nel Signore. 

▶ Anche se da un punto di vista umano tutto era contro di lui, egli aveva timore del Signore e la certezza che questa battaglia l’avrebbe vinta lui per la forza del Signore. Anche per l’Egitto, accadrà che “in quel giorno”, grazie a questo repentino cambiamento di atteggiamenti e di pensieri, sperimenterà la liberazione da ogni suo oppressore. Questo si sperimenterà nel Millennio. 

▶ Per quanto concerne ciascuno di noi, anche noi abbiamo sperimentato una meravigliosa liberazione. E’ scritto in Cl 1:10-13 “Colossesi 1:10 Acciocchè camminiate condegnamente al Signore, per compiacergli in ogni cosa, fruttificando in ogni opera buona, e crescendo nella conoscenza di Dio; Colossesi 1:11 essendo fortificati in ogni forza, secondo la possanza della sua gloria, ad ogni sofferenza e pazienza, con allegrezza; Colossesi 1:12 rendendo grazie a Dio, e Padre, che ci ha fatti degni di partecipar la sorte dei santi nella luce. Colossesi 1:13 Il quale ci ha riscossi dalla podestà delle tenebre, e ci ha trasportati nel regno del Figliuolo dell'amor suo”. Il Signore esige da ciascuno di noi un cammino gradito a Lui,  e ogni figlio di Dio deve essere caratterizzato dalla consapevolezza che solo dal Signore possiamo ricevere la forza necessaria per seguire questo cammino. 

▶ Ma prima di ogni altra cosa è doverosa l’adorazione, la riconoscenza a Dio, il Quale ci ha riscosso, liberato dalle tenebre e ci ha trasportati nel regno del Suo amato Figlio. Liberi, dalla schiavitù del peccato, ma servi del nostro Signore. 

6. -  E il Signore sarà conosciuto all'Egitto; e in quel giorno gli Egizi conosceranno il Signore, e faranno il servigio di sacrifici e di offerte; e faranno voti al Signore, e li adempieranno. Così il Signore percoterà gli Egizi; e dopo averli percossi, li guarirà ed essi si convertiranno al Signore, ed egli sarà placato inverso loro, e li sanerà – Is 19:21-22.

▶ Questi due versetti sottolineano ulteriormente, che l’atteggiamento degli egizi non sarà più idolatra o superstizioso, non sarà più un atteggiamento di disinteresse nei confronti del Signore, bensì addirittura per dimostrare la loro fedeltà, - faranno voti al Signore e li adempiranno -. 

▶ Questa sarà una palese dimostrazione del fatto che essi hanno conosciuto il Signore. La conoscenza di Dio non deve essere solo intellettiva, teorica, bensì è necessario che ci sia un incontro personale con il Signore. Tutto questo gli egiziani lo sperimenteranno. 

▶ Nel testo del Sl 76:7, 11, leggiamo cosa dice il salmista “Salmi 76:7 Tu sei tremendo; tu, dico; E chi durerà davanti a te, dacchè tu ti adiri?… Salmi 76:11 Fate voti al Signore Iddio vostro, e adempieteli; Tutti quelli che sono d'intorno a lui portino doni al Tremendo”. Dinanzi all’ira di Dio e alla Sua giustizia, nessuno può resistere e l’Egitto, come l’Assiria e Babilonia, nazioni che si sono viste nei capp. precedenti di Isaia, sperimenteranno questa grande lezione. 

▶ Ma il salmista, nel v.11, incoraggia anche a fare dei voti al Signore, adempierli,  e a portare dei doni al Signore. Questo è ciò che farà l’Egitto. I suoi voti, non saranno parole “campate in aria”, ma esprimeranno la risolutezza, la determinazione e la fedeltà di coloro che hanno conosciuto il Signore. Perciò è vero che l’Egitto è stato percosso, ha subito il giudizio di Dio, ma dopo questo il Signore interverrà per guarire, - perché essi si convertiranno al Signore -. 

▶ E’ questa la parola chiave che evidenzia il cambiamento che si produrrà in quegli egiziani che andranno al Signore. C’è un testo molto bello che troviamo nel Sl 22:27-28, in cui il salmista dichiara queste parole “Salmi 22:27 Tutte le estremità della terra ne avranno memoria, E si convertiranno al Signore; E tutte le nazioni delle genti adoreranno nel suo cospetto. Salmi 22:28 Perciocchè al Signore appartiene il regno; Ed egli è quel che signoreggia sopra le genti”. Il salmista inneggia a quel momento in cui genti di ogni nazione si convertiranno al Signore e Lo adoreranno. 

▶ Si sperimenterà un radicale cambiamento come succederà per l’Egitto. Essi si renderanno conto veramente, che “al Signore appartiene il regno ed Egli è Colui che signoreggia sopra le genti”. Oggi non vediamo ancora tutto questo, ma avverrà. 

▶ E’ vero che è il Signore a signoreggiare sopra le genti, ma l’uomo ha preferito il principe di questo mondo. Ma un giorno, sarà palese, sulla terra, il regno del Signore Gesù Cristo. Anche noi, un giorno, abbiamo sperimentato tutto questo. 

▶ Ci siamo convertiti al Signore, Egli ci ha cercati per il primo, ci siamo “convertiti dagli idoli a Dio, per servirLo”. La conversione è solo il punto di partenza, perché nella salvezza è implicito altresì il servizio, quel servizio gradito a Dio che ogni figlio di Dio deve compiere.

▶ L’Egitto farà dei voti e li adempirà, questa sarà la dimostrazione di ciò che è avvenuto in loro. Il figlio di Dio, è chiamato semplicemente a dimostrare con i suoi atti, con le sue parole, con i suoi pensieri ciò che egli è, un salvato per grazia. 

7. – In quel giorno vi sarà una strada di Egitto in Assiria; e l'Assiro verrà in Egitto, e l'Egizio in Assiria; e gli Egizi con gli Assiri serviranno al Signore. In quel giorno Israele sarà il terzo con l'Egizio e con l'Assiro; vi sarà benedizione in mezzo della terra. Perciocchè il Signor degli eserciti li benedirà, dicendo: Benedetto sia Egitto, mio popolo, ed Assur, opera delle mie mani, ed Israele, mia eredità – Is 19:23-25 [De 10:12 * Pr 10:22 (2 Co 8:9)* Sl 47:4].

▶  In questo testo, possiamo osservare un fatto molto importante: cioè non viene citato solamente il popolo egiziano, ma accompagnato a questo vi è anche quello assiro e quello d’Israele. Ancora, all’inizio del v.23, troviamo l’espressione – in quel giorno -, per evidenziare che questa comunione che si realizzerà tra queste nazioni, si realizzerà ad un dato momento. 

 ▶   Innanzitutto si può osservare che sia gli assiri, che gli egiziani – serviranno il Signore -. Già nei confronti del popolo d’Israele, vennero rivolte un giorno queste parole “Deuteronomio 10:12 Ora dunque, o Israele, che chiede il Signore Iddio tuo da te, se non che tu tema il Signore Iddio tuo, per camminare in tutte le sue vie, e per amarlo, e per servire al Signore Iddio tuo con tutto il tuo cuore, e con tutta l'anima tua? Deuteronomio 10:13 E per osservare i comandamenti del Signore, e i suoi statuti, i quali oggi ti do; acciocchè ti sia bene?”. Questo testo evidenzia quello che è il desiderio del Signore nei confronti del Suo popolo. Egli desiderava una caratteristica in particolare: il timore verso di Lui. 

▶  Tale timore, ovviamente, doveva essere manifestato e per manifestarlo, nel v.12 troviamo almeno tre punti: camminare nelle Sue vie, amare il Signore e servirLo no tutto il cuore. L’ubbidienza ai Suoi detti, ai Suoi comandamenti e il servizio nei Suoi confronti sarebbe stata la dimostrazione palese del timore di Israele nei Suoi confronti. 

▶  Ma ciò che veramente stupisce, è che il servizio al Signore, in quel giorno, non verrà svolto solo da un Israele convertito al Signore, ma anche da tutte quelle genti appartenenti all’Egitto, all’Assiria e ad altre nazioni. Oggi, sebbene nel mondo vi siano molti figli di Dio, la maggioranza degli uomini rimane ostinatamente nelle tenebre. Ma in quel giorno – vi sarà benedizione in mezzo a tutta la terra -. 

▶  Israele si assocerà all’Egitto e all’Assiria, che come sappiamo dalla storia biblica, sono state due nazioni che hanno inflitto numerose sofferenze al popolo eletto di Dio. Veramente aveva ben ragione Salomone, quando dichiarò “Proverbi 10:6 Benedizioni sono sopra il capo del giusto; Ma la violenza coprirà la bocca degli empi…Proverbi 10:22 La benedizione del Signore è quella che arricchisce; E la fatica non le sopraggiunge nulla”. Questi versetti mostrano come la benedizione sia associata col giusto. 

▶  Le benedizioni del Signore sono sopra il suo capo ed è solo la benedizione del Signore che arricchisce. Senza la Sua benedizione si è miserabili ed estremamente poveri, anche se ricchi da un punto di vista materiale. L’apostolo Paolo può affermare in 2 Co 8:7, 9 “2Corinzi 8:7 Ma, come voi abbondate in ogni cosa, in fede, e in parola, ed in conoscenza, e in ogni studio, e nella carità vostra inverso noi; fate che abbondiate ancora in questa grazia… 2Corinzi 8:9 Perciocchè voi sapete la grazia del Signor nostro Gesù Cristo, come, essendo ricco, si è fatto povero per voi; acciocchè voi arricchiste per la sua povertà”. 

▶  Paolo sottolinea che i corinzi abbondavano in fede, in parola e nella conoscenza, ma nello stesso tempo li incoraggia a perseverare e ad abbondare nella grazia. Perché? Perché essi dovevano fissare lo sguardo sulla Persona del Signore Gesù. Egli ha abbandonato temporaneamente la Sua gloria per arricchirci. 

▶  Noi che eravamo poveri, miserabili, ciechi e nudi, siamo stati arricchiti di una meravigliosa ricchezza. Tale ricchezza è la Sua grazia, la Sua benignità, la Sua bontà, la Sua giustizia, tutta la perfezione della Persona di Dio. Inoltre, possiamo osservare come nel testo di Is 19:25, questa benedizione immensa, eccelsa verrà altresì proclamata - Benedetto sia Egitto, mio popolo, ed Assur, opera delle mie mani, ed Israele, mia eredità -. 

▶  Nella Scrittura troviamo numerose volte che il termine “mio popolo” è associato ad Israele. Ma in questo caso sia l’Egitto che l’Assiria vengono incluse dal Signore come proprietà personale:l’Egitto è definito “mio popolo” e l’Assiria “opera delle mie mani”, anche se è vero che è Israele ad avere l’appellativo divino “mia eredità”. Nel testo di 1 Re 8:22, 30, 51-53 leggiamo queste parole” 1Re 8:22 Poi Salomone si presentò davanti all'Altare del Signore, in presenza di tutta la raunanza d'Israele, ed aperse le palme delle sue mani verso il cielo, 1Re 8:23 e disse:… 1Re 8:30 Esaudisci adunque la supplicazione del tuo servitore, e del tuo popolo Israele, quando ti faranno orazione, volgendosi verso questo luogo; ascoltali dal luogo della tua stanza ne' cieli; ed ascoltandoli, perdona loro…1Re 8:51 perciocchè essi sono tua gente, e tua eredità, che tu hai tratta fuor di Egitto, di mezzo della fornace di ferro. 1Re 8:52 Sieno gli occhi tuoi aperti alla supplicazione del tuo servitore, ed alla supplicazione del tuo popolo Israele, per esaudirli in tutto ciò per che t'invocheranno. 1Re 8:53 Perciocchè tu li hai messi da parte, per tua eredità, d'infra tutti i popoli della terra, siccome tu ne parlasti per lo tuo servitore Mosè, quando tu traesti fuor di Egitto i padri nostri, o Signore Iddio”.

▶ Questi versetti rappresentano una porzione della preghiera che Salomone rivolse al Signore davanti all’altare. In questo testo possiamo osservare innanzitutto il desiderio che aveva Salomone, affinchè il Signore ascoltasse la sua supplica e quella del popolo per perdonare il loro peccato. E nel v.51, il re aggiunge ciò che si è visto anche in Is 19:25, cioè definisce il popolo d’Israele, l’eredità di Dio. 

▶ Quell’eredità che è stata tratta fuori proprio da Egitto e nel v.53 Salomone dichiara “Tu li hai messi da parte per tua eredità, fra tutti i popoli della terra”, per la seconda volta viene ripetuto proprio questo particolare appellativo. Fra tutte le nazioni, Dio scelse, elesse Israele per sua eredità. Ebbene la benedizione che ci sarà in quel giorno, includerà sia l’Egitto, sia Assur, sia Israele. 

Is 20:1-6> Un ulteriore ordine divino a Isaia  [venticinquesima sezione]

 1. -  NELL'anno che Tartan, mandato da Sargon, re degli Assiri, venne contro ad Asdod, e la combattè, e la prese; in quel tempo il Signore parlò per Isaia, figliuolo di Amos, dicendo: Va', e sciogli il sacco d'in su i tuoi lombi, e tratti le scarpe da' piedi. Ed egli fece così, camminando nudo e scalzo – Is 20:1-2 [v.1 Am 1:8 * Ge 3:7 (Ap 3:7)].

▶ Questo capitolo del libro di Isaia inizia, mettendo in evidenza chiaramente un preciso periodo storico, ovvero – l’anno che Tartan, mandato da Sargon, re degli Assiri, venne contro ad Asdod -. Perciò ci troviamo all’incirca nel 711 a.C. 

▶ Ebbene, questo testo mostra innanzitutto un personaggio, che si trova anche in 2 Re 18:17, cioè Tartan, un comandante assiro, ma soprattutto questo versetti mostrano chiaramente la disfatta di Asdod, una delle principali città dei filistei. Infatti, nel brano di Am 1:7-8, stanno scritte queste parole “Amos 1:7 E manderò un fuoco nelle mura di Gaza, il quale consumerà i suoi palazzi; Amos 1:8 e sterminerò di Asdod gli abitanti, e di Aschelon colui che tiene lo scettro; poi rivolterò la mia mano sopra Ecron, e il rimanente dei Filistei perirà ha detto il Signore Iddio”. 

▶ Da questo testo possiamo osservare come Asdod, insieme ad altre città, come Gaza, Aschelon ed Ecron, rappresentavano il popolo filisteo. In questi versetti viene proprio annunciata la loro distruzione dal Signore stesso. Perciò, proprio in quel tempo in cui Asdod cadde sotto Sargon, il re degli Assiri, il Signore si rivolse ad Isaia, pronunciando un messaggio solenne. 

▶ Ad Isaia venne dato l’ordine di camminare – nudo e scalzo -. Era questo un ordine piuttosto insolito, ma come si può osservare nei versetti successivi, quest’ordine del Signore aveva una connotazione, con ciò che sarebbe avvenuto sia all’Egitto, sia all’Etiopia (vv.3-4). 

▶ Inoltre, dal testo di Ge 2:25; 3:7, 10 leggiamo queste parole “Genesi 2:25 Or amendue, Adamo e la sua moglie, erano ignudi, e non se ne vergognavano…Genesi 3:7 Allora gli occhi di amendue loro si apersero, e conobbero ch'erano ignudi; onde cucirono insieme delle foglie di fico, e se ne fecero delle coperte da cingersi attorno…Genesi 3:10 Ed egli disse: Io intesi la tua voce per lo giardino, e temetti, perciocchè io era ignudo; e mi nascosi”. Da questi versetti possiamo osservare le due situazioni assolutamente contrastanti di Adamo ed Eva, prima del peccato e dopo. 

▶ Prima del peccato di disubbidienza che essi commisero, essi non si vergognarono della loro nudità, ma subito dopo il peccato, per cercare di coprirsi si cucirono delle foglie di fico. Nel v.10 osserviamo proprio un Adamo spaventato, tanto che dichiara “perché ero nudo, mi sono nascosto”. Ecco cosa provoca il peccato!

 ▶ Perciò la nudità, ha un significato di vergogna, vituperio, come si osserverà nei vv. successivi. Alla chiesa di Laodicea, proprio per sottolineare il suo stato spirituale deprecabile, il Signore dichiara quanto segue “Apocalisse 3:16 Così, perciocchè tu sei tiepido, e non sei nè freddo, nè fervente, io ti vomiterò fuor della mia bocca. Apocalisse 3:17 Perciocchè tu dici: Io son ricco, e sono arricchito, e non ho bisogno di nulla; e non sai che tu sei quel calamitoso, e miserabile, e povero, e cieco, e nudo”. Il Signore non poteva tollerare tale situazione e come diagnosi, Egli mostra con cinque termini la disastrosa situazione in cui versava la chiesa di Laodicea. 

▶ Perciò non solo afferma “Io ti vomiterò fuori dalla mia bocca”, ma altresì dichiara che tale chiesa era povera, calamitosa, miserabile, cieca e nuda. Da notare il fatto che in questo elenco compare proprio la nudità per sottolineare la vergogna di questa chiesa. Infatti nel versetto successivo è scritto “Io ti consiglio di comperare…dei vestimenti affinché non appaia la vergogna della tua nudità”. 

▶ Questo è un grande avvertimento contro la tiepidezza e l’autosufficienza. Non possiamo fare a meno del Signore e veramente riguardiamo all’esortazione che Paolo fa ai credenti di Roma, cioè di essere rivestiti di Cristo e di non avere cura nè della carne, né delle concupiscenze.

2. - E il Signore disse: Siccome Isaia, mio servitore, è camminato nudo e scalzo; il che è un segno, e prodigio di tre anni, sopra l'Egitto, e sopra l'Etiopia; così il re di Assiria ne menerà gli Egizi prigioni, e gli Etiopi in cattività; fanciulli, e vecchi, nudi e scalzi, e con le natiche scoperte, per vituperio all'Egitto – Is 20:3-4 [v.3 2 Pi 1:1 * v.4 Sl 44:13 (Pr 14:34).

E’ molto bello osservare, come proprio all’inizio del v.3, il Signore chiama il profeta Isaia – Mio servitore -. Dalla Parola di Dio possiamo veramente notare, che il servizio nei confronti del Signore, rappresenti un grandissimo privilegio per colui che si confida in Dio ed è timorato di Lui. 

▶ Ad esempio, in 2 Pi 1:1, l’apostolo Pietro si presenta in questa maniera “Simon Pietro, servitore e apostolo di Gesù Cristo, a coloro che hanno ottenuto fede di pari prezzo che noi, nella giustizia dell’Iddio e Salvatore nostro Gesù Cristo”. Pietro non si definisce solamente “apostolo di Gesù Cristo”, ma prima di ogni altra cosa, suo servo. Ed è interessante osservare come il termine greco doulos che traduce servo, significa letteralmente “schiavo”. 

▶ Questo significa che veramente noi non apparteniamo a noi stessi. Ebbene, noi come Isaia, abbiamo il privilegio di servire l’Eterno. Molte volte il servizio verso il Signore sembra quasi un dovere forzato. Ma essere servitori del Signore deve sempre rappresentare un privilegio. 

▶ Pietro era cosciente del privilegio che aveva nel servire il Signore Gesù Cristo e altresì né era cosciente Isaia. Ebbene in Is 20:3, possiamo osservare che Iddio riprende l’ordine dato precedentemente a Isaia, cioè di camminare nudo e scalzo, per spiegare nel v.4 il significato di questo atto. Infatti questo atteggiamento ordinato dal Signore verso Isaia, sarebbe servito da – segno e prodigio – della durata di tre anni sull’Egitto e sull’Etiopia.

▶ Cosa accadrà? Che ci saranno sia da parte dell’Egitto, che dell’Etiopia dei prigionieri per mano del re assiro, e saranno deportati, sia i fanciulli che gli anziani. Ma in questa situazione che già di per essa è umiliante, i deportati cammineranno nudi e scalzi – per vituperio all’ Egitto – o per la vergogna all’Egitto. 

▶ Nel Sl 44:1, 13-15 sono scritte queste parole “O DIO, noi abbiamo udite colle nostre orecchie, I nostri padri ci hanno raccontate Le opere (che) tu operasti ai dì loro, Ai dì antichi…Salmi 44:13 Tu ci hai posti in vituperio appresso i nostri vicini, In beffa, e in scherno a quelli che stanno d'intorno a noi. Salmi 44:14 Tu ci hai messi ad essere proverbiati fra le genti, Ed hai fatto che ci è scosso il capo contro fra i popoli. Salmi 44:15 Il mio vituperio è tuttodì davanti a me, E la vergogna della mia faccia mi ha coperto”. Il salmista confessa nel v.1, che egli, insieme agli altri, hanno udito con le loro orecchie ciò che i padri loro hanno raccontato intorno alle opere meravigliose compiute dal Signore nei confronti di Israele. 

▶ Ma successivamente il tono del salmista cambia, evidenziando il fatto che il Signore li aveva messi in vituperio, in vergogna, in beffa, nei confronti degli altri popoli, tanto che Israele era divenuto un proverbio fra le genti. IL salmista, amaramente deve dire “Il mio vituperio è tuttodì davanti a me, E la vergogna della mia faccia mi ha coperto”. 

▶ Possiamo notare proprio le varie connessioni che vi sono tra il vituperio, la beffa, lo scherno e la vergogna. E il camminare nudi e scalzi produceva tutto questo. Ma nello stesso tempo, non possiamo mai dimenticare il danno che produce il peccato. 

▶ In Pr 14:34 è scritto “La giustizia innalza la nazione, ma il peccato è il vituperio dei popoli”. Al di là dello scherno e della beffa, il vituperio, la vergogna dell’uomo risiede nel peccato. E per quanto concerne l’Egitto, come visto ampiamente in Is 19:2-3, questo popolo non era certamente senza peccato. Perciò anch’esso dovrà pagare le conseguenze del suo peccato. Da ciò non possiamo certamente ignorare ciò che il Signore Gesù ha patito per ciascuno di noi. 

▶ Dice Pietro “1Pietro 2:21 Poichè a questo siete stati chiamati; perciocchè Cristo ha patito anch'egli per noi, lasciandoci un esempio, acciocchè voi seguitiate le sue pedate. 1Pietro 2:22 Il qual non fece alcun peccato, nè fu trovata frode alcuna nella sua bocca. 1Pietro 2:23 Il quale, oltraggiato, non oltraggiava all'incontro; patendo, non minacciava; ma si rimetteva in man di colui che giudica giustamente”. Egli, senza aver commesso nessun peccato, ha subito l’oltraggio, il vituperio per ciascuno di noi. Perciò come dice Pietro, noi siamo chiamati a seguire le sue orme e a seguire il Suo esempio.

3. - E saranno spaventati e confusi, per l'Etiopia, alla quale riguardavano; e per l'Egitto, ch'era la loro gloria. Ed in quel giorno gli abitatori di questo paese deserto diranno: Ecco, così è avvenuto a colui, a cui noi riguardavamo, dove noi eravamo fuggiti per soccorso, per esser liberati dal re degli Assiri; e come scamperemmo noi? – Is 20:5-6 [v.5 Sl 40:4 * v.6 Sl 60:11 ( Sl 118:13) ].

▶ L’atteggiamento che viene descritto nel v.5, intorno allo spavento e alla confusione, ha come soggetto – gli abitatori di questo paese -, cioè un popolo che poneva la sua fiducia sia sull’Egitto che sull’Etiopia, per essere liberati dal popolo assiro. Molto probabilmente si sta parlando del popolo d’Israele. Tale fiducia che essi mostravano verso queste due nazioni, lo si può riscontrare innanzitutto dal primo termine: essi – riguardavano all’Etiopia -. 

▶ Il termine “riguardare”, non indica semplicemente l’atto del guardare con i propri occhi, ma significa proprio fissare il proprio sguardo costantemente su qualcosa o qualcuno. Nel Sl 40:4, 8 Davide può esclamare “Salmi 40:4 Beato l'uomo che ha posto il Signore per sua confidanza; E non riguarda ai possenti superbi, Nè a quelli che si rivolgono dietro a menzogna…Salmi 40:8 Dio mio, io prendo piacere in far la tua volontà; E la tua Legge è nel mezzo delle mie interiora”.

▶ Il salmista esprime molto bene questo concetto, affermando che l’uomo che ha posto il Signore per sua confidanza, cioè che risulta il punto di riferimento assoluto della sua vita è beato. Non soltanto ma questo atteggiamento esclude automaticamente quello opposto, cioè quello di confidarsi nell’uomo, nei superbi e a quelli che sono bugiardi. Davide, perciò, tenendo presente questo principio, può ben dire “Dio mio, io prendo piacere in far la tua volontà; E la tua Legge è nel mezzo delle mie interiora”. 

▶ Solo se Iddio risulta essere l’unico punto di riferimento, Colui sul quale poniamo tutta la nostra fiducia, allora potremo esprimere anche questo desiderio che secoli prima ha espresso Davide. Un altro termine che incontriamo è proprio nella domanda che si pongono questi abitanti: - Ecco, così è avvenuto a colui, a cui noi riguardavamo, dove noi eravamo fuggiti per soccorso, per esser liberati dal re degli Assiri; e come scamperemmo noi? -. 

▶ Essi mettono in evidenza il soccorso che nella loro illusione pensavano di ottenere, attraverso l’uomo, attraverso l’Egitto e l’Etiopia. Nel Sl 60:9-11, leggiamo queste parole sempre di Davide “Salmi 60:9 Chi mi condurrà nella città della fortezza? Chi mi menerà fino in Edom? Salmi 60:10 Non sarai desso tu, o Dio, che ci avevi scacciati? E non uscivi più fuori, o Dio, coi nostri eserciti? Salmi 60:11 Dacci aiuto, per uscir di distretta; Perciocchè il soccorso degli uomini è vanità”. Quest’uomo di Dio, Davide, pone delle domande che hanno come risposta una soltanto: egli dice “chi potrà condurmi in questo o quel luogo? 

▶ Solo il Signore, proprio il Dio, che, stando alla situazione storica descritta dal salmista, li aveva scacciati e non combatteva più con loro. Ma Davide è assolutamente convinto di un principio, che “il soccorso degli uomini è vanità”. 

▶ Guai per chi si confida nell’uomo, perché si andrà incontro alla delusione più completa. Un altro salmo esprime molto bene questo concetto, infatti nel Sl 118:12-13, il salmista può dichiarare in un modo trionfale “Salmi 118:12 Mi avevano intorniato come api; Ma sono state spente come fuoco di spine; Nel Nome del Signore è avvenuto che io le ho sconfitte. Salmi 118:13 Tu mi avevi fieramente sospinto, o nemico, per farmi cadere; Ma il Signore mi ha soccorso”. Il figlio di Dio deve affrontare giornalmente un combattimento molto duro. 

▶ Il salmista descrive minuziosamente la sua situazione testimoniando che i suoi nemici lo avevano circondato come le api, ma nonostante tutta la loro strategia, sono stati sconfitti dal salmista, nel Nome del Signore. Tutto ciò esprime proprio la fede e la fiducia che il salmista riponeva nell’unico e vero Dio. 

▶ E parlando quasi ironicamente verso il nemico afferma “Tu mi avevi sospinto, ma il Signore mi ha soccorso”. Se puntiamo sul soccorso dell’uomo non ci sarà mai la vittoria, ma se fissiamo il nostro sguardo sul Signore, indossando la Sua armatura (Ef 6), allora potremo sperimentare quelle vittorie che Egli vuole da ciascun Suo figlio. Non comportiamoci come gli abitatori di questo paese, ma imitiamo l’atteggiamento del salmista. 

Is 21:1-10> Và, metti uno alla veletta… [ventiseiesima sezione]

1. - COLUI viene dal deserto, dal paese spaventevole, a guisa di turbini, che passano nel paese del Mezzodì. Una dura visione mi è stata annunziata. Il disleale ha trovato un disleale; il guastatore ha trovato un guastatore. Sali, Elam; Media, assedia; io ho fatto cessare ogni gemito – Is 21:1-2 [v.2 Pr 22:12 (Pr 13:6) * Ester 1:3].
▶ In questo testo, innanzitutto si fa riferimento ad un’esortazione rivolta al popoli dei Medi e ad Elam, di assediare e di far cessare ogni gemito. Il culmine di questa sezione si trova proprio nella caduta di Babilonia, descritta nel v.9. 

▶ Tuttavia è bene ricordare una cosa: nei precedenti capitoli, il testo si è occupato di descrivere le incursioni del popolo assiro negli altri paesi e la storia fa osservare che proprio nel 722 a.C un principe caldeo di nome Marduk – apal- Iddina, si ribellò contro l’Assiria, conquistò Babilonia e fu incoronato re di Babilonia. Il popolo degli elamiti lo sostenne in questa impresa. Dopo la morte di Sargon, questo personaggio si ribellò a Sennacherib, re d’Assiria, ma nel 702 a.C fu sconfitto. Sembra che si faccia riferimento a questo episodio. 

▶ In secondo luogo, il testo afferma – il disleale ha trovato un disleale, il guastatore ha trovato un guastatore -, evidenziando uno scontro tra due rivali e nemici, ma con le stesse caratteristiche. Nel brano di Pr 22:8, 12 leggiamo queste parole “Proverbi 22:8 Chi semina iniquità mieterà vanità; E la verga della sua indignazione verrà meno…Proverbi 22:12 Gli occhi del Signore guardano l'uomo dotato di conoscimento; Ma egli sovverte i fatti del disleale”. 

▶ Il principio secondo cui “ciascuno raccoglierà ciò che avrà seminato” è una lezione che molte volte è stata ricordata. Ma è bene ripeterla. L’uomo dovrà pagare le conseguenze del suo peccato se non va al Signore, se non pone il suo timore in Lui. Perché “gli occhi del Signore sono su coloro che sono dotati di conoscimento”, non una conoscenza dettata dalla sapienza umana, ma sul timore stesso del Signore che è il principio della scienza. 

▶ Ma i piani, i pensieri, le azioni del disleale, saranno sovvertiti dal Signore, perché non sono secondo la Sua volontà. Egli ha tutto sotto controllo. Sempre nel libro dei Proverbi, 13:5-6 è scritto “Proverbi 13:5 Il giusto odia la parola bugiarda; Ma l'empio si rende puzzolente ed infame. Proverbi 13:6 La giustizia guarda colui che è intiero di via; Ma l'empietà sovverte il peccatore”.

▶ Mentre il cristiano è chiamato ad emanare “il buon profumo di Cristo”, l’empio viene descritto in questo testo come un individuo che manifesta puzza e fetore. Che grande differenza! Colui che è integro e che cammina secondo la volontà del Signore è protetto, ma la conclusione di questo testo indica un’altra grande verità “l’empietà sovverte il peccatore”. 

▶ Cioè è il peccato stesso a procurargli danno. Il testo di Is 21:1-2 sottolinea proprio questo carattere. Due disleali che si incontrano, due guastatori che vanno uno contro all’altro. Ognuno si basa sulla sua forza, sulla propria sapienza, sulla propria intraprendenza. Ma il Signore è sempre lì, e l’empio deve porre estrema attenzione, perché Iddio è Colui che sovverte i suoi fatti.

▶ Sempre in Is 21:2, come ricordato prima, possiamo osservare l’esortazione rivolta al popolo di Elam e di Media di assediare e agire. Se noi guardiamo al popolo dei Medi, possiamo notare che nella storia, tale nazione è associata alla Persia. Se noi leggiamo Et 1:1-4 leggiamo “Ester 1:1 ORA avvenne al tempo di Assuero, ch'era quell'Assuero che regnava dall'India fino in Etiopia, sopra centoventisette province, Ester 1:2 che in quel tempo, sedendo il re Assuero sopra il suo trono reale, ch'era in Susan, stanza reale, Ester 1:3 l'anno terzo del suo regno, egli fece un convito a tutti i suoi principi e servitori, avendo davanti a sè l'esercito di Persia e di Media, i baroni, e i governatori delle province; Ester 1:4 facendo mostra delle ricchezze, e della gloria del suo regno, e dell'eccellenza, e magnificenza della sua grandezza, e ciò per molti giorni, cioè, per centottanta giorni”. 

▶ Questo connubio lo si può benissimo osservare anche nel libro di Daniele (Da 6). In questo testo notiamo un re di nome Assuero, capo di un impero che consisteva di ben 127 province e che nel terzo anno del suo regno decise di organizzare un convito con tutti i suoi principi e servi, avendo davanti a sé tutto l’esercito di Media e di Persia. Ecco il connubio, l’unione.

▶  Nella storia, questo esercito fu uno dei più potenti, vincendo numerose battaglie. Ma anche questo re cade nell’orgoglio, infatti egli fece mostra “delle ricchezze, e della gloria del suo regno, e dell'eccellenza, e magnificenza della sua grandezza, e ciò per molti giorni, cioè, per centottanta giorni”. L’orgoglio, come sappiamo, porta inevitabilmente alla rovina. Ci sarà questo duello, come descritto in Is 21, ma è importante notare l’atteggiamento che assume Isaia per questo evento. 
2. - Perciò i miei lombi son pieni di doglia; dolori mi hanno colto, simili ai dolori della donna che partorisce; io mi sono scontorto, per ciò che ho udito; e mi sono smarrito, per ciò che ho veduto. Il mio cuore è smarrito, orrore mi ha conturbato, il vespro dei miei diletti mi  è stato cangiato in spavento – Is 21:3-4 [ v.3 Gr 4:31 * v.4 Sl 143:4 (Sl 61:2).
▶ In questo testo viene messo in evidenza l’atteggiamento manifestato dal profeta Isaia intorno alla visione ricevuta. Già precedentemente egli ha potuto affermare – una dura visione mi è stata annunziata -, ed ora nel v.3, dichiara che è stato colto da grande dolore – simili ai dolori della donna che partorisce -. 

▶ Questa è un’immagine ricorrente nella Scrittura la quale sottolinea un forte dolore molte volte associato al cordoglio. Nel brano di Gr 4:16-18, 22, 30-31 è scritto “Geremia 4:16 Avvertite le genti; ecco, adunate a grida contro a Gerusalemme degli assediatori, che vengano di lontano paese, e mandino fuori le loro grida contro alle città di Giuda. Geremia 4:17 Essi si son posti contro a Gerusalemme d'ogni intorno, a guisa delle guardie dei campi; perciocchè ella mi è stata ribella, dice il Signore. Geremia 4:18 Il tuo procedere, ed i tuoi fatti, ti hanno fatte queste cose; questa tua malvagità ha fatto che ti è avvenuta amaritudine, e ch'ella ti è giunta infino al cuore…Geremia 4:22 Questo è perciocchè il mio popolo è stolto, e non mi conoscono; son figliuoli pazzi, e non hanno alcuno intendimento; ben sono cauti a far male, ma non hanno alcun conoscimento da far bene…Geremia 4:30 E tu, o distrutta, che farai? benchè tu ti vesti di scarlatto, e ti adorni di fregi d'oro, e ti stiri gli occhi col liscio, in vano ti abbellisci; gli amanti ti hanno a schifo, cercano l'anima tua. Geremia 4:31 Perciocchè io ho udito un grido, come di donna che partorisce; una distretta, come di donna che è sopra parto del suo primogenito; il grido della figliuola di Sion, che sospira ansando, ed allarga le palme delle sue mani, dicendo: Ahi lassa me! perciocchè l'anima mi viene meno per gli ucciditori”. Questo testo è molto solenne ed è rivolto contro Gerusalemme. 

▶ Il Signore si lamenta della malvagità del popolo d’Israele, infatti Gerusalemme sarà assediata a motivo del fatto che le sue azioni sono state caratterizzare dal peccato e dalla malvagità. Esso ha dimostrato tutta la sua stoltezza e follia e Iddio deve amaramente testimoniare “non mi conoscono”. Essi sono figli pazzi che non hanno nessun intendimento. 

▶ Inoltre Israele è paragonata ad una donna che nella sua vanità si abbellisce, si orna di ricchezze, ma tutto ciò non cambierà le cose. Perciò il v.31 dichiara che è stato udito un grido “come di donna che partorisce”, esprimendo così un forte dolore tale da dire “la mia anima mi viene meno per gli ucciditori”. 

▶ Come notato la stessa espressione la vediamo anche in Is 21:3, ma non soltanto. Il profeta continua esprimendo tutto il suo dolore, parlando anche del suo cuore. Egli dice – il mio cuore è smarrito -. Anche questo è un termine molto forte. 

▶ Proprio il salmista nel parlare della particolare circostanza in cui si trovava dichiara nel Sl 143:3-4 “Salmi 143:3 Perciocchè il nemico perseguita l'anima mia; Egli ha fiaccata, ed atterrata la mia vita; Egli mi fa giacere in luoghi tenebrosi, Come quelli che son morti già da lungo tempo. Salmi 143:4 E lo spirito mio spasima in me; Il mio cuore è tutto smarrito dentro di me”. Il salmista testimonia che egli è perseguitato dal suo nemico, in una maniera tale che egli è fiaccato. 

▶ Perciò parlando anche del suo stato interiore afferma che il suo spirito spasima e il suo cuore è smarrito. E’ meravigliosa la Parola di Dio in quanto Essa mette veramente in luce tutte le caratteristiche dell’uomo. Il salmista stava sperimentando un momento di dolore ed egli non esita a spiegare cosa stava sperimentando in quel momento. 

▶ Anche nel Sl 61:1-2 leggiamo “O DIO, ascolta il mio grido; Attendi alla mia orazione. Salmi 61:2 Io grido a te dall'estremità della terra, mentre il mio cuore spasima; Conducimi in su la rocca, che è troppo alta da salirvi da me”. Il salmista grida al Signore e chiede che Egli ascolti la sua preghiera. Egli confessa che il suo cuore spasima, perciò chiede a Dio di condurlo sulla roccia, in quanto egli non può. 

▶ Anche noi come figli di Dio dobbiamo essere caratterizzati dalla stessa fiducia. Il Signore conosce il nostro stato interiore. Anche noi, possiamo passare per dei momenti in cui siamo scoraggiati, ma proprio per questo siamo chiamati ad esprimere la stessa fiducia che ha manifestato il salmista. 

3. - Mentre la tavola sarà apparecchiata, e le guardie staranno alla veletta, e si mangerà, e si berrà; levatevi, capitani, ungete lo scudo. Perciocchè così mi ha detto il Signore: Va', metti uno alla veletta, ed annunzi ciò ch'egli vedrà – Is 21:5-6 [v.3 Mi 7:7 * v.6 Gr 5:20 (1 Gi 4:6). 

▶ In questi versetti il testo mostra una situazione molto particolare: vengono presentate le guardie che stanno di vedetta, con il successivo ordine di levarsi e di ungere lo scudo, cioè di prepararsi per la battaglia. Perciò nel v.6 leggiamo proprio cosa dice il Signore. 

▶ Innanzitutto dichiara – Và metti uno alla veletta – o di vedetta. In vari testi dell’AT come 1 Sa 14:16, 2 Sa 13:34, 18:24, 2 Re 9:17, possiamo osservare come la guardia che era di vedetta assumeva sempre lo stesso atteggiamento, cioè quello di osservare, scrutare ciò che accadeva.

▶  Ad esempio leggiamo in 2 Re 18:24-25 “2Samuele 18:24 Or Davide sedeva fra le due porte; e la guardia ch'era alla veletta salì in sul tetto della porta, in sul muro, ed alzò gli occhi, e riguardò; ed ecco un uomo che correva tutto solo. 2Samuele 18:25 E la guardia gridò, e lo fece sapere al re”. Nello stesso tempo è meraviglioso osservare come il profeta Michea, prendendo l’immagine della guardia che sta di vedetta, evidenzia il giusto atteggiamento che colui che è timorato di Dio deve assumere “Michea 7:7 Ma io starò alla veletta, riguardando al Signore; io aspetterò l'Iddio della mia salute; l'Iddio mio mi esaudirà. Michea 7:8 Non rallegrarti di me, nemica mia; se son caduta, io mi rileverò; se seggo nelle tenebre, il Signore mi sarà luce”. 

▶ Possiamo notare lo stesso atteggiamento, cioè quello di riguardare, ma chi? Il profeta Michea è chiaro: lo sguardo è fissato sul Signore. Perciò i nemici non dovevano rallegrarsi, perché sarebbe avvenuto il ristoramento. 

▶ Questo è lo stesso atteggiamento che anche noi come figli di Dio dobbiamo avere: fissare il nostro sguardo sul Signore, compiendo quella che è la Sua volontà. Inoltre in Is 21:6, viene sottolineato un’altra azione che colui che sta di vedetta dovrà compiere, cioè annunziare ciò che egli vedrà, esattamente quello che fece quella guardia descritta in 2 Sa 18.

▶  L’atto dell’annunciare risulta essere estremamente importante. Ad esempio in Gr 5:20-21, 24-25, 28 leggiamo queste parole “Geremia 5:20 Annunziate questo nella casa di Giacobbe, e banditelo in Giuda, dicendo: Geremia 5:21 Ascoltate ora questo, o popolo stolto, e che non ha senno; che ha occhi, e non vede; orecchi, e non ode…Geremia 5:24 e non hanno detto nel cuor loro: Deh! temiamo il Signore Iddio nostro, che dà la pioggia della prima e dell'ultima stagione, al suo tempo; che ci conserva le settimane ordinate per la mietitura. Geremia 5:25 Le vostre iniquità hanno stornate queste cose, e i vostri peccati vi hanno divietato il bene…Geremia 5:28 Son divenuti grassi, e lisci; e pure ancora hanno passati di mali accidenti; non fanno ragione alcuna, non pure all'orfano, e pur prosperano; e non fanno diritto ai poveri”. Questo era un messaggio rivolto specificatamente alla casa di Israele e a Giuda, con lo scopo di sottolineare il suo stato di peccato, la sua stoltezza e la mancanza di pentimento nei confronti del Signore. 

▶ La diagnosi è chiara “Sono divenuti grassi e lisci”. Ma è chiaro che per evidenziare questo stato, il messaggio doveva essere annunziato. E il profeta aveva proprio questo compito. 

▶ Ma la responsabilità non è solo da parte di chi annuncia, ma anche da parte di chi ascolta. E’ scritto in 1 Gi 4:6 “1Giovanni 4:6 Noi siamo da Dio; chi conosce Iddio ci ascolta; chi non è da Dio non ci ascolta; da questo conosciamo lo spirito della verità, e lo spirito dell'errore”. Ascoltare, non significa solo udire un messaggio, ma l’ascolto prevede anche la disposizione d’animo di mettere in pratica ciò che Dio dichiara. Perciò da quello che vediamo in Is 21:6, l’ordine è di annunciare ciò che si vede. Anche il figlio di Dio ha un ordine :annunciare il messaggio dell’Evangelo che il Signore ha rivelato nella Sua Parola al mondo.

4. - Ed egli vide carri, coppie di cavalieri, carri tirati da asini, e carri tirati da cammelli; e considerò tutto ciò molto attentamente. E gridò, come un leone: Io sto, Signore, del continuo nella veletta di giorno, e sto in piè nella mia guardia tutte le notti. Ed ecco, son venuti carri d'uomini, coppie di cavalieri. Ed egli rispose, e disse: Caduta, caduta è Babilonia, e tutte le sculture dei suoi dii sono state spezzate, gittate a terra – Is 21:7-9 [v.7 Da 7:1 * v.9 Gr 10:14 (1 Co 6:9].

▶ Il v.7 mette in evidenza ciò che colui che sta alla vedetta ha visto, secondo l’ordine precedente. Perciò, proprio per questo motivo il testo inizia con queste parole – Egli vide – e successivamente – considerò molto attentamente -. Il vedere, l’osservare attentamente risulta essere un atteggiamento tipico di colui che riceveva delle particolari visioni. 

▶ Nel brano di Da 7:1, 15-16 leggiamo “Daniele 7:1 NELL'anno primo di Belsasar, re di Babilonia, Daniele vide un sogno, e delle visioni del suo capo, sopra il suo letto. Allora egli scrisse il sogno, e dichiarò la somma delle cose…Daniele 7:15 Quant'è a me Daniele lo spirito mi venne meno in mezzo del corpo, e le visioni del mio capo mi conturbarono. Daniele 7:16 E mi accostai ad uno dei circostanti, e gli domandai la verità intorno a tutte queste cose; ed egli me la disse, e mi dichiarò l'interpretazione delle cose”. In questo brano possiamo notare che Daniele, in un preciso momento storico, cioè il primo anno di Belsasar, egli vide un sogno, descrivendo minuziosamente ciò che egli osservò. 

▶ A motivo di ciò che egli vide, egli fu turbato, perciò chiese la spiegazione di tutto ciò che egli osservò. Nel testo di Is 21:7, la guardia che sta alla vedetta, vede una situazione molto particolare che ha un suo proprio significato, che come si vede nei versetti seguenti ha a che fare proprio con Babilonia. 

▶ Egli vede, carri, coppie di cavalieri, carri tirati da asini e da cammelli. Da questo egli ricevette una risposta estremamente precisa - Caduta, caduta è Babilonia, e tutte le sculture dei suoi dii sono state spezzate, gittate a terra -. Come Daniele ricevette la spiegazione di ciò che egli vide, anche in questo caso troviamo la spiegazione. 

▶ Una spiegazione che aveva a che fare con Babilonia e le sue sculture. Nel testo di Gr 10:14-16 sta scritto “Geremia 10:14 Ogni uomo è insensato per scienza; ogni orafo è renduto infame per le sculture; perciocchè le sue statue di getto sono una falsità, e non vi è alcuno spirito in loro. Geremia 10:15 Sono vanità, lavoro d'inganni; periranno nel tempo della loro visitazione. Geremia 10:16 Colui che è la parte di Giacobbe non è come queste cose; perciocchè egli è il Formatore d'ogni cosa, ed Israele è la tribù della sua eredità Il suo Nome è Il Signor degli eserciti”. Questo brano mostra ulteriormente quanto sia vano e falso l’idolo costruito da mano d’uomo. 

▶ Chi si prodiga in questo  è insensato perché le opere delle sue mani sono vanità e “lavoro d’inganni”. Ma Colui che è il Dio d’Israele è il Formatore di ogni cosa, è il Creatore e il Suo Nome è Il Signore degli eserciti. Perciò Babilonia, con tutte le sue sculture, con tutti i suoi idoli, non potrà durare. Ella cadrà e tutte le sue statue saranno gettate a terra. Bisogna stare molto attenti dall’inganno del peccato. 

▶ Come dichiara l’apostolo Paolo “1Corinzi 6:9 Non sapete voi che gl'ingiusti non erederanno il regno di Dio? Non v'ingannate; nè i fornicatori, nè gl'idolatri, nט gli adulteri, nè i molli, nè quelli che usano coi maschi; 1Corinzi 6:10 nè i ladri, nè gli avari, nè gli ubriachi, nè gli oltraggiosi, nè i rapaci, non erederanno il regno di Dio. 1Corinzi 6:11 Or tali eravate già alcuni; ma siete stati lavati, ma siete stati santificati, ma siete stati giustificati, nel nome del Signore Gesù, e per lo Spirito dell'Iddio nostro”. Gli ingiusti non possono ereditare il regno di Dio e nell’elenco, possiamo osservare anche gli idolatri. Nel passato noi eravamo così, ma siamo stati santificati, giustificati nel Signore Gesù Cristo. Non dimentichiamoci che ogni idolo, qualunque esso sia è vanità. 

5. - Ella è ciò che io ho adunato nella mia aia, per trebbiarlo. Io vi ho annunziato ciò che io ho udito dal Signor degli eserciti, dall'Iddio d'Israele – Is 21:10 [v.10 Mi 4:12 ].

▶ Questo testo rappresenta la conclusione della spiegazione di ciò che colui che stava alla vedetta aveva visto. Babilonia è caduta, le sue statue saranno spezzate e prendendo un immagine tipica dell’AT, ella sarà adunata nell’aia del Signore per essere trebbiata. 

▶ La stessa immagine la troviamo anche in Mi 4:11-12 in cui è scritto “Michea 4:11 Or al presente molte nazioni si son radunate contro a te, le quali dicono: Sia profanata; e veda l'occhio nostro in Sion ciò che desidera. Michea 4:12 Ma esse non conoscono i pensieri del Signore, e non intendono il suo consiglio; conciossiachè egli le abbia raccolte, a guisa di mannelle nell'aia”. Un giorno si realizzerà tutto questo, ovvero proprio quegli eserciti, quelle nazioni che andranno contro Israele saranno giudicate. 

▶ Quelle nazioni, il cui desiderio è orientato solamente sulla profanazione di Sion, termine che indica il popolo d’Israele, non sanno e non conoscono i pensieri del Signore. Infatti, secondo la Sua volontà e pensiero, Egli le ha raccolte “a guisa di mannelle  nell’aia” e Israele stesso sarà lo strumento per trebbiarle (v.13). 

▶ E’ famoso il passo che abbiamo in Is 55, ma è bene ricordarlo “Isaia 55:7 Lasci l'empio la sua via, e l'uomo iniquo i suoi pensieri; e convertasi al Signore, ed egli avrà pietà di lui; ed all'Iddio nostro, perciocchè egli è gran perdonatore. Isaia 55:8 Perciocchè i miei pensieri non sono i vostri pensieri, nè le mie vie le vostre vie, dice il Signore”. Il Signore nel Suo pensiero e nella Sua volontà desidera che l’uomo lasci la sua via di peccato per convertirsi a Lui, in quanto Iddio è Colui che perdona. Perché i Suoi pensieri non sono i pensieri dell’uomo. Questo è un principio che anche noi dobbiamo sempre tenere presente. 

Is 21:11-17> Il carico di Edom e dell’Arabia [ventisettesima sezione]

1. - Il carico di Duma. EI si grida a me di Seir: Guardia, che hai tu veduto dopo la notte? Guardia, che hai tu veduto dopo la notte? La guardia ha detto: La mattina è venuta, e poi anche la notte; se voi ne domandate, domandate pure, ritornate, venite – Is 21:11-12 [v.11 Ge 36:8 * v.12 Ez 3:17]

▶ Questi due versetti mettono in evidenza l’oracolo su Edom. Questo lo si può benissimo osservare dalla località geografica menzionata, cioè Seir. Infatti nel brano di Ge 36:8-9 leggiamo queste parole “Genesi 36:8 Ed Esaù abitò nella montagna di Seir. Esaù è Edom. Genesi 36:9 E queste sono le generazioni di Esaù, padre degl'Idumei, nella montagna di Seir”. 

▶ In questo brano notiamo che ad un certo punto della sua vita, Esaù si stabilì sulle montagne di Seir e successivamente il testo precisa “Esaù è Edom”. Perciò il popolo edomita ha in Esaù il suo punto di riferimento. 

▶ Egli divenne il padre degli Idumei, nella montagna di Seir. Ebbene, in Is 21:11 nel testo si legge una domanda molto importante – Guardia cosa hai visto dopo la notte? -. E la guardia risponde che è venuta la mattina, ma poi ancora la notte. Luce e buio si sono avvicendate. La guardia ha svolto bene il suo compito, ella aveva ricevuto l’ordine di osservare ciò che accadeva e annunziarlo. 

▶ Ha ottemperato il suo compito nei riguardi di Babilonia e lo ha ottemperato anche ora. Nel testo di Ez 3:17-19 leggiamo un importante dichiarazione del Signore verso il profeta “Ezechiele 3:17 Figliuolo d'uomo, io ti ho costituito guardia alla casa d'Israele; ascolta dunque la mia parola, che esce della mia bocca, ed ammoniscili da parte mia. Ezechiele 3:18 Quando io avrò detto all'empio: Per certo tu morrai; se tu non l'ammonisci, e non gli parli, per avvertirlo che si ritragga dalla sua via malvagia, per far ch'egli viva; esso empio morrà per la sua iniquità; ma io ridomanderò il suo sangue dalla tua mano. Ezechiele 3:19 Ma quando tu avrai ammonito l'empio, s'egli non si converte dalla sua empietà, e dalla via sua malvagia, egli morrà per la sua iniquità, ma tu avrai scampata l'anima tua”. Ezechiele, nel libro, viene chiamato molte volte figlio d’uomo, e il Signore gli dichiarò che l’aveva costituito guardia alla casa d’Israele con il compito di ammonire l’empio. 

▶ Se egli non avesse fatto questo il Signore avrebbe giudicato l’empio per la sua iniquità, ma avrebbe altresì ridomandato il suo sangue a Ezechiele. Perciò egli aveva una grande responsabilità, cioè redarguire in maniera fedele colui che si ribellava al Signore.

▶ Tale avvertimento aveva uno scopo preciso “si ritragga dalla sua via malvagia”. Come eravamo noi un tempo? Ci risponde Paolo in Cl 1:13, 21-22 “Colossesi 1:13 Il quale ci ha riscossi dalla podestà delle tenebre, e ci ha trasportati nel regno del Figliuolo dell'amor suo…Colossesi 1:21 E voi stessi, che già eravate alieni, e nemici con la mente, nelle opere malvage; Colossesi 1:22 pure ora vi ha riconciliati nel corpo della sua carne, per la morte, per farvi comparire davanti a sé santi, ed irreprensibili, e senza colpa”.

▶  Un tempo, anche noi eravamo lontani da Dio, empi, nemici con la mente, propensi a compiere le opere malvage, ma grazie al Signore siamo stati riconciliati “nel corpo della sua carne” per comparire davanti a Lui santi ed irreprensibili. La santificazione e l’integrità spirituale devono essere sempre i nostri obiettivi. 

2. - Il carico contro all'Arabia. VOI passerete la notte nelle selve di Arabia, o carovane di Dedanei. Ei si è portato dell'acqua incontro agli assetati; gli abitanti del paese di Tema son venuti col loro pane incontro ai fuggenti – Is 21:13-14 [v.13 Gr 49:8 * v.14 Ge 47:13].

▶ Ora ci troviamo davanti al carico contro l’Arabia. Questo lo si può osservare non soltanto dalla definizione iniziale, ma dal successivo termine che troviamo, ovvero i – Dedanei – o abitanti di Dedan. 

▶ E nello stesso tempo, in Gr 49:8-10, possiamo osservare anche una particolare connessione tra Dedan e Esaù. Infatti è scritto “Geremia 49:8 Fuggite, o abitanti di Dedan; hanno volte le spalle, e si son riparati in luoghi segreti e profondi, per dimorarvi, perciocchè io ho fatta venir sopra Esaù la sua ruina, il tempo nel quale io voglio visitarlo. Geremia 49:9 Se ti fossero sopraggiunti dei vendemmiatori, non ti avrebbero essi lasciati alcuni grappoli? se dei ladri fossero venuti contro a te di notte, non avrebbero essi predato quanto fosse loro bastato? Geremia 49:10 Ma io ho frugato Esaù, io ho scoperti i suoi nascondimenti, ed egli non si è potuto occultare; la sua progenie, e i suoi fratelli, e i suoi vicini, son deserti, ed egli non è più”. Si è parlato precedentemente del carico di Edom, ovvero di quel popolo discendente da Esaù. 

▶ In questo testo, vengono date ulteriori spiegazioni, come il fatto che “Esaù è stato frugato, sono stati scoperti i suoi nascondigli”, visto che egli si sentiva al sicuro. Ma verso gli abitanti di Dedan, possiamo osservare l’esortazione di fuggire e di nascondersi per il fatto che il Signore ha manifestato il Suo giudizio sulla discendenza di Esaù. 

▶ Infatti questo testo sottolinea due domande che hanno tutte la stessa risposta “Se ti fossero sopraggiunti dei vendemmiatori, non ti avrebbero essi lasciati alcuni grappoli? se dei ladri fossero venuti contro a te di notte, non avrebbero essi predato quanto fosse loro bastato?”. Tutto questo spiega ancora una volta come gli avvertimenti del Signore devono essere presi molto seriamente. 

▶ Nel testo di Is 21:13, possiamo notare una dichiarazione che ha proprio a che fare con gli abitanti di Dedan, cioè di passare la notte nelle selve dell’Arabia, ma nello stesso tempo viene altresì indicata una situazione molto particolare - Ei si è portato dell'acqua incontro agli assetati; gli abitanti del paese di Tema son venuti col loro pane incontro ai fuggenti -. 

▶ Si parla qui, chiaramente, di una situazione di dolore. Vi sono degli assetati che hanno bisogno d’acqua e degli affamati che hanno bisogno di cibo. Il pane, nella Scrittura, assume proprio un significato importante, simbolo di nutrimento. Nel testo di Ge 47:12-13 leggiamo queste parole “Genesi 47:12 E Giuseppe sostentò suo padre, e i suoi fratelli, e tutta la casa di suo padre, provvedendo loro di pane, secondo le bocche delle loro famiglie. Genesi 47:13 OR in tutta la terra non vi era pane; perciocchè la fame era gravissima; e il paese di Egitto, e di Canaan, si veniva meno per la fame”. Giuseppe, è stato un grande strumento nelle mani del Signore, anche per quanto concerneva la sua famiglia. Ma da notare ciò che il testo sottolinea. Per affermare che vi era una grande carestia e fame, evidenzia “or in tutta la terra non vi era pane e si veniva meno per la fame”.

▶  Anche questa era una situazione dolorosa da un punto di vista umano e nel testo di Is 21:14 troviamo dei fuggitivi ai quali viene dato del pane, ovvero del nutrimento dagli abitanti di Tema. E’ chiaro che il pane, nella Scrittura, non ha solo una valenza fisica, ma anche spirituale. In Gv 6:49-51 leggiamo “Giovanni 6:49 I vostri padri mangiarono la manna nel deserto, e morirono. Giovanni 6:50 Quest'è il pane ch'è disceso dal cielo, acciocchè chi ne avrà mangiato non muoia. Giovanni 6:51 Io sono il vivo pane, ch'è disceso dal cielo; se alcun mangia di questo pane vivrà in eterno; or il pane che io darò è la mia carne, la quale io darò per la vita del mondo”. 

▶ La manna nel deserto fu un dono della grazia di Dio, ma era temporaneo. Ma il Signore Gesù, si può veramente definire “il vero pane”, chiunque mangia di quel pane non avrà mai fame. Infatti oltre ad esserci una fame e sete fisica, vi è soprattutto una fame e sete spirituale. Ci nutriamo sempre e costantemente della Persona del Signore Gesù? Ci nutriamo sempre della Parola di Dio? Per la fame spirituale, non vi è altro rimedio. 
3. - Perciocchè son fuggiti d'innanzi alle spade, d'innanzi alla spada tratta, d'innanzi all'arco teso, e d'innanzi allo sforzo della battaglia. Perciocchè il Signore mi ha detto così: Infra un anno, quale è il termine degli anni di un servitore tolto a prezzo, tutta la gloria di Chedar verrà meno. E il rimanente del numero dei forti arcieri dei figliuoli di Chedar sarà poco; perciocchè il Signore Iddio d'Israele ha parlato -  Is 21:15-16 [v.15 Sl 44:6 * v.16 Gr 49:28].

▶ Il versetto 15 di Is 21, spiega chiaramente il verso precedente. Nel v.14 si parlava di fuggitivi ai quali veniva dato pane ed ora il testo spiega che essi fuggono dalla spada, dall’arco teso e dalla battaglia. Perciò vengono enunciati due armi che nella Scrittura troviamo molto spesso in riferimento alla guerra e alla battaglia tra due o più eserciti. 

▶ Purtroppo l’uomo si confida in queste cose, le quali rappresentano la sua forza, ma il salmista esprime un pensiero totalmente diverso. Infatti è scritto nel Sl 44:4-6 “Salmi 44:4 Tu, o Dio, sei lo stesso mio Re; Ordina le salvazioni di Giacobbe. Salmi 44:5 Per te noi cozzeremo i nostri nemici; Nel tuo Nome noi calpesteremo coloro che si levano contro a noi. Salmi 44:6 Perciocchè io non mi confido nel mio arco, E la mia spada non mi salverà”. Il salmista esalta la Persona di Dio, quale Re di Israele. Nel Suo Nome, cioè confidando in Lui, il salmista era assolutamente convinto che ogni nemico sarebbe stato calpestato. 

▶ Perché questo? Perché egli non si confidava nel suo arco e nella sua spada. Il cristiano, come buon soldato di Cristo, deve essere caratterizzato da una precisa armatura, che però non ha niente a che fare con quello che può escogitare l’uomo. E’ un armatura sovrannaturale, adatta per il combattimento al quale tutti noi siamo chiamati ad affrontare ( Ef 6). 

▶ E il primo principio è quello di confidare nel Signore e nella Sua potenza. Nel testo di Is 21:15, si parla proprio di persone che fuggono dinanzi  a coloro che hanno in mano un arco e una spada,  si parla sempre dell’invasione dell’esercito assiro. Successivamente, il Signore stesso annuncia un qualcosa di terribile verso Chedar – la gloria di Chedar verrà meno -. 

▶ Nel brano di Gr 49:28-29 troviamo un altro testo molto importante che ha come soggetto proprio questa località “Geremia 49:28 QUANT'è a Chedar, ed ai regni di Hasor, i quali Nebucadnesar, re di Babilonia, percosse, il Signore ha detto così: Levatevi, salite contro a Chedar, e guastate gli Orientali. Geremia 49:29 Essi se ne torranno via le loro tende, e le loro gregge; se ne porteranno via i loro teli, e tutti i loro arnesi, e ne meneranno i loro cammelli; e d'ogni intorno daranno contro a loro gridi di spavento”. Nebucadnesar, in questo testo, è visto proprio come strumento di distruzione verso Chedar e i regni di Hasor. Verranno mandati grida di spavento per ciò che accadrà perché ci sarà una rovina. 

▶ Anche il figlio di Dio conoscerà dei momenti di prova, di dolore, di sofferenza, ma ecco la differenza tra lui e l’empio: egli sa in chi ha creduto, l’empio non può appoggiarsi su niente. Spavento e terrore li animerà al momento della distretta, ma il giusto dirà “Dio ha tutto sotto controllo, io mi confido in Lui”. La gloria dell’uomo svanisce in un momento, ma glorificare il Signore nella prova è un atteggiamento sovrannaturale che proviene solo da un cuore rigenerato dallo Spirito Santo. 

Is 21:17 – 22:14> La città rumoreggiante [ventottesima sezione]

1. - CHE hai ora, che sei tutta salita sopra i tetti ! O città piena di strepiti, città romoreggiante, città trionfante! I tuoi uccisi non sono stati uccisi con la spada, e non son morti in guerra. I tuoi capitani se ne son fuggiti tutti quanti, sono stati fatti prigioni dagli arcieri; quelli dei tuoi che sono stati ritrovati sono stati fatti prigioni tutti quanti, benchè fossero fuggiti lontano.– Is 22:1-3[v.1 Gr 48:38 * v.3 1 Cr 27:1].
▶ Dopo aver parlato di Edom e dell’Arabia, associata a Chedar, ora il testo evidenzia un’ esclamazione molto particolare – Che hai ora, che se tutta salita sopra i tetti -. Questa espressione sottolinea un atteggiamento che possiamo osservare in Gr 48:38-39 in cui è scritto “Geremia 48:38 Sopra tutti i tetti di Moab, e nelle sue piazze, non vi sarà altro che cordoglio; perciocchè io ho rotto Moab, come un vaso del quale non si fa stima alcuna, dice il Signore. Geremia 48:39 Urleranno, dicendo: Moab come è egli stato messo in rotta? come ha egli volte le spalle? Egli è stato confuso, ed è stato in derisione, e in spavento, a tutti quelli che sono d'intorno a lui”. 

▶ Questo testo parla chiaramente di dolore, di cordoglio e questo brano spiega molto bene che tale sofferenza si sperimenterà dappertutto, sopra i tetti, nelle piazze e via dicendo. Ci sarà un grido da parte di Moab il quale dichiarerà che esso è stato “in derisione e in spavento a tutti quelli che sono intorno a lui”. 

▶ In Is 22:1 vediamo proprio che l’espressione iniziale è rivolta ad una città molto particolare la quale è chiamata – città piena di strepiti, romoreggiante, trionfante – e il tutto è connesso all’espressione che si vedrà successivamente, ovvero la “figlia del mio popolo”.  Anche nel cap.22 possiamo notare che il contesto parla di sofferenza. 

▶ Infatti è scritto - I tuoi uccisi non sono stati uccisi con la spada, e non son morti in guerra. I tuoi capitani se ne son fuggiti tutti quanti, sono stati fatti prigioni dagli arcieri; quelli dei tuoi che sono stati ritrovati sono stati fatti prigioni tutti quanti, benchè fossero fuggiti lontano -. Si parla di uccisi che però non sono caduti in battaglia, si parla altresì di capitani che sono fuggiti e che sono stati catturati dal nemico. 

▶ La figura del capitano era molto importante nella battaglia. Nel brano di 1 Cr 27:1 leggiamo “1Cronache 27:1 ORA quant'è ai figliuoli d'Israele, secondo le loro descrizioni per capi di famiglie paterne, e capitani di migliaia, e di centinaia, ed i loro ufficiali, ogni spartimento di coloro che servivano al re (secondo tutto l'ordine degli spartimenti, dei quali ciascuno entrava ed usciva di mese in mese, per tutti i mesi dell'anno) era di ventiquattromila uomini”. Questo testo evidenzia proprio quella particolare organizzazione che occorreva per l’esercito durante una guerra o una battaglia. E l’incarico dell’ufficiale e del capitano, era logicamente, molto importante. 

▶ Ma in Is 22:3 è detto che persino i capitani, non solo sono fuggiti, ma sono anche stati catturati, resi prigionieri. Tutto questo mostra quanto sia drammatica la situazione. Essere in prigione, non risulta essere certamente una bella situazione. Ma è meraviglioso notare l’atteggiamento esemplare che mostrarono in una ben determinata circostanza Paolo e Sila, anch’essi in prigione. 

▶ E’ scritto che, dopo la flagellazione, furono messi in prigione, e in At 16:25-26 è scritto “Atti 16:25 Or in su la mezzanotte, Paolo e Sila, facendo orazione, cantavono inni a Dio; e i prigioni li udivano. Atti 16:26 E di subito si fece un gran tremoto, talchè i fondamenti della prigione furono scrollati; e in quello stante tutte le porte si apersero, e i legami di tutti si sciolsero”. Ecco come si comportano i figli di Dio, nella prova e nella sofferenza. Tra l’altro da notare che essi erano in carcere ingiustamente. 

▶ Essi cantavano a Dio, pregavano a Lui e sperimentarono una meravigliosa liberazione. Non solo ma si convertì altresì il carceriere che aveva il compito di sorvegliarli, il carceriere di Filippi. Ma purtroppo, nel cap.22 di Isaia e questo lo vedremo più avanti, si osserva ancora una volta il peccato e la malvagità, i primi versetti rappresentano la conseguenza di quest’ultimo. Perciò nei vv.4-5 viene evidenziato il pianto amaro per il fiaccamento della – figlia del mio popolo -.

2. - Perciò, io ho detto: Ritraetevi da me, ed io piangerò amaramente; non vi studiate di consolarmi intorno al guastamento della figliuola del mio popolo. Perciocchè quest'è il giorno del fiaccamento, e del calpestamento, e della perplessità da parte del Signore Iddio degli eserciti, nella Valle della visione; ed egli diroccherà le mura, e le grida andranno fino al monte – Is 22:4-5 [v.4 Gr 31:15 * v.4 La 2:11 * 2 Te 2:17].

▶ Ora, nel testo, si può notare il pensiero interiore da parte del profeta. Infatti subito all’inizio è scritto – io ho detto -. Si può collegare questo a quanto è scritto in Is 21:16 in cui leggiamo – il Signore mi ha detto così -, la stessa cosa la si vede anche in Is 21:6. Ebbene da parte del portaparola di Dio ( perché questo sono i profeti del Signore al di là delle predizioni che troviamo nell’AT), innanzitutto viene sottolineato un dolore notevole sottolineato anche palesemente attraverso un amaro pianto – io piangerò amaramente -. 

▶ Nel brano di Gr 31:15-16 troviamo un testo molto conosciuto in cui viene evidenziato proprio un amaro pianto “Geremia 31:15 Così ha detto il Signore: Una voce è stata udita in Rama, un lamento, un pianto amarissimo: Rachele piange i suoi figliuoli, ha rifiutato d'essere consolata dei suoi figliuoli, perciocchè non son più. Geremia 31:16 Così ha detto il Signore: Ritieni la tua voce di piangere, e i tuoi occhi di lagrimare; perciocchè vi è premio per la tua opera, dice il Signore; ed essi ritorneranno dal paese del nemico”. Questo testo sottolinea un dolore grandissimo come il pianto di una madre verso il proprio figlio, e questa angoscia è talmente grande che addirittura è scritto “ha rifiutato di essere consolata”.  

▶ IL testo evidenzia Rachele per il semplice fatto che dal testo genesiaco, sappiamo che essa era una delle due mogli di Giacobbe, perciò si parla della casa d’Israele. Ma tale dolore finirà perché il popolo ritornerà dal paese nemico. Come è scritto “O genti, ascoltate la parola del Signore, e annunziatela fra le isole lontane, e dite: Colui che ha sparso Israele lo raccoglierà, e lo guarderà come un pastore la sua mandra” (Gr 31:10). 

▶ Ma in Is 22:4, non vediamo  consolazione, anzi colui che piange dichiara – non studiatevi di consolarmi intorno al guastamento della figlia del mio popolo -, cioè non impegnatevi neanche a darmi soccorso perché è inutile. L’espressione  - figlia del mio popolo -, lo si trova diverse volte nell’AT ed evidenzia proprio il popolo d’Israele. 

▶ E’ scritto in La 2:5, 8, 10-11 “Lamentazioni 2:5 Il Signore è stato come un nemico; Egli ha distrutto Israele; Egli ha distrutti tutti i suoi palazzi, ha guaste le sue fortezze, Ed ha moltiplicato, nella figliuola di Giuda, tristizia e duolo…Lamentazioni 2:8 Il Signore ha pensato di guastar le mura della figliuola di Sion, Egli ha steso il regolo, e non ha rimossa la sua mano da dissipare; Ed ha distrutti ripari, e mura; Tutte quante languiscono…Lamentazioni 2:10 Gli anziani della figliuola di Sion seggono in terra, e tacciono; Si son messa della polvere sopra il capo, Si son cinti di sacchi; Le vergini di Gerusalemme abbassano il capo in terra. Lamentazioni 2:11 Gli occhi mi si son consumati di lagrimare, le mie interiora si son conturbate, Il mio fegato si è versato in terra, Per lo fiaccamento della figliuola del mio popolo, Quando i fanciulli, ed i bambini di poppa spasimavano Per le piazze della città…Lamentazioni 2:14 I tuoi profeti ti hanno vedute visioni di vanità, e di cose scempie; E non hanno scoperta la tua iniquità, Per ritrarti di cattività, E ti hanno veduti carichi di vanità, e traviamenti”. Parlando di Israele è duro accettare l’espressione iniziale con la quale viene descritto il Signore “è stato come un nemico”, ma Iddio come sappiamo non tollera il peccato. E’ avvenuto, ciò che è avvenuto (distrutti i palazzi, le mura, sono venuti meno i ripari) a motivo del peccato. 

▶ Perciò cosa dice il profeta? I suoi occhi non smettono di lacrimare, tutto il suo essere interiore si lacera per il fiaccamento di Israele “la figliuola del mio popolo”. Questo è un quadro molto simile a quello che vediamo in Is 22. Infatti è sopraggiunto il giorno – del fiaccamento e del calpestamento da parte del Signore degli eserciti -. 

▶ Quando c’è il peccato sicuramente il figlio di Dio soffre per questa situazione. Quando c’è il dolore, il pianto, la sofferenza causata dal peccato si sperimentano le lacrime. Ma noi siamo chiamati ad ascoltare sempre ciò che dice Paolo in 2 Te 2:15-17 “2Tessalonicesi 2:15 Perciò, fratelli, state saldi, e ritenete gl'insegnamenti che avete imparati per parola, o per epistola nostra. 2Tessalonicesi 2:16 Ora, il Signor nostro Gesù Cristo stesso, e l'Iddio e Padre nostro, il qual ci ha amati, e ci ha data eterna consolazione, e buona speranza in grazia, 2Tessalonicesi 2:17 consoli i cuori vostri, e vi confermi in ogni buona parola, ed opera”.

▶  Stare fermi sulla Parola, stare fermi sulla volontà di Dio, ecco cosa dobbiamo fare. IL dolore che troviamo in Is 22:4 è veramente grande tanto che è scritto – non studiatevi di consolarmi -, ma noi sappiamo che il Signore Iddio che ci ha salvati eternamente ci ha anche donato un’eterna consolazione e Lui solo può confermarci “in ogni buona parola ed opera”. 

3. - Ed Elam si è messo indosso il turcasso; sopra i carri degli uomini vi sono dei cavalieri, e Chir ha scoperto lo scudo. Ed è avvenuto che le tue scelte valli sono state piene di carri e di cavalieri; hanno posto campo in su la porta. E la coverta di Giuda è stata rimossa, e tu hai in quel giorno riguardato alle armi della casa del bosco. E voi avete provveduto alle rotture della città di Davide, perciocchè erano grandi: ed avete raccolte le acque della pescina disotto, ed avete annoverate le case di Gerusalemme, ed avete diroccate delle case per fortificar le mura; ed avete fatto fra le due mura un raccolto delle acque della pescina vecchia; ma non avete riguardato a colui che ha fatto questo, e non avete rivolti gli occhi a colui che ab antico l' ha formato.  – Is 22:6-11[v.6 2 Re 16:9 * v.8 1 Re 10:17 *  v.9 Gr 17:13].
▶ Questo testo mette in evidenza innanzitutto due località geografiche molto precise identificate in Elam e Chir. Infatti è scritto che - Elam si è messo indosso il turcasso; sopra i carri degli uomini vi sono dei cavalieri, e Chir ha scoperto lo scudo  -  e questa descrizione vuole proprio sottolineare la prontezza e la determinazione di andare allabattaglia. Chir la troviamo anche in 2 Re 16:7-9 in cui è scritto “2Re 16:7 E Achaz mandò ambasciatori a Tiglat-pileser, re degli Assiri, a dirgli: Io son tuo servitore, e tuo figliuolo; vieni, e salvami dalle mani del re di Siria, e dalle mani del re d'Israele, i quali si son levati contro a me. 2Re 16:8 E Achaz prese l'argento e l'oro che si trovò nella Casa del Signore, e ne' tesori della casa reale, e lo mandò in dono al re degli Assiri. 2Re 16:9 E il re degli Assiri gli acconsentì, e salì contro a Damasco, e la prese, e ne menò il popolo in cattività in Chir, e fece morire Resin”. 

▶ Il re Achaz si comportò in un modo davvero riprovevole, chiedendo l’aiuto del re di Assiria per la lotta con il re di Siria. Achaz prese le ricchezze che erano nella Casa del Signore per darle al re d’Assiria, quest’ultimo vinse contro il re di Siria e deportò la popolazione proprio a Chir. Ora, questa particolare località la troviamo in Is 22:6, Chir ha scoperto lo scudo, le valli sono ripiene di carri e cavalieri e verso Giuda è scritto - coverta di Giuda è stata rimossa, e tu hai in quel giorno riguardato alle armi della casa del bosco -. 

▶ Questa dichiarazione solenne sottolinea l’oggetto al quale il popolo ha riguardato in questa particolare circostanza, cioè le armi che erano nella casa del bosco. Dove troviamo questa espressione nella Scrittura? La troviamo ad esempio in 1 Re 7:1-2 in cui è scritto “1Re 7:1 POI Salomone, nello spazio di tredici anni, edificò la sua casa, e la compì interamente. 1Re 7:2 Edificò ancora la casa del Bosco del Libano, di lunghezza di cento cubiti, e di larghezza di cinquanta, e d'altezza di trenta; ed era posta sopra quattro ordini di colonne di cedro, sopra le quali vi era una travatura di cedro”. 

▶ Questo capitolo esplica molto bene ciò che era la ricchezza e la gloria che Salomone possedeva, al di là della saggezza. E’ ben spiegato che ci vollero 13 anni per costruire la sua casa, ma nello stesso tempo edificò “la casa del Bosco del Libano”, caratterizzato da un elemento particolare come il cedro (è famoso infatti il cedro del Libano). 

▶ IL popolo di Giuda, dove ha riguardato? Alle armi che erano nella casa del bosco, anziché al Signore. Il salmista nel Sl 119:35-37 può affermare “Salmi 119:35 Conducimi per lo sentiero dei tuoi comandamenti; Perciocchè io mi diletto in esso. Salmi 119:36 Inchina il mio cuore alle tue testimonianze, E non a cupidigia. Salmi 119:37 Storna gli occhi miei, che non riguardino a vanità. Vivificami nelle tue vie”. Ciò a cui noi sempre dobbiamo riguardare è al Signore e alla Sua Parola. Niente  e nessuno può prendere il posto del Signore. 

▶ Il salmista supplica proprio il Signore di togliere il suo sguardo dalla vanità, cioè da tutto ciò che è effimero e futile. Anche il figlio di Dio, quindi, rischia di fissare i suoi occhi ed essere intento in cose che sono vane e che non recano nessun vantaggio, anzi il danno. Ma quando si guarda al Signore, alla Sua perfezione, alla Sua Parola, allora non ci sarà mai delusione, ma gioia ineffabile.  
▶  Perciò, in Is 22:9-11, possiamo osservare una serie di azioni compiute dal popolo, che tra l’altro troviamo in 2 Cr 32:3-5. Ma questo testo termina con queste parole -  ma non avete riguardato a colui che ha fatto questo, e non avete rivolti gli occhi a colui che ab antico l' ha formato -. L’avversativo “ma”, iniziale cambia completamente il senso del discorso. 

▶  Da un lato troviamo le azioni compiute dall’uomo per provvedere alla situazione difficile che si era venuta a creare, ma come si diceva prima ciò che è importante è fissare lo sguardo sul Signore. Dobbiamo proprio ricordarci dell’esempio che ci perviene da Giosafat. E’ scritto in 2 Cr 20:5, 10-12 “2Cronache 20:5 E Giosafat, stando in piè nella raunanza di Giuda e di Gerusalemme, si presentò nella Casa del Signore, davanti al cortile nuovo, e disse… 2Cronache 20:10 Or al presente, ecco, i figliuoli di Ammon e di Moab, e que' del monte di Seir, nel cui paese tu non permettesti ad Israele di entrare, quando veniva fuor del paese di Egitto; anzi se ne rivolse indietro, e non li distrusse; 2Cronache 20:11 ecco essi ce ne fanno la retribuzione, venendo per scacciarci dalla tua eredità, la quale tu ci hai data a possedere. 2Cronache 20:12 O Dio nostro, non farai tu giudicio di loro? conciossiachè non vi sia forza alcuna in noi, per contrastare a questa gran moltitudine che viene contro a noi; e noi non sappiamo ciò che dobbiamo fare; ma gli occhi nostri son volti a te”. 

▶  La circostanza era davvero difficile. Non era una sorta di pessimismo lo stato d’animo che caratterizzava Giosafat. Vi erano tre popoli che si muovevano contro di lui: i figli di Ammon, di Moab e Edom. Egli sottolinea molto bene lo scopo che animava i cuori di costoro, cioè “scacciarci dalla tua eredità”. 

▶  Ma quali parole usò Giosafat? Conscio della sua debolezza e miseria, dichiara “conciossiachè non vi sia forza alcuna in noi, per contrastare a questa gran moltitudine che viene contro a noi; e noi non sappiamo ciò che dobbiamo fare; ma gli occhi nostri son volti a te”. Non rivolti a ciò che è vanità, effimero, ma sul Signore. Questo deve essere il nostro atteggiamento. 

Is 22:15-25> Sebna e Eliachim [ventinovesima sezione]

1. [v.15 2 Re 18:37 * v.16 2 Cr 21:20 (2 Cr 32:33)].
▶  In questi undici versetti possiamo notare che lo Spirito del Signore vuole porre l’attenzione su due personaggi molto significativi e in contrapposizione tra di loro: Sebna e Eliachim. Nel versetto 15 e 16 è scritto -  COSIּ ha detto il Signore Iddio degli eserciti: Va', entra da questo tesoriere, da Sebna, mastro del palazzo; e digli:  Che hai da far qui? e chi è qui dei tuoi che tu ti tagli qui una sepoltura? (or egli tagliava il suo sepolcro in un luogo rilevato, e si disegnava un ostello nella roccia.) -. 

▶  Questi due personaggi li possiamo osservare nel secondo libro dei Re al cap.18. Leggiamo alcuni versetti di questo capitolo “2Re 18:17 Poi il re degli Assiri mandò al re Ezechia, da Lachis in Gerusalemme, Tartan, e Rab-saris, e Rab-sache, con un grande stuolo. Ed essi salirono, e vennero in Gerusalemme. Ed essendo arrivati, si fermarono presso dell'acquedotto dello stagno disopra, ch'è nella strada del campo del purgatore di panni; 2Re 18:18 e gridarono al re. Allora Eliachim, figliuolo di Hilchia, mastro del palazzo, e Sebna, segretario, e Ioa, figliuolo di Asaf, cancelliere, uscirono a loro…2Re 18:28 Poi Rab-sache si rizzò in piè e gridò ad alta voce in lingua giudaica, e parlò, e disse: Ascoltate la parola del gran re, re degli Assiri:2Re 18:29 Cosל ha detto il re: Ezechia non v'inganni; perciocchè egli non potrà liberarvi dalla mia mano. 2Re 18:30 E non vi faccia Ezechia confidar nel Signore, dicendo: Il Signore per certo ci libererà, e questa città non sarà data nelle mani del re degli Assiri. 2Re 18:31 Non ascoltate Ezechia; perciocchè il re degli Assiri ha detto così: Fate pace meco, ed uscite a me; e ciascun di voi mangi della sua vite, e del suo fico, e beva dell'acqua della sua cisterna; 2Re 18:32 finchè io venga, e vi meni in un paese simile al vostro; paese di frumento e di mosto; paese di pane e di vigne; paese d'ulivi da olio, e di miele; e voi vivrete, e non morrete: e non ascoltate Ezechia; perciocchè egli v'inganna, dicendo: Il Signore ci libererà. 2Re 18:33 Ha pure alcuno degl'iddii delle genti liberato il suo paese dalle mani del re degli Assiri? 2Re 18:34 Dove sono gl'iddii di Hamat e di Arpad? dove gl'iddii di Sefarvaim, di Hena, e d'Ivva? hanno pure essi liberata Samaria dalla mia mano? 2Re 18:35 Quali son quegli dii, d'infra tutti gl'iddii di que' paesi, che abbiano liberato il loro paese dalla mia mano; che il Signore abbia da liberar Gerusalemme dalla mia mano? 2Re 18:36 E il popolo tacque, e non gli rispose nulla; perciocchè tale era il comandamento del re: Non gli rispondete nulla. 2Re 18:37 Ed Eliachim, figliuolo di Hilchia, mastro del palazzo, e Sebna, segretario, e Ioa, figliuolo di Asaf, cancelliere, vennero al re Ezechia coi vestimenti stracciati, e gli rapportarono le parole di Rab-sache”. 

▶  Il fatto che in Is 22, vi sia la citazione di questi personaggi, il contesto storico è chiaramente quello connesso a 2 Re 18. Da questo testo (che tra l’altro è già stato visto nel corso di questo commento), si osserva che il re degli Assiri, Sennacherib, manda dei messi tra cui Rab-sache, gridando al re Ezechia. 

▶  Intervengono Sebna e Eliachim e ad un certo punto Rab-sache, gridò in lingua giudaica parole atte a sminuire non solo la persona di Ezechia, ma soprattutto il Signore. Il popolo non doveva dare retta alla promessa “Il Signore ci libererà”, perché dinanzi all’invasione assira nessun popolo ha potuto mai resistere. 

▶  Quindi, ci sarebbe stata pace se ci fosse stata sottomissione al re assiro. Sebna e Eliachim rapportarono quindi le cose al re. Bisognerebbe leggere anche il cap.19 di 2 Re, ma la conclusione è ben diversa da quella che si aspettava Sennacherib “2Re 19:35 Or quella stessa notte avvenne che un Angelo del Signore uscì, e percosse centottantacinquemila uomini, nel campo degli Assiri; e quando si furono levati la mattina, ecco, non si vedeva altro che corpi morti. 2Re 19:36 E Sennacherib, re degli Assiri, si partì di là, e se ne andò, e ritornò in Ninive, e vi dimorò”. 

▶  Da notare che in 2 Re 18, Eliachim è sempre chiamato “mastro del palazzo”, mentre in Is 22:15 è Sebna ad essere definito in questa maniera. Ma il profeta Isaia è chiamato dal Signore a rivolgere un solenne rimprovero verso Sebna. Egli si stava tagliando un sepolcro o una sepoltura ed è scritto che egli stava compiendo tutto questo in un luogo alto, rilevato. 

▶  Per quanto concerne i re che hanno governato il popolo d’Israele, si parla spesso di “sepolture dei re”. In 2 Cr 21:5, 20 ad esempio leggiamo di un re che fece ciò che dispiacque al Signore ed è scritto “2Cronache 21:5 Gioram era d'età di trentadue anni, quando cominciò a regnare; e regnò otto anni in Gerusalemme. 2Cronache 21:6 E camminò per la via dei re d'Israele, come faceva la casa di Achab; perciocchè egli aveva per moglie la figliuola di Achab. Così fece quello che dispiace al Signore…2Cronache 21:20 Egli era d'età di trentadue anni, quando cominciò a regnare, e regnò otto anni in Gerusalemme, e se ne andò senza esser desiderato; e fu seppellito nella Città di Davide, ma non già nelle sepolture dei re”. 

▶  Gioram non ubbidì al Signore e camminò non secondo le vie di Davide, ma secondo le vie di quei re che disobbedirono a Dio. Egli invece di assomigliare a Davide, assomigliò ad Achab. Ed è interessante osservare che quando morì, non fu nemmeno seppellito dove vi erano i re. Che contrasto con Ezechia, che al momento della sua morte è scritto che “giacque coi suoi padri, e fu seppellito nel più alto delle sepolture dei figliuoli di Davide” e tutti lo onorarono alla sua morte.

▶  Ora, è interessante notare la differenza tra questi due re e del fatto che nonostante tutte le sue mancanze e gli sbagli che ha commesso, Ezechia fu un re che sapeva umiliarsi. Infatti è scritto “2Cronache 32:25 Ma Ezechia non fu riconoscente del beneficio ricevuto; perciocchè il suo cuore s'innalzò; laonde vi fu indignazione contro a lui, contro a Giuda, e contro a Gerusalemme. 2Cronache 32:26 Ma pure Ezechia, con gli abitanti di Gerusalemme, si umiliò di ciò che il suo cuore si era innalzato; e per ciò l'indignazione del Signore non venne sopra loro al tempo d'Ezechia”. Da questo dobbiamo prendere esempio. Umiliarsi davanti a Dio è un atteggiamento che deve assolutamente essere manifesto nel figlio di Dio. Non possiamo mai dimenticarci che l’orgoglio e la superbia non portano mai da nessuna parte. Ma Sebna, nel farsi un sepolcro in un luogo alto e rilevato, dimostrava questo. Tant’è che il Signore lo sostituisce con Eliachim.

2.  [v.17 Gr 16:13 * v.18 La 3:16] 
▶ Queste sono le parole del Signore contro Sebna - Ecco, o uomo, il Signore ti caccerà lontano, e ti turerà affatto il volto. Egli ti voltolerà sottosopra come una palla per terra larga e spaziosa; quivi morrai, e quivi saranno i carri della tua gloria, o vituperio della casa del tuo signore -. Sono parole molto dure che esprimono un chiaro giudizio verso quest’uomo. 

▶ Innanzitutto possiamo osservare una prima parola di giudizio – ti caccerà lontano -. In Gr 16:11-13, troviamo ancora questo particolare termine, come giudizio del Signore causato dalla durezza di cuore e al peccato del popolo d’Israele “Geremia 16:11 E tu dirai loro: Perciocchè i vostri padri mi hanno lasciato, dice il Signore; e sono iti dietro ad altri dii, e li hanno serviti, ed adorati; ed hanno abbandonato me, e non hanno osservata la mia Legge. Geremia 16:12 E voi avete fatto vie peggio che i vostri padri; ed ecco, ciascun di voi va dietro alla durezza del cuor suo malvagio, per non ascoltarmi. Geremia 16:13 Perciò, io vi caccerò fuor di questo paese, in un paese che nè voi, nè i vostri padri, non avete conosciuto; e quivi servirete giorno e notte, ad altri dii; perciocchè io non vi farò grazia”. 

▶ Essi avevano commesso delle scelleratezze, sono andati dietro a dei falsi idoli, costruiti da mano d’uomo e non hanno osservato la Legge del Signore, la Parola di Dio. Perciò il Signore dice “Io ti caccerò fuori da questo paese…perché Io non vi farò grazia”. Anche nel caso di Caino, il Signore disse a lui a motivo del peccato di omicidio da lui commesso “Ora dunque tu sei maledetto e sarai cacciato dalla terra”. 

▶ Perciò solo da questi due passi biblici, possiamo notare quanto siano solenni le parole di giudizio pronunciate da Dio su Sebna. Non solo, ma è altresì scritto – Il Signore…ti voltolerà sottosopra come una palla per terra larga e spaziosa -. Il salmista nel Sl 83:2-3, 12-13 afferma “Salmi 83:2 Perciocchè ecco, i tuoi nemici romoreggiano; E quelli che ti odiano alzano il capo. Salmi 83:3 Hanno preso un cauto consiglio contro al tuo popolo, E si son consigliati contro a quelli che son nascosti appo te…Salmi 83:12 Perciocchè hanno detto: Conquistiamoci gli abitacoli di Dio. Salmi 83:13 Dio mio, falli essere come una palla; Come della stoppia al vento”. 

▶ Il salmista evidenzia quello che è il desiderio dei suoi nemici e di Dio, cioè quello di conquistare gli abitacoli di Dio. Essi si sono consigliati per portare distruzione. Perciò il salmista dichiara “Falli essere come una palla, come stoppia al vento”, cioè “riducili alla totale impotenza”. 

▶ Il Signore quindi, avrebbe “turato il volto di Sebna”, avrebbe conosciuto il vituperio e la vergogna. Tutto questo ci insegna a camminare sempre ripieni di fiducia verso il Signore e se Sebna conoscerà il vituperio per il suo peccato, il figlio di Dio, che cammina secondo la volontà di Dio imparerà sempre che la sua gloria è solo ed esclusivamente nel Signore (1 Co 1:31). Ricordiamoci ciò che afferma Paolo in Ro 2:9-10 “Romani 2:9 Tribolazione, ed angoscia soprastà ad ogni anima d' uomo che fa il male; del Giudeo primieramente, e poi anche del Greco. Romani 2:10 Ma gloria, ed onore, e pace, sarà a chiunque fa il bene; al Giudeo primieramente, poi anche al Greco”.

3. Is 22:19-21 [v.19 1 Cr 17:17 * v.21 Ge 41:42].
▶ In questi tre versetti che rappresentano la continuazione di quelle parole che dovevano essere riferite a Sebna, il Signore Iddio mette in evidenza innanzitutto che questo personaggio avrebbe perso il posto di privilegio che gli competeva. Dice il Signore – E Io ti sospingerò giù dal tuo grado e ti sovvertirò dal tuo stato -. 

▶ Nel brano di 1 Cr 17:3, 7-8, 11-12, 17, possiamo osservare da una parte le parole del Signore rivolte a Natan che poi a loro volta dovevano essere riferite a Davide e dall’altra parte la reazione di Davide che con domande dimostra il suo stupore “1Cronache 17:3 Ma quella stessa notte la parola del Signore fu indirizzata a Natan, dicendo…1Cronache 17:7 Ora dunque, così dirai al mio servitore Davide: Così ha detto il Signor degli eserciti: Io ti ho preso dalla mandria, di dietro alla greggia, acciocchè tu sii conduttore del mio popolo Israele; 1Cronache 17:8 e sono stato teco dovunque tu sei camminato, ed ho distrutti tutti i tuoi nemici d'innanzi a te; e t' ho acquistato un nome pari al nome dei più grandi che sieno in terra…1Cronache 17:11 E quando i tuoi giorni saranno compiuti, per andartene coi tuoi padri, io farò sorgere uno della tua progenie dopo te, il qual sarà dei tuoi figliuoli; e stabilirò il suo regno. 1Cronache 17:12 Esso mi edificherà una Casa, ed io renderò fermo il suo trono in eterno…1Cronache 17:17 E pure anche, o Dio, ciò ti è parso poco; ed hai parlato della casa del tuo servitore per un lungo tempo a venire; e mi hai provveduto di questo grado, come per un ordine di successione umana, o Signore Iddio” 1Cronache 17:18 Che saprebbe Davide dirti di più, intorno all'onore che tu fai al tuo servitore? ma tu conosci il tuo servitore”. 

▶ L’uomo, da sempre, ha ambito a posizioni e ruoli di comando e di governo. La parola d’ordine è “dominare sugli altri, comandare”, dimostrando così tutta la sua superbia e orgoglio. Ma è bellissimo questo testo di 1 Cr. Natan, il profeta del Signore deve riferire delle parole precise a Davide e Iddio sottolinea il momento in cui Egli chiamò Davide a questo ruolo di conduzione, cioè quando era ancora un pastore di pecore.

▶ Il Signore ricorda che è stato con Davide in tutte le sue peripezie, nel combattimento con i suoi nemici e quando i suoi giorni su questa terra, saranno compiuti sorgerà uno della sua progenie, il cui trono e regno saranno resi stabili dal Signore. Di fronte a queste parole, Davide cosa dice? “mi hai provveduto di questo grado, come per un ordine di successione umana, o Signore Iddio Che saprebbe Davide dirti di più, intorno all'onore che tu fai al tuo servitore? ma tu conosci il tuo servitore”. 

▶ Davide, umilmente, non afferma “me lo sono meritato”, ma confessa che egli è stato caratterizzato da un grande onore a motivo della posizione data dal Signore anche perché Davide sapeva che il Signore lo conosceva perfettamente. Ma come sappiamo il Signore è Colui che innalza, ma è altresì Colui che abbassa, ed Egli abbassa tutti coloro che procedono superbamente e con orgoglio.

▶  Sebna, a motivo dell’azione compiuta nel v.16 di Is 22, suscita il giudizio del Signore. Egli sarà abbassato, gli sarà tolta la posizione di rilievo di cui gode per darla a Eliachim. Infatti in Is 22:20-21 è scritto - Ed avverrà in quel giorno, che io chiamerò Eliachim, mio servitore, figliuolo di Hilchia.  E lo vestirò della tua veste, e lo fortificherò con la tua cintura, e gli darò in mano la tua podestà; ed egli sarò per padre agli abitanti di Gerusalemme, ed alla casa di Giuda -. 

▶ Non soltanto questo testo dichiara che Eliachim avrebbe sostituito Sebna, ma nel v.21 vengono evidenziate varie azioni che sottolineano il suo ruolo importante e di responsabilità. Ad esempio è scritto – lo vestirò della tua veste -. Il vestito ha un grande significato nella Scrittura. 

▶ Nel testo di Ge 41:41-43 è scritto “Genesi 41:41 Oltre a ciò, Faraone disse a Giuseppe: Vedi, io ti costituisco sopra tutto il paese di Egitto. Genesi 41:42 E Faraone si trasse il suo anello di mano, e lo mise in mano a Giuseppe, e lo fece vestir di vestimenti di bisso, e gli mise una collana d'oro al collo. Genesi 41:43 E lo fece salir sopra il carro della seconda persona del suo regno; e si gridava davanti a lui: Ognuno s'inginocchi; e ch'egli lo costituiva sopra tutto il paese di Egitto”. Il contesto di questo capitolo è molto conosciuto, ma è molto importante qui osservare che il ruolo e l’autorità che avrebbe ricoperto Giuseppe, in Egitto, viene confermato da delle particolari azioni compiute dal Faraone in persona: gli diede il suo anello, gli mise una collana d’oro sul collo e lo fece vestire di vesti di bisso. Egli era nientemeno che la seconda persona del regno.

▶ Perciò, anche per quanto concerne Eliachim, queste azioni confermano che egli prenderà il posto di Sebna. Quando si parla di gradi o di posizioni, noi figli di Dio dobbiamo sempre tenere presente che, come afferma l’apostolo Paolo in Cl 1:18 “Egli è il Capo della Chiesa…affinchè in ogni cosa tenga il primo grado”. 

▶ Il Signore Gesù è il capo del corpo della Chiesa. Noi abbiamo il privilegio di servirlo, di servire Colui che ha dato Se stesso per noi. Inoltre solo il Signore Gesù poteva affermare “Ogni podestà mi è data in cielo e in terra”. Dobbiamo sempre tenere presente che è Lui ad avere il primo posto. Quindi via ogni orgoglio, ogni superbia, perché Iddio “innalza chi si abbassa”.

4.  Is 22:22-23 [v.22 Ap 3:7 * v.23 Sl 26:12]

▶ In questo testo possiamo notare, un’altra azione compiuta dal Signore. Oltre a vestire Eliachim della veste di Sebna, oltre a fortificarlo con la cintura e dargli autorità, Iddio dichiara – E metterò la chiave della casa di Davide sopra la sua spalla, ed egli aprirà e nessuno serrerà, serrerà e nessuno aprirà -. E’ molto bello considerare che questo passo dell’AT, viene ripreso nel Nuovo e precisamente in Ap 3:7-8 “Apocalisse 3:7 E ALL'ANGELO della chiesa di Filadelfia scrivi: Queste cose dice il santo, il verace, colui che ha la chiave di Davide; il quale apre, e niuno chiude; il qual chiude, e niuno apre: Apocalisse 3:8 Io conosco le tue opere; ecco, io ti ho posto la porta aperta davanti, la qual niuno può chiudere; perciocchè tu hai un poco di forza, ed hai guardata la mia parola, e non hai rinnegato il mio nome”. 

▶ Una caratteristica che possiamo osservare nelle sette lettere inviate alle sette chiese dell’Asia è che il Signore Gesù Cristo si presenta ad ognuna di esse in un modo pertinente alla situazione morale e spirituale di ognuna di queste. E’ meraviglioso osservare che il Signore Gesù Cristo si presenta, a tal proposito, alla chiesa di Filadelfia come Colui che innanzitutto è “il Santo ed il Verace”, cioè che è caratterizzato da una perfetta Santità e Verità. 

▶ La verità non è in una religione, ma nella Persona del Signore Gesù Cristo. Successivamente, Egli si presenta nella stessa maniera che vediamo in Is 22:22, cioè come Colui che possiede la chiave della Casa di Davide. Se Egli apre, nessuno può chiudere, se chiude nessuno può aprire. Tutto questo ci parla ancora una volta della sublime autorità del Signore.

▶ La chiesa di Filadelfia era caratterizzata da poca forza, ma nonostante questo il Signore elogia questa chiesa dicendo “hai guardata la Mia Parola e non hai rinnegato il mio Nome”. Nonostante le difficoltà, le circostanze avverse della vita e gli attacchi del maligno, questi cristiani erano rimasti ancorati sulla Persona del Signore Gesù. 

▶ Perciò il Signore afferma “Io ti ho posto davanti una porta aperta, che nessuno può chiudere” e questa dichiarazione è direttamente in connessione con la presentazione stessa fatta in precedenza. Perciò, rivedendo il passo di Is 22:22, Eliachim sarebbe stato rivestito di una grande autorità e nello stesso tempo, il Signore avrebbe reso stabile quest’uomo. Infatti Eliachim viene paragonato ad un – chiodo in un luogo fermo, ed egli sarà per trono di gloria alla casa di suo padre -. 

▶ La stabilità di cui si parla in questo testo è in connessione sempre al compito e alla responsabilità che avrebbe investito Eliachim. Ma quando si parla di stabilità non si può fare a meno di considerare quello che è il cammino del credente, in quanto anch’esso ha delle responsabilità in quanto figlio di Dio. 

▶ Davide nel Sl 26:2-3, 11-12 dichiara queste parole “Salmi 26:2 Provami, Signore, e sperimentami; Metti al cimento le mie reni ed il mio cuore. Salmi 26:3 Perciocchè io ho davanti agli occhi la tua benignità, E son camminato nella tua verità…Salmi 26:11 Ma io camminerò nella mia integrità…Salmi 26:12 Il mio piè sta fermo e ritto in luogo piano. Io benedirò il Signore nelle raunanze”. Possiamo dire al Signore di guardare pure dentro al nostro cuore con la certezza che Egli troverà un cuore disponibile alla Sua Santa azione? 

▶ Davide testimonia che il suo cammino è stato integro, nella verità del Signore. Egli aveva sempre davanti la benignità del Signore. E quando si fissa il proprio sguardo su di Lui, per forza di cose ci sarà stabilità. Ecco perché Davide dichiara “Il mio piede sta fermo e ritto in luogo piano”. 

▶ Ma questo accade sempre per l’azione e per l’aiuto di Dio. Perciò, tutti noi siamo costantemente chiamati a guardare al Signore Gesù Cristo, a Colui che a Giovanni un giorno disse “Non temere; io sono il primo, e l'ultimo; Apocalisse 1:18 e quel che vive; e sono stato morto, ma ecco, son vivente ne' secoli dei secoli, Amen; ed ho le chiavi della morte, e dell'inferno”. Egli è il primo e l’ultimo, Egli si è dato per ciascuno di noi, è morto per ciascuno di noi, ma è risorto trionfante. Egli è il Vivente nei secoli dei secoli ed ha le chiavi della morte e dell’inferno. Egli ha tutto sotto controllo, perciò noi non dobbiamo in alcun modo temere. 

5. Is 22:24-25 [v.25 Os 5:5 * Ez 12:25]

▶ Questi due versetti rappresentano la conclusione di questa sezione particolare riguardante Sebna e Eliachim. Si è vista precedentemente una similitudine molto particolare, nella quale Eliachim veniva paragonato ad un chiodo che il Signore ha fissato in un luogo fermo. Ora la similitudine continua con queste parole - E si appenderà a quel chiodo tutta la gloria della casa di suo padre, rampolli, e piantoni; tutti gli arredi minori, da' vasellamenti delle coppe fino a tutti i vasellamenti delle guastade. In quel giorno, dice il Signor degli eserciti, sarà tolto il chiodo, il quale era stato fitto in luogo fermo; e sarà riciso, e cadrà; e il carico che riposava sopra esso andrà in ruina; perciocchè il Signore ha parlato -. 

▶ Possiamo osservare come nel v.24 venga messo in evidenza che su quel “chiodo”, verrà appeso tutto il peso, il carico della gloria di suo padre. Ma questa sezione viene conclusa, in un modo che probabilmente non ci saremmo aspettati.

▶  Sebbene Sebna verrà sostituito da Eliachim, il Signore degli eserciti, ad un dato momento, toglierà quel chiodo, sarà riciso – e cadrà -. Cioè l’esatto contrario circa la stabilità che si era vista prima. In un brano molto importante, in Os 5:3-5 leggiamo queste parole “Osea 5:3 Io conosco Efraim, e Israele non mi è nascosto; conciossiachè ora, o Efraim, tu abbi fornicato, e Israele si sia contaminato. Osea 5:4 Essi non dispongono le loro opere a convertirsi all'Iddio loro; perciocchè lo spirito delle fornicazioni è dentro loro, e non conoscono il Signore. Osea 5:5 E la superbia d'Israele testimonia contro a lui in faccia; laonde Israele ed Efraim cadranno per la loro iniquità; Giuda ancora cadrà con loro”. 

▶ Il Signore Iddio è Onnisciente, perciò dichiara di conoscere Efraim e Israele e niente è nascosto ai suoi occhi. Egli denuncia il loro peccato di fornicazione spirituale, ma soprattutto al rifiuto di convertirsi a Lui. Essi sono grandemente superbi, tanto che “la loro superbia testimonia contro di loro”, perciò Israele, Efraim e Giuda cadranno per la loro iniquità. 

▶ Perciò, da questo brano si può vedere la connessione che vi è tra il cadere e la propria iniquità, con in più il rifiuto di convertirsi e andare al Signore. Dal brano di Is 22:15-25, se è vero che il Signore disapprova Sebna, non troviamo però nessun tipo di peccato compiuto da Eliachim. 

▶ Inoltre non dobbiamo dimenticarci della vittoria riportata in maniera sovrannaturale su Sennacherib (2 Re 19:35). Ma non dobbiamo nemmeno ignorare ciò che è stato descritto ad esempio in Is 22:5, 14, in cui si parla di un giorno di fiaccamento, di castigo a motivo dell’iniquità commessa. 

▶ Infatti, come sappiamo, Giuda fu deportata proprio dagli Assiri nel 722 a.C. a motivo del suo peccato. Quello che dice il Signore non può essere preso alla leggera, perché questa sezione si conclude con una espressione estremamente significativa – perciocchè il Signore ha parlato -. La solennità che riveste la Parola del Signore la possiamo notare anche in Ez 12:24-25 “Ezechiele 12:24 Perciocchè per l'innanzi non vi sarà più visione alcuna di vanità, nè alcuno indovinamento di lusinghe, in mezzo della casa d'Israele. Ezechiele 12:25 Perciocchè, io, il Signore, avendo parlato, la cosa che avrò detta sarà messa ad effetto, non sarà più prolungata; anzi, se ai dì vostri io pronunzio alcuna parola, o casa ribelle, ai dì vostri altresì la metterò ad effetto, dice il Signore Iddio”.

▶  L’uomo, da sempre, ha voluto ascoltare ciò che lui gradiva. Nel popolo vi erano delle visioni di vanità  e dei messaggi falsi di lusinga, ma tutte queste cose sarebbero cessate. Il Signore può esclamare “Perciocchè, io, il Signore, avendo parlato, la cosa che avrò detta sarà messa ad effetto, non sarà più prolungata”. 

▶ Quando Iddio dichiara “Io ho parlato”, stiamo certi che Egli manderà ad effetto la Sua Parola. Vi sono alcuni casi in cui il Signore ha cambiato il progetto iniziale (vedi libro di Giona), ma questo fu dovuto alla conversione che si era realizzata. D’altro canto il Signore stesso in Gr 18:8 può dire “Ma se quella nazione, contro alla quale io avrò parlato, si converte dalla sua malvagità, io altresì mi pentirò del male che io aveva pensato di farle”. 

▶ Il Signore è Giustizia e Amore ed è meraviglioso osservare come questi due attributi siano sempre amalgamati perfettamente l’uno con l’altro. Ma tutti questi testi ci insegnano che non ci si può beffare di Dio e che la Sua Parola ha una valenza assoluta. 

▶ Le Sue promesse, i Suoi ammonimenti, le Sue riprensioni, le Sue esortazioni non devono essere mai ignorate. Rimaniamo sempre ancorati a questa Parola, perché, conoscendo la volontà di Dio ed essendo caratterizzati dal desiderio e dalla disponibilità di soddisfare il Suo pensiero, potremo sempre essere graditi a Lui. 

  Is 23:1-18> Il carico di Tiro [trentesima sezione]

 1. Is 23:1-2 [v.1 Ez 27:25 * Ez 27:20, 22 / Ap 18:11]

▶ Questo testo indicante il carico di Tiro, inizia con una dichiarazione introduttiva, nei confronti delle navi di Tarsis – Urlate…perché ella è guasta, per modo che non vi sarà più casa, e non vi si verrà più -. Bisogna subito precisare che questo particolare capitolo di Isaia è strettamente connesso al cap.27 del libro del profeta Ezechiele, dove si possono trovare altre informazioni intorno al giudizio su Tiro.

▶  Infatti, parlando proprio delle navi di Tarsis, leggiamo in Ez 27:3-4, 25 “Ezechiele 27:3 E di' a Tiro, che è posta all'entrata del mare, che mercanteggia coi popoli in molte isole: Così ha detto il Signore Iddio: O Tiro, tu hai detto: Io son compiuta in bellezza. Ezechiele 27:4 I tuoi confini erano nel cuor del mare; i tuoi edificatori ti avevano fatta compiutamente bella…Ezechiele 27:25 Le navi di Tarsis erano le tue carovane, ne' tuoi mercati; e tu sei stata ripiena, e grandemente glorificata nel cuor dei mari”. Il Signore che conosce perfettamente i cuori, Egli ha letto anche i pensieri che vi erano nel cuore di Tiro. 

▶ Ebbene i suoi pensieri erano orientati sulla propria bellezza, mentre nel v.25 dove vengono appunto menzionate le navi di Tarsis viene sottolineata anche la ricchezza di Tiro e la sua gloria. Ma tale ricchezza e gloria era puramente umana, perciò destinata a finire. Inoltre Is 23:1 menziona altresì il paese di Chittim che troviamo puntualmente in Ez 27:6. 

▶ Ebbene, ancora una volta possiamo osservare quanto sia ingannevole e illusorio l’orgoglio dell’uomo. L’uomo è portato sempre a guardare alla sua forza, alla sua gloria, alla sua bellezza. Ma è scritto – Il Signore degli eserciti ha preso questo consiglio, per abbattere l’alterezza di ogni nobiltà, per avvilire i più onorati della terra -. 

▶ Non c’entra né il grado sociale, né il potere acquisito, perché niente e nessuno può resistere alla sovranità del Signore. In secondo luogo, il testo evidenzia i mercanti di Sidon – Tacete, abitanti dell’isola. I mercanti di Sidon, quelli che fanno viaggi sul mare ti riempivano -. E’ noto, anche dalla storia, come i viaggi marittimi e i mercanti che giungevano da ogni parte, risultavano essere dei grossi punti di riferimento per l’accrescimento della ricchezza da parte di un regno o di un impero. 

▶ Infatti sempre in Ez 27 ai vv.20 e 22 leggiamo “Ezechiele 27:20 Que' di Dedan erano tuoi mercatanti, in panni nobili, da cavalli, e da carri…Ezechiele 27:22 I mercatanti di Seba, e di Raema, trafficavano teco; frequentavano le tue fiere con aromati squisiti, e con pietre preziose d'ogni maniera, e con oro…Ezechiele 27:8 Gli abitanti di Sidon, e di Arvad, erano tuoi vogatori”. Questi versetti illustrano molto bene, quanto fossero importanti i mercanti per Tiro. 

▶ Essi “frequentavano le tue fiere con aromati squisiti, e con pietre preziose d'ogni maniera, e con oro”. Ma quale delusione coglie l’uomo quando viene meno la sorgente della sua ricchezza. Basti osservare il cordoglio dei mercanti nei riguardi della caduta di Babilonia “Apocalisse 18:2 Ed egli gridò di forza, con gran voce, dicendo: Caduta, caduta è Babilonia, la grande; ed è divenuta albergo di demoni, e prigione d'ogni spirito immondo, e prigione d'ogni uccello immondo ed abominevole… Apocalisse 18:11 I mercatanti della terra ancora piangeranno, e faranno cordoglio di lei; perciocchè niuno comprerà più delle loro merci”. La stessa confusione, lo stesso dolore lo si osserva anche da parte di coloro che riguardano  a ciò che è successo a Tiro - Is 23:5-6 -. Al di fuori del Signore c’è solo delusione e illusione. Solo con il Signore c’è la vera ricchezza.

2. Is 23:3-4 [v.3 2 Cr 32:27 * v.4 Ez 28:22 / Gl 3:4, Za 9:3]

▶ Dal versetto tre possiamo subito osservare quanto segue – E la sua entrata era la sementa del Nilo; la raccolta del fiume, portata sopra grandi acque; ed ella era il mercato delle nazioni -. Cioè Tiro, traeva una grande ricchezza dal fiume Nilo. E’ interessante però osservare ancora una volta il re Ezechia. 

▶ In 2 Cr 32:27-29 stanno scritte queste parole “2Cronache 32:27 Ezechia dunque ebbe grandissime ricchezze e gloria; e si fece dei tesori d'argento, e d'oro, e di pietre preziose, e d'aromati, e di scudi, e d'ogni sorta di cari arredi. 2Cronache 32:28 Fece ancora dei magazzini per l'entrata del grano, e del vino, e dell'olio; e delle stalle, per ogni sorta di grosso bestiame; e delle mandre presso di quelle. 2Cronache 32:29 Si fece eziandio delle città; ed acquistò molto bestiame, minuto e grosso; perciocchè Iddio gli aveva date grandissime ricchezze”. Anche questi versetti, come il testo relativo a  Is 23:2-3, mostra un elenco di ricchezze che Ezechia possedeva. 

▶ Viene citato l’argento, l’oro, le pietre preziose, il bestiame, le città e via di seguito. Ma è molto importante altresì la dichiarazione finale di questo testo “Iddio gli aveva dato grandissime ricchezze”. Cioè dobbiamo sempre tenere presente, che come testimonia Giobbe, Iddio è Colui “che dà e Colui che toglie”. 

▶ L’uomo cerca di arricchirsi con le sue forze, le sue strategie, i suoi progetti, anche con mezzi illeciti, ma per chi si confida nel Signore, sa che Egli è Colui che vede e provvede secondo la Sua volontà. Se si ignora questo ci sarà solo amarezza e vana illusione. 

▶ Infatti Is 22:4 viene sottolineata la confusione di Sidon con queste parole – Sii confusa Sidon, perciocchè il mare, la fortezza del mare, ha detto così: Io non partorisco, nè genero, nè cresco più giovani; non allevo più vergini -. Tiro e Sidon, sono due realtà che nella Scrittura troviamo molto spesso accomunate o associate. 

▶ Infatti subito dopo aver parlato del giudizio su Tiro, in Ez 28:22-24, troviamo descritto il giudizio su Sidon “Ezechiele 28:22 e di': Così ha detto il Signore Iddio: Eccomi contro a te, Sidon, e sarò glorificato in mezzo di te; e si conoscerà che io sono il Signore, quando avrò eseguiti i miei giudicii contro ad essa, e sarò stato santificato in essa. Ezechiele 28:23 E manderò in lei la pestilenza, e il sangue nelle sue strade; e gli uccisi cadranno in mezzo di essa, per la spada, che sarà sopra lei d'ogni intorno; e si conoscerà che io sono il Signore. Ezechiele 28:24 Ed essa non sarà più alla casa d'Israele uno stecco pungente, nè una spina dolorosa, più che tutti gli altri loro vicini, che li rubano; e si conoscerà che io sono il Signore Iddio”. Il Signore sarebbe stato glorificato in mezzo a Sidon a motivo dell’adempimento di tutti quei giudizi che Egli aveva decretato. 

▶ Sidon sarebbe stata colpita dalla pestilenza, dal sangue, dalle uccisioni ed Israele e nello stesso tempo, non sarebbe più stata per Israele una spina dolorosa, cioè un pericolo o una preoccupazione forte. In Is 22:3, possiamo proprio notare questo particolare stato d’animo di Sidon, la confusione a motivo di ciò che sta accadendo a Tiro. 

▶ Se inoltre leggiamo Gl 3:2-4, possiamo constatare un’altra lezione molto importante “Gioele 3:2 io radunerò tutte le nazioni, e le farò scendere nella valle di Giosafat; e verrò quivi a giudicio con esse, per lo mio popolo, e per Israele, mia eredità; il quale essi hanno disperso fra le genti, ed hanno spartito il mio paese. Gioele 3:3 Ed hanno tratta la sorte sopra il mio popolo, ed hanno dato un fanciullo per una meretrice, e venduta una fanciulla per del vino che hanno bevuto. Gioele 3:4 Ed anche, che mi siete voi, o Tiro, e Sidon, e tutte le contrade della Palestina? mi fareste voi pagamento? mi ricompensereste voi? tosto e prestamente, io vi renderò la vostra retribuzione in sul capo”. Cioè Tiro e Sidon vengono prese in causa dal Signore non solo per evidenziare un giudizio su di loro, ma per sottolineare quella che sarà la grande guerra che coinvolgerà la valle di Giosafat, insieme alle altre nazioni empie. 

▶ Perciò, il testo di Isaia, di Ezechiele e di Gioele, ci mostrano come l’uomo non può in alcun modo sfuggire alla giustizia di Dio. Sidon, è confusa, la fortezza del mare, identificata proprio in Tiro deve dire – Io non partorisco, né genero, né cresco più giovani, non allevo più vergini -. Vi sarà distruzione, perché il Signore – ha stesa la sua mano sopra il mare e ha dato comandamento che si distruggano le fortezze di quella (v.12) -. 

▶ Vi sarà addirittura assenza di prole e di giovani a motivo del giudizio che sta per sopraggiungere. L’uomo, tutto questo lo potrà anche giudicare troppo duro o severo. Ma la Scrittura insegna in ogni sua parte, che il Signore ha in abominio il peccato e che i Suoi occhi sono troppo puri per tollerarne la vista. Questa è una grande lezione che anche noi, figli di Dio, dobbiamo custodire nel nostro cuore!

3. Is 23:5-7 [v.5 Na 3:19 * v.7 Ez 28:9] – Ef 4:19.
▶  E’ scritto nel v.5 -  Quando il grido ne sarà pervenuto agli Egizi, saranno addolorati, secondo ciò che udiranno di Tiro -. La prima osservazione che possiamo fare intorno a questo testo è il grido che si realizzerà  e sarà talmente grande che perfino gli egiziani lo udiranno. 

▶  Ovviamente, dal contesto si comprende chiaramente che questo grido è un grido di dolore, tanto che perfino gli egizi sono addolorati a motivo di ciò che sta accadendo a Tiro. Nel brano di Na 3:18-19, il cui soggetto è identificato dal re di Assur, leggiamo queste parole “Naum 3:18 O re di Assur, i tuoi pastori sono addormentati; i tuoi bravi guerrieri si son ritratti in casa loro; il tuo popolo è disperso su per li monti, e non vi è alcuno che lo raccolga. Naum 3:19 La tua rottura non si può risaldare in modo alcuno; la tua piaga è dolorosa; tutti quelli che udiranno il grido di te si batteranno a palme di te; perciocchè sopra cui non è del continuo passata la tua malvagità?”. 

▶  Possiamo proprio notare da questo testo come la situazione del re di Assur, sia la stessa di quella di Tiro. Anche qui osserviamo sia il dolore, la sofferenza con le parole “la tua piaga è dolorosa”, sia il grido che ne viene sprigionato “tutti quelli che udiranno il grido di te”. 

▶  Assur è caratterizzata da una piaga che non si può sanare a motivo del suo peccato, visto che Ninive è chiamata “Città piena di sangue, tutta piena di menzogne e di storsione”. In Is 23:5-7 vediamo proprio la continuazione di questo contesto di sofferenza che nello stesso tempo sottolinea altresì la dimora di Tiro come straniera in un altro paese - Passate in Tarsis, urlate, abitanti dell'isola. E questa la vostra città trionfante, la cui antichità è fin dal tempo antico? i suoi piedi la porteranno a dimorar come straniera in lontano paese -. 

▶  Ancora viene citata Tarsis e con una domanda ironica il Signore vuole proprio sottolineare la vanità di quella che è l’apparente grandezza dell’uomo - E questa la vostra città trionfante, la cui antichità è fin dal tempo antico? -, cioè considerando tutto ciò che è avvenuto a Tiro, è proprio questa la città trionfante, antica? 

▶  Come se non bastasse è scritto anche - i suoi piedi la porteranno a dimorar come straniera in lontano paese -. Perciò, non abiterà più nella sua terra e come se non bastasse è scritto in Ez 28:6-10  sempre a proposito di Tiro, che sarà distrutta per mano di stranieri “Ezechiele 28:6 Perciò, così ha detto il Signore Iddio: Perciocchè tu hai fatto il cuor tuo simile al cuor di Dio; Ezechiele 28:7 perciò, ecco, io fo venir sopra te degli stranieri, i più fieri d'infra le nazioni; ed essi sguaineranno le loro spade contro alla bellezza della tua sapienza, e contamineranno il tuo splendore; Ezechiele 28:8 ti faranno scender nella fossa, e tu morrai delle morti degli uccisi, nel cuor del mare. Ezechiele 28:9 Dirai tu pure: Io son Dio, dinanzi a colui che ti ucciderà? ma tu sarai pur uomo, e non Dio, nella mano di colui che ti ferirà a morte. Ezechiele 28:10 Tu morrai delle morti degl'incirconcisi, per man di stranieri; perciocchè io ho parlato, dice il Signore Iddio”. 

▶  La superbia di Tiro l’ ha ingannata, illusa. Come sappiamo in questo capitolo, soprattutto nei vv.12-14, il principe di Tiro non viene visto solo come un uomo, ma a motivo della particolare descrizione che viene data si riporta il tutto a Satana, nella sua posizione originale, prima della ribellione. 

▶  Ma per quanto concerne Tiro, il cui orgoglio l’aveva traviata, essa sarebbe stata giudicata e precisamente per mezzo di stranieri che sguaineranno le loro spade, contaminando lo splendore di questa. Essa che pretendeva di essere Dio, si accorgerà dolorosamente non solo di essere “uomo”, ma altresì sottoposta ad un giudizio. 

▶  Essa morrà per mano di stranieri. Tutti questi sono esempi che lo Spirito del Signore ci ha messo davanti per trarre lezioni. E una grande lezione la troviamo proprio in Ef 4:17-19 “Efesini 4:17 QUESTO dico adunque, e protesto nel Signore, che voi non camminiate più come camminano ancora gli altri Gentili, nella vanità della loro mente; Efesini 4:18 ottenebrati nell'intelletto, alieni dalla vita di Dio, per l'ignoranza che è in loro, per l'indurimento del cuor loro. Efesini 4:19 I quali, essendo divenuti insensibili ad ogni dolore, si sono abbandonati alla dissoluzione, da operare ogni immondizia, con insaziabile cupidità”. 

▶  Essendo la nostra situazione spirituale radicalmente cambiata, come dice giustamente Paolo, non possiamo e non dobbiamo più camminare come prima, cioè come gli atri Gentili nella vanità della loro mente. Tiro era proprio caratterizzata da questo. 

▶  Chi è senza Dio è ottenebrato nell’intelletto, ha il cuore indurito, è insensibile ad ogni dolore e si lascia andare ad ogni genere di lussuria e dissolutezza. Questo perchè è schiavo del peccato, come lo erano Tiro, Assur, Babilonia e via dicendo. Il processo di santificazione vuole che il figlio di Dio, guardi sempre avanti con il desiderio di mettere in pratica ciò che è la santa volontà di Dio, disponibili completamente alla Sua azione. 

4. Is 23:8-9 [v.8 Na 3:10, 17 * v.9 2 Ti 2:21] – Fl 2:10 

▶ Innanzitutto, possiamo osservare che questo testo è caratterizzato da una domanda estremamente precisa. Infatti il Signore, beffandosi di quella che era l’orgoglio e l’alterezza di Tiro, dichiara – Chi ha preso questo consiglio contro a Tiro – e successivamente tale città viene definita sempre dal Signore – la coronata -. 

▶ Questa è una definizione che parla di prestigio, di gloria, ma sicuramente, nel caso di Tiro e nella situazione in cui si trovava non lo si può dire certamente. Ancora ci viene in aiuto la Scrittura, con un paragone con la città di Ninive. 

▶ Infatti è scritto in Na 3:7, 10, 17 “Naum 3:7 E tutti quelli che ti vedranno fuggiranno lungi da te, e diranno: Ninive è stata guasta; chi si condorrà seco? onde ti cercherei dei consolatori?… Naum 3:10 E pure ella è stata trasportata, è andata in cattività; e pure i suoi piccoli fanciulli sono stati schiacciati in capo d'ogni strada, e si son tratte le sorti sopra i suoi personaggi onorati, e tutti i suoi grandi sono stati incatenati, e messi ne' ceppi…Naum 3:17 I tuoi coronati son come locuste, e i tuoi capitani son come le maggiori locuste, che si accampano nelle chiusure, in tempo di freddo; e quando il sole è levato, si dileguano, e non si riconosce più il loro luogo, dove erano”. Questo testo dichiara in un modo lapidario che Ninive è in rovina, è andata in cattività e tutti i suoi personaggi caratterizzati da prestigio ed onore sono stati catturati e messi ai ceppi, cioè da padroni a schiavi. 

▶ Mentre i coronati di Ninive sono paragonati a delle locuste che si rifugiano nelle tane quando c’è freddo e quando spunta il sole, si dileguano, non riconoscendo più il loro luogo. Tiro era chiamata – la coronata -, i suoi mercanti vengono definiti – principi – e i suoi negozianti – i più onorati della terra -. 

▶ Tiro è altera, orgogliosa, superba, ma – il Signore degli eserciti ha preso questo consiglio, per abbattere vituperosamente l’alterezza di ogni nobiltà, per avvilire i più onorati della terra -. L’uomo ha un concetto tutto suo di onore. 

▶ Essere onorato dall’uomo, come si diceva prima, significa ricoprire dei posti di comando, di governo, essere applauditi dalla folla, oppure possedere delle grandi ricchezze. Ma non è così per il figlio di Dio. Paolo in 2 Ti 2:19, 21 dichiara “2Timoteo 2:19 Ma pure il fondamento di Dio sta fermo, avendo questo suggello: Il Signore conosce que' che son suoi, e: Ritraggasi dall'iniquità chiunque nomina il nome di Cristo…2Timoteo 2:21 Se dunque alcuno si purifica da queste cose, sarà un vaso ad onore, santificato ed acconcio al servigio del Signore, preparato ad ogni buona opera”. 

▶ Il Signore ci conosce personalmente, ma dobbiamo sempre tenere presente che tutti coloro che appartengono a Lui sono chiamati a ritrarsi dal peccato. Poco prima l’apostolo ha parlato di certuni che insegnavano false dottrine, ovvero Imeneo e Fileto che si erano sviati dalla verità. 

▶ Perciò bisogna certamente rimanere fermi nella sano insegnamento della Scrittura, ma tale insegnamento deve assolutamente avere un riscontro pratico nella nostra vita. Ritirarsi dal peccato, odiare, rigettare il peccato e camminare come il Signore vuole, quindi ricercare e vivere costantemente nella purezza, significa essere “un vaso a onore”. 

▶ Questo è il vero onore! Non oro, non argento, ma una vita pura, santa, che risplende della gloria di Dio. Il testo di Isaia ha sottolineato anche coloro che erano i coronati, ma il figlio di Dio sa a chi deve riguardare, cioè a Colui che “Iddio  ha sovranamente innalzato, e gli ha donato un nome, che è sopra ogni nome; Filippesi 2:10 acciocchè nel nome di Gesù si pieghi ogni ginocchio delle creature celesti, e terrestri, e sotterranee; Filippesi 2:11 e che ogni lingua confessi che Gesù Cristo è il Signore, alla gloria di Dio Padre”. Egli detiene la piena autorità. Colui che si è abbassato, colui prese forma di servo per amore nostro, Egli è stato onorato, innalzato da Dio Padre, affinchè ognuno si inginocchi davanti a Lui. Egli è Colui che è coronato di gloria ed onore. 

5. Is 23:10-12 [v.11 Sl 29:8 * v.12 Gb 20:5, Sl 68:3] – 2 Co 2:14

▶ In questi tre versetti possiamo ancora una volta osservare la citazione di Tarsis e verso essa viene detto – non c’è più cintura -, nella NR è scritto – non c’è più giogo -. Evidentemente Tarsis era sotto il dominio di Tiro, ma con quello che è successo, questo giogo è stato spezzato. 

▶ Infatti – il Signore ha steso la Sua mano sopra il mare, Egli ha fatto tremare i regni; egli ha dato comandamento contro ai Cananei che si distruggano le fortezze di quella -. Iddio è Colui che fa tremare i regni, anche quelli più solidi, anche quelli apparentemente invincibili. Davide nel Sl 29:4, 8 afferma “Salmi 29:4 La voce del Signore è con potenza; La voce del Signore è con magnificenza... Salmi 29:8 La voce del Signore fa tremare il deserto; Il Signore fa tremare il deserto di Cades”.

▶ Il salmista prende in considerazione la voce del Signore ed essa è talmente potente, autorevole, magnifica che fa tremare il deserto. Ma quando il Signore stende la Sua mano allora mette in atto quella che è la Sua Onnipotenza. Infatti mediante questo atto – Egli ha fatto tremare i regni – le fortezze di Tiro, verranno distrutte. 

▶ Tiro non continuerà più – a trionfare, o vergine figlia di Sidon, che hai da essere oppressa, levati passa in Chittim, ancora qui non avrai riposo -. Un giorno Sofar disse a Giobbe “Giobbe 20:4 Non sai tu questo, che è stato d'ogni tempo, Da che l'uomo fu posto sopra la terra; Giobbe 20:5 Che il trionfo degli empi è di breve durata, E che la letizia dell'ipocrita è sol per un momento? Giobbe 20:6 Avvegnachè la sua altezza salisse fino al cielo, E il suo capo giungesse fino alle nuvole; Giobbe 20:7 Pur perirà egli in perpetuo, come lo sterco suo; Quelli che l'avranno veduto, diranno: Ove è egli?”. 

▶ Da quello che i nostri occhi vedono, molte volte rischiamo di pensare il contrario. Ma se riflettiamo su ciò che è l’eternità in confronto al tempo della vita, possiamo dire che quest’ultima è di “breve durata”. Il trionfo degli empi non durerò per sempre, così come la gioia dell’ipocrita.

▶ Dice Sofar che anche se la su altezza giungesse fino al cielo, pure perirà e tutti coloro che l’avranno visto si chiederanno “Dov’è?”. Quale differenza invece per colui che teme il Signore. E’ scritto nel Sl 68:2-3 “Salmi 68:2 Tu li dissiperai come si dissipa il fumo; Gli empi periranno per la presenza di Dio, Come la cera è strutta per lo fuoco. Salmi 68:3 Ma i giusti si rallegreranno, e trionferanno nel cospetto di Dio; E gioiranno con letizia”. 

▶ Qui troviamo un collegamento con il passo precedente. Gli empi periranno, il loro trionfo cesserà, perché ingannevole e vano, ma i giusti, coloro che temono il Signore si rallegreranno ed essi potranno veramente trionfare dinanzi a Dio e gioire pienamente. Tiro ha sperimentato quello che questi testo dichiarano. 

▶ Il suo trionfo è venuto meno, non è più la città trionfante di un tempo, anzi essa dovrà andare a Chittim, oppressa, ed anche in questo luogo non troverà riposo. Ma il figlio di Dio, salvato per grazia in virtù dell’opera perfetta compiuta dal Signore Gesù Cristo può trionfare e gioire di un’allegrezza ineffabile e gloriosa. 

▶ Dice l’apostolo Paolo in 2 Co 2:14-15 “2Corinzi 2:14 OR ringraziato sia Iddio, il qual fa che sempre trionfiamo in Cristo, e manifesta per noi in ogni luogo l'odore della sua conoscenza”. 2Corinzi 2:15 Perciocchè noi siamo il buono odore di Cristo a Dio, fra coloro che son salvati, e fra coloro che periscono”. Cristo è il Vincitore e noi siamo più che vincitori in Lui. Noi possiamo veramente trionfare in Lui, manifestando intorno quello che è il buono odore di Cristo, sia fra coloro che sono salvati, sia fra coloro che sono ancora increduli. Questo è il vero trionfo! Questa è la vera vittoria! Senza il Signore si conosceranno solo sconfitte!

6. Is 23:13-15 [v.13 Is 13:19 * v.15  Gr 25:11]
▶ In questo testo possiamo notare innanzitutto la presentazione che viene fatta nel v.13 – Ecco il paese dei Caldei -. In Is 13:19-20, possiamo osservare, come anche visto precedentemente, la particolare connessione tra i Caldei e Babilonia “Isaia 13:19 E Babilonia, la gloria dei regni, la magnificenza della superbia dei Caldei, sarà sovvertita, come Iddio sovvertì Sodoma e Gomorra. Isaia 13:20 Ella non sarà giammai più in più né sarà abitata per alcuna età né pur vi pianteranno gli Arabi i loro padiglioni, né vi stabbieranno i pastori”. 

▶ Questo testo parla innanzitutto della rovina di Babilonia, ma si può altresì notare come tale città venga descritta come “la gloria dei regni, la magnificenza della superbia dei Caldei”. Perciò, quando si parla di Caldei, non si può fare a meno di considerare proprio Babilonia. 

▶ Inoltre Is 23:13 cita nuovamente il popolo assiro nella sua azione di assegnare questo paese agli abitatori del deserto. Vi sarà la rovina dei palazzi, le fortezze di Tiro saranno guaste, perciò ancora viene evidenziato il dolore e il cordoglio di Tarsis nel vedere tutto questo. 

▶ In secondo luogo, in Is 23:15 vengono citati i settant’anni di servitù del popolo di Tiro – E in quel giorno avverrà che Tiro sarà dimenticata per 70 anni, secondo i giorni di un re, ma in capo di 70 anni Tiro avrà in bocca come una canzone di meretrice -. Nel brano di Gr 25:11, 17, 22 leggiamo queste parole” Geremia 25:11 E tutto questo paese sarà ridotto in deserto, e in desolazione; e queste genti serviranno al re di Babilonia settant'anni…Geremia 25:17 Io adunque presi la coppa di man del Signore, e ne diedi bere a tutte le genti, alle quali il Signore mi mandava…Geremia 25:22 ed a tutti i re di Tiro, ed a tutti i re di Sidon, ed ai re delle isole oltre mare”. 

▶ Questi versetti descrivono un elenco molto preciso identificato in un certo numero di popolazioni che saranno soggette a Babilonia per 70 anni. Tra queste popolazioni troviamo anche Tiro ed è interessante osservare che proprio alla fine dei 70 anni il Signore avrebbe punito Babilonia. 

▶ Ora, Is 23:15 parla di una servitù di 70 anni, ma non viene specificato colui che sarà lo strumento per la cattività di Tiro; se Babilonia oppure gli Assiri. Alcuni commentatori fissano questo periodo nel 700-630 a.C, in cui l’Assiria stabilì un re di nome Tubu-alu su Tiro. Altri invece fissano questo periodo nel 605-536 a.C, ovvero la cattività babilonese. Sta di fatto comunque, che Tiro dovrà conoscere l’abbandono e la schiavitù. 

▶ E’ veramente terribile per l’uomo, essere dimenticato. Ma se ci si basa su questo mondo non si potrà che conoscere questo. Il Signore attraverso Geremia dichiara al popolo d’Israele “Geremia 30:11 Perciocchè io son teco, dice il Signore, per salvarti; e farò una finale esecuzione sopra tutte le genti, dove ti avrò disperso; ma sopra te non farò una finale esecuzione; anzi ti castigherò moderatamente; ma pur non ti lascerò del tutto impunito…Geremia 30:14 Tutti i tuoi amanti ti hanno dimenticata, non ti ricercano; perciocchè io ti ho percossa d'una battitura da nemico, d'un gastigamento da crudele; per la grandezza della tua iniquità, perché i tuoi peccati sono accresciuti. Geremia 30:15 Perchè gridi per lo tuo fiaccamento? la tua doglia è insanabile. Io ti ho fatte queste cose per la grandezza della tua iniquità perché i tuoi peccati sono accresciuti”.

▶ Il Signore è grandemente misericordioso! Nonostante il peccato di Israele, Egli avrebbe castigato moderatamente il popolo. Ma che cosa aveva prodotto la sua fornicazione spirituale? Che tutti i suoi “amanti”, visto che Israele è stato più volte paragonato ad una prostituta, l’avevano dimenticata! 

▶ Dal suo peccato aveva ricevuto solo delusione e punizione, visto che Iddio dichiara “perciocchè io ti ho percossa d'una battitura da nemico”. Questa è una lezione molto importante anche per noi. Camminare come vuole il Signore e rigettare il peccato, sono atteggiamenti che non producono soltanto la vera gioia e allegrezza, ma eviteranno al figlio di Dio di rimanere deluso, sapendo che Iddio non ci dimenticherà e non ci abbandonerà mai.
7. Is 23:16-18 [v.16 Ez 26:13 * vv.17-18 Na 3:4, Mi 4:13]

▶ Questi tre versetti risultano essere proprio la conclusione di questo capitolo intorno a Tiro. Dopo aver sottolineato che essa verrà dimenticata e sarà soggetta per 70 anni, nel v.16 troviamo un particolare ordine – Prendi la cetra, va attorno alla città, o meretrice dimenticata, suona pur bene, canta pur forte, acciocchè altri si ricordi di te -. 

▶ La cetra era uno strumento musicale utilizzato proprio per il canto. Nel parlare della cattività babilonese, in Ez 26:7, 13, stanno scritte queste parole “Ezechiele 26:7 Perciocchè, così ha detto il Signore Iddio: Ecco, io fo venire di Settentrione, contro a Tiro, Nebucadnesar, re di Babilonia, re dei re, con cavalli, e con carri, e con cavalieri, e con radunata di gente, e molto popolo…Ezechiele 26:13 Ed io farò cessar lo strepito delle tue canzoni, e il suono delle tue cetre non sarà più udito”. Il Signore stesso avrebbe fatto venire Nebucadnesar per giudicare Tito. 

▶ Ma è interessante osservare che, nel momento in cui essa sarà soggetta a Babilonia, il canto, il suono delle cetre, cesserà completamente. Il canto che rappresenta proprio una manifestazione di gioia, sparirà completamente per lasciare spazio invece al dolore e al cordoglio. 

▶ Ma in Is 23:15-16, osserviamo che alla fine dei 70 anni, Tiro riprenderà a cantare, in quanto – ritornerà al suo guadagno; e fornicherà con tutti i regni del mondo, sopra la faccia della terra -. Perciò ciò che le capiterà non la farà assolutamente riflettere sul suo stato di peccato e sulla sua situazione davanti al Signore, ma riprenderà a fare quello che ha sempre fatto: fornicazione spirituale e materialismo.

▶ Possiamo trovare ancora un bel parallelo con Ninive in Na 3:4-5, 7 “Naum 3:4 Per la moltitudine delle fornicazioni della graziosa meretrice, maestra d'incantesimi; che fa mercatanzia delle genti per le sue fornicazioni, e delle nazioni per li suoi incantesimi, Naum 3:5 eccomi a te, dice il Signore degli eserciti; io ti rimboccherò i tuoi lembi in su la faccia, e farò vedere alle genti le tue vergogne, e ai regni la tua turpitudine…Naum 3:7 E tutti quelli che ti vedranno fuggiranno lungi da te, e diranno: Ninive è stata guasta; chi si condorrà seco? onde ti cercherei dei consolatori?”. Anche questa città viene paragonata ad una prostituta, la quale seguita a guadagnare con le sue fornicazioni.

▶ Essa è maestra d’incantesimi, quindi immersa completamente nell’occultismo, ma Iddio non può rimanere indifferente di fronte a tanto scempio. Il Signore farà vedere alle genti le vergogne di Ninive e tutti coloro che la vedranno diranno “Ninive è guasta, chi si condorrà con sé?”. Praticamente quello che si è visto in Is 23:7 – E’ questa la città trionfante,la cui antichità è fin dal tempo antico? -. 

▶ Visto che Tiro ha preferito continuare a ribellarsi e a vivere in uno stato di peccato, ecco cosa accadrà – Ma alla fine il suo traffico e il suo guadagno sarà consacrato al Signore, la sua mercanzia sarà per quelli che abitano nel cospetto del Signore, per mangiare a sazietà e per essere coperti di vestimenti durabili -. Tutto quello che guadagnerà, tutta la sua mercanzia andrà al Signore e a coloro che sono timorati di Lui.

▶ In Mi 4:11-13 leggiamo queste parole “Michea 4:11 Or al presente molte nazioni si son radunate contro a te, le quali dicono: Sia profanata; e veda l'occhio nostro in Sion ciò che desidera. Michea 4:12 Ma esse non conoscono i pensieri del Signore, e non intendono il suo consiglio; conciossiachè egli le abbia raccolte, a guisa di mannelle nell'aia. Michea 4:13 Levati, e trebbia, figliuola di Sion; perciocchè io renderò di ferro il tuo corno, e di rame le tue unghie, e tu stritolerai molti popoli; ed io consacrerò, a guisa d'interdetto, il loro guadagno al Signore, e le loro facoltà al Signore di tutta le terra”. Questo testo mette in evidenza un antisemitismo senza precedenti. 

▶ Le nazioni empie desiderano vedere la profanazione di Israele, ma esse non conoscono la volontà di Dio e il Suo pensiero. Perciò la figlia di Sion, paragonata ad una trebbiatrice, riceve l’ordine di trebbiare proprio quelle nazioni che sono venute per profanarla. Ma che cosa succederà ai loro guadagni, alle loro ricchezze? “Io consacrerò il loro guadagno al Signore, e le loro facoltà al Signore di tutta le terra”. 

▶ Sappiamo che questo giudizio plenario sulle nazioni empie avverrà prima dell’instaurazione del regno del Signore Gesù su questa terra. Ma per Tiro possiamo notare la stessa cosa. Tutta la sua fatica, tutta la sua ricchezza non la godrà lei, ma sarò consacrato al Signore e sarà per – quelli che abitano nel cospetto del Signore, per mangiare a sazietà e per essere coperti di vestimenti durabili -. 

▶ Quindi il canto che esprimerà sarà solo effimero e senza nessun valore. Sarà proprio una “canzone di meretrice”, quella che Tiro esprimerà quando termineranno i 70 anni di servitù. Quale differenza con il figlio di Dio il quale canta non per cose o argomenti che non hanno valore, ma per la gioia e l’allegrezza prodotta dal Signore, dentro di lui, mediante il Suo Spirito.

▶ Dice Paolo in Ef 5:18-19 “siate ripieni dello Spirito; Efesini 5:19 parlando a voi stessi con salmi, ed inni, e canzoni spirituali, cantando, e salmeggiando col cuor vostro al Signore”. Essere ripieni di Spirito, cioè lasciarsi condurre completamente dallo Spirito, viene manifestato proprio da questa gioia che si esprime con il canto, con il salmeggiare al Signore, in quanto Lui è l’origine di ogni nostra benedizione. Che differenza con la “canzone di meretrice” di Tiro!

Is 24:1-23> Il paese sarà vuotato [trentunesima sezione]

1.Is 24:1-2 [v.1 Na 2:10 * v.2 Es 21:2] – Ro 3:17
▶ Il cap.24 di Isaia si apre con una notizia poco incoraggiante. Infatti è scritto che – il Signore vuota il paese e lo deserta -. Tutti questi sono termini che indicano il giudizio divino, quale manifestazione della giustizia di Dio. Proprio verso Ninive, ad esempio, vengono rivolte queste parole “Naum 2:1 IL dissipatore è salito contro a te, o Ninive; guarda pur ben la fortezza, considera le vie, rinforzati i lombi, fortifica grandemente la tua forza…Naum 2:10 Ella è vuotata, e spogliata, e desolata; ed ogni cuore è strutto, e tutte le ginocchia si battono, e vi è doglia in tutti i lombi, e le facce di tutti sono impallidite”. 

▶ Ninive è avvertita che sta giungendo un dissipatore, perciò viene rivolta un’esortazione a guardare alla propria fortezza, alla propria forza, seppure in un senso ironico. Infatti fortificarsi secondo la propria forza, non servirà assolutamente a niente. Infatti Ninive verrà vuotata, spogliata e resa deserta. 

▶ Tutti impallidiranno si fronte alla situazione che si verrà a creare. La situazione che troviamo in Is 24:1 è anch’essa drammatica, in quanto non soltanto ci viene parlato di desolazione, ma che addirittura gli abitanti del paese – saranno dispersi -. E in merito a questa particolare circostanza, non ci sarà assolutamente nessuna distinzione di ruoli o posizione, tra le varie categorie di persone, perché - il sacerdote sarà come il popolo, il padrone come il servo, la padrona come la serva, chi compera come chi vende, chi presta come chi prende in presto, chi dà ad usura come chi prende ad usura -. 

▶ Se prendiamo tra queste categorie il padrone e il servo, si può benissimo osservare che tra queste categorie di persone passa una notevole differenza dei ruoli che essi ricoprono. La legislazione data dal Signore ad Israele prevedeva delle precise prescrizioni che dovevano regolare proprio queste due categorie. 

▶ E’ scritto in Es 21:2, 5 “Esodo 21:2 Quando tu avrai comperato un servo Ebreo, servati egli sei anni; ma al settimo anno vadasene franco, senza pagar nulla…Esodo 21:5 Ma se pure il servo dice: Io amo il mio signore, la mia moglie, e i miei figliuoli; io non me ne voglio andar franco; Esodo 21:6 faccialo il suo signore comparire davanti ai giudici; poi faccialo appressare all'uscio, o allo stipite della porta, e forigli l'orecchio con una lesina; e servagli colui in perpetuo”. IL settimo anno il servo era libero, ma se egli desiderava stare con il suo padrone, poteva farlo ma lo doveva servire in perpetuo, cioè per tutta la vita.

▶ Anche il sacerdote aveva un suo ruolo in Israele, cioè di punto di riferimento, per il popolo. Ma la situazione che si creerà sarà talmente turbolenta che addirittura ogni differenza di ruolo scomparirà. 

▶ Tutto questo deve farci profondamente riflettere. La motivazione di quanto sta accadendo la troviamo proprio nel v.5 di Is 24 dove è scritto – hanno trasgredite le leggi, hanno mutati gli statuti, hanno rotto il patto eterno -. La Scrittura ci da sempre un quadro molto sobrio ed equilibrato di ciò che è l’uomo. 

▶ Paolo afferma in Ro 3:11-12, 16-17 “Romani 3:11 Non v'è alcuno che abbia intendimento, non v'è alcuno che ricerchi Iddio. Romani 3:12 Tutti son deviati, tutti quanti son divenuti da nulla; non v'è alcuno che faccia bene, non pure uno…Romani 3:16 nelle loro vie v'è ruina e calamità Romani 3:17 e non hanno conosciuta la via della pace”. Così noi eravamo un tempo. L’uomo è incline a camminare per quella via dove vi è rovina e calamità. L’empio è deviato non ricerca Iddio. Per questo noi siamo sempre più chiamati ed incoraggiati a portare la buona notizia dell’Evangelo. 

2. Is 24:3-5 [v.4 La 1:9 *  v.5 Gr 11 :10, Ez 37 :26] – Eb 13 :20

▶ La solennità di quanto sta accadendo viene nuovamente sottolineata nel v.3, perché – il Signore ha pronunziata questa parola -. Infatti, viene nuovamente ripetuto che il paese sarà vuotato – e del tutto predato -, cioè non vi rimarrà niente. 

▶ A motivo di questo in Is 24:4 è scritto che – la terra fa cordoglio ed è scaduta, il mondo langue ed è scaduto -. Dolore e sofferenza vengono prodotte ma è interessante osservare che per ben due volte viene detto “è scaduto”. Abbiamo un testo molto significativo, a proposito, in La 1:8-9 in cui è scritto “Lamentazioni 1:8 Gerusalemme ha commesso peccato, e però è stata in scherno; Tutti quelli che l'onoravano l' hanno avuta a vile; Perciocchè hanno vedute le sue vergogne; Anch'essa ne ha sospirato, e si è rivolta indietro. Lamentazioni 1:9 La sua lordura è stata ne' suoi lembi; non si è ricordata della sua fine; ָ meravigliosamente scaduta; non ha alcuno che la consoli; Signore, riguarda alla mia afflizione; Perciocchè il nemico si è innalzato”. 

▶ In questo testo possiamo notare da una parte il peccato di Gerusalemme e dall’altro lo scherno di coloro che precedentemente la onoravano. Essa è lorda, sporca, è scaduta  e non vi è nessuno che possa consolarla. 

▶ Tale sofferenza la si nota anche in Is 24:4, dove per altrettante due volte è evidenziato il languore che deriva da tale sofferenza. Da una parte è – il mondo che langue – e dall’altra – gli eccelsi che languiscono -. Perché è accaduto tutto questo? Non certo per la casualità o per semplice fatalismo. La risposta ci perviene da Is 24:5 -E la terra è stata contaminata sotto i suoi abitatori; perciocchè hanno trasgredite le leggi, hanno mutati gli statuti, hanno rotto il patto eterno -. 

▶ Il problema è proprio caratterizzato dalla trasgressione della legge effettuata e dalla conseguente rottura del patto eterno. E quando si parla di patto non si può fare a meno di riflettere intorno al rapporto tra Dio e Israele. Leggiamo in Gr 11:9-11 “Geremia 11:9 Poi il Signore mi disse: Ei si trova una congiura fra gli uomini di Giuda, e fra gli abitanti di Gerusalemme. Geremia 11:10 Son tornati alle iniquità dei loro padri antichi, i quali ricusarono di ascoltar le mie parole; e sono anch'essi andati dietro ad altri dii, per servirli; la casa d'Israele e la casa di Giuda hanno rotto il mio patto, che io aveva fatto coi loro padri. Geremia 11:11 Perciò, così ha detto il Signore: Ecco, io fo venir sopra loro un male, del quale non potranno uscire, e grideranno a me, ma io non li ascolterò”. 

▶ In questo brano addirittura il Signore si esprime in termine di congiura fra gli uomini di Giuda e Gerusalemme. Questa congiura consiste in un tragico ritorno al peccato, all’iniquità, la stessa iniquità compiuta nel tempo passato identificata in una costante ribellione e non ascolto delle parole del Signore. 

▶ Fornicando, da un punto di vista spirituale, cioè adorando falsi dèi, la casa d’Israele e di Giuda avevano rotto il patto eterno. Ed il Signore è giustamente indignato, tanto che deve dire “grideranno a Me, ma Io non ascolterò”. Ma quando si parla di patto eterno si deve altresì tenere conto del ristabilimento che avverrà tra Israele e il Signore. 

▶ Un passo biblico lampante lo abbiamo in Ez 37:23-26, 28  in cui è scritto “Ezechiele 37:23 E non si contamineranno più coi loro idoli, nè con le loro abominazioni, nè con tutti i loro misfatti; ed io li salverò di tutte le loro abitazioni, nelle quali hanno peccato; e li netterò, e mi saranno popolo, ed io sarò loro Dio. Ezechiele 37:24 E il mio servitore Davide sarà re sopra loro, ed essi tutti avranno un medesimo Pastore, e cammineranno nelle mie leggi, ed osserveranno i miei statuti, e li metteranno in opera. Ezechiele 37:25 Ed abiteranno nel paese che io ho dato a Giacobbe, mio servitore; nel quale i padri vostri abitarono; ed abiteranno in quello, essi, e i loro figliuoli, e i figliuoli dei loro figliuoli, in perpetuo; e il mio servitore Davide sarà loro principe in eterno. Ezechiele 37:26 Ed io farò con loro un patto di pace; vi sarà un patto eterno con loro; e li stanzierò, e li accrescerò, e metterò il mio santuario in mezzo di loro in perpetuo…Ezechiele 37:28 E le genti conosceranno che io sono il Signore, che santifico Israele, quando il mio santuario sarà in mezzo di loro in perpetuo”. 

▶ Queste parole sottolineano una situazione completamente opposta. Ovvero, da una parte, Israele non cadrà più nel peccato di idolatria, e dall’altra parte il Signore li salverà e li netterà. Essi abiteranno stabilmente nel paese dato a Giacobbe, dove vi abitarono i padri  e per due volte viene evidenziato il fatto che “Davide sarà re sopra loro, ed essi tutti avranno un medesimo Pastore…Davide sarà loro principe in eterno”. 

▶ Tutto questo ha a che fare con il periodo del regno del Signore Gesù su questa terra. IL Signore stabilirà un patto eterno, ma questa volta non verrà infranto. Quando si parla di Israele bisogna tenere presente sia la sua ribellione, sia il suo ristabilimento. Ma nello stesso tempo, non si può ignorare il fatto che il termine “patto” si incontra anche in Ge 9:16, dove viene inclusa tutta l’umanità “ogni carne”. Perciò il cap.24 di Isaia è caratterizzato da un contesto generale, in cui viene evidenziata la ribellione e la trasgressione dell’uomo naturale ed empio.

▶ Purtroppo la situazione denunciata in Is 24:5 è molto triste. Addirittura vengono – mutati gli statuti -. E’ estremamente importante rimanere fermi sulla Parola di Dio, senza aggiungere niente, né togliere niente. Il nostro impegno deve proprio essere orientato nel servizio verso il Signore. 

▶ E facciamo nostre le parole dell’autore alla lettera agli Ebrei “Ebrei 13:20 OR l'Iddio della pace, che ha tratto da' morti il Signor nostro Gesù Cristo, il gran Pastore delle pecore, per il sangue del patto eterno, Ebrei 13:21 vi renda compiuti in ogni buona opera, per far la sua volontà, operando in voi ciò ch'è grato nel suo cospetto, per Gesù Cristo; al qual sia la gloria ne' secoli dei secoli. Amen”. Il sangue del Signore Gesù Cristo ha siglato il nuovo patto e fissando il nostro sguardo su di Lui, possiamo essere fiduciosi che Iddio ci renderà compiuti in ogni buona opera, per seguire e per fare la Sua volontà. 

3. Is 24:6-9 [v.6 Da 9:11 * v.7 1 Sa 25:36] – Cl 1:11

▶ Il fatto di avere mutato gli statuti del Signore e aver trasgredito alle Sue leggi ha prodotto delle conseguenze veramente disastrose. Innanzitutto – l’esecrazione ha divorato il paese -. Il termine “esecrazione” è molto forte ed è praticamente sinonimo di “maledizione”. Daniele, un uomo di Dio umile, duttile alla volontà di Dio, ha pronunciato un giorno una preghiera di confessione veramente toccante, che non riguardava solo il popolo d’Israele ma anche lui, in prima persona. 

▶ Egli ha potuto affermare in Da 9:9-11 “Daniele 9:9 Al Signore Iddio nostro appartengono le misericordie, e i perdoni; perciocchè noi ci siamo ribellati contro a lui; Daniele 9:10 e non abbiamo ubbidito alla voce del Signore Iddio nostro, per camminar nelle sue leggi, ch'egli ci ha proposte per li profeti suoi servitori. Daniele 9:11 E tutto Israele ha trasgredita la tua Legge, e si è tratto indietro, per non ascoltar la tua voce; laonde è stata versata sopra noi l'esecrazione, e il giuramento, scritto nella Legge di Mosè, servitore di Dio; perciocchè noi abbiamo peccato contro a lui”. L’inizio di questo testo, mette chiaramente in evidenza un paradosso atto a sottolineare la gravità del peccato di Israele. 

▶ Da una parte la Persona di Dio, cioè Colui “a cui appartengono le misericordie e i perdoni” e dall’altra parte la ribellione del popolo. Da notare che Daniele non “scarica” le colpe su altri, ma anche lui si prende le sue responsabilità. Anch’egli non era sicuramente un uomo perfetto, ma possiamo imparare molto sull’umiltà di quest’uomo. 

▶ La ribellione consisteva molto chiaramente nella disubbidienza alla Legge che il Signore aveva dato a Mosè. A motivo di questo Daniele deve dire “è stata versata sopra noi l'esecrazione, e il giuramento, scritto nella Legge di Mosè, servitore di Dio; perciocchè noi abbiamo peccato contro a lui”.

▶ Era molto chiaro l’avvertimento descritto nel libro del Deuteronomio “Ascolta Israele gli statuti e le leggi le quali io pronunzio…imparatele e osservatele, per metterle in opera” (De 5:1). Se si pecca nei confronti del Signore è necessario assumere lo stesso atteggiamento che ha avuto Daniele, cioè confessare i propri peccati appellandosi alla misericordia e benignità di Dio, abbandonando il peccato. 

▶ Ma in Is 24:5-6, non vi è traccia di pentimento e di confessione, anzi il testo evidenzia che – gli abitanti sono stati desolati…sono stati arsi e pochi uomini sono rimasti -. Come se non bastasse vengono presi come esempio il mosto e la vigna ed esse languono per ciò che sta accadendo. Come è scritto in Is 24:8 – non si berrà più il vino con canti – e al v.7 – tutti quelli che erano di cuore allegro gemono -, il tutto ovviamente connesso all’inebriarsi. 

▶ Ma chi ricerca l’allegrezza in queste cose, ne rimarrà assolutamente deluso. Un esempio lampante l’abbiamo in Pr 23:20-21 “Proverbi 23:20 Non esser dei bevitori di vino; Né dei ghiotti mangiatori di carne. Proverbi 23:21 Perciocchè l'ubriaco ed il ghiotto impoveriranno; Ed il sonnecchiare farà vestire stracci”. In questo testo, essere un bevitore di vino indica proprio l’ubriaco, e lo Spirito del Signore, con molta sobrietà, dichiara, attraverso l’autore che chi ricerca queste cose come il vino e il godimento del ventre, impoverirà. 

▶ Cioè non conoscerà la vera allegrezza. La Parola di Dio cui esorta ad essere sempre allegri, ma è chiaro che per sperimentare la vera allegrezza, bisogna andare al Signore. Paolo può affermare in Cl 1:11 “Colossesi 1:11 essendo fortificati in ogni forza, secondo la possanza della sua gloria, ad ogni sofferenza e pazienza, con allegrezza”. Nel paese, come è citato in Is 24:8-9, non ci sarà più gioia, non si sentiranno più i tamburi, lo strepito di chi festeggia, ma coloro che pongono fiducia nel Signore e nella Sua forza, sperimenteranno una gioia e allegrezza ineffabile e completa. 

4. Is 24:10-13 [Is 51:3 * Gr 6:9] – 1 Ti 1:1

▶ La triste descrizione prosegue mettendo in evidenza la rovina e la solitudine – La città e rovinata e ridotta in solitudine; ogni cosa è serrata, sì che non vi si entra più -. Quando si parla di desolazione e di solitudine, tutto questo certamente non produce gioia, ma come si è osservato precedentemente dolore e cordoglio. Se noi guardiamo, nello specifico, il popolo d’Israele, anch’esso ha dovuto realizzare queste due situazioni che sono una amalgamata all’altra. 

▶ Ma in Is 51:3-5 leggiamo queste parole “Isaia 51:3 Perciocchè il Signore consolerà Sion, egli consolerà tutte le sue ruine, e renderà il suo deserto simile ad Eden, e la sua solitudine simile al giardino del Signore; in essa si troverà gioia ed allegrezza; lode, e voce di canto. Isaia 51:4 Attendi a me, popolo mio; e tu, mia nazione, porgimi gli orecchi; perciocchè la Legge procederà da me, ed io assetterò il mio giudicio, per luce dei popoli. Isaia 51:5 La mia giustizia è vicina; la mia salute è uscita fuori, e le mie braccia giudicheranno i popoli; le isole mi aspetteranno, e spereranno nel mio braccio”. Questo testo è riferito nello specifico proprio a Israele e a quella consolazione che il Signore le manifesterà.

▶ La desolazione che Israele ha sperimentato sarà tramutato in un Eden, in cui si troverà la gioia e il canto; da notare che Is 24:8, 11 dichiara esattamente l’opposto. Nel testo di Is 51, il Signore incoraggia il Suo popolo ad ascoltarLo “perciocchè la Legge procederà da me, ed io assetterò il mio giudicio, per luce dei popoli”. 

▶ Quindi, vengono altresì sottolineate le altre nazioni. Il Signore è Colui, le cui braccia “giudicheranno i popoli; le isole mi aspetteranno, e spereranno nel Mio braccio”. Il “nocciolo” della questione ruota sempre intorno all’ascolto e all’ubbidienza della Parola di Dio.

▶ Perché, come cita Is 24:10 la città è rovinata, perché la gioia se ne è andata via, perché c’è desolazione? Perché – hanno trasgredito le leggi e mutati gli statuti -, come si è visto precedentemente. Perciò, che cosa accadrà al paese citato in Is 24? 

▶ – Avverrà in mezzo del paese, fra i popoli, come quando si scuotono gli ulivi, come finita la vendemmia, si racimola -. Sono due azioni molto significative. Nel brano di Gr 6:9-10, ancora riferito specificatamente ad Israele è scritto “Geremia 6:9 Così ha detto il Signor degli eserciti: Il rimanente d'Israele sarà del tutto racimolato, come una vigna; rimetti, a guisa di vendemmiatore, la mano ai canestri. Geremia 6:10 A chi parlerò, a chi protesterò che ascolti? ecco, l'orecchio loro è incirconciso, e non possono attendere; ecco, la parola del Signore è loro in vituperio; non si dilettano in essa”. 

▶ Questo testo evidenzia Israele paragonato ad una vigna, il tutto viene racimolato. Ed ancora viene sottolineato il non ascolto della Parola di Dio “l'orecchio loro è incirconciso, e non possono attendere; ecco, la parola del Signore è loro in vituperio; non si dilettano in essa”. Quando l’uomo, in generale, mostra incirconcisione di orecchio, ovvero un orecchio duro, non disponibile a mettere in pratica ciò che Dio dice, andrà incontro a delle amare conseguenze. 

▶ Ed allora il risultato non può che essere questo – Nella città non è rimasto altro che la desolazione, la gioia del paese è andata in cattività -. La speranza del mondo, dell’uomo empio, non ha solide fondamenta. Ma il figliuolo di Dio, può ben dire che il Signore Gesù Cristo è la sua speranza. Dice Paolo, nel saluto epistolare verso Timoteo “1Timoteo 1:1 PAOLO, apostolo di Gesù Cristo, per comandamento di Dio, nostro Salvatore; e del Signor Gesù Cristo, nostra speranza”. E sperare nel Signore, rimanere certi e saldi in Lui, significa altresì ubbidire alla Sua Parola. Solo in questo modo ci potrà essere prosperità spirituale. 

5. Is 24:14-15 [v.14 Sl 47:2 * v.15 Sl 86:12 ] – 1 Co 6:20

▶ Ora, il testo mette in evidenza l’altra faccia della medaglia. Precedentemente la Parola di Dio ha sottolineato l’assenza di gioia e di canto che si verrà a creare a motivo della situazione che si vivrà, ma nel v.14 stanno scritte queste parole – Quelli che saranno rimasti alzeranno la loro voce e canteranno d’allegrezza; e strilleranno fin dal mare, per l’altezza del Signore -. 

▶ Cioè non si avrà il cuore allegro perché ci si è inebriati di vino, non si canterà perché si sono accumulati ricchezze terrene, ma si canterà – per l’altezza del Signore -. E la Scrittura presenta Iddio anche come l’Altissimo. 

▶ Nel Sl 47:1-2 è scritto “BATTETEVI a palme, o popoli tutti; Giubilate a Dio con voce di trionfo. Salmi 47:2 Perciocchè il Signore è l'Altissimo, il Tremendo, Gran Re sopra tutta la terra”. L’uomo crede di fare a meno di Dio. Crede di essere invincibile, di essere al centro di tutto, ma non è così. Perché solo il Signore è “l’Altissimo, gran Re sopra tutta la terra”.

▶  L’uomo con i suoi sforzi non può assolutamente giungere a Dio. Egli è Colui che “abita in una luce inaccessibile”, i cui “pensieri sono infinitamente più alti dei nostri”. Ma la vera gioia e allegrezza la si può trovare solo nel Signore. 

▶ Perciò l’atteggiamento mostrato in Is 24:14 non è soltanto una manifestazione di gioia, ma è caratterizzato altresì da quella consapevolezza seppure limitata e imperfetta della perfezione della Persona di Dio. Proprio perché Egli è l’Altissimo, proprio perché è perfetto in ogni Suo attributo, proprio perché mi ha salvato attraverso l’opera della croce compiuta dal Signore Gesù, io Lo adoro e manifesto la mia gioia. 

▶ Non soltanto, ma in Is 24:15, viene sottolineata anche l’importanza di glorificare il Nome del Signore. Questa era la consapevolezza del salmista “Salmi 86:12 Io ti celebrerò, o Signore Iddio mio, con tutto il mio cuore; E glorificherò il tuo Nome in perpetuo. Salmi 86:13 Perciocchè la tua benignità è grande sopra me; E tu hai riscossa l'anima mia dal fondo del sepolcro”. Il salmista vuole proprio evidenziare che tutta la sua persona, non solo l’esteriore, ma anche l’interiore celebrerà e adorerà il Signore, glorificando il Suo nome. Perché il Suo nome? 

▶ Perché esso rivela ciò che concerne la Sua Persona. Il salmista elenca due ragioni di adorazione “la tua benignità è stata sopra me…hai riscosso l’anima mia dal fondo del sepolcro”. La benignità di Dio, la Sua bontà non sono qualcosa di astratto ma si manifestano quotidianamente.

 ▶ Perciò, le nostre preghiere non devono mai mancare del ringraziamento e dell’adorazione nei Suoi confronti e nei confronti di Colui che si è lasciato inchiodare, a motivo del nostro peccato.  Ma il fatto di glorificare il Signore ha a che fare con il servizio per Lui. 

▶ L’apostolo Paolo può dire in 1 Co 6:19-20 “1Corinzi 6:19 Non sapete voi che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo ch'è in voi, il quale avete da Dio? e che non siete a voi stessi? 1Corinzi 6:20 Poichè siete stati comperati con prezzo; glorificate adunque Iddio col vostro corpo, e col vostro spirito, i quali sono di Dio”. Non  dobbiamo mai dimenticarci che il nostro corpo è il tempio dello Spirito Santo. Niente di impuro o di iniquo deve ostacolare la Sua azione. 

▶ Noi non apparteniamo a noi stessi, perché siamo stati “comperati a caro prezzo”. Noi siamo servi di Cristo. Nemmeno il nostro corpo ci appartiene, perché è scritto “glorificate adunque Iddio col vostro corpo, e col vostro spirito, i quali sono di Dio”. Come la benignità di Dio non è qualcosa di astratto, anche glorificare il Signore non deve risultare un qualcosa di freddo o di teorico, ma deve costantemente manifestarsi nella pratica, ubbidendo alla Sua Parola e nel servirLo. 

6. Is 24:16-20 [v.16 Ab 1:13 * v.17 (Gr 48:43) Pr 29:6 * vv.19-20 La 2 :6]

▶ In Is 24 :16 è scritto - Noi abbiamo uditi cantici dall'estremità della terra, che dicevano: Gloria al giusto. Ed io ho detto: Ahi lasso me! ahi lasso me! guai a me! i disleali procedono dislealmente; anzi procedono dislealmente, della dislealtà dei più disleali -. Precedentemente si è potuto notare la grande manifestazione di gioia ed allegrezza per la Persona di Dio, caratterizzata appunto dai canti. 

▶ Ora si parla di ulteriori cantici i quali inneggiano – Gloria al giusto -. Ma purtroppo, a fianco di questa espressione viene evidenziata la consapevolezza della disonestà di coloro che sono sleali. Essi procedono nel loro malvagio operare, in maniera sempre più iniqua. 

▶ Il profeta Abacuc, un giorno, rivolse una domanda al Signore Iddio “Abacuc 1:12 Non sei tu ab eterno, o Signore Iddio mio, Santo mio?… Abacuc 1:13 Tu hai gli occhi troppo puri per vedere il male, e non puoi riguardare l'iniquità; perchè dunque riguardi i disleali? Perché taci, mentre l'empio tranghiottisce colui che è più giusto di lui?”. Giustamente Abacuc evidenzia la santità di Dio che si manifesta nella purezza della Sua Persona e che a motivo di tale purezza “non può riguardare il peccato”. 

▶ Con queste premesse, Abacuc chiede “perchè dunque riguardi i disleali? Perché taci, mentre l'empio tranghiottisce colui che è più giusto di lui?”. La risposta a questa domanda la si ha nel cap.2 in cui vengono elencati parecchi “guai” rivolti proprio a chi procede nel peccato “l’uomo superbo non sussisterà…Guai a colui che è acceso di malvagia cupidigia…Guai a colui che edifica le città con sangue…Guai a colui che dà da bere ai suoi compagni”. 

▶ La domanda di Abacuc e ciò che troviamo in Is 24:16 rispecchia anche ciò che troviamo in Ap 6:9-10 “Apocalisse 6:9 E quando egli ebbe aperto il quinto suggello, io vidi disotto all'altare le anime degli uomini uccisi per la parola di Dio, e per la testimonianza dell'Agnello, che avevano resa. Apocalisse 6:10 E gridarono con gran voce, dicendo: Infino a quando, o Signore, che sei il santo, e il verace, non fai tu giudicio, e non vendichi tu il nostro sangue sopra coloro che abitano sopra la terra?”. Ma stiamo certi che il Signore ha tutto sotto controllo. 

▶ Infatti Is 24:17, esprime molto bene ciò che aspetta – l’abitante del paese -, cioè colui che, come visto prima, ha trasgredito e rotto il patto con Dio; ovvero – lo spavento, la fossa e il laccio -. Un passo parallelo l’abbiamo in Gr 4842-43 nei riguardi del popolo di Moab “Geremia 48:42 E Moab sarà distrutto, talchè non sarà più popolo; perciocchè egli si è innalzato contro al Signore. Geremia 48:43 Spavento, fossa, e laccio, ti soprastanno, o abitatore di Moab, dice il Signore”. 

▶ Moab si è insuperbito, si è innalzato contro il Signore perciò conoscerà la distruzione e l’umiliazione. Ciò che è scritto sia in Is 24:16-17 che in questo testo di Geremia, non è frutto della casualità. Perché è l’uomo con il suo peccato che provoca tutto questo. 

▶ Infatti è scritto in Pr 29:1, 6 “Proverbi 29:1 L'uomo, il quale, essendo spesso ripreso, indura il suo collo, Di subito sarà fiaccato, senza rimedio… Proverbi 29:6 Nel misfatto dell'uomo malvagio vi è un laccio; Ma il giusto canterà e si rallegrerà”. La Parola di Dio riprende, esorta, ammonisce e consola.

▶  Quando l’uomo ascolta la voce del Signore, se egli indura il suo collo, si ribella a Lui, allora pagherà le amare conseguenze della sua ribellione e della sua decisione, visto che nel suo peccato vi è un laccio che lo tiene prigioniero. Ma dall’altro lato vi è il giusto che potrà esprimersi nella gioia, cantando e rallegrandosi nel Signore. 

▶ Anche noi potremmo essere portati ad esprimere domande come nel caso di Abacuc e delle anime di quei martiri che furono uccisi a causa della testimonianza della Parola di Dio. Ma non dobbiamo dimenticarci ciò che afferma Paolo e cioè che “l’ira di Dio si palesa dal cielo sopra ogni empietà, ed ingiustizia degli uomini, i quali ritengono la verità in ingiustizia” (Ro 1:18). 

▶ Ora, il testo di Isaia prosegue mettendo in evidenza ciò che accadrà alla terra - La terra si schianterà tutta, la terra si disfarà tutta, la terra tremerà tutta. La terra vacillerà tutta come un ebbro, e sarà mossa dal suo luogo come una capanna; e il suo misfatto si aggraverà sopra lei; ed ella cadrà e non risorgerà più -. Parlando del coinvolgimento di tutta la terra e di ciò che accadrà è interessante osservare il paragone che viene sottolineato: la terra – sarà mossa dal suo luogo come una capanna -. 

▶ Nel brano di La 2:5-6, testo rivolto specificatamente a Israele, leggiamo “Lamentazioni 2:5 Il Signore è stato come un nemico; Egli ha distrutto Israele; Egli ha distrutti tutti i suoi palazzi, ha guaste le sue fortezze, Ed ha moltiplicato, nella figliuola di Giuda, tristizia e duolo. Lamentazioni 2:6 Ed ha tolto via con violenza il suo tabernacolo, come la capanna di un orto; Egli ha guasto il luogo della sua raunanza; Il Signore ha fatto dimenticare in Sion festa solenne, e sabato; Ed ha rigettato, nell'indignazione della sua ira, re e sacerdote”. Nel parlare degli atti di Dio verso il Suo popolo, come distruggere i suoi palazzi, guastare le sue fortezze, il testo altresì evidenzia proprio questo paragone “Egli ha tolto via con violenza il suo tabernacolo come la capanna di un orto”. 

▶ Anche questo paragone lo troviamo inserito in un contesto che parla di ira e di indignazione del Signore . E nel contesto di Is 24, anche solamente dai versetti letti precedentemente si è visto che – spavento, fossa e laccio – caratterizzano gli abitanti del paese. 

▶ Il motivo per cui tutto questo succede è sempre il peccato, in quanto – il suo misfatto si aggraverà sopra lei ed ella cadrà e non risorgerà più -. Come il faraone che a motivo del fatto che il suo cuore “si aggravava”, continuando a peccare (Es 9:34), subì le conseguenze del suo stesso peccato. Non bisogna prendere alla leggera gli avvertimenti del Signore. 

7. Is 24:21-23 [v.21 Gb 16:19 * So 1:8 / v.22 Ap 20:2 / v.23 Gl 3:17]  Mt 24:29 * Ap 21:3.

▶  E’ scritto in Is 24:21 - E in quel giorno avverrà, che il Signore farà, ne' luoghi sovrani, punizione sopra l'esercito dei luoghi sovrani; e sopra la terra, punizione dei re della terra -. Dopo aver evidenziato che la terra stessa vacillerà come un ebbro, che tremerà, si disferà, ora il testo di Isaia sottolinea il fatto che il Signore punirà, - in quel giorno -. 

▶  Questo è un giorno in cui altresì, come è scritto più avanti – la luna si vergognerà e il sole sarà confuso, quando il Signore degli eserciti regnerà sul monte Sion -. Ebbene la punizione del Signore e il Suo giudizio coinvolge due sfere, da una parte – i luoghi sovrani – e dall’altra – i re della terra -. 

▶  E’ molto importante fare questa distinzione. Il termine relativo ai luoghi sovrani, lo troviamo ad esempio in Gb 16:19-20 in cui Giobbe afferma “Giobbe 16:19 Eziandio ora, ecco, il mio testimonio è ne' cieli; Il mio testimonio è ne' luoghi sovrani. Giobbe 16:20 O miei oratori, o amici miei, L'occhio mio si volge lacrimando a Dio”. Da questo testo possiamo osservare come i luoghi sovrani siano identificati con i luoghi celesti. Perciò possiamo affermare che la punizione e il giudizio del Signore coinvolgerà ogni realtà. 

▶  Nel libro di Sofonia, in cui si parla abbondantemente del giorno del Signore, leggiamo queste parole, proprio all’inizio “Sofonia 1:2 IO farò del tutto perire ogni cosa d'in su la faccia della terra, dice il Signore. Sofonia 1:3 Io farò perir gli uomini, e gli animali; io farò perir gli uccelli del cielo, e i pesci del mare; e gl'intoppi, insieme con gli empi; e sterminerò gli uomini d'in su la faccia della terra, dice il Signore…Sofonia 1:8 Ed avverrà, nel giorno del sacrificio del Signore, che io farò punizione dei principi, e dei figliuoli del re, e di tutti quelli che si vestono di vestimenti strani”. La punizione e giudizio divino, in questo testo, è ancora più generalizzata rispetto al testo di Is 24:21-22. 

▶  Qui si parla degli empi, di coloro che si sono ribellati al Signore e tra questa massa, vengono anche inclusi i “principi e i figli del re”, mentre in Is 24:21 viene parlato dei – re della terra -. Questo sta a significare che non ci sarà nessuna autorità terrena che potrà durare o resistere di fronte al giudizio di Dio. 

▶  Tali categorie di personaggi, i quali subiranno questo giudizio, saranno raccolti insieme – come si adunano i prigioni in una fossa; e saranno rinchiusi in un serraglio, e dopo un lungo tempo verranno visitati -. In questo testo è interessante notare proprio l’atto del rinchiudere, di imprigionare per un lungo tempo.

▶  E’ interessante osservare, a proposito, ciò che accadrà proprio a Satana, quando ci sarà l’instaurazione del regno milleniale “Apocalisse 20:1 POI vidi un angelo, che scendeva dal cielo, ed aveva la chiave dell'abisso, ed una grande catena in mano. Apocalisse 20:2 Ed egli prese il dragone, il serpente antico, che è il Diavolo e Satana, il qual seduce tutto il mondo, e lo legò per mille anni. Apocalisse 20:3 E lo gettò nell'abisso, il quale egli serrò e suggellò sopra esso; acciocchè non seducesse più le genti, finchè fossero compiuti i mille anni; e poi appresso ha da essere sciolto per un poco di tempo. Apocalisse 20:4 Poi vidi dei troni, e sopra quelli si misero a sedere dei personaggi, ai quali fu dato il giudicio; vidi ancora le anime di coloro che erano stati decollati per la testimonianza di Gesù, e per la parola di Dio; e che non avevano adorata la bestia, nè la sua immagine; e non avevano preso il suo marchio in su le loro fronti, e in su la loro mano; e costoro tornarono in vita, e regnarono con Cristo que' mille anni”. L’angelo che viene citato è sicuramente caratterizzato da una grande autorità. 

▶  Infatti egli compie quattro azioni molto importanti: prende il dragone, cioè Satana, lo lega, lo getta nell’abisso e lo chiude. Successivamente il testo evidenzia coloro i quali siedono sui troni insieme ai martiri che “erano stati decollati per la testimonianza di Gesù”, tornarono in vita ed anch’essi regneranno con Cristo nel millennio. 

▶  Ma ciò che è espresso in questo testo, non è che il principio. Infatti, non soltanto, dopo l’ultima rivolta il diavolo “che ha sedotte le nazioni, sarà gettato nello stagno di fuoco…per essere tormentato giorno e notte, per i secoli dei secoli”, ma anche tutti coloro che si troveranno davanti al gran trono bianco, i cui nomi non sono scritti nel libro della vita, saranno gettati anch’esso nello stagno di fuoco, sperimentando così la morte seconda. 

▶  D’altro canto, è estremamente significativo considerare la posizione di quegli angeli che si sono ribellati al Signore. E’ scritto infatti che Iddio “non ha risparmiato gli angeli che hanno peccato; anzi avendoli abissati, li ha messi in catene di caligine, per essere guardati al giudizio” (2 Pi 2:4; Gd v.6). Anche in Is 24:22 si parla di imprigionamento sia verso l’esercito dei luoghi sovrani, sia verso i re della terra. 

▶  Ed il v.23, parla proprio del regno incontrastato del Signore. Quando si parla di regno del Signore, bisogna considerare che esso non solo si realizzerà nel Millennio, ma nella gloriosa eternità.  E’ scritto - E la luna si vergognerà, e il sole sarà confuso, quando il Signor degli eserciti regnerà nel monte di Sion, e in Gerusalemme; e vi sarà gloria davanti agli anziani di essa -. Sion, rimane sempre un meraviglioso punto di riferimento, quando si parla della gloria del Signore. 

▶  Nel libro di Gioele 3:15-17 stanno scritte queste parole “Gioele 3:15 Il sole e la luna sono oscurati, e le stelle hanno sottratto il loro splendore. Gioele 3:16 E il Signore ruggirà da Sion, e manderà fuori la sua voce da Gerusalemme; e il cielo e la terra tremeranno; ma il Signore sarà un ricetto al suo popolo, e una fortezza ai figliuoli d'Israele. Gioele 3:17 E voi conoscerete che io sono il Signore Iddio vostro, che abito in Sion, monte mio santo; e Gerusalemme sarà tutta santità e gli stranieri non passeranno più per essa”. Questo testo evidenzia ciò che accadrà al sole e alla luna, in quei momenti, cioè saranno oscurati. 

▶  Il Signore viene presentato come un leone che rugge da Sion, mandando fuori la sua voce, con il conseguente tremore del cielo e della terra. Ma nello stesso tempo Egli sarà un rifugio per il Suo popolo, tanto che “Gerusalemme sarà tutta santità”. 

▶  Non verrà più paragonata ad una prostituta, ma tutta la città si contraddistinguerà per la santità di Dio. Anche in Is 24:23 vengono evidenziate la luna e il sole: l’una si vergognerà e l’altra rimarrà confusa, quando il Signore regnerà nel monte di Sion e a Gerusalemme. 

▶  Nel parlare dell’apparizione del Figlio dell’uomo, il Signore Gesù Cristo dichiara “Matteo 24:29 Ora, subito dopo l'afflizione di quei giorni, il sole scurerà, e la luna non darà il suo splendore, e le stelle cadranno dal cielo, e le potenze dei cieli saranno scrollate. Matteo 24:30 Ed allora apparirà il segno del Figliuolo dell'uomo, nel cielo; allora ancora tutte le nazioni della terra faranno cordoglio, e vedranno il Figliuolo dell'uomo venir sopra le nuvole del cielo, con potenza, e gran gloria”. L’afflizione di quei giorni si riferisce al periodo della grande tribolazione che colpirà il mondo. 

▶  Ed anche in questo testo leggiamo che i segni che precederanno l’apparizione del Figlio d’uomo saranno proprio caratterizzati dal sole, dalla luna e dalle stelle: il sole si oscurerà, la luna non darà più il suo splendore, le stelle cadranno dal cielo. E allora apparirà il segno del Figliuolo dell’uomo e “ogni occhio lo vedrà”. 

▶  Ma come si diceva precedentemente, quando si parla del regno del Signore, bisogna anche considerare quella che è l’eternità gloriosa che ci attende. Nel parlare della santa Gerusalemme celeste, troviamo scritto che “la città non ha bisogno del sole, né della luna, né della luna, affinchè risplendano in lei perché la gloria di Dio l’illumina e l’Agnello è il suo luminare”. 

▶  Tutto questo ci indica che il cielo e la terra che noi vediamo attualmente, con i nostri occhi, spariranno. Al momento del giudizio del gran trono bianco “il cielo e la terra fuggiranno” e non ci sarà posto per loro. Giungerà il tempo, in cui entreremo in quella santa città e contempleremo il nostro Dio per l’eternità. 

Is 25:1-12> Adorazione verso il Signore [trentaduesima sezione].
1. Is 25:1-3 [v.1 Sl 139:14 * Sl 34:3 * vv.2-3 Za 8:22] – Ap 21:24

▶  L’inizio di questo capitolo è caratterizzato da una meravigliosa manifestazione di gioia e soprattutto di adorazione nei confronti del Signore. E’ scritto - SIGNORE, tu sei il mio Dio, io ti esalterò; io celebrerò il tuo Nome; perciocchè tu hai fatte cose meravigliose; i tuoi consigli, presi da lungo tempo, son verità e fermezza -. 

▶  In questo versetto possiamo notare innanzitutto la consapevolezza, da parte di colui che adora il Signore, che Egli è il suo Dio. Anche noi dobbiamo continuamente armarci dello stesso pensiero: che l’unico e vero Dio che noi adoriamo, è il nostro Dio. E il nostro atteggiamento deve sempre essere caratterizzato in primo luogo dall’adorazione.

▶   Davide poteva esclamare nel Sl 139:14, 23-24 “Salmi 139:14 Io ti celebrerò; perciocchè io sono stato meravigliosamente formato In maniere stupende; Le tue opere son meravigliose, E l'anima mia lo sa molto bene…Salmi 139:23 O Dio, investigami, e conosci il mio cuore; Provami, e conosci i miei pensieri; Salmi 139:24 E vedi se vi è in me alcuna via iniqua; E guidami per la via del mondo”. Davide loda il Signore per le opere meravigliose compiute dal Signore, per il fatto che Egli lo aveva formato meravigliosamente. 

▶  Ma la lode e l’adorazione verso il Signore non esclude, nello stesso tempo, l’esame di noi stessi. Davide non ha timore di affermare “investigami e conosci il mio cuore, provami e conosci i miei pensieri”. L’adorazione deve essere necessariamente caratterizzata dalla purezza. 

▶  Non si può adorare il Signore e nello stesso tempo essere animato da pensieri e/o sentimenti cattivi e carnali. In Is 25:1 viene proprio sottolineata questa motivazione: la celebrazione del Nome del Signore è motivata dal fatto perché Egli ha compiuto opere meravigliose. Ma nello stesso tempo l’adoratore dichiara altresì – io ti esalterò -. 

▶  Questa è un espressione che si sente spesso, ma quando noi pronunciamo queste parole, il nostro cuore deve essere caratterizzato dall’umiltà e non dal desiderio di essere noi stessi esaltati. E’ scritto nel Sl 34:3-4 “Salmi 34:3 Magnificate meco il Signore, Ed esaltiamo tutti insieme il suo Nome. Salmi 34:4 Io ho cercato il Signore, ed egli mi ha risposto, E mi ha liberato da tutti i miei spaventi”. 

▶  Qui viene evidenziata l’adorazione collettiva  e il salmista sottolinea nello stesso tempo l’esperienza meravigliosa da lui realizzata “ho cercato il Signore…Egli mi ha risposto”. Tante volte si corre il rischio di lamentarsi del fatto che il Signore non risponde alle nostre preghiere. 

▶  Ma bisogna vedere se noi lo abbiamo cercato, interpellato e in secondo luogo, se abbiamo chiesto secondo la Sua volontà! Anche in questo salmo viene citata una meravigliosa motivazione “mi ha liberato da tutti i miei spaventi”. 

▶  Perciò, come è scritto in Is 25:1 questa adorazione, non soltanto dal fatto che Iddio ha compiuto opere meravigliose, ma altresì dal fatto che i suoi consigli sono verità e fermezza. La verità risiede solo nel Signore! Inoltre è scritto in Is 25:2-3 -  Perciocchè tu hai ridotte le città in mucchi, le città forti in ruine, le città in castelli di stranieri; giammai più non saranno riedificate. Perciò, popoli possenti ti glorificheranno; città di nazioni forti ti temeranno -. 

▶  Questo testo evidenzia almeno due punti molto importanti: in primo luogo viene sottolineata l’azione distruttrice del Signore nei confronti delle città, le quali, anche le più forti, sono state ridotte in rovine. Tutto questo trova un suo collegamento con quanto si è visto nel cap.24 in cui è scritto – Nelle città non è rimasto che desolazione…la terra vacillerà…la città è rovinata e ridotta in desolazione -. 

▶  Questo sta a significare che non esiste nessuna forza che possa ostacolare l’azione di Dio. Ma da queste azioni, conseguentemente, viene evidenziato l’atteggiamento delle nazioni, caratterizzato dall’adorazione e dal timore verso il Signore. Nel brano di Za 8:20-23 stanno scritte queste parole “Zaccaria 8:20 Così ha detto il Signor degli eserciti: Ancora avverrà che popoli, ed abitanti di molte città verranno; Zaccaria 8:21 e che gli abitanti d'una città andranno all'altra, dicendo: Andiamo pure a far supplicazione al Signore, ed a ricercare il Signor degli eserciti; anch'io vi andrò. Zaccaria 8:22 E gran popoli, e possenti nazioni, verranno, per cercare il Signor degli eserciti, in Gerusalemme, e per far supplicazione al Signore. Zaccaria 8:23 Così ha detto il Signor degli eserciti: In que' tempi avverrà che dieci uomini, di tutte le lingue delle genti, prenderanno un uomo Giudeo per lo lembo della sua vesta, dicendo: Noi andremo con voi; perciocchè abbiamo udito che Iddio è con voi”. Queste non sono parole umane, ma parole che procedono dal Signore. 

▶  Giungerà, infatti, il tempo in cui popoli e abitanti di molte città diranno di andare a Gerusalemme e a ricercare il Signore. E questo desiderio sarà talmente intenso che dieci gentili si attaccheranno al lembo della veste di un Giudeo e diranno “Noi andremo con voi; perciocchè abbiamo udito che Iddio è con voi”. 

▶  Quando si  instaurerà il regno milleniale del Signore Gesù Cristo, Gerusalemme, ma soprattutto il Signore sarà il punto di riferimento per eccellenza, il polo d’attrazione. Ma, addirittura, compiendo un passo in avanti,  nel descrivere la Gerusalemme celeste (diversa dalla Gerusalemme terrena del millennio), è scritto che “le genti cammineranno al lume di essa e i re della terra porteranno la gloria e l’onore loro in lei”. E’ incoraggiante considerare tutto questo, soprattutto nel constatare, purtroppo la costante ribellione dell’uomo verso il Signore. Questa ribellione, un giorno, terminerà! Nella Gerusalemme Celeste, non ci sarà più bisogno di sole, né di luna “perché la gloria di Dio l’illumina e l’Agnello è il Suo luminare”.

Is 25:4-5 [v.4 Sl 52:7 * v.5 Sl 11:5]  Sl 37:39 
▶ E’ scritto in Is 25:4 - Perciocchè tu sei stato fortezza al povero, fortezza al bisognoso, nella sua distretta; ricetto dall'inondazione, ombra contro all'arsura; perciocchè l'ira dei violenti è come un'inondazione che percuote un muro -. Il “perché” iniziale collega tutto quello che si è letto precedentemente, intorno al timore di quei popoli possenti che temeranno il Signore. 

▶ Possiamo notare in questo testo che il Signore è presentato come una fortezza. Per ben due volte noi troviamo questo termine – fortezza al povero, fortezza al bisognoso -. Davide nel Sl 52:1, 3-8 può affermare “O POSSENTE (uomo), perchè ti glorii del male? La benignità del Signore (dura) sempre…Salmi 52:3 Tu hai amato il male più che il bene; La menzogna più che il parlare dirittamente. Salmi 52:4 Tu hai amate tutte le parole di ruina, O lingua frodolente. Salmi 52:5 Iddio altresì ti distruggerà in eterno; Egli ti atterrerà, e ti divellerà dal tuo tabernacolo, E ti diradicherà dalla terra dei viventi. (Sela.) Salmi 52:6 E i giusti lo vedranno, e temeranno; E si rideranno di lui, dicendo: Salmi 52:7 Ecco l'uomo che non aveva posto Iddio per sua fortezza; Anzi si confidava nella grandezza delle sue ricchezze, E si fortificava nella sua malizia. Salmi 52:8 Ma io sarò come un ulivo verdeggiante nella Casa di Dio; Io mi confido nella benignità di Dio in sempiterno”. In questo testo possiamo notare che il salmista si rivolge all’uomo che si gloria della sua malvagità, in contrapposizione alla benignità del Signore che dura sempre. 

▶ Ma poiché l’uomo naturale ha amato il male più che il bene, la menzogna più che la verità, caratterizzato da una lingua fraudolente, Iddio lo giudicherà. I giusti che cosa diranno? “Ecco l'uomo che non aveva posto Iddio per sua fortezza; Anzi si confidava nella grandezza delle sue ricchezze, E si fortificava nella sua malizia”. 

▶ Le fortezze dell’uomo naturale sono proprio rappresentate dalle ricchezze, dai beni di questo mondo, dalla sua stessa forza. Ma tutte queste “fortezze” svaniscono in un momento. Per contro Davide può ben dire di essere come “un ulivo verdeggiante”, poiché confida nel Signore, Egli è la sua fortezza. 

▶ Dal testo di Is 25:4 leggiamo altresì che il Signore è stato – ricetto dall’inondazione, ombra contro all’arsura -, tutti termini che indicano difesa e protezione. Ma nello stesso tempo questo testo inserisce una particolare categoria di personaggi: i violenti. E’ scritto in Is 25:5 - Tu abbasserai il tumulto degli stranieri, come un ardore in luogo arido; come un ardore, con l'ombra d'una nuvola; il canto dei violenti sarà umiliato -. Alla fine del v.4 si è letto che – l’ira dei violenti è come un’inondazione -. 

▶ Ma è scritto nel Sl 11:4-5 che “Salmi 11:4 Il Signore è nel Tempio della sua santità. Il trono del Signore è ne' cieli; I suoi occhi veggono, Le sue palpebre esaminano i figliuoli degli uomini. Salmi 11:5 Il Signore esamina il giusto, e l'empio; E l'anima sua odia colui che ama la violenza”. L’occhio del Signore scorre per tutta la terra ed esamina attentamente tutti gli uomini. Sia il giusto, che l’empio passano al Suo vaglio, ma questo testo termine con un grande avvertimento “l’anima Sua odia colui che ama la violenza”. 

▶ L’uomo dovrebbe porre mente a tutti questi avvertimenti. Ecco perché – il canto dei violenti sarà umiliato -. Saranno protetti i bisognosi, i poveri, coloro che versano nelle difficoltà, coloro che sono nell’umiliazione, ma chi si arma della violenza sarà atterrato. Perciò, anche noi possiamo dire come il salmista “Salmi 37:39 Ma la salute dei giusti è dal Signore; Egli è la loro fortezza nel tempo dell'afflizione; Salmi 37:40 Ed il Signore li aiuta e li libera; Li libera dagli empi, e li salva; Perciocchè hanno sperato in lui”. 

3.Is 25:6-7 [v.6 Ne 8:10 * v.7 2 Co 3:14]

- E il Signor degli eserciti farà a tutti i popoli, in questo monte, un convito di vivande grasse, un convito d'ottimi vini; di vivande grasse, piene di midolla; d'ottimi e finissimi vini. E dissiperà in questo monte il disopra della coverta, che è posta sopra tutti i popoli, e il velame che è steso sopra tutte le nazioni -.

▶ Questo testo evidenzia un’azione molto significativa compiuta dal Signore nei confronti delle nazioni. Da una parte popoli e nazioni possenti glorificheranno il Signore, Lo celebreranno, mentre Iddio, è scritto, farà a tutti i popoli – un convito di vivande grasse, un convito d’ottimi vini -. 

▶ Nel brano di Ne 8:9-12 possiamo leggere queste parole “Neemia 8:9 Or Neemia, che è Hattirsata, e il sacerdote Esdra, scriba, e i Leviti che ammaestravano il popolo, dissero a tutto il popolo: Questo giorno è sacro all'Iddio nostro; non fate cordoglio, e non piangete; conciossiachè tutto il popolo piangesse, udendo le parole della Legge. Neemia 8:10 Poi Neemia disse loro: Andate, mangiate vivande grasse, e bevete vini dolci, e mandate delle porzioni a quelli che non hanno nulla d'apparecchiato; perciocchè questo giorno è sacro al Signore nostro, e non vi contristate; conciossiachè l'allegrezza del Signore sia la vostra forza. Neemia 8:11 E i Leviti facevano far silenzio a tutto il popolo, dicendo: Tacete; perciocchè questo giorno è sacro; e non vi contristate. Neemia 8:12 E tutto il popolo se ne andò per mangiare, e per bere, e per mandar messi di vivande, e per far gran festa; perciocchè avevano intese le parole ch'erano loro state dichiarate”. Udendo le parole della Legge, il popolo piangeva, ma Neemia interviene pronunciando due cose: in primo luogo evidenzia il giorno che si stava vivendo che era sacro all’Eterno e dicendo e in secondo luogo rivolge l’esortazione di non piangere e di non fare cordoglio. 

▶ Anzi afferma “Andate, mangiate vivande grasse, e bevete vini dolci, e mandate delle porzioni a quelli che non hanno nulla d'apparecchiato; perciocchè questo giorno è sacro al Signore nostro, e non vi contristate; conciossiachè l'allegrezza del Signore sia la vostra forza”. Invece di cordoglio ed amarezza, vi doveva essere gioia, perché la sola e vera allegrezza la si può realizzare nel Signore e nella Sua forza. Il mangiare vivande grasse, bere vini dolci, era la dimostrazione di tutto questo, tanto che fecero “gran festa”. 

▶ Nel testo di Is 25:6-7 notiamo proprio che è il Signore stesso a preparare questo convito che per l’empio è occasione di gozzoviglia e di carnalità (vedi il convito organizzato da Belsatsar in Da 6), ma in questo caso rappresenta l’epilogo di ciò che si è visto precedentemente. Come il popolo doveva rallegrarsi nel Signore e nella Sua forza, proprio in Is 25:4 abbiamo letto che il Signore viene esaltato a motivo del fatto che è stato una fortezza per il povero e il bisognoso.

▶ Ma il Signore si distingue per un secondo atto anch’esso molto significativo - E dissiperà in questo monte il disopra della coverta, che è posta sopra tutti i popoli, e il velame che è steso sopra tutte le nazioni -. Al tempo attuale non si può certo dire che, a parte coloro che appartengono al Signore, le nazioni manifestano adorazione nei confronti del Signore. 

▶ Ma giungerà il tempo in cui sarà tolto il velo che è steso sulle nazioni. Nei confronti di Israele leggiamo in 2 Co 3:14-16 “2Corinzi 3:14 Ma le loro menti son divenute stupide; poichè sino ad oggi, nella lettura del vecchio testamento, lo stesso velo dimora senza esser rimosso; il quale è annullato in Cristo. 2Corinzi 3:15 Anzi, fino al dì d'oggi, quando si legge Mosè il velo è posto sopra il cuor loro. 2Corinzi 3:16 Ma, quando Israele si sarà convertito al Signore; il velo sarà rimosso”. Parlando proprio di Israele, Paolo deve affermare che le loro menti sono divenute stupide, cioè sono prive della saggezza di Dio. 

▶ Sono stolti e davanti a loro vi è un velo che impedisce la corretta comprensione dell’AT. Anzi dice Paolo “Anzi, fino al dì d'oggi, quando si legge Mosè il velo è posto sopra il cuor loro”. Ma quando Israele si convertirà, questo velo sarà completamente rimosso. 

▶ Così accadrà a quelle genti che si convertiranno al Signore. L’empio ha la mente ottenebrata, è cieco, ma al momento della conversione, tutto questo scompare. Si è illuminati dalla Parola di Dio e gli “occhi” spirituali sono liberi da qualunque impedimento. 

▶ Paolo può dire in 1Co 2:14-16 “1Corinzi 2:14 Or l'uomo animale non comprende le cose dello Spirito di Dio, perciocchè gli sono pazzia, e non le può conoscere; perchè si giudicano spiritualmente. 1Corinzi 2:15 Ma lo spirituale giudica d'ogni cosa, ed egli non è giudicato da alcuno. 1Corinzi 2:16 Perciocchè, chi ha conosciuto la mente del Signore, per poterlo ammaestrare? or noi abbiamo la mente di Cristo”. L’uomo privo dello Spirito Santo non comprende le cose dello Spirito di Dio, perché per lui sono pazzia, qualcosa di incomprensibile. Ma per il figliuolo di Dio, gloria a Dio per questo, non è così. Perché noi abbiamo “la mente di Cristo”. Perciò dobbiamo essere sempre caratterizzati dalla saggezza di Dio!

4. Is 25:8-9 [v.8 Ap 21:4 * v.9 Sl 43:5] – Fl 3:20 -

- Egli abisserà la morte in eterno; e il Signore Iddio asciugherà le lagrime d'in su ogni faccia, e torrà via l'onta del suo popolo d'in su la terra; perciocchè il Signore ha parlato. E si dirà in quel giorno: Ecco, questo è il nostro Dio; noi l'abbiamo aspettato, egli ci salverà questo è il Signore; noi l'abbiamo atteso; noi trionferemo, e ci rallegreremo nella sua salute -. 
▶ In questo testo possiamo osservare ancora tre azioni che compirà il Signore. Egli innanzitutto abisserà la morte in eterno, asciugherà ogni lacrima e toglierà via la vergogna dal Suo popolo. La morte, esattamente come Satana, è già un nemico sconfitto, ma giungerà il tempo in cui questa sconfitta sarà definitivamente palese. Nel brano di Ap 21:2-4 leggiamo appunto queste parole “Apocalisse 21:2 Ed io Giovanni vidi la santa città, la nuova Gerusalemme, che scendeva dal cielo, d'appresso a Dio, acconcia come una sposa, adorna per il suo sposo. Apocalisse 21:3 Ed io udii una gran voce dal cielo, che diceva: Ecco il tabernacolo di Dio con gli uomini, ed egli abiterà con loro; ed essi saranno suo popolo, e Iddio stesso sarà con essi Iddio loro; Apocalisse 21:4 ed asciugherà ogni lagrima dagli occhi loro, e la morte non sarà più; parimente non vi sarà più cordoglio nè grido, nè travaglio; perciocchè le cose di prima sono passate”. 

▶ Come sappiamo, il cielo e la terra che oggi noi vediamo con i nostri occhi passeranno, per lasciare spazio a nuovi cieli e nuova terra. Giovanni è protagonista di una meravigliosa visione, quella relativa alla nuova Gerusalemme, la cui descrizione evidenzia un meraviglioso paragone “acconcia come una sposa, adorna per il suo sposo”. 

▶ Giovanni, inoltre, ode una voce che dichiara “Ecco il tabernacolo di Dio con gli uomini, ed egli abiterà con loro; ed essi saranno suo popolo, e Iddio stesso sarà con essi Iddio loro”. Quando saremo nell’eternità, godremo di una comunione perfetta con il nostro Dio ed Egli, proprio come è sottolineato in Is 25:8 asciugherà ogni lacrima, perché scomparirà ogni genere di sofferenza. Infatti “la morte non sarà più”, e nessun tipo di dolore e di cordoglio perché “le cose di prima sono passate”. 

▶ Veramente, la morte sarà abissata per l’eternità. Perciò - si dirà in quel giorno: Ecco, questo è il nostro Dio; noi l'abbiamo aspettato, egli ci salverà questo è il Signore; noi l'abbiamo atteso; noi trionferemo, e ci rallegreremo nella sua salute -. Per due volte viene evidenziato in questo testo coloro che aspettano, che attendono il Signore – l’abbiamo aspettato…l’abbiamo atteso -. 

▶ Molte volte ci lasciamo prendere dalle iniziative personali, oppure ci scoraggiamo, ci demoralizziamo, ma siamo continuamente invitati a guardare al Signore. Il salmista poteva dire “Salmi 43:3 Manda la tua luce, e la tua verità; guidinmi esse, Ed introducanmi al monte della tua santità, e ne' tuoi tabernacoli. Salmi 43:4 Allora verrò all'Altare di Dio, all'Iddio dell'allegrezza del mio giubilo; E ti celebrerò colla cetra, o Dio, Dio mio. Salmi 43:5 Perchè ti abbatti, anima mia? e perchè ti commuovi in me? Aspetta Iddio; perciocchè ancora lo celebrerò; Egli è la compiuta salvezza della mia faccia, e il mio Dio”. Il salmista è consapevole che solo la luce del Signore e la Sua verità, possono condurlo e guidarlo. 

▶ Egli sperimentava una situazione difficile, in quanto chiedeva la liberazione dall’uomo frodolente e dalla gente spietata (v.1). Egli sapeva che solo il Signore poteva liberarlo da una tale situazione. Perciò, nel richiedere la luce e la verità che procede solo da Dio, egli testimonia “verrò all'Altare di Dio, all'Iddio dell'allegrezza del mio giubilo; E ti celebrerò colla cetra, o Dio, Dio mio”. 

▶ Noi che abbiamo sperimentato la meravigliosa salvezza di Dio, possiamo sempre essere caratterizzati da un tale atteggiamento: dinanzi alla Sua presenza lodarLo e adorarLo e giubilare nell’Iddio della nostra allegrezza. Perciò possiamo imparare una grande lezione dal v.5. Perché ci dobbiamo abbattere e commuovere? L’esortazione che ci perviene è questa “Aspetta Iddio”. 

▶ Proprio in Is 25:9, infatti, non solo viene sottolineato questo atteggiamento di attesa, ma viene altresì rimarcato il trionfo e la gioia che ne consegue. E tutto convoglia in una meravigliosa realtà: la salvezza che proviene dal Signore – ci rallegreremo nella tua salute -. 

▶ Anche noi siamo chiamati a vivere nell’attesa di una meravigliosa realtà. Come dice Paolo in Fl 3:20-21 “Filippesi 3:20 Poichè noi viviamo ne' cieli, come nella nostra città: onde ancora aspettiamo il Salvatore, il Signor Gesù Cristo. Filippesi 3:21 Il quale trasformerà il nostro corpo vile, acciocchè sia reso conforme al suo corpo glorioso, secondo la virtù per la quale può eziandio sottoporsi ogni cosa”. La nostra cittadinanza è celeste, perciò la nostra attesa deve essere proprio orientata sul ritorno del Signore, il Quale trasformerà il nostro corpo mortale e lo renderà conforme al suo corpo glorioso. Se viviamo in questa attesa, allora già qui su questa terra, potremo sempre sperimentare “l’allegrezza ineffabile e gloriosa”. 

5. Is 25:10-12 [v.10 1 Sa 5:6 * vv.11-12 Pr 8 :13] – Gr 48 :29 * Gm 4 :6 -
- Perciocchè la mano del Signore riposerà sopra questo monte; e Moab sarà trebbiato sotto lui, come si trebbia la paglia per farne del letame. Ed egli stenderà le sue mani in mezzo di esso, come chi nuota stende le mani per nuotare; ed abbasserà la sua alterezza, coi colpi rovesci delle sue mani. Ed abbasserà, abbatterà, getterà a terra, fin nella polvere, la fortezza delle tue alte mura, o Moab -.

▶ In questa ultima sezione del cap.25 di Isaia, possiamo osservare innanzitutto, che il testo evidenzia che – la mano del Signore riposerà sopra questo monte e Moab sarà trebbiato -. L’espressione “mano del Signore” è un antropomorfismo che vuole sottolineare la potenza e l’azione di Dio. Nel brano di 1 Sa 5:1-2, 6-7 è scritto “1Samuele 5:1 OR i Filistei, avendo presa l'Arca di Dio, la condussero da Eben-ezer in Asdod. 1Samuele 5:2 Presero adunque l'Arca di Dio, e la condussero dentro alla casa di Dagon, e la posarono presso a Dagon…1Samuele 5:6 Poi la mano del Signore si aggravò sopra quei di Asdod, ed egli li disertò, e li percosse di morici in Asdod, e ne' confini di essa. 1Samuele 5:7 E quelli di Asdod, vedendo che così andava la cosa, dissero: L'Arca dell'Iddio d'Israele non dimorerà appresso di noi; perciocchè la sua mano è aspra sopra noi, e sopra Dagon, nostro dio”. 

▶ Questo testo evidenzia che i filistei, nemici del popolo d’Israele si erano impadroniti dell’arca di Dio, per condurla ad Asdod, una delle loro città più importanti. La posero nella casa di Dagon, il dio dei filistei. La statua di Dagon cadde per due volte (vv.3-4), mentre nei vv.6-7, osserviamo che il Signore agisce contro i filistei, cioè  la sua mano si aggravò sopra quei di Asdod”, percotendoli di emorroidi. 

▶ I filistei capiscono che sta succedendo qualcosa di terribile tanto che affermano “L'Arca dell'Iddio d'Israele non dimorerà appresso di noi; perciocchè la sua mano è aspra sopra noi”. Ma l’azione di Dio non è atta solo per punire o giudicare, ma altresì per fortificare, per incoraggiare (Ap 1:17). 

▶ In Is 25:10, viene proprio sottolineato nuovamente il popolo di Moab, e nuovamente il testo dichiara che Moab, per l’azione di Dio, verrà trebbiato, cioè giudicato. Il Signore – stenderà le sue mani… ed abbasserà la sua alterezza, coi colpi rovesci delle sue mani. Ed abbasserà, abbatterà, getterà a terra, fin nella polvere, la fortezza delle tue alte mura, o Moab -.

▶  Ancora una volta lo Spirito del Signore vuole porre la nostra attenzione sul pericolo della superbia e dell’alterezza. L’alterezza di Moab verrà annientata. E’ scritto in Pr 8:13 “Proverbi 8:13 Il timore del Signore è odiare il male; Io odio la superbia, e l'alterezza, e la via della malvagità e la bocca perversa”. 

▶ Nel cap.8 dei Proverbi sta parlando la Sapienza (Pr 8:1, 4). E sappiamo che la saggezza, nel senso più profondo e completo del termine, appartiene solo all’Eterno. Ebbene, la saggezza ci informa che essere timorati di Dio significa rigettare, odiare il peccato. 

▶ La saggezza di Dio, quindi il Signore stesso odia proprio la superbia, l’alterezza, la via della malvagità e la bocca perversa. Con questi cinque elementi si vogliono prendere proprio in considerazione: lo stato carnale interiore dell’uomo (superbia, alterezza), tutte quelle decisioni contrarie e opposte alla volontà di Dio (la via della malvagità) e l’esternazione di quei pensieri maligni che sono nel cuore dell’uomo (la bocca perversa). 

▶ Questo significa che nel nostro intimo vi deve essere umiltà, che le nostre decisioni devono essere secondo il pensiero di Dio e che il nostro cuore, avendo lo Spirito Santo dentro di noi, devono produrre solo pensieri puri. Per quanto riguarda Moab, è scritto in Gr 48:29, 33 “Geremia 48:29 Noi abbiamo intesa la superbia di Moab, grandemente superbo; il suo orgoglio, la sua superbia, e la sua alterezza, e l'innalzamento del suo cuore… Geremia 48:33 E la letizia, e la festa è tolta dal campo fertile, e dal paese di Moab; ed io ho fatto venir meno il vino ne' tini; non si pigerà più con grida da inanimare; le grida non saranno più grida da inanimare”. 

▶ L’allegrezza, la letizia, la festa è tolta via, a motivo della superbia di Moab. Questo per ricordare quanto sia deleteria e distruttiva la superbia. Perciò, ricordiamoci ciò che afferma Giacomo in Gm 4:6-7, 10. Visto che il Signore “resiste ai superbi, ma dà grazia agli umili”, l’atteggiamento corretto è quello di sottomettersi a Lui, di contrastare al diavolo e di umiliarsi dinanzi al Signore. Solo così ci potrà essere l’innalzamento.
Is 26:1-21> Confidare nel Signore [trentatreesima sezione].
1. Is 26:1-2 [v.1 Sl 18:1 * v.2 1 Sa 2:35]  Ap 5:9

- In quel giorno si canterà questo cantico nel paese di Giuda: Noi abbiamo una città forte; Iddio vi ha posta salute, per muro, e per riparo. Aprite le porte, ed entri la gente giusta che osserva ogni lealtà -.

► Precedentemente il testo ha messo in evidenza che il Signore abisserà la morte in eterno, asciugherà ogni lacrima e trebbierà il popolo di Moab. E l’inizio del cap.26 di Isaia sottolinea nuovamente – quel giorno -, in cui si canterà un nuovo cantico in Giuda. 

► Questo cantico metterà in evidenza la forza della città, in quanto – Iddio vi ha posta salute per muro e per riparo -. Dice il salmista Davide nel Sl 18:1, 20-21 “O SIGNORE, mia forza, io ti amerò affettuosamente. Il Signore (è) la mia rocca, e la mia fortezza, e il mio liberatore, Il mio Dio, la mia rupe; io spererò in lui; Il mio scudo, e il corno della mia salute, il mio alto ricetto…Salmi 18:20 Perciocchè io ho osservate le vie del Signore, E non mi sono empiamente rivolto dall'Iddio mio; Salmi 18:21 Perciocchè io ho tenute davanti a me tutte le sue leggi, E non ho rimossi d'innanzi a me i suoi statuti”. Questa è la consapevolezza che ogni credente deve possedere. Il Signore è il nostro scudo, il nostro riparo. 

► Egli è il “corno” (simbolo di forza e potenza), perciò Davide può esprimere tutto il suo amore nei confronti dell’Eterno con queste parole “io ti amerò affettuosamente”. Inoltre, Davide testimonia la sua integrità nell’aver osservato le leggi del Signore, cioè la Sua Parola. 

► Egli non se n’era sviato né a destra, né a sinistra. Domandiamoci: è questa la situazione della nostra vita? Possiamo dire anche noi “Perché io ho osservate le vie del Signore?”. 

► Il testo di Is 26:1 sottolinea proprio questo grande insegnamento nei confronti del Signore. Iddio ha operato in una maniera meravigliosa, è intervenuto, perciò si canterà un nuovo cantico. Perciò viene rivolto un caloroso invito – Aprite le porte, ed entri la gente giusta che osserva ogni lealtà -. 

► Da notare che dopo l’invito relativo all’apertura delle porte della città, vengono evidenziate due caratteristiche di coloro che potevano entrarvi: la giustizia e la lealtà, che sono due attributi perfettamente collegati fra di loro. Nel brano di 1 Sa 2:27, 29-30, 33-35 leggiamo un episodio molto interessante e significativo “1Samuele 2:27 OR un uomo di Dio venne ad Eli, e gli disse: Così ha detto il Signore…1Samuele 2:29 Perchè avete voi dato del calcio ai miei sacrifici, e alle mie offerte, che io ho comandato che si offrano nel mio Tabernacolo? e perché hai tu portato maggiore onore ai tuoi figliuoli che a me, per ingrassarvi del meglio delle offerte d'Israele, mio popolo? 1Samuele 2:30 Perciò, il Signore Iddio d'Israele dice così: Io del tutto aveva detto che la tua casa, e la casa di tuo padre, andrebbero e verrebbero davanti a me in perpetuo; ma ora il Signore dice: Ciò sia lungi da me; perciocchè io onorerò quelli che mi onorano, e quelli che mi sprezzano saranno avviliti…1Samuele 2:33 E colui dei tuoi, il quale io non avrò sterminato d'appresso al mio Altare, sarà per consumarti gli occhi, e accorarti l'anima; e chiunque sarà nato e cresciuto in casa tua morrà in fiore d'età. 1Samuele 2:34 E questo, che avverrà ai tuoi due figliuoli, Hofni e Finees, che morranno amendue in uno stesso giorno, ti sarà per segno. 1Samuele 2:35 Ed io mi susciterò un sacerdote leale; esso opererà secondo il mio cuore, e secondo l'anima mia; ed io gli edificherò una casa stabile, ed egli andrà e verrà davanti al mio Unto del continuo”. 

► Un giorno, un uomo di Dio andò da Eli per pronunciare un messaggio da parte del Signore, contro di lui. Eli viene accusato giustamente di aver onorato più i suoi figli, nella loro scelleratezza e iniquità, che il Signore. Perciò il Signore attraverso quest’uomo di Dio pronuncia un grande principio “io onorerò quelli che mi onorano, e quelli che mi sprezzano saranno avviliti”. 

► Questo ci insegna che tutto l’onore, deve andare al Signore e tale atteggiamento si deve mostrare con l’ubbidienza. Chiunque sarà nato e cresciuto nella casa di Eli morrà giovane, infatti viene annunciata la morte dei due figli di Eli che avverrà nello stesso giorno. 

► Che messaggio ha dovuto ascoltare Eli, a motivo del suo peccato e della sua stoltezza! Ma per contro, Iddio dichiara che avrebbe suscitato un sacerdote leale, cioè giusto e tale lealtà si sarebbe manifestata in questo modo “opererà secondo il mio cuore”, cioè secondo la volontà del Signore. Mostrare la lealtà verso il Signore, essere dei servi umili e fedeli, non deve essere solo la nostra aspirazione, ma deve essere una realtà da sperimentare costantemente, nella nostra vita. E questa è la caratteristica di coloro che, come è scritto in Is 26:2, possono entrare nella città.

►  Inoltre un nuovo cantico lo troviamo proprio in Ap 5:8-9, rivolto all’Agnello che dichiara “Apocalisse 5:8 E quando egli ebbe preso il libro, i quattro animali, e i ventiquattro vecchi, si gettarono giù davanti all'Agnello, avendo ciascuno delle cetre, e delle coppe piene di profumi, che sono le orazioni dei santi. Apocalisse 5:9 E cantavano un nuovo cantico, dicendo: Tu sei degno di ricevere il libro, e d'aprire i suoi suggelli perciocchè tu sei stato ucciso, e col tuo sangue ci hai comperati a Dio, d' ogni tribù, e lingua, e popolo, e nazione; Apocalisse 5:10 e ci hai fatti re, e sacerdoti all'Iddio nostro; e noi regneremo sopra la terra”. Nel contesto di Ap 5, l’Agnello è Colui che è degno di aprire il libro sigillato con sette sigilli. E dopo questa azione, viene elevato questo nuovo cantico che inneggia proprio alla dignità e all’onore che bisogna rivolgere all’Agnello che pareva essere stato ucciso. 

► Egli ci ha comperati, ci ha riscattati mediante il Suo prezioso sangue e ci ha elevati al rango di re e sacerdoti. Perciò, appartenendo a Lui, siamo chiamati a mostrare lealtà e ubbidienza a Lui, poiché è da questo che si vede la fedeltà di un servo. Siamo noi fedeli?

2. Is 26:3-4 [v.3 Sl 4:8 * v.4 Eb 13:6] – Gr 17:7; Ro 15:13

- Questo è un pensiero fermo; tu le manterrai la pace, la pace, perciocchè si confida in te. Confidatevi nel Signore in perpetuo; perciocchè nel Signore Iddio è la Rocca eterna -. 

► In questo testo possiamo osservare come venga evidenziato il particolare collegamento tra la pace e la confidanza verso il Signore. Il salmista Davide nel Sl 4:5, 8 poteva esprimersi con queste parole “Salmi 4:5 Sacrificate sacrifici di giustizia, E confidatevi nel Signore…Salmi 4:8 Io mi coricherò in pace, ed in pace ancora dormirò; Perciocchè tu solo, Signore, mi fai abitare sicuramente”. 

► Il mondo, benchè continui a inneggiare alla pace, a invocarla, se non si rivolge al Signore, non potrà mai conoscere questa meravigliosa realtà. Davide presenta due azioni significative: sacrificare sacrifici di giustizia e confidare nel Signore. 

► Il figlio di Dio è colui che non è più tenuto ad offrire dei montoni o degli agnelli, per il suo peccato o per rendere grazie all’Eterno, perché il Signore Gesù Cristo ha compiuto tutto perfettamente. Ma dobbiamo essere di coloro che amano la giustizia e che si confidano nel Signore. Perciò, in mezzo alla confusione di questo mondo, nonostante tutto ciò che di tragico e doloroso sta accadendo, possiamo dire anche noi “Io mi coricherò in pace, ed in pace ancora dormirò; Perciocchè tu solo, Signore, mi fai abitare sicuramente”. 

► Solo con il Signore si può sperimentare la vera pace. Perciò troviamo che il termine “pace” in Is 26:3, viene ripetuto per ben due volte e nel v.4, ancora viene sottolineato – Confidatevi nel Signore -. Confidare nel Signore, non significa solamente invocarLo nel giorno di distretta o di prova, ma indica un atteggiamento costante e continuo da realizzare quotidianamente. 

► L’autore alla lettera agli Ebrei dirà, in Eb 13:5-6 “Ebrei 13:5 Sieno i costumi vostri senza avarizia, essendo contenti delle cose presenti; perciocchè egli stesso ha detto: Io non ti lascerò, e non ti abbandonerò. Ebrei 13:6 Talchè possiamo dire in confidanza: Il Signore è il mio aiuto; ed io non temerò ciò che mi può far l'uomo”. Troppe volte corriamo il rischio di manifestare scontentezza nel nostro pensiero e atteggiamento.

► Ma l’autore, sospinto dallo Spirito Santo, mette in evidenza una realtà molto importante: i nostri atteggiamenti, i nostri costumi devono essere senza avarizia “essendo contenti delle cose presenti”, fondandoci sulla promessa del Signore “Io non ti lascerò e non ti abbandonerò”. 

► E’ meraviglioso vivere al servizio del Signore, rinfrancati da questa meravigliosa promessa e se è Lui a promettere, sappiamo che Egli non verrà mai meno alla Sua Parola. Perciò possiamo confidare in Lui e dire “Il Signore è il mio aiuto; ed io non temerò ciò che mi può far l'uomo”. In Is 26:4 viene proprio rivolta questa pressante esortazione relativa al confidarsi nel Signore, in virtù della Persona stessa di Dio – perché il Signore è la Roccia eterna -. 

► Confidarsi in Lui, significa vivere nella più completa pace e sicurezza. Ecco perché Geremia dirà “Geremia 17:7 Benedetto sia l'uomo che si confida nel Signore, e la cui confidanza è il Signore”. E l’apostolo Paolo, un giorno, rivolgerà queste parole ai cristiani che erano in Roma “Romani 15:13 Or l'Iddio della speranza vi riempia d'ogni allegrezza e pace, credendo; acciocchè abbondiate nella speranza, per la forza dello Spirito Santo”. L’Iddio che noi adoriamo è l’Iddio della speranza. Solo Lui ci può donare in un senso completo e pieno l’allegrezza e la pace, per questo è necessario confidare in Lui. 

3. Is 26:5-7 [v.5 1 Sa 2:7 * vv.6-7 Pr 8 :20] – Ga 5 :25 ; Ef 5 :8
- Perciocchè egli ha abbassati quelli che abitavano in luoghi alti, in città elevata; egli ha abbattuta quella città egli l' ha abbattuta fino in terra, e l' ha messa fin nella polvere. Il piè la calpesterà, i piedi dei poveri, le piante dei miseri. Il cammino del giusto è tutto piano; tu addirizzi, e livelli il sentiero del giusto 

► Nel v.4 si è letto che bisogna confidare nel Signore, perchè Egli è la Rocca. Questo atteggiamento non deve essere manifestato solo per dovere, ma perchè si è consapevoli di appartenere all’Iddio Eterno. Infatti tutti coloro che invece di confidarsi nel Signore, mirano a raggiungere posti elevati, per il loro orgoglio, saranno abbassati. 

► Come si è visto nel cap.25, Egli è perfettamente in grado di abbassare – il tumulto degli stranieri -. Nel brano di 1 Sa 2:6-7 stanno scritte queste parole pronunciate da Anna, la madre di Samuele “1Samuele 2:6 Il Signore fa morire, e fa vivere; Egli fa scendere al sepolcro, e ne trae fuori. 1Samuele 2:7 Il Signore fa impoverire, ed arricchisce; Egli abbassa, ed altresì innalza”. In poche parole, Anna elenca ben otto azioni che esprimono la sovranità perfetta del Signore. 

► Iddio è Colui che fa morire, che fa vivere, che fa scendere nel sepolcro e che ne fa uscire. Egli è Colui che fa impoverire e che arricchisce, e nello stesso tempo troviamo proprio un’azione che compare anche in Is 26:5, Egli abbassa, ma altresì innalza. Questo significa che quando giunge l’umiliazione, quando l’empio si interroga sul perché di un fatto o una circostanza che lo ha penalizzato, la risposta non è fatalistica. Il Signore è Colui che abbassa e che umilia. 

► Infatti i violenti non faranno molta strada, perché – il loro canto sarà umiliato -. Nello stesso tempo, il testo di Is 26:6-7 prosegue, mettendo in evidenza che proprio quella città posizionata in luoghi elevati, non solo verrà abbattuta, ma calpestata dai poveri e dai miseri. Per contro il cammino del giusto è tutto piano ed è il Signore a livellare questo sentiero. 

► Nel brano di Pr 8:17, 20-21, parla la Sapienza e dichiara “Proverbi 8:17 Io amo quelli che mi amano; E quelli che mi cercano mi troveranno... Proverbi 8:20 Io cammino per la via della giustizia, In mezzo dei sentieri della dirittura; Proverbi 8:21 Per fare eredare il vero essere a quelli che mi amano, Ed empiere i loro tesori”. Come sappiamo, da un punto di vista spirituale, bisogna chiedere a Dio la Sua saggezza con fede ed Egli la donerà. 

► E questo è un atteggiamento che implica anche il fatto che si ricerca la saggezza di Dio. Da notare quello che è il cammino della saggezza. Esso è caratterizzato dalla giustizia ed i sentieri della Sapienza sono tutti diritti. E queste caratteristiche si trovano perfettamente abbinate nel cammino del giusto descritto in Is 26:7. 

► Il cammino del figlio di Dio deve essere caratterizzato dalla saggezza di Dio, sotto ogni aspetto. Il Signore ci ricorda, attraverso Paolo che dobbiamo camminare come figli di luce (Ef 5:8). Perché solo se ci umilieremo sotto la potente mano di Dio, saremo innalzati (1 Pi 5:6). 

3. Is 26:8-9 [v.8 Sl 130:5 * v.9 Sl 19:10] – Sl 119:40 / Fl 1:23
- Noi ti abbiamo aspettato, o Signore, eziandio nella via dei tuoi giudicii; il desiderio dell'anima nostra è stato intento al tuo Nome, ed alla tua ricordanza. Di notte io ti ho desiderato nell'anima mia; eziandio in sul far del giorno ti ho ricercato con lo spirito mio che è dentro di me; perciocchè secondo che i tuoi giudicii sono in terra, gli abitanti del mondo imparano giustizia -.

► In questo testo possiamo notare due espressioni molto belle pronunciate dal profeta. La prima è pronunciata al plurale ed evidenzia l’attesa nei confronti dell’azione di Dio e dei Suoi giudizi – Noi ti abbiamo aspettato, o Signore, anche nella via dei Tuoi giudicii -. Tale atteggiamento è sottolineato anche dal salmista nel Sl 130:5, 7 in cui dichiara “Salmi 130:5 Io ho aspettato il Signore; l'anima mia l' ha aspettato, Ed io ho sperato nella sua parola…Salmi 130:7 Aspetti Israele il Signore; Perciocchè appo il Signore vi è benignità E molta redenzione”. 

► In questo cantico di Maalot, il salmista mette in evidenza quell’atteggiamento interiore concernente l’attesa nei confronti del Signore, suffragata dalla speranza nella Sua Parola. Ogni figliuolo di Dio è esortato sempre di più a sperare nella Parola del Signore. 

► Perché in essa Parola, Iddio si rivela, fa conoscere i Suoi attributi, e ciascuno di noi può crescere nella conoscenza intorno alla Sua Persona. Giunge una pressante esortazione da parte del salmista “Aspetti Israele il Signore”. 

► Perché? Perché in Lui e solo in Lui “vi è benignità e redenzione”. Lo stesso atteggiamento lo si osserva anche in Is 26:8, in cui è altresì scritto – il desiderio dell’anima nostra è stato intento al Suo Nome e alla Sua ricordanza -. Ciascuno di noi è chiamato a fissare il proprio sguardo sulla Persona del Signore.

► Ed il Suo Nome esprime in un modo meraviglioso ciò che Egli è. Perciò il profeta può ora andare sul piano personale ed esclamare – Di notte io ti ho desiderato nell’anima mia, anche sul far del giorno io ti ho ricercato -. Egli era animato e caratterizzato da un santo zelo e amore nei confronti del Signore.

► E sono assolutamente convinto che per un vero risveglio spirituale, il nostro cuore deve essere costantemente caratterizzato da questo sentimento. Il salmista nel Sl 19:9-10 può affermare “Salmi 19:9 Il timore del Signore è puro, e dimora in eterno; I giudicii del Signore son verità, tutti quanti son giusti; Salmi 19:10 Sono più desiderabili che oro, anzi più che gran quantità d'oro finissimo; E più dolci che miele, anzi che quello che stilla da' favi”. 

► Davide, in questo salmo, sottolinea le caratteristiche del timore del Signore quali la purezza e il fatto che dimora in eterno. I Suoi giudizi sono tutti verità ed il salmista può ben dire che egli anela ad essi più dell’oro finissimo, essi sono altresì più dolci del miele. 

► Più ameremo il Signore e automaticamente più ameremo la Sua Parola. Per crescere fino alla statura perfetta di Cristo, il nostro desiderio deve sempre essere in costante aumento nei confronti della Sua Persona e della Sua Parola. Sempre il salmista poteva esclamare nel Sl 119:40 “Io desidero affettuosamente i tuoi comandamenti” e l’apostolo Paolo nel parlare del desiderio che aveva nel suo cuore afferma “Filippesi 1:23 Perciocchè io son distretto da' due lati; avendo il desiderio di partire di quest'albergo, e di esser con Cristo, il che mi sarebbe di gran lunga migliore; Filippesi 1:24 ma il rimanere nella carne è più necessario per voi”. 

► Paolo amava profondamente i filippesi, ma non per questo nasconde quello che era il suo desiderio. Certo per la crescita dei cristiani della chiesa che era in Filippi era necessario che Paolo rimanesse “nella carne”, ma il suo desiderio che egli valuta “di gran lunga migliore” era identificato nell’essere con Cristo, alla Sua presenza. 

► Quando noi dichiariamo “ti desidero, ti amo”, in queste parole è implicito altresì l’anelo di essere con il Signore. Siamo tutti noi convinti che ciò è “di gran lunga migliore?”. Il desiderio e la ricerca di Isaia, aveva uno scopo. Affinchè attraverso i giudicii del Signore sulla terra, l’uomo impari veramente ciò che è la giustizia.  
3. Is 26:10-11 [v.10 De 16:20 * v.11 Sl 31:17] – 2 Ti 2:22 / Pr 15 :9
- Se si fa grazia all'empio, egli non impara però giustizia; anzi opera perversamente nella terra della dirittura, e non riguarda all'altezza del Signore. O Signore, la tua mano è eccelsa, ed essi nol veggono; ma lo vedranno, e saranno confusi; la gelosia per lo tuo popolo, anzi il fuoco apparecchiato ai tuoi nemici, li divorerà -.

► Il profeta, seguendo lo stesso filo del discorso già osservato nei vv. precedenti, parla dell’empio, affermando che se gli si fa grazia, non impara la giustizia. Anzi nella sua malvagità se ne approfitterebbe operando in maniera perversa. 

► Il grande fatto di imparare, di procacciare la giustizia è un’esortazione che si ritrova molto spesso nella Scrittura. Già in De 16:20 possiamo osservare un prezioso consiglio rivolto al popolo d’Israele “Del tutto và dietro alla giustizia, acciocchè tu viva, e possegga il paese che il Signore Iddio tuo ti dà”. 

► La giustizia di Dio, doveva essere l’obiettivo costante e continuo del popolo d’Israele. Le conseguenze sarebbero state meravigliose: “acciocchè tu viva e possegga il paese che il Signore Iddio tuo ti dà”. Imparare la giustizia, procacciarla, ricercarla è un impegno che anche ciascuno di noi deve adempiere. L’empio – opera perversamente…non riguarda all’altezza del Signore -, ma non è così per il figlio di Dio.

► Egli sa perfettamente che – la mano del Signore è eccelsa – e tale mano renderà confusi gli empi. Il salmista nel Sl 31:17-18 afferma queste parole “Salmi 31:17 O Signore, fa' che io non sia confuso; perciocchè io t'invoco; Sieno confusi gli empi; Abbiano la bocca turata, e sieno posti nel sepolcro. Salmi 31:18 Ammutoliscano le labbra bugiarde, Le quali parlano duramente contro al giusto, Con alterezza, e con sprezzo”. 

► Davide, in questo salmo, prega il Signore affinchè egli non sia caratterizzato dalla confusione; per contro chiede al Signore che gli empi siano confusi ed abbiano la bocca chiusa, in quanto essi parlano contro al giusto, dichiarando menzogne. L’empio è altero, orgoglioso, ma – la mano eccelsa del Signore – lo abbasserà. 

► Noi non rimarremo mai confusi se procacceremo la giustizia e la volontà di Dio. L’apostolo Paolo in 2 Ti 2:20-22 esorta Timoteo con queste parole “2Timoteo 2:20 Or in una gran casa non vi sono sol vasi d'oro e d'argento, ma ancora di legno, e di terra; e gli uni sono ad onore, gli altri a disonore. 2Timoteo 2:21 Se dunque alcuno si purifica da queste cose, sarà un vaso ad onore, santificato ed acconcio al servigio del Signore, preparato ad ogni buona opera. 2Timoteo 2:22 Or fuggi gli appetiti giovanili, e procaccia giustizia, fede, carità, pace con quelli che di cuor puro invocano il Signore”.

► Il figlio di Dio deve conservarsi puro. Egli deve essere come un vaso ad onore, santificato pronto per il servizio nei confronti del Signore. Ma nel cammino cristiano, egli deve costantemente procacciare la giustizia, la fede, la carità e la pace. Ricordiamoci di ciò che è scritto in Pr 15:9 “La via dell’empio è cosa abominevole al Signore; ma Egli ama chi procaccia la giustizia”.

3. Is 26:12-14, 19 [v.12 Sl 119 :165 * v.13-14, 19 Sl 6:5] – Ro 5:1 / Gio 5:29 * 1 Co 15:43, 55 * 1 Te 4:16.
-   O Signore, disponici la pace; perciocchè eziandio tu sei quello che hai fatti tutti i fatti nostri. O Signore Iddio nostro, altri signori che te ci hanno signoreggiati; ma per te solo noi ricordiamo il tuo Nome.  Quelli son morti, non torneranno più a vita; son trapassati, non risusciteranno più perciò tu li hai visitati, e li hai sterminati, ed hai fatta perire ogni loro memoria…I tuoi morti torneranno a vita, il mio corpo morto anch'esso, e risusciteranno. Risvegliatevi, e giubilate, voi che abitate nella polvere; perciocchè, quale è la rugiada all'erbe, tal sarà la tua rugiada, e la terra getterà fuori i trapassati -.
►  In questi quattro versetti, viene sottolineato che Iddio è Colui che dispensa la vera pace. Infatti il profeta può dire – O Signore disponici la pace, perché Tu sei quello che hai fatti tutti i fatti nostri -. Il salmista, riprendendo nuovamente il tema della bellezza e dell’importanza della Parola di Dio, afferma nel Sl 119:165, 172 “Salmi 119:165 Quelli che amano la tua Legge godono di molta pace; E non vi è alcuno intoppo per loro…Salmi 119:172 La mia lingua ragionerà della tua parola; Perciocchè tutti i tuoi comandamenti son giustizia”. 

►  Solo andando alla Sua Parola e confidando nel Signore, si può realizzare sempre e comunque la vera pace. Perciò il salmista può altresì esclamare che la sua lingua ragionerà della Parola di Dio, perché tutti i Suoi comandamenti sono caratterizzati dalla giustizia. Molte volte rischiamo di utilizzare la nostra lingua per scopi carnali, per provocare del male, ma quanto sarebbe bello ed edificante, se nei nostri discorsi, il tema principale fosse sempre il Signore e la Sua Parola. 

►  In Is 26:12, possiamo notare che viene sottolineato proprio il fatto che è il Signore ad avere compiuto ogni opera. E’ vero che ci sono stati dei dominatori, che hanno dominato Israele, ma come viene ricordato, essi – sono morti, non torneranno più a vita, sono trapassati, non risusciteranno più…hai fatta perire ogni memoria -. Questa ultima espressione la possiamo osservare anche nel Sl 6:4-5 in cui il salmista afferma “Salmi 6:4 Rivolgiti, o Signore; riscuoti l'anima mia; Salvami, per amor della tua benignità. Salmi 6:5 Perciocchè nella morte non v'è memoria di te; Chi ti celebrerà nel sepolcro?”. 

►  Il salmista si trovava in una circostanza estremamente precaria. Egli invoca il Signore per salvarlo da quel momento di dolore e angoscia, per poi affermare che nella morte non c’è più né memoria, né celebrazione. Tutto ciò si connette con quanto è scritto in Isaia 26:12. 

►  Ma questa espressione potrebbe apparire in contraddizione con quanto è affermato al v.19 in cui è scritto – Risvegliatevi e giubilate, voi che abitate nella polvere -. Dobbiamo subito precisare due cose. Nell’AT sono descritti vari casi di risurrezione come ad esempio l’episodio che vede come protagonisti Elia, la vedova di Sarepta e suo figlio, il quale morì, ma poi il Signore, attraverso Elia, lo fece tornare in vita (1 Re 17:22). 

►  Oppure l’episodio di Eliseo con il figlio della donna di Sunem (2 Re 4:35). Ma è chiaro che questi personaggi che hanno fatto questa esperienza sono poi morti successivamente. Anche di Lazzaro, il quale fu risorto dal Signore Gesù, possiamo dire la stessa cosa (Gv 11:44). 

►  Perciò nel caso dei dominatori, cui si fa riferimento in Is 26:13, si vuole semplicemente affermare che le loro azioni, il loro dominare è un atto definitivamente concluso. Essi non torneranno più in vita, intesa vita terrena, per fare quello che hanno fatto quando erano vivi. 

►  Ma il tema della risurrezione è assolutamente importante nella Scrittura e la vita di cui si parla è la vita eterna. Il Signore Gesù ha potuto dire in Gv 5:28-29 “Giovanni 5:28 Non vi meravigliate di questo; perciocchè l'ora viene, che tutti coloro che son ne' monumenti udiranno la sua voce; Giovanni 5:29 ed usciranno, coloro che avranno fatto bene, in risurrezione di vita; e coloro che avranno fatto male, in risurrezione di condannazione”. Vi sono due tipi di risurrezione: una a vita per coloro che appartengono al Signore e per gli empi, una risurrezione di condanna. 

►  Il concetto di vita viene approfondito dall’apostolo Paolo che rivela quanto segue “1Corinzi 15:51 Ecco, io vi dico un mistero: non già tutti morremo, ma ben tutti saremo mutati; in un momento, in un batter d'occhio, al sonar dell'ultima tromba. 1Corinzi 15:52 Perciocchè la tromba sonerà e i morti risusciteranno incorruttibili, e noi saremo mutati. 1Corinzi 15:53 Poichè conviene che questo corruttibile rivesta incorruttibilità, e che questo mortale rivesta immortalità. 1Corinzi 15:54 E quando questo corruttibile avrà rivestita incorruttibilità, e che questo mortale avrà rivestita immortalità, allora sarà adempiuta la parola che è scritta: La morte è stata abissata in vittoria”. E’ un grande fatto secondo cui “non tutti morremo”. 

►  Talvolta corriamo il rischio di dimenticare o ignorare questa grande verità e diciamo magari nei nostri ragionamenti “tutti dobbiamo morire”. Ma non è così. Quando tornerà il Signore per prendere la Sua Chiesa, coloro che saranno viventi non moriranno, ma tutti saranno mutati per rivestire immortalità e incorruttibilità.

►  Non una vita terrena, destinata a concludersi, ma la vita eterna con il Signore, assolutamente reale e concreta. Sempre Paolo dichiara in 1 Te 4:16-17 “1Tessalonicesi 4:16 Perciocchè il Signore stesso, con acclamazione di conforto, con voce di arcangelo, e con tromba di Dio, discenderà dal cielo; e quelli che son morti in Cristo risusciteranno primieramente. 1Tessalonicesi 4:17 Poi noi viventi, che saremo rimasti, saremo insieme con loro rapiti nelle nuvole, a scontrare il Signore nell'aria; e così saremo sempre col Signore”. Ed è questo evento che noi stiamo attendendo! 

►  Mentre in Da 12:1-2 leggiamo “Daniele 12:1 Or in quel tempo si leverà Micael, quel gran principe, che sta per li figliuoli del tuo popolo; e vi sarà un tempo di distretta, quel non fu giammai, da che questo popolo è stato nazione, fino a quel tempo; ed in quel tempo d'infra il tuo popolo sarà salvato chiunque si troverà scritto nel libro. Daniele 12:2 E la moltitudine di quelli che dormono nella polvere della terra si risveglierà; gli uni a vita eterna, e gli altri a vituperi, e ad infamia eterna”. Anche qui troviamo un collegamento con quanto espresso dal Signore Gesù in Gv 5 e qui il testo parla di una risurrezione successiva a un periodo di angoscia e tribolazione. 

►  Ma quale terrificante realtà per coloro che dopo il millennio e l’ultima rivolta di Satana e le nazioni sedotte, compariranno davanti al gran trono bianco (Ap 20:15). Possiamo ben dire che ciascuno di noi può godere sempre della vera pace, non solo per queste meravigliose promesse, ma perché come afferma Paolo in Ro 5:1 “GIUSTIFICATI adunque per fede, abbiamo pace presso Iddio, per Gesù Cristo, nostro Signore”.

3. Is 26:15-17 [v.15-16 La 1:20 * v.17 Gr 4:31] – 1 Te 5 :3
- O Signore, tu hai accresciuta la tua gente; tu l' hai accresciuta; tu sei stato glorificato, tu hai allargati tutti i confini del paese. O Signore, quando sono stati in distretta, si son ricordati di te; hanno sparso un basso lamento, mentre il tuo castigamento è stato sopra loro. Come la donna gravida, quando si avvicina al parto, si duole, e grida ne' suoi dolori; così siamo stati noi, per cagione di te, o Signore -.

► Questo brano prosegue, mettendo in evidenza l’opera del Signore nell’aver aumentato di numero la gente e i confini del paese. Inoltre è scritto - O Signore, quando sono stati in distretta, si son ricordati di te; hanno sparso un basso lamento, mentre il tuo castigamento è stato sopra loro -. 

► Quando vi si trova nel dolore, nella distretta, si possono assumere due atteggiamenti contrapposti tra di loro, uno corretto e l’altro carnale: o ci si avvicina al Signore o ci si allontana. In questo testo di Isaia, viene sottolineato che tale distretta è stata provocata dal castigo e dalla punizione del Signore nei confronti di Israele. 

► Ma è bello considerare che il profeta dichiara – si sono ricordati di Te, hanno sparso un basso lamento -. Nel brano di La 1:8-9, 20-21 leggiamo queste parole nei confronti di Gerusalemme “Lamentazioni 1:8 Gerusalemme ha commesso peccato, e però è stata in scherno; Tutti quelli che l'onoravano l' hanno avuta a vile; Perciocchè hanno vedute le sue vergogne; Anch'essa ne ha sospirato, e si è rivolta indietro. Lamentazioni 1:9 La sua lordura è stata ne' suoi lembi; non si è ricordata della sua fine; ָ meravigliosamente scaduta; non ha alcuno che la consoli; Signore, riguarda alla mia afflizione; Perciocchè il nemico si è innalzato… Lamentazioni 1:20 Signore, riguarda; perciocchè io son distretta; Le mie interiora si conturbano; il mio cuore si riversa dentro di me; Perciocchè in vero io sono stata ribelle; La spada ha dipopolato di fuori, e dentro non vi è stato altro che morte. Lamentazioni 1:21 Altri mi ode sospirare; io non ho alcuno che mi consoli; I miei nemici hanno udito il mio male, e se ne son rallegrati; Perciocchè tu l' hai fatto; Quando tu avrai fatto venire il giorno che tu hai pubblicato, saranno simili a me”. 

► Questo brano descrive dettagliatamente il dramma interiore, causato dal suo peccato, di Gerusalemme. Ella è stata oggetto di scherno, hanno viste le sue vergogne, è caduta e non c’è nessuno che la possa consolare. Ad un certo punto, nel v.20, vengono rivolte queste parole al Signore “Signore, riguarda; perciocchè io son distretta; Le mie interiora si conturbano; il mio cuore si riversa dentro di me; Perciocchè in vero io sono stata ribelle”. 

► Ecco quale è il motivo! Tutto ciò è accaduto a motivo della ribellione, del peccato di Gerusalemme. I nemici si sono rallegrati e da un punto di vista umano, è assente qualsiasi tipi di consolazione. Possiamo ben paragonare queste parole ad un canto funebre! 

► Il peccato provoca tutto questo. Anche in Is 26:16, viene sottolineato il fatto che è stato rivolto un lamento (o un umile preghiera NR) per la situazione verificatasi, mentre il castigo del Signore si stava manifestando. E tale dolore è talmente acuto che - come la donna gravida, quando si avvicina al parto, si duole, e grida ne' suoi dolori; così siamo stati noi, per cagione di te, o Signore -. 

► E’ piuttosto comune, nella Scrittura, paragonare l’angoscia o un forte dolore a quelli della donna in procinto di partorire. Leggiamo in Gr 4:30-31 “Geremia 4:30 E tu, o distrutta, che farai? benchè tu ti vesti di scarlatto, e ti adorni di fregi d'oro, e ti stiri gli occhi col liscio, in vano ti abbellisci; gli amanti ti hanno a schifo, cercano l'anima tua. Geremia 4:31 Perciocchè io ho udito un grido, come di donna che partorisce; una distretta, come di donna che è sopra parto del suo primogenito; il grido della figliuola di Sion, che sospira ansando, ed allarga le palme delle sue mani, dicendo: Ahi lassa me! perciocchè l'anima mi viene meno per gli ucciditori”.

► Ancora si parla della figlia di Sion, di Gerusalemme, e nel senso più vasto, del popolo d’Israele che ha commesso peccato di prostituzione spirituale e perciò paga le conseguenze della sua condotta. Il grido che si ode è “come di donna che partorisce”, vi sono sospiri, lamenti tali che si dice “l’anima mia viene meno”. 

► Tutto questo dovrebbe farci ulteriormente riflettere su ciò che provoca il peccato. Oggi l’uomo invoca sempre di più la pace, ma non riesce a raggiungerla. Ma giungerà il tempo in cui come dichiara Paolo in 1 Te 5:2-3 “il giorno del Signore verrà come un ladro di notte. 1Tessalonicesi 5:3 Perciocchè, quando diranno: Pace e sicurtà, allora di subito sopraggiungerà loro perdizione, come i dolori del parto alla donna gravida; e non scamperanno punto”.

► Giungerà il momento in cui il Signore giudicherà gli empi. Ed allora quando l’uomo, nella sua illusione, crederà di aver raggiunto la pace e la sicurezza con i suoi sforzi, allora giungeranno i dolori, le distrette come i dolori del parto. La vera sicurezza la si ha solo nel Signore.

3. Is 26:18, 20-21 [v.18 Pr 11 :29 * v.20 Am 9 :3 * v.21 Ge 4:10] – Ap 6:16
- Noi abbiamo concepito, ed abbiamo sentiti dolori di parto; ma non abbiamo fatto altro che come se avessimo partorito del vento; noi non abbiamo operata salute alcuna alla terra, e gli abitatori del mondo non son caduti…Va', popolo mio, entra nelle tue camerette, e serra il tuo uscio dietro te; nasconditi, come per un piccolo momento di tempo, finchè sia passata l'indignazione. Perciocchè, ecco, il Signore esce del suo luogo, per far punizione dell'iniquità degli abitanti della terra contro a lui; e la terra rivelerà il suo sangue, e non coprirà più i suoi uccisi -.

► Nel v.18, viene nuovamente ripreso l’argomento del dolore paragonato a quello del parto. Ma nello stesso tempo viene altresì sottolineato il prodotto di questo parto. Quando vi è in atto una gravidanza  e quando si moltiplicano le doglie, significa che ormai la nascita del bambino è prossima e ci si aspetta questo. 

► Ma purtroppo il risultato che troviamo in questo brano è diverso. Sempre in maniera figurata, è detto - ma non abbiamo fatto altro che come se avessimo partorito del vento -. Cosa significa questo? 

► Nel brano di Pr 11:28-29 leggiamo “Proverbi 11:28 Chi si confida nelle sue ricchezze cadrà; Ma i giusti germoglieranno a guisa di frondi. Proverbi 11:29 Chi dissipa la sua casa possederà del vento; E lo stolto sarà servo a chi è savio di cuore”. Questo brano evidenzia la precarietà che caratterizza colui che si confida nelle ricchezze al contrario dei giusti che invece prospereranno. 

► Nello stesso tempo “chi dissipa la sua casa”, NR legge “chi getta lo scompiglio in casa sua”, possederà del vento. Questo significa che non avrà in mano assolutamente niente, come si suol dire “un pugno di mosche”. L’Ecclesiaste afferma “Ecclesiaste 5:13 Vi è una mala doglia, la quale io ho veduta sotto il sole, cioè: che vi son delle ricchezze, conservate ai loro padroni per loro male. Ecclesiaste 5:14 Ed esse ricchezze periscono per mal affare, sì che, se il padrone di esse ha generato un figliuolo, non gliene rimane nulla in mano. Ecclesiaste 5:15 Un tale se ne torna ignudo, come è uscito del seno di sua madre, andandosene come è venuto; e non prende nulla della sua fatica, ch'egli se ne porti via nella mano. Ecclesiaste 5:16 Anche questo è una mala doglia; conciossiachè egli se ne vada come egli è venuto; e che profitto ha egli di essersi affaticato per del vento?”. 

► Dal contesto, cosa significa affaticarsi per del vento? Affaticarsi per nulla, senza ricevere nessun profitto. E in Is 26:18 possiamo osservare lo stesso significato. 

► Essi hanno partorito del vento, cioè non vi è stato nessun risultato utile e positivo, assolutamente niente. Il lamento prosegue con queste parole - noi non abbiamo operata salute alcuna alla terra, e gli abitatori del mondo non son caduti -. 

► Il v.19 riprende il discorso sulla risurrezione che abbiamo visto precedentemente e nei vv.20-21 viene evidenziato un tema ricorrente nella Scrittura l’indignazione del Signore. Innanzitutto possiamo osservare un’esortazione molto fervida - Va', popolo mio, entra nelle tue camerette, e serra il tuo uscio dietro te; nasconditi, come per un piccolo momento di tempo, finchè sia passata l'indignazione -. 

► L’ira del Signore è troppo grande. Perciò c’è l’invito a nascondersi fino a quando sia passata la Sua indignazione. Ma che cosa succede se è l’uomo a volersi nascondere, per cercare di fuggire alla giustizia di Dio? Se non si converte a Lui non vi è nessuna speranza.

►  Nel brano di Am 9:1-3, rivolto direttamente e in primo luogo a Israele, è scritto “Amos 9:1 IO vidi il Signore che stava in piè sopra l'altare. Ed egli disse: Percuoti il frontispicio, e sieno scrollati gli stipiti; trafiggi il capo ad essi tutti quanti; perciocchè io ucciderò con la spada il loro rimanente; niun di loro potrà salvarsi con la fuga, nè scampare. Amos 9:2 Avvegnachè cavassero ne' luoghi più bassi sotterra, la mia mano li prenderà di là; ed avvegnachè salissero in cielo, io li trarrò giù di là. Amos 9:3 Ed avvegnachè si nascondessero in su la sommità di Carmel, io li investigherò e li torrò di là; ed avvegnachè si occultassero dal mio cospetto nel fondo del mare, di là comanderò al serpente che li morda”. Amos riceve un messaggio estremamente solenne che sottolinea proprio l’inutilità di scappare o fuggire dal giudizio di Dio. 

► Anche se Israele fosse fuggito, anche se si fossero rifugiati nei luoghi più bassi o più alti, usando anche un iperbole “avvegnachè salissero in cielo”, pure non sarebbero scampati. Il Signore li avrebbe cercati e giudicati. Questo è l’atteggiamento dell’uomo. Ma nessuno può sfuggire all’occhio di Dio. Infatti è scritto che il Signore esce – dal Suo luogo per fare punizione dell’iniquità degli abitanti della terra contro di Lui; e la terra rivelerà il suo sangue e non coprirà più i suoi uccisi -. 

► Le ultime parole del cap.26 ricordano ciò che un giorno il Signore disse a Caino “Genesi 4:10 E il Signore gli disse: Che hai fatto? ecco la voce del sangue del tuo fratello grida a me dalla terra. Genesi 4:11 Ora dunque tu sei maledetto, e sarai cacciato dalla terra, che ha aperta la sua bocca per ricevere il sangue del tuo fratello dalla tua mano”. Caino aveva ucciso premeditatamente suo fratello, non si era trattato di un incidente. Perciò il Signore maledice Caino, cacciandolo dalla terra “che ha aperta la sua bocca per ricevere il sangue di tuo fratello”. 

► Nella storia dell’umanità si sono consumati gravissimi e terrificanti delitti, l’uomo che domina sull’uomo, la terra è stata teatro di atrocità innumerevoli, ma con il regno del prossimo governatore mondiale, la malvagità dell’uomo, raggiungerà il suo apice. Ma giungerà il tempo che il Signore uscirà per punire e giudicare e l’Anticristo e tutti coloro che l’avranno seguito. In Is 26:18 si è letto che gli abitanti del mondo non sono caduti. 

► Ma quando si manifesterà l’ira dell’Agnello essa sarà talmente irresistibile che gli uomini, siano essi re o capitani o servi o liberi diranno ai monti “Cadeteci addosso, e nascondeteci dal cospetto di colui che siede sopra il trono, e dall'ira dell'Agnello; Apocalisse 6:17 perciocchè è venuto il gran giorno della sua ira; e chi potrà durare?”. Ma dalle loro stesse parole si osserva che questo luogo di nascondiglio significherebbe la morte per loro. 

► Ma per loro è preferibile la morte, piuttosto che sperimentare l’ira dell’Agnello. Tutto questo è un avvertimento anche per noi. Il Signore è immensamente misericordioso, Egli è Amore. 

► Ma quando Egli usa la Sua mano per punire, per castigare, per disciplinarci, a causa del nostro peccato, allora potremo passare dei momenti dolorosi, ma necessari per ritornare a Lui. Noi siamo salvati eternamente, ma proprio per il fatto che siamo figli di Dio ci deve responsabilizzare a un cammino degno e gradito al Signore.

Is 27:1-13> Cantate della vigna il vino vermiglio… [trentaquattresima sezione].
1. Il Signore farà punizione ► Is 27:1-2 [v.1 Sl 74:14 * v.2 Sl 80:8] – Is 5:1 * So 2:12 * Ap 19:15

- IN quel giorno il Signore farà punizione, con la sua dura, grande, e forte spada, di Leviatan, serpente guizzante, e di Leviatan, serpente torto; ed ucciderà la balena che è nel mare. In quel giorno, cantate della vigna del vino vermiglio -.

L’inizio di questo capitolo è connesso a Is 26:21 in cui è scritto che il Signore uscirà dal suo luogo per punire gli abitanti della terra. Nel brano di Is 27:1, possiamo osservare che per evidenziare la forza e la solennità del giudizio divino, viene menzionato il Leviatan, descritto come un – serpente guizzante…e torto -, e la balena del mare, la quale verrà uccisa. Nel Sl 74:13-14 possiamo leggere queste parole “Salmi 74:13 Tu, colla tua forza, spartisti il mare; Tu rompesti le teste delle balene nelle acque. Salmi 74:14 Tu fiaccasti i capi del leviatan, E li desti per pasto al popolo dei deserti”. In questo brano possiamo osservare che il salmista inneggia alla forza e alla potenza del Signore e per descriverne la grandezza sottolinea alcune espressioni significative “tu spartisti il mare…rompesti le teste alle balene…fiaccasti i capi del leviatan”. Quando si guarda il mare, così come quando si osservano i grandi cetacei, non si può far altro che considerarne rispettivamente la vastità e l’imponenza. Mentre il leviatan, in ebraico, designa generalmente qualunque grande animale acquatico. Ma, tenendo presente il contesto di tutto il discorso, proprio questa forza, questa potenza del Signore verrà manifestata – in quel giorno -, verso gli empi. Il cap.19 dell’Apocalisse ci fornisce numerosi dettagli “Apocalisse 19:11 POI vidi il cielo aperto; ed ecco un cavallo bianco; e colui che lo cavalcava si chiama il Fedele, e il Verace; ed egli giudica, e guerreggia in giustizia…Apocalisse 19:15 E dalla bocca d'esso usciva una spada a due tagli, acuta, da percuoter con essa le genti; ed egli le reggerà con una verga di ferro, ed egli stesso calcherà il tino del vino dell'indignazione, e dell'ira dell'Iddio onnipotente…Apocalisse 19:17 Poi vidi un angelo in piè nel sole, il qual gridò con gran voce, dicendo a tutti gli uccelli che volano in mezzo del cielo: Venite, radunatevi al gran convito di Dio; Apocalisse 19:18 per mangiar carni di re, e carni di capitani, e carni d'uomini prodi, e carni di cavalli, e di coloro che li cavalcano; e carni d'ogni sorte di genti, franchi e servi, piccoli e grandi…Apocalisse 19:19 Ed io vidi la bestia, e i re della terra, e i loro eserciti, radunati per far guerra con colui che cavalcava quel cavallo, e col suo esercito. Apocalisse 19:20 Ma la bestia fu presa, e con lei il falso profeta, che aveva fatti i segni davanti ad essa, coi quali egli aveva sedotti quelli che avevano preso il marchio della bestia, e quelli che avevano adorata la sua immagine; questi due furono gettati vivi nello stagno del fuoco ardente di zolfo. Apocalisse 19:21 E il rimanente fu ucciso con la spada di colui che cavalcava il cavallo, la quale usciva dalla sua bocca; e tutti gli uccelli furono satollati delle loro carni”. Il Signore Gesù Cristo è Colui che cavalca il cavallo bianco, il Fedele, il Verace, Colui che andrà contro la bestia e gli eserciti che andranno contro di Lui e che li sconfiggerà. La bestia, insieme al falso profeta saranno gettai nello stagno di fuoco e di zolfo e il rimanente degli eserciti sconfitto dalla spada del Signore, che usciva dalla Sua bocca. Concluso Is 27:1, il testo dichiara – In quel giorno cantate della vigna del vino vermiglio -. La vigna è una bellissima immagine di Israele. E’ scritto nel Sl 80:8-9 “Salmi 80:8 Tu avevi trasportata di Egitto una vigna; Tu avevi cacciate le nazioni, e l'avevi piantata. Salmi 80:9 Tu avevi sgomberato davanti a lei il suo luogo; Ed avevi fatto ch'ella aveva messe radici, ed aveva empiuta la terra”. Israele è stata destinataria di numerose benedizioni da parte del Signore, era come una vigna rigogliosa, ma il suo peccato  le ha procurate delle gravi conseguenze. Come è scritto in Is 5:5-6 “Isaia 5:5 Or dunque, io vi farò sapere ciò che io son per fare alla mia vigna. Io torrò via la sua siepe, e sarà pascolata; io romperò la sua chiusura, e sarà calpestata. Isaia 5:6 E la ridurrò in deserto; non sarà potata, nè zappata; e le vepri e i pruni vi monteranno; divieterò ancora alle nuvole che non spandano pioggia sopra essa”. Ecco che cosa ha provocato il peccato (Is 5:11-13). La fedeltà nei confronti del Signore è una realtà che sempre noi dobbiamo sperimentare. Egli vuole che noi prosperiamo, come un albero piantato su rivi d’acqua, con radici forti e profondi (Sl 1:2-3). Il nostro diletto, il nostro piacere deve risiedere solo nel Signore e nella Sua Parola. 

2. Il Signore proteggerà la vigna ► Is 27:3-4 [v.3 Is 58:11 * Sl 121:4 * v.4 Mt 13:30]  

-  Io, il Signore, la guardo; io l'adacquerò ad ogni momento; io la guarderò giorno e notte, acciocchè niun la danneggi. Niuna ira è in me. Chi metterà in battaglia contro a me vepri e pruni? io li calcherò, e li abbrucerò tutti quanti -.

► In questo brano possiamo osservare diverse azioni compiute dal “vignaiolo”, il Signore nei confronti della Sua vigna, Israele. Egli, nell’evidenziare la Sua protezione nei suoi confronti, afferma – Io l’adacquerò…la guarderò affinchè nessuno la danneggi -. 

► Sempre in Isaia, al cap.58 leggiamo queste parole “Isaia 58:1 GRIDA con la gola, non rattenerti: alza la tua voce a guisa di tromba, e dichiara al mio popolo i suoi misfatti, ed alla casa di Giacobbe i suoi peccati…Isaia 58:6 Non è questo il digiuno che io approvo: che si sciolgano i legami di empietà, che si sleghino i fasci del giogo, e che si lascino andar franchi quelli che son fiaccati, e che voi rompiate ogni giogo?… Isaia 58:9 Allora tu invocherai, e il Signore ti risponderà, e dirà: Eccomi. Se tu togli del mezzo di te il giogo, l'alzare il dito, e il parlare iniquità; Isaia 58:10 ed apri l'anima tua a colui che ha fame, e sazi la persona afflitta; la tua luce si leverà nelle tenebre, e la tua oscurità sarà come il mezzodì. Isaia 58:11 Ed il Signore ti condurrà del continuo, e sazierà l'anima tua nell'arsure, ed empierà di midolla le tue ossa; e tu sarai come un orto adacquato, e come una fonte d'acqua, la cui acqua non fallisce”. In questo brano possiamo osservare l’iniziale invito a dichiarare quelli che sono i peccati di Israele. 

► Il Signore è estremamente chiaro nelle Sue parole e non lascia nulla al caso. Egli desidera che si sleghino i fasci dell’iniquità, cioè che ci si liberi dal peso immane che costituisce il peccato. Inoltre il Signore vuole che le labbra smettano di parlare di iniquità, ma anzi che ci si prodighi verso coloro che sono nell’afflizione e nel bisogno. 

► Se questo sarà l’atteggiamento allora ci potrà essere prosperità: il Signore “ti condurrà del continuo…sazierà l’anima tua, empierà di midolla le tue ossa e tu sarai come un orto adacquato”, cioè irrigato e pronto a dare il suo frutto. Così farà il Signore, alla Sua vigna. Egli la cura, la protegge dalle avversità giorno e notte, la irriga, perché è la Sua vigna.

► Ma tale vigna deve dare le uve, e non le lambrusche (Is 5:4). Inoltre bisogna porre molta attenzione ai vepri e ai pruni che possono nascere. In Is 5, proprio per il fatto che la vigna aveva fatto lambrusche, invece che uva, il Signore afferma “nasceranno i vepri e i pruni”, ma nel testo di Is 27:4, il Signore afferma che brucerà quest’ultimi. E queste sono immagini negative che evidenziano gli empi, coloro che non ripongono la fiducia nel Signore ed anche Israele doveva fare attenzione a questi avvertimenti.

► Il Signore Gesù ha più volte utilizzato delle immagini agricole, per trasmettere i Suoi insegnamenti e proprio nel parlare del bruciare qualcosa di dannoso, Egli evidenziò le zizzanie. Egli disse “Il regno dei cieli è simile ad un uomo che seminò buona semenza nel suo campo. Matteo 13:25 Ma, mentre gli uomini dormivano, venne il suo nemico, e seminò delle zizzanie per mezzo il grano, e se ne andò. Matteo 13:26 E quando l'erba fu nata, ed ebbe fatto frutto, allora apparvero eziandio le zizzanie. Matteo 13:27 E i servitori del padrone di casa vennero a lui, e gli dissero: Signore, non hai tu seminata buona semenza nel tuo campo? onde avviene dunque che vi son delle zizzanie? Matteo 13:28 Ed egli disse loro: Un uomo nemico ha ciò fatto. E i servitori gli dissero: Vuoi dunque che andiamo, e le cogliamo? Matteo 13:29 Ma egli disse: No; che talora, cogliendo le zizzanie, non diradichiate insieme con esse il grano. Matteo 13:30 Lasciate crescere amendue insieme, fino alla mietitura; e nel tempo della mietitura, io dirò ai mietitori: Cogliete prima le zizzanie, e legatele in fasci, per bruciarle; ma accogliete il grano nel mio granaio… la buona semenza sono i figliuoli del regno, e le zizzanie sono i figliuoli del maligno. Matteo 13:39 E il nemico che le ha seminate è il diavolo, e la mietitura è la fine del mondo, e i mietitori son gli angeli. Matteo 13:40 Siccome adunque si colgono le zizzanie, e si bruciano col fuoco, così ancora avverrà nella fin del mondo. Matteo 13:41 Il Figliuolo dell'uomo manderà i suoi angeli, ed essi raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali, e gli operatori d'iniquità; Matteo 13:42 e li getteranno nella fornace del fuoco. Ivi sarà il pianto e lo stridore dei denti”.

► Il Signore Gesù, attraverso queste immagini, sottolinea molto bene quella che è la responsabilità dell’uomo. E’ lui stesso che identifica il buon grano e le zizzanie “la buona semenza sono i figli del regno e le zizzanie i figli del maligno”. Giungerà il tempo della mietitura e, come afferma il Signore, manderà i suoi angeli per raccogliere gli operatori d’iniquità per essere giudicati, come le zizzanie che vengono bruciate in fasci perché inutili e dannose. 

► Anche i vepri e i pruni risultano essere inutili e dannose per la vigna, perciò devono essere eliminate. Tutto questo ci deve fare profondamente riflettere sulla cura che il Signore ha verso i Suoi. Il salmista può affermare nel Sl 121:4-8 “Salmi 121:4 Ecco, il Guardiano d'Israele Non sonnecchia, e non dorme. Salmi 121:5 Il Signore è quel che ti guarda; Il Signore è la tua ombra, egli è alla tua man destra. Salmi 121:6 Di giorno il sole non ti ferirà, Nè la luna di notte. Salmi 121:7 Il Signore ti guarderà d'ogni male; Egli guarderà l'anima tua. Salmi 121:8 Il Signore guarderà la tua uscita e la tua entrata, Da ora, e fino in eterno”. 

► L’Eterno, definito il guardiano d’Israele, guarda, cura il Suo popolo e quando si è sotto la protezione del Signore “il sole non ferisce, né la luna di notte”. E’ sempre edificante riflettere su questo principio, ma bisogna fare molta attenzione a non abusare della pazienza di Dio. Perché la crescita e la prosperità la si ha solo nell’ubbidienza alla Sua Parola e nel timore della Sua Persona. 

3. La prosperità della vigna ► Is 27:5-6 [v.5-6 Sl 92:12 * Os 14:5] – Mt 12:33 / Ga 5:22   

 - Arresterebbe alcuno la mia forza? faccia pur pace meco, faccia pur pace meco. Ne' giorni a venire Giacobbe metterà radice, Israele fiorirà, e germoglierà; ed empieranno di frutto la faccia del mondo -.

► Paragonando la traduzione Diodati con la NR notiamo che il v.5 è un po’ differente. Nel Diodati è scritto “Arresterebbe alcuno la mia forza?”, mentre nella NR “A meno che non mi si prenda per rifugio”. 

► Il motivo è che vengono utilizzati due termini con un significato piuttosto vasto. Il primo è chazaq  al quale  si può dare due significati sia “prendere, afferrare”, sia “frenare, arrestare, mentre il secondo è ma-owz che si può tradurre sia con “forza”, sia “rifugio”. 

► Il Signore è l’Iddio Onnipotente e considerando che nessuno può resistere alla Sua forza, l’atteggiamento che Egli si aspetta è che si vada a Lui con fiducia, come uomo che si rifugia in una fortezza. Essere contro il Signore porta solo a delle amare conseguenze, ma quale meravigliosa realtà essere in comunione, in pace con Lui! Israele doveva comprendere questo.

► Solo con queste premesse ci potrà essere la prosperità e la crescita, perché coloro che sono contro il Signore, che si ribellano a Lui, in cui non vi è nessun frutto, saranno giudicati come Egli brucia i “vepri e i pruni”. Perciò andiamo a due particolari termini che incontriamo in Is 27:6. Innanzitutto – Israele fiorirà -. 

► Questo è un attributo che è assolutamente in antitesi ai vepri e ai pruni citati prima. Il salmista nel Sl 92:12-15 può affermare queste parole “Salmi 92:12 Il giusto fiorirà come la palma, Crescerà come il cedro nel Libano. Salmi 92:13 Quelli che saranno piantati nella Casa del Signore Fioriranno ne' cortili del nostro Dio. Salmi 92:14 Nell'estrema vecchiezza ancor frutteranno, E saranno prosperi e verdeggianti; Salmi 92:15 Per predicare che il Signore, la mia Rocca, è diritto; E che non vi è alcuna iniquità in lui”. In questo brano il giusto è paragonato ad un albero imponente come quello del cedro del Libano che fiorisce e prospera. 

► Ed essere “piantati nella Casa del Signore…fiorire nei cortili di Dio”, nel linguaggio dell’AT significa stare continuamente davanti alla presenza del Signore. Anche quando il numero degli anni si farà considerevole, questa prosperità non diminuirà, anzi continueranno a portare frutto.

► Una bella descrizione, la Scrittura la sottolinea nei riguardi di Mosè “Deuteronomio 34:7 Or Mosè era d'età di centoventi anni quando morì; la vista non gli era scemata, e il suo vigore non era fuggito”. Anche nella vecchiaia, chi si confida nel Signore, saranno come degli alberi prosperi e verdeggianti, intenti a proclamare la grandezza e la perfezione del Signore. 

► Perciò possiamo osservare come questo termine che indica prosperità e crescita è connesso al giusto, a colui che è timorato del Signore. La seconda caratteristica è che – Israele germoglierà – e in Os 14:1-2, 4-5, possiamo osservare che solo l’Israele convertito al Signore potrà assumere tutte queste caratteristiche “Osea 14:1 ISRAELE, convertiti al Signore Iddio tuo; conciossiachè tu sii caduto per la tua iniquità. Osea 14:2 Prendete con voi delle parole, e convertitevi al Signore; ditegli: Togli tutta l'iniquità, e ricevi il bene; e noi ti renderemo dei giovenchi, con le nostre labbra…Osea 14:4 Io guarirò la loro ribellione, io li amerò di buona volontà; perciocchè la mia ira si sarà rivolta da loro. Osea 14:5 Io sarò come la rugiada ad Israele; egli fiorirà come il giglio, e getterà le sue radici come gli alberi del Libano”. 

► Prima c’è l’ammonimento solenne a convertirsi al Signore, a pregare a Lui dicendo di togliere via tutta l’iniquità. Allora e solo allora, il Signore potrà intervenire nel guarire queste vigna, perché l’ira del Signore “si sarà rivolta da loro”. 

► Il Signore non sarà più, per Israele, come un nemico (La 2:4), ma sarà come la rugiada e nella Scrittura quest’ultima è simbolo di benedizione. Israele fiorirà come il giglio, come il frumento (v.7), e fioriranno come la vite (Os 14:8). Come è stato più volte ripetuto, un giorno Israele avrà tutti questi attributi, cioè quando fisserà il suo sguardo su Colui “che essi hanno trafitto”, sul Signore Gesù. 

► Ma da tutti questi brani possiamo ancora una volta imparare quanto sia necessario, per il figliuolo di Dio, portare frutto. Innanzitutto il Signore Gesù in Mt 12:31-33, afferma “Matteo 12:31 Perciò, io vi dico: Ogni peccato e bestemmia sarà rimessa agli uomini; ma la bestemmia contro allo Spirito non sarà loro rimessa. Matteo 12:32 Ed a chiunque avrà detta alcuna parola contro al Figliuolo dell'uomo, sarà perdonato; ma a niuno che l'abbia detta contro allo Spirito Santo, sarà perdonato, né in questo secolo, né nel futuro. Matteo 12:33 FATE l'albero buono, e il suo frutto sarà buono; o fate l'albero malvagio, e il suo frutto sarà malvagio; poiché dal frutto si conosce l'albero”.

► Il contesto evidenzia la spiegazione precisa del Signore, sulla gravità della bestemmia contro allo Spirito Santo ed in questo discorso Egli sottolinea molto bene la particolare connessione che vi è tra il frutto e l’albero. Solo l’albero buono potrà fare un frutto buono, ma per l’albero malvagio questo sarà impossibile. 

► Potrà solo produrre un frutto inerente alla malvagità di quell’albero. Ma proprio perché, noi ci possiamo paragonare a quegli alberi che glorificano il Signore, a maggior ragione è necessario portare frutto. E Ga 5:22 esplica molto bene in che cosa consiste questo frutto “Ma il frutto dello Spirito è : carità, allegrezza, pace, lentezza all'ira, benignità, bontà, fedeltà, mansuetudine, continenza”. E noi siamo chiamati a produrre un frutto che abbia tutte queste caratteristiche, alla gloria di Dio. Da questo si vedrà e si riconoscerà che noi siamo come degli “alberi” prosperi, rigogliosi, sempreverdi che sono sempre e costantemente fruttuosi.

4. Il Signore contenderà con la vigna moderatamente ► Is 27:7-8 [v.7 Gr 5:3 * v.8 Gr 30:11] – Pr 3:11 / 2 Ti 3:16   

- L' ha egli percosso secondo le percosse di quelli ch'egli percuote? è egli stato ucciso secondo l'uccisione di quelli ch'egli uccide? Tu contenderai con lei con misura, quando tu la manderai via; egli l' ha cacciata col suo vento impetuoso, nel giorno del vento orientale -.

► Nei versetti precedenti si è parlato della prosperità della vigna, ma è indubbio che questa “vigna” è caduta diverse volte nel peccato. Numerose volte Israele è stato occasione di dispiacere da parte del Signore. Nel brano di Gr 5:1-3 leggiamo “Geremia 5:1 Andate attorno per le strade di Gerusalemme, e riguardate ora, e riconoscete, e cercate per le sue piazze, se trovate un solo uomo; se vi è alcuno che operi dirittamente, che cerchi la lealtà; ed io le perdonerò. Geremia 5:2 E se pur dicono: Il Signor vive; certo giurano falsamente. Geremia 5:3 O Signore, non sono gli occhi tuoi volti verso la lealtà: tu li hai percossi, e non è loro doluto; tu li hai consumati, ed hanno ricusato di ricevere correzione; hanno indurita la faccia loro, più che un sasso; hanno rifiutato di convertirsi”. 

► E’ molto significativo l’invio che viene rivolto in Gr 5:1, cioè quello di andare per le strade di Gerusalemme per cercare, per trovare anche un solo uomo che operi secondo la volontà del Signore e che sia leale. Ma purtroppo la situazione è talmente grave che anche se dicessero “il Signore vive”, coloro che affermano queste parole, stanno giurando falsamente. 

► Perciò il Signore li ha percossi, li ha consumati e per tutta risposta, invece di ricevere la correzione “hanno rifiutato di convertirsi”. Il termine “percuotere”, nella Scrittura è impiegato proprio per descrivere la disciplina e la punizione, come vediamo in questo testo. 

► Il Signore, per amore verso Israele, desiderava disciplinarlo, correggerlo, punirlo al fine di ricondurlo a Sé. Ma quanto è triste leggere che proprio il popolo eletto di Dio “aveva indurito la sua faccia”. Nel pensare a come si è comportato Israele in tutti questi secoli e a come si sta comportando attualmente, veramente non possiamo esprimere e descrivere in maniera esaustiva la pazienza e la misericordia di Dio. 

► Tale misericordia che viene sottolineata in Gr 30:10-11, 15-16 “Geremia 30:10 Tu adunque, o Giacobbe, mio servitore, non temere, dice il Signore; e non spaventarti, o Israele; perciocchè, ecco, io ti salverò di lontano paese, e la tua progenie dal paese della sua cattività; e Giacobbe ritornerà, e sarà in riposo, e tranquillità e non vi sarà alcuno che lo spaventi. Geremia 30:11 Perciocchè io son teco, dice il Signore, per salvarti; e farò una finale esecuzione sopra tutte le genti, dove ti avrò disperso; ma sopra te non farò una finale esecuzione; anzi ti castigherò moderatamente; ma pur non ti lascerò del tutto impunito…Geremia 30:15 Perchè gridi per lo tuo fiaccamento? la tua doglia è insanabile. Io ti ho fatte queste cose per la grandezza della tua iniquità perché i tuoi peccati sono accresciuti. Geremia 30:16 Ma pure, tutti quelli che ti divorano saranno divorati, e tutti i tuoi nemici andranno in cattività, e quelli che ti spogliano saranno spogliati, e darò in preda tutti quelli che ti predano”. Il Signore sarebbe intervenuto in favore di Israele, nonostante il fatto che la sua doglia fosse gravissima a motivo del suo peccato. 

► Il Signore, nella Sua giustizia, deve dire “non ti lascerò del tutto impunito”, perché l’Eterno non può tollerare il peccato. E’ perfettamente inutile che il popolo “gridi per il suo fiaccamento”, perché tutto ciò è accaduto per la moltitudine del suo peccato. 

► Ma il Signore l’avrebbe castigata moderatamente, perché “tutti quelli che ti divorano, saranno divorati e tutti i tuoi nemici andranno in cattività”. In Is 27:7-8 leggiamo proprio questo. Le domande iniziali sono illuminanti: NR – Il Signore ha colpito il Suo popolo come ha colpito quelli che colpivano lui? L’ ha forse ucciso come ha ucciso quelli che uccidevano lui? -. No, la punizione è stata fatta – con misura -. 

► Ma ancora una volta il Signore ci richiama all’importanza di accettare la correzione. In Pr 3:11-12 è scritto “Proverbi 3:11 Figliuolo mio, non disdegnar la correzione del Signore; E non ti rincresca il suo gastigamento; Proverbi 3:12 Perciocchè il Signore gastiga chi egli ama; Anzi come un padre il figliuolo ch'egli gradisce”. Il castigo del Signore è proprio caratterizzato dal Suo amore, come un padre corregge suo figlio. 

► Non accettare la Sua correzione, non soltanto è stoltezza, ma significherebbe la mediocrità spirituale nella nostra vita. Dobbiamo lasciarci continuamente correggere dal Signore e dalla Sua Parola, in quanto essa “è utile a insegnare, a arguire, a correggere, ad ammaestrare in giustizia” (2 Ti 3:16). Ecco perché siamo chiamati a meditare sulla Sua Parola costantemente!

5. Un popolo che non ha intendimento ► Is 27:9-11 [v.9 Es 34:13 * vv.10-11 Is 17:9] – Pr 2:2 / 1Gv 5:20   
In questo modo adunque sarà purgata l'iniquità di Giacobbe, e questo sarà tutto il frutto; cioè che il suo peccato sarà tolto via, quando egli avrà ridotte tutte le pietre degli altari come pietre di calcina stritolate; ed i boschi e le statue non saranno più in più Perciocchè le città forti saranno solitarie, e le case saranno abbandonate, e lasciate come un deserto; ivi pasturerà il vitello, ed ivi giacerà, e mangerà interamente i rami che vi saranno. Quando i rami che vi saranno, saranno secchi, saranno rotti, e le donne verranno, e li arderanno; conciossiachè questo popolo non sia un popolo d'intendimento; perciò colui che l' ha fatto non ne avrà pietà, e colui che l' ha formato non ne avrà mercé -. 

► Quando si parla di confessione dei propri peccati, di chiedere perdono al Signore, talvolta si rischia di pensare che basta una preghiera e poi si può ritornare allo stesso stile di vita, tanto Dio perdona. Ma quando si è veramente addolorati per il peccato compiuto, non soltanto bisogna confessarlo, ma altresì abbandonarlo. 

► Come ci ricorda la Scrittura “nessuno si può beffare di Dio” (Ga 6:7). Perciò, in questo testo, viene esemplificato in maniera meravigliosa una lezione molto importante: quando l’iniquità di Giacobbe, il suo peccato – sarà tolto via -, ciò avverrà non con una bella formula magica, ma perché si sarò pentito, si sarà ravveduto, avrà chiesto perdono, agendo di conseguenza. 

► Come sappiamo Israele è caduto molteplici volte nel peccato di idolatria, ma avverrà che - egli avrà ridotte tutte le pietre degli altari come pietre di calcina stritolate; ed i boschi e le statue non saranno più -. Nel brano di Es 34:10-13 leggiamo queste parole “Esodo 34:10 E il Signore disse… Esodo 34:11 Osserva quello che oggi ti comando. Ecco, io scaccerò d'innanzi a te gli Amorrei, e i Cananei, e gl'Hittei e i Ferezei, e gli Hivvei, e i Gebusei. Esodo 34:12 Guardati che tu non faccia lega con gli abitanti del paese, nel qual tu entrerai; che talora essi non ti sieno in laccio nel mezzo di te. Esodo 34:13 Anzi disfate i loro altari, e spezzate le loro statue, e tagliate i loro boschi”. 

► Israele era chiamato ad ubbidire a questi avvertimenti e comandamenti del Signore. Cioè il Suo popolo non doveva assolutamente legarsi con gli abitanti del paese nel quale sarebbe entrato a motivo della loro immoralità, del loro peccato e della loro idolatria. Le loro statue, i loro altari simbolo del loro culto idolatra, dovevano essere spezzate e distrutte.

► Ed Is 27:9 mette chiaramente in evidenza questo concetto e questo corretto atteggiamento. Questa sarà la dimostrazione di ciò che è avvenuto in Israele da un punto di vista spirituale. Ma nei vv.10-11, possiamo osservare un paradosso. Infatti il testo evidenzia una scena piuttosto deprimente e triste - Perciocchè le città forti saranno solitarie, e le case saranno abbandonate, e lasciate come un deserto; ivi pasturerà il vitello, ed ivi giacerà, e mangerà interamente i rami che vi saranno. Quando i rami che vi saranno, saranno secchi, saranno rotti, e le donne verranno, e li arderanno; conciossiachè questo popolo non sia un popolo d'intendimento; perciò colui che l' ha fatto non ne avrà pietà, e colui che l' ha formato non ne avrà mercé -. 

► Il motivo di questa solitudine e di questo deserto è da ricercarsi nella mancanza di discernimento da parte del popolo. E questa, purtroppo, è stata una caratteristica più volte manifestata nel corso della storia del popolo d’Israele. 

► Anche in Is 17, possiamo osservare questo paradosso: nei vv.7-8 è scritto “Isaia 17:7 In quel giorno l'uomo riguarderà a colui che l' ha fatto, e gli occhi suoi guarderanno verso il Santo d'Israele. Isaia 17:8 E non riguarderà più verso gli altari, opera delle sue mani; e non guarderà a quello che le sue dita avranno fatto, né ai boschi, né ai simulacri”, ma nei vv.9-10 ecco che cosa sta scritto “Isaia 17:9 In quel giorno, le sue città forti saranno come rami e vette abbandonate; perciocchè saranno abbandonate dalla presenza dei figliuoli d'Israele; e vi sarà desolazione. Isaia 17:10 Perciocchè tu hai dimenticato l'Iddio della tua salute, e non ti sei ricordato della Rocca della tua fortezza; perciò, pianterai piante bellissime, e porrai magliuoli forestieri”. Il fatto di dimenticarsi del Signore e della Sua Parola è un’ampia dimostrazione di mancanza di discernimento. 

► Non dimentichiamoci dei saggi consigli che ci provengono da Pr 2:1-5 “Proverbi 2:1 FIGLIUOL mio, se tu ricevi i miei detti, E riponi appo te i miei comandamenti, Proverbi 2:2 Rendendo il tuo orecchio attento alla Sapienza; Se tu inchini il tuo cuore all'intendimento, Proverbi 2:3 E se tu chiami la prudenza, E dài fuori la tua voce all'intendimento; Proverbi 2:4 Se tu la cerchi come l'argento, E l'investighi come i tesori; Proverbi 2:5 Allora tu intenderai il timore del Signore, E troverai la conoscenza di Dio”. Inchinare il proprio orecchio alla Sapienza, significa proprio dare ascolto alla Parola di Dio, ai Suoi detti. 

► In questo modo, chiedendo al Signore la Sua saggezza (Gm 1:5), si potrà camminare nel discernimento e nel timore verso il Signore. Ed essere timorati di Dio significa altresì fuggire il peccato e quindi l’idolatria. L’apostolo Giovanni in1 Gv 5:19-21 dichiara “1Giovanni 5:19 Noi sappiamo che siamo da Dio e che tutto il mondo giace nel maligno. 1Giovanni 5:20 Ma noi sappiamo che il Figliuolo di Dio è venuto, e ci ha dato intendimento, acciocchè conosciamo colui che è il vero; e noi siamo nel vero, nel suo Figliuolo Gesù Cristo; questo è il vero Dio, e la vita eterna. 1Giovanni 5:21 Figlioletti, guardatevi dagl'idoli. Amen”.

► Giovanni pone un punto fermo cioè che tutto il mondo è sotto il potere del maligno. Ma il cristiano non si deve scoraggiare. Il Figlio di Dio, il Signore Gesù Cristo è venuto per donarci l’intendimento, la conoscenza in Colui che è la verità e la vita. 

► Ed è interessante osservare che Giovanni termina con un’importante avvertimento “guardatevi dagli idoli”. Israele aveva conoscenza della legge del Signore, ma il non metterla in pratica e non seguire i Suoi comandamenti, dimostrava ampiamente la sua mancanza di discernimento. Che così non sia per ciascuno di noi!

6. I figli d’Israele saranno raccolti ► Is 27:12-13 [v.11 Sl 107:3 / Ez 39:28 * vv.13 Za 8:3 * Za 14:16] – Ap 5:14   

- In quel giorno adunque avverrà che il Signore scoterà dal letto del fiume, fino al torrente di Egitto; e voi, figliuoli d'Israele, sarete raccolti ad uno ad uno. Ma in quel giorno avverrà che si sonerà con una gran tromba, e quelli ch'erano stati perduti nel paese di Assiria, e quelli ch'erano stati scacciati nel paese di Egitto verranno, e adoreranno il Signore, nel monte santo, in Gerusalemme -. 
► E’ interessante osservare che, dopo aver sottolineato il fatto incontestabile, che il popolo d’Israele ha dimostrato di non avere intendimento e discernimento, ora il testo sottolinea nuovamente la cura che il Signore manifesta nei confronti del Suo popolo, evidenziando una realtà meravigliosa: Israele ha conosciuto la cattività, la schiavitù, ma essi saranno – raccolti ad uno ad uno – dal Signore. L’Eterno interverrà autorevolmente e potentemente, in quanto – scoterà dal letto del fiume, fino al torrente di Egitto -. 

► Il salmista, nel Sl 107:2-7, 11-14 afferma “Salmi 107:2 Così dicano quelli che sono stati riscattati dal Signore, I quali egli ha riscossi di distretta. Salmi 107:3 E li ha raccolti da' diversi paesi, Dal Levante e dal Ponente; dal Settentrione e dal mare. Salmi 107:4 Essi andavano errando per deserti, per cammini di solitudine; Non trovavano città abitata. Salmi 107:5 Erano affamati ed assetati; L'anima loro spasimava in loro. Salmi 107:6 Ma, avendo gridato al Signore, mentre erano in distretta, Egli li ha tratti fuor delle loro angosce; Salmi 107:7 E li ha condotti per diritto cammino, Per andare in città abitata…Salmi 107:11 Perciocchè erano stati ribelli alle parole del Signore, Ed avevano sprezzato il consiglio dell'Altissimo; Salmi 107:12 Onde egli aveva abbattuto il cuor loro con affanni, Ed erano caduti; e non vi era alcuno che li soccorresse. Salmi 107:13 Ma, avendo gridato al Signore, mentre erano in distretta, Egli li ha salvati dalle loro angosce; Salmi 107:14 E li ha tratti fuor delle tenebre, e dell'ombra della morte; Ed ha rotti i loro legami”. L’autore di questo salmo sottolinea molto bene, l’opera del Signore verso Israele, per il fatto che Egli “li ha raccolti dai diversi paesi” e li ha liberati dall’angoscia e dalla distretta. 

► Coloro che erano dispersi, erano altresì erranti come pecore senza pastore, erano affamati, assetati, ma nel momento in cui il loro grido si è rivolto al Signore Egli è intervenuto, conducendoli per un sentiero diritto. Attenzione: quest’opera del Signore è rivolta altresì a coloro che furono ribelli e che “dimoravano nelle tenebre”. 

► Essi, nella loro ribellione, disprezzarono la Parola di Dio, subendo le conseguenze della loro iniquità. Ma anch’essi, nel momento in cui invocarono il Signore, gridando a Lui, Egli “li ha salvati dalle loro angosce”. E’ sempre meraviglioso considerare come la giustizia del Signore, sia perfettamente unita e in armonia con il Suo amore e misericordia. 

► Sempre per quanto concerne quest’opera specifica divina nel raccogliere il Suo popolo, leggiamo altresì in Ez 39:25-29 “Ezechiele 39:25 Perciò, così ha detto il Signore Iddio: Ora ritrarrò Giacobbe di cattività, ed avrò pietà di tutta la casa d'Israele, e sarò geloso del mio santo Nome; Ezechiele 39:26 dopo che avranno portato il loro vituperio, e la pena di tutti i loro misfatti, che avevano commessi contro a me, mentre dimoravano sopra la loro terra in sicurtà, senza che alcuno li spaventasse; Ezechiele 39:27 quando io li ricondurrò d'infra i popoli, e li raccoglierò da' paesi dei loro nemici, e mi santificherò in loro, nel cospetto di molte genti. Ezechiele 39:28 E conosceranno che io sono il Signore Iddio loro, quando, dopo averli fatti menare in cattività fra le genti, li avrò poi raccolti nella loro terra, senza averne quivi lasciato alcun di resto. Ezechiele 39:29 E non nasconderò più la mia faccia da loro; perciocchè avrò sparso il mio Spirito sopra la casa d'Israele, dice il Signore Iddio”. E’ vero che Israele ha conosciuto la cattività e la dispersione, ma come è scritto in questo testo, il Signore, per la Sua pietà, dopo che essi avranno subito le conseguenze del loro peccato, l’Eterno li condurrà fuori e li raccoglierà “dai paesi dei loro nemici”. 

► E questa azione divina permetterà al popolo di conoscere profondamente il Signore, la Sua perfezione, i Suoi attributi, la Sua grazia. Il Signore, più volte, ha dovuto constatare il peccato in mezzo al Suo popolo, “e i Suoi occhi sono troppo puri per tollerarne la vista” (Ab 1:13). Ma giungerà il tempo, in cui Iddio non nasconderà più la Sua faccia, perché avrà sparso il Suo Spirito sopra la casa d’Israele. 

► Sappiamo che a Pentecoste lo Spirito Santo è disceso e dimora permanentemente in coloro che hanno creduto all’opera e alla Persona del Signore Gesù Cristo (At 2). E in quel testo abbiamo un’anticipazione della profezia di Gioele (At 2:17). Perché l’adempimento letterale lo si avrà solamente quando giungerà il grande e spaventevole giorno del Signore (Gl 2:31). 

► Ebbene, quando si instaurerà il regno milleniale, il vero Israele entrerà, caratterizzato dall’azione dello Spirito. Questa trasformazione interiore del popolo produrrà degli effetti meravigliosi; infatti -  che si sonerà con una gran tromba, e quelli ch'erano stati perduti nel paese di Assiria, e quelli ch'erano stati scacciati nel paese di Egitto verranno, e adoreranno il Signore, nel monte santo, in Gerusalemme -. Quando si parla di monte santo, non si può far altro che leggere ciò che sta scritto in Za 8:3 “Zaccaria 8:3 Così ha detto il Signore: Io son ritornato in Sion, ed abiterò in mezzo di Gerusalemme; e Gerusalemme sarà chiamata: Città di verità, e: Monte del Signor degli eserciti, Monte santo”. 

► Il monte Sion e Gerusalemme, sono sempre collegati insieme. Ebbene, è scritto in Is 27:13 che si adorerà il Signore proprio sul monte santo in Gerusalemme. Questo testo, quindi, sottolinea un’adorazione specifica del popolo d’Israele, ma in Za 14:16-17 leggiamo “Zaccaria 14:16 Ed avverrà che tutti quelli che saranno rimasti di tutte le nazioni, che saranno venute contro a Gerusalemme, saliranno d'anno in anno, per adorare il Re, il Signor degli eserciti; e per celebrar la festa dei tabernacoli. Zaccaria 14:17 Ed avverrà che se alcuni delle nazioni della terra non salgono in Gerusalemme, per adorare il Re, il Signor degli eserciti, e' non cadrà sopra loro alcuna pioggia”.

 ► L’adorazione, quindi, non sarà confinata solo al popolo d’Israele, ma avverrà che genti di ogni nazione salirà a Gerusalemme per adorare il Re, il Signore Gesù Cristo. Un’adorazione, quindi, universale. 

► Chi non agirà in questo modo, “sopra loro non ci sarà pioggia”. Sono assolutamente convinto, che un’adorazione rinnovata sia un frutto necessario, quando si realizza un vero risveglio spirituale. Quando amiamo il Signore? La nostra adorazione è quotidiana o è solo confinata alla domenica mattina? 

► Adoriamo il Signore, onoriamoLo, ringraziamoLo per tutte le Sue benedizioni, finchè non giungerà il giorno in cui si eleverà all’Agnello questo nuovo cantico “Tu sei degno di ricevere il libro, e d'aprire i suoi suggelli perciocchè tu sei stato ucciso, e col tuo sangue ci hai comperati a Dio, d' ogni tribù, e lingua, e popolo, e nazione; Apocalisse 5:10 e ci hai fatti re, e sacerdoti all'Iddio nostro; e noi regneremo sopra la terra” (Ap 5:14). 

Is 28:1-29> Guai a Efraim… [trentacinquesima sezione].
1. La gloria sarà ridotta a un fiore che appassisce ► Is 28:1-2 [v.1 Gr 13:9 * v.2 Ez 13:13] – Pr 16:18 / 1 Gv 2:16   

- GUAI alla corona della superbia degli ubriachi di Efraim; la gloria della cui magnificenza è un fiore che si appassa; i quali abitano nel sommo delle valli grasse, e sono storditi di vino! Ecco, il Signore ha appo sè un uomo forte e potente, che sarà come un nembo di gragnuola, come un turbo fracassante; egli atterrerà ogni cosa con la mano, a guisa d'una piena di grandi acque traboccanti -.

► Questo nuovo capitolo del libro di Isaia, mette immediatamente in evidenza il destinatario di queste parole, cioè Efraim. Anzi, viene proprio specificata la posizione e lo stato degli abitanti di Efraim, i quali vengono definiti – ubriachi e superbi -. 

► A motivo, quindi, del loro peccato, la gloria, la magnificenza di Efraim, può essere solo paragonato ad un fiore che appassisce. Nel brano di Gr 13:9-11, il Signore, amaramente, deve affermare “Geremia 13:9 Così ha detto il Signore: Così guasterò la magnificenza di Giuda, la gran magnificenza di Gerusalemme; Geremia 13:10 di questo popolo malvagio, che ricusa di ascoltar le mie parole, che cammina nella durezza del cuor suo, e va dietro ad altri dii, per servirli, e per adorarli; e quella diventerà come questa cintura, che non è più buona a nulla. Geremia 13:11 Perciocchè, siccome la cintura è apposta in su i lombi dell'uomo, così io mi aveva congiunta tutta la casa d'Israele, e tutta la casa di Giuda, dice il Signore; acciocchè fosse mio popolo, a fama, ed a lode, ed a gloria; ma essi non hanno ubbidito”. 

► Anche in questo testo viene parlato della magnificenza, connessa al popolo di Giuda e Gerusalemme, ma essa sarà ridotta al niente, perché guastata dal Signore. IL motivo è sempre lo stesso. Il popolo si corrompe, è ripieno di malvagità, non ascolta le parole del Signore e cammina nell’idolatria. 

► Proprio quel popolo che il Signore aveva congiunto, unito a Sé, affinchè fosse Suo popolo “a lode e a gloria”, ma purtroppo non c’è stata ubbidienza. In Is 28:1, come abbiamo visto, viene data un’esatta diagnosi di Efraim, e come sappiamo non ci  può essere innalzamento e esaltazione quando sussiste la superbia, ma solo l’ abbassamento. 

► Non soltanto, ma analizzata la situazione, è scritto che - , il Signore ha appo sè un uomo forte e potente, che sarà come un nembo di gragnuola, come un turbo fracassante -. Questo uomo forte, risulta essere proprio lo strumento del giudizio di Dio, per almeno due ragioni. 

► Innanzitutto è definito – forte e potente -, in secondo luogo il testo paragona quest’uomo a – un nembo di gragnuola -. Basti leggere ciò che è scritto in Ez 13:4, 6, 8-10, 13 “Ezechiele 13:4 O Israele, i tuoi profeti sono stati come volpi ne' deserti…Ezechiele 13:6 Hanno vedute visioni di vanità, e indovinamenti di menzogna; essi son quelli che dicono: Il Signore dice; benchè il Signore non li abbia mandati; ed hanno data speranza, che la parola sarebbe adempiuta…Ezechiele 13:8 Per tanto, così ha detto il Signore Iddio: Perciocchè voi avete proposta vanità, ed avete vedute visioni di falsità; perciò, eccomi contro a voi, dice il Signore Iddio. Ezechiele 13:9 E la mia mano sarà contro a que' profeti, che veggono visioni di vanità, e indovinano menzogna; non saranno più nel consiglio del mio popolo, e non saranno scritti nella rassegna della casa d'Israele; e non verranno nella terra d'Israele; e voi conoscerete che io sono il Signore Iddio. Ezechiele 13:10 Perchè, ed appunto perchè essi hanno traviato il mio popolo, dicendo: Pace, benchè non vi fosse alcuna pace; e perchè quand'uno edifica una parete, ecco, essi l' hanno smaltata di smalto mal tenente…Ezechiele 13:13 Perciò, così ha detto il Signore Iddio: Io farò scoppiare un vento tempestoso nella mia ira; e cadrà una pioggia strabocchevole, nel mio cruccio; e pietre di grossa gragnuola, nella mia indignazione, per disperdere interamente”. 

► Come si può benissimo osservare, queste parole di giudizio sono rivolte specificatamente ai profeti di Israele, che nelle loro visioni false e vane, traviavano il popolo. Essi, falsamente, dicevano “il Signore dice”, quando in realtà l’Eterno non li aveva mandati. 

► Perciò il Signore annuncia che la Sua mano sarà contro a quei profeti, e approfondendo i dettagli di questo giudizio, il Signore spiega la vastità e la potenza della Sua ira. Possiamo notare vari elementi come il vento tempestoso, una pioggia violenta e la grandine o gragnuola, vista proprio come giudizio da parte del Signore. 

► E in Is 28:2 possiamo proprio osservare che lo strumento umano che sarà nelle mani del Signore, sarà di giudizio, come la grandine che si scaglia a terra e distrugge. La forza di quest’uomo sarà talmente notevole che - atterrerà ogni cosa con la mano, a guisa d'una piena di grandi acque traboccanti -. Perciò viene anche presa in causa, come paragone, anche un altro elemento cioè la distruzione provocata da una piena di acque. 

► Per identificare quest’uomo bisogna guardare al contesto storico del profeta Isaia, perciò qui si parla del re d’Assiria Salmaneser (2 Re 17), quando il regno del nord sarebbe caduto sotto gli assiri (722 a.C). Da quanto letto possiamo veramente constatare quanto sia deleteria, la superbia unita ad uno stile di vita dissoluto, immorale, contro alla volontà del Signore. 

► In Pr 16:18 è scritto “La superbia viene davanti alla rovina e l’alterezza dello spirito davanti alla caduta”. Chi cammina nella superbia e nell’orgoglio, non può prosperare. Non dimentichiamoci mai di ciò che afferma Giovanni in 1 Gv 2:16-17 “1Giovanni 2:16 Perciocchè tutto quello che è nel mondo: la concupiscenza della carne, e la concupiscenza degli occhi, e la superbia della vita, non è dal Padre, ma è dal mondo. 1Giovanni 2:17 E il mondo, e la sua concupiscenza, passa via; ma chi fa la volontà di Dio dimora in eterno”. 

2. I superbi di Efraim saranno calpestati ► Is 28:3-5 [v.3-4 Os 8:7 * v.5 Ez 16:12 / Is 62:3] – 1 Pi 1:24 / Gb 14:2   

-  La corona della superbia, gli ubriachi di Efraim, saranno calpestati coi piedi; e la gloria della magnificenza di colui che abita nel sommo delle valli grasse, sarà come un fiore che si appassa; come un frutto primaticcio avanti la state, il qual tosto che alcuno ha veduto, lo trangugia, come prima l' ha in mano. In quel giorno il Signor degli eserciti sarà per corona di gloria, e per benda di magnificenza, al rimanente del suo popolo -.

► Questo testo approfondisce ulteriormente ciò che è stato detto prima. Ancora viene citata la superbia di Efraim e i suoi ubriachi, i quali a motivo del loro peccato verranno calpestati e la gloria di colui che abita nelle valli grasse (NR legge che sta sul capo della grassa valle perciò è preso come soggetto la valle), sarà paragonato ad un fiore che appassisce o a un frutto primaticcio, ingoiato velocemente da qualcuno che l’ ha visto. 

► Nel brano di Os 8:6-8 leggiamo queste parole “Osea 8:6 Certo quel vitello è anch'esso d'Israele; un fabbro l' ha fatto, e non è Dio; il vitello di Samaria sarà ridotto in scintille. Osea 8:7 Perciocchè hanno seminato del vento, mieteranno un turbo, non avranno biade; i germogli non faranno farina; se pur ne faranno, gli stranieri la trangugeranno. Osea 8:8 Israele è divorato; ora sono fra le nazioni, come un vaso di cui non si fa alcuna stima”. Questo testo evidenzia un vitello costruito da un fabbro, il quale non è il Signore, ma l’uomo idolatra che preferisce farsi idoli vani e falsi, piuttosto che seguire l’Eterno. 

► Israele, comportandosi in questa maniera dimostra ampiamente di aver “seminato del vento”. A motivo di questo, raccoglierà ciò che avrà seminato. Non ci saranno biade e seppure i germogli faranno farina, gli stranieri “la trangugeranno”. Qual è la conclusione di tutto questo? 

► Non solo, Israele è divorato, ma non vi è più nessuna gloria, in quanto esso “è come un vaso di cui non si fa alcuna stima”. Possiamo veramente constatare la stessa situazione di umiliazione e di abbassamento in Is 28:4. 

► La superbia, l’orgoglio, la gloria di Efraim passerà. Ma è altresì vero che vi è un messaggio di consolazione per – il rimanente del popolo -. Infatti, paradossalmente all’abbassamento di Efraim, il Signore dichiara che Egli – sarà per corona di gloria e per benda di magnificenza al rimanente del popolo -. 

► E la corona è simbolo di gloria e onore. In Ez 16:3, 7, 10-15 leggiamo “Ezechiele 16:3 Così ha detto il Signore Iddio a Gerusalemme: La tua origine, e la tua nazione è dal paese dei Cananei; tuo padre era Amorreo, e tua madre Hittea…Ezechiele 16:7 Io ti feci crescere a decine di migliaia, come i germogli della campagna; e tu moltiplicasti, e divenisti grande, e pervenisti a somma bellezza; le poppe ti si formarono, e i capelli ti crebbero; ma tu eri ignuda, e scoperta…Ezechiele 16:10 E ti vestii di ricami, e ti calzai di pelle di tasso, e ti cinsi di fin lino, e ti copersi di seta; Ezechiele 16:11 e ti adornai di ornamenti, e ti misi delle maniglie nelle mani, ed un collare al collo. Ezechiele 16:12 Ti misi eziandio un monile in sul naso, e degli orecchini agli orecchi, ed una corona di gloria in capo. Ezechiele 16:13 Così fosti adorna d'oro e d'argento; e il tuo vestire fu fin lino, e seta, e ricami; tu mangiasti fior di farina, e miele, ed olio; e divenisti sommamente bella, e prosperasti fino a regnare. Ezechiele 16:14 E la fama di te si sparse fra le genti, per la tua bellezza; perciocchè era compiuta, per la mia gloria, che io aveva messa in te, dice il Signore Iddio. Ezechiele 16:15 Ma tu ti sei confidata nella tua bellezza, ed hai fornicato per la tua fama; ed hai sparse le tue fornicazioni ad ogni passante; in lui era di far ciò che gli piaceva”. La situazione spirituale di Israele era talmente deprecabile, che il Signore evidenzia un origine pagana e idolatra dei genitori, in senso simbolico, del popolo: un padre amoreo e una madre ittita. 

► Eppure, il Signore elenca varie azioni compiute verso questo popolo dal collo duro, che in questo testo, come in tanti altri, è paragonato ad una donna. Il Signore fece crescere questo popolo, divenne come una donna bellissima, che prima era nuda e scoperta, ma dopo l’Eterno la vestì con abiti sontuosi, la abbellì di ornamenti e le mise “una corona di gloria sul capo”. 

► La sua fama si sparse dovunque, non solo per la sua bellezza, ma soprattutto “per la mia gloria che Io avevo messa in te”. Ma il popolo, si è confidato in se stesso, cadendo nel peccato di fornicazione spirituale. 

► Ma ciò che noi troviamo scritto in Is 28:5 è meraviglioso. Impariamo che la vera gloria, non la si ottiene con gli sforzi umani, e nemmeno camminando nell’orgoglio e nell’alterezza, ma solo confidando nel Signore. 

► Un giorno Israele capirà tutto questo e guarderà al Signore. Ecco che cosa sta scritto in Is 62:1-3 “Isaia 62:1 PER amor di Sion, io non mi tacerò, e per amor di Gerusalemme, io non starò cheto, finchè la sua giustizia esca fuori come uno splendore, e la sue salute lampeggi come una face. Isaia 62:2 Allora le genti vedranno la tua giustizia, e tutti i re la tua gloria. E sarai chiamata d'un nome nuovo, che la bocca del Signore avrà nominato; Isaia 62:3 e sarai una corona di gloria nella mano del Signore, ed una benda reale nella palma del tuo Dio”. Il Signore ha sempre manifestato un immenso amore verso il Suo popolo. E proprio in virtù di questo amore, il Signore non tacerà finchè la giustizia di Sion non si manifesterà come uno splendore. 

► Le nazioni vedranno questa giustizia, che non avrà origine umana. Perché essa “sarà chiamata d’un nome nuovo…e sarai una corona di gloria nella mano del Signore”. In Is 28:5 abbiamo letto che il Signore è la corona di gloria per il rimanente del Suo popolo, ma nel testo di Is 62 è Sion ad essere corona di gloria nella mano del Signore. Che meravigliosa unione! 

► Chi si confida nel Signore e chi è timorato di Lui, ha imparato una lezione molto importante, che un giorno Pietro evidenziò nella sua prima lettera “1Pietro 1:24 Perciocchè ogni carne è come erba, ed ogni gloria d'uomo come fior d'erba; l'erba è tosto seccata, ed il suo fiore è tosto caduto. 1Pietro 1:25 Ma la parola del Signore dimora in eterno; e questa è la parola che vi è stata evangelizzata”. Anche noi, in confronto alla perfezione di Dio, possiamo dire che siamo come erba che ora c’è, ma dopo un istante, non c’è più. 

► Perciò la gloria dell’uomo è assolutamente vana. Solo la Parola del Signore permane in eterno. Giobbe poteva dire “Giobbe 14:1 L'uomo nato di donna ָ di breve età e pieno di travagli. Giobbe 14:2 Egli esce fuori come un fiore, e poi è reciso; E fugge come l'ombra, e non stà fermo”. Ma il figliolo di Dio può esclamare con giubilo e allegrezza, insieme all’apostolo Paolo “Ma quant’è a me, tolga Iddio ch’io mi glorii in altro che nella croce del Signor nostro Gesù Cristo, per la quale il mondo è crocifisso a me, ed io al mondo”. E’ nella Sua Persona che abbiamo tutto pienamente. 

3. Tutti sono stati traviati dalla cervogia ► Is 28:6-8 [v.6 Le 19:15, 35 *  v.7 Pr 21:17 * v.8 Gr 48:26] – 1 Ti 3:3.   

-  e sarà per ispirito di giudicio a colui che siede sopra il seggio del giudicio; e per forza a quelli che fanno nella battaglia voltar le spalle ai nemici fino alla porta. Or anche costoro si sono invaghiti del vino, e son traviati nella cervogia; il sacerdote e il profeta si sono invaghiti della cervogia, sono stati perduti per lo vino, e traviati per la cervogia; hanno errato nella visione, si sono intoppati nel giudicio. Perciocchè tutte le tavole son piene di vomito e di lordure; non vi è più luogo netto -.

La congiunzione iniziale “e”, unisce questo testo con quello precedente. Infatti il versetto 5 ha ben evidenziato il tempo in cui il Signore diverrà la corona di gloria di Israele. Perciò, tenendo presente questo contesto, l’Eterno non sarà solo la corona di gloria, ma nello stesso tempo guiderà coloro che hanno il compito di giudicare e fortificherà coloro che devono andare in battaglia e sconfiggere i loro nemici. Per quanto riguarda il giudizio, basti osservare Le 19:15, 35 per osservare quanta importanza il Signore dava alla rettitudine del giudice e al suo compito “Levitico 19:15 Non fate iniquità in giudicio; non aver riguardo alla qualità del povero; e non portare onore alla qualità del grande; rendi giusto giudicio al tuo prossimo…Levitico 19:35 Non fate alcuna iniquità in giudicio, nè in misura di spazio, nè in peso, nè in misura di contenenza”. Questo testo ci mostra quanto era importante che il giudizio emesso dal giudice doveva essere retto, senza avere riguardi personali e senza iniquità. Ma, purtroppo, nel continuare a studiare il testo di Is 28:6-8, possiamo osservare che proprio coloro che erano dei punti di riferimento per il popolo, sono caduti nel peccato – si sono invaghiti del vino…traviati dalla cervogia -. Ed è chiaro che nell’ubriachezza, non si possono adempiere i compiti assegnati dal Signore, come Egli vuole. In Pr 21:17 troviamo un ammonimento molto serio “L’uomo che ama godere sarà bisognoso; chi ama il vino e l’olio non arricchirà”. In questa espressione il vino e l’olio sono proprio il simbolo della prosperità materiale, ma la Parola di Dio ci insegna che se noi confidiamo in quelle cose e desiderare i piaceri di questo mondo, non ci potrà essere vero arricchimento. Il sacerdote e il profeta si erano invaghiti del vino e a motivo di questo sono stati traviati. Cioè non camminavano per il sentiero antico, ma si erano sviati. A motivo di questo essi – hanno errato nella visione, si sono intoppati nel giudicio -. Come sappiamo il Signore diverse volte, nell’AT, ha parlato ai profeti tramite visione e sogni. Ma un profeta ubriaco, quale utilità potrà avere per il popolo di Dio? Ciò che dirà, inevitabilmente, sarà errato. Automaticamente, anche chi ha il compito di giudicare, non potrà adempiere correttamente al suo compito. Perciò Is 28:8 dichiara parole molto dure che sono un chiaro sintomo dello stato spirituale che vi era a quei tempi, ma che si può riscontrare anche oggi nel mondo - Perciocchè tutte le tavole son piene di vomito e di lordure; non vi è più luogo netto -. Nel brano di Gr 48:25-26 leggiamo “Geremia 48:25 Il corno di Moab è stato troncato, ed il suo braccio è stato rotto, dice il Signore. Geremia 48:26 Inebriatelo, perciocchè egli si è innalzato contro al Signore; e dibattasi Moab nel suo vomito, e sia in derisione anch'egli”. Questi due versetti che hanno come soggetto il popolo di Moab, evidenziano due cose importanti. Innanzitutto che la forza di Moab è venuta meno e in secondo luogo viene sottolineato un invito “Inebriatelo, perché si è innalzato contro al Signore”. Sebbene questa sia un’immagine simbolica è interessante notare la connessione tra questo invito e l’ultima parte del versetto “dibattasi Moab nel suo vomito e sia in derisione”. Cioè l’ubriachezza connessa al vomito. Infatti questo è ciò che succede letteralmente, il più delle volte, quando una persona si è ubriacata. Ed è molto interessante osservare, come l’apostolo Paolo, nella sua prima lettera a Timoteo, sia agli anziani, sia ai diaconi, raccomanda di non bere molto vino “1Timoteo 3:2 Bisogna adunque che il vescovo… non si dia al vino… 1Timoteo 3:8 Parimente bisogna che i diaconi sieno gravi, non doppi in parole, non dati a molto vino, non disonestamente cupidi del guadagno”. Ovviamente, la Parola di Dio non dice che non bisogna bere assolutamente il vino, ma che non bisogna abusarne. Come sappiamo, gli anziani e i diaconi, hanno delle chiare mansioni nella Chiesa del Signore Gesù Cristo ed il loro compito verrebbe gravemente compromesso, se venissero meno a questa raccomandazione dell’apostolo Paolo. Ma come si è letto nel libro dei Proverbi, dobbiamo fare attenzione a non amare il godimento e il piacere carnale. I punti di riferimento del popolo d’Israele caddero in questo tranello. Così non deve essere nella Chiesa del Signore Gesù.

4. Sono come bambini spoppati ► Is 28:9-12 [v.9 Gr 3:15 *  v.10 Pr 13:14  * v.11 Ez 3:5-6 * v.12 Is 40:29] – 1 Co 14:20   

- A cui s'insegnerebbe la scienza, ed a cui si farebbe intender la dottrina? costoro son come bambini spoppati, svezzati dalle mammelle. Perciocchè bisogna dar loro insegnamento dopo insegnamento, insegnamento dopo insegnamento; linea dopo linea, linea dopo linea; un poco qui, un poco là. Conciossiachè Iddio parli a questo popolo con labbra balbettanti, e in lingua straniera. Perciocchè egli aveva loro detto: Questo è il riposo; date riposo allo stanco; questa è la quiete; ma essi non hanno voluto ascoltare -.
► Questo testo si apre con una domanda imbarazzante per il popolo d’Israele: a chi si potrà insegnare la scienza e l’insegnamento? Parafrasando il tutto, con un espressione del NT “A chi si potrà dare del cibo sodo?”.

► Nel cammino di ogni figlio di Dio, è assolutamente indispensabile, necessario, non rimanere allo stato di bambini, ma crescere alla gloria di Dio. Quando vi è il peccato, che impedisce questa crescita costante, è necessario confessarlo e abbandonarlo. 

► E’ scritto in Gr 3:12-15 “Geremia 3:12 Va', e grida queste parole verso Aquilone, e di': Convertiti, o sviata Israele, dice il Signore; ed io non farò cadere l'ira mia addosso a voi; perciocchè io son benigno, dice il Signore; io non guardo l'ira mia in perpetuo. Geremia 3:13 Sol riconosci la tua iniquità; conciossiachè tu abbia commesso misfatto contro al Signore Iddio tuo, e ti sii prostituita agli stranieri sotto ogni albero verdeggiante, e non abbiate atteso alla mia voce, dice il Signore. Geremia 3:14 Convertitevi, figliuoli ribelli, dice il Signore; perciocchè io vi ho sposati; ed ancora vi prenderò, uno d'una città, e due l'una famiglia, e vi condurrò in Sion. Geremia 3:15 E vi darò dei pastori secondo il mio cuore, che vi pasceranno di scienza e d'intendimento”. In questo brano possiamo veramente osservare l’invito solenne, rivolto al popolo d’Israele di convertirsi al Signore. 

► L’Eterno evidenzia quella che è la Sua benignità, bontà, l’amore che Egli ha sempre manifestato verso il Suo popolo. Ciò che chiedeva il Signore, al popolo, era di riconoscere il suo peccato d’idolatria, in quanto il rapporto che esisteva tra Lui e Israele, è talmente intimo da essere visto addirittura in termini sponsali “Io vi ho sposati”. 

► Solo con queste premesse, allora si potrà conoscere la scienza e l’intendimento che i cui insegnanti, in questo brano, sono identificati in pastori che sono “secondo il cuore di Dio”. La situazione del popolo d’Israele, soprattutto dei sacerdoti e dei profeti, come visto nei vv. precedenti lasciava molto a desiderare. 

► Invece di occuparsi della guida del popolo, si lasciavano andare ai piaceri della carne, dimostrando tutta la loro stoltezza. E’ molto significativo ciò che è scritto in Is 28:10 - Perciocchè bisogna dar loro insegnamento dopo insegnamento, insegnamento dopo insegnamento; linea dopo linea, linea dopo linea; un poco qui, un poco là -. 

► Gli studiosi di ebraico ci informano che in questo versetto abbiamo una sorta di gioco di parole saw lasaw, qaw laqaw. Praticamente, il testo vuole evidenziare ulteriormente lo stato di infantilismo spirituale di coloro che dovevano appunto essere le guide spirituali. Come un padre deve seguire costantemente i primi passi di suo figlio, così erano costoro. 

► Ma dobbiamo veramente considerare, alla luce della Parola di Dio, quali ricchezze ottiene colui che si appropria intimamente dell’insegnamento del Signore. Nel brano di Pr 13:14, 16 è scritto “Proverbi 13:14 L'insegnamento di un savio è una fonte di vita, Per ritrarsi da' lacci della morte… Proverbi 13:16 L'uomo avveduto fa ogni cosa con conoscimento; Ma il pazzo spande follia”.

► L’insegnamento della Parola di Dio che, per mezzo dello Spirito Santo, viene scolpita nel nostro cuore e nella nostra mente, è veramente per noi “una fonte di vita”. L’Eterno, modellando la nostra vita conformemente all’insegnamento della Sua Parola ci permetterà di fare “ogni cosa con conoscimento”. 

► E noi siamo proprio chiamati a mettere in pratica ciò che ci comanda il Signore. Ma, al contrario, il pazzo manifesta tutta la sua follia e possiamo ben dire che la situazione in cui versavano le guide spirituali di Israele, in questo frangente, dimostra ampiamente tutto questo. Perciò il Signore parlerà a loro – con labbra balbettanti e in lingua straniera -. 

► Cioè parlerà loro attraverso una lingua che non potranno comprendere. Un giorno il profeta Ezechiele ricevette quest’ordine da parte del Signore “Ezechiele 3:4 Poi egli mi disse: Figliuolo d'uomo, vattene alla casa d'Israele, e parla loro con le mie parole. Ezechiele 3:5 Conciossiachè tu non sii mandato ad un popolo di favella sconosciuta, nè di lingua non intelligibile; anzi alla casa d'Israele. Ezechiele 3:6 Non a molti popoli di favella sconosciuta, nè di lingua non intelligibile, le cui parole tu non intenda. Se io ti avessi mandato a tali popoli, non ti ascolterebbero essi? Ezechiele 3:7 Ma la casa d'Israele non vorrà ascoltarti; perciocchè non pur me vogliono ascoltare; perché tutta la casa d'Israele è di dura fronte, e di cuore ostinato”. E’ interessante osservare il paradosso che il Signore sottolinea in questo brano. 

► Egli afferma che se avesse mandato Ezechiele a popoli stranieri, essi avrebbero ascoltato. Ma Israele è talmente ostinato e ribelle, che proprio il popolo eletto di Dio, non vorrà ascoltare, perché caratterizzato da”un cuore ostinato”. 

► E’ molto triste questo, ma visto che in Is 28:9-12 e nei vv. precedenti si osserva una deliberata ribellione del popolo, il Signore parlerà per mezzo di – una lingua straniera -, nel senso che manderà contro di loro un popolo straniero come giudizio. Infine, nel v.12 viene sottolineato un argomento molto importante inerente proprio al riposo dello stanco. 

► Quando uno si affatica, il suo desiderio è proprio quello di riposarsi. Possiamo pensare a quello che avveniva in quei tempi, quando un viandante, dopo aver percorso tanta strada, desidera proprio riposarsi magari sotto una quercia o un terebinto. Il figliuolo di Dio sa perfettamente Chi è il suo riposo. In Is 40:29-31 leggiamo “Isaia 40:29 Egli dà forza allo stanco, ed accresce vigore a chi è senza forze. Isaia 40:30 I giovani si stancano, e si affaticano; e i più scelti giovani traboccano, e cadono. Isaia 40:31 Ma quelli che sperano nel Signore acquistano del continuo nuove forze; salgono con l'ali, come l'aquile; corrono, e non si affaticano; camminano, e non si stancano”. 

► Chi è giovane di età, ovviamente, è caratterizzato da un maggiore vigore fisico. Ma il riposo che si ottiene confidando con il Signore, supera di gran lunga tutto questo. Perché la stanchezza, la fatica è prerogativa anche del giovane, ma coloro che sperano nel Signore “acquistano del continuo nuove forze”. 

► Ecco perché siamo esortati a fortificarci nel Signore e nella forza della Sua potenza (Ef 6:10). Purtroppo questo testo preso in esame si conclude in un modo infelice – ma essi non hanno voluto ascoltare -. Impariamo, giorno dopo giorno e soprattutto impegniamoci costantemente ad ascoltare e ad ubbidire a ciò che il Signore ci dice. 

► Oggi, con troppa facilità, si cerca di fare delle distinzioni, nella Parola di Dio, su ciò che è normativo e vincolante e su quegli insegnamenti che possono anche essere tralasciati. Ricordiamoci ciò che dice Paolo ai corinzi, proprio prendendo questo testo dell’AT “1Corinzi 14:20 Fratelli, non siate fanciulli di senno; ma siate bambini in malizia, e uomini compiuti in senno. 1Corinzi 14:21 Egli è scritto nella legge: Io parlerò a questo popolo per genti di lingua strana, e per labbra straniere; e non pur così mi ascolteranno, dice il Signore”. Non dobbiamo essere come dei bambini, bisognosi ancora del latte, ma uomini compiuti, cioè completi in senno. Questo significa che la nostra vita deve sempre essere caratterizzata dall’intelligenza e discernimento spirituale. 

5. La pietra del capo del cantone ► Is 28:13-16 [v.13 Is 8:15 *  v.14 Pr 3:34  * v.15 Gr 8:10 * v.16 1 Pi 2:6] .   

- La parola del Signore adunque sarà loro a guisa d'insegnamento dopo insegnamento, d'insegnamento dopo insegnamento; di linea dopo linea, di linea dopo linea; un poco qui, un poco là; acciocchè vadano, e cadano a ritroso, e sieno fiaccati, e sieno allacciati, e presi. Perciò, ascoltate la parola del Signore, uomini schernitori, che signoreggiate questo popolo, che è in Gerusalemme. Perciocchè voi avete detto: Noi abbiamo fatto patto con la morte, ed abbiamo fatta lega col sepolcro; quando il flagello inondante passerà, egli non giungerà fino a noi; conciossiachè noi abbiamo posta la menzogna per nostro ricetto, e ci siamo nascosti nella falsità; perciò, così ha detto il Signore Iddio: Ecco, io son quel che ho posta in Sion una pietra, una pietra a prova, pietra di cantone preziosa, un fondamento ben fondato; chi crederà non si smarrirà -.

Questo testo ripete, praticamente, ciò che si è letto nei vv. precedenti, intorno alle parole – insegnamento dopo insegnamento…linea dopo linea -. Ma nello stesso tempo, come si è visto nel v.11, è scritto che il Signore parla al popolo d’Israele per mezzo di labbra straniere. E in Is 28:13, né vediamo appunto i risultati – cadano a ritroso, sieno fiaccati, allacciati e presi -. L’insegnamento che verrà loro impartito, sarà trasmesso attraverso queste labbra straniere. Infatti è scritto in Is 8:6-7, 14-15 “Isaia 8:6 Perciocchè questo popolo ha sprezzate le acque di Siloe, che corrono quietamente, e si è rallegrato di Resin, e del figliuolo di Remalia; Isaia 8:7 perciò, ecco altresì il Signore fa salir sopra loro le acque del fiume, forti e grandi, cioè il re di Assiria, e tutta la sua gloria; ed esso salirà sopra tutti i loro ruscelli, e passerà sopra tutte le loro rive…Isaia 8:14 Ed egli sarà per santuario; ma altresì per pietra d'intoppo, e per sasso d'incappamento alle due case d'Israele; per laccio, e per rete agli abitanti di Gerusalemme. Isaia 8:15 E molti di essi traboccheranno, e cadranno, e saranno rotti, e saranno allacciati e presi”. Anche in questo testo, viene messo in evidenza un atteggiamento sbagliato del popolo. Essi, infatti, invece di confidarsi nel Signore si sono rallegrati di Resin (cioè del re della Siria). Perciò, il Signore manderà loro il “popolo dalla lingua straniera”, ovvero il popolo assiro. I vv.14-15 sottolineano, come d’altro canto è evidenziato in Is 28:16, la pietra del capo del cantone e il risultato di tutto questo è uguale a quanto visto prima “cadranno, saranno rotti, allacciati e presi”. L’insegnamento del Signore non consiste solo in una serie di nozioni, ma quando il peccato è nella nostra vita, allora l’ammaestramento divino, assume un altro carattere: cioè la correzione. Prima si è visto che “l’insegnamento del savio, è una fonte di vita”, ma nello stesso tempo dobbiamo ricordare che sempre nel libro dei Proverbi è scritto altresì che “chi ama la correzione, ama la scienza” (Pr 12:1). Purtroppo, il testo sottolinea che vi sono degli – uomini schernitori -, ed il Signore parla proprio a loro. Essi signoreggiavano sopra Gerusalemme e nella loro follia ritenevano che quando il flagello fosse passato, essi non ne sarebbero stati toccati, - perché il loro rifugio è la menzogna -. Che situazione! In Pr 3:34-35 è scritto “Proverbi 3:34 Se egli schernisce gli schernitori, Dà altresì grazia agli umili. Proverbi 3:35 I savi possederanno la gloria; Ma gli stolti se ne portano ignominia”. Gli umili, sperimenteranno la grazia di Dio, ma gli stolti saranno caratterizzati dall’ignominia. Solo con la saggezza che proviene da Dio si realizza la prosperità. Ma essi, invece di volgersi al Signore – si nascondevano nella falsità -. Nel brano di Gr 8:9-10, troviamo un serio ammonimento nei confronti di Gerusalemme “Geremia 8:9 I savi sono stati confusi, sono stati spaventati, e presi; ecco, hanno rigettata la parola del Signore; e qual sapienza sarebbe in loro? Geremia 8:10 Perciò, io darò le loro mogli ad altri, e i loro poderi ad altri possessori; perciocchè tutti, dal maggiore al minore, son dati all'avarizia; tutti, profeti, e sacerdoti, commettono falsità”. Che domanda imbarazzante, troviamo in questo testo “dov’è la loro sapienza?”. Quale saggezza ci può essere se si rigetta la Parola del Signore? Il risultato è che tutti quanti si sono abbandonati alla falsità. Domandiamoci anche noi se la Parola di Dio l’assimiliamo sempre e comunque, o se, con i nostri pensieri, con i nostri atteggiamenti, stiamo disubbidendo ad essa.  L’Eterno, contrapponendo questo stato spirituale depravato e corrotto, parla della – pietra del capo del cantone -, chiunque si confida in essa non si smarrirà. E tale immagine, è presa dall’apostolo Pietro per parlare proprio della Persona ineffabile e gloriosa del Signore Gesù Cristo “1Pietro 2:6 Per la qual cosa ancora è contenuto nella scrittura: Ecco, io pongo in Sion la pietra del capo del cantone, eletta, preziosa; e chi crederà in essa non sarà punto svergognato. 1Pietro 2:7 A voi adunque, che credete, ella è quella cosa preziosa; ma ai disubbidienti  è come è detto: La pietra, che gli edificatori hanno riprovata, è divenuta il capo del cantone, e pietra d'incappo, e sasso d'intoppo. 1Pietro 2:8 I quali s'intoppano nella parola, essendo disubbidienti; a che ancora sono stati posti”. Per chi crede in Lui, non ci sarà vergogna, anzi completa sicurezza. Ma guai per i disubbidienti, perché per loro questa pietra è d’inciampo e d’intoppo. Perciò, ancora una volta la Parola di Dio ci invita a guardare al Signore Gesù Cristo. Egli è l’unico e vero fondamento su cui poggia tutto il resto. Noi siamo solo chiamati a poggiare tutta la nostra vita su di Lui. 

6. Verrà prodotto un commovimento interiore ► Is 28:17-20 [v.17 La 2:8 *  v.18-19  Na 1:8  v.20 Is 59:6] .   

- E metterò il giudicio al regolo, e la giustizia al livello; e la gragnuola spazzerà via il ricetto di menzogna, e le acque ne inonderanno il nascondimento. E il vostro patto con la morte sarà annullato, e la vostra lega col sepolcro non sarà ferma; quando il flagello inondante passerà voi ne sarete calpestati. Da che passerà, egli vi porterà via; perciocchè passerà mattina dopo mattina, di giorno e di notte; e il sentirne il grido non produrrà altro che commovimento. Perciocchè il letto sarà troppo corto, da potervisi distender dentro; e la coverta troppo stretta, per avvilupparsene -.

► Questo testo mette in evidenza, ulteriori dettagli riguardo al giudizio che si manifesterà. Il Signore, con autorità, dichiara che metterà – il giudicio al regolo e la giustizia al livello -.

►  Tali espressioni le ritroviamo anche in La 2:7-8 in cui è scritto “Lamentazioni 2:7 Il Signore ha gettato via il suo altare, ha distrutto il suo santuario, Ha messe in man dei nemici le mura dei palazzi di Gerusalemme; Essi hanno messe grida nella Casa del Signore, Come si soleva fare ai dì delle solennità. Lamentazioni 2:8 Il Signore ha pensato di guastar le mura della figliuola di Sion, Egli ha steso il regolo, e non ha rimossa la sua mano da dissipare; Ed ha distrutti ripari, e mura; Tutte quante languiscono”. Come si può benissimo osservare il contesto parla di giudizio e l’Eterno, il Quale viene presentato addirittura “come un nemico” (La 2:5), ha distrutto Israele, il Suo santuario, ha guastato le mura ed “ha steso il regolo”. 

► Questa azione è proprio connessa alla distruzione che Egli ha effettuato. In Is 28:17, possiamo notare che il regolo, o il livello (o piombino secondo altre versioni), sono caratterizzate dal giudizio del Signore, il quale distruggerà quel ricetto di menzogna di cui si vantavano gli uomini schernitori citati nel v.14. Come si è anche visto nel v.15, costoro avevano stipulato un patto – con la morte e con il sepolcro -, ma la caratteristica terribile di questa alleanza è che essa non sarà ferma.

► Infatti, passerà – un flagello inondante – e questi schernitori verranno calpestati. Come già detto qualche pagina indietro, il concetto dell’inondazione rende molto bene l’idea del giudizio di Dio. Un esempio lo abbiamo in Na 1:8 “Ma egli farà una final distruzione del luogo di quella, con inondazione che non potrà esser sostenuta; e tenebre perseguiranno i suoi nemici”. 

► Dinanzi alla Sua potenza e al Suo giudizio nessuno può resistere. Queste persone che facevano parte del popolo d’Israele (e questo aggrava ulteriormente la situazione), si comportavano follemente. Come si può essere al sicuro, quando il rifugio scelto è un – ricetto di menzogna -? 

► Ma quando sarà giunto il giudizio si produrrà nell’interno di queste persone un commovimento, cioè uno stato d’animo pieno di angoscia per il giudizio di Dio. La protezione di queste persone sarà talmente labile che per loro – il letto sarà troppo corto e la coperta troppo stretta -, per coprirsi. 

► Parlando dell’azione deleteria del peccato e di coloro che lo commettevano, è scritto in Is 59:2, 6 “Isaia 59:2 Ma le vostre iniquità sono quelle che hanno fatta separazione tra voi e l'Iddio vostro; e i vostri peccati hanno fatta nasconder la sua faccia da voi, per non ascoltare…Isaia 59:6 Le loro tele non saranno da vestimenti, ed eglino stessi non si copriranno del loro lavoro; il loro lavoro è lavoro d'iniquità e vi sono opere di violenza nelle loro mani”. Ciò che separa l’uomo dal Signore è il peccato. 

► L’Iddio Eterno, ha gli occhi troppo puri per tollerare la vista del peccato e coloro che hanno commesso l’iniquità sono in uno stato talmente pietoso che essi “non si copriranno del loro lavoro”. Ma se è vero che il Signore ha messo il giudizio nel regolo e nel livello, giungerà altresì il tempo in cui “la mia Casa sarà in essa riedificata, dice il Signor degli eserciti; e il regolo sarà disteso sopra Gerusalemme. Zaccaria 1:17 Grida ancora, dicendo: Così ha detto il Signor degli eserciti: Ancora traboccheranno di beni le mie città e il Signore consolerà ancora Sion, ed eleggerà ancora Gerusalemme”. Per quanto concerne ciascuno di noi, camminiamo ricercando la purezza, odiando sempre di più il peccato, mettendo in pratica la Parola di Dio ed allora saremo felici nel nostro operare (Gm 1:25). 
7. Un invito ad ascoltare il messaggio del Signore ► Is 28:21-24 [v.21 2 Sa 5:20 / 1 Cr 14:16  v.22 Ge 41:32  vv.23-24 Pr 20:4] – Ef 1:9 * 1 Co 9:10 * Za 7:11.   

- Perciocchè il Signore si leverà, come nel monte di Perasim, e si commoverà come nella valle di Gabaon, per far la sua opera, la sua opera strana; e per eseguire la sua operazione, la sua operazione straordinaria. Ora dunque, non vi fate beffe; che talora i vostri legami non sieno rinforzati; perciocchè io ho udita da parte del Signore Iddio degli eserciti una sentenza finale, ed una determinazione contro a tutto il paese. Porgete le orecchie, ed ascoltate la mia voce; state attenti, ed ascoltate il mio ragionamento. L'aratore ara egli ogni giorno per seminare? non rompe, e non erpica egli la sua terra? -.

► In questo testo possiamo osservare proprio all’inizio la citazione di due luoghi geografici, che vengono presi come esempio, in relazione all’agire del Signore. Il primo è Perasim, infatti in 2 Sa 5:19-21 leggiamo queste parole “2Samuele 5:19 Allora Davide domandò il Signore, dicendo: Salirò io contro ai Filistei? me li darai tu nelle mani? E il Signore disse a Davide: Sali; perciocchè io del tutto ti darò i Filistei nelle mani. 2Samuele 5:20 Davide adunque venne in Baal-perasim, e quivi li percosse; poi disse: Il Signore ha rotti i miei nemici davanti a me a guisa d'un trabocco d'acque; perciò pose nome a quel luogo Baal-perasim. 2Samuele 5:21 Ed i Filistei lasciarono quivi i loro idoli, i quali Davide e la sua gente tolsero via”. 

► Davide, come era consuetudine nella sua vita, interpella il Signore sul da farsi. I Filistei sono sempre stati acerrimi nemici del popolo d’Israele e in questo brano Davide ci insegna quale è il giusto atteggiamento che noi dobbiamo assumere nei confronti dell’Eterno. In ogni cosa, anche quella che sembra la più banale e insignificante, dobbiamo pregarLo e interpellarLo. 

► In questo frangente, Davide rivolge una richiesta precisa “Salirò contro ai Filistei?”. Per avere la certezza della vittoria, Davide doveva sapere se l’andare contro i Filistei, era secondo la volontà di Dio. Alla risposta affermativa del Signore, seguì proprio la vittoria di Davide a Baal-perasim e la sconfitta fu così bruciante che i filistei lasciarono addirittura i loro idoli. 

► Il secondo luogo citato in Is 28:21 è Gabaon e in 1 Cr 14:16-17 è scritto “1Cronache 14:16 E Davide fece come Iddio gli aveva comandato; e il campo dei Filistei fu percosso da Gabaon fino a Ghezer. 1Cronache 14:17 E la fama di Davide si sparse per tutti i paesi; e il Signore mise spavento di lui in tutte le genti”. Anche in questo caso notiamo che Davide “fece come Iddio gli aveva comandato”, cioè ubbidì al Signore riguardo alla strategia di guerra ordinata da Lui (v.14). 

► E i Filistei furono percossi da Gabaon fino a Ghezer. In queste due circostanze il Signore, attraverso Davide, ha portato a termine i Suoi propositi. Perciò Is 28:21 dichiara proprio che la Sua opera si compirà certamente. 

► Perciò, nel v.22 vi è un ammonimento molto preciso e solenne, cioè quello di non essere più degli schernitori, affinchè i legami o le catene non si rafforzino vieppiù. E le catene parlano proprio di prigionia e di schiavitù. 

► Egli ha decretato una – sentenza finale -, cioè una decisione, un proponimento che andrà ad effetto. Nel spiegare il sogno del faraone, Giuseppe ripete per due volte un concetto molto importante, che è scritto in Ge 41:25, 32 “Genesi 41:25 Allora Giuseppe disse a Faraone: Ciò che ha sognato Faraone è  una stessa cosa. Iddio ha significato a Faraone ciò ch'egli è per fare…Genesi 41:32 E quant'è a ciò che il sogno è stato reiterato per due volte a Faraone, ciò è avvenuto, perchè la cosa è determinata da Dio; e Iddio l'eseguirà tosto”. 

► Giuseppe ha cura di precisare che le vicende umane, in questo caso il sogno del faraone che rispecchiava la volontà di Dio nei confronti dell’Egitto, non si susseguono per caso, ma per volere di Dio e perché Egli lo permette. Giuseppe testimonia “la cosa è determinata da Dio”, non da un uomo, perciò avrà un sicuro adempimento, come è avvenuto. 

► Perciò bisogna veramente porgere le orecchie e ascoltare quello che ora viene detto. Il testo prende un esempio che proviene dall’agricoltura - L'aratore ara egli ogni giorno per seminare? non rompe, e non erpica egli la sua terra? -. Come sappiamo chi abita in campagna non compie sempre la stessa operazione, ma vi è un tempo per arare, per preparare il campo, per erpicare, per la semina, per l’irrigazione, per concimare e per raccogliere.

► E’ chiaro che non vi è spazio per la pigrizia, perché è scritto che “il pigro non ara per cagione del freddo e poi nella raccolta va accattando senza trovare nulla” (Pr 20:4). Ci vuole un certo impegno per curare un campo e un raccolto. 

► Ma come poi è scritto in Is 28:26, tutto questo procede dall’insegnamento del Signore. Perciò è estremamente importante comprendere la perfetta autorità della volontà di Dio. Quando si parla di determinazione divina, però, non dobbiamo solo pensare al giudizio, ma altresì a ciò che ci riguarda come figli di Dio. 

► Paolo dichiara in Ef 1:7-9 “Efesini 1:7 In cui noi abbiamo la redenzione per lo suo sangue, la remission dei peccati, secondo le ricchezze della sua grazia. Efesini 1:8 Della quale egli è stato abbondante inverso noi in ogni sapienza, ed intelligenza; Efesini 1:9 avendoci dato a conoscere il misterio della sua volontà secondo il suo beneplacito, il quale egli aveva determinato in sè stesso”. Il piano di salvezza di Dio per l’uomo, è stato determinato in Se stesso. Egli ha pensato a tutto e puntualmente la Sua Parola è andata ad effetto, attraverso l’opera compiuta dal Signore Gesù Cristo. Ma stiamo attenti che Egli è pronto ad effettuare anche quelli che sono i Suoi ammonimenti nei confronti del peccato. Stiamo certi che nessuno di noi “si può beffare di Dio”.

8. Il Signore è meraviglioso in consiglio e sapienza ► Is 28:25-29 [v.25 De 7:13 / Gr 12:13 vv.26-28 Gb 28:26  v.29 Sl 33:11 * Sl 104:24].   

-  Quando ne ha appianato il disopra, non vi sparge egli la veccia, e non vi semina egli il comino, e non vi pone egli il frumento a certa misura, e l'orzo a certi segni, e la spelta nel suo proprio spazio? E l'Iddio suo l'ammaestra, e gl'insegna l'ordine che deve guardare. Conciossiachè non si trebbi la veccia con la trebbia, e non si ravvolga la ruota del carro sopra il comino; anzi si scuote la veccia con la bacchetta, e il comino con la mazza. Ma il frumento è trebbiato; perciocchè altrimenti egli non lo batterebbe giammai abbastanza. Così lo trebbia con le ruote del suo carro, ma non lo frange già coi denti del suo rastrello. Questo altresì procede dal Signor degli eserciti, il quale è meraviglioso in consiglio, e grande in sapienza -.

► Questi ultimi versetti del cap.28 di Isaia, descrivono nel dettaglio, con degli esempi pratici, quell’ammaestramento e quell’insegnamento a cui si fa riferimento nel v.25. Infatti, dopo aver preparato il campo, il seminatore sparge la veccia e il comino (la veccia è un tipo di frumento di qualità inferiore, mentre il comino è una pianta simile al finocchio, i cui semi venivano utilizzati per condimenti). 

► Però non tutti i metodi sono giusti per trebbiarli. Infatti la veccia non deve essere trebbiata con la trebbia, ma deve essere scossa con la bacchetta e il comino con la mazza. Se noi osserviamo il frumento, nella Parola di Dio, constatiamo che questo elemento della natura è stato più volte preso in causa dal Signore per descrivere l’abbondanza della benedizione divina su Israele, se il popolo avesse ubbidito. 

► E’ scritto in De 7:12-13 “Deuteronomio 7:12 E avverrà, perciocchè voi avrete udite queste leggi, e le avrete osservate, e messe in opera, che il Signore Iddio vostro vi osserverà il patto e la benignità ch'egli ha giurata ai vostri padri. Deuteronomio 7:13 Ed egli ti amerà, e ti benedirà, e ti accrescerà, e benedirà il frutto del tuo seno, e il frutto della tua terra; il tuo frumento, e il tuo mosto, e il tuo olio; i parti delle tue vacche, e le gregge delle tue pecore; nel paese del quale egli giurò ai tuoi padri, ch'egli te lo darebbe”. Dall’osservanza del patto stipulato tra il Signore e il popolo, sarebbero scaturite quelle benedizioni caratterizzate dalla crescita di esso e dal frutto della terra. 

► Israele avrebbe goduto dell’abbondanza del frumento e del mosto, anche il bestiame sarebbe aumentato. Ma in Gr 12:12-13 leggiamo altresì “Geremia 12:12 Dei guastatori son venuti sopra tutti i luoghi elevati nel deserto; perciocchè la spada del Signore divorerà da una estremità del paese fino all'altra; non vi è pace alcuna per veruna carne. Geremia 12:13 Hanno seminato del frumento, ed hanno ricolte delle spine; si sono affannati, e non hanno fatto alcun profitto; voi sarete confusi delle vostre rendite, per l'ardente ira del Signore”. 

► E’ vero che il Signore attua un insegnamento talmente capillare, che l’agricoltore sa perfettamente cosa fare e come comportarsi per avere un buon raccolto. Ma se, invece di benedizione da parte di Dio, si manifesta la Sua giustizia, allora non si può fare assolutamente niente. 

► Questo testo di Geremia dichiara che dei guastatori sono venuti e nei vv. precedenti è scritto che dei pastori hanno guastato la vigna. In Gr 11:13 è scritto proprio che Giuda, infatti , si era rivolto ad altri dèi. Perciò si seminerà del frumento, ma si raccoglieranno delle spine, ci si affannerà, ci si affaticherà, ma non si avrà nessun profitto. 

► Tutto questo ci insegna che, pur operano correttamente formalmente, se il nostro cuore non è attaccato al Signore, se non vi è ubbidienza, non ci può essere prosperità. Nel riguardare all’insegnamento del Signore, in questa circostanza, si può osservare che il soggetto è – l’ordine che l’agricoltore deve guardare -. 

► Questo ci mostra, come la perfezione di Dio si veda anche in queste cose. Il ciclo biologico della vita continua, seguendo diverse tappe, sempre con un ordine, potremmo dire, matematico. Nulla è lasciato al caso. Giobbe un giorno disse “Giobbe 28:25 Quando egli dava il peso al vento, E pesava le acque a certa misura; Giobbe 28:26 Quando egli poneva il suo ordine alla pioggia, E la via ai lampi dei tuoni; Giobbe 28:27 Allora egli la vedeva, e la contava; Egli l'ordinava, ed anche l'investigava Giobbe 28:28 Ma egli ha detto all'uomo: Ecco, il timore del Signore è la sapienza; E il ritrarsi dal male è l' intelligenza”.

► Possiamo proprio osservare come le parole iniziali di Giobbe, in questo testo, descrivono la meravigliosa sapienza del Signore, nell’atto creativo. Egli ha pesato il vento e le acque, Egli ha posto l’ordine nella pioggia e la via ai lampi e ai tuoni. 

► Ma il Signore desidera che l’uomo sia timorato di Lui. Questo è il principio della sapienza. Perciò il cap.28 di Isaia si conclude, mettendo in evidenza il consiglio e la sapienza del Signore che sono meravigliosi. Il salmista poteva dire “Salmi 33:10 Il Signore dissipa il consiglio delle genti, Ed annulla i pensieri dei popoli. Salmi 33:11 Il consiglio del Signore dimora in eterno; I pensieri del suo cuore dimorano per ogni età”. 

► L’uomo senza il Signore, che pensa di essere tanto intelligente, formula ed elabora dei progetti, dei consigli, ma l’Eterno non si lascia condizionare. Egli è Colui che annulla i pensieri dei popoli, perché il Suo consiglio dimora in eterno. 

► Il Suo consiglio è immutabile come Lui è immutabile. E nel Sl 104:1, 24 è scritto “Salmi 104:1 BENEDICI, anima mia, il Signore; O Signore Iddio mio, tu sei sommamente grande; Tu sei vestito di gloria e di magnificenza… Salmi 104:24 Quanto grandi sono, o Signore, le tue opere! Tu le hai tutte fatte con sapienza; La terra è piena dei tuoi beni”. 

► A Lui appartengono la gloria e la magnificenza e tutte le Sue opere sono una dimostrazione chiara e palese della Sua sapienza. A motivo di questo, cioè che Egli è – meraviglioso in sapienza -, noi siamo chiamati a chiederGli la Sua saggezza con fede, ed Egli ce la donerà (Gm 1:5-6). E’ solo camminando nella saggezza di Dio che ci potrà essere ricchezza spirituale.  

Is 29:1-24> Guai a Ariel… [trentaseiesima sezione].
1. Guai ad Ariel ► Is 29:1-4 [v.1 2 Sa 5:7 v.2 Am 8:10 v.3 La 3:5  v.4 De 18:11].   

-  GUAI ad Ariel; ad Ariel, alla città dove risedette Davide! aggiungete anno ad anno, scanninsi i sacrifici delle feste. Ed io metterò Ariel in distretta; e la città non sarà altro che tristizia e cordoglio; e mi sarà come Ariel. Ed io mi porrò, a campo contro a te a tondo, e ti assedierò con edificii, e rizzerò contro a te delle fortezze, e dei ripari. E tu sarai abbassata, tu parlerai da terra, e il tuo parlare, venendo dalla polvere, sarà sommesso; e la tua voce, procedente dalla terra, sarà come quella di uno spirito di Pitone, e il tuo parlare bisbiglierà dalla polvere -.

► Questo nuovo capitolo del libro di Isaia si apre, con un nuovo ammonimento – Guai ad Ariel -. Questo luogo, il cui nome significa “leone di Dio”, è identificato come città in cui risedette Davide. 

► Infatti, in 2 Sa 5:7-9 leggiamo “2Samuele 5:7 Ma Davide prese la fortezza di Sion, che è la città di Davide. 2Samuele 5:8 E Davide disse in quel dì: Chiunque percoterà i Gebusei, e perverrà fino al canale, ed a que' ciechi e zoppi, i quali l'anima di Davide odia, sarà capitano: perciò si dice: Nè cieco nè zoppo non entrerà in questa casa. 2Samuele 5:9 E Davide abitò in quella fortezza, e le pose nome: La Città di Davide. E Davide edificò d'intorno dal terrapieno in dentro”. Questo brano racconta di quando Davide si impossessò della fortezza di Sion e tale luogo è proprio identificato come “città di Davide”. 

► Davide stesso abitò in questa fortezza e fu lui a chiamarla “città di Davide”. Perciò, possiamo notare da Is 29:1, che questo capitolo parla nuovamente di Gerusalemme e di Israele, come si può vedere anche dal v.13. 

► Nonostante i sacrifici e le feste solenni, però, - Ariel sarà messa in distretta e la città non sarà che tristezza e cordoglio -. Come dice giustamente il v.13, il popolo onorava il Signore con le labbra, ma il cuore era lontano da Lui. 

► Tristezza e cordoglio sono due realtà che hanno proprio a che fare con le conseguenze derivanti dal giudizio di Dio. E’ scritto in Am 8:10-11, 13-14 “Amos 8:10 E cangerò le vostre feste in duolo, e tutti i vostri canti in lamento; e farò che si porrà il sacco sopra tutti i lombi, e che ogni testa sarà rasa; e metterò il paese in cordoglio, quale è quel che si fa per lo figliuolo unico; e la sua fine sarà come un giorno amaro. Amos 8:11 Ecco, i giorni vengono, dice il Signore Iddio, che io manderò la fame nel paese; non la fame di pane, nè la sete d'acqua; anzi d'udire le parole del Signore…Amos 8:13 In quel giorno le belle vergini, e i giovani verranno meno di sete; Amos 8:14 i quali giurano per lo misfatto di Samaria, e dicono: Come l'Iddio tuo vive, o Dan; e: Come vive il rito di Beerseba; e cadranno, e non risorgeranno mai più”. 

► E’ il Signore ad avere sotto controllo ogni cosa. L’Eterno dichiara solennemente, in questi versetti, che sarà Lui a cambiare radicalmente le situazioni: da festa in duolo, dal canto al lamento. Tutto il paese sarebbe stato ridotto in cordoglio e si sarebbe sperimentata la fame della Parola di Dio. 

► La causa è sempre il peccato. Le belle vergini e i giovani giurano per il peccato di Samaria, ma cadranno e non risorgeranno più. La distretta di Ariel sarà veramente grande e penosa. 

► Il giudizio di Dio sarà talmente efficace, che l’Eterno, paragonandosi a un soldato nemico che giunge per assediare la città, dichiara - ti assedierò con edificii, e rizzerò contro a te delle fortezze, e dei ripari -. Proprio nel libro delle Lamentazioni, possiamo osservare che l’autore parla nella stessa maniera quando afferma “Lamentazioni 3:1 IO son l'uomo che ha veduta afflizione, Per la verga dell'indignazione del Signore… Lamentazioni 3:5 Egli ha fatti degli edificii contro a me, E mi ha intorniato di tosco e di affanno. Lamentazioni 3:6 Egli mi ha fatto dimorare in luoghi tenebrosi, A guisa di quelli che son morti già da lungo tempo”.

► L’autore esprime tutta la sua angoscia nell’aver constatato l’indignazione del Signore. Egli, per spiegare tutto questo, dichiara che il Signore ha posto contro di lui degli edifici e lo ha attorniato di affanno. 

► Ma nel proseguo di La 3, l’autore sottolinea altresì la benignità del Signore (vv.22-25, 31-32), e nello stesso tempo la necessità di convertirsi al Signore (La 3:40). Lo stesso valeva per il popolo d’Israele. Se non c’è il ravvedimento, se non c’è conversione verso il Signore, allora c’è spazio solo per il giudizio. 

► Ed il Signore sa colpire duramente il peccato. La situazione si farà talmente pesante che Ariel sarà abbassata e il suo parlare - venendo dalla polvere, sarà sommesso; e la tua voce, procedente dalla terra, sarà come quella di uno spirito di Pitone, e il tuo parlare bisbiglierà dalla polvere -. 

► Quando si parla, ovviamente si comunica o con le persone, o direttamente con il Signore. Ma la prostrazione, sarà talmente evidente che la voce di Ariel sarà sommessa come quella di uno spirito di Pitone. Tale termine è connesso alle pratiche indovine e occulte che erano condannate dal Signore “Deuteronomio 18:10 Non trovisi fra te chi faccia passare il suo figliuolo o la sua figliuola per lo fuoco; nè indovino, nè pronosticatore, nè augure, nè malioso; Deuteronomio 18:11 nè incantatore, nè chi domandi lo spirito di Pitone, nè mago, nè negromante. Deuteronomio 18:12 Perciocchè chiunque fa queste cose è in abominio al Signore; e, per cagione di queste abominazioni, il Signore Iddio tuo scaccia quelle genti d'innanzi a te”. 

► Tutte le pratiche pagane inerenti all’occultismo, all’invocare i defunti ecc.. erano severamente condannate. Tutto ciò era in abominio al Signore. Lo spirito di Pitone, come possiamo osservare, è un termine collegato al mondo dei demoni. 

► Il senso che abbiamo in Is 29:4 è che il parlare di Ariel sarà talmente debole, che proverrà dalla terra, dal basso, dalla polvere. Perciò, già da questi quattro versetti possiamo osservare come la gioia, l’allegrezza, siano due elementi che fanno parte della vita di colui che è timorato del Signore e segue le vie dell’Eterno. Ma lontano dal Signore, vi è solo dolore e cordoglio. Impariamo e impegniamoci, tutti i giorni a rimanere attaccati al Signore. 

2. Il giudizio verso la moltitudine che va contro Ariel ► Is 29:5-8 [v.5 Sl 1:4  v.6 Gr 6:15 / So 2:7  vv.7-8 Gb 20:8 / Sl 73:20] – 2 Te 3:14.   

-  E la moltitudine dei tuoi stranieri sarà come polvere minuta, e il gran numero dei bravi guerrieri come pula che trapassa, e quella non sarà se non per un piccolo momento. Ella sarà visitata dal Signor degli eserciti, con tuono, con tremoto, e con gran romore; con turbo, e con tempesta, e con fiamma di fuoco divorante. E la moltitudine di tutte le genti che guerreggeranno contro ad Ariel, e tutti quelli che combatteranno la città, e le sue fortezze; e quelli che l'assedieranno, saranno come un sogno d'una vision notturna. Ed avverrà che, come chi ha fame si sogna che, ecco, mangia; ma, quando è risvegliato, l'anima sua è vuota; e come chi ha sete si sogna che, ecco, beve; ma, quando è desto, ecco, egli è stanco, e l'anima sua è assetata; così sarà la moltitudine di tutte le genti, che guerreggeranno contro al monte di Sion -.

► Sebbene nei vv. precedenti, troviamo delle serie dichiarazioni su Ariel, inerenti alla sua tristezza e al suo cordoglio dovuti al giudizio che sta per giungere, nei vv.5-8 possiamo notare la situazione opposta. Infatti il testo esplica numerosi dettagli inerenti alla moltitudine di genti – che guerreggeranno contro ad Ariel – ed il messaggio rivela innanzitutto che – i bravi guerrieri -, cioè quelli più forti e astuti, saranno come – pula che trapassa -. 

► Perciò viene messa in evidenza la precarietà di questi stranieri che andranno contro – la città dove risiedette Davide-. Il salmista afferma nel Sl 1:4-5 che “gli empi;  saranno come pula sospinta dal vento. Salmi 1:5 Perciò gli empi non staranno ritti nel giudicio, Nè i peccatori nella raunanza dei giusti”. Sappiamo come la pula, a motivo della sua inconsistenza, sia in balia del vento che la sospinge di qua e di là. Così sono gli empi, da un punto di vista spirituale. 

► Essi non hanno nessuna fondamenta, perché solo su Gesù Cristo si può stare saldi. L’empio, pur vantandosi delle sue gesta e della sua forza, non potrà stare “ritto nel giudicio”. E in questo testo di Isaia che stiamo analizzando, possiamo proprio notare l’intervento del Signore. E’ scritto infatti – ella sarà visitata dal Signore -. 

► Questo particolare termine che riscontriamo diverse volte nella Scrittura può avere una connotazione sia negativa, che positiva. In Gr 6:9, 15-16 leggiamo “Geremia 6:9 Così ha detto il Signor degli eserciti: Il rimanente d'Israele sarà del tutto racimolato, come una vigna; rimetti, a guisa di vendemmiatore, la mano ai canestri…Geremia 6:14 Ed hanno curata alla leggiera la rottura della figliuola del mio popolo, dicendo: Pace, pace; benchè non vi sia alcuna pace. Geremia 6:15 Si son eglino vergognati, perchè hanno fatta una cosa abominevole? non hanno avuta vergogna alcuna, nè si sono saputi vergognare; perciò, cadranno fra i morti, nel giorno che io li visiterò, e traboccheranno, ha detto il Signore”. Questo messaggio che troviamo nel libro del profeta Geremia è diretto letteralmente ad Israele. 

► La situazione era talmente drammatica che tutti, dal maggiore al minore, erano nel peccato. Addirittura, il Signore deve constatare che nessuno prova vergogna per il suo peccato, quindi vi è assoluta assenza di ravvedimento. Perciò il Signore “visiterà” Israele e nel contesto capiamo che questo termine ha una connotazione negativa. 

► Infatti quale è il risultato? Essi traboccheranno, cadranno fra i morti. Ma vi è anche una connotazione positiva. E’ scritto in So 2:6-7 “Sofonia 2:6 E la contrada della marina sarà tutta mandre, e capanne di pastori, e stabbi di gregge. Sofonia 2:7 E quella contrada sarà per lo rimanente della casa di Giuda; essi pastureranno in que' luoghi; la sera giaceranno nelle case di Aschelon; perciocchè il Signore Iddio loro li visiterà, e li ritrarrà di cattività”. Questo brano è un esempio di quanto detto prima. In questo testo è scritto che Iddio visiterà Giuda, per liberarla, per ritrarla dalla schiavitù e per donarle una contrada dove vi sarà abbondanza. 

► Se guardiamo a Is 29:5-8, possiamo notare che, sebbene Ariel, abbia commesso peccato e per questo dovrà pagarne le dovute conseguenze (vv.2-3), pur tuttavia gli stranieri non solo non riusciranno a distruggerla, ma essi stessi saranno come – un sogno di una visione notturna -. Questa espressione ricorda ciò che un giorno disse Sofar in Gb 20:4-5, 8 “Giobbe 20:4 Non sai tu questo, che è stato d'ogni tempo, Da che l'uomo fu posto sopra la terra; Giobbe 20:5 Che il trionfo degli empi è di breve durata, E che la letizia dell'ipocrita è solo per un momento?… Giobbe 20:8 Egli se ne volerà via come un sogno, e non sarà più ritrovato, E si dileguerà come una visione notturna”. 

► Quindi il paragone relativo al sogno, come l’erba che appassisce, come il fiore del campo, indica ulteriormente la brevità della vita e nel contesto di Gb 20, il trionfo degli empi. Questi stranieri, crederanno forse di essere invincibili, probabilmente a motivo del loro numero, delle loro strategie, ma tutto ciò rappresenterà una terribile illusione. 

► Il salmista, nel Sl 73, inizialmente ha fatto una constatazione “Salmi 73:12 Ecco, costoro son empi, e pur godono pace e tranquillità in perpetuo; Ed accrescono le loro facoltà”, ma subito dopo afferma “Salmi 73:19 Come sono eglino stati distrutti in un momento! Come son venuti meno, e sono stati consumati per casi spaventevoli! Salmi 73:20 Son come un sogno, dopo che l'uomo si è destato; O Signore, quando tu ti risveglierai, tu sprezzerai la loro vana apparenza”. Che delusione per l’uomo leggere queste parole! 

► La Scrittura mette veramente a nudo quelle che sono le caratteristiche, ma altresì le debolezze, le fragilità dell’uomo. Possiamo forse dire che la Scrittura sbaglia diagnosi? Noi possiamo testimoniare che questa è la verità.

► Guardiamo come è lapidaria la Scrittura - Ed avverrà che, come chi ha fame si sogna che, ecco, mangia; ma, quando è risvegliato, l'anima sua è vuota; e come chi ha sete si sogna che, ecco, beve; ma, quando è desto, ecco, egli è stanco, e l'anima sua è assetata; così sarà la moltitudine di tutte le genti, che guerreggeranno contro al monte di Sion -. Questa moltitudine avrà, come si suol dire, “l’amaro in bocca”. Non porteranno a termine i loro progetti e questo ricorda ciò che avverrà negli ultimi tempi (Ap 19). Noi possiamo veramente gioire nel Signore perché sappiamo di essere “più che vincitori in virtù di Colui che ci ha amato”.

3. Il Signore ha riversato uno spirito di torpore ► Is 29:9-12 [v.9 Gr 23:9  v.10 Ef 5:14  vv.11-12 Da 12:9 / Ap 5:2] – 1 Te 5:6  

 - Fermatevi, e vi meravigliate; sclamate, e gridate: essi sono ebbri, e non di vino; vacillano, e non di cervogia. Perciocchè il Signore ha versato sopra voi uno spirito di profondo sonno, e vi ha chiusi gli occhi, ed ha appannati gli occhi dei profeti, e dei veggenti, vostri capi. E la visione, intorno a quale si voglia cosa, vi sarà come le parole di lettere suggellate, le quali fossero date ad uno che sapesse leggere, dicendogli: Deh! leggi questo; il quale dicesse: Non posso, perché è suggellato. Ovvero, come se si dessero lettere ad uno che non sapesse leggere, dicendogli: Deh! leggi questo; il quale dicesse: Io non so leggere -.

► L’inizio di questo testo è davvero molto particolare. Infatti, dopo aver parlato della moltitudine di stranieri che andrà contro ad Ariel, il messaggio è ora destinato verso quel popolo che onora il Signore con le labbra, ma il cui cuore è lontano da Lui (Is 29:13). 

► Perciò, torna in primo piano Ariel, la città dove risiedette Davide, Gerusalemme. Innanzitutto possiamo osservare quattro espressioni iniziali che identificano quattro atteggiamenti (almeno nella traduzione Diodati) - Fermatevi, e vi meravigliate; sclamate, e gridate: essi sono ebbri, e non di vino; vacillano, e non di cervogia -. Ancora si parla dell’ubriachezza, ma questa volta essa è davvero molto particolare. 

► Infatti il testo insegna che essi sono ebbri, ma non perché hanno bevuto vino e vacillano non perché hanno ingurgitato una qualsiasi bevanda alcolica. Ma nonostante questo, essi sono storditi. Il profeta Geremia, in una circostanza ha testimoniato “Geremia 23:9 IL mio cuore è rotto dentro di me per cagione dei profeti; tutte le mie ossa ne sono scrollate; io son come un uomo ebbro, e come una persona sopraffatta dal vino; per cagione del Signore, e per cagione delle parole della sua santità. Geremia 23:10 Perciocchè il paese è pieno di adulteri; perciocchè il paese fa cordoglio per l'esecrazioni; i paschi del deserto ne son tutti secchi; il corso di costoro è malvagio, e la loro forza non è diritta”. 

► Questi versetti mostrano l’angoscia interiore del profeta; il suo cuore era rotto a motivo dei profeti, ma nello stesso tempo si paragona ad un uomo ubriaco, sopraffatto dal vino, a motivo delle parole del Signore e della Sua santità. Egli vedeva la corruzione dei profeti, la loro falsità , il loro adulterio (v.14), ed il Signore deve giudicare a motivo della Sua santità (v.15). 

► Ma la Parola di Dio ancora ci mostra, quanto sia vero il fatto che quando il Signore parla, nel cuore di chi si confida nel Signore, come Geremia, vi sia una reazione spontanea dovuta alla Persona stessa del Signore. La Parola di Dio non può lasciarci mai indifferenti. 

► E nel testo di Is 29:9-12, vengono nuovamente citati – i profeti e i veggenti -, i quali vengono colpiti dal Signore da – uno spirito di profondo sonno -, con la conseguente chiusura degli occhi. Il torpore, il sonno nella Scrittura, visto da un punto di vista spirituale su persone che sono vive fisicamente, non è mai una realtà positiva. 

► Anzi l’apostolo Paolo deve dire in Ef 5:11-17 “Efesini 5:11 E non partecipate le opere infruttuose delle tenebre, anzi più tosto ancora riprendetele. Efesini 5:12 Perciocchè egli è disonesto pur di dire le cose che si fanno da coloro in occulto. Efesini 5:13 Ma tutte le cose, che sono condannate sono manifestate dalla luce; perciocchè tutto ciò che è manifestato è luce. Efesini 5:14 Perciò dice: Risvegliati, tu che dormi, e risorgi da' morti, e Cristo ti risplenderà. Efesini 5:15 Riguardate adunque come voi camminate con diligente circospezione; non come stolti, ma come savi; Efesini 5:16 ricomperando il tempo, perciocchè i giorni sono malvagi. Efesini 5:17 Perciocchè, non siate disavveduti, ma intendenti qual sia la volontà del Signore”. Il figliuolo di Dio deve vivere sempre nella vigilanza e nella saggezza. 

► Perciò egli deve denunciare il peccato, riprendere le opere delle tenebre, cioè tutto ciò che è contro la santità di Dio, la luce di Dio. Perché “tutte le cose condannate sono manifestate dalla luce”. 

► Perciò è più che mai urgente l’invito di risvegliarsi, affinchè si possa camminare diligentemente nel timore del Signore “perché i giorni sono malvagi”. Nel nostro cammino, non dobbiamo essere disavveduti, ma capire, comprendere bene, quale sia la volontà del Signore.

► Questa malvagità e stoltezza, la si incontra, come visto in Is 28:7, proprio nei profeti e nei sacerdoti, i quali amavano il piacere piuttosto che il timore del Signore. Questi profeti, come leggiamo in Is 29:10, avranno gli occhi appannati, e la visione che concernerà qualunque cosa sarà paragonata a – parole di lettere sigillate -, che non possono essere lette. 

► Il sigillo, era indispensabile proprio per occultare determinate parole che erano scritte o in una pergamena o in un rotolo. Ad esempio il Signore dirà a Daniele “Daniele 12:8 Ed io udii ben ciò, ma non l'intesi. E dissi: Signor mio, qual sarà la fine di queste cose? Daniele 12:9 Ed egli mi disse: Va', Daniele; perciocchè queste parole son nascoste, e suggellate, fino al tempo della fine”. 

► Daniele aveva udito un messaggio molto particolare, ma non l’aveva compreso. Egli rivolge una domanda al Signore con lo scopo di comprendere meglio il piano di Dio, ma il Signore gli ordine di sigillare questo messaggio “perché queste parole sono nascoste”. Anche in Ap 5:2-5 leggiamo “Apocalisse 5:2 E vidi un possente angelo, che bandiva con gran voce: Chi è degno di aprire il libro, e di sciorre i suoi suggelli? Apocalisse 5:3 E niuno, nè in cielo, nè sopra la terra, nè di sotto alla terra, poteva aprire il libro, nè riguardarlo. Apocalisse 5:4 Ed io piangeva forte, perciocchè niuno era stato trovato degno di aprire, e di leggere il libro; e non pur di riguardarlo. Apocalisse 5:5 E uno dei vecchi mi disse: Non piangere; ecco il Leone, che è della tribù di Giuda, la Radice di Davide, ha vinto, per aprire il libro, e sciorre i suoi sette suggelli”. 

► Il dolore di Giovanni era dovuto al fatto che nessuna creatura poteva sciogliere i sette sigilli del libro, né guardarlo. Questo significa che il messaggio era nascosto e a motivo di questo non si poteva conoscere. Ma il dolore di Giovanni termina dal momento in cui uno degli anziani gli riferisce che il Leone della tribù di Giuda è in gradi sciogliere i sette sigilli. 

► E questo avviene puntualmente (Ap 6:1 e seg.). Perciò come è scritto in Is 29:11-12, il torpore che si creerà, sarà talmente intenso che qualsiasi visione sarà come una lettera sigillata ( e ne abbiamo spiegato il significato) oppure come una lettera mandata a un a persona che non sa leggere. 

► Le visioni nell’AT servivano proprio per capire e comprendere il messaggio di Dio. Ma tutto questo non avverrà, perché, come vedremo tra poco, il cuore del popolo è lontano dal Signore. Perciò, come figliuoli di Dio dobbiamo veramente fare nostre le parole dell’apostolo Paolo “1Tessalonicesi 5:5 Voi tutti siete figliuoli di luce, e figliuoli di giorno; noi non siamo della notte, nè delle tenebre. 1Tessalonicesi 5:6 Perciò, non dormiamo, come gli altri; ma vegliamo, e siamo sobri”. Rimaniamo nella sobrietà, perché solo così potremo comprendere correttamente il messaggio e l’insegnamento del Signore e vivere conseguentemente come figli di luce.

4. Un atteggiamento ipocrita ► Is 29:13-16 [v.13 Mt 15:8 (Mr 7:6)  v.14 Gb 37:16 * 1 Co 1:19  vv.15-16 Gr 18:6 ]    

-   Oltre a ciò, il Signore ha detto: Perciocchè questo popolo, accostandosi, mi onora con la sua bocca, e con le sue labbra, e il suo cuore è lungi da me; e il timore, del quale egli mi teme, è un comandamento degli uomini, che è stato loro insegnato; perciò, ecco, io continuerò a fare inverso questo popolo maraviglie grandi, e stupende; e la sapienza dei suoi savi perirà, e l'intendimento dei suoi intendenti si nasconderà. Guai a quelli che si nascondono profondamente dal Signore, per prender segreti consigli; e le cui opere son nelle tenebre; e che dicono: Chi ci vede, e chi ci scorge? Oh vostra perversità! sarebbe il vasellaio reputato come l'argilla? l'opera direbbe ella del suo fattore: Egli non mi ha fatta? e la cosa formata direbbe ella del suo formatore: Egli non l' ha intesa? -.

► Questo è uno dei testi più conosciuti del libro di Isaia. Ma non perché lo si conosce mnemonicamente, bisogna trascurarlo. Il popolo d’Israele, aveva assunto un atteggiamento ipocrita nei confronti del Signore, onorandoLo con le labbra, ma il cui cuore era lontano da Lui.

► Da ciò che leggiamo impariamo che il Signore disapprova fortemente questo atteggiamento. Il timore di cui era caratterizzato il popolo, non proveniva dal Signore, bensì da una tradizione umana e da – un comandamento d’uomini -. Il Signore Gesù ha ripreso proprio questo passo rispondendo agli Scribi e ai Farisei “Matteo 15:1 ALLORA gli Scribi ed i Farisei di Gerusalemme vennero a Gesù, dicendo: Matteo 15:2 Perchè trasgrediscono i tuoi discepoli la tradizione degli anziani? poichè non si lavano le mani, quando prendono cibo. Matteo 15:3 Ma egli, rispondendo, disse loro: E voi, perchè trasgredite il comandamento di Dio per la vostra tradizione?… Matteo 15:7 Ipocriti, ben di voi profetizzò Isaia, dicendo: Matteo 15:8 Questo popolo si accosta a me con la bocca, e mi onora con le labbra; ma il cuor loro è lungi da me. Matteo 15:9 Ma invano mi onorano insegnando dottrine, che son comandamenti d'uomini”. 

► Lo stesso avvenimento descritto in Mt 15, lo troviamo anche in Mr 7. Gli Scribi e i Farisei fecero una domanda al Signore Gesù intorno all’atteggiamento dei Suoi discepoli. 

► Essi trasgredivano la tradizione degli anziani. Da notare che non dicono “trasgrediscono la Parola di Dio o la Legge”, ma la tradizione degli anziani. Infatti secondo questa tradizione bisognava lavarsi le mani, prima di prendere cibo. 

► Il Signore Gesù è lapidario e accusa gli Scribi e i Farisei di aver annullato la Parola di Dio con le loro tradizioni. Per questo motivo, Egli associa questo loro atteggiamento a quanto è scritto in Is 29:13. L’uomo, come è accaduto e continua ad accadere, è molto abile a sostituire la Parola di Dio con un suo modo di pensare e di agire. Ne sono un esempio le varie sette che si definiscono “cristiane”. 

► Pur tuttavia anche il figliuolo di Dio deve fare molta attenzione a non incorrere in questo pericolo. La nostra istruzione deve provenire solo dalla Parola di Dio e da nessun’altra fonte. Nonostante il popolo d’Israele si comportasse in questa maniera il Signore proclama che Egli avrebbe continuato - a fare inverso questo popolo maraviglie grandi, e stupende; e la sapienza dei suoi savi perirà, e l'intendimento dei suoi intendenti si nasconderà -. 

► Questo perché il Signore non si lascia condizionare dalle circostanze. Il Signore è veramente Colui che compie ogni meraviglia. Eliu ha potuto dire un giorno a Giobbe “Giobbe 37:14 Porgi l'orecchio a questo, o Giobbe; Fermati, e considera le maraviglie di Dio… Giobbe 37:15 Sai tu, come Iddio dispone di esse, E come egli fa risplender la luce della sua nuvola? Giobbe 37:16 Intendi tu come le nuvole son bilanciate? Conosci tu le maraviglie di colui che è perfetto in ogni scienza? Giobbe 37:17 Come i tuoi vestimenti son caldi, Quando egli acqueta l'Austro in su la terra? Giobbe 37:18 Hai tu con lui distesi i cieli, I quali son sodi, come uno specchio di metallo?”. 

► Eliu invita Giobbe a fermarsi e a considerare l’operato di Dio, le Sue meraviglie e con delle domande mirate lo esorta a riflettere sulla sua saggezza “Sai tu come Iddio dispone…conosci tu le meraviglie di Colui che è perfetto in ogni scienza…hai tu con lui distesi i cieli?”. Il tenore di queste parole è ripreso proprio dall’Eterno in persona quando interrogherà Giobbe con queste parole “Giobbe 38:3 Deh! cigniti i lombi come un valente uomo, Ed io ti farò delle domande, e tu insegnami. Giobbe 38:4 Ove eri, quando io fondava la terra? Dichiaralo, se hai conoscimento ed intelletto. Giobbe 38:5 Chi ha disposte le misure di essa, se tu il sai? Ovvero chi ha steso il regolo sopra essa?”.

► Questi testi ci aiutano veramente a comprendere, quanto sia labile la saggezza umana e non confrontabile con la sapienza divina. Infatti il testo di Is 29:14 prosegue dichiarando che la saggezza dei savi perirà. 

► Questo è un passo che troviamo anche nel NT e precisamente in 1 Co 1:17-20 “1Corinzi 1:17 PERCIOCCHE ָ Cristo non mi ha mandato per battezzare, ma per evangelizzare; non in sapienza di parlare, acciocchè la croce di Cristo non sia resa vana. 1Corinzi 1:18 Perciocchè la parola della croce è ben pazzia a coloro che periscono; ma a noi, che siamo salvati è la potenza di Dio. 1Corinzi 1:19 Poichè egli è scritto: Io farò perir la sapienza dei savi, ed annullerò l'intendimento degl'intendenti. 1Corinzi 1:20 Dove è alcun savio? dove è alcuno scriba? Dov’ è alcun ricercatore di questo secolo? non ha Iddio resa pazza la sapienza di questo mondo”. L’apostolo Paolo, mostra l’assoluta perfezione della sapienza divina, mostrando la croce del Signore Gesù Cristo. 

► La parola della croce è pazzia per l’empio, per coloro che periscono, ma per il figliuolo di Dio “è la potenza di Dio”. Il piano di salvezza progettato da Dio Padre, non è forse meraviglioso, atto a sottolineare la perfezione divina? 

► Ma questo piano, che culmina con il sacrificio del Signore Gesù Cristo, non può essere compreso secondo la saggezza umana. Ecco perché viene ripreso proprio il passo di Is 29:14. Paolo accenna proprio al savio, allo scriba, al ricercatore, tutte categorie di persone dotate di una certa conoscenza; “ma Iddio ha resa pazza la sapienza di questo mondo”. 

► Noi possiamo veramente ringraziare il Signore, perché un giorno, non per la nostra saggezza, ma per fede, abbiamo accettato questa grande salvezza di Dio donata a noi per la Sua grazia. Tornando al testo di Is 29:13-16, possiamo osservare un riferimento prezioso al vasellaio e all’argilla. 

► E’ scritto - Guai a quelli che si nascondono profondamente dal Signore, per prender segreti consigli; e le cui opere son nelle tenebre; e che dicono: Chi ci vede, e chi ci scorge? Oh vostra perversità! sarebbe il vasellaio reputato come l'argilla? l'opera direbbe ella del suo fattore: Egli non mi ha fatta? e la cosa formata direbbe ella del suo formatore: Egli non l' ha intesa? -. Chi si nasconde dallo sguardo del Signore è un folle e un illuso. Chi può nascondersi dal Suo sguardo. 

► L’autore alla lettera agli Ebrei dirà “non vi è creatura alcuna occulta dinanzi a Colui al quale abbiamo da rendere ragione” (Eb 4:13). Ma lo Spirito del Signore desidera proprio evidenziare questa domanda molto importante – sarebbe il vasellaio reputato come l’argilla? -. 

► In Gr 18:3-6 il Signore insegna una preziosa lezione a Geremia e a ciascuno di noi “Geremia 18:3 Io adunque scesi in casa di un vasellaio, ed ecco, egli faceva il suo lavorio in su la ruota. Geremia 18:4 E il vasello ch'egli faceva si guastò, come l'argilla suol guastarsi in man del vasellaio; ed egli da capo ne fece un altro vasello, come a lui vasellaio parve bene di fare. Geremia 18:5 Allora la parola del Signore mi fu indirizzata dicendo: Geremia 18:6 Non posso io fare a voi, o casa d'Israele, come ha fatto questo vasellaio? dice il Signore; ecco, siccome l'argilla è in man del vasellaio, così voi, o casa d'Israele, siete in mano mia”. Geremia guardando il lavoro del vasellaio ha constatato che a un certo punto il vaso si guastò. 

► Perciò quest’uomo ha iniziato il lavoro di un altro vaso “come a lui parve bene”. Con questa scena, il Signore voleva impartire una preziosa lezione intorno alla Sua sovranità e signoria. L’Eterno, spiegando la Sua lezione al profeta, paragona il vaso alla casa d’Israele, mentre il vasellaio è Lui. La conclusione è “voi siete in mano Mia”. 

► Questa è una lezione anche per noi. Pur essendo, talvolta, animati da certe domande su ciò che accade nella nostra vita, dobbiamo sempre tenere presente che “il vaso non può dire al vasaio: perché mi hai fatta così?” (Ro 9:20). Teniamo sempre presente che “Dio è lassù in cielo e noi siamo sulla terra” (Ec 5:2). 

5. L’allegrezza nel Signore ► Is 29:17-21 [v.17 Mi 7:14  v.18 Es 4:11 / Is 35:5  v.19 Sl 22:26 / Mt 5:5  vv.20-21 Sl 140:4 / Gr 15:21] .  

-   Non sarà il Libano fra ben poco tempo mutato in Carmel? e Carmel reputato come una selva? E in quel giorno i sordi udiranno le parole del libro, e gli occhi dei ciechi vedranno, essendo liberati di caligine, e di tenebre. Ed i mansueti avranno allegrezza sopra allegrezza, nel Signore; e i poveri d'infra gli uomini gioiranno nel Santo d'Israele. Perciocchè il violento sarà mancato, e non vi sarà più schernitore, e saranno stati distrutti tutti quelli che si studiano ad iniquità.  I quali fanno peccar gli uomini in parole, e tendono lacci a chi li riprende nella porta, e traboccano il giusto in confusione -.

► Nell’avvicinarci alla conclusione anche di questo capitolo, possiamo osservare come questa sezione metta in evidenza da un lato l’allegrezza dei mansueti e dall’altra il giudizio sullo schernitore. Questo testo inizia con due domande molto precise - Non sarà il Libano fra ben poco tempo mutato in Carmel? e Carmel reputato come una selva? -. 

► Nella NR la parola “carmel” è tradotta con “frutteto”, in quanto in ebraico troviamo il termine lekkarmel. Il Carmel indica propriamente la prosperità e la ricchezza sotto ogni aspetto. In Mi 7:14-16, 18-20 leggiamo queste parole “Michea 7:14 Pastura il tuo popolo con la tua verga; la greggia della tua eredità, che se ne sta solitaria nelle selve, in mezzo di Carmel; pasturi ella in Basan, ed in Galaad, come ai dì antichi. Michea 7:15 Io le farò veder cose maravigliose, come ai dì che tu uscisti del paese di Egitto. Michea 7:16 Le genti vedranno queste cose, e saranno svergognate di tutta la loro potenza; si metteranno la mano in su la bocca, le loro orecchie saranno assordate… Michea 7:18 Chi è l'Iddio pari a te, che perdoni l'iniquità e passi di sopra al misfatto del rimanente della tua eredità? egli non ritiene in perpetuo l'ira sua; perciocchè egli prende piacere in benignità.  Michea 7:19 Egli avrà di nuovo pietà di noi, egli metterà le nostre iniquità sotto i piedi, e getterà nel fondo del mare tutti i nostri peccati. Michea 7:20 Tu atterrai a Giacobbe la verità, e ad Abrahamo la benignità, la quale tu giurasti ai nostri padri già anticamente”. 

► Pasturare, ovvero nutrirsi, in mezzo al Carmel è un espressione che indica propriamente prosperità. Questo testo inserito nel libro di Michea sottolinea, da una parte le meraviglie che il Signore compirà tanto che le nazioni saranno svergognate e le loro orecchie saranno assordate, e in secondo luogo il perdono dei peccati del popolo da parte del Signore.

► Anche noi, insieme al profeta possiamo dire “Chi è l’Iddio pari a te?”. Ancora una volta si può osservare che la prosperità, la benedizione, ci può essere solo ed esclusivamente quando è risolto il problema del peccato. Michea può ben dire che il Signore “getterà nel fondo del mare tutti i nostri peccati”. Quando si è in comunione con il Signore, nell’ubbidienza alla Sua Parola, allora la nostra vita può essere come un Carmel, un frutteto abbondante. 

► E’ bellissimo considerare, come in questi versetti contenuti nel libro di Michea si parli di orecchie assordate, da parte delle nazioni, mentre in Is 29:18, si parla di sordi che odono di nuovo e di ciechi, i cui occhi sono aperti - E in quel giorno i sordi udiranno le parole del libro, e gli occhi dei ciechi vedranno, essendo liberati di caligine, e di tenebre -. 

► Un giorno, il Signore diede un importante lezione a Mosè. E’ scritto in Es 4:10-11 “Esodo 4:10 E Mosè disse al Signore: Ahi! Signore, io non son mai per addietro stato uomo ben parlante, non pur da che tu parlasti al tuo servitore; conciossiachè io sia tardo di bocca e di lingua. Esodo 4:11 E il Signore gli disse: Chi ha posta la bocca all'uomo? ovvero, chi fa il mutolo, o il sordo, o colui che ha gli occhi, e gli orecchi aperti, o il cieco? non son desso io, il Signore?”. La volontà del Signore era che Mosè andasse dal faraone, per essere lo strumento, nelle mani di Dio, di liberazione del popolo d’Israele dalla schiavitù egiziana (Es 3:10). 

► In questo testo Mosè riconosce le sue debolezze, ma il Signore impartisce qui una preziosa lezione. Quando il Signore manda in un luogo e istruisce il suo servo in ogni cosa, non vi è niente da temere. 

► E in questa circostanza, il Signore si presenta come Colui che ha fatto la bocca all’uomo e che lo rende o sordo, o cieco, o con gli occhi aperti, o muto. Tutto questo dovrebbe scoraggiarci dal chiederci dei “perché”, che molto probabilmente non avranno mai risposta. 

► Ma come è vero che è Lui a operare in maniera tale che l’uno sia sordo e l’altro con gli orecchi perfettamente funzionanti, è altresì vero che è Lui a fare in modo che i sordi odano nuovamente. Perciò, come è scritto più avanti anche in Is 35:5 “Isaia 35:5 Allora saranno aperti gli occhi dei ciechi, e le orecchie dei sordi saranno disserrate” e al v.10 è scritto “E quelli che dal Signore saranno stati riscattati ritorneranno, e verranno in Sion con canto; ed allegrezza eterna sarà sopra il capo di loro; otterranno gioia e letizia; e il dolore ed i gemiti fuggiranno”. 

► Questa allegrezza la possiamo veramente osservare in Is 29:19, nei riguardi dei mansueti. Essi saranno proprio caratterizzati da - allegrezza sopra allegrezza, nel Signore; e i poveri d'infra gli uomini gioiranno nel Santo d'Israele -. La mansuetudine è una caratteristica estremamente importante, e nella Scrittura, coloro che sono mansueti sono accompagnati da meravigliose benedizioni. 

► Il salmista potrà dire “Salmi 22:23 Voi che temete il Signore, lodatelo; Glorificatelo voi, tutta la progenie di Giacobbe; E voi tutta la generazione d'Israele, abbiate timore di lui… Salmi 22:26 I mansueti mangeranno, e saranno saziati; Que' che cercano il Signore lo loderanno; Il vostro cuore viverà in perpetuo”. Il timore del Signore, porta a lodare il Signore, ad adorarLo continuamente. 

► E in questo testo è scritto che “i mansueti mangeranno e saranno saziati”, cioè godranno costantemente delle benedizioni di Dio. Anche il Signore Gesù nell’elencare le varie beatitudini, afferma “Matteo 5:5 Beati i mansueti, perciocchè essi erederanno la terra”. 

► Un giorno, l’Israele convertito possederò veramente quella terra promessa dal Signore anticamente. Ma è molto bello considerare quanto il Signore apprezzi e gradisca la mansuetudine in contrasto alla violenza dell’uomo. 

► Il testo di Is 29:20-21 è lapidario - Perciocchè il violento sarà mancato, e non vi sarà più schernitore, e saranno stati distrutti tutti quelli che si studiano ad iniquità.  I quali fanno peccar gli uomini in parole, e tendono lacci a chi li riprende nella porta, e traboccano il giusto in confusione -. I mansueti sono coloro che dureranno, ma giungerà il tempo, in cui non vi sarà più spazio per il violento e lo schernitore. 

► Il salmista Davide, in una determinata circostanza, poteva così pregare il Signore “Sl 140:1 RISCUOTIMI, o Signore, dall'uomo malvagio; Guardami dall'uomo violento… Salmi 140:4 Preservami, o Signore, dalle mani dell'empio; Guardami dall'uomo violento; Che hanno macchinato di far cadere i miei piedi”. Davide, ha dovuto affrontare diverse peripezie. Egli aveva assolutamente bisogno, come ciascuno di noi, dell’aiuto e del soccorso di Dio. 

► La storia dell’umanità è stata troppo spesso caratterizzata dalla violenza dell’uomo, del ricco, del potente che dominava sugli altri. Ma per Israele non sarà sempre così. Sempre nel libro di Isaia, è scritto al cap.60 “Isaia 60:16 E tu succerai il latte delle genti, e popperai le mammelle dei re; e conoscerai che io, il Signore, sono il tuo Salvatore, e che il Possente di Giacobbe è il tuo Redentore. Isaia 60:17 Io farò venir dell'oro in luogo del rame, e dell'argento in luogo del ferro, e del rame in luogo delle legne, e del ferro in luogo delle pietre; e ti costituirò per prefetti la pace, e per esattori la giustizia. Isaia 60:18 Ei non si udirà più violenza nella tua terra; nè guasto, nè fracasso ne' tuoi confini; e chiamerai le tue mura: Salute, e le tue porte: Lode”. 

► Non ci sarà più la povertà e gli stenti, ma una tale ricchezza che l’oro sarà al posto del rame e il rame al posto delle legne. Non vi sarà più la violenza, né la rovina, solo prosperità. Tutto questo ci invita sempre di più a confidare nel Signore.

►  Se vogliamo che la nostra vita sia ripiena, da un punto di vista spirituale, “di oro, d’argento e pietre preziose”, dobbiamo solamente affidarci all’Eterno, essendo animati da un carattere umile e mansueto. E facciamo nostro l’invito dell’apostolo Paolo “La vostra mansuetudine sia nota a tutti gli uomini”. 

6. Giacobbe non sarà più confuso ► Is 29:22-24 [v.22 Na 2:10 / Gr 30:6  vv.23-24 1 Pi 3:15 / 1 Co 6:11 / 1 Te 4:4] .  

- Perciò, il Signore, che ha riscattato Abrahamo, dice così della casa di Giacobbe: Ora Giacobbe non sarà più confuso, e la sua faccia non impallidirà più. Quando pur vedrà in mezzo di sè i suoi figliuoli, opera delle mie mani; i quali santificheranno il mio Nome; santificheranno il Santo di Giacobbe, e temeranno l'Iddio d'Israele. E quelli ch'erano traviati di spirito comprenderanno l'intendimento, ed i mormoratori impareranno la dottrina -.

► Questi ultimi versetti conclusivi del cap.29 di Isaia, evidenziano una notizia molto edificante per Israele – Giacobbe non sarà più confuso e la sua faccia non impallidirà più -. Quella confusione, quello sviamento provocato dal peccato, dalla disubbidienza, terminerà. 

► E’ molto significativa l’immagine del pallore del viso. Nel brano di Na 2:8-10 leggiamo queste parole riguardo a Ninive, proprio la città principale dell’Assiria “Naum 2:8 Or Ninive è stata, dal tempo che è in essere, come un vivaio di acque; ora fuggono essi. Fermatevi, fermatevi; ma niuno si rivolge. Naum 2:9 Predate l'argento, predate l'oro; vi è apparecchio senza fine; predate la gloria degli arredi preziosi d'ogni sorta. Naum 2:10 Ella è vuotata, e spogliata, e desolata; ed ogni cuore è strutto, e tutte le ginocchia si battono, e vi è doglia in tutti i lombi, e le facce di tutti sono impallidite”. 

► Ninive, in questo testo, viene paragonata ad un vivaio d’acque, ma ora, nel tempo in cui stavano accadendo le vicende del libro di Naum, tutti fuggono. Ninive, questa grande e potente città, viene spogliata di ogni bene ed i suoi abitanti sono angosciati e spaventati, tanto che le loro facce sono impallidite. 

► Anche noi, per una qualsiasi cosa, quando ci spaventiamo, il nostro organismo reagisce a tal punto che il viso diventa pallido. Anche in Gr 30:4-6, questa volta nei riguardi di Israele, leggiamo “Geremia 30:4 Or queste sono le parole, che il Signore ha pronunziate intorno ad Israele, ed a Giuda. Geremia 30:5 Perciocchè il Signore ha detto così: Noi abbiamo udito un grido di terrore; spavento, e niuna pace. Geremia 30:6 Deh! domandate, e vedete se un maschio partorisce; perchè dunque ho io veduto ogni uomo con le mani in su i lombi, come una donna che partorisce? e perché son tutte le facce cangiate, e divenute pallide”. 

► Anche in questo testo, possiamo osservare come il pallore del viso sia collegato allo spavento e all’angoscia. E nel v.7 si parla del tempo di distretta di Giacobbe. E’ vero che per quanto riguarda Ariel (che come abbiamo visto è un nome di Gerusalemme, vedi commento a Is 29:1), in questo capitolo si sono lette parole molto dure – sarai abbassata…parlerai dalla terra…ti assedierò con edifici – (Is 29:3-4). 

► Ma giungerà il tempo in cui Israele non conoscerà più lo spavento, non sarà più angosciato, né conoscerà più la tristezza e il cordoglio e –la sua faccia non impallidirà più -. La condizione spirituale cambierà radicalmente, infatti è scritto - Quando pur vedrà in mezzo di sè i suoi figliuoli, opera delle mie mani; i quali santificheranno il mio Nome; santificheranno il Santo di Giacobbe, e temeranno l'Iddio d'Israele. E quelli ch'erano traviati di spirito comprenderanno l'intendimento, ed i mormoratori impareranno la dottrina -. Si darà gloria e onore al Santo di Giacobbe. 

► Quando si parla di santificazione e di santità, nella Parola di Dio possiamo osservare tre linee direttrici: in primo luogo la perfezione della santità di Dio che deve rappresentare il nostro punto di riferimento, in secondo luogo l’opera del Signore Gesù Cristo attraverso cui per il suo sangue, siamo divenuti santi e in terzo luogo l’impegno costante del figlio di Dio di vivere come tale. Tutto questo lo vediamo in questi tre testi “1Pietro 1:15 Anzi, siccome colui che vi ha chiamati è santo, voi altresì siate santi in tutta la vostra condotta. 1Pietro 1:16 Poichè egli è scritto: Siate santi, perciocchè io sono santo… 1Corinzi 6:9 Non sapete voi che gl'ingiusti non erederanno il regno di Dio? Non v'ingannate; nè i fornicatori, nè gl'idolatri, nè gli adulteri, nè i molli, nè quelli che usano coi maschi; 1Corinzi 6:10 nè i ladri, nè gli avari, nè gli ubriachi, nè gli oltraggiosi, nè i rapaci, non erederanno il regno di Dio. 1Corinzi 6:11 Or tali eravate già alcuni; ma siete stati lavati, ma siete stati santificati, ma siete stati giustificati, nel nome del Signore Gesù, e per lo Spirito dell'Iddio nostro… 1Tessalonicesi 4:3 Poichè questa è la volontà di Dio, cioè la vostra santificazione; acciocchè vi asteniate dalla fornicazione; 1Tessalonicesi 4:4 e che ciascun di voi sappia possedere il suo vaso in santificazione, ed onore; 1Tessalonicesi 4:5 non in passione di concupiscenza, come i Gentili, i quali non conoscono Iddio”. 

► Come possiamo osservare questa triplice realtà della santità è collegata l’una all’altra. Proprio per il fatto che l’Eterno è Santo e nello stesso tempo Amore, Egli ha donato il Suo Figlio per la nostra giustificazione e santificazione. Eravamo schiavi del peccato, ma “siamo stati santificati, giustificati nel nome del Signore Gesù”. 

► Tutto questo ci responsabilizza a fuggire il peccato, ogni forma di immondizia per essere un “vaso in santificazione”. La situazione che troviamo descritta in Is 29:23-24, non solo è cambiata totalmente, ma si è talmente radicata che - quelli ch'erano traviati di spirito comprenderanno l'intendimento, ed i mormoratori impareranno la dottrina -. Vi sarà un coinvolgimento totale ed il vero Israele che entrerà nel regno milleniale, coloro che testimonieranno della gloria del Signore in quel periodo, avranno queste caratteristiche.

► Dobbiamo sempre ricordarci che il figliuolo di Dio che cresce nella conoscenza del Signore, sa per certo che la sua vita sarà costellata da problemi e prove. Ma facciamo tesoro delle parole dell’apostolo Pietro “1Pietro 3:14 Ma, se pure ancora patite per giustizia, beati voi; or non temiate del timore loro, e non vi conturbate. 1Pietro 3:15 Anzi santificate il Signore Iddio ne' cuori vostri; e siate sempre pronti a rispondere a vostra difesa a chiunque vi domanda ragione della speranza ch'è in voi, con mansuetudine, e timore. Avendo buona coscienza; 1Pietro 3:16 acciocchè, là dove sparlano di voi come di malfattori, sieno svergognati coloro che calunniano la vostra buona condotta in Cristo”. Procacciare la santificazione, non è un optional, è la vita stessa visibile e dimostrata di ogni riscattato dalla grazia di Dio. 

Is 30:1-17> Non si è voluto ascoltare la Legge del Signore [trentasettesima sezione].
1. Guai ai figli ribelli ► Is 30:1-5 [v.1 1 Sa 15:23  v.2 Ge 12:10 /26:2 * 2 Re 22:13 / 1 Cr 10:14  v.3 Pr 3:35 vv.4-5 Sl 78:12 ] .  

- GUAI ai figliuoli ribelli, dice il Signore, i quali prendono consiglio, e non da me, e fanno delle imprese, e non dallo Spirito mio; per sopraggiunger peccato a peccato; i quali si mettono in cammino, per scendere in Egitto, senza averne domandata la mia bocca; per fortificarsi della forza di Faraone, e per ridursi in salvo all'ombra dell'Egitto!  Or la forza di Faraone vi sarà in vergogna, e il ridurvi all'ombra di Egitto in ignominia. Quando i principi d'esso saranno stati in Soan, e i suoi ambasciatori saranno venuti in Hanes; tutti saranno confusi per lo popolo che non gioverà loro nulla, e non sarà di aiuto, né di giovamento alcuno; anzi di vergogna, ed anche d'ignominia -.
► All’inizio di questo capitolo e soprattutto nei primi 17 versetti, possiamo osservare la descrizione di una situazione estremamente grave di cui è responsabile il popolo d’Israele. Come è scritto nel v.9, essi non hanno voluto ascoltare la parola del Signore. E la descrizione di questo stato inizia, proprio sottolineando la ribellione . 

► Troviamo un monito solenne, già incontrato nel corso dello studio di questo libro – Guai – e il soggetto di questo ammonimento è rivolto proprio ai – figli ribelli… i quali prendono consiglio, e non da me, e fanno delle imprese, e non dallo Spirito mio -. Cioè, non tengono in nessuna considerazione la Parola del Signore e la guida del Suo Spirito, ma preferiscono agire a loro piacimento. 

► La gravità spirituale di cui è caratterizzata la ribellione, viene molto bene descritta da Samuele, il quale un giorno rivolgendosi a Saul, disse “1Samuele 15:22 E Samuele disse: Il Signore ha egli a grado gli olocausti e i sacrifici, come che si ubbidisca alla sua voce? Ecco, ubbidire vale meglio che sacrificio; e prestare attenzione vale meglio che grasso di montoni. 1Samuele 15:23 Perciocchè la ribellione è pari al peccato dell'indovinare; e il trasgredire è pari al peccato che si commette intorno agl' idoli ed alle immagini. Perciocchè tu hai sdegnata la parola del Signore, egli altresì ha sdegnato te, acciocchè tu non sii più re”. 

► Come è stato osservato in Is 29:13, la parvenza di un adorazione, l’apparenza di una bocca pia, senza la sostanza non vale a niente. Lodare il Signore con la bocca, quando il cuore è lontano da Lui, è un atteggiamento che non denota timore, ma ipocrisia. La stessa cosa la vediamo in queste parole di Samuele nei confronti di Saul. 

► Saul pensava di aver agito intelligentemente, avendo risparmiato dallo sterminio completo il re degli Amalechiti e il meglio delle pecore e dei buoi, ma l’ordine era chiaro “Vai e distruggi Amalec di tutto ciò che è suo” (1 Sa 15:3). Perciò egli aveva disubbidito! 

► Samuele, molto prontamente evidenzia la sua ribellione e quest’ultima, come gravità, è paragonata al peccato di occultismo e la trasgressione, al peccato dell’idolatria. Questo ci insegna che il peccato, dinanzi agli occhi di Dio, è peccato. E’ l’uomo che fa le distinzioni, ma non Dio. La ribellione di questi figli, li porta ad agire in maniera sconsiderata, in quanto – si mettono in cammino per scendere in Egitto -. 

► E sappiamo che l’Egitto, come Babilonia, nella Scrittura è una figura del mondo. Troviamo due episodi molto importanti nel libro della Genesi. In Ge 12:10-20, è scritto “Genesi 12:10 OR sopravvenne una fame nel paese; ed Abramo scese in Egitto, per dimorarvi, perciocchè la fame era grave nel paese. Genesi 12:11 E, come egli fu presso ad entrare in Egitto, disse a Sarai sua moglie: Ecco, ora io so che tu sei donna di bell'aspetto. Genesi 12:12 Laonde avverrà che, quando gli Egizi ti vedranno, diranno: Costei è moglie di costui; e mi uccideranno, e a te scamperanno la vita. Genesi 12:13 Deh! di' che tu sei mia sorella; acciocchè per cagione di te mi sia fatto del bene, e per amor tuo la vita mi sia conservata. Genesi 12:14 Avvenne adunque che, come Abramo fu venuto in Egitto, gli Egizi riguardarono quella donna, perchè ella era molto bella. Genesi 12:15 Ed i principi di Faraone, vedutala, la commendarono a Faraone; onde quella donna fu presa e menata in casa di Faraone. Genesi 12:16 Ed egli fece del bene ad Abramo, per amor di lei; ed egli n'ebbe pecore, e buoi, ed asini, e servi, e serve, ed asine, e cammelli. Genesi 12:17 Ma il Signore percosse Faraone e la sua casa di gran piaghe, per cagione di Sarai, moglie di Abramo. Genesi 12:18 E Faraone chiamò Abramo, e gli disse: Che cosa è questo che tu mi hai fatto? Perché non mi hai tu dichiarato ch'ella era tua moglie? Genesi 12:19 Perchè dicesti: Ella è mia sorella? onde io me l'aveva presa per moglie; ora dunque, eccoti la tua moglie, prendila, e vattene. Genesi 12:20 E Faraone diede commissione di lui a certi uomini; ed essi accommiatarono lui e la sua moglie e tutto quello ch'era suo”. 

► Il cap.12 della Genesi narra la chiamata di Dio nei confronti di Abramo ed egli doveva ancora maturare spiritualmente, tant’è che la definizione “Abraamo credette a Dio e ciò gli fu messo in conto di giustizia”, la troviamo nel cap.15 di Genesi. Questo è un episodio che è molto conosciuto, che soprattutto evidenzia una lezione molto importante: vi era fame nel paese, ma Abramo non ha chiesto a Dio, in questa circostanza, ma ha preferito agire con il suo discernimento, proferendo successivamente delle menzogne, per quanto concerneva sua moglie.

► Il Signore percosse faraone e la sua casa a motivo di Sarai, ed Abramo, fu ripreso nientemeno da un re pagano “Che cosa è questo che tu mi hai fatto? Perché non mi hai tu dichiarato ch'ella era tua moglie?  Perchè dicesti: Ella è mia sorella?”. E in Ge 26:1-2, è scritto “Genesi 26:1 OR vi fu fame nel paese, oltre alla prima fame ch'era stata al tempo di Abrahamo. E Isacco se ne andò ad Abimelecco, re dei Filistei, in Gherar. Genesi 26:2 E il Signore gli apparve, e gli disse: Non scendere in Egitto; dimora nel paese che io ti dirò”. 

► Questa volta il soggetto in questione è il figlio della promessa di Abraamo, Isacco, e possiamo osservare che si ripete lo stesso problema: vi fu fame nel paese. Iddio interviene nel dire ad Isacco di non scendere in Egitto, cioè di non fare la stessa scelta compiuta anni addietro da suo padre. Egli doveva dimorare nel paese che il Signore gli avrebbe indicato. 

► Questi due episodi hanno delle grandi lezioni. E’ fondamentale domandare il Signore per qualsiasi scelta e decisione che riguarda la vita, non comportarsi come i figli ribelli descritti in Is 30, i quali non avevano domandata la bocca del Signore. 

► Guardiamo a Giosia! E’ scritto in 2 Re 22:1-2, 11, 13 “2Re 22:1 GIOSIA era d'età di otto anni, quando cominciò a regnare; e regnò trentun anno in Gerusalemme. E il nome di sua madre era Iedida, figliuola di Adaia, da Boscat. 2Re 22:2 Ed egli fece quello che piace al Signore, e camminò in tutte le vie di Davide, suo padre; e non se ne stornò nè a destra, nè a sinistra… 2Re 22:11 E quando il re ebbe udite le parole del libro della Legge, stracciò i suoi vestimenti… 2Re 22:13 Andate, domandate il Signore per me, e per lo popolo, e per tutto Giuda, intorno alle parole di questo libro ch'è stato trovato; perciocchè grande è l'ira del Signore, ch’ è accesa contro a noi; perciocchè i nostri padri non hanno ubbidito alle parole di questo libro, per far tutto ciò che ci è prescritto”. Nonostante la tenerissima età in cui Giosia incominciò a regnare, lo Spirito del Signore, ha voluto che si registrasse la caratteristica che lo ha segnato in tutta la sua esistenza terrena “fece ciò che piace al Signore”. 

► Egli aveva talmente timore della Parola di Dio che all’udire delle parole contenute nel Libro della Legge, si stracciò i vestimenti. Inoltre, nel suo timore nei confronti di Dio, ordinò che si domandasse il Signore circa le parole del libro della Legge che era stato trovato. Egli si ricordava della disubbidienza e della ribellione di coloro che furono prima di lui. 

► Così non si comportò Saul, anzi nel descrivere la sua morte, stanno scritte queste parole “1Cronache 10:13 Così morì Saulle per lo suo misfatto ch'egli aveva commesso contro al Signore, non avendo osservata la parola del Signore; e anche, perchè aveva ricercato lo spirito di Pitone, per domandarlo; 1Cronache 10:14 e non aveva domandato il Signore; perciò egli lo fece morire, e trasportò il reame a Davide, figliuolo d'Isai”. La ribellione, la disubbidienza, la si può proprio constatare nel reiterato rifiuto di non chiedere il consiglio del Signore e la Sua volontà. 

► Noi siamo chiamati a comportarci come Giosia, ubbidire alla Parola del Signore e ricercare la Sua volontà.  In Is 30:3, viene ben messo in evidenza che cosa provocherà il scendere in Egitto – ignominia -. E questa è proprio una caratteristica degli stolti come è scritto in Pr 3:35 “i savi possederanno la gloria, ma gli stolti se ne portano ignominia”. 

► Perciò nei vv.4-5 è scritto - Quando i principi d'esso saranno stati in Soan, e i suoi ambasciatori saranno venuti in Hanes; tutti saranno confusi per lo popolo che non gioverà loro nulla, e non sarà di aiuto, né di giovamento alcuno; anzi di vergogna, ed anche d'ignominia -. Soan era una città egiziana ed est del Delta e Hanes una città egiziana a 80 km a su sud di Menfi. 

► Soan è ricordata dal salmista nel Sl 78:9-10, 12 “Salmi 78:9 I figliuoli di Efraim, gente di guerra, buoni arcieri, Voltarono le spalle al dì della battaglia. Salmi 78:10 Non avevano osservato il patto di Dio, Ed avevano ricusato di camminar nella sua Legge… Salmi 78:12 Egli aveva fatti miracoli in presenza dei padri loro, Nel paese di Egitto, nel territorio di Soan”. Anche in questo testo viene evidenziato, dal salmista, la disubbidienza dei figli di Efraim, nonostante il Signore avesse compiuto delle opere prodigiose. Iddio tiene sempre fermo il principio secondo cui “a chi più ha, più sarà ridomandato” (Lu 12:48). Riflettiamo su questo!

2. Non hanno voluto ascoltare ► Is 30:6-9 [v.6 1 Re 10:2  v.7 Sl 28:7 / Eb 4:16  v.8 Gr 36:2 / Ap 1:19  v.9 Gr 7:24 / Ap 2:9 ] .  

- Il carico delle bestie del Mezzodì: Essi porteranno in sul dosso degli asinelli le loro ricchezze, e sopra la gobba dei cammelli i loro tesori, attraverso un paese di distretta e d'angoscia dal quale viene il leone e il leopardo, la vipera e il serpente ardente, e volante, ad un popolo che non giova a nulla. E gli Egizi li soccorreranno in vano, ed a vuoto; per questo io l' ho chiamato: Rahab, che se ne sta tranquilla. Ora vieni, scrivi questo davanti a loro sopra una tavola, e descrivilo in un libro, acciocchè resti nel tempo a venire, in perpetuo. Perciocchè questo è un popolo ribelle, son figliuoli bugiardi; figliuoli che non hanno voluto ascoltar la Legge del Signore -.

► Questo testo è strettamente connesso ai versetti precedenti. E’ stato messo in evidenza il desiderio da parte di questi figli ribelli e disubbidienti di scendere in Egitto, e nei vv.6-9, viene proprio sottolineato la vanità e l’inutilità del soccorso degli egizi. Viene descritto il fatto che questi figli bugiardi - porteranno in sul dosso degli asinelli le loro ricchezze, e sopra la gobba dei cammelli i loro tesori, attraverso un paese di distretta e d'angoscia dal quale viene il leone e il leopardo, la vipera e il serpente ardente, e volante, ad un popolo che non giova a nulla -. 

► Anticamente, gli asini e i cammelli venivano utilizzati per il trasporto di beni materiali. Nel brano di 1 Re 10:1-2 “1Re 10:1 ORA la regina di Seba, avendo intesa la fama di Salomone nel Nome del Signore, venne per far prova di lui con enimmi. 1Re 10:2 Ed entrò in Gerusalemme con un grandissimo seguito e con cammelli carichi di aromati, e con grandissima quantità d'oro, e di pietre preziose; e venne a Salomone, e parlò con lui di tutto ciò ch'ella aveva nel cuore”. La regina di Seba era una potente e ricca regina ed incuriosita dalla fama che attorniava la saggezza di Salomone, andò da lui con un seguito estremamente ricco. 

► Il testo afferma che i cammelli erano carichi di beni preziosi inestimabili come gli aromati e per poi successivamente sottolineare l’oro e le pietre preziose. Ella andò da Salomone con uno scopo: sincerarsi di persona della saggezza di quest’uomo, ecco perché volle provarlo con degli enigmi. Ma lo scopo del popolo ribelle esprime molto bene tutta la sua stoltezza. 

► Esso  desidera trasportare tutte le sue ricchezze in un territorio pagano ed idolatra, ma non soltanto. Questo paese è caratterizzato da due realtà estremamente tristi – distretta e angoscia, dove abita il leone e la vipera -. 

► Da qui si vede la stoltezza e la follia di questi figli ribelli. Il soccorso degli Egizi verrà meno e non gioverà loro nulla. Essi si erano dimenticati di ciò che afferma il salmista “Salmi 28:7 Il Signore è la mia forza ed il mio scudo; In lui si è confidato il mio cuore, ed io sono stato soccorso; Onde il mio cuore festeggia Ed io lo celebrerò coi miei cantici. Salmi 28:8 Il Signore è la forza del suo popolo, Ed è la fortezza delle salvazioni del suo unto”. 

► Dobbiamo sempre imparare questa preziosa lezione. Il soccorso non ci viene dall’uomo, e chiunque si confida nel suo braccio e nell’uomo, è definito dalla Parola di Dio, maledetto (Gr 17:5). Il salmista può ben affermare che il soccorso gli proviene esclusivamente dal Signore. Egli può festeggiare e gioire del fatto che è stato soccorso, cioè ha sperimentato il pronto intervento di Dio, perciò egli esulta nel celebrarLo con i cantici. 

► Egli può ben testimoniare che “il Signore è la forza del Suo popolo”.  L’autore alla lettera agli Ebrei poteva dire “Ebrei 4:14 AVENDO adunque un gran sommo sacerdote, ch'è entrato ne' cieli, Gesù, il Figliuolo di Dio, riteniamo fermamente la professione della nostra fede. Ebrei 4:15 Perciocchè noi non abbiamo un sommo sacerdote, che non possa compatire alle nostre infermità; anzi, che è stato tentato in ogni cosa simigliantemente, senza peccato. Ebrei 4:16 Accostiamoci adunque con confidanza al trono della grazia, acciocchè otteniamo misericordia, e troviamo grazia, per soccorso opportuno”.

► L’uomo si è voluto provvedere dei sacerdoti secondo il suo raziocinio, ma il figlio di Dio ha un gran Sommo Sacerdote che è entrato nei cieli, il Signore Gesù Cristo. Egli ha sperimentato ciò che un vero Uomo, può sperimentare, ovviamente a parte il peccato. 

► Egli si è offerto pura da ogni colpa a Dio, (Eb 9:14), ma è stato fatto peccato per noi (2 Co 5:21). Perciò Egli simpatizza con le nostre infermità, i nostri dolori, perciò possiamo accostarci con certezza di fede a Lui per ottenere misericordia e per sperimentare il Suo meraviglioso soccorso. Noi siamo chiamati a fissare il nostro sguardo su di Lui, non sull’Egitto. 

► Il popolo ribelle, ha sperimentato la vanità del soccorso del mondo. E’ scritto infatti - E gli Egizi li soccorreranno in vano, ed a vuoto; per questo io l' ho chiamato: Rahab, che se ne sta tranquilla -. Il soccorso egiziano non sortirà nessun effetto positivo. Per inciso l’espressione “Rahab che se ne sta tranquilla” è nella NR “Gran rumore per nulla”.

► Questo messaggio, ovviamente, non doveva essere dimenticato. Perciò è scritto  - Ora vieni, scrivi questo davanti a loro sopra una tavola, e descrivilo in un libro, acciocchè resti nel tempo a venire, in perpetuo -. L’imperativo divino di scrivere il Suo messaggio lo troviamo diverse volte nella Scrittura. 

► In Gr 36:2-3 leggiamo “Geremia 36:2 Prenditi un rotolo da scrivere, e scrivi in esso tutte le parole che io ti ho dette contro ad Israele, e contro a Giuda, e contro a tutte le altre genti, dal giorno che io cominciai a parlarti, cioè dai giorni di Giosia, infino a questo giorno. Geremia 36:3 Forse ascolterà la casa di Giuda tutto il male che io penso di farle, per convertirsi ciascuno dalla sua via malvagia; ed io perdonerò loro la loro iniquità, e il loro peccato”. Il Signore dà un comando a Geremia, ovvero quello di scrivere su un rotolo tutte le parole che il Signore aveva pronunciato contro Israele, a Giuda e contro tutte le altre genti. 

► Tutto il messaggio che Geremia aveva ricevuto, dal giorno che l’Eterno cominciò a parlargli, doveva essere messo per iscritto. Avendo davanti le parole del Signore e potendole ascoltare, dice il v.3, che forse vi sarebbe stata conversione dalla propria via malvagia. Solo allora sarebbe sopraggiunto il perdono di Dio. 

► Avendo la Parola di Dio tutta intera scritta, l’uomo ha una grande responsabilità. E’ libero di decidere se seguire questo messaggio oppure no, pagandone però le dovute conseguenze. L’ordine di scrivere lo troviamo anche nel NT. 

► E’ scritto in Ap 1:19-20 “Apocalisse 1:19 Scrivi adunque le cose che tu hai vedute, e quelle che sono, e quelle che saranno da ora innanzi; Apocalisse 1:20 il misterio delle sette stelle, che tu hai vedute sopra la mia destra, e quello dei sette candellieri d'oro. Le sette stelle son gli angeli delle sette chiese; e i sette candellieri, che tu hai veduti, sono le sette chiese”. Giovanni riceve l’ordine dal Signore Gesù di scrivere le tre sezioni che compongono il libro dell’Apocalisse: le cose che ha visto, quelle che sono e quelle che devono avvenire in seguito. 

► Tutto questo ci mostra quanto sia importante e fondamentale la Parola di Dio scritta per ciascuno di noi. Ma avere davanti a noi le parole del Signore per poi non ascoltarle non serve a niente. E’ ciò che è successo al popolo ribelle descritto in Is 30 - Perciocchè questo è un popolo ribelle, son figliuoli bugiardi; figliuoli che non hanno voluto ascoltar la Legge del Signore -. 

► L’ordine di scrivere il messaggio da parte del Signore non aveva solo lo scopo che questo durasse nel tempo, ma dava un’ulteriore possibilità al popolo d’Israele di ascoltare un’altra volta la Parola di Dio. Essi non avevano voluto ascoltare la Legge del Signore. Nel brano di Gr 7:23-24  è scritto “Geremia 7:23 Anzi comandai loro questo, cioè: Ascoltate la mia voce, ed io vi sarò Dio, e voi mi sarete popolo; e camminate in tutte le vie che io vi comando, acciocchè bene vi avvenga. Geremia 7:24 Ma essi non hanno ascoltato, e non hanno inchinato il loro orecchio; ma son camminati secondo i consigli, e la durezza del cuor loro malvagio; e sono andati indietro, e non innanzi”. 

► Nonostante l’accorato invito del Signore ad ascoltare la Sua voce, Israele non ha voluto ascoltare, ma hanno preferito seguire i loro piani e la loro volontà. Invece di proseguire nel cammino, sono andati indietro. Com’è la nostra situazione spirituale? Stiamo andando avanti nel cammino, o stiamo andando indietro? 

► Ricordiamoci che noi siamo chiamati sempre ad ascoltare e mettere in pratica, ciò che il Signore ci comanda. Perché Lo amiamo! Nelle sette lettere inviate alle sette chiese dell’Asia minore, troviamo sempre lo stesso monito “Chi ha orecchio ascolti ciò che lo Spirito dice alle chiese”. Diamo ascolto alla Parola di Dio e lasciamoci investigare dal Signore!

3. Hanno rigettata la Parola ► Is 30:10-13 [v.10 1 Re 22:13  v.11 Ml 2:8  v.12 Gr 8:9 * 2 Cr 13:18  v.13 Na 3:19 * Pr 29:16 ]  - 2 Ti 2:19. 

- I quali hanno detto ai veggenti: Non vediate; ed a quelli che hanno delle visioni: Non ci vediate visioni diritte; parlateci cose piacevoli, vedete delle illusioni;  ritraetevi dalla via, stornatevi dal sentiero, fate cessare il Santo d'Israele dal nostro cospetto. Perciò, così ha detto il Santo d'Israele: Perciocchè voi avete rigettata questa parola, e vi siete confidati in oppressione, ed in modi distorti, e vi siete appoggiati sopra ciò; perciò questa iniquità vi sarà come una rottura cadente, come un ventre in un alto muro, la cui ruina viene di subito, in un momento -. 

► L’uomo, da sempre, è sempre stato caratterizzato da un desiderio: cioè quello di ascoltare o udire un messaggio a lui piacevole. E’ quello che dimostra, in questo testo, il popolo ribelle. Essi hanno detto ai veggenti - Non vediate; ed a quelli che hanno delle visioni: Non ci vediate visioni diritte; parlateci cose piacevoli, vedete delle illusioni -. 

► Essi non volevano realmente ascoltare la Parola del Signore perché l’avevano rigettata, rifiutata. Questo atteggiamento ricorda quello che è scritto in 1 Re 22:6-8, 13-14, 17, 19-23, 26-27 “1Re 22:6 E il re d'Israele adunò i profeti, in numero d'intorno a quattrocent'uomini, e disse loro: Andrò io alla guerra contro a Ramot di Galaad; ovvero, me ne rimarrò io? Ed essi dissero: Vacci; e il Signore la darà nelle mani del re. 1Re 22:7 Ma Giosafat disse: Evvi qui più niun profeta del Signore, il quale noi domandiamo? 1Re 22:8 E il re d'Israele disse a Giosafat: Vi è bene ancora un uomo, per lo quale noi potremmo domandare il Signore; ma io l'odio; perciocchè egli non mi profetizza giammai del bene, anzi del male; egli è Mica, figliuolo di Imla. E Giosafat disse: Il re non dica così… 1Re 22:13 Ora il messo ch'era andato a chiamar Mica, gli parlò, dicendo: Ecco ora, i profeti tutti ad una voce predicono del bene al re; deh! sia il tuo parlare conforme al parlare dell'uno di essi, e predicigli del bene. 1Re 22:14 Ma Mica disse: Come il Signore vive, io dirò ciò che il Signore mi avrà detto… 1Re 22:17 Allora egli gli disse: Io vedeva tutto Israele sparso su per i monti, come pecore che non hanno pastore; e il Signore diceva: Costoro son senza signore; ritornisene ciascuno a casa sua in pace… 1Re 22:19 E Mica gli disse: Perciò, ascolta la parola del Signore: Io vedeva il Signore assiso sopra il suo trono, e tutto l'esercito del cielo ch'era presente davanti a lui, a destra ed a sinistra. 1Re 22:20 E il Signore disse: Chi indurrà Achab, acciocchè salga contro a Ramot di Galaad, e vi muoia? E l'uno diceva una cosa, e l'altro un'altra. 1Re 22:21 Allora uscì fuori uno spirito, il quale si presentò davanti al Signore, e disse: Io l'indurrò. E il Signore gli disse: Come? 1Re 22:22 Ed egli disse: Io uscirò fuori, e sarò spirito di menzogna nella bocca di tutti i suoi profeti. E il Signore gli disse: Sì tu l'indurrai, e anche ne verrai a capo; esci fuori, e fa' così. 1Re 22:23 Ora dunque, ecco, il Signore ha messo uno spirito di menzogna nella bocca di tutti questi tuoi profeti, e il Signore ha pronunziato del male contro a te… 1Re 22:26 E il re d'Israele disse ad uno: Prendi Mica, e menalo ad Amon, capitano della città, ed a Gioas, figliuolo del re. 1Re 22:27 E di' loro: Così ha detto il re: Mettete costui in prigione, e cibatelo di pane e d'acqua strettamente, finchè io ritorni in pace”. Bisognava prendere un’importante decisione per quanto riguardava la guerra contro a Ramot di Galaad. 

► Achab, in questa circostanza, è alleato con Giosafat, e 400 profeti dicono al re d’Israele che poteva tranquillamente andare in battaglia poiché l’avrebbe vinta. Ma c’era un altro profeta che non era lì presente e Achab lo odiava perché gli prediceva sempre del male e non del bene.

► Da questo testo possiamo osservare, come questo profeta non si inventava il messaggio ma in sé aveva la determinazione di pronunciare il messaggio che il Signore gli aveva comandato di dire. Egli dimostra anche coraggio, in quanto al momento in cui egli è convocato, dichiara senza mezzi termini, che uno spirito di menzogna si era impossessato di tutti i profeti di Achab.

► A motivo della sua fedeltà al Signore, fu messo in carcere, ma la vicenda si concluse esattamente come aveva predetto Mica (1 Re 22:35-36). Tutto questo ci insegna che il figliuolo di Dio deve sempre dimostrare fedeltà nel portare il messaggio del Signore. 

► Per quanto concerne il messaggio dell’Evangelo della grazia, noi non dobbiamo annacquarlo, addolcirlo, ma dire quello che il Signore ci ha comandato “Chi crede nel Figlio ha la vita eterna, chi non crede l’ira di Dio rimane su di Lui”. Non c’è una terza strada. 

► Addirittura, sempre in Is 30:11, il popolo ribelle pronuncia altre parole terribili - ritraetevi dalla via, stornatevi dal sentiero, fate cessare il Santo d'Israele dal nostro cospetto -. Essi, incitavano i profeti del Signore, a lasciare il sentiero che essi avevano intrapreso (la NR legge: abbandonate il sentiero retto). 

► Questa era una dimostrazione palese del fatto che loro stessi avevano deviato dal sentiero antico. E’ scritto in Ml 2:7-8, 11 “Malachia 2:7 Conciossiachè le labbra del sacerdote abbiano a conservar la scienza, e si abbia da cercar la Legge dalla sua bocca; perciocchè egli è l'Angelo del Signor degli eserciti. Malachia 2:8 Ma voi vi siete stornati dalla via, voi ne avete fatti intoppar molti nella Legge, voi avete violato il patto di Levi, ha detto il Signor degli eserciti… Malachia 2:11 Giuda ha usata dislealtà; ed abominazione è stata commessa in Israele ed in Gerusalemme; conciossiachè Giuda abbia profanata la santità del Signore che l' ha amato, ed abbia sposate delle figliuole di dii stranieri”. Questo testo mostra molto bene, quali erano le responsabilità del sacerdote: conservare la scienza, per poi trasmettere la Legge del Signore.

► Ma essi si erano stornati dalla via, e questo loro traviamento ha fatto in modo di far cadere altri. Perciò Giuda si trova in una situazione di slealtà nei confronti del Signore, ha profanata la santità del Signore. Possiamo dire che anche in Is 30:11, il popolo ribelle risulta essere un intoppo, un inciampo per i profeti. 

► Ma il motivo principale di questa situazione è concentrata nel v.12 – voi avete rigettata questa parola -. Nei confronti di Gerusalemme (Gr 8:5), è scritto in Gr 8:7-9 “Geremia 8:7 Anche la cicogna nel cielo conosce le sue stagioni; e la tortola, e la gru, e la rondine, osservano il tempo della loro venuta; ma il mio popolo non ha conosciuto il giudicio del Signore. Geremia 8:8 Come potete dire: Noi siamo savi, e la Legge del Signore è con noi? ecco pure il falso stile degli scribi si è adoperato a falsità. Geremia 8:9 I savi sono stati confusi, sono stati spaventati, e presi; ecco, hanno rigettata la parola del Signore; e qual sapienza sarebbe in loro?”. 

► Questo testo prende ad esempio vari animali, per paragonare la loro conoscenza, alla mancanza di essa del popolo d’Israele. Gli animali citati osservano il tempo della loro venuta, ma il popolo di Dio non ha conosciuto il giudizio del Signore. 

► Perciò i savi che si illudevano del fatto che la Legge era con loro, sono confusi, spaventati perché in realtà hanno rigettata la Parola del Signore. Quando non ci si confida nel Signore e nella Sua Parola, vi è solo confusione e smarrimento. 

► Stiamo sempre attenti a ricevere in profondità la Parola di Dio, allora non saremo smossi. Ma lo sviamento del popolo ribelle, in Is 30:12, evidenzia anche un’altra realtà - vi siete confidati in oppressione, ed in modi distorti, e vi siete appoggiati sopra ciò -. Invece di confidarsi nel Signore, si erano confidati nelle vie storte e nell’oppressione. 

► Ci appoggiamo noi, invece sul Signore, oppure ancora accade che ci confidiamo sul nostro discernimento? Vi è un bell’episodio in 2 Cr 13:16-18  “2Cronache 13:16 Ed i figliuoli d'Israele fuggirono d'innanzi a Giuda; e Iddio li diede loro nelle mani. 2Cronache 13:17 Ed Abia ed il suo popolo li percossero d'una grande sconfitta; e caddero uccisi cinquecentomila uomini scelti d'Israele. 2Cronache 13:18 Così i figliuoli d'Israele furono in quel tempo abbassati, ed i figliuoli di Giuda si rinforzarono; perciocchè si erano appoggiati sopra il Signore Iddio dei padri loro”. 

► Purtroppo era quello il tempo della guerra interna tra le tribù del nord e quelle di Giuda. Ma è interessante osservare che i figli di Giuda vinsero la battaglia non per una strategia militare migliore, ma perché si erano appoggiati sopra il Signore Iddio loro. Noi potremo veramente vincere le nostre battaglie, avere una vita che dimostra veramente di essere dei vincitori in Cristo, se ci appoggeremo solo sul Signore. 

► Al contrario il popolo ribelle non aveva fatto questo, perciò - questa iniquità vi sarà come una rottura cadente, come un ventre in un alto muro, la cui ruina viene di subito, in un momento -. Talvolta, il peccato è visto proprio come una piaga profonda e dolorosa. E’ scritto in Na 3:18-19 “Naum 3:18 O re di Assur, i tuoi pastori sono addormentati; i tuoi bravi guerrieri si son ritratti in casa loro; il tuo popolo è disperso su per li monti, e non vi è alcuno che lo raccolga. Naum 3:19 La tua rottura non si può risaldare in modo alcuno; la tua piaga  è dolorosa; tutti quelli che udiranno il grido di te si batteranno a palme di te; perciocchè sopra cui non è del continuo passata la tua malvagità?”. 

► Questa volta non troviamo il popolo d’Israele ma il popolo dell’Assiria, proprio quel popolo che avrebbe afflitto Israele, come noi lo vediamo nel libro di Isaia. Ebbene, anche l’Assiria conoscerà la rovina per il suo peccato. Il suo popolo sarà disperso, perché la sua piaga non solo è dolorosa, ma non si può risaldare, a causa della sua malvagità. 

► Perciò è proprio vero ciò che dice Pr 29:16 “Quando gli empi crescono, cresce il misfatto, ma i giusti vedranno la rovina di quelli”. E’ vero, basta che giriamo gli occhi e troviamo malvagità, peccato sempre in aumento, tanto che ci chiediamo quanto durerà la pazienza di Dio. Ma stiamo certi, che nella Sua giustizia, Iddio giudicherà gli empi, compresi quelli che sono nati in Israele, ma non hanno accettato il Santo d’Israele. 

► Perciò facciamo tesoro delle parole dell’apostolo Paolo “2Timoteo 2:19 Ma pure il fondamento di Dio sta fermo, avendo questo suggello: Il Signore conosce que' che son suoi, e: Ritraggasi dall'iniquità chiunque nomina il nome di Cristo”. Non comportiamoci come questo popolo ostinato, ribelle, che addirittura andava contro ai profeti, ma ritraiamoci dall’iniquità, viviamo e conserviamoci nella purezza. 

4. Voi non avete voluto… ► Is 30:14-17 [v.14 Sl 2:9  v.15 Pr 1:33 * Mt 23:37  v.16 De 28 :25 * Mt 11 :29  v.17 Ez 34 :6 ].

- E il Signore la romperà come si rompe un testo di vasellaio, che si trita senza risparmiarlo, tanto che fra il rottame di esso non si trova alcun testolino da prender del fuoco dal focolare, nè da attingere dell'acqua dalla fossa. Perciocchè così aveva detto il Signore Iddio, il Santo d'Israele: Voi sarete salvati per quiete, e riposo; la vostra forza sarà in quiete, ed in confidanza; ma voi non avete voluto. Anzi avete detto: No; ma fuggiremo sopra cavalli; perciò, voi fuggirete; e cavalcheremo sopra cavalcature veloci; perciò, veloci altresì saranno quelli che vi perseguiranno.  Un migliaio fuggirà alla minaccia di un solo; alla minaccia di cinque voi fuggirete tutti; finchè restiate come un albero di nave sopra la sommità di un monte, e come un'antenna sopra un colle -.

► In questo testo possiamo osservare, come nuovamente compaia l’immagine del vasellaio. Il popolo ribelle è paragonato ad un testo di vasellaio, rotto proprio da quest’ultimo. Questa sarà l’azione compiuta dal Signore. 

► Questa rottura sarà talmente grave che - si trita senza risparmiarlo, tanto che fra il rottame di esso non si trova alcun testolino da prender del fuoco dal focolare, nè da attingere dell'acqua dalla fossa -. La stessa espressione relativa alla rottura di un testo di vasellaio, è citata dal salmista nel Sl 2:2-4, 9 “Salmi 2:2 I re della terra si ritrovano, Ed i principi consigliano insieme, Contro al Signore, e contro al suo Unto; Salmi 2:3 Dicendo: Rompiamo i loro legami, E gettiamo via da noi le loro funi. Salmi 2:4 Colui che siede ne' cieli ne riderà; Il Signore si befferà di loro… Salmi 2:9 Tu le fiaccherai con una verga di ferro; Tu le triterai come un testo di vasellaio”. 

► Questo salmo conosciutissimo che evidenzia la supremazia del Signore e del Suo Unto, nello stesso tempo sottolinea la malvagità delle nazioni empie. Questo testo evidenzia un complotto degli empi nei confronti del Signore e del Suo Unto. 

► Ma l’empio, come sempre è successo, commette lo stesso errore di valutazione; ovvero non tiene conto della sovranità e signoria dell’Eterno. Perciò, nei confronti di tutti i loro piani e disegni malvagi “Colui che siede ne' cieli ne riderà; Il Signore si befferà di loro”. 

► Il Re che è sopra Sion fiaccherà queste nazioni con una verga di ferro e le triterà come un testo di vasellaio, la stessa espressione che troviamo in Is 30:14 nei confronti del popolo d’Israele. E noi sappiamo che il termine “tritare”, significa sminuzzare, ridurre ai minimi termini una sostanza. 

► La gravità delle azioni di ribellione di questo popolo disubbidiente, risiede altresì nel fatto che il Santo d’Israele aveva pronunciato delle meravigliose parole a loro - Voi sarete salvati per quiete, e riposo; la vostra forza sarà in quiete, ed in confidanza -. E in Pr 1:26-28, 32-33, possiamo proprio notare un paradosso enorme esistente tra l’empio e chi è timorato del Signore “Proverbi 1:26 Io altresì riderò della vostra calamità; Io mi farò beffe, quando il vostro spavento sarà venuto; Proverbi 1:27 Quando il vostro spavento sarà venuto, a guisa di ruina, E la vostra calamità sarà giunta, a guisa di turbo; Quando angoscia e distretta vi sarà sopraggiunta. Proverbi 1:28 Allora essi grideranno a me, ma io non risponderò; Mi ricercheranno sollecitamente, ma non mi troveranno… Proverbi 1:32 Perciocchè lo sviamento degli scempi li uccide, E l'errore degli stolti li fa perire. Proverbi 1:33 Ma chi mi ascolta abiterà in sicurtà, E viverà in riposo, fuor di spavento di male”. 

► Nel Sl 2, abbiamo letto che il Signore riderà delle nazioni empie, si farà beffe di loro, e in questo testo troviamo le stesse espressioni nei confronti di coloro che non seguiranno i consigli della Somma Sapienza. Ciò che rovinerà l’empio, sarà proprio la sua empietà, la sua stoltezza, ma chi ascolta i consigli del Signore e della Sua Sapienza, abiterà nel riposo e in sicurezza, senza alcun tipo di spavento. 

► Il popolo ribelle di Is 30, non ha fatto tesoro di questi saggi consigli e nonostante le parole dolci e di benedizione del Santo d’Israele, il testo aggiunge delle parole terribili – ma voi non avete voluto -. La stessa constatazione che ha dovuto fare il Signore Gesù verso Gerusalemme “Matteo 23:37 Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti, e lapidi coloro che ti son mandati! quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figliuoli, nella maniera che la gallina raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Matteo 23:38 Ecco, la vostra casa vi è lasciata deserta. Matteo 23:39 Perciocchè io vi dico, che da ora innanzi voi non mi vedrete, finchè diciate: Benedetto colui che viene nel nome del Signore”. 

► Il paragone illustrato dal Signore Gesù identificato nella gallina che raccoglie i suoi pulcini, parla proprio di riposo e sicurezza. Il Messia, il Signore Gesù Cristo è veramente Colui che dona tutto questo. Ma il Signore deve dire amaramente “voi non avete voluto”. 

► Quando l’uomo sarà giudicato definitivamente dal Signore, non sarà dovuta alla fatalità delle cose o alla casualità, ma perché egli “non ha voluto”, accettare il Signore. E visto che il popolo ribelle non ha voluto seguire il Signore, il Santo d’Israele dichiara - Un migliaio fuggirà alla minaccia di un solo; alla minaccia di cinque voi fuggirete tutti; finchè restiate come un albero di nave sopra la sommità di un monte, e come un'antenna sopra un colle -. 

► Essi pensavano di fuggire su veloci cavalli, di cavalcare cavalcature veloci, ma essi conosceranno lo spavento, tanto che alla minaccia di cinque nemici fuggiranno tutti quanti. Israele conosceva già le conseguenze del suo peccato, se non avesse ubbidito al Signore “Deuteronomio 28:25 Il Signore ti metterà in rotta e sconfitta davanti ai tuoi nemici; per una via tu uscirai contro a loro, e per sette vie fuggirai d'innanzi a loro; e sarai agitato per tutti i regni della terra. Deuteronomio 28:26 E i tuoi corpi morti saranno per pasto a ogni uccello del cielo, e alle bestie della campagna, senza che alcuno le spaventi”. 

► La sua disubbidienza avrebbe prodotto un’agitazione continua, un fuggire continuo, sconfitta e morte, quello che è realmente successo. La situazione del popolo sarebbe divenuta come - un albero di nave sopra la sommità di un monte, e come un'antenna sopra un colle -. 

► Proprio all’inizio del libro di Isaia, sono scritte queste parole “Isaia 1:7 Il vostro paese è desolato, le vostre città sono arse col fuoco; i forestieri divorano il vostro paese, in presenza vostra; e questa desolazione è come una sovversione fatta da strani. Isaia 1:8 E la figliuola di Sion resta come un frascato in una vigna, come una capanna in un cocomeraio, come una città assediata”. La desolazione, la solitudine accompagnerà il popolo ribelle nella sua stoltezza. 

► Solo il Signore è Colui che può veramente dare riposo alle anime nostre “Matteo 11:29 Togliete sopra voi il mio giogo, ed imparate da me ch'io son mansueto, ed umile di cuore; e voi troverete riposo alle anime vostre. Matteo 11:30 Perciocchè il mio giogo è dolce, e il mio carico è leggiero”. E ogni giorno noi sperimentiamo e realizziamo di quale e quanto riposo il Signore ci dona.

► Il popolo ribelle era desolato, anche se il Signore avrebbe donato loro il riposo. Il figlio di Dio ha il privilegio di godere sempre del riposo che il Signore dona, perché grande è il Suo amore. Portiamo pure il giogo del Signore, perché il Suo carico è dolce e leggero.

Is 30:18-33> Assur verrà fiaccato  [trentottesima sezione].
1. Il popolo dimorerà in Sion ► Is 30:18-21 [v.18 Ne 9:30 * 2 Cr 30:9  v.19 Os 2:22  vv.20-21 Lu 11:52 / Ef 4:11 * Le 18:4 / 1 Te 4:11  ].

- E però il Signore indugerà ad aver mercè di voi; e però altresì egli sarà esaltato, avendo pietà di voi; perciocchè il Signore è l'Iddio del giudicio. Beati tutti coloro che l'attendono. Perciocchè il popolo dimorerà in Sion, in Gerusalemme; tu non piangerai più per certo egli ti farà grazia, udendo la voce del tuo grido; tosto ch'egli ti avrà udito, egli ti risponderà. E il Signore vi darà ben del pane di distretta, e dell'acqua di oppressione, ma i tuoi dottori non si dilegueranno più; anzi i tuoi occhi vedranno del continuo i tuoi dottori. E le tue orecchie udiranno dietro a te una parole che dirà: Questa è la via: camminate per essa, o che andiate a destra, o che andiate a sinistra -.
► Innanzitutto, questo testo mette in evidenza la pietà e la misericordia di Dio. Sottolineare questo aspetto, proprio in questo momento, dopo aver messo in rilievo il peccato e l’iniquità del popolo d’Israele, accentua ulteriormente l’immensità della grazia di Dio. 

► L’Eterno ha mostrato pietà, non verso una creatura ubbidiente e servizievole, ma ribelle alla Sua Parola. Perciò nonostante il messaggio affermi – alla minaccia di cinque voi fuggirete tutti -, esso continua dicendo - E però il Signore indugerà ad aver mercè di voi; e però altresì egli sarà esaltato, avendo pietà di voi -, cioè Egli continuerà a mostrare le Sue compassioni, pur punendo il peccato. 

► Nel brano di Ne 9:3-4, 16-17, 19, 21-30 è scritto “Neemia 9:3 Ed essendosi rizzati in piè nel luogo stesso ove ciascuno si ritrovava, si lesse nel libro della Legge del Signore Iddio loro, una quarta parte del giorno; ed un'altra quarta parte fecero confessione, e adorarono il Signore Iddio loro. Neemia 9:4 E Iesua, Bani, Cadmiel, Sebania, Bunni, Serebia, Bani, e Chenani, si levarono in piè sopra il palco dei Leviti, e gridarono ad alta voce al Signore Iddio loro… Neemia 9:16 Ma essi e i padri nostri procedettero superbamente, e indurarono il loro collo, e non ubbidirono ai tuoi comandamenti; Neemia 9:17 e ricusarono di ubbidire, e non si ricordarono delle tue maraviglie, che tu avevi operate inverso loro; e indurarono il loro collo; e nella loro ribellione si vollero costituire un capo per ritornare alla loro servitù. Ma tu che sei l'Iddio che perdoni, pietoso, misericordioso, lento all'ira, e di gran benignità, non li abbandonasti… Neemia 9:19 tu pure, per le tue gran misericordie, non li abbandonasti nel deserto; la colonna della nuvola non si dipartì d'in su loro di giorno, per condurli per lo cammino; nè la colonna del fuoco di notte, per alluminarli nella via, per la quale avevano da camminare… Neemia 9:21 E li sostentasti quarant'anni nel deserto, e non mancò loro nulla; i loro vestimenti non si logorarono, e i loro piedi non si calterirono. Neemia 9:22 E desti loro regni e popoli; e li dividesti per contrade; ed essi possedettero il paese di Sihon, cioè, il paese del re di Hesbon, e il paese di Og, re di Basan. Neemia 9:23 E moltiplicasti i loro figliuoli, come le stelle del cielo, e li introducesti nel paese, del quale tu avevi detto ai loro padri, ch'essi vi entrerebbero, per possederlo. Neemia 9:24 E così i loro figliuoli vi entrarono, e possedettero quel paese; e tu abbassasti davanti a loro i Cananei, abitanti del paese, e li desti nelle loro mani, insieme con i re loro, e coi popoli del paese, per far di loro a loro volontà  Neemia 9:25 Talchè presero delle città forti, ed un paese grasso; e possedettero case piene d'ogni bene, pozzi cavati, vigne, uliveti, ed alberi fruttiferi, in abbondanza; e mangiarono, e si saziarono, e s'ingrassarono, e vissero in delizie per li tuoi gran beni. Neemia 9:26 Ma essi ti provocarono ad ira, e si ribellarono contro a te, e gittarono la tua Legge dietro alle spalle, e uccisero i tuoi profeti che protestavano loro, per convertirli a te; e ti fecero di gran dispetti. Neemia 9:27 Laonde tu li desti nelle mani dei loro nemici, i quali li afflissero; ma al tempo della loro afflizione, avendo essi gridato a te, tu li esaudisti dal cielo; e, secondo le tue gran misericordie, desti loro dei liberatori, i quali li liberarono di mano dei loro nemici. Neemia 9:28 Ma quando avevano riposo, tornavano a far male nel tuo cospetto; laonde tu li abbandonavi nelle mani dei loro nemici, i quali si rendevano loro padroni; poi, quando tornavano a gridare a te, tu li esaudivi dal cielo; e così, secondo le tue misericordie, tu li hai più volte salvati. Neemia 9:29 Ed hai loro protestato, per convertirli alla tua Legge; ma essi sono superbamente proceduti, e non hanno ubbidito ai tuoi comandamenti, ed hanno peccato contro alle tue leggi, per le quali, chi le metterà ad effetto viverà; e sono stati restii a porger la spalla, ed hanno indurato il loro collo, e non hanno ubbidito. Neemia 9:30 E benchè tu indugiassi inverso loro per molti anni, e protestassi loro per lo tuo Spirito, per lo ministerio dei tuoi profeti, non però porsero gli orecchi; laonde tu li desti nelle mani dei popoli dei paesi”. E’ un lungo brano, che però sottolinea molto bene, da una parte la pietà di Dio e dall’altra l’irresponsabilità e completa assenza di gratitudine da parte del popolo. 

► Possiamo osservare che queste parole vengono pronunciate da vari personaggi, dopo aver letto ed udito la Legge del Signore. Essi furono compunti nel cuore, tanto da rivolgere parole di ringraziamento nei confronti dell’Eterno e di confessione per quanto concerneva l’atteggiamento dei loro padri. 

► Nonostante la loro ribellione, la loro disubbidienza, il Signore ha sempre dimostrato la Sua misericordia. Egli li sostentò per quarant’anni, dando loro anche dei regni, e delle città forti. Ma Israele continuò nella sua disubbidienza, uccisero i profeti del Signore, perciò l’Eterno li consegnò in mano di popoli pagani, ma quando essi gridarono, l’Eterno li liberava. 

► Il Signore ha sempre protestato loro di convertirsi a Lui, ma essi per tutta risposta hanno proceduto con superbia, senza tenere conto delle Parole del Signore. Benché l’Eterno continuasse a mostrare la Sua pietà, essi, purtroppo “non porsero orecchio”. E’ un quadro davvero triste e sconsolante! 

► Questi concetti furono evidenziati anche dal re Ezechia, il quale “scrisse lettere ad Efraim e Manasse per celebrare la Pasqua del Signore”. E queste lettere dicevano così “Figliuoli d'Israele, convertitevi al Signore Iddio d'Abrahamo, d'Isacco, e d'Israele; ed egli si rivolgerà verso il rimanente di voi, che siete scampati delle mani dei re degli Assiri. 2Cronache 30:7 E non siate come i vostri padri, e come i vostri fratelli, che hanno misfatto contro al Signore Iddio dei loro padri; laonde egli li ha messi in desolazione come voi vedete. 2Cronache 30:8 Ora, non indurite il vostro collo, come hanno fatto i vostri padri; porgete le mani al Signore, e venite al suo Santuario, il quale egli ha consacrato in perpetuo, e servite al Signore Iddio vostro; e l'ardore della sua ira si stornerà da voi. 2Cronache 30:9 Perciocchè, se voi vi convertite al Signore, i vostri fratelli ed i vostri figliuoli troveranno pietà appresso quelli che li hanno menati in cattività; eziandio per ritornare in questo paese, perciocchè il Signore Iddio vostro è pietoso e misericordioso, e non rivolgerà la sua faccia indietro da voi, se voi vi convertite a lui”. Il Signore ha sempre desiderato, non solo da parte di Israele, ma da parte dell’uomo in generale, la conversione e il ravvedimento. 

► Anche questo testo ricorda l’atteggiamento nefasto compiuto dai padri. Perciò Ezechia invita tutto il popolo a non commettere gli stessi peccati, ma di convertirsi al Signore e allora si sarebbero sperimentare le meravigliose compassioni di Dio. 

► Questa vale anche per ciascuno di noi! Un giorno ci siamo convertiti al Signore, ma per camminare e avere comunione con Lui, non ci può essere il peccato tra noi e Lui. E’ necessario la confessione e il ravvedimento di tutto il nostro essere. Il fatto che il Signore sia “pietoso e misericordioso”, non deve farci perdere di vista la Sua giustizia. 

► Infatti Egli è – l’Iddio del giudizio -. Ma nella Sua grazia Egli farà in modo che il popolo -  dimorerà in Sion, in Gerusalemme; tu non piangerai più per certo egli ti farà grazia, udendo la voce del tuo grido; tosto ch'egli ti avrà udito, egli ti risponderà -. 

► In Os 1:2-4, 6, 9, 2:1, 13-16, 21-23 è scritto “Osea 1:2 NEL principio, quando il Signore parlò per Osea, il Signore disse ad Osea: Va', prenditi per moglie una meretrice, e genera dei figliuoli di fornicazione; perciocchè il paese fornica senza fine, sviandosi dal Signore. Osea 1:3 Ed egli andò, e prese Gomer, figliuola di Diblaim, ed ella concepette, e gli partorì un figliuolo. Osea 1:4 E il Signore gli disse: Pongli nome Izreel, perciocchè fra qui a poco tempo farò punizione del sangue d'Izreel, sopra la casa di Iehu; e farò venir meno il regno della casa d'Israele… Osea 1:6 Poi ella concepette ancora, e partorì una figliuola. E il Signore disse ad Osea: Ponle nome Lo-ruhama; perciocchè io non continuerò più a far misericordia alla casa d'Israele, ma li torrò del tutto via… Osea 1:9 E il Signore disse ad Osea: Pongli nome Lo-ammi; perciocchè voi non siete mio popolo, ed io altresì non sarò vostro… Osea 2:1 Dite ai vostri fratelli: Ammi; ed alle vostre sorelle: Ruhama… Osea 2:13 E farò punizione sopra lei dei giorni dei Baali, ne' quali ella ha fatti loro profumi, e si è adorna dei suoi pendenti, e monili, ed è andata dietro ai suoi amanti, e mi ha dimenticato, dice il Signore. Osea 2:14 Perciò, ecco, io l'attrarrò, e la farò camminare per lo deserto, e la racconsolerò; Osea 2:15 e le darò le sue vigne, da quel luogo; e la valle di Acor, per entrata di speranza; ed ella canterà quivi, come ai dì della sua fanciullezza, e come quando salì fuor del paese di Egitto. Osea 2:16 E in quel giorno avverrà, dice il Signore, che tu mi chiamerai: Marito mio; e non mi chiamerai più: Baal mio… Osea 2:21 Ed avverrà in quel giorno, che io risponderò, dice il Signore, risponderò al cielo, ed esso risponderà alla terra. Osea 2:22 E la terra risponderà al frumento, ed al mosto, ed all'olio; e queste cose risponderanno ad Izreel. Osea 2:23 Ed io me la seminerò nella terra, ed avrò pietà di Lo-ruhama; e dirò a Lo-ammi: Tu sei mio popolo; ed egli mi dirà: Dio mio”. Il libro di Osea è prezioso perché ci mostra il dolore dell’Eterno per quanto concerne l’adulterio spirituale del Suo popolo Israele. 

► Osea riceve un ordine molto particolare: cioè di prendere come moglie una prostituta, affinchè il profeta capisse meglio il dispiacere dell’Eterno nei confronti di Israele. Nascono tre figli, i cui nomi evidenziano il rapporto incrinato tra il Signore e Israele: Izreel, il Signore farà venir meno il regno d’Israele, Lo-ruhama, il Signore non farà più misericordia a Israele e Lo-ammi, Israele non è più popolo del Signore. 

► Ma il Signore afferma altresì che giungerà il tempo, in cui i falsi dèi verranno distrutti, si instaurerà nuovamente quel rapporto sponsale tra l’Eterno e Israele ed il Signore risponderà dal cielo, dando innumerevoli benedizioni al Suo popolo. Ed allora, il Signore non chiamerà più Israele, “non mio popolo”, ma “mio popolo”, ed il popolo risponderà  “Dio mio”. 

► In Is 30:19, possiamo notare proprio questo. Nella Sua grazia, il Signore non solo risponderà dal cielo, ma cesserà il pianto, il dolore per Israele, sperimentando continuamente la grazia di Dio. Israele ha sì mangiato - pane di distretta, e dell'acqua di oppressione, ma i tuoi dottori non si dilegueranno più; anzi i tuoi occhi vedranno del continuo i tuoi dottori -.

► Gli insegnanti della Legge erano certamente responsabili nei confronti del popolo d’Israele. Il Signore Gesù Cristo evidenzia questa responsabilità, ammonendo gli Scribi e i Farisei “Luca 11:46 Ed egli gli disse: Guai ancora a voi, dottori della legge! perciocchè voi caricate gli uomini di pesi importabili, e voi non toccate que' pesi pur con l'uno dei vostri diti… Luca 11:52 Guai a voi, dottori della legge! perciocchè avete tolta la chiave della scienza; voi medesimi non siete entrati, ed avete impediti coloro che entravano”. 

► Gli scribi e i Farisei, aventi la responsabilità di ammaestrare il popolo, erano venuti meno al loro compito, anzi erano d’intralcio. Ma Is 30:20, sottolinea che vi sarà un sano insegnamento dei principi divini, in mezzo al popolo e tale insegnamento non verrà più disprezzato, anzi gli occhi di Israele saranno sempre fissi sui loro dottori. 

► L’insegnamento della Parola di Dio è talmente importante, che il Signore lo ha fissato anche per quanto concerne la Chiesa. Dice Paolo “Efesini 4:11 Ed egli stesso ha dati gli uni apostoli, e gli altri profeti, e gli altri evangelisti, e gli altri pastori, e dottori; Efesini 4:12 per lo perfetto adunamento dei santi, per l'opera del ministerio, per l'edificazione del corpo di Cristo; Efesini 4:13 finchè ci scontriamo tutti nell'unità della fede, e della conoscenza del Figliuolo di Dio, in uomo compiuto, alla misura della statura perfetta del corpo di Cristo”. Il figliuolo di Dio, per esercitare il suo servizio nella Chiesa, è contraddistinto dal dono o doni spirituali che lo Spirito Santo elargisce. 

► Vi sono anche i dottori, ovvero figli di Dio preposti per il costante insegnamento della Parola di Dio. Lo scopo , di questo insegnamento è quello di conoscere la giusta via da intraprendere, mettendo in pratica la Parola di Dio. La stessa cosa vale anche per Israele - E le tue orecchie udiranno dietro a te una parole che dirà: Questa è la via: camminate per essa, o che andiate a destra, o che andiate a sinistra -. 

► In Le 18:4 è scritto che il popolo doveva camminare negli statuti e nelle leggi del Signore. E l’apostolo Paolo afferma in 1 Te 4:1-2 “1Tessalonicesi 4:1 NEL rimanente adunque, fratelli, noi vi preghiamo, ed esortiamo nel Signore Gesù, che, come avete da noi ricevuto come vi conviene camminare, e piacere a Dio, in ciò vie più abbondiate. 1Tessalonicesi 4:2 Perciocchè voi sapete quali comandamenti vi abbiamo dati per lo Signore Gesù”. I nostri occhi devono essere fissi sulla Parola del Signore, e come i tessalonicesi, anche noi abbiamo appreso come dobbiamo camminare. Camminiamo, dunque, per piacere a Dio, così potremo conoscere l’abbondanza e la ricchezza spirituale.

2. Si abbandonerà l’idolatria ► Is 30:22-25 [v.22 2 Cr 34:3  v.23 De 28:12 / Ez 34:26  v.24 Sl 147:9 v.25 De 8:7 / Gl 3:18].

- E voi contaminerete la coverta delle sculture del vostro argento, e l'ammanto delle statue di getto del vostro oro; tu le getterai via come un panno lordato; tu dirai loro: Esci fuori. E il Signore darà la pioggia, che si conviene alla tua semenza, che tu avrai seminata in terra; e darà il pane del frutto della terra, il qual sarà dovizioso, e grasso; in quel giorno il tuo bestiame pasturerà in paschi spaziosi. Ed i buoi, e gli asinelli, che lavorano la terra, mangeranno biada saporita, la quale sarà sventolata, col vaglio, e con la ventola. E vi saranno dei rivi, e dei condotti d'acque sopra ogni alto monte, e sopra ogni colle elevato, nel giorno della grande uccisione, quando le torri cadranno -.

► Quando si realizza un risveglio spirituale, uno dei primi atteggiamenti che il figliuolo di Dio assume, è quello di abbandonare ogni genere di idolatria. E’ ciò che succederà per quanto concerne Israele. 

► Nell’udire quella che è la via giusta, cioè ascoltando il sano insegnamento dei principi divini, ci si comporterà di conseguenza. Perciò è scritto - E voi contaminerete la coverta delle sculture del vostro argento, e l'ammanto delle statue di getto del vostro oro; tu le getterai via come un panno lordato; tu dirai loro: Esci fuori -. 

► Le sculture d’argento e le statue di getto rappresentano proprio l’immagine dell’idolatria e domandiamoci se nel nostro cuore, il posto che è riservato al Signore, è usurpato da qualcun altro. Dobbiamo comportarci come Giosia. 

► In 2 Cr 34:3-4 è scritto di lui “2Cronache 34:3 E l'anno ottavo del suo regno, essendo egli ancora giovanetto, cominciò a ricercar l'Iddio di Davide, suo padre; e l'anno duodecimo cominciò a nettar Giuda e Gerusalemme degli alti luoghi, e dei boschi, e delle sculture, e delle statue di getto. 2Cronache 34:4 E in presenza sua furono disfatti gli altari dei Baali; ed egli troncò i simulacri ch'erano al disopra di essi; e spezzò, e tritò i boschi e le sculture, e le statue di getto, e ne sparse la polvere sopra le sepolture di coloro che avevano loro sacrificato”. Egli sapeva, che non era sufficiente solo rendersi conto del proprio stato di peccato, ma che il ravvedimento comporta una rinuncia e un abbandono completo all’iniquità. 

► Perciò, pur essendo giovane, ricercò l’Eterno e cominciò a purificare Giuda da tutta la lordura e la sporcizia idolatra che vi era. Gli altari di Baal furono spezzati, tutte le sculture e le statue di getto furono tritate. Questo è ciò che accadrà, come descritto in Is 30:22. 

► Israele getterà via quelle statue che esso ha anche adorato e le getterà via, come si getta via un abito sporco. Israele proverà disgusto per loro. Anche noi, siamo chiamati ad avere sempre un sentimento di disgusto e di ripulsione verso il peccato. E questo sentimento lo produce esclusivamente lo Spirito Santo che è dentro di noi. 

► Come è scritto, a motivo dell’abbandono del peccato di idolatria, Israele sarà ricoperto di benedizioni -  E il Signore darà la pioggia, che si conviene alla tua semenza, che tu avrai seminata in terra; e darà il pane del frutto della terra, il qual sarà dovizioso, e grasso; in quel giorno il tuo bestiame pasturerà in paschi spaziosi -. La pioggia era molto importante per l’ambiente agricolo, in quanto permetteva la crescita del frutto della terra. 

► Nel brano di De 28:11-12, possiamo osservare alcune benedizioni che avrebbero contraddistinto Israele, se avesse ubbidito (De 28:1) “Deuteronomio 28:11 E il Signore Iddio tuo ti farà abbondare in beni, nel frutto del tuo seno, nel frutto del tuo bestiame, e nel frutto della tua terra, nel paese del quale egli giurò ai tuoi padri, ch'egli te lo darebbe. Deuteronomio 28:12 Il Signore ti aprirà il suo buon tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la sua pioggia al suo tempo, e per benedir tutta l'opera delle tue mani; e tu presterai a molte genti, e non prenderai nulla in presto”. 

► Questo brano mette in evidenza, ciò che praticamente è scritto in Is 30:22-23. Se Israele avesse ubbidito al Signore, Egli lo avrebbe grandemente benedetto, tanto che il frutto del suo seno, della terra e del bestiame sarebbe stato abbondante. Egli avrebbe elargito loro la pioggia al giusto tempo e tutta l’opera delle sue mani sarebbe stata benedetta. 

► In Ez 34:25-27, è scritto “Ezechiele 34:25 E fermerò con esse un patto di pace; farò sparire le male bestie dal paese, e le mie pecore dimoreranno al sicuro nel deserto e dormiranno nelle foreste. Ezechiele 34:26 E farò ch'esse e i luoghi attorno al mio colle saranno una benedizione; farò scendere la pioggia a sua tempo, e saranno piogge di benedizione. Ezechiele 34:27 L'albero dei campi darà il suo frutto, e la terra darà i suoi prodotti. Esse staranno al sicuro sul loro suolo, e conosceranno che io sono l'Eterno, quando spezzerò le sbarre del loro giogo e le libererò dalla mano di quelli che le tenevano schiave”. Precedentemente il Signore rivolge un messaggio contro i pastori d’Israele, che erano venuti meno al loro compito (Ez 34:10). 

► Ma questo brano mostra una comunione meravigliosa tra l’Eterno e le pecore d’Israele. Egli stabilirà con loro un patto di pace, Israele avrebbe conosciuto la protezione e la sicurezza e tutti i luoghi diverranno una fonte di benedizione. 

► Anche in questo testo troviamo la pioggia, che il Signore farà scendere al giusto momento e la terra darà i suoi prodotti. Tutto questo ci insegna che quando c’è l’ubbidienza al Signore, veramente si realizzano le Sue meravigliose benedizioni. 

► Il testo di Is 30:24, evidenzia ulteriormente l’abbondanza del nutrimento del bestiame -  Ed i buoi, e gli asinelli, che lavorano la terra, mangeranno biada saporita, la quale sarà sventolata, col vaglio, e con la ventola -. Già si è visto qualcosa nei vv. precedenti. Ma questo versetto non dice solamente che il bestiame troverà del nutrimento, ma che mangerà il meglio.

► Essi si nutriranno di biada saporita, sventolata col vaglio. Questo ci ricorda, ciò che afferma il salmista “Salmi 147:7 Cantate al Signore con lode; Salmeggiate colla cetra all'Iddio nostro; Salmi 147:8 Il qual copre il cielo di nuvole, Ed apparecchia la pioggia alla terra, E fa che i monti producono l'erba. Salmi 147:9 Che dà la sua pastura al bestiame. Ai figli dei corvi, che gridano”. Egli è la fonte, la sorgente, l’origine di ogni benedizione. 

► Egli è Colui che copre il cielo di nuvole, come Colui che dà la pioggia e che provvede al nutrimento del bestiame e dei corvi. Quindi, queste parole, ci devono far profondamente riflettere, sulla grandezza della provvidenza di Dio. Ecco perché dobbiamo avere fiducia in Lui. 

► La nostra vita è sempre caratterizzata da un inno di lode e di adorazione, verso di Lui? L’ultima benedizione elencata nel brano preso in esame è l’abbondanza d’acqua -  E vi saranno dei rivi, e dei condotti d'acque sopra ogni alto monte, e sopra ogni colle elevato, nel giorno della grande uccisione, quando le torri cadranno -. 

► In De 8:6-9 leggiamo “Deuteronomio 8:6 E osserva i comandamenti del Signore Iddio tuo, per camminar nelle sue vie, e per temerlo. Deuteronomio 8:7 Perciocchè il Signore Iddio tuo ti fa entrare in un buon paese, paese di rivi d'acque, di fonti e di gorghi, che sorgono nelle valli e ne' monti; Deuteronomio 8:8 paese di frumento, e di orzo, e di vigne, e di fichi, e di melagrani; paese d'ulivi da olio, e di miele; Deuteronomio 8:9 paese nel quale tu non mangerai il pane scarsamente, nel quale non ti mancherà nulla; paese, le cui pietre sono ferro, e da' cui monti tu caverai il rame”. L’osservanza dei comandamenti del Signore, camminare nelle Sue vie, doveva segnare il carattere d’Israele, perché il Signore lo avrebbe condotto in un paese, non solo ripieno di orzo, di vigne e di fichi, ma caratterizzato da rivi d’acque.

► L’insieme di questi elementi avrebbe permesso ad Israele di “mangiare il pane non scarsamente” nel quale non gli sarebbe mancato nulla. Ancora, lo Spirito del Signore vuole farci riflettere sull’importanza dell’ubbidienza. Una vita ubbidiente al Signore è come un luogo ripieno di fonti d’acque, di melagrani. 

► E per quanto concerne Israele, giungerà il tempo benedetto in cui come è scritto in Gl 3:17-18 che “Gioele 3:17 voi conoscerete che io sono il Signore Iddio vostro, che abito in Sion, monte mio santo; e Gerusalemme sarà tutta santità e gli stranieri non passeranno più per essa. Gioele 3:18 Ed avverrà in quel giorno, che i monti stilleranno mosto, e i colli si struggeranno in latte, e per tutti i rivi di Giuda correranno acque; ed una fonte uscirà della Casa del Signore, e adacquerà la valle di Sittim”. Gerusalemme, non sarà più una città idolatra, piena di peccato e di ingiustizie, ma “sarà tutta santità”, perché caratterizzata dalla santità del Signore. 

► Tutti i rivi di Giuda sgorgheranno acqua e ci sarà abbondanza di ogni bene. Questo si realizzerà quando il vero Israele, entrerà nel regno milleniale. Il nostro impegno è sempre quello di affidarci al Signore, perché senza di Lui non possiamo fare nulla (Gv 15:5). 

3. Lo Spirito del Signore sarà come un torrente traboccato ► Is 30:26-29 [v.26 Is 60 :19  v.27 Mi 4:1 * Sl 50:3 v.28 Am 5:24  v.29 Sl 98:1 / Cl 3:16].

-  E la luce della luna sarà come la luce del sole, e la luce del sole sarà sette volte maggiore, come sarebbe la luce di sette giorni insieme; nel giorno che il Signore avrà fasciata la rottura del suo popolo, e risanata la ferita della sua percossa. Ecco, il Nome del Signore viene da lontano, la sua ira è ardente, ed il suo carico è pesante; le sue labbra son piene d'indignazione, e la sua lingua è come un fuoco divorante; ed il suo Spirito è come un torrente traboccato, che arriva infino a mezzo il collo, per isbatter le genti d'uno sbattimento tale, che sieno ridotte a nulla; ed è come un freno nelle mascelle dei popoli, che li fa andar fuor di via. Voi avrete in bocca un cantico, come nella notte che si santifica la solennità; e letizia al cuore, come chi cammina con flauti, per venire al monte del Signore, alla Rocca d'Israele -.

► Questo testo mette in evidenza, innanzitutto, un’ulteriore benedizione, ovvero - la luce della luna sarà come la luce del sole, e la luce del sole sarà sette volte maggiore, come sarebbe la luce di sette giorni insieme; nel giorno che il Signore avrà fasciata la rottura del suo popolo, e risanata la ferita della sua percossa -. Questo versetto, sottolinea, quindi, i due grandi luminari: il sole e la luna. 

► Se prendiamo come esempio il sole, tutti noi avremo fatto l’esperienza di cercare di guardarlo, quando era al massimo della lucentezza, e sicuramente i nostri occhi non sono riusciti a rimanere aperti. Ebbene, questo versetto afferma che lo splendore del sole, sarò sette volte maggiore e la lucentezza della luna, che come si sa, riflette i raggi solari sulla terra, durante la notte, sarà come la luce del sole. 

► Ecco che cosa afferma Is 60:19-20, nei confronti della città del Signore “Isaia 60:19 Tu non avrai più il sole per la luce del giorno, e lo splendore della luna non ti illuminerà più; ma il Signore ti sarà per luce eterna, e l'Iddio tuo ti sarà per gloria. Isaia 60:20 Il tuo sole non tramonterà più, e la tua luna non scemerà più perciocchè il Signore ti sarà per luce eterna, e i giorni del tuo duolo finiranno”. Addirittura, questo testo sempre di Isaia, dichiara che non vi sarà più bisogno del sole e della luna, in quanto lo splendore della città proverrà esclusivamente dal Signore, il Quale sarà “una luce eterna”. 

► Perciò , non si conoscerà più il buio e le tenebre. Una descrizione simile, la si trova anche in Ap 21:23, 22:5, testi che parlano della descrizione della nuova Gerusalemme “Apocalisse 21:23 E la città non ha bisogno del sole, nè della luna, acciocchè risplendano in lei; perciocchè la gloria di Dio l'illumina e l'Agnello è il suo luminare… Apocalisse 22:5 E quivi non sarà notte alcuna; e non avranno bisogno di lampada, nè di luce di sole; perciocchè il Signore Iddio li illuminerà, ed essi regneranno ne' secoli dei secoli”. 

► La Gerusalemme terrena, del Millennio, sarà sicuramente caratterizzata da una grande gloria, ma sarà solamente l’anticipo di ciò che sarà la Gerusalemme celeste. Tutti noi sperimenteremo e realizzeremo pienamente lo splendore della gloria del Signore. 

► Oggi, quando manca la luce, vi è bisogno di una torcia o di una lampada per vedere, ma nella Gerusalemme celeste, non si correrà questo rischio. Il Signore stesso illuminerà coloro che saranno nella città. 

► Ma ecco che il testo, mostra nuovamente l’ardore dell’ira del Signore. E’ scritto - Ecco, il Nome del Signore viene da lontano, la sua ira è ardente, ed il suo carico è pesante; le sue labbra son piene d'indignazione, e la sua lingua è come un fuoco divorante -. Vengono citate due caratteristiche molto significative nei riguardi dell’ira divina: ardente e divorante. 

► Nel brano di Ml 4:1-2, è scritto “Malachia 4:1 Perciocchè, ecco, quel giorno viene, ardente come un forno; e tutti i superbi, e chiunque opera empiamente, saranno come stoppia; e il giorno che viene li divamperà, ha detto il Signor degli eserciti; talchè non lascerà loro nè radice, né ramo. Malachia 4:2 Ma a voi, che temete il mio Nome, si leverà il Sole della giustizia, e guarigione sarà nelle sue ali; e voi uscirete, e saltellerete a guisa di vitelli di stia”. In questo brano, il termine “ardente” è riferito al giorno di giudizio che sta per venire, ma è chiaro che l’Autore è il Signore degli eserciti.

► Questo giorno sarà tremendo per gli empi, che operano perversamente, saranno come stoppia al fuoco. Ma per coloro che temono il Signore, l’Eterno sarà il sole di giustizia. Il salmista dirà “Salmi 50:2 Iddio è apparito in gloria, Da Sion, luogo di compiuta bellezza. Salmi 50:3 L'Iddio nostro verrà, e non se ne starà cheto; Egli avrà davanti a sè un fuoco divorante, E d'intorno a sè una forte tempesta”.

► E’ molto significativo il fatto che il giudizio di Dio, sia visto come un fuoco divorante. Egli è glorioso, ma nella Sua ira e indignazione, verrà per giudicare gli empi, tanto che saranno come alberi senza più radice, né ramo. Perciò dice Is 30:28 - ; ed il suo Spirito è come un torrente traboccato, che arriva infino a mezzo il collo, per isbatter le genti d'uno sbattimento tale, che sieno ridotte a nulla; ed è come un freno nelle mascelle dei popoli, che li fa andar fuor di via -. 

► Tutti noi, abbiamo visto ai telegiornali o letto sui giornali, che cosa provoca un’inondazione. Lo Spirito del Signore, (la NR traduce “fiato”) in questo testo, è paragonato ad un torrente che trabocca, per giudicare gli empi, e il soggetto è identificato proprio in Assur, cioè l’Assiria (Is 30:31). Ma questo testo ha un significato più vasto, in quanto il giorno dell’ira del Signore colpirà tutti gli empi, come visto in Ml 4:1. 

► In Am 5:2, 18, 23-24 stanno scritte queste parole “Amos 5:2 La vergine d'Israele è caduta, ella non risorgerà più, è abbandonata sopra la sua terra, non vi è niuno che la rilevi…Amos 5:18 Guai a voi, che desiderate il giorno del Signore! perchè desiderate così il giorno del Signore? esso sarà giorno di tenebre, e non di luce…Amos 5:23 Toglimi d'appresso lo strepito delle tue canzoni, e fa' ch'io non oda il concento dei tuoi salteri. Amos 5:24 Anzi corra il giudicio, a guisa d'acque; e la giustizia, a guisa di rapido torrente”. Come si può osservare, questo testo risulta essere paradossale, in quanto prima si è parlato di luce e di splendore, ora di tenebre e buio. 

► Effettivamente, prima che vi siano le benedizioni del regno del Millennio e successivamente l’eternità celeste, è doveroso che giunga prima il giorno di giudizio nei confronti degli empi. Il messaggio di Amos è rivolto a Israele che è caduta e abbandonata. 

► Il Signore non voleva più udire lo strepito delle canzoni, perché il popolo doveva essere giudicato e, badate bene, questo giudizio è paragonato ad un torrente che trabocca. La stessa immagine la troviamo in Is 30:28, il cui giudizio, però, non è rivolto a Israele, ma agli empi e ad Assur. Per il vero Israele, che ha gettato via l’idolatria, che ha lasciato il peccato, vi sono queste parole - Voi avrete in bocca un cantico, come nella notte che si santifica la solennità; e letizia al cuore, come chi cammina con flauti, per venire al monte del Signore, alla Rocca d'Israele -. 

► Invece di paura e terrore, la loro bocca sarà ricoperto di cantico, come quando si convocano le solennità. Il salmista, nella sua gioia poteva dire “CANTATE al Signore un nuovo cantico; Perciocchè egli ha fatte maraviglie; La sua destra e il braccio della sua santità gli hanno acquistata salute. Salmi 98:2 Il Signore ha fatta conoscer la sua salute; Egli ha manifestata la sua giustizia nel cospetto delle genti”. 

► Il Signore è Colui che fa ogni cosa a meraviglia. La nostra bocca, dovrebbe essere uno strumento continuo di lode e di adorazione, nel constatare le Sue opere e riguardando la perfezione della Sua Persona. Veramente, dobbiamo fare tesoro delle parole dell’apostolo Paolo “Colossesi 3:16 La parola di Cristo abiti in voi doviziosamente, in ogni sapienza; ammaestrandovi, ed ammonendovi gli uni gli altri, con salmi, ed inni, e canzoni spirituali; cantando con grazia del cuor vostro al Signore. Colossesi 3:17 E qualunque cosa facciate, in parola, o in opera, fate ogni cosa nel nome del Signore Gesù, rendendo grazie a Dio, e Padre, per lui”. 

► Vi può essere gioia nel cuore, letizia anche quando c’è la sofferenza, solo quando la Parola di Dio abita in noi. In questo modo, potremo essere caratterizzati dalla sapienza di Dio e potremo “cantare con grazia del cuore al Signore”. Solo quando i Suoi insegnamenti saranno scolpiti nel nostro cuore e faranno parte della vita stessa della nostra esistenza, allora qualunque cosa faremo o diremo, sarà alla gloria di Dio. E un motivo di lode e di adorazione è proprio identificato nel fatto che il Signore giudicherà la malvagità dell’uomo. 

4. Assur verrà fiaccato ► Is 30:30-33 [v.30 Gb 40:4  v.31-32 Is 10:5 *  Sl 29:3 / De 8:20  v.33 Gr 7:31 / Ap 21:8].
-  E il Signore farà udire la maestà della sua voce; e mostrerà come egli colpisce sol suo braccio nell'indignazione della sua ira, e con fiamma di fuoco divorante; con scoppi, con nembo, e con pietre di gragnuola. Perciocchè Assur, che soleva percuoter col bastone, sarà fiaccato dalla voce del Signore. Ed ogni passaggio della verga determinata, la quale il Signore farà riposar sopra lui, sarà accompagnato da tamburi, e da cetre, dopo ch'egli avrà combattuto contro a loro battaglie a mano alzata.  Perciocchè Tofet è già apparecchiato, egli è preparato eziandio per lo re; egli l' ha fatto profondo, e largo; la sua stipa è fuoco, e gran quantità di legne; il fiato del Signore sarà come un torrente di zolfo che l'accenderà -.

► Questo testo, mostra in un modo mirabile, l’azione divina determinata dalla Sua potenza. E’ scritto che Egli farà udire la maestà della Sua voce e - mostrerà come egli colpisce sol suo braccio nell'indignazione della sua ira, e con fiamma di fuoco divorante -. La nostra mente, non può minimamente concepire la grandezza della Potenza di Dio. 

► Nel brano di Gb 40:1, 4 leggiamo “Giobbe 40:1 E il Signore parlò di nuovo a Giobbe dal turbo, e disse… Giobbe 40:4 Hai tu un braccio simile a quel di Dio? O tuoni tu con la voce come egli?”. Che lezione ha imparato Giobbe! Le domande che a lui vengono rivolte presuppongono una risposta ovvia, ma tutto questo ci insegna ulteriormente quanto sia abissale la differenza che esiste tra noi e Lui. 

► L’Assiria, esattamente come l’empio in genere, si ritiene invincibile, potendo fare tutto quello che la sua malvagità di cuore e di mente gli suggerisce, ma le cose non funzionano così con il Signore. Infatti è scritto che - Assur, che soleva percuoter col bastone, sarà fiaccato dalla voce del Signore -. 

► Un passo parallelo lo troviamo sempre in Isaia, 10:5, 12 “Isaia 10:5 GUAI ad Assur… Isaia 10:12 Egli avverrà dunque, quando il Signore avrà compiuta tutta l'opera sua nel monte di Sion, ed in Gerusalemme, che io farò, dice egli, la punizione del frutto della grandigia del cuore del re degli Assiri, e della gloria dell'alterezza degli occhi suoi”. Questi versetti evidenziano un “guai” molto solenne, rivolto all’Assiria, la quale sarà punita a motivo della sua malvagità e della sua superbia. 

► La sua alterezza, il suo orgoglio l’ hanno ingannata, tanto che – sarà fiaccata dal Signore -. E questa sarà la conseguenza di tutti coloro che si ribelleranno al Signore. 

► Lo strumento della fiacchezza di Assur sarà proprio la voce del Signore. Questo particolare sottolinea la maestà e la signoria dell’Eterno. Ciò che si è detto per il braccio dell’Eterno, vale anche per la Sua voce. 

► Il salmista poteva dire “Salmi 29:3 La voce del Signore è sopra le acque; L'Iddio di gloria tuona; Il Signore è sopra le grandi acque. Salmi 29:4 La voce del Signore è con potenza; La voce del Signore è con magnificenza. Salmi 29:5 La voce del Signore rompe i cedri; E il Signore spezza i cedri del Libano; Salmi 29:6 E li fa saltellar come un vitello; Il Libano stesso, e Sirion, come il figlio d'un liocorno. Salmi 29:7 La voce del Signore sparge, a guisa di schegge, fiamme di fuoco. Salmi 29:8 La voce del Signore fa tremare il deserto; Il Signore fa tremare il deserto di Cades. Salmi 29:9 La voce del Signore fa partorir le cerve, E sfronda le selve”. Questa descrizione mette bene in luce la potenza e l’autorità della voce di Dio. 

► Essa è simile a un fragore di acque, essa è caratterizzata dalla Sua potenza e magnificenza. Gli alberi più robusti, come i cedri, non riescono a resistere al Suo impeto, fa tremare il deserto, ma nello stesso tempo il salmista cita anche delle vicende particolari che riguardano gli animali: come il parto delle cerve. 

► Iddio ha tutto sotto controllo! Ma visto che questa voce è così autorevole, ad essa bisogna necessariamente dare ascolto. Un giorno Mosè disse al popolo d’Israele “Deuteronomio 8:19 Ma, se pur tu dimentichi il Signore Iddio tuo, e vai dietro ad altri dii, e servi loro, e li adori; io vi protesto oggi che del tutto voi perirete. Deuteronomio 8:20 Come saranno perite le nazioni che il Signore fa perire d'innanzi a voi, così perirete; perciocchè non avrete ubbidito alla voce del Signore Iddio vostro”. 

► E’ vero che questo messaggio è rivolto direttamente al popolo d’Israele, ma gli avvertimenti che troviamo qui descritti, valgono per tutti gli uomini. Non ascoltare la voce del Signore, produrrà delle terribili conseguenze determinate dalla caparbietà e ribellione umana. 

► Assur, non ha ascoltato la voce del Signore, perciò questa voce lo giudicherà. Perciò il messaggio si avvia alla conclusione, citando un luogo ben preciso: Tofet - Perciocchè Tofet è già apparecchiato, egli è preparato eziandio per lo re; egli l' ha fatto profondo, e largo; la sua stipa è fuoco, e gran quantità di legne; il fiato del Signore sarà come un torrente di zolfo che l'accenderà -. 

► Questo luogo è citato, ad esempio, in Gr 7:30-32 “Geremia 7:30 Perciocchè i figliuoli di Giuda hanno fatto quel che mi dispiace, dice il Signore; hanno messe le loro abominazioni nella Casa, la quale si chiama del mio Nome, per contaminarla. Geremia 7:31 Ed hanno edificati gli alti luoghi di Tofet, che è nella valle del figliuolo di Hinnom, per ardere al fuoco i loro figliuoli, e le loro figliuole; cosa che io non comandai giammai; e che non mi entrò giammai in cuore. Geremia 7:32 Per tanto, ecco, i giorni vengono, dice il Signore, che quella non si chiamerà più Tofet, nè valle del figliuolo di Hinnom, ma valle di uccisione; ed i morti si seppelliranno in Tofet, finchè non vi resti più luogo”. Questi versetti mostrano la disubbidienza di Giuda, avendo introdotto delle abominazioni nella Casa del Signore. Essi avevano edificato dei luoghi idolatrici a Tofet, situata nella valle di Hinnom, per ardere i loro stessi figli. 

► Ma il Signore non poteva tollerare una tale situazione. Perciò, Iddio dichiara che quel luogo verrà chiamato valle di uccisione ed i morti si seppelliranno in quel luogo. A motivo di questa descrizione possiamo comprendere meglio, le caratteristiche elencate in Is 30:33 - egli l' ha fatto profondo, e largo; la sua stipa è fuoco, e gran quantità di legne; il fiato del Signore sarà come un torrente di zolfo che l'accenderà -. 

► In questa descrizione troviamo il fuoco, la legna e il fiato stesso del Signore paragonato ad un torrente di zolfo che accenderà il tutto. Leggendo queste caratteristiche, come si può non pensare a quel luogo di giudizio nel quale si troveranno tutti coloro che avranno rifiutato il Signore “Apocalisse 21:8 Ma, quant'è ai codardi, ed agl'increduli, ed ai peccatori, ed agli abominevoli, ed ai micidiali, ed ai fornicatori, ed ai maliosi, ed agli idolatri, ed a tutti i mendaci, la parte loro sarà nello stagno ardente di fuoco, e di zolfo, che è la morte seconda”. Guai per chiunque dovrà sperimentare la morte seconda!
Is 31:1-9> Non bisogna confidarsi nella propria forza [trentanovesima sezione].
1. Guai a coloro che chiedono soccorso all’Egitto ► Is 31:1-4 [v.1 Sl 60:11 / Sl 118:13 * De 17:16  v.2 Nu 23:19 * Pr 24:19  v.3 Za 4:6 v.4 Os 5:14 / Ap 5:5].
- GUAI a coloro che scendono in Egitto per soccorso, e si appoggiano sopra cavalli, e si confidano in carri, perchè son molti; e in cavalieri, perchè sono in grandissimo numero; e non riguardano al Santo d'Israele, e non cercano il Signore! E pure anch'egli è savio, ed ha fatto venire il male, e non ha revocate le sue parole, e si è elevato contro alla casa dei maligni, e contro al soccorso degli operatori di iniquità. Ma gli Egizi sono uomini, e non Dio; ed i loro cavalli son carne, e non ispirito. E il Signore stenderà la sua mano; onde l'aiutatore traboccherà, e l'aiutato cadrà; e tutti insieme saranno consumati. Ma, così mi ha detto il Signore: Siccome il leone ed il leoncello freme sopra la preda; e benchè si raduni a grida una moltitudine di pastori contro a lui, non però si spaventa per le loro grida, e non si umilia per lo strepito loro; così scenderà il Signor degli eserciti, per guerreggiare per lo monte di Sion, e per lo colle di essa -.

► In Is 30:2, abbiamo potuto osservare un severo monito per coloro che si mettono in cammino per scendere in Egitto. Nel cap.31, viene ripreso nuovamente questo avvertimento con queste parole - GUAI a coloro che scendono in Egitto per soccorso -. 

► Questo “guai”, esprime ulteriormente quello che è un principio nella Scrittura, cioè “maledetto è colui che si confida nell’uomo” (Gr 17:5). Il salmista poteva dire “Salmi 60:9 Chi mi condurrà nella città della fortezza? Chi mi menerà fino in Edom? Salmi 60:10 Non sarai desso tu, o Dio, che ci avevi scacciati? E non uscivi più fuori, o Dio, coi nostri eserciti? Salmi 60:11 Dacci aiuto, per uscir di distretta; Perciocchè il soccorso degli uomini è vanità. Salmi 60:12 In Dio noi faremo prodezze; Ed egli calpesterà i nostri nemici”. 

► Davide, in questo salmo, con due domande significative, desiderava porre l’enfasi sulla guida e sulla conduzione del Signore. Chi poteva condurlo nella città della fortezza e fino in Edom? Solo il Signore! Egli è Colui che solamente può dare aiuto, per uscire dalla distretta, dal dolore “perché il soccorso degli uomini è vanità”. 

► Noi tutti dobbiamo assolutamente ricordarci di questo insegnamento. Dal mondo non può venire nulla di buono, nemmeno il soccorso, l’aiuto. Perché come dirà il salmista nel Sl 118:13-14 “Salmi 118:13 Tu mi avevi fieramente sospinto, o nemico, per farmi cadere; Ma il Signore mi ha soccorso. Salmi 118:14 Il Signore è la mia forza, ed il mio cantico; E mi è stato in salute”. 

► Il nemico era intervenuto per cercare di far cadere il salmista, ma Iddio lo ha soccorso. All’Eterno solo appartiene la forza e la potenza e con tutte le vicissitudini che dovremo sperimentare nel corso della nostra vita, gli attacchi provenienti dal maligno e dal mondo, anche noi potremo dire “il Signore mi ha soccorso”. 

► I destinatari di questo avvertimento, che troviamo in Is 31:1, sono identificati in coloro che non soltanto vogliono scendere in Egitto per ricevere soccorso, ma addirittura che - si appoggiano sopra cavalli, e si confidano in carri, perchè son molti; e in cavalieri, perchè sono in grandissimo numero -. Non bisogna dimenticare, che da un punto di vista umano, la forza di un esercito si misurava, oltre che dalle armi, dal numero dei carri, dei cavalli e dei cavalieri. 

► Ma in De 17:16 è scritto “Deuteronomio 17:16 Ma pur non moltiplichisi egli i cavalli; e non faccia ritornare il popolo in Egitto, per aver moltitudine di cavalli; conciossiachè il Signore vi abbia detto: Non tornate mai più per questa via”. La via dell’Egitto, è la via del mondo. La proibizione era chiara: non si doveva tornare in Egitto per avere moltitudine di cavalli.

►  Ma in Is 31, vi è stata disubbidienza a questo precetto, tant’è che essi – non cercano il Signore -. Quale ingratitudine, quale ribellione! Invece di fissare il proprio sguardo sul Santo d’Israele, costoro si avvalgono di aiuti e sostegni che sono tutti vanità. 

► Nella nostra vita, per ricevere soccorso e aiuto, confidiamo sempre nel Signore? In Is 30:2, sono citate almeno quattro azioni del Signore - ha fatto venire il male, e non ha revocate le sue parole, e si è elevato contro alla casa dei maligni, e contro al soccorso degli operatori di iniquità -. Egli è Colui che, veramente, non revoca le Sue Parole.

► In Nu 23:16-19 sta scritto “Numeri 23:16 E il Signore si fece incontro a Balaam, e gli mise la parola in bocca; e gli disse: Ritorna a Balac, e parla così. Numeri 23:17 Ed egli se ne venne a Balac; ed egli se ne stava presso al suo olocausto, e con lui erano i principi di Moab. E Balac gli disse: Che ha detto il Signore? Numeri 23:18 Ed egli prese a proferir la sua sentenza, e disse: Levati, Balac, e ascolta! Porgimi gli orecchi, figliuolo di Sippor. Numeri 23:19 Iddio non è un uomo, ch'egli menta; Né un figliuolo d'uomo, ch'egli si penta. Avrà egli detta una cosa, e non la farà? Avrà egli parlato, e non atterrà la sua parola?”. Nu 23, vede come protagonisti Balac, re di Moab, e Balaam. In questi versetti citati, possiamo osservare che il Signore va incontro a Balaam, per mettergli delle parole precise in bocca da riferire a Balac. 

► E queste parole erano proprio caratterizzate dall’autorità della Parola di Dio. Iddio non è un uomo: quando avrà pronunciato una Parola, non la porterà forse ad effetto? 

► Siamo noi a venire meno alle nostre parole, alle nostre promesse, ma il Signore non si comporta in questo modo. Perciò, tutto quello che Egli ha detto in giudizio contro l’uomo empio, anche questo avverrà. 

► Perciò, dobbiamo fare tesoro delle parole che troviamo in Pr 24:19-20 “Proverbi 24:19 Non adirarti per li maligni; Non portare invidia agli empi. Proverbi 24:20 Perciocchè non vi sarà premio alcuno per lo malvagio; La lampada degli empi sarà spenta”. Talvolta corriamo il rischio di invidiare colui che è pieno di ricchezze materiali, di oro e argento, ma ci dimentichiamo quella che è la sua situazione spirituale. 

► Se non vi sarà conversione, egli dovrà subire il giudizio di Dio, perché “la lampada degli empi sarà spenta”. Perché vano il soccorso dell’Egitto? Perchè come testimonia Is 31:3 - Ma gli Egizi sono uomini, e non Dio; ed i loro cavalli son carne, e non ispirito -. 

► In Za 4, Zorobabele è protagonista di una visione assolutamente speciale. Egli vede un candelliere d’oro e sopra di esso sette lampade (Za 4:2). Ancora vede due ulivi, uno a destra, uno a sinistra. E’ significativo osservare che alla domanda di Zorobabele, sul significato di queste cose, l’Angelo rispose “Quest'è la parola del Signore a Zorobabel: Non per esercito, né per forza; ma per lo mio Spirito, ha detto il Signor degli eserciti”. 

► Che lezione ha imparato Zorobabele! Quello che conta veramente è l’aiuto che proviene dal Signore. Ma visto che c’è disubbidienza e ribellione, il Signore interverrà in giudizio - E il Signore stenderà la sua mano; onde l'aiutatore traboccherà, e l'aiutato cadrà; e tutti insieme saranno consumati. Ma, così mi ha detto il Signore: Siccome il leone ed il leoncello freme sopra la preda; e benchè si raduni a grida una moltitudine di pastori contro a lui, non però si spaventa per le loro grida, e non si umilia per lo strepito loro; così scenderà il Signor degli eserciti, per guerreggiare per lo monte di Sion, e per lo colle di essa -.  

► Non troverà scampo, né chi ha dato aiuto, né chi è stato aiutato. Il Signore si paragona a un leone che si è gettato sulla preda e benchè vi siano numerosi pastori contro di lui, non si scompone e non si spaventa. Diverse volte il Signore si paragona proprio al leone. Infatti chi e cosa, può mai fermare il braccio del Signore? 

► In Os 5:13-14 leggiamo “Osea 5:13 Or Efraim, avendo veduta la sua infermità, e Giuda la sua piaga, Efraim è andato ad Assur, e Giuda ha mandato ad un re, che difendesse la sua causa; ma egli non potrà risanarvi, e non vi guarirà della vostra piaga. Osea 5:14 Perciocchè io sarò come un leone ad Efraim, e come un leoncello alla casa di Giuda; io, io rapirò e me ne andrò io porterò via, e non vi sarà alcuno che riscuota”. Efraim si è rivolto dal comandamento del Signore (Os 5:11), egli è malato, infermo a causa del suo peccato. 

► Anche Giuda è afflitto dalla piaga e non vi è nessuna possibilità  umana di poter risanarla. Perciò il Signore si paragona a un leone, anche in questo testo, dicendo “Io rapirò, Io porterò via” e nessuno potrà impedirlo. 

► E in Ap 5:4-5, è il Signore Gesù Cristo ad essere definito il Leone della tribù di Giuda “Apocalisse 5:4 Ed io piangeva forte, perciocchè niuno era stato trovato degno di aprire, e di leggere il libro; e non pur di riguardarlo. Apocalisse 5:5 E uno dei vecchi mi disse: Non piangere; ecco il Leone, che è della tribù di Giuda, la Radice di Davide, ha vinto, per aprire il libro, e sciorre i suoi sette suggelli”. Il motivo del pianto di Giovanni era che nessuna creatura era in grado di aprire il libro sigillato con sette sigilli. 

► Ma il Signore Gesù Cristo, in quanto Leone della tribù di Giuda, ha vinto ed è perfettamente degno di aprire il libro. Egli ha vinto! Noi siamo chiamati proprio a confidare nel Signore perché Egli è il Vincitore, ed è Colui che sovviene alle nostre debolezze. Non scendiamo in “Egitto”, per ricevere soccorso, ma confidiamoci sempre nel Signore. 

2. Convertitevi ! ► Is 31:5-9 [v.5 Sl 91 :4 / 2 Co 12 :9 v.6  Ez 14:6  vv.7-8 De 32:42  v.9 Sl 27:1].
- Come gli uccelli, volando, coprono i loro figli, così il Signor degli eserciti farà riparo a Gerusalemme; facendole riparo, e riscotendola; passando, e salvandola.  Convertitevi a colui, dal quale i figliuoli di Israele si sono profondamente rivolti. Perciocchè in quel giorno ciascuno avrà a schifo gl'idoli del suo argento, e gl'idoli del suo oro, i quali le vostre mani vi hanno fatti a peccato. Ed Assur cadrà per la spada, non di un uomo; e il coltello, non di una persona umana, lo divorerà; ed egli se ne fuggirà d'innanzi alla spada, e i suoi giovani saranno disfatti. Ed egli passerà nella sua rocca per paura, e i suoi principi saranno spaventati per la bandiera, dice il Signore, il cui fuoco è in Sion, e la fornace in Gerusalemme -.
► Da questo testo, innanzitutto, possiamo osservare come nuovamente lo Spirito del Signore insista sulla realtà del rifugio e del riparo che può provenire solo dal Signore. Il v.5 sottolinea un’ulteriore paragone: prima si è visto il leone, ora gli uccelli. 

► Essi riparano i propri piccoli, così si comporterà l’Eterno nei confronti di Gerusalemme. Il salmista disse un giorno “Salmi 91:2 Io dirò al Signore: Tu sei il mio ricetto e la mia fortezza; Mio Dio, in cui mi confido. Salmi 91:3 Certo egli ti riscoterà dal laccio dell'uccellatore, Dalla pestilenza mortifera. Salmi 91:4 Egli ti farà riparo colle sue penne, E tu ti ridurrai in salvo sotto alle sue ali; La sua verità ti sarà scudo e targa”. 

► La testimonianza del salmista spiega molto bene che l’unico e vero rifugio è rappresentato proprio dal Signore. Egli è Colui che salva dal pericolo e che pone al riparo i Suoi figli. E’ la Sua verità, la Sua Parola ad essere per noi scudo. 

► A proposito del riparo, l’apostolo Paolo dichiara in 2 Co 12:7-10 “2Corinzi 12:7 Ed anche, acciocchè io non m'innalzi sopra modo per l'eccellenza delle rivelazioni, mi è stato dato uno stecco nella carne, un angelo di Satana, per darmi delle guanciate; acciocchè io non m'innalzi sopra modo. 2Corinzi 12:8 Per la qual cosa ho pregato tre volte il Signore, che quello si dipartisse da me. 2Corinzi 12:9 Ma egli mi ha detto: La mia grazia ti basta; perciocchè la mia virtù si adempie in debolezza. Perciò molto volentieri mi glorierò più tosto nelle mie debolezze, acciocchè la virtù di Cristo mi ripari. 2Corinzi 12:10 Perciò, io mi diletto in debolezze, in ingiurie, in necessità, in persecuzioni, in distrette per Cristo; perciocchè, quando io sono debole, allora son forte”. L’apostolo Paolo ha sperimentato la prova e il dolore, in questo frangente. 

► Egli parla di uno stecco nella carne e di un angelo di Satana che lo percoteva. Egli, veramente, è stato uno strumento nelle mani di Dio per trasmettere delle meravigliose rivelazioni. Ma Paolo ha capito e ha realizzato nella sua vita, l’importanza dell’umiltà. 

► Egli pregò il Signore tre volte affinchè fosse liberato da quella situazione, ma la risposta che il Signore diede a lui, vale anche per noi “La mia grazia ti basta”. Talvolta, corriamo il rischio di cercare qualcosa d’altro oltre alla grazia di Dio. 

► Ma dobbiamo sempre tenere presente che è dalla Sua Grazia che abbiamo ricevuto tutta la grande salvezza di Dio. Perciò Paolo si sarebbe gloriato nelle debolezze, tenendo altresì presente che è in Cristo e nella Sua virtù che si può trovare riparo. 

► Solo in Cristo possiamo dire “quando sono debole, allora sono forte”. Il Signore si comporterà così verso Gerusalemme - il Signor degli eserciti farà riparo a Gerusalemme; facendole riparo, e riscotendola; passando, e salvandola -. Perciò giunge un pressante invito - Convertitevi a colui, dal quale i figliuoli di Israele si sono profondamente rivolti. Perciocchè in quel giorno ciascuno avrà a schifo gl'idoli del suo argento, e gl'idoli del suo oro, i quali le vostre mani vi hanno fatti a peccato -. 

► Nel cap.30 di Isaia si è potuto osservare che Israele getterà via le sue sculture d’oro e d’argento (Is 30:22). In questo testo troviamo la stessa cosa e questo atteggiamento sarà la dimostrazione di una vera e reale conversione. 

► In Ez 14:4-6 leggiamo queste parole “Ezechiele 14:4 Perciò, parla loro, e di' loro: Così ha detto il Signore Iddio: Quando chi che sia della casa d'Israele avrà rizzati i suoi idoli nel suo cuore, ed avrà posto davanti alla sua faccia l'intoppo della sua iniquità; e dopo questo, verrà al profeta; io, il Signore, mi recherò a rispondergli per questo stesso, cioè per la moltitudine dei suoi idoli. Ezechiele 14:5 Acciocchè la casa d'Israele sia presa per lo suo proprio cuore; conciossiachè si sieno tutti alienati da me per li loro idoli. Ezechiele 14:6 Perciò, di' alla casa d'Israele: Così ha detto il Signore Iddio: Convertitevi, e ritraetevi da' vostri idoli; e stornate le vostre facce da tutte le vostre abominazioni”. La situazione del popolo d’Israele era davvero preoccupante, tanto che, come dice il Signore, tutti si erano allontanati da Lui. 

► Se qualcuno fosse andato dal profeta, il Signore avrebbe risposto a motivo del peccato di idolatria che si era creato. E la risposta, l’invito che il Signore è caratterizzato proprio da queste parole “Convertitevi, e ritraetevi da' vostri idoli; e stornate le vostre facce da tutte le vostre abominazioni”. 

► La conversione, produce proprio questo completo cambiamento mentale e di condotta. Perciò, da una parte Israele si convertirà e si libererà definitivamente di tutta l’idolatria che lo ha caratterizzato, dall’altra l’Assiria verrà giudicata. Infatti - Assur cadrà per la spada, non di un uomo; e il coltello, non di una persona umana, lo divorerà; ed egli se ne fuggirà d'innanzi alla spada, e i suoi giovani saranno disfatti -. 

► La Parola di Dio parla anche della spada del Signore, simbolo e strumento della Sua giustizia. Ecco che cosa leggiamo in De 32:39-43 “Deuteronomio 32:39 Vedete ora, che io, io son desso, E che non v'è alcun Dio meco; Io fo morire, e rimetto in vita; Io ferisco, e guarisco; E non v'è niuno che possa liberar dalla mia mano. Deuteronomio 32:40 Perciocchè io levo la mano al cielo, E dico: Come io vivo in eterno; Deuteronomio 32:41 Se io aguzzo la mia folgorante spada, E prendo in mano il giudicio, Io farò la vendetta sopra i miei nemici, E farò la retribuzione a quelli che m'odiano. Deuteronomio 32:42 Io inebbrierò le mie saette di sangue, E la mia spada divorerà la carne; Io le inebbrierò del sangue degli uccisi e dei prigioni, Cominciando dal capo; con vendette da nemico. Deuteronomio 32:43 Sclamate d'allegrezza, o nazioni, o suo popolo; Perciocchè egli farà la vendetta del sangue dei suoi servitori, E farà retribuzione di vendetta ai suoi avversari, E sarà propizio alla sua terra, al suo popolo”. 

► L’uomo spesso ignora il grande fatto che non vi è alcun Dio fuori del Signore ed è Lui che fa vivere e morire, che ferisce e guarisce. Egli è Sovrano. Questo testo Lo descrive con una spada in mano pronta a colpire tutti i Suoi nemici e avversari. Egli dichiara proprio “E la mia spada divorerà la carne; Io le inebbrierò del sangue degli uccisi e dei prigioni”. 

► I suoi avversari riceveranno la retribuzione di tutta la loro malvagità, ma nello stesso tempo il Signore sarà propizio verso il Suo popolo. Perciò l’empio ha i suoi motivi per avere paura ed essere spaventato. 

► Assur fuggirà, tutto il suo potere verrà meno - passerà nella sua rocca per paura, e i suoi principi saranno spaventati per la bandiera, dice il Signore, il cui fuoco è in Sion, e la fornace in Gerusalemme -. Prima si è parlato del vero rifugio che è identificato solo nel Signore. Ma l’Assiria cercherà dei rifugi fittizi, terrore caratterizzerà la loro anima. 

► Proprio quel popolo che diceva “Io ho fatte queste cose per la forza delle mie mani, e per la mia sapienza; conciossiachè io sia intendente; ed ho rimossi i confini dei popoli, ed ho predati i loro tesori; e, come possente, ho posti giù quelli ch'erano a seder sopra troni”, cadrà inesorabilmente. Ma mentre l’empio trema di paura, il figlio di Dio può dire insieme a Davide “IL Signore è la mia luce e la mia salute; Di chi temerò? Il Signore è la forza della mia vita; Di chi avrò paura? Salmi 27:2 Quando i maligni mi hanno assalito per divorar la mia carne, Eglino stessi, i miei nemici ed avversari, son traboccati e caduti”. 

► Qualunque cosa accada, con il Signore si gode di una serenità e tranquillità senza paragoni. Vi sarà il pianto, il dolore, la persecuzione, ma l’Eterno è e sarà sempre per ciascuno di noi luce e forza. Ecco perché dobbiamo confidare in Lui. 

Is 32:1-19 > Un re regnerà in giustizia [quarantesima sezione]
1. Il regno del re giusto ► Is 32:1-4 [v.1 Gr 23:5 / Eb 1 :8  v.2  Sl 59:17 * Sl 63:1 * Sl 91:1  v.3 Mr 13:16  v.4 Es 4:10 / Sl 119:172].
-  ECCO, un re regnerà in giustizia; e quant'è ai principi, signoreggeranno in dirittura.

E quell'uomo sarà come un ricetto dal vento, e come un nascondimento dal nembo; come rivi d'acque in luogo arido, come l'ombra d'una gran roccia in terra asciutta. E gli occhi di quelli che veggono non saranno più abbagliati, e le orecchie di quelli che odono staranno attente. E il cuore degl'inconsiderati intenderà scienza, e la lingua dei balbettanti parlerà speditamente e nettamente -.

► In questo testo, possiamo osservare innanzitutto la descrizione di – un re che regnerà con giustizia -. Noi sappiamo che il millennio sarà proprio un periodo di pace e di prosperità, soprattutto governato dal Re per eccellenza: il Signore Gesù Cristo. 

► Ed in questo testo di Isaia, si intravede proprio questo regno. In Gr 23:5-6 leggiamo “Geremia 23:5 ECCO, i giorni vengono, dice il Signore, che io farò sorgere a Davide un Germoglio giusto, il quale regnerà da re, e prospererà, e farà giudicio, e giustizia nella terra. Geremia 23:6 Ai suoi dì Giuda sarà salvato, ed Israele abiterà in sicurtà e questo sarà il suo Nome, del quale sarà chiamato: IL SIGNORE NOSTRA GIUSTIZIA”. Precedentemente, abbiamo potuto osservare la caduta dell’Assiria e nel suo significato più esteso, la caduta di tutti gli empi. 

► Ora, lo Spirito del Signore vuole concentrare tutta la nostra attenzione non su un regno umano, ma sul vero regno di pace e di giustizia, che sarà instaurato solo dal Signore Gesù Cristo, il Germoglio che proviene da Davide (perché Egli è discendente di Davide), il Quale farà giustizia sulla terra. 

► Israele e Giuda non conosceranno più la deportazione, anzi abiteranno nella sicurezza. L’autore alla lettera agli Ebrei, riprendendo un brano dell’At dichiara “Ebrei 1:8 del Figliuolo dice: O Dio, il tuo trono è ne' secoli dei secoli; lo scettro del tuo regno è uno scettro di dirittura. Ebrei 1:9 Tu hai amata giustizia, ed hai odiata iniquità; perciò Iddio, l'Iddio tuo, ti ha unto d'olio di letizia più che i tuoi pari”. In questo frangente l’autore parla del Figlio ed egli prende il Sl 45:6-7, innanzitutto per sottolineare la Sua perfetta Deità, e per evidenziare la natura del Suo regno. Il Suo scettro è uno scettro di dirittura, perché nella Sua natura, il Re ama la giustizia e odia l’iniquità. Il testo di Is 32:1, cita anche i principi, affermando che essi si comporteranno di conseguenza – signoreggeranno in dirittura -, cioè imiteranno il comportamento del Re. Nello stesso tempo il v.2 offre un’ampia descrizione delle caratteristiche di questo Re - E quell'uomo sarà come un ricetto dal vento, e come un nascondimento dal nembo; come rivi d'acque in luogo arido, come l'ombra d'una gran roccia in terra asciutta -. Queste caratteristiche riflettono due realtà che effettivamente caratterizzeranno il regno del Signore Gesù sulla terra : rifugio – ricetto del vento…nascondimento dal nembo…l’ombra di una grande roccia – e benedizione – rivi d’acque in luogo arido -. A proposito il salmista poteva dire “Salmi 59:16 Ma io canterò la tua potenza, E la mattina loderò ad alta voce la tua benignità; Perciocchè tu mi sei stato alto ricetto E rifugio, nel giorno che sono stato distretto. Salmi 59:17 O mia forza, io ti salmeggerò; Perciocchè Iddio è il mio alto ricetto, l'Iddio mio benigno”. Egli avrebbe cantato al Signore, l’avrebbe lodato per la sicurezza e il rifugio che solo l’Eterno può offrire. Iddio è l’alto ricetto, il rifugio per eccellenza. Lo lodiamo, Lo adoriamo noi anche per questo motivo? Dobbiamo sempre tenere presente che al di fuori del Signore vi è solo insicurezza e incertezza. Un giorno, Davide espresse con parole molto forti quale era il suo desiderio “O DIO, tu (sei) l'Iddio mio, io ti cerco; L'anima mia è assetata di te; la mia carne ti brama In terra arida ed asciutta, senz'acqua”. Egli descrive la sua anima, assetata che ha un estremo bisogno dell’intervento del Signore. Queste parole ci mostrano quanto Davide fosse attaccato al Suo Dio. E vi sono innumerevoli motivi per ricercare la volontà di Dio. Il salmista poteva dire “Salmi 91:1 CHI dimora nel nascondimento dell'Altissimo, Alberga all'ombra dell'Onnipotente. Salmi 91:2 Io dirò al Signore: Tu sei il mio ricetto e la mia fortezza; Mio Dio, in cui mi confido”. Quale sicurezza per chi confida nel Signore, per chi dimora all’ombra della Sua Persona. Ebbene tutte queste caratteristiche; rifugio e benedizione saranno presenti in questo meraviglioso regno, costituito e governato dal Re giusto. E vi saranno delle meravigliose conseguenze per i sudditi di questo regno - E gli occhi di quelli che veggono non saranno più abbagliati, e le orecchie di quelli che odono staranno attente -. Gli occhi non saranno più chiusi, ma aperti,  le orecchie non saranno più incirconcise cioè dure all’ascolto, ma ricettive. Un giorno, in una circostanza particolare, il Signore Gesù disse queste parole “Matteo 13:12 Perciocchè, a chiunque ha, sarà dato, ed egli soprabbonderà; ma, a chiunque non ha, eziandio quel ch'egli ha gli sarà tolto. Matteo 13:13 Perciò, parlo io loro in parabole, perchè vedendo non veggono, udendo non odono, e non intendono. Matteo 13:14 E si adempie in loro la profezia d'Isaia, che dice: Bene udirete, ma non intenderete; ben riguarderete, ma non vedrete. Matteo 13:15 Perciocchè il cuore di questo popolo è ingrassato, e odono gravemente con gli orecchi, e chiudono gli occhi; acciocchè non vedano con gli occhi, e non odano con gli orecchi, e non intendano col cuore, e non si convertano, ed io non li sani. Matteo 13:16 Ma, beati gli occhi vostri, perchè veggono; e le vostre orecchie, perchè odono”. Il Signore Gesù esprime un principio inalienabile “a chiunque ha, sarà dato, ed egli soprabbonderà; ma, a chiunque non ha, eziandio quel ch'egli ha gli sarà tolto”. Sulla base di questo principio, il Signore, rispondendo a una domanda rivolta a Lui dai discepoli, spiega il motivo per cui parla in parabole. E’ uno scopo di giudizio. Nella situazione spirituale che caratterizzava Israele, si adempiva la profezia che abbiamo in Is 6:9 e seg. Israele aveva occhi chiusi, orecchie che non ascoltavano e un cuore che non intendeva. Ma il Signore Gesù può dire altresì “Ma, beati gli occhi vostri, perchè veggono; e le vostre orecchie, perchè odono”. Un giorno, questa realtà sarà estesa a tutto quell’Israele che si convertirà al Signore: occhi aperti e orecchie che odono. Inoltre, Is 32:4 - E il cuore degl'inconsiderati intenderà scienza, e la lingua dei balbettanti parlerà speditamente e nettamente -. Non avranno più un cuore ingrassato, che non intende, non capisce, ma un cuore che intenderà la vera scienza. Inoltre la lingua dei balbettanti procederà velocemente e nettamente. Mosè era un uomo che aveva difficoltà a parlare. E’ scritto in Es 4:10-12 “Esodo 4:10 E Mosè disse al Signore: Ahi! Signore, io non son mai per addietro stato uomo ben parlante, non pur da che tu parlasti al tuo servitore; conciossiachè io sia tardo di bocca e di lingua. Esodo 4:11 E il Signore gli disse: Chi ha posta la bocca all'uomo? ovvero, chi fa il mutolo, o il sordo, o colui che ha gli occhi, e gli orecchi aperti, o il cieco? non son desso io, il Signore? Esodo 4:12 Ora dunque va', ed io sarò con la tua bocca, e t'insegnerò ciò che avrai a dire”. E’ giusto essere consapevoli delle proprie debolezze. Ma quando è il Signore a mandare non c’è da preoccuparsi. Mosè sapeva di avere grossi problemi di comunicazione, ma il Signore gli ricorda che è stato proprio Lui a fare la bocca all’uomo. Perciò, quando l’Eterno dice “io sarò con la tua bocca, e t'insegnerò ciò che avrai a dire”, come si può temere? Mosè sperimentò questa grande trasformazione e la sperimenteranno tutti coloro che si convertiranno al Signore. La lingua verrà utilizzata per adorare e lodare il Signore. Come dice il salmista “Salmi 119:172 La mia lingua ragionerà della tua parola; Perciocchè tutti i tuoi comandamenti son giustizia”. Utilizziamo sempre la nostra lingua in questo modo?

2. Lo stolto e l’avaro ► Is 32:5-8 [v.5 Lu 12:20 / Pr 26:4 * Sl 10:3 / 1 Co 5:11  v.6 Pr 6:12  v.7  Sl 37:14  v.8 Mi 7:3 / Is 9:5].
- Lo stolto non sarà più chiamato principe, e l'avaro non sarà più detto magnifico. Perciocchè l'uomo da nulla parla scelleratezza, e il suo cuore opera iniquità usando ipocrisia, e pronunziando parole di disviamento contro al Signore; per render vuota l'anima dell'affamato, e far mancar da bere all'assetato. E gli strumenti dell'avaro sono malvagi, ed egli prende scellerati consigli, per distruggere i poveri, con parole di falsità, eziandio quando il bisognoso parla dirittamente. Ma il principe prende consigli da principe, e si leva per far cose degne di principe -.

► Questa sezione del cap.32 di Isaia presenta due personaggi che diverse volte si incontrano nella Parola di Dio: lo stolto e l’avaro. Dice il v.5 che - lo stolto non sarà più chiamato principe, e l'avaro non sarà più detto magnifico -. 

► Purtroppo la società malvagia e corrotta dell’uomo persevera in un atteggiamento che capovolge quelli che sono i valori divini. Oggi chi si comporta in un modo disonesto per arricchire, anche a discapito di altri, è chiamato “furbo”, una persona che sa cogliere le opportunità.

► E chi si ammassa ricchezze su ricchezze, anche se in maniera illecita, viene applaudito. Ma giungerà il tempo, in cui tutto questo cambierà. L’uomo senza Dio, ritiene di essere intelligente, “al passo con i tempi”, ma la Scrittura dà tutt’altre definizioni. 

► In Lu 12:16-20, il Signore Gesù narra una parabola “Luca 12:16 Ed egli disse loro una parabola: Le possessioni d'un uomo ricco fruttarono copiosamente. Luca 12:17 Ed egli ragionava fra sè medesimo, dicendo: Che farò? poichè io non ho ove riporre i miei frutti. Luca 12:18 Poi disse: Questo farò: io disfarò i miei granai, e ne edificherò di maggiori, e quivi riporrò tutte le mie entrate, e i miei beni. Luca 12:19 E dirò all'anima mia: Anima, tu hai molti beni, riposti per molti anni, quietati, mangia, bevi, e godi. Luca 12:20 Ma Iddio gli disse: Stolto, questa stessa notte, l'anima tua ti sarà ridomandata; e di cui saranno le cose che tu hai apparecchiate?”. Il protagonista di questa parabola è un uomo ricco, che aveva ammassato talmente tante ricchezze che non sapeva più dove riporle.

► Allora egli progetta una strategia ben precisa in relazione alla costruzione di nuovi granai. Vi è un adagio popolare che recita “l’uomo propone, Dio dispone” e possiamo dire che questo proverbio trova una conferma nella Bibbia. Quest’uomo aveva fatto dei progetti precisi, e proprio nel momento in cui pensava di riposarsi e di godere di tutti i suoi beni, Iddio gli disse “: Stolto, questa stessa notte, l'anima tua ti sarà ridomandata; e di cui saranno le cose che tu hai apparecchiate?”. 

► Cosa direbbe il mondo di quest’uomo? Che è uno furbo, “uno che la sa lunga”, uno che ha sfruttato le opportunità! Ma Iddio lo definisce stolto. 

► Dice Pr 26:4-5 “Proverbi 26:4 Non rispondere allo stolto secondo la sua follia; Che talora anche tu non gli sii agguagliato. Proverbi 26:5 Rispondi allo stolto, come si conviene alla sua follia; Che talora non gli paia d'esser savio”. Il figlio di Dio non deve scendere a compromessi con l’empio, né tantomeno accondiscenderlo. 

► Anzi bisogna dare delle risposte mirate, secondo il pensiero del Signore che condannano la sua follia. Lo stolto, non è un furbo, è un folle, secondo il pensiero divino. 

► E per quanto concerne l’avaro? Il salmista dirà “Salmi 10:3 Perciocchè l'empio si gloria dei desideri dell'anima sua; E benedice l'avaro, e dispetta il Signore. Salmi 10:4 L'empio, secondo l'alterezza del suo volto, non si cura di nulla; Tutti i suoi pensieri sono, che non vi è Dio”. Questo testo evidenzia alcune caratteristiche dell’empio. La principale è che non si cura di nulla e nella sua follia dichiara che Dio non c’è. 

► Nello stesso tempo, l’empio, è talmente schiavo delle sue concupiscenze, delle sue passioni, che se ne gloria, e benedice addirittura l’avaro. Ma come attesta la Scrittura, l’amore per il denaro è radice di ogni genere di male (1 Ti 6:10) e Paolo afferma in 1 Co 5:9-11 “1Corinzi 5:9 Io vi ho scritto in quell'epistola che voi non vi mescoliate coi fornicatori; 1Corinzi 5:10 non però del tutto coi fornicatori di questo secolo, o con gli avari, o coi rapaci, o con gl'idolatri; perciocchè altrimenti vi converrebbe uscire del mondo. 1Corinzi 5:11 Ma ora, ecco coloro coi quali vi ho scritto che non vi mescoliate, cioè che se alcuno, che si nomina fratello  è o fornicatore, o avaro, o idolatra, o ubriaco, o maldicente, o rapace, non pur mangiate con un tale”. 

► L’apostolo dà una precisa raccomandazione ai corinzi : essi non si dovevano mescolare con i fornicatori o con gli avari, nel senso di non partecipare al loro peccato e fare compromessi. Paolo è consapevole che il credente è nel mondo, ma non è del mondo. 

► Per questo motivo nessuno di loro doveva essere caratterizzato dalla fornicazione o dall’avarizia, dalla lussuria e via dicendo. Il cristiano è chiamato a manifestare santità e purezza. Perché non bisogna conformarsi con il mondo? Leggiamo come si comporta l’uomo da nulla - Perciocchè l'uomo da nulla parla scelleratezza, e il suo cuore opera iniquità usando ipocrisia, e pronunziando parole di disviamento contro al Signore; per render vuota l'anima dell'affamato, e far mancar da bere all'assetato -. 

► L’uomo vano, altra definizione dello stolto e dell’empio, si comporta in maniera scellerata e il suo cuore è tutto votato al peccato. E’ scritto in Pr 6:12-14 “Proverbi 6:12 L'uomo scellerato, l'uomo da nulla, Procede con perversità di bocca. Proverbi 6:13 Egli ammicca con gli occhi, parla coi piedi, Accenna con le dita; Proverbi 6:14 Egli ha delle perversità nel suo cuore, Egli macchina del male in ogni tempo; Egli commette contese”. 

► E’ chiara qui la Parola di Dio! L’empio, l’uomo scellerato progetta, elabora male in ogni tempo. Egli è ripieno di perversità. Altro che chiamare lo stolto principe e l’avaro, magnifico. 

► Infatti in Is 32:7, il testo sottolinea fino a che punto arriva la malvagità dell’avaro - E gli strumenti dell'avaro sono malvagi, ed egli prende scellerati consigli, per distruggere i poveri, con parole di falsità, eziandio quando il bisognoso parla dirittamente -. L’ipocrisia, la malvagità dell’empio e dell’avaro si scatenano contro chi è povero, bisognoso, più debole. 

► Questo è ciò che è sempre successo nella storia dell’umanità. Il salmista afferma “Salmi 37:14 Gli empi hanno tratta la spada, Ed hanno teso il loro arco, Per abbattere il povero afflitto ed il bisognoso; Per ammazzar quelli che camminano dirittamente. Salmi 37:15 La loro spada entrerà loro nel cuore, E gli archi loro saranno rotti”. 

► Con minuziosi dettagli, il salmista evidenzia la violenza dell’empio sul povero afflitto. Gli empi hanno tirato fuori la spada, il loro arco per distruggere chi è nell’afflizione, per uccidere chi cammina giustamente. Ma il loro peccato li ritroverà. 

► Essi cadranno per la loro stessa spada. Perciò, questa ulteriore sezione del cap.32 di Isaia, si conclude con un’affermazione assolutamente logica - Ma il principe prende consigli da principe, e si leva per far cose degne di principe -. Non è principe lo stolto, chi commette follie in ogni tempo, ma chi ricopre questa posizione di privilegio e di responsabilità, deve comportarsi come tale. 

► E’ chiaro che gli esempi di questa saggezza non ci possono pervenire dai modelli del mondo. Anzi dobbiamo rifarci a Colui che è definito in Is 9:5 “L'Ammirabile, il Consigliere, l'Iddio forte, il Padre dell'eternità, il Principe della pace”. E un giorno tutti si dovranno genuflettere di fronte a questo Principe, che è il Re dei re e il Signore dei signori (Fl 2:10). 

3. Un messaggio d’avvertimento alle donne agiate  ► Is 32:9-12 [v.9 Gr 9:20  v.10 Gb 3:26 * Gl 1:11  v.11  Gr 4:8  v.12 Ez 23:34].
- Donne agiate, levatevi, udite la mia voce; fanciulle, che vivete sicure, porgete gli orecchi al mio ragionamento. Un anno dopo l'altro voi sarete in gran turbamento, o voi, che vivete sicure; perciocchè sarà mancata la vendemmia, la ricolta non verrà più. O donne agiate, abbiate spavento; tremate, voi che vivete sicure; spogliatevi ignude, e cingetevi di sacchi sopra i lombi; percotendovi le mammelle, per li bei campi, per le vigne fruttifere -. 

► In questa sezione di versetti, possiamo osservare un messaggio rivolto alle donne agiate (NR  “spensierate”) - Donne agiate, levatevi, udite la mia voce; fanciulle, che vivete sicure, porgete gli orecchi al mio ragionamento -. Esse devono porre molta attenzione a quanto verrà loro detto.

► Il messaggio è rivolto anche a quelle fanciulle che vivevano sicure, o come dice NR, erano troppo fiduciose. Anche in Gr 9:11, 17-21, possiamo osservare un messaggio di giudizio rivolto ad Israele, nel quale vengono chiamate le donne “Geremia 9:11 Ed io ridurrò Gerusalemme in monti di ruine, in ricetto di sciacalli; e metterò le città di Giuda in desolazione, senza che alcuno abiti più in esse… Geremia 9:17 Così ha detto il Signor degli eserciti: Considerate, e chiamate delle lamentatrici, e fate che vengano; e mandate per delle più avvedute, che vengano; ed affrettinsi, e prendano a fare un rammarichio di noi; Geremia 9:18 e struggansi i nostri occhi in lagrime, e le nostre palpebre stillino acqua; Geremia 9:19 perciocchè una voce di lamento è stata unita da Sion: Come siamo stati distrutti? noi siamo grandemente confusi; perciocchè abbiamo lasciato il paese, e le nostre stanze ci hanno scacciati. Geremia 9:20 Perciocchè, o donne, ascoltate la parola del Signore; e riceva il vostro orecchio la parola della sua bocca; ed insegnate dei rammarichii alle vostre figliuole, e dei lamenti, ciascuna alla sua compagna. Geremia 9:21 Perciocchè la morte è salita per le nostre finestre, è entrata ne' nostri palazzi, per sterminare i piccoli fanciulli d'in su le strade, ed i giovani d'in su le piazze”. 

► Queste parole di giudizio rivolte, in questa circostanza, a Gerusalemme mostrano la desolazione, il deserto che Israele dovrà conoscere a motivo del suo peccato. Il dolore che vi sarà, diverrà talmente grande che il Signore afferma “considerate e chiamate le lamentatrici”, perché una voce di lamento è stata udita. 

► Vi è grande confusione e a un certo punto del messaggio vengono prese in causa le donne “donne, ascoltate la parola del Signore; e riceva il vostro orecchio la parola della sua bocca”, in quanto esse dovevano insegnare i lamenti alle proprie figlie a motivo del fatto che la morte sarebbe sopraggiunta, senza risparmiare nessuno. Come possiamo notare, anche in Is 32:9, troviamo un invito rivolto alle donne, di ascoltare, purtroppo, non un messaggio di gioia e di letizia, ma di dolore - un anno dopo l'altro voi sarete in gran turbamento, o voi, che vivete sicure; perciocchè sarà mancata la vendemmia, la ricolta non verrà più -. 

► Questa sicurezza che caratterizzava queste donne, queste fanciulle, verrà meno. Invece di stabilità, vi sarà turbamento e la Parola di Dio ci mostra molto bene che cosa provoca questo stato d’animo. Un giorno Giobbe, parlando del suo dolore disse “Giobbe 3:3 Possa perire il giorno nel quale io nacqui, E la notte che fu detto: Un maschio è nato… Giobbe 3:25 Perchè ciò di che io aveva spavento mi è avvenuto, E mi è sopraggiunto quello di che aveva paura. Giobbe 3:26 Io non ho avuta tranquillità, nè riposo, nè quiete; Ed è venuto il turbamento”. 

► Queste parole, come tante altre che troviamo in questo libro, riflettono in maniera sorprendente, diversi stati d’animo che caratterizzano colui che soffre. Giobbe, nella sua angoscia, dichiara “Possa perire il giorno nel quale io nacqui, E la notte che fu detto: Un maschio è nato”, e sappiamo che a quei tempi la nascita di un maschio rappresentava una grande gioia.

► Parla un uomo spaventato, angosciato e tutto quello di cui aveva paura, afferma che gli è sopraggiunto. Perciò in che cosa consiste il turbamento? Giobbe afferma che non ha tranquillità, né quiete, né riposo, ed è giunto il turbamento. 

► Queste donne conosceranno proprio queste realtà. Invece di sicurezza, riposo, quiete, vi sarà solo confusione e turbamento, a motivo del fatto che non ci sarà più né vendemmia, né mietitura. In Gl 1:10-11 è scritto “Gioele 1:10 I campi son guasti, la terra fa cordoglio; perciocchè il frumento è stato guasto, il mosto è seccato, l'olio è venuto meno. Gioele 1:11 Lavoratori, siate confusi; urlate, vignaiuoli, per lo frumento, e per l'orzo; perciocchè la ricolta dei campi è perita”. 

► Possiamo osservare come questo testo evidenzi e sottolinei la confusione dei lavoratori, a motivo del fatto che i campi sono rovinati. Il frumento, l’orzo, l’olio, che nell’AT sono elementi che parlano di prosperità, verranno a mancare. Perciò per coloro che lavorano i campi, vi sarà spazio solo per il dolore e lo sconforto. 

► Anche queste donne, citate in Is 32, saranno caratterizzate da questo stato d’animo di paura e di spavento, che viene accentuata con tre azioni molto precise - spogliatevi ignude, e cingetevi di sacchi sopra i lombi; percotendovi le mammelle, per li bei campi, per le vigne fruttifere -. Togliersi le vesti e cingersi di sacchi, erano azioni figurate che volevano evidenziare il cordoglio e il dolore che si provava. 

► E’ scritto in Gr 4:4-5, 8 “Geremia 4:4 Uomini di Giuda, ed abitanti di Gerusalemme, circoncidetevi al Signore, e togliete l'incirconcisione del vostro cuore; che talora l'ira mia non esca a guisa di fuoco, e non arda, e non vi sia alcuno che la spenga; per la malvagità dei vostri fatti. Geremia 4:5 ANNUNZIATE in Giuda, e bandite in Gerusalemme, e dite: Sonate la tromba per lo paese, gridate, radunate il popolo, e dite: Raccoglietevi, ed entriamo nelle città forti… Geremia 4:8 Perciò, cingetevi di sacchi, fate cordoglio, ed urlate; imperocchè l'ardore dell'ira del Signore non si è stornato da noi”.

►  L’azione di cingersi di sacchi, come si può osservare, simbolizzava il cordoglio che verrà prodotto dal giudizio di Dio, causato dalla malvagità e dell’incirconcisione di cuore di Giuda e Israele. Così le donne addolorate per ciò che accadrà, a loro viene rivolto questo invito di spogliarsi e di cingersi di sacchi, perché vi sarà desolazione e abbandono. 

► L’ultima azione, che troviamo in Is 32:12, è quella di percuotersi le mammelle ed anche questa è un’azione che spiega quanto detto prima. In Ez 23:2-4, 22, 33-34 leggiamo “Ezechiele 23:2 Figliuolo d'uomo, vi erano due donne, figliuole d'una medesima madre, Ezechiele 23:3 le quali fornicarono in Egitto nella loro giovanezza; quivi furono premute le loro mammelle, e quivi fu compresso il seno della loro verginità. Ezechiele 23:4 Or i nomi loro sono: Ohola, la maggiore; ed Oholiba, sua sorella; ma esse divennero mie, e mi partorirono figliuoli, e figliuole; ed i loro nomi sono: d'Ohola, Samaria; e d'Oholiba, Gerusalemme… Ezechiele 23:22 Perciò, Oholiba, così ha detto il Signore Iddio… Ezechiele 23:33 Tu sarai ripiena di ebbrezza, e di affanno, per la coppa della desolazione, e del disertamento, per la coppa di Samaria, tua sorella. Ezechiele 23:34 E tu la berrai, e la succerai, e ne spezzerai i testi, e ti strapperai le mammelle; perciocchè io ho parlato, dice il Signore Iddio”. 

► Samaria e Gerusalemme sono identificate in queste due donne che hanno fornicato. Nei confronti di Gerusalemme è scritto che essa sarà ripiena di ubriachezza, di affanno, di desolazione e nel bere fino in fondo questa amara coppa “ti strapperai le mammelle”. 

► E’ un’azione veramente significativa e in Is 32:12 sta proprio scritto - percotendovi le mammelle, per li bei campi, per le vigne fruttifere -. Altro che sicurezza e stabilità. Quando c’è il peccato non si può mai sperimentare la vera sicurezza. Ecco perché è importante levarsi – ascoltare bene il messaggio del Signore – e ravvedersi del proprio peccato. 

4. Lo Spirito verrà sparso  ► Is 32:13-16 [v.13-14 La 2:2 / Na 3:14   v.15 Ez 39:29 /  Gl 2:28  v.16  Is 54:14 / Pr 21:21].
- Spine e pruni cresceranno sopra la terra del mio popolo; anzi sopra ogni casa di diletto, e sopra la città trionfante. Perciocchè i palazzi saranno abbandonati, la città piena di popolo sarà lasciata; i castelli e le fortezze saranno ridotte in perpetuo in caverne, in sollazzo d'asini salvatici, in paschi di gregge. Finchè lo Spirito sia sparso sopra noi da alto, e che il deserto divenga un Carmel, e Carmel sia reputato per una selva. Allora il giudicio abiterà nel deserto, e la giustizia dimorerà in Carmel -. 

► In questo testo possiamo osservare innanzitutto una dichiarazione che sottolinea ciò che colpirà – la terra del mio popolo -. Precedentemente si è potuto constatare l’atteggiamento che verrà manifestato dalle donne, a motivo di tutto ciò che accadrà e nel v.16, vengono sottolineati due elementi che non parlano sicuramente di raccolto abbondante; anzi di povertà e desolazione – spine e rovi -. 

► Ma questa situazione non sarà confinata solo al terreno, ma  - sopra ogni casa di diletto, e sopra la città trionfante -. Cioè anche quelle abitazioni, verso cui si manifesta gioia e piacere, saranno caratterizzate da una povertà desolante. 

► Non vi sarà più rifugio alcuno in quanto - i palazzi saranno abbandonati, la città piena di popolo sarà lasciata; i castelli e le fortezze saranno ridotte in perpetuo in caverne, in sollazzo d'asini salvatici, in paschi di gregge -.  In La 2:1-2 leggiamo “Lamentazioni 2:1 COME ha il Signore involta, nella sua ira, la figliuola di Sion, Come di una nuvola! Come ha gettata a basso di cielo in terra la gloria d'Israele; E non si è ricordato, dello scannello dei suoi piedi, Nel giorno del suo cruccio! Lamentazioni 2:2 Il Signore ha distrutte tutte le stanze di Giacobbe, senza risparmiarle; Egli ha diroccate le fortezze della figliuola di Giuda, Nella sua indignazione, E le ha abbattute in terra; Egli ha profanato il regno, ed i suoi principi”. 

► Questi versetti mettono in evidenza, l’ira del Signore che si manifesta sulla “figlia di Sion”, in quanto la gloria d’Israele, è stata gettata a terra. L’Eterno, nella manifestazione della Sua giustizia ha demolite tutte le stanze di Giacobbe, comprese tutte le fortezze di Giuda. 

► Il fatto di distruggere i castelli o le fortezze, non solo sottolineava l’assoluta sovranità e potenza del Signore, ma anche il peso delle conseguenze del peccato. Nei confronti di Ninive, il Signore attraverso Naum dichiara “Naum 3:7 E tutti quelli che ti vedranno fuggiranno lungi da te, e diranno: Ninive è stata guasta; chi si condorrà seco? onde ti cercherei dei consolatori?… Naum 3:11 Anche tu sarai inebriato, e ti nasconderai; anche tu cercherai qualche luogo forte, da salvarti dal nemico. Naum 3:12 Tutte le tue fortezze saranno come fichi, e frutti primaticci; i quali, essendo scossi, caggiono in bocca di chi li vuol mangiare. Naum 3:13 Ecco, il tuo popolo sarà come tante donne, dentro di te; le porte del tuo paese saranno tutte aperte ai tuoi nemici; il fuoco consumerà le tue sbarre. Naum 3:14 Attigniti pur dell'acqua per l'assedio, fortifica le tue fortezze, entra nella malta, e intridi l'argilla; rifa' la fornace da mattoni. Naum 3:15 Quivi ti consumerà il fuoco, la spada ti distruggerà; il fuoco ti consumerà, a guisa di bruchi; adunati pure in gran numero, a guisa di bruchi; adunati pure in gran numero, a guisa di locuste”. 

► Questo brano non è indirizzato a Israele, ma letteralmente a Ninive, una delle città più importanti del regno assiro. Viene messo in evidenza lo stupore di tutti coloro che, vedendo questa città, ne constateranno la rovina e la caduta, tanto sarà stordita, come un ubriaco. 

► E qui troviamo scritto “Tutte le tue fortezze saranno come fichi, e frutti primaticci; i quali, essendo scossi, caggiono in bocca di chi li vuol mangiare”. I rifugi, le fortezze che l’uomo si può costruire, dinanzi alla Persona del Signore, non valgono a niente. 

► Infatti, sarcasticamente il Signore dice “Attigniti pur dell'acqua per l'assedio, fortifica le tue fortezze, entra nella malta, e intridi l'argilla; rifa' la fornace da mattoni”, cioè “uomo costruisciti pure i tuoi rifugi, tanto non sfuggirai”. Per Ninive sarebbe stato esattamente così, perché proprio in quei rifugi “sarebbe stata consumata dal fuoco”. 

► Ed Is 13:14 esprime proprio la stessa lezione: la vanità e l’instabilità della forza dell’uomo. Le fortezze sarebbero state ridotte in caverne, in un luogo dove gli asini selvatici e pascoli di greggi vi avrebbero abitato. Ma questa realtà non durerà per sempre. 

► Infatti proprio nel v.15 è scritto – Finchè lo Spirito sia sparso sopra noi da alto -. La Persona dello Spirito Santo, come sappiamo, è il vero Autore delle Scritture e la Parola di Dio parla di Lui. Nel brano di Ez 39:28-29  troviamo un testo che mette in relazione l’opera dello Spirito con Israele “Ezechiele 39:28 E conosceranno che io sono il Signore Iddio loro, quando, dopo averli fatti menare in cattività fra le genti, li avrò poi raccolti nella loro terra, senza averne quivi lasciato alcun di resto. Ezechiele 39:29 E non nasconderò più la mia faccia da loro; perciocchè avrò sparso il mio Spirito sopra la casa d'Israele, dice il Signore Iddio”. 

► Israele ha conosciuto la schiavitù, la cattività, ma Israele, come dichiara il Signore, un Israele caratterizzato dallo Spirito di Dio, sarà raccolto nella sua terra. L’Eterno spanderà il Suo Spirito sopra loro e in Gl 2:28-30, sta scritto “Gioele 2:28 ED avverrà, dopo queste cose, che io spanderò il mio Spirito sopra ogni carne, e i vostri figliuoli e le vostre figliuole profetizzeranno; i vostri vecchi sogneranno dei sogni, i vostri giovani vedranno delle visioni. Gioele 2:29 E in quei giorni spanderò il mio Spirito eziandio sopra i servi e le serve; Gioele 2:30 e farò prodigi in cielo ed in terra; sangue, e fuoco, e colonne di fumo”. 

► Questo testo è molto importante, tanto che viene ripreso da Pietro, alla Pentecoste (At 2:17), ma come spiegano le caratteristiche citate in questo testo, la Pentecoste non è l’adempimento totale di questo testo, ma solo parziale. Al posto della desolazione, dei palazzi abbandonati, -  il deserto diverrà un Carmel, e Carmel sarà reputato per una selva. Allora il giudicio abiterà nel deserto, e la giustizia dimorerà in Carmel -. 

► Vi sarà una trasformazione completa. Il luogo del deserto, da sempre simbolo di desolazione e di aridità spirituale, diverrà un frutteto, realtà che parla di prosperità e abbondanza. 

► Giungerà il tempo in cui – la giustizia dimorerà in Carmel -. E in Is 54:11-14 leggiamo “Isaia 54:11 O afflitta, tempestata, sconsolata; ecco, io poserò le tue pietre sopra marmo fino, e ti fonderò sopra zaffiri. Isaia 54:12 E farò le tue finestre di rubini e le tue porte di pietre di carbonchi, e tutto il tuo recinto di pietre preziose. Isaia 54:13 E tutti i tuoi figliuoli saranno insegnati dal Signore; e la pace dei tuoi figliuoli sarà grande. Isaia 54:14 Tu sarai stabilita in giustizia, tu sarai lontana d'oppressione, sì che non la temerai; e di ruina, sì ch'ella non si accosterà a te”. Quella “sterile che non partoriva”, risuonerà grida di allegrezza, sarà ricoperta di rubini, pietre preziose e infine “sarà stabilita in giustizia”. Non vi sarà più né timore, né oppressione, ma solo il timore per l’Eterno. Il figlio di Dio è chiamato altresì a camminare nella giustizia, perché “chi va dietro a giustizia e benignità, troverà via, giustizia e gloria”.

5. La pace, effetto della giustizia  ► Is 32:17-20 [v.17 Sl 29:11 / Fl 1:2   v.18 Sl 122:7  v.19  Pr 29:23 v.20 Pr 11:18 / Gm 3:18 / Ga 6:8].
-  E la pace sarà l'effetto della giustizia; e ciò che la giustizia opererà sarà riposo e sicurtà in perpetuo. E il mio popolo abiterà in una stanza di pace, e in tabernacoli sicurissimi, e in luoghi tranquilli di riposo;  ma egli grandinerà, con caduta della selva; e la città sarà abbassata ben basso. Beati voi, che seminate lungo ogni acqua, e che lasciate andar libero il piè del bue, e dell'asino! -.

► Questa ultima sezione del cap.32 di Isaia, mostra innanzitutto l’importanza e il valore della – pace come effetto della giustizia -. Infatti la giustizia che dimorerà , produrrà altresì la pace, ovvero quella realtà che l’uomo sta cercando, ma che non troverà, fino a che non andrà al Signore. Poteva ben dire il salmista “Salmi 29:10 Il Signore nel diluvio siede; Anzi il Signore siede re in eterno. Salmi 29:11 Il Signore darà forza al suo popolo; Il Signore benedirà il suo popolo in pace”. 

► Questo testo rafforza ulteriormente l’insegnamento secondo cui l’Eterno è sovrano, in quanto “Egli siede in eterno”. Ma nella Sua forza e perfetta Signoria, non si disinteressa assolutamente di colui che si confida in Lui. 

► Anzi il salmista può ben dire che Egli è Colui che dà la forza e benedice in pace. La vera forza, la grazia, la pace sono tutte ricchezze che si trovano solo ed esclusivamente nell’unico e vero Dio, nella Sua completezza. 

► L’apostolo Paolo nel salutare i cristiani che erano a Filippi dichiara “Filippesi 1:1 PAOLO, e Timoteo, servitori di Gesù Cristo, a tutti i santi in Cristo Gesù, che sono in Filippi, coi vescovi e diaconi. Filippesi 1:2 Grazia a voi e pace, da Dio nostro Padre, e dal Signor Gesù Cristo”. Paolo e Timoteo si presenta come i doulos, cioè servi, schiavi di Cristo Gesù, perfettamente consapevoli, come ogni cristiano deve essere consapevole, che non appartiene più a se stesso, ma al Signore. 

► Nel salutare tutti quanti erano a Filippi, Paolo evidenzia proprio la grazia e la pace, come due realtà assolutamente unite fra di loro, la cui sorgente, origine è solo nella Persona di Dio. Infatti viene menzionato sia il Padre che il Signore Gesù Cristo, per sottolineare la perfetta relazione tra loro esistente. 

► E veramente noi che siamo “giustificati per fede”, possiamo ben dire che “abbiamo pace presso Iddio, per Gesù Cristo nostro Signore” (Ro 5:1). E la connessione pace-giustizia, si trova anche in Is 32:17, e nello stesso tempo viene altresì evidenziata la conseguenza benefica dell’opera della giustizia - ciò che la giustizia opererà sarà riposo e sicurtà in perpetuo. E il mio popolo abiterà in una stanza di pace, e in tabernacoli sicurissimi, e in luoghi tranquilli di riposo -. Ancora riaffiora il tema, già visto nei testi precedenti del riposo, della sicurezza, della pace, della tranquillità. 

► Il salmista poteva dire “Salmi 122:6 Richiedete la pace di Gerusalemme; O Gerusalemme, prosperino quelli che ti amano. Salmi 122:7 Pace sia nelle tue fortezze, E tranquillità ne' tuoi palazzi. Salmi 122:8 Per amor dei miei fratelli e dei miei prossimi, Io dirò ora: Pace sia in te. Salmi 122:9 Per amor della Casa del Signore Iddio nostro, Io procaccerò il tuo bene”. E’ Gerusalemme il tema del salmista e l’autore esprime tutto il suo desiderio nel richiedere la pace di Gerusalemme, la pace di una città che ha conosciuto la desolazione, la devastazione, il giudizio a causa del peccato.

► Questo desiderio implicava altresì la “pace nelle fortezze e la tranquillità nei suoi palazzi”, cioè che la pace e la serenità si estendessero in ogni luogo della città. Proprio questa pace e questa tranquillità, dice Is 32:18 si realizzerà, benchè si realizzerà altresì ciò che è scritto nel v.19, cioè che - egli grandinerà, con caduta della selva; e la città sarà abbassata ben basso -. 

► Si realizzeranno altresì tutte le parole di desolazione che sono state pronunciate, perché l’abbassamento del Signore è su coloro che procedono superbamente. E’ scritto in Pr 29:23 “Proverbi 29:23 L'alterezza dell'uomo l'abbassa; Ma chi è umile di spirito otterrà gloria”. 

► L’umiltà è una caratteristica che dobbiamo sempre ricercare, in quanto la tranquillità, la sicurezza, sono realtà che potremo sempre esperimentare nel momento in cui, umilmente, ci sottometteremo sotto la potente mano di Dio. Ma quando c’è l’alterezza, la superbia, il peccato allora ci sarà l’abbassamento. 

► Perciò si realizzerà anche quanto è scritto nei versetti precedenti di Is 32 e cioè che – i palazzi saranno abbandonati, la città sarà lasciata e i castelli saranno ridotti in caverne -. Ma per Israele, giungerà altresì il tempo dei tabernacoli sicuri e dei luoghi di riposo. 

► Ed il cap.32 di Isaia termina con una beatitudine, verso coloro che seminano – sopra ogni acqua, e vi mandate il piè del bue e dell’asino -. Non vi è dubbio che in questo testo si parli di una benedizione materiale che si ricollega alla prosperità e all’abbondanza del Carmel, cioè del frutteto. 

► Ma è importante ancora osservare, l’applicazione spirituale per ciascuno di noi. Bisogna stare molto attenti a come si semina. 

► Sempre il libro dei Proverbi ci insegna che “Proverbi 11:18 L'empio fa un'opera fallace; Ma vi è un premio sicuro per colui che semina giustizia… Proverbi 11:20 I perversi di cuore sono un abominio al Signore; Ma quelli che sono intieri di via son ciò che gli è grato”. L’empio, agisce secondo la malvagità del suo cuore, compie opere piene di peccato, ma per colui che semina abbondantemente e in giustizia, vi è un premio. 

► Seminare in giustizia, significa camminare integri ed irreprensibili, portando, come attesta Giacomo “il frutto della giustizia che si semina in pace, da coloro che si adoperano alla pace”. La nostra vita è caratterizzata da questo frutto, è contraddistinta dal frutto dello Spirito? 

► Ricordiamoci ciò che afferma Paolo “Galati 6:7 Non v'ingannate: Iddio non si può beffare; perciocchè ciò che l'uomo avrà seminato, quello ancora mieterà. Galati 6:8 Imperocchè colui che semina alla sua carne, mieterà della carne corruzione; ma, chi semina allo Spirito, mieterà dello Spirito vita eterna”. Nessuno si può beffare di Dio! E’ una realtà. 

► Le benedizioni su Israele giungeranno quando, come è scritto in Is 32, vi sarà la giustizia e non il peccato. Si seminerà come vuole il Signore. Ma per chi semina nella carne non vi sarà nessuna prosperità. Questo è un principio che vale per tutti e sempre.  

Is 33:1-24 > Il Signore Giudice, Legislatore, Re [quarantesima sezione]
1. Guai a colui che opera disonestamente  ► Is 33:1-4 [v.1 Sl 119:61 / Gl 3:5   v.2 Sl 130:5 / La 3:25 / 1 Te 1:10  vv.3-4 Na 3:15 / Ap 9:3] .
- GUAI a te che predi, e non sei stato predato; e a te, o disleale, che non sei stato trattato dislealmente! quando avrai finito di predare, sarai predato; quando avrai cessato di operar dislealmente, sarai trattato dislealmente. O Signore, abbi pietà di noi, noi ti abbiamo aspettato; sii il braccio di costoro per ogni mattina; ed anche la nostra salute al tempo della distretta. I popoli se ne son fuggiti per lo suon dello strepito; le genti sono state disperse per lo tuo innalzamento. E la vostra preda sarà raccolta come si raccolgono i bruchi; egli scorrerà per mezzo loro, come scorrono le locuste -.

► Questa prima sezione di Is 33 si apre con un solenne avvertimento a colui che preda e si comporta disonestamente e slealmente. Il salmista può ben affermare che questo atteggiamento e comportamento è tipico dell’empio “Salmi 119:60 Io mi sono affrettato, e non mi sono indugiato D'osservare i tuoi comandamenti. Salmi 119:61 Schiere d'empi mi hanno predato; Ma però non ho dimenticata la tua Legge”. Il salmista riponeva tutto il suo diletto nella Legge del Signore, nella Sua Parola. 

► Egli, benchè fosse stato oggetto di preda, di violenza da parte dell’empio, egli non aveva dimenticata la Sua Legge. Queste parole rappresentano un bellissimo insegnamento anche per ciascuno di noi; in quanto, talvolta ci troviamo nello scoraggiamento, perché siamo il bersaglio del maligno e di tutti coloro che non conoscono il Signore. 

► Ma nel nostro cuore vi deve essere la stessa determinazione del salmista “non ho dimenticata la Tua Legge”. Perché non dobbiamo scoraggiarci? Perché coloro che predano e che si comportano empiamente non prospereranno, anzi è scritto -  quando avrai finito di predare, sarai predato; quando avrai cessato di operar dislealmente, sarai trattato dislealmente -.

► Vi sarà praticamente una resa dei conti. E’ scritto in Gl 3:1-2, 5, 8 “Gioele 3:1 PERCIOCCHָ, ecco, in que' giorni, e in quel tempo, quando avrò tratto Giuda e Gerusalemme di cattività; Gioele 3:2 io radunerò tutte le nazioni, e le farò scendere nella valle di Giosafat; e verrò quivi a giudicio con esse, per lo mio popolo, e per Israele, mia eredità; il quale essi hanno disperso fra le genti, ed hanno spartito il mio paese…Gioele 3:5 Perciocchè voi avete predato il mio oro e il mio argento; ed avete portato dentro i vostri tempi il meglio, e il più bello delle mie cose preziose…Gioele 3:8 E venderò i vostri figliuoli, e le vostre figliuole, in man dei figliuoli di Giuda; ed essi li venderanno ai Sabei, per esser condotti ad una nazione lontana; perciocchè il Signore ha parlato”. Questo è un testo che troverà un perfetto adempimento quando il Signore verrà per giudicare tutte quelle nazioni che andranno contro Israele. 

► Egli le radunerà e “le farà scendere nella valle di Giosafat”, giudicandole a motivo di Israele. Ma è interessante osservare, ciò che afferma il Signore “Perché voi avete predato il mio oro e argento…Io venderò i vostri figliuoli e le vostre figlie”. 

► Egli si rivolgeva, nel contesto, a Tiro e Sidone (v.4), ma queste parole mostrano quanto sia vero che l’uomo riceverà la retribuzione del suo peccato. Perciò il testo di Is 33:2 mette in evidenza un atteggiamento che è consono a colui che è timorato di Dio, in contrapposizione al comportamento mostrato dall’empio - O Signore, abbi pietà di noi, noi ti abbiamo aspettato -. Il nostro Dio è grandemente misericordioso e manifesta sempre le Sue compassioni a chiunque si affida a Lui. 

► Il salmista poteva dire “Salmi 130:3 Signore, se tu poni mente alle iniquità, Chi potrà durare, o Signore? Salmi 130:4 Ma appo te vi è perdono, Acciocchè tu sii temuto. Salmi 130:5 Io ho aspettato il Signore; l'anima mia l' ha aspettato, Ed io ho sperato nella sua parola Salmi 130:7 Aspetti Israele il Signore; Perciocchè appo il Signore vi è benignità. E molta redenzione”. Sono parole preziose, quelle espresse dal salmista. E’ proprio vero: se il Signore guardasse alla malvagità dell’uomo, chi potrebbe resistere? 

► Ma Egli è il Dio perdonatore, verso cui deve essere indirizzata totalmente tutta la nostra persona. Perciò il salmista può dire “Io ho aspettato il Signore…ho sperato nella Sua Parola”. 

► Non dobbiamo agire, seguendo il nostro discernimento, ma aspettare il Signore e riporre tutta la nostra fiducia in Lui. E’ scritto in La 3:24-26 “Lamentazioni 3:24 Il Signore è la mia parte, ha detto l'anima mia; Perciò spererò in lui. Lamentazioni 3:25 Il Signore è buono a quelli che l'aspettano, All'anima che lo ricerca. Lamentazioni 3:26 Buona cosa è di aspettare in silenzio La salute del Signore”. 

► La stessa lezione di speranza e certezza incontrata nel Sl 130, la troviamo anche in questo testo che è inserito in un libro che parla di sofferenza a causa del peccato. Verso tutti coloro che aspettano il Signore, che sperano in Lui vi è benedizione.

► Anche noi siamo chiamati ad aspettare il Signore, ma con lo sguardo proiettato nell’eternità. Dice Paolo “1Tessalonicesi 1:9 Poichè eglino stessi raccontano di noi, quale entrata noi abbiamo avuta tra voi, e come vi siete convertiti dagl'idoli a Dio, per servire all'Iddio vivente, e vero; 1Tessalonicesi 1:10 e per aspettar da' cieli il suo Figliuolo, il quale egli ha risuscitato da' morti, cioè Gesù che ci libera dall'ira a venire”. 

► Noi, abbiamo fatto la stessa esperienza dei tessalonicesi: ci siamo convertiti dagli idoli a Dio, con lo scopo di servire il Signore. Ma il nostro sguardo non deve essere concentrato sulla terra, ma sul Signore Gesù, che noi stiamo attendendo. 

► Se viviamo in questa aspettazione, allora la vita che noi viviamo sarà ripiena di gioia e d’allegrezza. In Is 33:2 vi è proprio scritto  -  sii il braccio di costoro per ogni mattina; ed anche la nostra salute al tempo della distretta -. 

► Queste parole riflettono proprio la speranza nella forza e nella potenza del Signore. Ma se vi è allegrezza, gioia nella consapevolezza di avere il Signore dalla propria parte, quale spavento, invece, per coloro che hanno la consapevolezza di essere sotto il giudizio di Dio. 

► Infatti è altresì scritto - I popoli se ne son fuggiti per lo suon dello strepito; le genti sono state disperse per lo tuo innalzamento. E la vostra preda sarà raccolta come si raccolgono i bruchi; egli scorrerà per mezzo loro, come scorrono le locuste -. Vengono citati due animali che talvolta troviamo connessi, cioè il bruco e le locuste e questi animali, in un senso simbolico, parlano proprio di giudizio. 

► E’ scritto in Na 3:7, 15 “Naum 3:7 E tutti quelli che ti vedranno fuggiranno lungi da te, e diranno: Ninive è stata guasta; chi si condorrà seco? onde ti cercherei dei consolatori?… la spada ti distruggerà; il fuoco ti consumerà, a guisa di bruchi; adunati pure in gran numero, a guisa di bruchi; adunati pure in gran numero, a guisa di locuste”. Questo brano molto conosciuto, che esprime un giudizio su Ninive, evidenzia proprio la distruzione che essa dovrà subire a causa della spada e del fuoco. 

► E questa distruzione è paragonata proprio all’azione compiuta dai bruchi e dalle locuste, nella natura. Sempre per quanto concerne le locuste, esse sono menzionate addirittura in Ap 9:3-5 dove è scritto “Apocalisse 9:3 E di quel fumo uscirono in terra locuste; e fu loro dato potere, simile a quello degli scorpioni della terra. Apocalisse 9:4 E fu loro detto, che non danneggiassero l'erba della terra, nè verdura alcuna, nè albero alcuno; ma solo gli uomini che non hanno il segnale di Dio in su le loro fronti. Apocalisse 9:5 E fu loro dato, non di ucciderli, ma di tormentarli lo spazio di cinque mesi; e il loro tormento era come quello dello scorpione, quando ha ferito l'uomo”. 

► Questo capitolo parla di vari giudizi espresse dal suono delle ultime tre trombe e anche qui troviamo le locuste, immagine di giudizio. Tale giudizio, però, è orientato solo verso coloro che sono empi, cioè “che non hanno il segnale di Dio sulle loro fronti”. Come la terra viene guastata dall’azione delle locuste, così costoro saranno tormentati, sempre a motivo del loro peccato. O si è con il Signore, o contro di Lui, non c’è una terza strada!

2. Il Signore è innalzato  ► Is 33:5-8 [v.5 Sl 97:9 / 148:13   v.6 Ml 1:6 / Sl 119:38  v.7 Ez 17:15  v.8 Os 9:17] .
-  Il Signore è innalzato; perciocchè egli abita un luogo eccelso; egli empierà Sion di giudicio e di giustizia. E la fermezza dei tuoi tempi, e la forza delle tue liberazioni sarà sapienza, e scienza; il timore del Signore sarà il suo tesoro.  Ecco, i loro araldi hanno gridato di fuori; i messi della pace hanno pianto amaramente. Le strade son deserte, i viandanti son cessati. Egli ha rotto il patto, ha disdegnata le città, non ha fatta alcuna stima degli uomini -.

► Questo testo inizia con queste parole - Il Signore è innalzato; perciocchè egli abita un luogo eccelso -. Questa espressione mostra, in tutta la sua forza, quanto sia vero che solo il Signore è l’Eccelso, al di sopra di tutto e di tutti. Il salmista poteva dire “Salmi 97:9 Perciocchè tu sei il Signore, l'Eccelso sopra tutta la terra; Tu sei grandemente innalzato sopra tutti gl'iddii. Salmi 97:10 Voi che amate il Signore, odiate il male; Egli guarda le anime dei suoi santi; E le riscuote di man degli empi”. 

► Il salmista, nel considerare la Persona di Dio, Lo definisce “Eccelso sopra tutta la terra, grandemente innalzato”. Questa realtà ci mostra ulteriormente quanto sia abissale il confronto tra noi e Lui. 

► Ma nonostante noi eravamo malvagi e ribelli, Dio Padre ha mandato il Suo Figlio per la salvezza di tutti noi. Perciò, in quanto servi di Dio e visto che amiamo il Signore, siamo chiamati a “odiare il male” e tale atteggiamento deve essere manifestato ogni giorno. 

► Sempre il salmista poteva affermare nel Sl 148:11-13 “Salmi 148:11 Re della terra, e popoli tutti; Principi, e rettori della terra tutti; Salmi 148:12 Giovani, ed anche vergini; Vecchi, e fanciulli; Salmi 148:13 Lodino il Nome del Signore; Perciocchè il Nome di lui solo è innalzato; La sua maestà è sopra la terra, e sopra il cielo”. Oltre alle categorie di personaggi che troviamo in questo testo, nei vv. precedenti vengono citati anche gli animali, gli astri, monti, colli, cioè l’interezza di tutta la creazione intenta a lodare il Signore. 

► Perché bisogna lodarLo? Perché il Suo Nome è innalzato, Egli è ripieno di maestà e di sovranità. Tale innalzamento è evidenziato anche in Is 33:5, l’Eterno abita in un luogo eccelso, e nella Sua Sapienza - empierà Sion di giudicio e di giustizia -, due realtà che abbiamo incontrato anche in Is 32:16. 

► In una Sion caratterizzata da queste realtà, essa sarà ferma, stabile, - la forza delle sue liberazioni, sarà sapienza e scienza -, perché tutto il suo tesoro sarà incentrato sul timore del Signore. Un giorno il Signore, attraverso il profeta Malachia, dovette rivolgere queste parole al popolo d’Israele “Malachia 1:6 Il figliuolo deve onorare il padre, e il servitore il suo signore; se dunque io son Padre, ov' è il mio onore? e se son Signore, ov' è il mio timore? ha detto il Signor degli eserciti a voi, o sacerdoti che sprezzate il mio Nome. E pur dite: In che abbiamo noi sprezzato il tuo Nome? Malachia 1:7 Voi offerite sul mio altare del cibo contaminato. E pur dite: In che ti abbiamo noi contaminato? In ciò, che voi dite: La mensa del Signore è spregevole. Malachia 1:8 E quando adducete un animale cieco, per sacrificarlo, non vi è male alcuno? parimente, quando adducete un animale zoppo, o infermo, non vi è male alcuno? presentalo pure al tuo governatore; te ne saprà egli grado, o gli sarai tu accettevole? ha detto il Signor degli eserciti”. 

► Sono parole caratterizzate da una perfetta logica divina. Il figlio deve onorare il proprio padre, come mai, domanda il Signore, “se…Io sono Padre, dov’è il Mio onore…il Mio timore?”. L’ipocrisia del popolo viene proprio sottolineata dalle sue stesse azioni. Infatti non portava animali sani, integri, senza difetto, come previsto dalla legge, ma ciechi, zoppi, ovvero lo scarto di quello che avevano. 

► Queste azioni mostrano, quanto fossero lontani dalla comunione con il Signore. Ma ogni figliuolo di Dio, deve necessariamente essere contraddistinto anche dal timore verso di Lui. 

► Il salmista afferma “Salmi 119:35 Conducimi per lo sentiero dei tuoi comandamenti; Perciocchè io mi diletto in esso… Salmi 119:38 Attieni la tua parola al tuo servitore, Il quale è tutto intento al tuo timore”. Colui che si confida nel Signore, ha questo desiderio nel suo cuore: quello di essere condotto nel sentiero dell’ubbidienza dei comandamenti di Dio. 

► Nessun altro sentiero o strada può produrre gioia e allegrezza, se non questo. Tutto il desiderio, il piacere del salmista era concentrato su questo sentiero, affinchè potesse, sempre di più, essere attaccato alla Parola di Dio. 

► Tutta la sua persona, il suo essere era timorato della Persona di Dio. Siamo noi così?  Come attesta Is 33:6, il timore del Signore sarà il tesoro di Sion, perché “il principio della scienza è il timore del Signore”. 

► Ma ecco, che dopo il messaggio di questi versetti incentrato sull’innalzamento di Dio e del timore che caratterizzerà Sion, è scritto - Ecco, i loro araldi hanno gridato di fuori; i messi della pace hanno pianto amaramente -. Questo testo evidenzia gli araldi, ovvero coloro che annunciano pubblicamente dei messaggi alla città ed i messaggeri di pace, cioè coloro che portano messaggi pacifici. 

►Ma essi piangeranno amaramente, perché invece di pace, vi sarà desolazione - Le strade son deserte, i viandanti son cessati. Egli ha rotto il patto, ha disdegnata le città, non ha fatta alcuna stima degli uomini -. Come è anche scritto nel libro dei Proverbi, il messaggero deve essere fedele (Pr 13:17). Ma guai, utilizzare degli ambasciatori per formare delle alleanze inique. E’ scritto in Ez 17:12-16 “Ezechiele 17:12 Di' ora a questa casa ribelle: Non conoscete voi, che si vogliono dir queste cose? Di': Ecco, il re di Babilonia venne in Gerusalemme, e prese il re, e i principi d'essa; e li fece venire appresso di sè in Babilonia. Ezechiele 17:13 E prese uno del sangue reale, e fece patto con lui, e lo fece giurare, e prese i possenti del paese; Ezechiele 17:14 acciocchè il reame fosse basso e non si elevasse; e serbasse il patto fatto con lui, acciocchè restasse in più. Ezechiele 17:15 Ma colui si è ribellato contro a lui, mandando i suoi ambasciatori in Egitto, acciocchè gli fossero dati cavalli, e gran gente. Colui che fa cotali cose prospererebbe egli? scamperebbe egli? avendo rotto il patto, scamperebbe egli pure? Ezechiele 17:16 Come io vivo, dice il Signore Iddio, egli morrà in mezzo di Babilonia, luogo del re che l'aveva costituito re, ed appresso di lui, il cui giuramento egli ha sprezzato, e il cui patto egli ha rotto”. 

► Questo messaggio è rivolto alla casa ribelle di Gerusalemme e parla dell’arrivo del re di Babilonia in questa città. Il re di Babilonia prese uno del sangue reale per fare un patto con lui, ma questi si è ribellato mandando ambasciatori in Egitto per ricevere forza da questo paese. 

► Le domande del Signore sono estremamente significative “egli prospererà, scamperà?”. Anzi, dice il Signore che egli morrà, a Babilonia. I messi della pace, gli araldi, saranno presi da spavento, perché il Signore – ha disdegnato le città -. 

► E’ un termine molto forte che esprime la forza dell’ira del Signore. Nel parlare di Efraim, è scritto in Os 9:16-17 “Osea 9:16 Efraim è stato percosso, la loro radice è seccata, non faranno più frutto; avvegnachè generino, io farò morire i cari frutti del loro ventre. Osea 9:17 L'Iddio mio li sdegnerà, perciocchè non gli hanno ubbidito; e saranno vagabondi fra le genti”. 

► Perché il Signore è sdegnato contro Efraim? Perché non ha ubbidito. L’ira del Signore, la Sua giustizia si manifesterà in una maniera talmente impetuosa che – non farà alcuna stima degli uomini -. Questo non significa che Iddio non ami. Egli ha mandato il Suo Figlio per l’uomo peccatore. Ma nel giudizio che avverrà, non si farà condizionare da niente e da nessuno – i peccatori saranno spaventati in Sion -. 

3. Tutta la terra fa cordoglio  ► Is 33:9-12 [v.9 Na 1:4 / Za 11:1 * Is 65:10 * Gr 50:19   vv.10-12   Gr 13:24 / Ml 4:1 * Sl 1:4] .
- La terra fa cordoglio, e languisce; il Libano è confuso, e tagliato; Saron è divenuto come un deserto; e Basan e Carmel sono stati scossi. Ora mi leverò, dirà il Signore; ora m'innalzerò, ora sarò esaltato. Voi concepirete della pula, e partorirete della stoppia; la vostra ira sarà un fuoco che vi divorerà. E i popoli saranno come fornaci da calcina; saranno arsi col fuoco come spine tagliate -. 

► All’inizio di questa sezione possiamo osservare la citazione di tre luoghi – Libano, Saron, Basan e Carmel -, se si considera che Carmel, è tradotta, in altre versioni, con il termine “frutteto”. Vi è una situazione dolorosa generale che coinvolge addirittura la terra, in quanto essa – fa cordoglio -. 

► Nel brano di Na 1:2-4, nel parlare del carico di Ninive, il Signore afferma “Naum 1:2 IL Signore è un Dio geloso, e vendicatore; il Signore è vendicatore, e che sa adirarsi; il Signore è vendicatore ai suoi avversari, e serba l'ira ai suoi nemici. Naum 1:3 Il Signore è lento all'ira, e grande in forza, e non tiene punto il colpevole per innocente; il camminar del Signore è con turbo, e con tempesta; e le nuvole sono la polvere dei suoi piedi. Naum 1:4 Egli sgrida il mare, e lo fa seccare; ed asciuga tutti i fiumi; Basan, e Carmel ne languiscono; ne languisce parimente il fior del Libano”. Questo brano esprime molto bene cosa sia la vendetta di Dio. 

► Essa non può essere paragonata a quella umana, in quanto quest’ultima è caratterizzata dalla cattiveria e dalla malvagità. Mentre quella divina risulta essere la manifestazione della Sua giustizia. Il colpevole non sarà ritenuto per innocente dal Signore e nella Sua ira “Egli sgrida il mare, e lo fa seccare; ed asciuga tutti i fiumi; Basan, e Carmel ne languiscono; ne languisce parimente il fior del Libano”. 

►  E in 
questa frase possiamo proprio osservare la citazione di Basan, Carmel e Libano, cioè tutti i nomi, a parte Saron, citati anche in Is 33:9. A proposito del Libano, è scritto in Za 11:1-3 “Zaccaria 11:1 APRI, o Libano, le tue porte, e il fuoco consumerà i tuoi cedri. Zaccaria 11:2 Urlate, abeti; perciocchè i cedri son caduti, e gli alberi nobili sono stati guasti; urlate, querce di Basan; perciocchè la selva chiusa è stata abbattuta. Zaccaria 11:3 Vi è un grido d'urlo dei pastori, perciocchè la loro gloria è stata guasta; vi è un grido di ruggito dei leoncelli, perciocchè l'altezza del Giordano è  stata guasta”. 

► I cedri del Libano erano alberi famosi in tutta l’antichità per la loro bellezza e maestosità. In questo messaggio di giudizio vengono proprio presi in causa, insieme alle querce di Basan, in quanto essi saranno tutti guastati. Quando nel v.9 leggiamo che il Libano  - è confuso e tagliato -, si fa altresì riferimento proprio ai suoi cedri. 

► Ma nel giudizio nemmeno i cedri del Libano riusciranno a resistere. Anche per Saron vi è un messaggio doloroso – sarà ridotta a un deserto -. Questo era un luogo fertile adatto per il pascolo delle mandrie, ma a motivo dell’invasione assira, sarà ridotta a un deserto. 

► Ma questa situazione non durerà per sempre, perché proprio quasi alla fine del libro di Isaia è scritto “Isaia 65:9 E farò uscire di Giacobbe una progenie, e di Giuda dei possessori dei miei monti; ed i miei eletti possederanno la terra, ed i miei servitori abiteranno in essa. Isaia 65:10 E Saron sarà per mandra del minuto bestiame, e la valle di Acor per mandra del grosso; per lo mio popolo che mi avrà cercato”. Da Israele uscirà una progenie benedetta, gli eletti che possederanno la terra e tutti coloro che servono il Signore abiteranno in essa. 

► Saron non sarà più un deserto, ma un luogo di benedizione, fertile per il piccolo bestiame. Anche per Basan, in Is 33:9, le parole non sono meno forti – esso sarà scosso -, a motivo di ciò che avverrà. 

► Ma anche in questo caso, bisogna dire che tutto questo non durerà per sempre. In Gr 50:18-20, nel parlare della punizione sul re di Babilonia, è scritto “Geremia 50:18 Perciò, il Signor degli eserciti, l'Iddio d'Israele, ha detto così: Ecco, io farò punizione del re di Babilonia, e del suo paese, siccome ho fatta punizione del re di Assiria. Geremia 50:19 E ricondurrò Israele alla sua mandra, ed egli pasturerà in Carmel, ed in Basan; e l'anima sua sarà saziata nel monte di Efraim, e di Galaad. Geremia 50:20 In quei giorni, e in quel tempo, dice il Signore, si cercherà l'iniquità d'Israele, ma non sarà più e i peccati di Giuda, ma non si ritroveranno più perciocchè io perdonerò a quelli che avrò lasciati di resto”. 

► Da questo testo apprendiamo che il Signore non soltanto punirà Babilonia, ma Israele, come una pecora che prima era errante, sarà ricondotta alla sua mandria ed essa potrà pasturare in Carmel e in Basan. Si cercheranno i suoi peccati, ma non si troveranno, perché il Signore li avrà perdonati. 

► Tutto questo ci insegna ulteriormente, che quando vi è il peccato, la disubbidienza, la ribellione, la nostra vita non potrà mai conoscere un “Carmel e un Basan” prospero, ma desolato e scosso. Cioè risarà povertà, anziché arricchimento. 

► Solo quando c’è il ravvedimento e il perdono del peccato, si può nuovamente conoscere la prosperità. Tutto questo è confermato dalle parole seguenti che troviamo in Is 33:10-12 - Ora mi leverò, dirà il Signore; ora m'innalzerò, ora sarò esaltato. Voi concepirete della pula, e partorirete della stoppia; la vostra ira sarà un fuoco che vi divorerà. E i popoli saranno come fornaci da calcina; saranno arsi col fuoco come spine tagliate -. 

► Ancora si parla dell’esaltazione del Signore che, parlando a chi operava nell’empietà afferma che tutto ciò che essi riusciranno a produrre sarà stoppa e pula. Nel parlare di Giuda condotto in cattività (Gr 13:19), il Signore afferma in Gr 13:24-25 “Geremia 13:24 Io dunque li dispergerò come stoppia, che è trasportata via al soffiar del vento del deserto. Geremia 13:25 Quest'è la tua sorte, la parte delle tue misure, da parte mia, dice il Signore; perciocchè tu mi hai dimenticato, e ti sei confidata in menzogna”. 

► La stoppa è estremamente labile e al contatto del fuoco si distrugge immediatamente. Il Signore, in questo testo parla della dispersione di Israele, come si disperde la stoppa che è trasportata via dal vento. Quale era il motivo? 

► Israele aveva dimenticato il suo Dio e si era confidata nella menzogna, nonostante tutto quello che Iddio aveva fatto e compiuto per il Suo popolo. Ma in Ml 4:1-2, troviamo un messaggio che è esteso a tutte le nazioni empie. 

► Infatti si parla del “gran giorno ardente come un forno” e “tutti i superbi, e chiunque opera empiamente, saranno come stoppia; e il giorno che viene li divamperà, ha detto il Signor degli eserciti; talchè non lascerà loro nè radice, nè ramo”. Si realizzerà quello che un giorno disse il salmista “Salmi 1:4 Così non saranno già gli empi; Anzi saranno come pula sospinta dal vento. Salmi 1:5 Perciò gli empi non staranno ritti nel giudicio, Nè i peccatori nella raunanza dei giusti”. Come è scritto in Is 33:12 – i popoli saranno come fornaci, arsi col fuoco come spine tagliate -. 

► Il messaggio della giustizia di Dio unita al Suo amore è assolutamente urgente e tutti noi siamo chiamati a svolgere questo compito, proclamando il messaggio dell’evangelo della grazia del Signore nostro Gesù Cristo.

4. Tutta la terra fa cordoglio  ► Is 33:13-16 [v.13 Es 15:6  v.14 Gb 20:5 / 27:8  v.15 Pr 12:28 / Ef 2:2 / Ga 5:25 v.16 Pr 1:33 ] .
- Ascoltate, lontani, ciò che io ho fatto; e voi, vicini, conoscete la mia forza. I peccatori saranno spaventati in Sion, tremito occuperà gl'ipocriti, e diranno: Chi di noi dimorerà col fuoco divorante? Chi di noi dimorerà con gli ardori eterni?  Colui che cammina in ogni giustizia, e parla cose diritte; che disdegna il guadagno di storsioni; che scuote le sue mani, per non prender presenti; che tura gli orecchi, per non udire omicidii; e chiude gli occhi, per non vedere il male; esso abiterà in luoghi eccelsi; le fortezze delle rocce saranno il suo alto ricetto; il suo pane gli sarà dato, la sua acqua non fallirà -. 
► Questo messaggio è indirizzato a tutti quanti – vicini e lontani -. Lo scopo è identificato nella conoscenza della forza dell’Eterno, che procura gioia e allegrezza per chi si confida in Lui, ma spavento per chi si ribella a Lui. 

► Un giorno Mosè, insieme ai figli d’Israele, elaborò un canto di rara bellezza, e in Es 15:6-7 è scritto “Esodo 15:6 La tua destra, o Signore, è stata magnificata in forza; La tua destra, o Signore, ha rotto il nemico. Esodo 15:7 E con la tua magnifica grandezza, Tu hai distrutti coloro che s'innalzavano contro a te; Tu hai mandata l'ira tua, Che li ha consumati come stoppia”. Questo cantico, tra le altre cose, magnifica il braccio del Signore che è pronto e capace di liberare, ma altresì di distruggere “coloro che s’innalzano contro di Lui”.

► Come si è visto prima, come la stoppia non può resistere al calore del fuoco, così nessun empio può resistere alla potenza del Signore. Perciò, Mosè ha potuto constatare e conoscere da vicino, la forza del Signore. 

► Ma gli empi, i peccatori impenitenti, nel conoscere la forza del Signore - saranno spaventati in Sion, tremito occuperà gl'ipocriti, e diranno: Chi di noi dimorerà col fuoco divorante? Chi di noi dimorerà con gli ardori eterni? -. Spavento e terrore occuperò costoro che hanno vissuto nell’ipocrisia. 

► Ed essi si porranno due domande che hanno già in se una risposta ovvia: nessuno potrà resistere al fuoco divorante, agli – ardori eterni -, perché essi sono come stoppia. Un giorno, Sofar pronunciò queste parole “Giobbe 20:4 Non sai tu questo, che è stato d'ogni tempo, Da che l'uomo fu posto sopra la terra; Giobbe 20:5 Che il trionfo degli empi è di breve durata, E che la letizia dell'ipocrita è sol per un momento? Giobbe 20:6 Avvegnachè la sua altezza salisse fino al cielo, E il suo capo giungesse infino alle nuvole; Giobbe 20:7 Pur perirà egli in perpetuo, come lo sterco suo; Quelli che l'avranno veduto, diranno: Ove è egli?”. 

► Sofar stava parlando a Giobbe, e nel suo discorso evidenzia il fatto che il trionfo degli empi non sarà per sempre e che la gioia dell’ipocrita è solo per un istante. Non importa quanto in alto possa salire, perché egli cadrà in maniera rovinosa. 

► Egli perirà, tanto che quelli che l’ hanno conosciuto si chiederanno “Dov’è?”. E Giobbe, riprende proprio questo principio in Gb 27:7-9 “Giobbe 27:7 Il mio nemico sia come l'empio, E chi si leva contro a me come il perverso. Giobbe 27:8 Perciocchè qual sarà la speranza dell'ipocrita, Quando, dopo ch'egli avrà ben guadagnato, Iddio gli strapperà fuori l'anima? Giobbe 27:9 Iddio ascolterà egli il suo grido, Quando tribolazione gli sarà sopraggiunta?”. 

► Anche Giobbe pone due domande molto significative che si collegano a quanto il Signore Gesù disse intorno al ricco “Che giova all’uomo se guadagna tutto il mondo e poi perde l’anima sua?”. L’ipocrita, l’empio non può basare la sua speranza su una base solida. 

► E in Is 33:14, questi ipocriti, spaventati e terrorizzati si chiederanno proprio “chi di noi potrà resistere al giudizio che sta per giungere?”. Ecco a che cosa porta la vanità e l’illusione delle cose. 

► Ma nel v.15 possiamo osservare una meravigliosa contrapposizione. Infatti si parla di colui che - cammina in ogni giustizia, e parla cose diritte; che disdegna il guadagno di storsioni; che scuote le sue mani, per non prender presenti; che tura gli orecchi, per non udire omicidii; e chiude gli occhi, per non vedere il male -. Tutte le caratteristiche che troviamo qui citate rappresentano una dimostrazione di integrità e irreprensibilità che contraddistinguono colui che è timorato di Dio da chi non lo è. 

► Il suo cammino è caratterizzato dalla giustizia e come afferma Pr 12:26, 28 “Proverbi 12:26 Il giusto abbonda in beni più che il suo prossimo; Ma la via degli empi li fa andare errando…Proverbi 12:28 Nella via della giustizia vi è vita; E nel cammino dei suoi sentieri non vi è morte”. Il giusto è colui che è caratterizzato dalle benedizioni di Dio, che segue la via della giustizia che è vita, ma l’empio va errando. 

► Noi, un tempo camminavamo in una certa maniera, ovvero come dice Paolo “seguendo il secolo di questo mondo, secondo il principe della podestà dell'aria, dello spirito che opera al presente ne' figliuoli della disubbidienza. Efesini 2:3 Fra i quali ancora noi tutti vivemmo già nelle concupiscenze della nostra carne, adempiendo le voglie della carne, e dei pensieri; ed eravamo di natura figliuoli d'ira, come ancora gli altri”. Questo era il nostro cammino passato. 

► Seguivamo le mode, i principi, di questo mondo, eravamo schiavi delle nostre concupiscenze, ma ora il nostro cammino è completamente diverso. Come dice sempre Paolo in Ga 5:24-25 “Galati 5:24 Or coloro che son di Cristo hanno crocifissa la carne con gli affetti, e con le concupiscenze. Galati 5:25 Se noi viviamo per lo Spirito, camminiamo altresì per lo Spirito”. 

► Noi siamo in Cristo e non siamo più schiavi della nostra ipocrisia, del nostro peccato, dei nostri desideri carnali. Siamo chiamati a vivere per lo Spirito e nell’adempiere a questo, dobbiamo camminare per lo Spirito. 

► Solo in questa maniera non adempiremo ai desideri della carne. Perciò, come è scritto in Is 33:15-16, chi parla dirittamente, chi vive nell’onestà e nell’integrità, chi rifugge il male, abiterà nella sicurezza e nella stabilità - abiterà in luoghi eccelsi; le fortezze delle rocce saranno il suo alto ricetto; il suo pane gli sarà dato, la sua acqua non fallirà -. 

► Come è scritto in Pr 1:32-33 “Proverbi 1:32 Perciocchè lo sviamento degli scempi li uccide, E l'errore degli stolti li fa perire. Proverbi 1:33 Ma chi mi ascolta abiterà in sicurtà, E viverà in riposo, fuor di spavento di male”. L’empio pagherà le amare conseguenze del suo sviamento, del suo peccato ma chi ascolta la Parola di Dio, quello che dice la Saggezza di Dio, abiterà stabilmente e vivrà nel riposo, fuori da ogni spavento. E ciascuno può ben dire di essere fondato sulla Roccia per eccellenza, il Signore Gesù Cristo. 

5. Vi sarà una stabilità totale  ► Is 33:17-20 [v.17 Sl 27:4 * Es 33:19  v.18 2 Re 17:3  v.19 Is 28:11 v.20 Sl 125:1 * Es 35:18 / Is 54:2 ] .
- Gli occhi tuoi mireranno il re nella sua bellezza, vedranno la terra lontana. Il tuo cuore mediterà lo spavento, e dirai: Dove è il commissario della rassegna? dove è il pagatore? Dove è colui che tiene i registri delle torri? Ma tu non vedrai il popolo fiero, popolo di linguaggio oscuro, che non s'intende; di lingua balbettante, che non si comprende. Riguarda Sion, città delle nostre feste solenni; gli occhi tuoi vedano Gerusalemme, stanza tranquilla, tabernacolo che non sarà giammai trasportato altrove, i cui piuoli giammai non saranno rimossi, nè rotta alcuna delle sue funi -.

► Questo è un testo meraviglioso che di nuovo evidenzia la Persona del Re, di Colui che come è scritto in Is 32:1 “regnerà in giustizia”. Questa sezione inizia con queste parole - Gli occhi tuoi mireranno il re nella sua bellezza, vedranno la terra lontana -, e queste parole si ricollegano al versetto precedente in cui veniva descritto colui che cammina integralmente e seguendo la via della giustizia. 

► I suoi occhi si poseranno sul Re, in tutta la Sua bellezza. Il salmista Davide, nel Sl 27:4-5, esprime proprio questo desiderio “Salmi 27:4 Io ho chiesta una cosa al Signore, quella procaccerò: Che io dimori nella Casa del Signore tutti i giorni della mia vita, Per mirar la bellezza del Signore, E visitare il suo Tempio. Salmi 27:5 Perciocchè egli mi nasconderà nel suo tabernacolo, Nel giorno dell'avversità Egli mi occulterà nel nascondimento del suo padiglione; Egli mi leverà ad alto sopra una roccia”. Davide non ha proposto al Signore un piano umano, o un desiderio carnale, ma ha richiesto, spinto dal desiderio, dall’anelo dell’anima sua, di dimorare nella Casa del Signore non per qualche momento, ma tutti i giorni della sua vita, contemplando la Sua bellezza. 

► Egli voleva rimanere costantemente alla presenza ineffabile dell’Eterno, in quanto egli avrebbe abitato nel Suo tabernacolo, in sicurezza, proteggendolo dal giorno dell’avversità. Ancora ricorre il tema della vera sicurezza, del vero riposo, della vera stabilità, già evidenziato in questo capitolo. Non si può non ricordare l’esperienza che fece Mosè. 

► E’ scritto in Es 33:18-19 “Esodo 33:18 E Mosè disse al Signore: Deh! fammi veder la tua gloria. Esodo 33:19 E il Signore gli disse: Io farò passare davanti a te tutta la mia bellezza, e griderò il Nome del Signore davanti a te; e farò grazia a chi vorrà far grazia, e avrò pietà di chi vorrò aver pietà. Esodo 33:20 Ma gli disse: Tu non puoi veder la mia faccia; perciocchè l'uomo non mi può vedere, e vivere”. Mosè esprime queste richiesta di vedere la gloria, la bellezza del Signore, ma l’Eterno per il bene di Mosè, risponde dicendo che avrebbe fatto passare davanti a lui tutta la sua bellezza, perché l’uomo non può vedere la gloria del Signore e rimanere in vita. 

► Tutto questo ha a che fare con i nostri limiti e le nostre debolezze. Ma veramente possiamo gioire del fatto che un giorno, contempleremo in tutto il Suo splendore la bellezza del nostro Sposo. Ora noi “contempliamo a faccia scoperta, come in uno specchio”, la gloria del Signore, ma giungerà il tempo che lo vedremo “faccia a faccia”, perché saremo resi simili alla Persona del Signore Gesù. 

► Da notare, che durante il regno milleniale, chi vi parteciperà avrà il grande onore di contemplare il Re dei re e il Signore dei signori. Perciò il messaggio continua e il testo mette in evidenza uno spavento che vi era nel cuore -  Il tuo cuore mediterà lo spavento, e dirai: Dove è il commissario della rassegna? dove è il pagatore? Dove è colui che tiene i registri delle torri? -. 

► Queste parole spiegano molto bene, la realtà di chi è conquistato. Tale popolo vive costantemente nello spavento, nel terrore soprattutto tenendo presente le conseguenze che vi sono per chi vive nella schiavitù. 

► Un testo fra tutti, l’abbiamo in 2 Re 17:3-5 “2Re 17:3 Salmaneser, re degli Assiri, salì contro a lui; ed Osea gli fu fatto soggetto, e gli pagava tributo. 2Re 17:4 Ma il re degli Assiri scoperse una congiura in Osea; perciocchè egli aveva mandati ambasciatori a So, re d'Egitto, e non aveva pagato il tributo annuale al re degli Assiri; laonde il re degli Assiri lo serrò e lo mise ne' ceppi in carcere. 2Re 17:5 E il re degli Assiri salì per tutto il paese, e venne in Samaria, e vi tenne l'assedio tre anni”. Da osservare che Osea fu un re che fece ciò che dispiace al Signore. 

► Ma è interessante osservare la scena storica che ci viene presentata, che è di esempio a quello che è realmente avvenuto nel corso della storia delle vicende umane. Salmaneser sale contro Osea, lo sconfigge, impone un tributo e nel momento in cui Osea si ribella, il re assiro sale contro di lui, lo cattura, lo imprigiona e assedia Samaria tre anni. 

► Per chi era conquistato non vi era solo la sconfitta, ma soprattutto una lunga serie di umiliazioni di ogni genere: una di queste erano i pesanti tributi che dovevano essere offerti al re conquistatore. E sebbene Israele abbia più di una volta sperimentato quest’amara esperienza, per chi è timorato di Dio non vi sarà più tutto questo. 

► Infatti è scritto - Ma tu non vedrai il popolo fiero, popolo di linguaggio oscuro, che non s'intende; di lingua balbettante, che non si comprende -. Ovvero non si vedrà più l’invasione e l’occupazione da parte di un popolo straniero. 

► Inoltre queste parole le abbiamo già incontrate in Is 28:11, in cui il contesto parla di un uomo forte che il Signore usa come giudizio “Isaia 28:11 Conciossiachè Iddio parli a questo popolo con labbra balbettanti, e in lingua straniera”, parlando proprio del popolo assiro. Ma come è vero che Israele ha sperimentato tutto questo a motivo del suo peccato, giungerà il tempo che l’Israele timorato di Dio, che si confida nel Signore non dovrà più sperimentare tutto questo, perché Sion sarà – una stanza tranquilla, un tabernacolo che non sarà più trasportato, i cui piuoli non saranno più smossi -. 

► Un giorno il salmista pronunciò queste parole “QUELLI che si confidano nel Signore, (Sion) come il monte di Sion, (il quale) non può essere smosso, E che dimora in perpetuo. Salmi 125:2 Come Gerusalemme è intorniata di monti, Così il Signore è intorno al suo popolo, Da ora in eterno”. In questo testo troviamo un bellissimo paragone di stabilità. 

► Chi si confida nel Signore, che cammina secondo il sentiero della giustizia è come il monte di Sion che non può essere smosso. Quando il Signore veglia su di noi, ci protegge, non vi è nulla da temere. 

► Addirittura il testo di Is 33:20, scende nel dettaglio e parla addirittura dei piuoli, ovvero oggetti che avevano la funzione di tenere bel salda la costruzione del tabernacolo “Esodo 35:1 MOSָ adunque adunò tutta la raunanza dei figliuoli d'Israele, e disse loro: Queste son le cose che il Signore ha comandate che si facciano… Esodo 35:10 E tutti gli uomini industriosi che son fra voi vengano, e facciano tutto quello che il Signore ha comandato… Esodo 35:18 i piuoli del Tabernacolo, e i piuoli del Cortile, e le loro corde”. 

► Il tabernacolo doveva essere costruito letteralmente e precisamente come il Signore aveva comandato; ogni minimo dettaglio aveva la sua importanza. Perciò è bello osservare come Mosè organizzi magistralmente tutto il lavoro del tabernacolo, tra cui vi erano compresi sicuramente anche i piuoli. 

► L’elemento dei piuoli è richiamato altresì in Is 54:2-5 e la lezione ci apprendiamo è sempre la stessa “Isaia 54:2 Allarga il luogo del tuo padiglione, e sieno tesi i teli dei tuoi tabernacoli; non divietarlo: allunga le tue corde, e ferma i tuoi piuoli. Isaia 54:3 Perciocchè tu moltiplicherai, traboccando a destra ed a sinistra; e la tua progenie possederà le genti, e renderà abitate le città deserte. Isaia 54:4 Non temere, perciocchè, tu non sarai confusa; e non vergognarti, perciocchè tu non sarai adontata; anzi dimenticherai la vergogna della tua fanciullezza, e non ti ricorderai più del vituperio della tua vedovità. Isaia 54:5 Perciocchè il tuo marito è quel che ti ha fatta; il suo Nome è Il Signor degli eserciti; e il tuo Redentore è il Santo d'Israele, il quale sarà chiamato l'Iddio di tutta la terra”. 

► In questo testo troviamo alcuni elementi che caratterizzavano il tabernacolo e vengono citati, proprio per sottolineare la grande prosperità e abbondanza che caratterizzerà l’Israele che “non sarà più confusa”, che non conoscerà più la vergogna per il suo peccato e la cui comunione con l’Eterno, sarà ristabilita. Quanto è importante rimanere legati, attaccati al Signore!

6. Il Signore, Giudice, Legislatore, Re  ► Is 33:21-24 [v.21 Es 15:11  v.22 Sl 50:6 / At 10:42 * Gm 4:12 * Sl 47:6  v.23 Gs 8:27 v.24 Is 1:5; Gr 30:17 ] .
-  anzi quivi sarà il Signore magnifico inverso noi; quello sarà un luogo di fiumi, di rivi larghi, al quale non potrà giunger nave da remo, nè grosso naviglio passarvi.  Perciocchè il Signore è il nostro Giudice, il Signore è il nostro Legislatore, il Signore è il nostro Re; egli ci salverà. Le tue corde son rallentate; esse non potranno tener fermamente diritto l'albero della loro nave, nè spiegar la vela; allora sarà spartita la preda di grandi spoglie; gli zoppi stessi prederanno la preda. E gli abitanti non diranno più: Io sono infermo; il popolo che abiterà in quella sarà un popolo, al quale l'iniquità sarà perdonata -.

► Dalle prime parole di questa ultima sezione del cap.33 di Isaia, si può osservare un collegamento con i versetti precedenti, in cui si evidenziava la stabilità e la tranquillità di Sion. Proprio in questo luogo, è scritto che – il Signore sarà magnifico verso noi -. 

► Il termine “magnifico” è un’altra parola che insieme alle precedenti che abbiamo osservato come “il Signore innalzato, esaltato”, evidenzia la perfezione della Persona di Dio. Proprio Mosè, nel cantico che insieme ai figli d’Israele eleva al Signore, potrà dire “Esodo 15:6 La tua destra, o Signore, è stata magnificata in forza; La tua destra, o Signore, ha rotto il nemico. Esodo 15:7 E con la tua magnifica grandezza Tu hai distrutti coloro che s'innalzavano contro a te;Tu hai mandata l'ira tua, Che li ha consumati come stoppia…Esodo 15:11 Chi è pari a te fra gl'iddii, o Signore? Chi è pari a te, magnifico in santità Reverendo in laudi, facitore di miracoli?”. 

► In questo testo, per ben tre volte si trova il termine “magnifico”, sotto le sue forme. Due volte per evidenziare la forza, la potenza del Signore e la terza volta per esaltare tutta la Sua Persona. Egli è l’unico e vero Dio che è “magnifico in santità”, Colui che è perfettamente degno di ricevere la nostra adorazione, che è l’Onnipotente. 

► Ebbene, proprio grazie all’azione del Signore che sarà magnifico in quel luogo, Sion - sarà un luogo di fiumi, di rivi larghi, al quale non potrà giunger nave da remo, nè grosso naviglio passarvi. – e noi sappiamo che l’abbondanza dell’acqua, come si è visto anche nel v.16, parla proprio di benedizione. 

► E in Is 33:22, il Signore viene presentato sotto tre vesti. La prima è in veste di – Giudice -. Il salmista poteva un giorno dire “Salmi 50:3 L'Iddio nostro verrà, e non se ne starà cheto; Egli avrà davanti a sè un fuoco divorante, E d'intorno a sè una forte tempesta. Salmi 50:4 Egli griderà da alto al cielo, Ed alla terra, per giudicare il suo popolo… Salmi 50:6 E i cieli racconteranno la sua giustizia; Perciocchè egli è Iddio Giudice”. 

► Il tema della giustizia di Dio è stato riscontrato molte volte nel libro di Isaia, e questo salmo sottolinea nuovamente la solennità e la serietà del giudizio di Dio. Egli è presentato dalla Parola di Dio, tra gli altri nomi e definizioni, come Colui che ha davanti a Se un fuoco divorante. 

► Quando la Scrittura ci presenta l’Iddio Giudice, vuole inoltre avvertirci della gravità del peccato e che non può rimanere impunito. E la giustizia di Dio è pura da ogni corruzione, falsità, tanto che i cieli stessi “raccontano la Sua giustizia”. Inoltre quando si parla della giustizia di Dio, non si può fare a meno di considerare Colui al Quale Dio lo ha costituito Giudice dei vivi e dei morti. 

► Ecco quello che un giorno disse Pietro “Atti 10:39 E noi siamo testimoni, di tutte le cose ch'egli ha fatte nel paese dei Giudei, e in Gerusalemme; il quale ancora essi hanno ucciso, appiccandolo al legno. Atti 10:40 Esso ha Iddio risuscitato nel terzo giorno, ed ha fatto che egli è stato manifestato. Atti 10:41 Non già a tutto il popolo, ma ai testimoni prima da Dio ordinati, cioè a noi, che abbiamo mangiato e bevuto con lui, dopo ch'egli fu risuscitato da' morti. Atti 10:42 Ed egli ci ha comandato di predicare al popolo, e di testimoniare ch'egli è quello che da Dio è stato costituito Giudice dei vivi e dei morti”. 
Pietro parla, in questi versetti, dell’uccisione del Signore Gesù, del Suo sacrificio perfetto, della Sua risurrezione e della Sua suprema autorità. 

► Egli si è dato per amore nostro, ma Egli è altresì Giudice. Della Persona del Signore Gesù, noi siamo chiamati proprio a presentare questo duplice aspetto: il Suo amore e la Sua giustizia. 

► Una seconda definizione che troviamo in Is 33:22, è quella di – Legislatore -, un termine che evidenzia l’autorità di promulgare le leggi. E noi sappiamo che sebbene le leggi umane siano imperfette, le leggi divine sono perfette. 

► Giacomo parla proprio di questa autorità quando afferma “Giacomo 4:11 Non parlate gli uni contro agli altri, fratelli; chi parla contro al fratello, e giudica il suo fratello, parla contro alla legge, e giudica la legge; ora, se tu condanni la legge, tu non sei facitore della legge, ma giudice. Giacomo 4:12 V'è un solo Legislatore, il qual può salvare, e perdere; ma tu, chi sei, che tu condanni altrui?”. Sappiamo che l’epistola di Giacomo è estremamente pratica e in questo testo mette in evidenza l’aspetto nefasto della maldicenza. 

► Chi parla contro al fratello, è giudice della legge, non facitore, così dice Giacomo. Ma Egli, guidato opportunamente dallo Spirito Santo, inserisce proprio in questo contesto, il concetto dell’autorità di Dio vista sotto l’aspetto di Legislatore. 

► Egli è perfettamente Sovrano. Perciò presentare il Signore anche come Legislatore, indica non solo che Lui detiene la suprema autorità, ma che noi dobbiamo impegnarci ad ubbidire alla Sua Parola. 

► La terza definizione che troviamo in Is 33:22, è quella di – Re -. E il salmista poteva dire gioiosamente “Salmi 47:6 Salmeggiate a Dio, salmeggiate; Salmeggiate al Re nostro, salmeggiate. Salmi 47:7 Perciocchè Iddio è Re di tutta la terra; Salmeggiate maestrevolmente”. 

► In questi due versetti relativamente brevi, per ben cinque volte, troviamo l’esortazione a cantare, salmeggiare al Signore. Perché? Perché Egli è il Re di tutta la terra. 

► Israele doveva ricordarsi sempre di questo. Perciò, dopo questa triplice presentazione il testo continua con queste parole - Le tue corde son rallentate; esse non potranno tener fermamente diritto l'albero della loro nave, nè spiegar la vela; allora sarà spartita la preda di grandi spoglie; gli zoppi stessi prederanno la preda -. 

► Questo testo mette in evidenza l’instabilità di una nave che non può tenere fermo l’albero, a motivo delle corde che si sono rallentate. La NR aggiunge “nemico”, collegando quindi queste parole al nemico che non può più nuocere ad Israele. 

► Addirittura gli zoppi, persone evidentemente limitate a motivo del loro handicap, riusciranno a predare le spoglie e sappiamo che questo era l’atteggiamento usato dal conquistatore verso il conquistato. In Gs 8:27-28 è scritto “Giosuè 8:27Gl'Israeliti predarono sol per loro il bestiame, e le spoglie di quella città secondo ciò che il Signore aveva comandato a Giosuè. Giosuè 8:28 E Giosuè bruciò Ai, e la ridusse in un monte di ruine in perpetuo, come è infino al dì d'oggi”. 

► Nell’episodio della distruzione di Ai, gli israeliti conquistarono e distrussero Ai, predando per loro il bestiame e le spoglie “come il Signore aveva comandato”. E’ molto importante questo.

► Sempre ubbidire a quello che il Signore dice. Sion conoscerà la vera prosperità perché - gli abitanti non diranno più: Io sono infermo; il popolo che abiterà in quella sarà un popolo, al quale l'iniquità sarà perdonata -. 

► Proprio in Is 1:5 avevamo letto queste parole “Isaia 1:5 A che sareste ancora percossi? voi aggiungereste rivolta a rivolta; ogni capo è infermo, e ogni cuore è languido”. Vi era un’infermità spirituale molto grave, ma quando il peccato è perdonato, non si può più dire di essere infermi.

► Come è scritto in Gr 30:17-18 “Geremia 30:17 Perciocchè io risalderò la tua piaga, e ti guarirò delle tue ferite, dice il Signore; perciocchè ti hanno chiamata: Scacciata, Sion che niuno ricerca. Geremia 30:18 Così ha detto il Signore: Ecco, io ritrarrò di cattività i tabernacoli di Giacobbe, ed avrò pietà dei suoi abitacoli; e la città sarà riedificata in sul suo colmo, e il Tempio sarà posto secondo i suoi ordini”. Il Signore è misericordioso e pietoso, lento all’ira e di grande benignità, lo dimostra ancora questo testo. 

► Israele ha conosciuto la cattività, la schiavitù, Sion era chiamata “scacciata”, ma il Signore, miracolosamente l’avrebbe guarita dalla sua piaga. Un giorno Israele raggiungerà proprio questa situazione spirituale, ma noi possiamo veramente ringraziare il Signore, perchè eravamo sordi, ciechi, zoppi spiritualmente, ma l’Eterno ci ha perdonato e attraverso il sangue di Suo Figlio siamo stati purificati.   
Is 34:1-17 > Giudizio su Edom [quarantunesima sezione].
1. L’indignazione del Signore sopra le nazioni  ► Is 34:1-4 [v.1 Mi 1:2  v.2 So 1:15 * Ro 1:18  v.3 2 Sa 23:6 * Ap 19:17 v.4 2 Pi 3:10 ] .
- ACCOSTATEVI, nazioni, per ascoltare; e voi, popoli, siate attenti; ascolti la terra, e ciò che è in essa; il mondo, e tutto ciò che in esso è prodotto. Perciocchè vi è indignazione del Signore sopra tutte le nazioni, ed ira ardente sopra tutti i loro eserciti; egli le ha condannate a sterminio, egli le ha date ad uccisione. E i loro uccisi saranno gettati via; e la puzza dei loro corpi morti salirà, e i monti si struggeranno, essendo stemperati nel loro sangue. E tutto l'esercito del cielo si dissolverà, e i cieli si ripiegheranno, come un libro; e tutto l'esercito loro cascherà, come casca una foglia di vite, e come cascano le foglie dal fico -. 

► Il cap.34 di Isaia, ripropone nuovamente il tema dell’ira e dell’indignazione del Signore, sopra le nazioni, come dice il v.1, ma nello specifico nei confronti di Edom (v.6). Questi continui riferimenti alla Sua giustizia, alla Sua santità, alla Sua ira, non sono superflui. 

► L’uomo deve comprendere e capire che se rifiuta l’amore e la grazia di Dio, c’è spazio solo per il giudizio di Dio. Perciò, questo testo sottolinea innanzitutto un invito solenne - ACCOSTATEVI, nazioni, per ascoltare; e voi, popoli, siate attenti; ascolti la terra, e ciò che è in essa; il mondo, e tutto ciò che in esso è prodotto -. 

► Solo in questa frase, troviamo citate almeno tre azioni: accostarsi o avvicinarsi, porre attenzione, ascoltare. Quando ci si avvicina alla Parola di Dio non si può agire con leggerezza, perché è l’Eterno che parla. 

► In Mi 1:2-4 leggiamo queste parole “Michea 1:2 O POPOLI tutti, ascoltate; sii attenta, o terra, con tutto ciò ch'è in te; e il Signore Iddio sarà testimonio contro a voi; il Signore, dico, dal Tempio della sua santità. Michea 1:3 Perciocchè, ecco, il Signore esce del suo luogo, e scenderà, e camminerà sopra gli alti luoghi della terra. Michea 1:4 E i monti si struggeranno sotto lui, e le valli si schianteranno; come la cera si strugge al fuoco, come le acque si spandono per una pendice”. Da Mi 1:1, apprendiamo che questo messaggio fu rivolto a Michea, contro a Giuda e contro a Gerusalemme, a motivo del peccato che vi era sia in Israele, che in Giuda. 

► Ma è interessante osservare come questo testo sottolinei due atteggiamenti molto importanti: ascoltare ed essere attenti all’ascolto della Parola di Dio. La presenza del Signore è talmente solenne che “i monti si struggeranno sotto di Lui e le valli si schianteranno, come la cera si strugge al fuoco”. 

► Ed il principio dell’ascolto vale per tutti; sia per noi che per la Sua grazia siamo figliuoli di Dio, sia per l’empio. Ed il messaggio che troviamo in Is 34:2, mette in rilievo, appunto, la Sua giustizia, la Sua ira che deve essere manifestata sul peccato - Perciocchè vi è indignazione del Signore sopra tutte le nazioni, ed ira ardente sopra tutti i loro eserciti; egli le ha condannate a sterminio, egli le ha date ad uccisione -. 

► L’ira di Dio non è un qualcosa di astratto. Essa è una realtà assolutamente reale per tutti coloro che si ribellano al Signore, tanto che verso tutte quelle nazioni empie è scritto che l’Eterno – le ha condannate a sterminio -.

► So 1:14-17, è proprio uno di quei testi che  descrive quello che è il gran giorno del Signore “Sofonia 1:14 Il gran giorno del Signore è vicino; egli è vicino, e si affretta molto; la voce del giorno del Signore sarà di persone che grideranno amaramente. Sofonia 1:15 I capitani sono già là. Quel giorno sarà giorno d'indignazione; giorno di distretta, e d'angoscia; giorno di tumulto, e di fracasso; giorno di tenebre, e di caligine; giorno di nebbia, e di folta oscurità; Sofonia 1:16 giorno di tromba, e di stormo, sopra le città forti, e sopra gli alti cantoni. Sofonia 1:17 Ed io metterò gli uomini in distretta, e cammineranno come ciechi; perciocchè hanno peccato contro al Signore; e il loro sangue sarà sparso come polvere, e la loro carne come sterchi”. Questo testo presenta il giorno del Signore come una realtà vicina, incombente, che si affretta. 

► La voce che si leverà, in quel giorno, sarà costituito da pianto, da lacrime, perché sarà un “giorno di distretta e di angoscia”, due termini che l’uomo non vorrebbe mai sentire, ma sarà la retribuzione per tutta la malvagità da lui compiuta. Sarà un giorno di tumulto, tenebre, caligine e di folta oscurità. 

► L’uomo, che si crede invincibile, camminerà come un cieco a motivo del suo peccato ed il suo sangue sarà sparso. Da notare, che nel testo di Isaia, si parla, nello specifico del popolo di Edom (Is 34:6). Ma questo è un messaggio che vale in generale per l’empio. 

► Il giorno del Signore non sarà altro che una delle dimostrazioni più eloquenti di quanto afferma Paolo in Ro 1:18, 21 “Romani 1:18 POICHָ l'ira di Dio si palesa dal cielo sopra ogni empietà, ed ingiustizia degli uomini, i quali ritengono la verità in ingiustizia Romani 1:21 Perciocchè, avendo conosciuto Iddio, non però l' hanno glorificato, nè ringraziato, come Dio; anzi sono invaniti nei loro ragionamenti, e l'insensato loro cuore è stato intenebrato”. 

► Non può essere altrimenti. L’empietà, l’ingiustizia dell’uomo non può rimanere impunita. Coloro che coscientemente e volontariamente ritengono “la verità in ingiustizia”, se non si ravvedono e se non si convertono al Signore, allora si conoscerà la giustizia di Dio. 

► Essi sono caratterizzati da vani ragionamenti, promossi da un cuore ottenebrato, questi sono gli empi. Ma questa situazione è caratterizzata da una precisa loro volontà di ribellione nei confronti del Signore, così come il giorno del Signore, periodo che si manifesterà letteralmente alla fine dei sette anni di tribolazione, appena prima dell’instaurazione del regno milleniale (Ap 19:17), sarà la manifestazione dell’ira di Dio sopra tutte quelle nazioni che volontariamente si saranno ribellate al Signore. 

► La forza che contraddistinguerà il giudizio di Dio, così come espresso in Is 34:3, sarà talmente significativo che - i loro uccisi saranno gettati via; e la puzza dei loro corpi morti salirà, e i monti si struggeranno, essendo stemperati nel loro sangue -. E’ un’immagine raccapricciante per noi, ma questi testi ci mostrano come con il Signore non si possa assolutamente scherzare. 

► Ci viene presentato il quadro della fine di una guerra, in cui la terra è piena di cadaveri e di sangue. Come sono significative le ultime parole pronunciate da Davide “2Samuele 23:3 L'Iddio d'Israele ha detto; La Rocca d'Israele mi ha parlato, dicendo; Chi signoreggia sopra gli uomini, sia giusto, Signoreggiando nel timore di Dio. 2Samuele 23:4 Ed egli sarà come la luce della mattina, quando il sole si leva; Di una mattina senza nuvole; Come l'erba che nasce dalla terra per lo sole, e per la pioggia… 2Samuele 23:6 Ma gli uomini scellerati tutti quanti saranno gittati via, Come spine che non si prendono con la mano”. 

► Questi versetti presentano una netta contrapposizione tra colui che ha la responsabilità di governare e di condurre nel timore di Dio e l’uomo scellerato. Chi governa nel timore di Dio, quindi nell’ubbidienza nei suoi confronti “sarà come la luce della mattina, quando il sole si leva”. 

► Che bella immagine. Noi tutti rimaniamo meravigliati quando vediamo l’alba, il sole che si leva. Ma l’uomo scellerato sarà gettato via “come spine che non si prendono con la mano”. 

► Che differenza! La scena che ci viene presentata, alla fine della guerra tra il Signore ed i Suoi nemici è questa “Apocalisse 19:17 Poi vidi un angelo in più nel sole, il qual gridò con gran voce, dicendo a tutti gli uccelli che volano in mezzo del cielo: Venite, radunatevi al gran convito di Dio; Apocalisse 19:18 per mangiar carni di re, e carni di capitani, e carni d'uomini prodi, e carni di cavalli, e di coloro che li cavalcano; e carni d'ogni sorte di genti, franchi e servi, piccoli e grandi”. 

► Sarà una completa disfatta per gli empi, i nemici che andranno contro il Signore in quel momento. La Chiesa sarà già stata rapita. E finalmente la bestia e il falso profeta saranno “gettati nello stagno di fuoco e di zolfo”, mentre il rimanente fu ucciso. 

► Dobbiamo osservare che i vari messaggi descriventi il giudizio di Dio, nei profeti, possono avere una connessione con il contesto storico in cui essi vivevano, ma quando si parla del giorno del Signore, nel suo adempimento completo e totale, bisogna andare a questo testo. Ed un’altra affermazione che deve ancora essere adempiuta, è quanto troviamo scritto proprio in Is 34:4 - E tutto l'esercito del cielo si dissolverà, e i cieli si ripiegheranno, come un libro; e tutto l'esercito loro cascherà, come casca una foglia di vite, e come cascano le foglie dal fico -.

► L’apostolo Pietro dirà nella sua seconda lettera “2Pietro 3:10 Ora il giorno del Signore verrà come un ladro di notte; e in quello i cieli passeranno rapidamente, e gli elementi divampati si dissolveranno; e la terra, e le opere che sono in essa, saranno arse… 2Pietro 3:12 Aspettando, e affrettandovi all'avvenimento del giorno di Dio, per il quale i cieli infuocati si dissolveranno, e gli elementi infiammati si struggeranno”. Anche questo testo parla del giorno del Signore, in relazione ai cieli concernenti questa creazione. 

► Essi passeranno, come disse il Signore Gesù “Il cielo e la terra passeranno” (Mc 13:31). Nel giorno di Dio, i cieli infuocati si dissolveranno, tutto passerà come è altresì scritto in Ap 20:11; 21:1 “Apocalisse 20:11 POI vidi un gran trono bianco, e quel che sedeva sopra esso, d'innanzi a cui fuggì il cielo e la terra; e non fu trovato luogo per loro… Apocalisse 21:1 POI vidi nuovo cielo, e nuova terra; perciocchè il primo cielo, e la prima terra erano passati, e il mare non era più”. 

► Quello che ci dice la Scrittura, è che effettivamente vi sarà un nuovo cielo e una nuova terra, dove abita la giustizia. Ma ancora una volta, riceviamo per noi questa esortazione: diamo sempre ascolto alla voce del Signore, al Suo messaggio, perché solo se seguiremo scrupolosamente le Sue indicazioni, per l’amore che nutriamo nei Suoi confronti potremo costantemente sperimentare la gioia e l’allegrezza. 

2. Giudizio sopra Edom  ► Is 34:5-8 [v.5 Gr 46:10  v.6 Gr 49:22 / Ab v.4  v.7 Sl 92:10 v.8 De 32:35 / Mi 5:15 / 2 Te 1:8 ] .
-  Perciocchè la mia spada è inebbriata nel cielo; ecco, scenderà in giudicio sopra Edom, e sopra il popolo ch'io ho destinato ad sterminio. La spada del Signore è piena di sangue, è ingrassata di grasso; di sangue d'agnelli, e di becchi; di grasso d'arnioni di montoni; perciocchè il Signore fa un sacrificio in Bosra, ed una grande uccisione nel paese di Edom. E i liocorni andranno a basso con loro, ed i giovenchi, insieme coi tori; e il loro paese sarà inebbriato di sangue, e la loro polvere sarà ingrassata di grasso. Perciocchè vi è un giorno di vendetta appo il Signore, un anno di retribuzioni, per mantener la casa di Sion -.

► In questi versetti, possiamo innanzitutto osservare come nuovamente, venga evidenziata la spada del Signore, rivolta verso un popolo specifico, cioè Edom. Il Signore, autorevolmente afferma - Perciocchè la mia spada è inebbriata nel cielo; ecco, scenderà in giudicio sopra Edom, e sopra il popolo ch'io ho destinato a sterminio -. 

► La spada risulta essere proprio lo strumento di guerra, utilizzato nell’antichità, quando vi erano le battaglie e le guerre e tale strumento parla proprio di morte. Nel brano di Gr 46:8-10, leggiamo queste parole “Geremia 46:8 Questo è l'Egitto, che si è alzato a guisa di rivo, e le cui acque si son commosse come i fiumi; e ha detto: Io salirò, io coprirò la terra, io distruggerò le città, e quelli che abitano in esse. Geremia 46:9 Salite, cavalli, e smaniate, carri; ed escano fuori gli uomini di valore; que' di Cus, e que' di Put, che portano scudi; e que' di Lud, che trattano, e tendono archi. Geremia 46:10 E questo giorno è al Signore Iddio degli eserciti un giorno di vendetta, da vendicarsi dei suoi nemici; e la spada divorerà, e sarà saziata, e inebbriata del sangue loro; perciocchè il Signore Iddio degli eserciti fa un sacrificio nel paese di Settentrione, presso al fiume Eufrate”. 

► Questo messaggio è rivolto specificatamente all’Egitto, il quale si era alzato come un rivo e nella sua superbia ha affermato “Io salirò, io coprirò la terra, io distruggerò le città, e quelli che abitano in esse”. Nella sua follia, pensava che nessuno avrebbe potuto contrastarlo. 

► Ma il Signore aveva preparato per l’Egitto un giorno di vendetta, per vendicarsi dei suoi nemici e in questo brano troviamo proprio l’espressione della spada inebbriata di sangue, che spiega in maniera eloquente il piano strategico del Signore atto a “fare un sacrificio, presso al fiume Eufrate”. Da un punto di vista storico, come spiega molto bene Gr 46:13; che si parla della venuta di Nebucadnesar, per percuotere il paese d’Egitto. 

► Ma è indubbio che ciò che storicamente è accaduto, ha rappresentato quello che era il piano di Dio. Perciò Edom, questo popolo destinato allo sterminio, sarà soggetto alla – spada del Signore…piena di sangue…ingrassata di grasso, perciocchè il Signore fa un sacrificio in Bosra, ed una grande uccisione nel paese di Edom -. 

► Bosra è un nome che è collegato a Edom ed è decretata dal Signore una grande uccisione. Proprio nei riguardi di Edom, è scritto in Gr 49:17-22 “Geremia 49:17 Ed Edom sarà messo in desolazione; chiunque passerà presso di esso sarà attonito, e zufolerà, per tutte le sue piaghe. Geremia 49:18 Siccome Sodoma, e Gomorra, e le città loro vicine, furono sovvertite, ha detto il Signore; così non abiterà più quivi alcun uomo, e niun figliuolo d'uomo vi dimorerà. Geremia 49:19 Ecco, colui salirà come un leone, più violentemente che la piena del Giordano, contro all'abitacolo forte; perciocchè io lo farò muovere, e lo farò correre sopra l'Idumea; e chi è valente uomo scelto? ed io lo rassegnerò contro a lei; perciocchè, chi è pari a me? e chi mi sfiderà? e chi è il pastore che possa star fermo dinanzi a me? Geremia 49:20 Perciò, ascoltate il consiglio del Signore, ch'egli ha preso contro all'Idumea, e i pensieri ch'egli ha divisati contro agli abitatori di Teman: Se i più piccoli della greggia non li strascinano; se la loro mandra non è deserta insieme con loro. Geremia 49:21 La terra ha tremato per lo suon della loro caduta; il suono n'è andato fino al Mar rosso; il grido di essa è stato quivi udito. Geremia 49:22 Ecco, colui salirà, e volerà come un'aquila, e spiegherà le sue ali contro a Bosra; e il cuor degli uomini prodi di Edom in quel giorno sarà come il cuor d'una donna che è nella distretta del parto”. 

► Questo testo annuncia che Edom sarà desolato. Viene fatto un paragone tra Sodoma e Gomorra e Edom: come queste città furono sovvertite, nella stessa maniera in Edom, non vi sarà più alcuno che vi abiterà.  

► Nessuno potrà contrastare il Signore, in quanto Egli può dire “Chi è pari a Me? Chi mi sfiderà?”. Tutta l’astuzia di Edom non potrà fare niente per contrastare il Signore. 

► Perciò vi è un pensiero preciso, un consiglio del Signore verso Edom: la terra ha tremato per la caduta avvenuta e vi è un grido che è stato udito fino al mar Rosso. E nel v.22 incontriamo il nome “Bosra”, collegato proprio a Edom, per indicare l’estrema debolezza che caratterizzerà gli uomini prodi di Edom, tanto che il loro cuore sarà come quello della donna che è in procinto di partorire. 

► Perché Edom deve conoscere un così duro giudizio? Perché il Signore ha decretato per lui la desolazione? La risposta l’abbiamo sia in Gr 49:16, sia in Ad vv,3-4 dove è scritto “Abdia 3 La superbia del cuor tuo ti ha ingannato, o tu che abiti nelle fessure delle rocce, che son l'alta tua stanza; che dici nel cuor tuo: Chi mi trarrà giù in terra? Abdia 4 Avvegnachè tu avessi innalzato il tuo nido come l'aquila, e l'avessi posto fra le stelle; pur ti trarrò giù di là, dice il Signore”. 

► Ecco quale è il problema di tutto! La superbia del cuore di Edom lo ha tragicamente ingannato. Esso pensava di essere al sicuro, là in mezzo alle rocce, ma anche se si fosse innalzato fino alle stelle, il Signore lo avrebbe fatto precipitare. 

► Così è l’uomo. Pensa di fare a meno di Dio, caratterizzato da una superbia e da un orgoglio che costantemente lo ingannano. 

► Se non vi è conversione, se non si va al Signore, c’è solo desolazione. Perciò la conclusione è - E i liocorni andranno a basso con loro, ed i giovenchi, insieme coi tori; e il loro paese sarà inebbriato di sangue, e la loro polvere sarà ingrassata di grasso -. 

► In questo testo troviamo tre animali: il liocorno (NR “bufali”), i giovenchi e i tori. E’ interessante osservare come il liocorno, sia un immagine, nella Scrittura di forza e potenza. Il salmista poteva dire “Salmi 92:9 Perciocchè, ecco, i tuoi nemici, o Signore; Perciocchè, ecco, i tuoi nemici periranno; E tutti gli operatori d'iniquità saranno dissipati. Salmi 92:10 Ma tu alzerai il mio corno, come quello di un liocorno; Io sarò unto d'olio verdeggiante”. 

► I nemici del salmista, erano altresì i nemici del Signore. Ebbene, il salmista dichiara che tutti coloro che operano iniquità saranno dissipati, pagheranno le conseguenze delle loro azioni. Per contro, il salmista era sicuro che il Signore lo avrebbe alzato come un liocorno. 

► E il corno, nella Scrittura, parla proprio della forza. Ma anche questi animali, liocorni o bufali secondo la NR, sebbene forti e potenti, anch’essi – andranno a basso -, tutto il paese sarà pieno di sangue, perchè – vi è un giorno di vendetta appo il Signore -. 

► Quando si parla di vendetta umana, essa è sicuramente caratterizzata dalla cattiveria, dal desiderio di rivalsa dell’uomo, ma non per il Signore. La vendetta di Dio rappresenta la più ampia dimostrazione della Sua giustizia. 

► Il Signore stesso afferma “A me appartiene di fare la vendetta e la retribuzione” e questo principio è ripetuto altresì in Eb 10:30. Quindi non sta a noi fare vendetta. 

► Talvolta può nascere il grido dentro di noi: “Fino a quando Signore dureranno queste cose?”. Ma stiamo certi che la giustizia di Dio farà il suo corso, verso coloro che, a loro responsabilità, non hanno dato luogo all’amore di Dio per essere salvati.

► In Mi 5:8-9, 15 è scritto “Michea 5:8 Il rimanente di Giacobbe sarà eziandio fra le genti, in mezzo di molti popoli, come un leone fra il bestiame delle selve; come un leoncello fra le mandre delle pecore; il quale, se passa in alcun luogo, calpesta e lacera; e non vi è alcuno che possa riscuotere. Michea 5:9 La tua mano sarà alzata sopra i tuoi avversari, e tutti i tuoi nemici saranno sterminati Michea 5:15 E farò vendetta, con ira, e con cruccio, sopra le genti che non avranno ascoltato”. In questo brano, Israele è paragonato ad un leone fra il bestiame, il quale lacera, calpesta, distrugge, perché la sua mano sarà sopra i suoi nemici, ed essi saranno sconfitti. Israele non sarà più sottomesso, schiavo, portato in cattività, perché il Signore stesso farà vendetta su tutte le genti che non avranno ascoltato. 

► Proprio all’inizio del cap.34 di Isaia, abbiamo constatato quanto sia importante dare ascolto al Signore. E in questo brano troviamo scritto che la vendetta di Dio è per tutti quelli che non Lo hanno ascoltato. 

► Non vi è del fatalismo, ciò che accadrà all’uomo, sarà la conseguenza della sua scelta. Guardando al messaggio dell’Evangelo: o per Cristo, o contro Cristo, non c’è una terza strada. 

► E l’apostolo Paolo dirà “2Tessalonicesi 1:6 Poiché è cosa giusta dinnanzi a Dio, di rendere afflizione a coloro che vi affliggono; 2Tessalonicesi 1:7 ed a voi, che siete afflitti, requie con noi, quando il Signor Gesù Cristo apparirà dal cielo, con gli angeli della sua potenza; 2Tessalonicesi 1:8 con fuoco fiammeggiante, prendendo vendetta di coloro che non conoscono Iddio, e di coloro che non ubbidiscono all'evangelo del Signor nostro Gesù Cristo”. Chi è timorato di Dio conosce sicuramente l’afflizione e la sofferenza, ma giungerà il tempo in cui il Signore Gesù Cristo apparirà con gli angeli della Sua potenza per fare vendetta verso tutti coloro che non conoscono Dio e che non hanno ubbidito al messaggio dell’Evangelo. 

► E qui si parla della Sua venuta per stabilire il regno milleniale sulla terra. Chi si troverà, in quel tempo, non essendosi convertito al Signore, conoscerà tutto questo. Ma noi attendiamo il ritorno del Signore per prendere la Sua sposa, la Chiesa, per partecipare alla gloria dell’eternità. 

3. Sarà desolata per ogni età  ► Is 34:9-12 [v.9 Gr 31:9  v.10 Sl 68:2 / Ap 18:9  v.11 So 2:14  v.12 Es 15:15 / Pr 14:28 ] .
- E i torrenti di quella saranno convertiti in pece, e la sua polvere in zolfo, e la sua terra sarà cangiata in pece ardente. Non sarà giammai spenta, nè giorno, nè notte; il suo fumo salirà in perpetuo; sarà desolata per ogni età: non vi sarà niuno che passi per essa in alcun secolo. E il pellicano e la civetta la possederanno; e la nottola, e il corvo; e il Signore stenderà sopra essa il regolo della desolazione, e il livello del disertamento. Il regno chiamerà i nobili di essa, e non ve ne sarà quivi più alcuno, e tutti i suoi principi saranno mancati -.
► Il soggetto di tutto il discorso è sempre Edom. Questi versetti, risultano essere la continuazione  del messaggio di giudizio, iniziato nel brano precedente.

► La descrizione di questo giudizio continua con queste parole - E i torrenti di quella saranno convertiti in pece, e la sua polvere in zolfo, e la sua terra sarà cangiata in pece ardente -. Ancora, viene sottolineato  l’elemento dell’acqua nel termine “torrenti”. 

► Poco prima avevamo osservato i rivi d’acque e quando la Scrittura parla di questi elementi della natura, vuole proprio sottolineare una particolare benedizione. Nel brano di Gr 31:7-9 leggiamo “Geremia 31:7 Perciocchè, così ha detto il Signore: Fate grida di allegrezza per Giacobbe, e strillate in capo delle genti; risuonate, cantate lodi, e dite: O Signore, salva il tuo popolo, il rimanente d'Israele. Geremia 31:8 Ecco, io li adduco dal paese di Settentrione, e li raccolgo dal fondo della terra; fra loro saranno ciechi, e zoppi, donne gravide, e donne di parto, tutti insieme; ritorneranno qua in gran raunanza. Geremia 31:9 Saranno andati con pianto; ma io li farò ritornare con supplicazioni; e li condurrò ai torrenti d'acque, per una strada diritta, nella quale non s'intopperanno; perciocchè io son padre ad Israele, ed Efraim è il mio primogenito”. 

► In questo brano possiamo osservare un invito solenne e gioioso del Signore rivolto al Suo popolo. Tutto Israele, doveva mandare grida d’allegrezza, cantare le lodi del Signore, perché Egli li avrebbe raccolti in qualunque luogo essi si trovavano. 

► Essi hanno conosciuto il pianto, il dolore, ma l’Eterno li avrebbe condotti “ai torrenti d’acque per una strada diritta”, cioè per quella strada che era secondo la Sua volontà. Perciò, anche in questo testo troviamo una netta contrapposizione: da un lato il pianto e il dolore, dovute alle conseguenze del peccato d’Israele, dall’altro la gioia e l’allegrezza, prodotta grazie all’intervento di Dio in loro favore. 

► In Is 34:9, notiamo una situazione completamente invertita. I torrenti di Edom, saranno cambiati in pece, come tutta la sua terra. Cioè non vi sarà più niente di fertile, di produttivo, ma sarà tutta una desolazione.

► E per accentuare ulteriormente la gravità del suo giudizio, è scritto - Non sarà giammai spenta, nè giorno, nè notte; il suo fumo salirà in perpetuo; sarà desolata per ogni età: non vi sarà niuno che passi per essa in alcun secolo -. Il fumo, evidenzia proprio la parte finale di un incendio o di una distruzione causata dal fuoco. 

► E parlando proprio degli empi, un giorno disse il salmista Davide “LEVISI Iddio, e i suoi nemici saranno dispersi; E quelli che l'odiano fuggiranno d'innanzi al suo cospetto. Salmi 68:2 Tu li dissiperai come si dissipa il fumo; Gli empi periranno per la presenza di Dio, Come la cera è strutta per lo fuoco”. Davide richiedeva l’intervento di Dio, affinchè tutti i nemici di Dio fossero dispersi. Ed egli poteva altresì paragonare il giudizio divino sugli empi, proprio al fumo, perché essi non potranno resistere alla presenza di Dio. 

► Questo sarà il destino della futura Babilonia, in quanto “i re della terra, i quali fornicavano, e lussuriavano con lei, la piangeranno, e faranno cordoglio di lei, quando vedranno il fumo del suo incendio; Apocalisse 18:10 standosene da lungi, per tema del suo tormento, dicendo: Ahi! ahi! Babilonia la gran città, la possente città; la tua condannazione è pur venuta in un momento!”. Sappiamo che Babilonia, vista nei suoi due aspetti; religioso e politico, sarà caratterizzata da un sistema di empietà e malvagità tali, che raggrupperà, in se stessa, tutto ciò che di corrotto si è realizzato nella storia. 

► Questo testo evidenzia che i re della terra, cioè tutti i governanti di questo mondo “fornicavano con lei” per un loro interesse e guadagno, ma quando né vedranno il fumo, segno della sua completa disfatta, allora piangeranno, perché “la possente città è caduta”.  Anche per quanto riguarda Edom, viene utilizzata la stessa immagine di “un fumo che salirà in perpetuo” a ricordo della sua desolazione. 

► Edom sarà ridotta a un luogo che ospiterà – il pellicano…la civetta, la nottola e il corvo -. Nei confronti di Ninive, è scritto in So 2:13-15 “Sofonia 2:13 Egli stenderà eziandio le sua mano sopra il Settentrione, e distruggerà Assur, e metterà Ninive in desolazione, in luogo arido, come un deserto. Sofonia 2:14 E le gregge, tutte le bestie delle genti giaceranno nel mezzo di lei; e il pellicano, e la civetta albergheranno ne' frontispizi dei loro portali; canteranno con la loro voce sopra le finestre; desolazione sarà nelle soglie; perciocchè quella sarà spogliata dei suoi cedri. Sofonia 2:15 Tal sarà la città trionfante, che abitava in sicurtà che diceva nel cuor suo: Io son dessa, e non vi è altri che me. Come è ella stata ridotta in desolazione, in ricetto di bestie! chiunque passerà presso di essa zufolerà, e moverà la mano”. 

► Anche Ninive, una città altrettanto famosa nella storia, una città che appariva da un punto di vista umano “trionfante”, conoscerà anch’essa la desolazione e tale situazione è descritta nello stesso modo di Edom. Il pellicano e la civetta abiteranno in essa e chiunque passerà lì vicino fischierà e muoverà la mano. 

► Ninive, la grande città, è diventata un ricettacolo di bestie, così come Edom. Ella sarà spogliata di tutte le sue ricchezze. 

► Tutti questi testi ci mostrano, ancora una volta quanto sia vana la ricerca di quell’uomo che esclude il Signore dalla propria vita e va alla ricerca dei beni terreni. Ma questi testi avvertono anche ciascuno di noi, su quello che è veramente prezioso e ciò che è passeggero.

► Siamo chiamati a fissare il nostro sguardo sul Signore, a ricercare costantemente la purezza e a fuggire il peccato. Per quanto concerne Edom, persino i suoi capi, il suo governo non sarà più perché - Il regno chiamerà i nobili di essa, e non ve ne sarà quivi più alcuno, e tutti i suoi principi saranno mancati -. 

► I nobili e i principi mancheranno, non vi saranno più e questo è un altro indice della desolazione che colpirà Edom. Mosè nel cantico che eleva, insieme ai figli d’Israele, afferma “Esodo 15:15 Allora sono stati smarriti i principi di Edom; Tremore ha occupati i possenti di Moab; Tutti gli abitanti di Canaan si sono strutti. Esodo 15:16 Spavento e terrore cada loro addosso; Sieno stupefatti per la grandezza del tuo braccio, come una pietra; Finchè sia passato il tuo popolo, o Signore; Finchè sia passato il popolo che tu hai acquistato”. 

► Questo cantico non parla solo della disfatta del faraone e del suo esercito. Mosè parla anche dei principi di Edom, dei possenti di Moab e degli abitanti di Canaan, affinchè loro possano essere meravigliati  della potenza del Signore. 

► E sicuramente Edom, ne è stato meravigliato, perché non ha potuto fare niente per sfuggire a ciò che aveva decretato il Signore. Ecco che cosa succede, quando non si ascolta la voce del Signore. 

4. Ricercate nel Libro del Signore…  ► Is 34:13-17 [v.13 Os 9:6 / Is 55:13  vv.14-15 De 14:12  v.16 Gs 1 :8 / De 17 :19 / Sl 119 :97 / 1 Ti 4 :15  v.17 Ab v.19 ] .
- Le spine cresceranno ne' suoi palazzi; e l'ortica e il cardo nelle sue fortezze; ed essa sarà un ricetto di sciacalli, un cortile di ulule. E quivi si scontreranno le fiere dei deserti coi gufi; ed un demonio griderà all'altro; quivi eziandio si poserà l'uccello della notte e si troverà luogo di riposo. Quivi si anniderà il serpente e partorirà le sue uova, e le farà spicciare, covandole alla propria ombra; quivi eziandio si raduneranno gli avvoltoi l'un con l'altro. Ricercate nel libro del Signore, e leggete; pure un di quelli non vi mancherà, e l'uno non troverà fallar l'altro; perciocchè la sua bocca è quella che l'ha comandato, ed il suo spirito è quel che li ha radunati. Ed egli stesso ha loro tratta la sorte, e la sua mano ha loro spartita quello terra col regolo; essi la possederanno in perpetuo, ed abiteranno in essa per ogni età -.

► Continua la descrizione della desolazione che colpirà Edom, mettendo in evidenza l’elemento delle spine e – l’ortica e il cardo -. In Os 9:3-6 leggiamo queste parole contro il popolo d’Israele “Osea 9:3 Non abiteranno nel paese del Signore; anzi Efraim tornerà in Egitto, e mangeranno cibi immondi in Assiria. Osea 9:4 Le loro offerte da spandere di vino non son fatte da loro al Signore; e i loro sacrifici non gli son grati; sono loro come cibo di cordoglio; chiunque ne mangia si contamina; perciocchè il loro cibo è per le loro persone, esso non entrerà nella casa del Signore. Osea 9:5 Che farete voi ai dì delle solennità, e ai giorni delle feste del Signore? Osea 9:6 Conciossiachè, ecco, se ne sieno andati via, per lo guasto; Egitto li accoglierà, Mof li seppellirà; le ortiche erederanno i luoghi di diletto, comperati da' loro danari; le spine cresceranno ne' loro tabernacoli”.

► Israele aveva commesso il grave peccato di fornicazione spirituale. Invece di confidarsi nel Signore, Lo ha lasciato, abbandonato, perciò il Signore rivolge contro il popolo queste parole dure atte a evidenziare la gravità del loro peccato. 

► Innanzitutto Israele non abiterà nel paese del Signore, ma Efraim tornerà in Egitto e mangerà i cibi immondi assiri. Tutto il loro rituale non piace al Signore, perché quando ci si allontana dal Signore, qualunque offerta si porti a Lui, non può essere gradita. 

► Il Signore desidera che noi siamo in comunione con Lui. Il Signore pone una precisa domanda “Che farete voi ai dì delle solennità, e ai giorni delle feste del Signore?” E’ una domanda solenne, perché avverrà una grande desolazione tanto che “le ortiche erederanno i luoghi di diletto, comperati da' loro danari; le spine cresceranno ne' loro tabernacoli”. 

► Ma è consolante e incoraggiante osservare ciò che è scritto in Is 55:6-7, 12-13, che presenta una situazione completamente capovolta: non desolazione o abbandono, ma gioia e tripudio “Isaia 55:6 Cercate il Signore, mentre egli si trova; invocatelo, mentre egli è vicino. Isaia 55:7 Lasci l'empio la sua via, e l'uomo iniquo i suoi pensieri; e convertasi al Signore, ed egli avrà pietà di lui; ed all'Iddio nostro, perciocchè egli è gran perdonatore…Isaia 55:12 Perciocchè voi uscirete con allegrezza, e sarete condotti in pace; i monti, e i colli risuoneranno grida di allegrezza davanti a voi; e tutti gli alberi della campagna si batteranno a palme. Isaia 55:13 In luogo dello spino crescerà l'abete, in luogo dell'ortica crescerà il mirto; e ciò sarà al Signore in fama, in segno eterno, che non verrà giammai meno”. Se è vero che nel testo di Osea si è osservato che Israele aveva abbandonato il Signore, qui troviamo l’accorato invito di cercare il Signore. 

► All’empio gli viene rivolto l’invito di lasciare la sua via di empietà, di malvagità e convertirsi al Signore. Anche Edom avrebbe dovuto fare la stessa cosa! E le conseguenze che si sperimentano, appartenendo al Signore, sono meravigliose. 

► Vi è gioia, allegrezza e prosperità, in quanto “In luogo dello spino crescerà l'abete, in luogo dell'ortica crescerà il mirto; e ciò sarà al Signore in fama, in segno eterno, che non verrà giammai meno”. Ecco la situazione completamente capovolta. 

► Benché questo testo abbia anche una valenza letterale, da un punto di vista spirituale, dobbiamo confessare che quando si è timorati di Dio, quando ci si confida completamente nel Signore non vi saranno “spine e ortiche”, nella nostra vita, ma “abete e mirto”. Perché Edom conoscerà le spine, l’ortica e il nardo? Perché esso diverrà – un ricetto di sciacalli -? La risposta è sempre la stessa, perché si è ribellato al Signore. 

► Da notare che ancora troviamo un elenco di animali che abiteranno i luoghi di Edom - E quivi si scontreranno le fiere dei deserti coi gufi; ed un demonio griderà all'altro; quivi eziandio si poserà l'uccello della notte e si troverà luogo di riposo. Quivi si anniderà il serpente e partorirà le sue uova, e le farà spicciare, covandole alla propria ombra; quivi eziandio si raduneranno gli avvoltoi l'un con l'altro -. E’ interessante osservare che gli animali che vengono citati appartengono tutti alla categoria di impuri, secondo la legge.

► In De 14:12-18 leggiamo “Deuteronomio 14:12 E questi son quelli dei quali non dovete mangiare, cioè: l'aquila, e il girifalco, e l'aquila marina, Deuteronomio 14:13 ogni specie di falcone, e di nibbio, e d'avvoltoio, Deuteronomio 14:14 e ogni specie di corvo, Deuteronomio 14:15 e l'ulula, e la civetta, e la folica, e ogni specie di sparviere, Deuteronomio 14:16 e il gufo, e l'ibis, e il cigno, Deuteronomio 14:17 e il pellicano, e la pica, e lo smergo, Deuteronomio 14:18 e la cicogna, e ogni specie d'aghirone, e l'upupa, e il pipistrello”. Da questo elenco possiamo osservare la civetta, l’ulula, l’avvoltoio, il gufo, il corvo, tutti volatili che abbiamo incontrato nel testo di Isaia, e appartengono proprio alla categoria di tutti quegli animali che non dovevano essere mangiati.

► Perciò si realizzerà e si è realizzato nella storia, quanto abbiamo visto nel v.6, cioè che la spada del Signore è contro Edom. I vv.16-17 sono conclusivi a tutto questo discorso - Ricercate nel libro del Signore, e leggete; pure un di quelli non vi mancherà, e l'uno non troverà fallar l'altro; perciocchè la sua bocca è quella che l'ha comandato, ed il suo spirito è quel che li ha radunati. Ed egli stesso ha loro tratta la sorte, e la sua mano ha loro spartita quello terra col regolo; essi la possederanno in perpetuo, ed abiteranno in essa per ogni età -. 

► E’ molto importante notare l’esortazione iniziale di ricercare nel libro del Signore e di leggere. Questo invito è connesso alle parole seguenti che descrivono ancora una volta il possesso dei luoghi di Edom, da parte degli animali citati, ma è indubbio che queste parole rivestano un significato più ampio. 

► Quante volte troviamo nella Scrittura, l’esortazione a meditare la Parola di Dio. In Gs 1:7-8, il Signore dice a Giosuè che era un procinto di condurre il popolo d’Israele “Giosuט 1:7 Sol sii valente, e fortificati grandemente, per prender guardia di far secondo tutta la Legge, la quale Mosè, mio servitore, ti ha data; non rivolgertene né a destra né a sinistra, acciocchè tu prosperi dovunque tu andrai. Giosuè ט 1:8Questo Libro della Legge non si diparta giammai dalla tua bocca; anzi medita in esso giorno e notte; acciocchè tu prenda guardia di far secondo tutto ciò che in esso è scritto; perciocchè allora renderai felici le tue vie, e allora prospererai”. 

► Che parole incoraggianti! Giosuè si apprestava ad un compito arduo, impegnativo, come conduttore del popolo d’Israele ed il Signore lo esorta a non dipartirsi mai dal Libro della Legge, ovvero da quel Libro in cui erano inseriti tutti i precetti divini. Le parole di Dio, Giosuè doveva costantemente meditarle, affinchè tutta al sua vita fosse impregnata della Parola di Dio.

► E se anche noi assumiamo lo stesso atteggiamento, potremo fare nostre le ultime parole di questo testo “allora prospererai”. Nel caso del re che il Signore avrebbe scelto, è scritto in De 17:19-20 “Deuteronomio 17:19 e abbialo appresso di sè, e leggavi dentro tutti i giorni della vita sua; acciocchè impari a temere il Signore Iddio suo, per osservar tutte le parole di questa Legge, e questi statuti, per metterli in opera. Deuteronomio 17:20 Acciocchè il cuor suo non s'innalzi sopra i suoi fratelli, e ch'egli non si svii dal comandamento, né a destra né a sinistra; al fine di prolungare i suoi giorni nel suo regno, egli, e i suoi figliuoli, nel mezzo d'Israele”. 

► Anche per lui vale la stessa cosa. La storia dei re di Israele e di Giuda ci mostrano, quanto fu disastrosa la vita di coloro che non vollero seguire la Parola di Dio (Achab, Geroboamo, Amon ecc..) e quanto fu meravigliosa quella di coloro che invece osservarono tale Parola, pur anch’essi avendo peccato contro al Signore (Davide, Ezechia, Giosia). 

► Il re, che quindi aveva il compito di governare doveva far tesoro di tutto ciò che era scritto, allo scopo di non inorgoglirsi e di non sviarsi, né a destra, né a sinistra. Ma questa esortazione non vale solo per chi ha delle responsabilità governative. 

► Il salmista poteva dire “Salmi 119:97 Oh! quanto amo la tua Legge! Ella è la mia meditazione di tutti i giorni”. Esce in noi e da noi, questo sospiro di gioia e allegrezza? Possiamo dire, perché lo realizziamo nella nostra vita “Quanto amo la Tua Parola”? 

► Più ameremo il Signore e più ameremo anche la Sua Parola. E Paolo dirà a Timoteo “1Timoteo 4:13 Attendi alla lettura, all'esortazione, alla dottrina, finchè io venga… 1Timoteo 4:15 Medita queste cose, e datti interamente ad esse; acciocchè il tuo avanzamento sia manifesto fra tutti. 1Timoteo 4:16 Attendi a te stesso, e alla dottrina; persevera in queste cose; perciocchè, facendo questo, salverai te stesso, e coloro che ti ascoltano”. 

► Dobbiamo darci completamente al Signore! Ma donarci completamente significa, meditare costantemente la Sua Parola e viverla giorno dopo giorno. Se persevereremo in questo, allora potremo dire “non sono più io che vivo ma Cristo che vive in me”. 

► Un ultima nota profetica: in Is 34:17 è scritto - essi la possederanno in perpetuo, ed abiteranno in essa per ogni età -. Da quello che abbiamo visto il soggetto è rappresentato proprio dagli animali che dimoreranno in Edom, quale realtà della desolazione che caratterizzerà questa nazione. 

► Ma in Ad vv.18-19 è scritto “Abdia 18 E la casa di Giacobbe sarà un fuoco, e la casa di Giuseppe una fiamma; e la casa di Esaù sarà come stoppia; essi si apprenderanno in loro, e li consumeranno; e la casa di Esaù non avrà alcuno che resti in vita; perciocchè il Signore ha parlato. Abdia 19 E possederanno la parte meridionale col monte di Esaù; e il piano col paese dei Filistei; possederanno ancora il territorio di Efraim, e il territorio di Samaria; e Beniamino con Galaad”. In questo testo di Abdia è scritto, tra le altre cose, che la casa d’Israele sarà come un fuoco, mentre la casa di Esaù sarà come stoppia. 

► E’ chiaro il paragone. Israele possederà il piano dei filistei, il territorio di Samaria, Beniamino, Galaad, Efraim, ma anche la parte meridionale, col monte di Esaù. E tutto ciò sarà un ulteriore adempimento di ciò che un giorno disse il Signore a Rebecca “il maggiore servirà il minore” (Ge 25:23).
Is 35:1-10 > I riscattati del Signore [quarantaduesima sezione].
1. Siate forti, non temete…   ► Is 35:1-4 [v.1 Os 14 :7  v.2 Sl 96:12 / * Sl 104:1  v.3 Eb 12:12  v.4 2 Cr 15:7 / Sl 27:14 / * Za 8:13]  - 1 Te 4:16.
- IL deserto, e il luogo asciutto si rallegreranno di queste cose; e la solitudine festeggerà, e fiorirà come una rosa. Fiorirà largamente, e festeggerà eziandio con giubilo, e grida di allegrezza; la gloria del Libano, la magnificenza di Carmel, e di Saron, le sarà data; quei luoghi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. Confortate le mani fiacche, e fortificate le ginocchia vacillanti. Dite a quelli che sono smarriti d'animo: Confortatevi, non temiate; ecco l'Iddio vostro; la vendetta verrà, la retribuzione di Dio; egli stesso verrà, e vi salverà -.

► In questi dieci versetti, i quali compongono tutto il cap.35, è caratterizzato da dei termini estremamente particolari atti a mettere in evidenza una bellissima trasformazione. Infatti è interessante osservare che precedentemente nei riguardi di Edom, si è parlato di spine, di desolazione, ma il cap.35 inizia con queste parole - IL deserto, e il luogo asciutto si rallegreranno di queste cose; e la solitudine festeggerà, e fiorirà come una rosa -. 

► In questo testo si parla di allegrezza, di festa, della solitudine che fiorisce come una rosa. Quando nella Scrittura si parla di fiorire, da un punto di vista spirituale vuole essere sottolineata un rinnovamento meraviglioso. 

► Nei riguardi di Israele, il Signore dichiara in Os 14:5-7 “Osea 14:5 Io sarò come la rugiada ad Israele; egli fiorirà come il giglio, e getterà le sue radici come gli alberi del Libano. Osea 14:6 I suoi rampolli si spanderanno, e la sua bellezza sarà come quella dell'ulivo, e renderà odore come il Libano. Osea 14:7 Ritorneranno, e sederanno all'ombra di esso; germoglieranno come il frumento, e fioriranno come la vite; la ricordanza di esso sarà come il vino del Libano”. Si può osservare da questo testo, come il Signore si paragona alla rugiada, che nella Parola di Dio è simbolo di benedizione. 

► A motivo di ciò che il Signore sarà per Israele, esso fiorirà come il giglio e paragonato da un albero forte e rigoglioso, è detto che getterà le sue radici come gli alberi del Libano. E sappiamo che il Libano era proprio famoso per i suoi cedri. Israele non sarà più coperto di bruttura a motivo dei suoi peccati, ma sarà bello. 

► Fratelli e sorelle, Dio Padre ha dato il Suo Figlio per ciascuno di noi. Interroghiamoci sulla nostra situazione spirituale attuale davanti a Dio. 

► Siamo preziosi per il Signore, ma possiamo veramente risplendere di una bellezza incomparabile? Siamo noi luminari in questo mondo? Israele fiorirà come la vite! 

► E da quello che osserviamo in Is 35:1, unito il tutto al v.2, possiamo notare come vi siano vari luoghi protagonisti di questo cambiamento. Infatti si parla della – magnificenza di Carmel, di Saron -, perché questi luoghi vedranno la gloria e la magnificenza del  Signore. 

► Il salmista nell’esultare di gioia poteva dire “Salmi 96:12 Festeggi la campagna, e tutto quello ch'è in essa. Allora tutti gli alberi delle selve daranno voci d'allegrezza, Salmi 96:13 Nel cospetto del Signore; perciocchè egli viene, Egli viene per giudicar la terra; Egli giudicherà il mondo in giustizia, Ed i popoli nella sua verità”. E’ usuale, nel linguaggio dei salmi, trovare esempi presi dalla natura, la quale essa stessa esulta di allegrezza, come ad esempio i cieli che raccontano la gloria di Dio (Sl 19:1). E da questo testo osserviamo che tutta l’allegrezza che viene manifestata è il frutto, la conseguenza della presenza del Signore in veste di Giudice di giustizia e di verità.

► Anche nel testo di Is 35:2, leggiamo che tutta questa allegrezza è la conseguenza della gloria e della magnificenza del Signore, due attributi che fanno parte della perfezione della Persona di Dio, come poteva dire il salmista “Salmi 104:1 BENEDICI, anima mia, il Signore; O Signore Iddio mio, tu sei sommamente grande; Tu sei vestito di gloria e di magnificenza. Salmi 104:2 Egli si ammanta di luce come di una vesta; Egli tende il cielo come una cortina”. 

► Il salmista, sospinto dallo Spirito Santo, non poteva trovare altri termini per descrivere la bellezza del Signore. Egli è “sommamente grande” e questa espressione deve farci profondamente riflettere intorno a ciò che siamo noi e ciò che è Lui. 

► Sebbene noi abbiamo il privilegio di chiamare Dio, nostro Padre, deve sempre essere ben chiaro in noi, che non possiamo andare davanti a Lui con superficialità. Perciò di fronte a questo scenario così maestoso, giunge questa preziosa esortazione, versetto chiave di questo capitolo - . Confortate le mani fiacche, e fortificate le ginocchia vacillanti. Dite a quelli che sono smarriti d'animo: Confortatevi, non temiate; ecco l'Iddio vostro; la vendetta verrà, la retribuzione di Dio; egli stesso verrà, e vi salverà -. 

► Il v.3 è ripreso dall’autore alla lettera agli Ebrei “Ebrei 12:11 Or ogni castigamento par bene per l'ora presente non esser d'allegrezza anzi di tristizia; ma poi rende un pacifico frutto di giustizia a quelli che sono stati per esso esercitati. Ebrei 12:12 PERCIׂ, ridirizzate le mani rimesse, e le ginocchia vacillanti. Ebrei 12:13 E fate diritti sentieri ai piedi vostri; acciocchè ciò che è zoppo non si smarrisca dalla via, anzi più tosto sia risanato”. L’autore, guidato dallo Spirito, sottolinea una lezione molto importante: la punizione, il castigo, all’inizio produce sofferenza e tristezza, ma successivamente produce un frutto di giustizia, per chi ne è esercitato. 

► Questo significa che non dobbiamo scoraggiarci, quando il Signore ci disciplina, in quanto Egli vuole ammaestrarci intorno a tutto ciò che è buono e giusto, ovvero sulla Sua volontà. Ma la correzione è indispensabile! 

► Perciò l’autore dice “ridirizzate le mani rimesse e le ginocchia vacillanti”. I nostri piedi devono sempre poggiare sul sentiero antico, ovvero il nostro cammino non deve essere incerto, vacillante, ma sicuro su quel sentiero che il nostro Signore Gesù Cristo ha già tracciato. 

► La prima parola dell’esortazione che troviamo in Is 35:3 è – Confortatevi -, NR “Rafforzatevi”. Satana, oggi, usa sempre di più l’arma dello scoraggiamento. 

► Vi sono credenti che si lasciano andare, che fanno fatica a trovare una attimo di refrigerio spirituale. Ma il Signore continua a dire “Confortatevi, non temiate”. 

► In 2 Cr 15:7-8, il profeta Azaria pronuncia queste parole al re Asa e alle tribù di Giuda e di Beniamino “2Cronache 15:7 Ma voi, confortatevi, e le vostre mani non diventino rimesse; perciocchè vi è premio per l'opera vostra. 2Cronache 15:8 E, quando Asa ebbe udite queste parole, e la profezia del profeta Oded, egli si fortificò, e tolse via le abominazioni da tutto il paese di Giuda, e di Beniamino, e dalle città ch'egli aveva prese del monte di Efraim; e rinnovò l'Altare del Signore, ch'era davanti al portico del Signore”. Il Signore attraverso Azaria, incoraggia Asa e tutto il regno di Giuda che era costituito proprio dalle tribù di Giuda e Beniamino. 

► Proprio Azaria afferma “Confortatevi, le vostre mani non siano rimesse”, perché vi è un premio. All’udire queste parole, è scritto che Asa prese forza e tolse via le abominazioni da tutto il paese di Giuda e di Beniamino. 

► Talvolta, corriamo il rischio di cadere nello scoraggiamento e allora il nostro servizio verso il Signore conosce delle battute d’arresto. Ci sentiamo impotenti da fare qualsiasi cosa. 

► Ma basta una parola di incoraggiamento da parte del Signore, ed allora si è pronti a riprendere il cammino. Iddio è paziente verso di noi, conosce tutte le nostre debolezze, perciò nemmeno per un momento potremo dubitare della cura che Egli ha verso di noi. Ma noi siamo chiamati a guardare sempre a Lui. 

► Alla fine del Sl 27, il salmista dice “Salmi 27:14 Attendi il Signore, Fortificati; ed egli conforterà il tuo cuore; Spera pur nel Signore”. Potremo trovare incoraggiamento, solo se guarderemo al Signore. Nel libro di Zaccaria al cap.8 troviamo scritte queste parole “Zaccaria 8:13 Ed avverrà che, come voi, o casa di Giuda, e casa d'Israele, siete stati in maledizione fra le genti, così vi salverò e sarete in benedizione; non temiate, sieno le vostre mani rinforzate. Zaccaria 8:14 Perciocchè, così ha detto il Signore degli eserciti: Siccome io pensai d'affliggervi, quando i vostri padri mi provocarono a indignazione, ha detto il Signor degli eserciti, e non me ne son pentito; Zaccaria 8:15 così in contrario in questi tempi ho pensato di far del bene a Gerusalemme, ed alla casa di Giuda; non temiate”. 

► Anche in questo testo troviamo una parola d’incoraggiamento “non temiate”. Israele ha conosciuto la conseguenza del suo peccato, esso è stato “in maledizione fra le genti” ed il Signore è dovuto intervenire quando, invece di santità, vedeva corruzione, malvagità nel suo popolo.

► Ma nel v.15 il Signore mostra un pensiero solenne e meraviglioso “in questi tempi ho pensato di far del bene a Gerusalemme”. Sia quando il Signore ci disciplina, sia quando ci incoraggia, questo sono atteggiamenti che non sono in contraddizione. 

► Essi fanno parte della scuola del Signore a cui tutti partecipiamo. Perciò: fratelli, non scoraggiamoci, perché giungerà il tempo che si udrà “l’acclamazione di conforto, la voce d’arcangelo e la tromba di Dio”, i quali segnaleranno il ritorno del nostro Sposo (1 Te 4:16). Dobbiamo camminare in vista del fatto che il nostro Sposo sta per tornare!

2. La via santa ► Is 35:5-8 [v.5 Is 42:7 / Lu 4:18  v.6 At 3:8 * Mt 9:30  v.7 Sl 107:33 * Is 19:6  v.8 Is 53:6 / Tt 3:3] .
-  Allora saranno aperti gli occhi dei ciechi, e le orecchie dei sordi saranno disserrate. Allora lo zoppo salterà come un cervo, e la lingua del mutolo canterà; perciocchè acque scoppieranno nel deserto, e torrenti nella solitudine. E il luogo arido diventerà uno stagno, e la terra asciutta vene di acque; il ricetto che accoglieva gli sciacalli diventerà un luogo da canne e giunchi. E quivi sarà una strada, ed una via, che sarà chiamata: La via santa; gl'immondi non vi passeranno; anzi ella sarà per coloro; i viandanti e gli stolti non andranno più errando -.
► Dopo l’esortazione descritta nel v.4, questa sezione di versetti inizia mettendo in evidenza le maravigliose conseguenze che riceveranno i ciechi, i sordi, gli zoppi e i muti. Tali conseguenze vengono riprese altresì in Is 42:1-2, 6-7, in cui è scritto “Isaia 42:1 ECCO il mio Servitore, io lo sosterrò; il mio Eletto, in cui l'anima mia si è compiaciuta; io ho messo il mio Spirito sopra lui, egli recherò fuori giudicio alle genti. Isaia 42:2 Egli non griderà, e non alzerà, nè farà udir la sua voce per le piazze…Isaia 42:6 io, il Signore, ti ho chiamato in giustizia, e ti prenderò per la mano, e ti guarderò, e ti costituirò per patto del popolo, per luce delle genti; Isaia 42:7 per aprire gli occhi dei ciechi, per trarre di carcere i prigioni, e quelli che giacciono nelle tenebre dalla casa della prigione”. 

► Il cap.42 di Isaia, fa parte di quel gruppo di capitoli descriventi la persona del Servo dell’Eterno. In questo testo viene presentato l’Eletto, cioè Colui verso il Quale, Iddio si è compiaciuto, mettendo il Suo Spirito sopra di Lui. 

► Egli sarebbe stato “patto del popolo…luce delle genti”, per compiere opere prodigiose quali l’apertura degli occhi dei ciechi e per liberare i prigionieri. Da notare che un giorno, il Signore Gesù, entrato in una sinagoga a Nazaret, lesse alcune parole tratte proprio dal profeta Isaia, e precisamente quelle che si trovano in Is 61:1-2, simili a quelle che abbiamo visto in questo passo “Luca 4:18 Lo Spirito del Signore è sopra me; perciocchè egli mi ha unto; egli mi ha mandato per evangelizzare ai poveri, per guarire i contriti di cuore; Luca 4:19 per bandir liberazione ai prigioni, e riacquisto della vista ai ciechi; per mandarne in libertà i fiaccati, e per predicar l'anno accettevole del Signore…Luca 4:21 Ed egli prese a dir loro: Questa scrittura è oggi adempiuta ne' vostri orecchi”. 

► Quando nell’AT si parla di unzione, questo atto è strettamente connesso a un servizio, un compito che l’unto doveva compiere. Qui si parla dell’unzione dello Spirito, sopra il Servo del Signore, mandato per precisi scopi: evangelizzare i poveri, guarire chi è afflitto, e “predicare l’anno accettevole del Signore”. 

► Due punti da considerare: primo, il Signore Gesù collega chiaramente questo passo di Isaia a Se stesso, in quanto afferma “questa scrittura si è adempiuta”. Egli è il Servo che è venuto non per essere servito, ma per servire, Egli è il Servo afflitto, schernito, oltraggiato di Is 53. 

► Ma nello stesso tempo, durante la lettura si ferma ad un certo punto e non pronuncia le ultime parole che troviamo in Is 61:2 “e il giorno della vendetta del nostro Dio”. Egli è la Grazia di Dio manifestata a tutti gli uomini. 

► Ma come abbiamo visto in Is 35:4, giungerà anche il giorno di vendetta. Nel descrivere la liberazione dei mali di chi è cieco, sordo, zoppo e muto, vengono usati dei termini meravigliosi: occhi aperti, orecchie aperte, zoppi che possono saltare come cervi. 

► Questa ultima espressione ricorda proprio l’atteggiamento manifestato dallo zoppo che era posto alla porta del tempio detta Bella “Pietro disse: Io non ho nè argento, nè oro; ma quel ch'io ho io te lo dono: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, levati, e cammina. Atti 3:7 E presolo per la man destra, lo levò; ed in quello stante, le sue piante e caviglie si raffermarono. Atti 3:8 Ed egli d'un salto si rizzò in piè, e camminava; ed entrò con loro nel tempio, camminando, e saltando, e lodando Iddio”.

► Pietro fu uno strumento per manifestare la potenza di Dio. Lo zoppo fece un balzo,  si mise proprio a saltare, lodando Iddio. Il ministero del Signore Gesù, proprio per dimostrare chi Egli era ed è, fu anche caratterizzato da delle opere potenti, le quali sottolineavano la Sua Potenza.

► In Mt 9:32-33 viene citato un altro episodio “Matteo 9:32 Ora, come que' ciechi uscivano, ecco, gli fu presentato un uomo mutolo, indemoniato. Matteo 9:33 E quando il demonio fu cacciato fuori, il mutolo parlò, e le turbe si meravigliavano, dicendo: Giammai non si vide cotale cosa in Israele”. In questa circostanza troviamo un uomo muto e persino indemoniato. Ma niente poteva resistere alla potenza del Signore Gesù, il Quale con autorità guarì anche quell’uomo. 

► E le turbe stupirono dicendo “Giammai non si vide cotale cosa in Israele”. Se abbiamo notato, nei testi di approfondimento presi in esame, abbiamo visto alcune categorie di persone elencate proprio in Is 35:5. Questo per evidenziare il fatto che l’avvento del Signore Gesù su questa terra fu unico e meraviglioso, soprattutto per la nostra salvezza.

► Spiritualmente eravamo tutti ciechi, sordi, ma per la Grazia di Dio, Egli ha aperto i nostri occhi e orecchi. 

► Perciò ciò che è scritto in questi versetti di Isaia, descrive uno scenario meraviglioso contraddistinto altresì dal - luogo arido che diventerà uno stagno, e la terra asciutta vene di acque; il ricetto che accoglieva gli sciacalli diventerà un luogo da canne e giunchi -. Come dice il salmista, Iddio può fare, a motivo della malvagità dell’uomo anche esattamente il contrario “Salmi 107:33 Egli riduce i fiumi in deserto, E le vene delle acque in luoghi aridi; Salmi 107:34 La terra fertile in salsuggine, Per la malvagità dei suoi abitanti”. E come è scritto in Is 19:4-6, verso gli egiziani “Isaia 19:4 Ed io metterò gli Egizi in mano d'un signore duro, ed un re violento signoreggerà sopra loro, dice il Signore, il Signor degli eserciti. Isaia 19:5 E le acque del mare mancheranno, e il fiume sarà seccato ed asciutto. Isaia 19:6 E i fiumi si ritrarranno, e i rivi del forte paese scemeranno, e si seccheranno; le canne e i giunchi si appassiranno”. 

► Ma in Is 35:7, osserviamo l’esatto opposto. Non vi sarà mancanza d’acqua, perché vi sarà una via chiamata – via santa -, in cui gli immondi, gli empi non potranno passarvi. Non vi saranno più coloro che, stoltamente andranno errando in cerca di una meta, di un obiettivo. 

► Nel testo di Is 53:5-6  ci viene ricordato che “Egli è stato ferito per li nostri misfatti, fiaccato per le nostre iniquità; il gastigamento della nostra pace è stato sopra lui; e per li suoi lividori noi abbiamo ricevuta guarigione. Isaia 53:6 Noi tutti eravamo erranti, come pecore; ciascun di noi si era volto alla sua via; ma il Signore ha fatta avvenirsi in lui l'iniquità di tutti noi”. Questo noi eravamo. Non sapevamo come condurci. 

► Eravamo erranti come pecore, ciascuno di noi seguiva la sua propria via. Come è scritto nel libro dei Giudici “ciascuno di noi faceva ciò che gli pareva meglio”. Ma per la morte e la risurrezione del Signore Gesù Cristo, noi siamo stati purificati dai nostri peccati. 

► Come ricorderà Paolo a Tito “Tito 3:3 Perciocchè ancora noi eravamo già insensati, ribelli, erranti, servendo a varie concupiscenze, e voluttà; menando la vita in malizia, ed invidia; odiosi, e odiando gli uni gli altri. Tito 3:4 Ma, quando la benignità di Dio, nostro Salvatore, e il suo amore inverso gli uomini è apparito, Tito 3:5 egli ci ha salvati; non per opere giuste, che noi abbiamo fatte; ma, secondo la sua misericordia, per lo lavacro della rigenerazione, e per lo rinnovamento dello Spirito Santo”. Noi ci possiamo benissimo identificare in questo quadro. Eravamo proprio così. 

► Non avevamo niente di amabile o di desiderabile. Ma la benignità di Dio, il Suo amore è apparso, verso tutti gli uomini. Come è scritto in Is 35:9, coloro che sono riscattati cammineranno per questa via. E grazie al Signore, noi siamo stati riscattati dal prezioso sangue di Cristo. 

3. Gioia e letizia ► Is 35:9-10 [v.9 Is 62:12 / Tt 2:14  v.10 La 5:15 / Is 65:18 * 1 Pi 1:8] .
-  Ivi non sarà leone, ed alcuna delle fiere rapaci non vi salirà, niuna vi se ne troverà; e quelli che saranno stati riscattati cammineranno per essa. E quelli che dal Signore saranno stati riscattati ritorneranno, e verranno in Sion con canto; ed allegrezza eterna sarà sopra il capo di loro; otterranno gioia e letizia; e il dolore ed i gemiti fuggiranno -

► Questi ultimi versetti di Is 35 parlano di riscatto. Parlando sempre della via santa, è scritto che su questa strada non vi sarà il leone, nessuna bestia selvaggia, ma solo coloro che saranno stati riscattati, potranno incamminarsi per essa. Nel brano di Is 62:5-6, 11-12 leggiamo queste parole “Isaia 62:5 Imperocchè, siccome il giovane sposa la vergine, così i tuoi figliuoli ti sposeranno; e come uno sposo si rallegra della sua sposa, così l'Iddio tuo si rallegrerà di te. Isaia 62:6 O Gerusalemme, io ho costituite delle guardie sopra le tue mura; quelle non si taceranno giammai, nè giorno, nè notte. O voi che ricordate il Signore, non abbiate mai posa…Isaia 62:11 Ecco, il Signore ha bandito questo infino alle estremità della terra. Dite alla figliuola di Sion: Ecco, colui ch'è la tua salute viene; ecco, la sua mercede è con lui, e la sua opera è davanti a lui. Isaia 62:12 E quelli saranno chiamati: Popolo santo, Riscattati del Signore; e tu sarai chiamata: Ricercata, città non abbandonata”. 

► Questo brano è indirizzato specificamente al popolo d’Israele, ma a un popolo, verso cui il Signore manifesterà tutta la Sua allegrezza. Se è vero che Israele, innumerevoli volte ha portato disgusto al Signore, per la sua malvagità, questo testo mostra una situazione totalmente capovolta. 

► Per spiegare questa relazione, questo rapporto tra Iddio e Israele, viene proprio preso in causa il legame di un giovane con una vergine. Quindi si instaurerà finalmente quel legame intimo, profondo, in cui veramente Israele riconoscerà il Signore come il suo Dio. 

► Israele riceverà questa meravigliosa definizione “popolo santo, riscattati del Signore” e questa espressione sottolinea molto bene il connubio esistente tra il riscatto e la santità. Questo argomento è altresì evidenziato dall’apostolo Paolo quanto dirà nella sua lettera a Tito “Tito 2:11 PERCIOCCHE la grazia salutare di Dio è apparita a tutti gli uomini; Tito 2:12 ammaestrandoci che, rinunziando all'empietà, e alla mondane concupiscenze, viviamo nel presente secolo temperatamente, e giustamente, e piamente; Tito 2:13 aspettando la beata speranza, e l'apparizione della gloria del grande Iddio, e Salvatore nostro, Gesù Cristo. Tito 2:14 Il quale ha dato sè stesso per noi, acciocchè ci riscattasse d'ogni iniquità, e ci purificasse per essergli un popolo acquistato in proprio, zelante di buone opere”. 

► Il figlio di Dio che cammina secondo lo Spirito, rinuncia a tutti i desideri della carne, per vivere dimostrando di essere un santificato e un riscattato. Il Signore Gesù si è donato totalmente per comprarci a caro prezzo. 

► E vivere con il pensiero fisso, costante, di essere un riscattato, deve segnare tutta la nostra esistenza. Perché un individuo comprato non è più padrone di se stesso, ma è schiavo di colui che lo ha acquistato. Noi siamo proprio “un popolo acquistato in proprio”, perciò ciascuno di noi deve impegnarsi a camminare per la via santa, seguendo “i sentieri antichi”. 

► Il testo di Is 35:10, descrive molto bene l’atteggiamento che caratterizzerà questi riscattati - verranno in Sion con canto; ed allegrezza eterna sarà sopra il capo di loro; otterranno gioia e letizia; e il dolore ed i gemiti fuggiranno -. La gioia, l’allegrezza, la felicità totale contraddistinguerà il loro stato d’animo, il loro interno. 

► Tutti i dolori, tutti i gemiti non vi saranno più. Nel brano di La 5:9-11, 15, possiamo osservare parole molto tristi e dolorose, che descrivono un’amara situazione “Lamentazioni 5:9 Noi abbiamo addotta la nostra vittuaglia A rischio della nostra vita, per la spada del deserto. Lamentazioni 5:10 La nostra pelle è divenuta bruna come un forno, Per l'arsure della fame. Lamentazioni 5:11 Le donne sono state sforzate in Sion, E le vergini nelle città di Giuda…Lamentazioni 5:15 La gioia del nostro cuore è cessata, I nostri balli sono stati cangiati in duolo”. Che stato d’animo viene qui presentato. 

► Vi è fame, dolore e la testimonianza dolorosa è “la gioia del nostro cuore è cessata”. Ma visto che tale dolore è stato provocato dal peccato, è altresì scritto “O Signore convertici a Te e noi saremo convertiti”. Questo è un altro richiamo alla necessità del ravvedimento e alla confessione del peccato. 

► Ma per Israele giungerà il tempo in cui vi sarà una gioia e un allegrezza in perpetuo “Isaia 65:18 Anzi rallegratevi, e festeggiate in perpetuo, per le cose che io son per creare; perciocchè, ecco, io creerò Gerusalemme per esser tutta gioia, ed il suo popolo per esser tutto letizia. Isaia 65:19 Ed io festeggerò di Gerusalemme, e mi rallegrerò del mio popolo; ed in quella non si udirà più voce di pianto, nè voce di strido”. Gerusalemme sarà totalmente impregnata di gioia, di letizia ed in essa non si udirà assolutamente più nessuna voce di pianto e di dolore. 

► Non è a caso che si parla di nuovi cieli e nuova terra (Is 65:17), argomento ripreso anche nel libro dell’Apocalisse. Ma la prerogativa di questa gioia, l’ hanno solo coloro che sono stati riscattati dal Signore. 

► E Pietro potrà dire “1Pietro 1:7 Acciocchè la prova della fede vostra, molto più preziosa dell'oro che perisce, e pure è provato per lo fuoco, sia trovata a lode, ed onore, e gloria, nell'apparizione di Gesù Cristo. 1Pietro 1:8 Il quale, benchè non l'abbiate veduto, voi amate; nel quale credendo, benchè ora nol vediate, voi gioite d'un'allegrezza ineffabile e gloriosa”. Vi saranno momenti nella nostra vita, come successe ad Abraamo (Ge 22), in cui la nostra fede verrà provata. 

► Vi saranno circostanze in cui esisterà realmente il dolore e il pianto. Ma tale fede risulta essere molto più preziosa dell’oro che perisce. 

► Soltanto guardando al Signore, noi potremo gioire di un’allegrezza ineffabile e gloriosa, anche se i nostri occhi fisici non l’ hanno visto. Ma il nostro impegno solenne rimane. Sebbene abbiamo una certezza celeste e gloriosa, siamo chiamati a camminare per la via santa. Siamo chiamati a dimostrare ciò che siamo per la grazia di Dio!   

Is 36:1-22 > Sennacherib invade Giuda [quarantatreesima sezione].

1. L’invasione di Sennancherib ► Is 36:1-4 [v.1 2 Re 18:13 * 2 Re 6:24  v.2 Mi 1:13 * 2 Sa 23:11 v.3 Ne 7:2 / 1 Re 18:3 v.4 Sl 27:3 / Eb 13:6 ] .
- OR avvenne, l'anno quartodecimo del re Ezechia, che Sennacherib, re di Assiria, salì contro a tutte le città forti di Giuda, e le prese. Poi il re di Assiria mandò Rab-sache, da Lachis in Gerusalemme, al re Ezechia, con un grande stuolo. Ed esso si fermò presso dell'acquedotto dello stagno disopra, nella strada del campo del purgatore di panni. Ed Eliachim, figliuolo di Hilchia, mastro del palazzo, e Sebna, segretario, e Ioa, figliuolo di Asaf, cancelliere, uscirono fuori a lui. E Rab-sache disse loro: Or dite ad Ezechia: Così ha detto il gran re, il re di Assiria: Quale è questa confidanza, che tu hai avuta? -.
► I capp.36-39, sono capitoli storici - narrativi, in cui vengono evidenziati determinati episodi che ritroviamo anche in 2 Re e 2 Cronache. La narrazione storica di Is 36, si apre con queste parole - OR avvenne, l'anno quartodecimo del re Ezechia, che Sennacherib, re di Assiria, salì contro a tutte le città forti di Giuda, e le prese -. 

► Questo versetto sottolinea molto bene un potente re pagano di nome Sennacherib, che a un certo punto della storia, attacca le città forti di Giuda, conquistandole. Questo è quanto troviamo scritto in 2 Re, dove è scritto “2Re 18:11 E il re degli Assiri menò gl'Israeliti in cattività in Assiria, e li fece condurre in Hala, ed in Habor, presso al fiume Gozan, e nelle città di Media; 2Re 18:12 perciocchè non avevano ubbidito alla voce del Signore Iddio loro, ed avevano trasgredito il suo patto; tutto quello che Mosè, servitore di Dio, aveva comandato, essi non avevano ubbidito, e non l'avevano messo in opera. 2Re 18:13 Poi l'anno quartodecimo del re Ezechia, Sennacherib, re degli Assiri, salì contro a tutte le città forti di Giuda, e le prese”. 

► E’ sempre interessante osservare il contesto spirituale del perché avvengono tali vicende. Il testo sottolinea senza ombra di dubbio che gli israeliti erano lontani dal Signore. 

► Essi furono condotti in schiavitù dal re degli Assiri, perché non avevano ubbidito al Signore e non avevano messo in pratica i Suoi insegnamenti. Perciò vi è stata la sconfitta! E le sconfitte si sperimenteranno quando si agirà in maniera tale da allontanarsi dal Signore. 

► Da notare che Sennacherib sale non contro a dei paesini, ma contro “le città forti” di Giuda. Perciò Sennacherib ha vinto sconfiggendo la parte più forte di Giuda. 

► Questo ci insegna che confidarci sulle nostre strategie, sulle nostre forze, non ubbidendo invece al Signore, non serve a niente. Il re di Assiria – salì contro alle città -, presupponendo quindi un azione ben determinata e precisa. 

► Anche di Ben-hadad,  che era re di Siria, il testo afferma la stessa cosa, cioè “che Ben-hadad, re di Siria, adunò tutto il suo esercito, e salì, e pose l'assedio a Samaria”. La storia dell’uomo è sempre stata caratterizzata da scontri, guerre ed egli è giunto alla conclusione che è il forte a vincere sul più debole. 

► Ma non si rende conto, invece, che le redini della storia dell’umanità le ha in mano il Signore. Ed è proprio a questo che noi dobbiamo sempre rifarci. Qualunque cosa succeda, il Signore ha tutto sotto controllo. 

► Ma ovviamente, chi è lontano dal Signore si atteggia nel suo orgoglio e superbia, perciò la narrazione biblica continua con queste parole - Poi il re di Assiria mandò Rab-sache, da Lachis in Gerusalemme, al re Ezechia, con un grande stuolo. Ed esso si fermò presso dell'acquedotto dello stagno disopra, nella strada del campo del purgatore di panni -. Queste parole sottolineano innanzitutto il nome del messo del re di Assiria, cioè Rab-sache che ritroviamo spesso in 2 Re 18 e il nome di una località, cioè Lachis. 

► Dalla Scrittura risulta chiaro che tale località era una città fortificata di Giuda. Perciò è molto significativo che questo re, mandi il suo messo a Gerusalemme, proprio da un luogo che era stato conquistato dal re. 

► Il tutto aveva lo scopo di impressionare il re Ezechia. Questa località, la troviamo citata altresì in Mi 1:13 “Michea 1:5 Tutto questo avverrà per lo misfatto di Giacobbe, e per li peccati della casa d'Israele. Quale è il misfatto di Giacobbe? Non  è gli Samaria? E quali sono gli alti luoghi di Giuda? non sono eglino Gerusalemme? Michea 1:6 Perciò, io ridurrò Samaria in un luogo desolato di campagna da piantar vigne; e verserò le sue pietre nella valle, e scoprirò i suoi fondamenti… Michea 1:13 Metti i corsieri al carro, o abitatrice di Lachis; ella è stata il principio di peccato alla figliuola di Sion; conciossiachè in te si sieno trovati i misfatti d'Israele”. 

► Ancora peccato e misfatto! Samaria risultava essere il punto focale su cui si concentrava il misfatto di Giacobbe. Perciò, Samaria avrebbe conosciuto il giudizio, la distruzione e nel v.13 viene proprio citata Lachis, identificata come “il principio di peccato alla figlia di Sion”. 

► Che tragica definizione! Mentre il figlio di Dio è chiamato ad essere sempre e comunque un punto di riferimento di santità e purezza. Solo se cammineremo secondo la volontà di Dio, affidandoci a Lui, allora non correremo il rischio di spaventarci, anche quando arriveranno le persecuzioni e le difficoltà. 

► Ma la strategia di Sennacherib, atta a persuadere Ezechia ad arrendersi, umanamente parlando è molto ben congeniata. Infatti Rab-sache arriva, non da solo, ma accompagnato da uno stuolo, NR legge “grande esercito”. 

► Ma la Parola di Dio ci ricorda che le vittorie non si hanno nemmeno con i grandi eserciti. E’ significativo ricordare quello che è scritto in 2 Sa 23:11-12 “2Samuele 23:11 E, dopo lui, Samma, figliuolo di Aghe, Hararita. Essendosi i Filistei adunati in una stuolo, in un luogo dove era un campo pieno di lenti, ed essendosi il popolo messo in fuga d'innanzi ai Filistei, 2Samuele 23:12 costui si presentò in mezzo del campo, e lo riscosse, e percosse i Filistei. E il Signore diede una gran vittoria”.

► Questi versetti parlano di Samma, uno degli uomini più intraprendenti di Davide, il quale, pur essendosi i filistei presentati numerosi, vinse contro di loro, per l’intervento del Signore. Le ultime parole sono “il Signore diede una grande vittoria”. 

► Solo se la nostra vita sarà interamente condotta e guidata da Lui, mediante il Suo Spirito, allora ci sarà sempre la vittoria. Ed ecco, che Is 36:3, ricorda nuovamente due nomi che abbiamo incontrato nel cap.22, cioè Eliachim e Sebna. 

► Ma è molto interessante osservare la definizione che la Scrittura dà di Eliachim, circa le sue responsabilità: era – mastro del palazzo -. In Is 22:15 il mastro del palazzo è Sebna, ma il testo, in quella circostanza, ha sottolineato proprio un giudizio sopra di lui (Is 22:18-21).

► Ad ogni modo, è significativo osservare, che chi ricopriva questo ruolo, doveva essere caratterizzato da delle precise caratteristiche. E in due testi troviamo scritto che il mastro del palazzo in questione era un uomo timorato di Dio “Neemia 7:2 io commisi la guardia di Gerusalemme ad Hanani, mio fratello; e ad Hanania, mastro del palazzo (conciossiachè veramente egli fosse uomo leale, e temesse Iddio più che molti altri)… 1Re 18:3 Or la fame era grave in Samaria. Ed Achab chiamò Abdia, ch'era suo mastro di casa (or Abdia temeva grandemente il Signore; 1Re 18:4 e quando Izebel distruggeva i profeti del Signore, Abdia prese cento profeti, e li nascose, cinquanta in una spelonca, e cinquanta in un'altra, e li nutrì di pane e d'acqua)”. 

► Di Hanania, in Ne 7, è scritto che egli era un uomo leale, onesto e temesse Iddio più che molti altri e di Abdia, che temeva grandemente il Signore, tanto che conscio di andare contro una delle donne più malvage e crudeli che la storia ricordi, nascose cento profeti. Il timore del Signore deve essere dimostrato. E nello stesso tempo chi è timorato del Signore, altresì pone tutta la sua confidanza nel Signore. 

► La domanda del re d’Assiria, trasmessa attraverso Rab-sache -  Quale è questa confidanza, che tu hai avuta? – e v.5 – in chi ti sei confidato? -. Noi, a questa domanda possiamo rispondere come il salmista “Salmi 27:2 Quando i maligni mi hanno assalito per divorar la mia carne, Eglino stessi, i miei nemici ed avversari, son traboccati e caduti. Salmi 27:3 Avvegnachè tutto un campo si accampasse contro a me, Il mio cuore non avrebbe però paura; Benchè una battaglia si levasse contro a me, Io avrei confidanza in questo”. 

► Davide aveva sperimentato le meravigliose liberazioni del Signore e nel constatare l’opera di Dio, egli può ben dire “Anche se tutto un esercito mi venisse contro, non avrò paura”. Perché? “Perché Egli mi nasconderà nel Suo tabernacolo, nel giorno dell’avversità”. Più avanti il discorso di Rab-sache, diventa sempre più crudo e dice – Ezechia non vi inganni, dicendo: Il Signore ci libererà -. 

► Ma in Is 37, vedremo come si comporterà Ezechia in questa circostanza. Tutti noi dobbiamo costantemente ricordare che in chi noi confidiamo, ha detto “Non ti lascerò, non ti abbandonerò”. Perciò, possiamo dire insieme all’autore della lettera agli Ebrei “Il Signore è il mio aiuto ed io non temerò, che può farmi l’uomo?”. 

2. La scommessa ► Is 36:5-8 [v.5 2 Re 18:3 * Gs 14:11  v.6 
Ez 
29:6 v.7 Sl 95:6  v.8 Sl 147:10 / De 17:16 ] .
- Io ho detto, dici tu, che il consiglio, e la forza per la guerra, non sono altro che parole di labbra; or pure, in cui ti sei confidato, che tu ti sei ribellato contro a me? Ecco, tu ti sei confidato in quel sostegno di canna rotta, sopra il quale se alcuno si appoggia, esso gli entra nella mano, e la fora; tale è Faraone, re di Egitto, a tutti coloro che si confidano in lui. E se pur tu mi dici: Noi ci confidiamo nel Signore Iddio nostro; non è egli quello, del quale Ezechia ha tolti via gli alti luoghi, e gli altari; ed ha detto a Giuda, ed a Gerusalemme: Adorate dinanzi a questo altare? Deh! scommetti ora col mio signore, re di Assiria, ed io ti darò duemila cavalli, se tu potrai dare altrettanti uomini che li cavalchino -.

► Il discorso di Rab-sache prosegue con un ulteriore domanda - Io ho detto, dici tu, che il consiglio, e la forza per la guerra, non sono altro che parole di labbra; or pure, in cui ti sei confidato, che tu ti sei ribellato contro a me? -. Gli eserciti, gli uomini di guerra, strateghi militari, lontani dal Signore non hanno mai compreso e capito dove risiede la vera forza. 

► Dice il re d’Assiria, attraverso Rab-sache – in chi ti sei confidato, che tu ti sei ribellato a me? -. Anche 2 Re 18:3-7, sottolinea proprio la ribellione di Ezechia rivolta contro il dominio assiro, ma aggiungendo la carta d’identità di questo re “2Re 18:3 Egli fece quello che piace al Signore, interamente come aveva fatto Davide, suo padre. 2Re 18:4 Egli tolse via gli alti luoghi, e spezzò le statue, e tagliò i boschi, e stritolò il serpente di rame che Mosè aveva fatto; perciocchè infino a quel tempo i figliuoli d'Israele gli facevano profumi; e lo chiamò Nehustan. 2Re 18:5 Egli mise la sua confidenza nel Signore Iddio d'Israele; e giammai, nè davanti nè dopo lui, non vi è stato alcuno pari a lui, fra tutti i re di Giuda. 2Re 18:6 E si attenne al Signore, e non si rivolse indietro da lui; anzi osservò i comandamenti ch'egli aveva dati a Mosè. 2Re 18:7 Laonde il Signore fu con lui; dovunque egli andava, prosperava. Ed egli si ribellò dal re degli Assiri, e non gli fu più soggetto”. 

► Che meravigliosa carta d’identità! Sappiamo che Ezechia non fu un uomo perfetto, e questo lo vedremo tra pochi capitoli nel libro di Isaia. Ma questo testo sottolinea che egli fu un re gradito a Dio, perché “fece quello che piace al Signore”. 

► Ma questa definizione non era solamente uno stato d’animo, ma egli dimostrò con precisi atti, la sua devozione e il suo timore verso il Signore. Tolse gli alti luoghi, distrusse il serpente di rame che Mosè aveva fatto, in quanto era divenuto un idolo e si attenne al Signore e alla Sua Parola. Con questi presupposti e con queste premesse, egli si ribellò a Sennacherib, in quanto “il Signore fu con lui e dovunque andava prosperava”. 

► Perciò in questo contesto sia spirituale, che storico, si realizzano queste vicende. Come abbiamo detto la forza per la guerra, non deriva dai nostri muscoli o dalle nostre strategie, ma esclusivamente dall’aiuto e dal soccorso del Signore. 

► Ecco le parole che un giorno disse Caleb “Giosuט 14:10 E ora, ecco, il Signore mi ha conservato in vita, come egli ne aveva parlato. Già son quarantacinque anni, da che il Signore disse quello a Mosè, quando Israele andò nel deserto; e ora, ecco, io sono oggi d'età d'ottantacinque anni. Giosuט 14:11 Io sono infino ad oggi ancora forte, come io era al giorno che Mosè mi mandò; le mie forze, per la guerra, e per andare e per venire, sono oggi le medesime ch'erano allora. Giosuט 14:12 Ora dunque dammi questo monte, del quale il Signore parlò in quel giorno; perciocchè tu udisti in quel giorno che gli Anachiti sono là, e che vi sono delle città grandi e forti; forse il Signore sarà meco, e io li scaccerò come il Signore ne ha parlato. Giosuט 14:13 E Giosuè benedisse Caleb, figliuolo di Gefunne, e gli diede Hebron per eredità”. Caleb, pronuncia delle parole meravigliose di testimonianza, atte innanzitutto ad esaltare la Persona di Dio per tutte le benedizioni che egli ha ricevuto dalla Sua mano. 

► Iddio lo aveva conservato fino a quel momento, ed ora sebbene avesse 85 anni, può dire “Io sono forte, come al giorno che Mosè mi mandò”, riferendosi all’episodio dell’esplorazione del paese. A Caleb spettò Hebron per eredità e dinanzi a queste parole, Giosuè che fu proprio suo compagno un tempo nell’esplorazione del paese, lo benedice. 

► Da dove deriva la vera forza? Ci sentiamo scoraggiati, senza forza? Caleb aveva 85 anni eppure può dire di avere la stessa forza che aveva quando aveva 40 anni. Se è il Signore a fortificarci, nonostante il nostro corpo invecchi e si indebolisca, la forza non verrà mai meno.

► Ma Rab-sache prosegue nel suo discorso, sottolineando un'altra nazione, l’Egitto - Ecco, tu ti sei confidato in quel sostegno di canna rotta, sopra il quale se alcuno si appoggia, esso gli entra nella mano, e la fora; tale è Faraone, re di Egitto, a tutti coloro che si confidano in lui -. Il faraone e implicitamente tutto l’Egitto, è paragonato da Rab-sache a un sostegno apportato da una canna rotta. 

► La stessa espressione la troviamo in Ez 29:6-9 ed è il Signore che parla “Ezechiele 29:6 E tutti gli abitatori di Egitto conosceranno che io sono il Signore; perciocchè sono stati un sostegno di canna alla casa d'Israele. Ezechiele 29:7 Quando essi ti hanno preso in mano, tu ti sei rotto, ed hai loro forato tutto il costato; e quando si sono appoggiati sopra te, tu ti sei spezzato, e li hai tutti lasciati star ritti sopra i lombi. Ezechiele 29:8 Perciò, così ha detto il Signore Iddio: Ecco, io fo venir sopra te la spada, e distruggerò di te uomini e bestie. Ezechiele 29:9 E il paese di Egitto sarà ridotto in desolazione, e in deserto; e si conoscerà che io sono il Signore; perciocchè egli ha detto: Il fiume è mio, ed io l'ho fatto”. L’Eterno pronuncia un giudizio preciso verso l’Egitto, in quanto, nei confronti di Israele sono stati un sostegno di canna rotta. 

► Il v.7 spiega molto bene questo concetto e questa definizione. Il Signore, paragonando l’Egitto a una canna rotta, evidenzia la debolezza del suo sostegno, dicendo “Quando essi ti hanno preso in mano, tu ti sei rotto… e quando si sono appoggiati sopra te, tu ti sei spezzato”. 

► A motivo di questo l’Egitto conoscerà la desolazione e la distruzione. Ma tutto questo ci mostra quanto sia inefficace e vano l’aiuto o il sostegno che ci può provenire dall’uomo empio. Il secondo soggetto che Rab-sache sottolinea è la Persona di Dio dicendo - . E se pur tu mi dici: Noi ci confidiamo nel Signore Iddio nostro; non è egli quello, del quale Ezechia ha tolti via gli alti luoghi, e gli altari; ed ha detto a Giuda, ed a Gerusalemme: Adorate dinanzi a questo altare? -. 

► Vi è tutto un sarcasmo, dell’ironia in queste parole, ma il messo assiro aveva centrato in pieno il bersaglio. Come si è osservato prima, Ezechia era un re timorato del Signore, aveva tolto via gli alti luoghi e ripristinato quel servizio di offerta e di adorazione che il Signore voleva. 

► L’adorazione è fondamentale, fratelli e sorelle. Dice il salmista “Salmi 95:6 Venite, adoriamo, ed inchiniamoci; Inginocchiamoci davanti al Signore che ci ha fatti. Salmi 95:7 Perciocchè egli è il nostro Dio; E noi siamo il popolo del suo pasco, E la greggia della sua condotta”. Il significato profondo di adorazione è identificato proprio nell’atteggiamento della prostrazione. 

► In tale atteggiamento vi è tutta una serie di significati atti a spiegare la nostra posizione davanti a Dio. Siamo figliuoli Suoi, ma è indubbio che in noi vi deve essere sempre la consapevolezza che Egli è l’Iddio Santissimo, giusto, pieno d’amore e di pietà. 

► Perché dobbiamo adorarLo? Vi sono innumerevoli motivi, ma tutti convergono sulla Persona del Signore Gesù Cristo, il Quale si è dato per ciascuno di noi. Il Signore ci conduce, come un pascolo, come dice il salmista. E se è Lui a guidare, non vi è motivo di dubitare. 

► Ma il messo assiro, il quale era rappresentante di Sennacherib, mostra lo stesso orgoglio e la stessa superbia del re, rivolgendo una scommessa a Ezechia -  Deh! scommetti ora col mio signore, re di Assiria, ed io ti darò duemila cavalli, se tu potrai dare altrettanti uomini che li cavalchino -. L’esercito assiro, era molto numeroso, era costituito da varie unità militari e sicuramente da cavalli e cavalieri in gran numero. 

► Era una potenza l’Assiria, in quel tempo. Ma ancora l’empio cade nello stesso errore: confidare sulla propria forza o sulle armi che possiede. Ma il pensiero del Signore è completamente opposto. Il salmista dirà “Salmi 147:10 Egli non si compiace nella forza del cavallo; Egli non gradisce le gambe dell'uomo. Salmi 147:11 Il Signore gradisce quelli che lo temono, Quelli che sperano nella sua benignità”. 

► Il cavallo era molto importante ai tempi dell’antichità, in quanto era un abile strumento di guerra. Il valore, la forza di un esercito, si contava anche dal numero di cavalli che erano disponibili. Ma il Signore non si compiace di queste cose. 

► Quando Israele vinceva, non era per le sue strategie, così come le vittorie dell’Assiria, erano permesse dal Signore, non come pensava il re, dalla sua forza e astuzia. Il compiacimento del Signore è rivolto a tutti coloro che lo temono e che sperano in Lui. 

► La legge prevedeva che il re non doveva moltiplicare i cavalli, ritornando in Egitto, per possederne in maggior numero (De 17:16). Questo perché sia il re, che il popolo, doveva imparare a confidare nel Signore. Non confidiamo in noi stessi, solo sul Signore.

3. Ezechia non vi inganni… ► Is 36:9-14 [v.9 Is 30 :3 * Ez 23 :23  v.10 Gr 13:9 / 1 Cr 21:15 v.11 1 Re 14:10  vv.12-14 Sl 7:14 / Cl 2:8 / 2 Te 2:10 ] .
- E come faresti tu voltar faccia all'uno dei capitani d'infra i minimi servitori del mio signore? Ma tu ti sei confidato nell'Egitto, per dei carri e per della gente a cavallo. Ora, sono io forse salito contro a questo paese per guastarlo, senza il Signore? il Signore mi ha detto: Sali contro a quel paese, e guastalo. Allora Eliachim, e Sebna, e Ioa, dissero a Rab-sache: Deh! parla ai tuoi servitori in lingua siriaca; perciocchè noi l'intendiamo; e non parlarci in lingua giudaica, udente il popolo, che è sopra le mura. Ma Rab-sache disse: Il mio signore mi ha egli mandato a dir queste parole al tuo signore, od a te? Non mi ha egli mandato a coloro che stanno in sul muro, per protestar loro che mangeranno il loro sterco, e berranno la loro urina, insieme con voi? Poi Rab-sache si rizzò in piè, e gridò ad alta voce, in lingua giudaica, e disse: Ascoltate le parole del gran re, del re di Assiria: Così ha detto il re: Ezechia non v'inganni; perciocchè egli non potrà liberarvi -.

► Ci troviamo nel vivo, nel nocciolo, del discorso di Rab-sache. Egli continua con queste parole - E come faresti tu voltar faccia all'uno dei capitani d'infra i minimi servitori del mio signore? Ma tu ti sei confidato nell'Egitto, per dei carri e per della gente a cavallo -. Quale arroganza! Sennacherib, nella sua superbia e nel suo orgoglio era assolutamente convinto che i soldati di Ezechia non potevano tenere testa al minimo dei servi di Sennacherib. 

► Tutte queste parole avevano proprio lo scopo di intimorire non solo il re Ezechia, ma tutto il popolo. Ed ancora Rab-sache mette in evidenza l’Egitto, quale punto di riferimento assolutamente vano per difendersi dall’invasione assira. Già in Is 30:1-3, avevamo potuto osservare, quali parole dure il Signore pronunciava verso tutti coloro che si confidavano nell’Egitto “Isaia 30:1 GUAI ai figliuoli ribelli, dice il Signore, i quali prendono consiglio, e non da me, e fanno delle imprese, e non dallo Spirito mio; per sopraggiunger peccato a peccato; Isaia 30:2 i quali si mettono in cammino, per scendere in Egitto, senza averne domandata la mia bocca; per fortificarsi della forza di Faraone, e per ridursi in salvo all'ombra dell'Egitto!  Isaia 30:3 Or la forza di Faraone vi sarà in vergogna, e il ridurvi all'ombra di Egitto in ignominia”.

► Il Signore sottolinea la ribellione del popolo, di questi “figli ribelli”, i quali invece di confidarsi nel Signore, di prendere consiglio da Lui, si mettono in cammino per rifugiarsi all’ombra dell’Egitto, per fortificarsi della forza di faraone. Perciò il Signore deve dire “Or la forza di Faraone vi sarà in vergogna, e il ridurvi all'ombra di Egitto in ignominia”. 

► Sebbene il discorso di Rab-sache e indirettamente di Sennacherib, sia ironico, sarcastico, orgoglioso, pur tuttavia lo Spirito del Signore vuole nuovamente istruirci sulla vanità del soccorso dell’uomo. Nessuno poteva liberare Israele dall’Assiria, se non il Signore. Nel scendere nel dettaglio, Rab-sache cita i capitani, ovvero uomini di guerra addestrati, con alte responsabilità nel seno dell’esercito.

► Ed è interessante osservare queste parole di giudizio che il Signore pronuncia verso Oholiba, identificata in Gerusalemme (Ez 23:4) “Ezechiele 23:23 Cioè i figliuoli di Babilonia, e tutti i Caldei; que' di Pecod, di Soa, di Coa, e tutti i figliuoli di Assur con loro, giovani vaghi, principi, e satrapi, tutti quanti; capitani, ed uomini famosi, montati sopra cavalli tutti quanti. Ezechiele 23:24 E verranno contro a te con carri, con carrette, e con ruote, e con gran radunata di genti; porranno contro a te d'ogni intorno scudi, e targhe, ed elmi; ed io metterò in loro potere il far giudicio, ed essi ti giudicheranno dei loro giudicii”. Quando il Signore ha espresso questo giudizio, contro Gerusalemme, l’Eterno è sceso proprio nel dettaglio, elencando eserciti, luoghi, armi e soldati.

► Tutto questo mostra come Babilonia e i figli di Assur, cioè l’Assiria, sono state due nazioni usate dal Signore per punire il popolo d’Israele. Ma nonostante questo, il Signore non può tollerare il peccato, la menzogna, perché Rab-sache dice altresì - Ora, sono io forse salito contro a questo paese per guastarlo, senza il Signore? il Signore mi ha detto: Sali contro a quel paese, e guastalo -. 

► Addirittura, il re Sennacherib, tramite Rab-sache, cita il Signore, come Colui che ha guidato l’Assiria per rovinare, distruggere il paese. Tutte queste parole avevano lo scopo di spaventare tutti quanti. 

► Nella storia del popolo d’Israele, il Signore in persona, quando voleva punire il popolo, era Lui stesso che si faceva avanti e, attraverso i profeti, pronunciava il giudizio, come leggiamo in Gr 13:9-10 “Geremia 13:9 Così ha detto il Signore: Così guasterò la magnificenza di Giuda, la gran magnificenza di Gerusalemme; Geremia 13:10 di questo popolo malvagio, che ricusa di ascoltar le mie parole, che cammina nella durezza del cuor suo, e va dietro ad altri dii, per servirli, e per adorarli; e quella diventerà come questa cintura, che non è più buona a nulla”. 

► La causa è sempre il peccato dell’uomo. In questo caso il peccato era identificato nella disubbidienza, durezza d’orecchi e idolatria. Il popolo è malvagio e tale malvagità, deve essere punita. Ma il Signore è altresì pietoso e misericordioso da perdonare, quando vi è pentimento e ravvedimento. 

► E’ scritto in 1 Cr 21:14-17 “1Cronache 21:14 Il Signore adunque mandò una pestilenza in Israele, e morirono settantamila uomini d'Israele. 1Cronache 21:15 Or Iddio mandò l'Angelo in Gerusalemme, per farvi il guasto; ma, come egli era per fare il guasto, il Signore riguardò e si pentì del male, e disse all'Angelo che distruggeva: Basta; ritrai ora la tua mano. Or l'Angelo del Signore stava in piè presso dell'aia di Ornan Gebuseo. 1Cronache 21:16 E Davide alzò gli occhi, e vide l'Angelo del Signore che stava in piè fra terra e cielo, avendo in mano la spada tratta, vibrata contro a Gerusalemme. E Davide, e tutti gli Anziani, coperti di sacchi, caddero sopra le loro facce. 1Cronache 21:17 E Davide disse a Dio: Non sono io quello che ho comandato che si annoverasse il popolo? Io dunque son quello che ho peccato, ed ho del tutto mal fatto; ma queste pecore che cosa hanno fatto? deh! Signore Iddio mio, sia la tua mano contro a me, e contro alla casa di mio padre; e non sia contro al tuo popolo, per percuoterlo di piaga”. Davide aveva peccato perché aveva ordinato il censimento del popolo. 

► Egli dovette scegliere tra tre giudizi divini e scelse la pestilenza. Tramite questa pestilenza morirono 70000 persone. Ed in questo testo viene sottolineata, una delle maggiori qualità spirituali di Davide: l’umiliazione e il pentimento. 

► Egli si coperse di sacco, si prostrò e disse “Non sono io quello che ho comandato che si annoverasse il popolo? Io dunque son quello che ho peccato, ed ho del tutto mal fatto; ma queste pecore che cosa hanno fatto?”. Egli era disposto a prendersi tutte le responsabilità ed era perfettamente cosciente della sua colpa. 

► Questo è l’atteggiamento che il Signore vuole vedere in ogni Suo figlio. Perciò, Eliachim e Sebna, consapevoli della durezza del messaggio di Sennacherib, rivolgono una richiesta - Deh! parla ai tuoi servitori in lingua siriaca; perciocchè noi l'intendiamo; e non parlarci in lingua giudaica, udente il popolo, che è sopra le mura -. Il popolo non doveva rimanere intimorito da queste parole. 

► Ma Rab-sache risponde - Il mio signore mi ha egli mandato a dir queste parole al tuo signore, od a te? Non mi ha egli mandato a coloro che stanno in sul muro, per protestar loro che mangeranno il loro sterco, e berranno la loro urina, insieme con voi? -. Che parole! E’ un messaggio estremamente violento, quello che viene qui evidenziato, la cui conclusione è ancora più cruda – mangeranno il loro sterco e berranno la loro urina -, per sottolineare la distruzione che sopraggiungerà. 

► L’elemento dello sterco, è indice di giudizio e distruzione come è scritto in 1 Re 14:7-10 “1Re 14:7 Va', di' a Geroboamo: Così ha detto il Signore Iddio d'Israele: Perciocchè, avendoti io innalzato d'infra il popolo, e costituito conduttore sopra il mio popolo Israele; 1Re 14:8 ed avendo lacerato il regno d'infra le mani della casa di Davide, ed avendolo dato a te; tu non sei stato come il mio servitore Davide, il quale osservò i miei comandamenti, e camminò dietro a me con tutto il suo cuore, per far sol ciò che mi piace; 1Re 14:9 ed hai fatto peggio che tutti coloro che sono stati davanti a te, e sei andato, e ti sei fatti degli altri dii, e delle statue di getto, per dispettarmi; ed hai gettato me dietro alle spalle; 1Re 14:10 per questo, ecco, io fo venire un male sopra la casa di Geroboamo, e distruggerò a Geroboamo fino al piccolo fanciullo, chi è serrato e chi è lasciato in Israele; e andrò dietro alla casa di Geroboamo, per spazzarla via, come si spazza lo sterco; finchè sia tutta consumata”. A motivo della malvagità e dei peccati compiuti da Geroboamo che gli avevano dato un triste primato “hai fatto peggio che tutti coloro che sono stati davanti a te”, sopra la sua casa sarebbe sopraggiunta una tale distruzione, tale che sarebbe stata spazzata via “come si spazza lo sterco”, un qualcosa di disgustoso e ripugnante.

► Ebbene, la stessa immagine la usa anche Rab-sache, introducendo il dubbio, la perplessità, in mezzo al popolo dicendo – Ezechia non v’inganni perché egli non potrà liberarvi -. Uno dei re più spirituali (nonostante le sue debolezze e i suoi limiti) che la storia di Israele avesse conosciuto, ecco come viene trattato dal mondo, dall’empio. 

► Questa è una delle armi di Satana. Cercare di insinuare il dubbio. Ma la Scrittura ci dice che l’inganno è prerogativa dell’empio “Salmi 7:13 Egli ha apparecchiate arme mortali; Egli adopererà le sue saette contro agli ardenti persecutori. Salmi 7:14 Ecco, il mio nemico partorisce iniquità; Egli ha concepito affanno, e partorirà inganno”. Il figlio del maligno, colui che segue il principe di questo mondo, non può comportarsi in un modo diverso, da come è descritto qui. 

► Egli apparecchia le sue trappole, le sue armi, partorendo, cioè producendo malvagità e inganno. Ecco perché noi dobbiamo sempre vegliare. 

► L’apostolo Paolo dirà in Cl 2:6-8 “Colossesi 2:6 Come dunque voi avete ricevuto il Signor Cristo Gesù, così camminate in esso, Colossesi 2:7 essendo radicati, ed edificati in lui, e confermati nella fede; siccome siete stati insegnati, abbondando in essa con ringraziamento. Colossesi 2:8 Guardate che non vi sia alcuno che vi tragga in preda per la filosofia, e vano inganno, secondo la tradizione degli uomini, secondo gli elementi del mondo, e non secondo Cristo”. Dobbiamo veramente procedere, perseverare nella confidanza, fiducia verso il Signore. 

► Se si è radicati e fondati in Lui, non si correrà il rischio di cadere nell’inganno, perché Satana può usare i suoi messi, i suoi “Rab-sache o Sennacherib” per inculcare il dubbio. Perciò giunge pronta l’esortazione “Guardate che nessuno vi seduca e vi inganni”. 

► Perché giungerà il tempo in cui il mondo conoscerà l’uomo del peccato e il figlio della perdizione “Del quale empio l'avvenimento sarà, secondo l'operazione di Satana, con ogni potenza, e prodigi, e miracoli di menzogna; 2Tessalonicesi 2:10 e con ogni inganno d'iniquità, in coloro che periscono, perciocchè non hanno dato luogo all'amor della verità per esser salvati”. Quando la Chiesa sarà rapita, allora giungerà questo uomo che incarnerà tutta la malvagità umana. 

► E vi saranno addirittura segni e prodigi bugiardi intenti a ingannare gli uomini. Ecco perché solo in Cristo, possiamo rimanere saldi. Satana un giorno disse a Eva “Come Iddio vi ha detto…?” (Ge 3:1). Questa domanda provocatoria e ingannatrice la rivolge ancora. Stiamo fermi nella Parola di Dio e nella Sua Persona. 
4. La seduzione di Sennacherib ► Is 36:15-18 [v.15 Es 6:6 / 2 Sa 22 :2 / 2 Ti 4 :17  v.16 Mi 4 :4 * Gr 23:17 / 1 Te 5:3 v.17 De 11:14  v.18 Es 18:11 / Sl 96:5 ] .
- E non facciavi Ezechia confidar nel Signore, dicendo: Il Signore per certo ci libererà; questa città non sarà data nelle mani del re di Assiria. Non ascoltate Ezechia; perciocchè così ha detto il re di Assiria: Fate pace meco, ed uscite a me; e ciascun di voi mangi della sua vite, e del suo fico, e beva dell'acqua della sua cisterna; finchè io venga, e vi meni in un paese simile al vostro; in un paese di frumento e di mosto, in un paese di pane e di vigne. Guardatevi che Ezechia non vi seduca, dicendo: Il Signore ci libererà. Ha alcuno degl'iddii delle genti potuto liberare il suo paese dalla mano del re di Assiria? -.

► Il messaggio provocatorio ed indisponente di Sennacherib sta per concludersi. Ma in questi ultimi versetti di Is 35, possiamo proprio osservare l’astuzia di questo re, stratega, calcolatore, il quale cerca in tutti i modi di scoraggiare il popolo, Ezechia compreso. 

► Rab-sache afferma - E non facciavi Ezechia confidar nel Signore, dicendo: Il Signore per certo ci libererà; questa città non sarà data nelle mani del re di Assiria -. Il tutto era già stato anticipato nel v.14 con quelle tremende parole – Ezechia non v’inganni -. 

► Ora Sennacherib, attraverso Rab-sache, afferma non più che Ezechia non potrà liberarli, ma che nemmeno il Signore vi riuscirà. Quale illusione! 

► Nel brano di Es 6:6-8 è scritto “Esodo 6:6 Perciò, di' ai figliuoli d'Israele: Io sono il Signore; e vi trarrò di sotto alle gravezze degli Egizi, e vi libererò dalla servitù loro, e vi riscuoterò con braccio steso, e con grandi giudicii. Esodo 6:7 E vi prenderò per mio popolo, e sarò vostro Dio; e voi conoscerete ch'io sono il Signore Iddio vostro, che vi traggo di sotto alle gravezze degli Egizi. Esodo 6:8 E vi condurrò nel paese, del quale io ho alzata la mano che io lo darei ad Abrahamo, ad Isacco, ed a Giacobbe; e ve lo darò per possessione ereditaria. Io sono il Signore”. In questo brano possiamo notare, come l’Eterno, dichiari solennemente e autorevolmente che il suo popolo sarebbe stato liberato dalla schiavitù egiziana, e così è avvenuto. 

► Non solo, ma in questi versetti viene espressa la misericordia di Dio, il Suo amore atto a condurre il popolo in quel paese, già promesso a Abraamo, Isacco e Giacobbe. Il popolo avrebbe conosciuto che il Signore è il Dio che trae fuori dal pantano, dall’afflizione, dalla distretta. 

► E da considerare, che in quel tempo, l’Egitto era una delle nazioni più potenti, se non la più forte. Eppure l’Egitto non ha potuto fare niente per contrastare il Signore e il Suo piano. Un giorno Davide, nel suo cantico, affermò “2Samuele 22:2 e disse: Il Signore è la mia rocca, e la mia fortezza, e il mio liberatore; 2Samuele 22:3 Egli è l'Iddio della mia rupe, io spererò in lui; Egli è il mio scudo, e il corno della mia salute; Il mio alto ricetto, il mio rifugio; Il mio Salvatore, che mi salva di violenza”. 

► Anche la vita di Davide non è stata proprio costellata di “rose e fiori”, ma anch’egli ha dovuto subire le afflizioni e il dolore. In questa circostanza, egli può veramente gioire, in quanto il Signore lo aveva liberato dai suoi nemici e di Saul (2 Sa 22:1). 

► Allora egli può esclamare “Il Signore è la mia rocca, e la mia fortezza, e il mio liberatore”, tutte espressioni che indicano rifugio e liberazione. Davide era giunto alla convinzione che il Signore era il suo scudo, la sua salvezza, il suo riparo. 

► E di tale convinzione il figlio di Dio, deve esserne sempre caratterizzato, perché Satana può usare i suoi “Sennacherib”, per introdurre il dubbio. Guardiamo alla testimonianza di Paolo, il quale era ormai vicino alla morte “2Timoteo 4:16 Niuno si è trovato meco nella mia prima difesa; ma tutti mi hanno abbandonato; non sia loro imputato. 2Timoteo 4:17 Ma il Signore è stato meco, e mi ha fortificato; acciocchè la predicazione fosse per me appieno accertata, e che tutti i Gentili l'udissero; ed io sono stato liberato dalla gola del leone. 2Timoteo 4:18 E il Signore mi libererà ancora da ogni mala opera e mi salverà, e raccorrà nel suo regno celeste. A lui sia la gloria ne' secoli dei secoli. Amen”.

► Egli ha dovuto tristemente constatare che tutti l’avevano abbandonato, al momento in cui egli dovette affrontare la sua prima difesa. Ma Paolo non è irato per questo, anzi afferma “non sia loro imputato”. Ma egli poteva gioire del fatto che il Signore era con lui, che lo aveva fortificato e che continuava a fortificarlo. 

► Egli poteva ben testimoniare che il Signore “lo aveva liberato dalla gola del leone”. Abbiamo in noi sempre questa convinzione? Che il Signore è sempre con noi, pronto a liberarci e a rispondere al nostro grido? 

► Se compiamo tutto ciò che è nella Sua volontà, non vi è nulla da temere. Ma Sennacherib, dice – Egli non vi libererà -. Anzi la seduzione di Sennacherib si fa sempre più sottile, più falsa perché afferma - Non ascoltate Ezechia; perciocchè così ha detto il re di Assiria: Fate pace meco, ed uscite a me; e ciascun di voi mangi della sua vite, e del suo fico, e beva dell'acqua della sua cisterna -. 

►  “Non ascoltate Ezechia”, questo è il consiglio dato da Sennacherib, il quale falsamente proponeva pace e prosperità. Infatti le espressioni – mangi della sua vite e del suo fico -, parlano proprio di riposo e abbondanza.

► In Mi 4:3-5 è scritto “Michea 4:3 Ed egli farà giudicio fra molti popoli, e castigherà nazioni possenti, fin ben lontano; e quelle delle loro spade fabbricheranno zappe, e delle loro lance falci; l'una nazione non leverà più la spada contro all'altra, e non impareranno più la guerra. Michea 4:4 Anzi sederanno ciascuno sotto alla sua vite, e sotto al suo fico; e non vi sarà alcuno che li spaventi; perciocchè la bocca del Signor degli eserciti ha parlato. Michea 4:5 Poichè tutti i popoli camminano ciascuno nel nome dell'iddio suo, noi ancora cammineremo nel Nome del Signore Iddio nostro, in sempiterno”. Questo testo sottolinea un periodo in cui si conoscerà l’assenza della guerra, tanto che le spade e le lance, strumenti caratteristici di guerra dell’antichità, saranno trasformate in arnesi agricoli.

► E ciascuno sederà “ciascuno sotto alla sua vite, e sotto al suo fico; e non vi sarà alcuno che li spaventi”, ed in questa espressione possiamo proprio notare il riposo di coloro che sperimenteranno tutto questo. Ma questo riposo vi sarà “perciocchè la bocca del Signor degli eserciti ha parlato”. E’ lui l’Artefice di tutto. 

► Ma ci si può fidare dell’uomo? In Gr 23:16-17, leggiamo parole molto eloquenti “Geremia 23:16 Così ha detto il Signor degli eserciti: Non ascoltate le parole dei profeti che vi profetizzano; essi vi fanno vaneggiare; propongono le visioni del cuor loro, che non sono uscite della bocca del Signore. Geremia 23:17 Non restano di dire a quelli che mi dispettano: Il Signore ha detto: Voi avrete pace; ed a tutti coloro che camminano secondo la durezza del cuor loro: Male alcuno non verrà sopra voi”. Vi erano dei profeti che annunciavano un falso messaggio, in quanto proponevano delle visioni che non erano uscite dalla bocca del Signore.

► Questo è molto grave! Essi non finivano mai di dire “voi avrete pace” e la pace è uno dei temi mondiali più discussi oggigiorno. 

► Essi falsamente rassicuravano coloro che li ascoltavano dicendo “male alcuno non verrà sopra voi”. Ma tutto ciò era una menzogna, perché il Signore afferma “Geremia 23:20 L'ira del Signore non si racqueterà finchè egli non abbia eseguiti e messi ad effetto i pensieri del cuor suo; alla fin dei giorni voi intenderete molto bene la cosa”. Anche oggi si inneggia alla pace, ma giungerà il tempo che “quando diranno: Pace e sicurtà, allora di subito sopraggiungerà loro perdizione, come i dolori del parto alla donna gravida; e non scamperanno punto”. 

► Non vi sarà via d’uscita, non vi sarà un nascondiglio, “non scamperanno”. La promessa di Sennacherib è simile alle promesse pacifiche che vengono fatte oggi. 

► E addirittura, il re assiro pronuncia parole del tutto simili a quelle che un giorno pronunciò il Signore nei confronti di quel paese che Israele doveva possedere - finchè io venga, e vi meni in un paese simile al vostro; in un paese di frumento e di mosto, in un paese di pane e di vigne -. Perché parole simili? 

► Perché in De 11:11-14 il Signore dichiara “Deuteronomio 11:11 Ma il paese, al quale voi passate per possederlo, è un paese di monti e di valli, innaffiato d'acqua secondo che piove dal cielo; Deuteronomio 11:12 un paese, del quale il Signore Iddio tuo ha cura; sopra il quale gli occhi del Signore Iddio tuo sono del continuo, dal principio dell'anno infino al fine. Deuteronomio 11:13 E avverrà, se voi del tutto ubbidite ai miei comandamenti, i quali oggi vi do, amando il Signore Iddio vostro e servendogli con tutto il vostro cuore e con tutta l'anima vostra; Deuteronomio 11:14 che io darò al vostro paese la sua pioggia al suo tempo, la pioggia della prima e dell'ultima stagione; e voi ricoglierete il vostro frumento, il vostro mosto e il vostro olio”. Il Signore, per descrivere la bellezza di quel paese, non ne parla in un senso generale, ma ne descrive le caratteristiche: un paese di monti, di valli, pieno d’acqua, nel quale non mancherà mai il frumento, il mosto e l’olio. 

► Il Signore, però, in questo messaggio, pone un “se”, molto importante “sei voi ubbidite”. Quanto è importante l’ubbidienza nel cammino cristiano! Ebbene, il re assiro promette un paese anch’esso caratterizzato dal mosto, dalle vigne e dal frumento, tutti elementi che parlano di abbondanza e ricchezza. 

► E’ proprio questa una delle armi di Satana: cercare di rendere bello il peccato. La proposta era allettante, d’altronde, si poteva pensare, “chi può resistere a questo re? Ci offre la pace, cogliamo al volo questa opportunità!”. E per spronarli ulteriormente, guardiamo attentamente alle ultime parole del v.18 - Guardatevi che Ezechia non vi seduca, dicendo: Il Signore ci libererà. Ha alcuno degl'iddii delle genti potuto liberare il suo paese dalla mano del re di Assiria? -. 

► Ancora è ripetuta l’espressione “Guardatevi che Ezechia non vi seduca”. Il Signore non doveva essere nemmeno considerato per quanto concerneva la liberazione dalla mano di questo re. Perché? La domanda che viene posta è ripiena di superbia, ma anche di astuzia - Ha alcuno degl'iddii delle genti potuto liberare il suo paese dalla mano del re di Assiria? -. 

► La risposta è “no”. Nessun idolo pagano ha potuto fermare il dominio di Sennacherib. Ma il Signore è l’Eterno degli eserciti! Un giorno Ietro testimonierà “Benedetto sia il Signore, il qual vi ha liberati dalla mano degli Egizi, e dalla mano di Faraone; il quale ha riscosso questo popolo di sotto alla man degli Egizi. Esodo 18:11 Ora conosco che il Signore è più grande di tutti gl'iddii; conciossiachè questo sia loro avvenuto, perciocchè erano superbamente proceduti contro a loro”. 

► Iddio aveva dimostrato la Sua potenza, liberando Israele dall’Egitto. Ietro è consapevole di tutto questo, perciò può benedire il Signore, affermando una grande certezza “il Signore è più grande di tutti gli iddii”. 

► Egli è trascendente, è l’unico e vero Dio, che colpisce chi si innalza contro di lui e procede superbamente, come Sennacherib. L’illusione di questo re avrebbe avuto breve durata. Il salmista poteva dire “Salmi 96:4 Perciocchè il Signore è grande, e degno di sovrana lode; Egli è tremendo sopra tutti gl'iddii. Salmi 96:5 Perciocchè tutti gl'iddii dei popoli sono idoli; Ma il Signore ha fatti i cieli”. 

► La valutazione del salmista è esatta: gli iddii sono idoli, cioè fatti dalla mano dell’uomo, i quali hanno bocca e non parlano, orecchie e non odono. Anche gli idoli di questo mondo, che non sono sculture, ma comunque elementi che prendono il primo posto nel cuore dell’uomo: denaro, successo, l’io dell’uomo, sono tutti vani e deleteri. Il Signore è Colui che ha fatto i cieli. Il grave sbaglio dell’empio, è uguale a quello di Sennacherib, escludere Dio dalla propria vita. 

5. L’atteggiamento del popolo  ► Is 36:19-22 [v.19 Is 10:9  vv.20-21 Pr 11 :12 / Ec 3 :7 / Am 5:13 / Mt 26 :63 v.22 Ge 37:34 / Ed 9:3] .
- Dove son gl'iddii di Hamat, e di Arpad? Dove gl'iddii di Sefarvaim? ed hanno pure essi liberata Samaria di mano mia? Quali son quei dii, fra tutti gl'iddii di que' paesi, che abbiano liberato il loro paese di mano mia, che il Signore abbia da liberare Gerusalemme di mano mia? Ed il popolo tacque, e non gli rispose nulla; perciocchè tale era il comandamento del re: Non gli rispondete nulla. Ed Eliachim, figliuolo di Hilchia, mastro del palazzo, e Sebna, segretario, e Ioa, figliuolo di Asaf, cancelliere, vennero ad Ezechia, con le vesti stracciate, e gli rapportarono le parole di Rab-sache -.

► La superbia e l’orgoglio di Sennacherib, caratterizza sempre di più questo discorso, in quanto sottolinea determinati dèi di alcune località, per evidenziare la loro completa inefficacia di difesa, di fronte ai suoi attacchi - Dove son gl'iddii di Hamat, e di Arpad? Dove gl'iddii di Sefarvaim? ed hanno pure essi liberata Samaria di mano mia? -. Alcune di queste località, le abbiamo viste in Is 10:7-12, versetti che sempre mettevano in risalto ciò che vi era nel cuore dell’Assiria “Isaia 10:7 Ma egli non penserà già così, e il suo cuore non stimerà già così; anzi penserà nel cuor suo di distruggere, e di sterminar genti non poche. Isaia 10:8 Perciocchè dirà: I miei principi non son eglino re tutti quanti? Isaia 10:9 Non è Calno come Carchemis? non è Hamat come Arpad? Non è Samaria come Damasco? Isaia 10:10 Siccome la mia mano ha ritrovati i regni degl'idoli, le cui sculture erano in maggior numero, e di più valore, che quelle di Gerusalemme e di Samaria; Isaia 10:11 non farei io a Gerusalemme, ed ai suoi idoli, come ho fatto a Samaria, ed ai suoi idoli? Isaia 10:12 Egli avverrà dunque, quando il Signore avrà compiuta tutta l'opera sua nel monte di Sion, ed in Gerusalemme, che io farò, dice egli, la punizione del frutto della grandigia del cuore del re degli Assiri, e della gloria dell'alterezza degli occhi suoi”. 

► Questo testo identifica chiaramente il motore che spingeva il re assiro ad elencare i vari idoli di determinate località: semplicemente per innalzarsi. Il “motore” che vi era nel suo cuore era la superbia, il desiderio di potere perché “penserà in cuor suo di distruggere e di sterminare”. 

► Perciò visti i precedenti, egli pone una domanda sarcastica e terribile “non farei io a Gerusalemme, ed ai suoi idoli, come ho fatto a Samaria, ed ai suoi idoli?”. Ma l’Assiria non aveva fatto i conti con il Signore. 

► L’Eterno non può passare sopra alla superbia, perciò, dice il Signore, “farò…punizione del frutto della grandigia del cuore del re degli assiri”. L’alterezza, l’orgoglio, la bramosia di prevalere su tutto e tutti, saranno proprio caratteristiche che si riscontreranno, pienamente nell’ “uomo del peccato e figlio della perdizione” (2 Te 2). 

► L’Assiria, come Babilonia, l’Egitto, tutti i grandi regni del passato rappresentano una figura di colui che governerà nei sette anni di tribolazione. Tale superbia la si riscontra anche in Is 36:19, ma è molto interessante osservare l’atteggiamento mostrato dal popolo, comandato dal re Ezechia – il popolo tacque -. 

► Che lezione ci perviene da queste semplici parole! Da un punto di vista naturale, ci potevano essere due atteggiamenti. O rispondere agli oltraggi, oppure fare esattamente quello che Sennacherib voleva. 

► L’atteggiamento giusto è evidenziato in questa circostanza: tacere, non per acconsentire ai desideri del re pagano, ma come si vedrà più avanti, per dare spazio alla preghiera che Ezechia rivolgerà al Signore (Is 37:14). In Pr 11:12 è scritto “Proverbi 11:12 Chi sprezza il suo prossimo è privo di senno; Ma l'uomo prudente  tace”. 

► Sennacherib stava sprezzando non solo il popolo di Dio, ma anche il Signore stesso. Ma in questo atteggiamento, da ciò che leggiamo in Proverbi, stava evidenziando sì il suo orgoglio, ma anche la sua stoltezza. 

► Il silenzio, molte volte è sinonimo di prudenza e discernimento. Nelle circostanze della vita è molto meglio tacere e consultare l’Eterno prima di fare qualsiasi cosa. 

► L’Ecclesiaste in Ec 3:7, elabora di un elenco di circostanze, le quali tutte hanno un loro tempo; tra di esse vi è altresì il “tempo di tacere e il tempo di parlare”. Dobbiamo sempre essere caratterizzati dalla saggezza di Dio, per discernere bene il giusto modo di come comportarci.

► In un contesto di giudizio, è scritto in Am 5:6, 12-13 “Amos 5:6 Cercate il Signore, e voi vivrete; che talora egli non si avventi sopra la casa di Giuseppe, a guisa di fuoco, e non la consumi, senza che Betel abbia chi spenga il fuoco… Amos 5:12 Perciocchè io conosco i vostri misfatti, che son molti, e i vostri peccati, che son gravi; oppressatori del giusto, prenditori di taglia, e sovvertitori della ragione dei poveri nella porta. Amos 5:13 Perciò, l'uomo prudente in quel tempo tacerà; perciocchè sarà un cattivo tempo”. Sono parole molto solenni e tremende, quelle pronunciate dal Signore in questa circostanza a causa del peccato del popolo. 

► Ancora questo testo ci ricorda che nessun peccato, nessuna mala parola, nessun atteggiamento carnale è occulto al Signore, perché Egli “li conosce”. Ebbene, anche in questo testo, notiamo come l’atto del tacere, del silenzio, divenga dimostrazione di prudenza e discernimento “Perciò, l'uomo prudente in quel tempo tacerà; perciocchè sarà un cattivo tempo”. 

► Troppo spesso siamo portati a moltiplicare le nostre parole, ma se guardiamo Is 36  e seg., possiamo notare come il tempo che Gerusalemme stava vivendo non era certo uno dei più felici. Ma Ezechia è molto saggio a dare il comando di tacere, di stare in silenzio: è molto più importante ciò che dirà l’Eterno.

► Guardiamo al Signore Gesù. E’ scritto in Mt 26:62-63 “Matteo 26:62 Allora il sommo sacerdote, levatosi, gli disse: Non rispondi tu nulla? che testimoniano costoro contro a te? Matteo 26:63 Ma Gesù taceva”. Impariamo dall’atteggiamento che ha avuto il Signore Gesù, in questa circostanza, il Quale era falsamente accusato dai Suoi oppositori. 

► Ma la momento giusto, Egli parlò, evidenziando tutta l’autorità che caratterizzava la Sua Persona “Matteo 26:64 Gesù gli disse: Tu l' hai detto. Anzi io vi dico, che da ora innanzi voi vedrete il Figliuolo dell'uomo sedere alla destra della Potenza, e venir sopra le nuvole del cielo”. Pietro potè dire del Signore Gesù “1Pietro 2:23 Il quale, oltraggiato, non oltraggiava all'incontro; patendo, non minacciava; ma si rimetteva in man di colui che giudica giustamente”. E’ questo il giusto atteggiamento che dobbiamo seguire. Inoltre è significativo l’atto esteriore mostrato dal popolo, identificato nelle – vesti stracciate -. 

► Con quell’atto essi dichiaravano il dolore che stavano sperimentando. Basti ricordare ad esempio Giacobbe, che alla falsa notizia datagli dai suoi figli, circa la morte di Giuseppe, “stracciò i suoi vestimenti, si mise un sacco sopra i lombi, e fece cordoglio del suo figlio”. 

► Oppure basti osservare Esdra “Esdra 9:1 ORA, quando queste cose furono finite, i principali del popolo si accostarono a me, dicendo: Il popolo d'Israele, ed i sacerdoti, ed i Leviti, non si son separati da' popoli di questi paesi, da' Cananei, dagli Hittei, da' Ferizei, da' Gebusei, dagli Ammoniti, da' Moabiti, dagli Egizi, e dagli Amorrei, secondo che si conveniva fare, per le loro abominazioni. Esdra 9:2 Perciocchè hanno prese delle loro figliuole per sè, e per li loro figliuoli; laonde la santa progenie si è mescolata coi popoli di questi paesi; e i principali del popolo, e i rettori, sono stati i primi a commetter questo misfatto. Esdra 9:3 E quando io ebbi intesa questa cosa, io stracciai la mia vesta, e il mio mantello, e mi strappai i capelli del capo e della barba, e mi posi a sedere tutto sconsolato”. Esdra, a motivo della mescolanza che si era instaurata tra il popolo d’Israele e le popolazioni pagane, conosciute per le loro abominazioni, è colto da profondo dolore e manifesta tutto questo, stracciandosi le sue vesti, il mantello, i capelli e la barba.

► Cambia il motivo del dolore, ma l’atteggiamento di stracciare le vesti, nella Scrittura, è simbolo di angoscia e turbamento. Ma sarà molto bello vedere come il Signore interverrà, a favore del suo popolo (Is 37:36). Perciò, impariamo sempre a non appoggiarci sul nostro discernimento, ma solo sulla saggezza di Dio.

Is 37:1-20 > La preghiera di Ezechia [quarantaquattresima sezione].

1. Le parole di Ezechia ► Is 37:1-4 [v.1 Ne 1:4  vv.2-3 Os 13:13 * Sl 25:17 / 107:28 v.4 Sl 74:10 * Sl 4:1 / 6:9 / Ro 12:12 / Ef 6:18 / Fl 4:6 / 1Pi 3:12] .
- E QUANDO il re Ezechia ebbe intese queste cose, stracciò le sue vesti, e si coprì di un sacco ed entrò nella Casa del Signore. E mandò Eliachim, mastro del palazzo, e Sebna, segretario, e i più vecchi dei sacerdoti, coperti di sacchi, al profeta Isaia, figliuolo di Amos. Ed essi gli dissero: Così ha detto Ezechia: Questo è un giorno di angoscia, di rimprovero, e di bestemmia; perciocchè i figliuoli son venuti fino all'apertura della matrice, ma non vi è forza da partorire. Forse che il Signore Iddio tuo avrà intese le parole di Rab-sache, il quale il re di Assiria, suo signore, ha mandato, per oltraggiar l'Iddio vivente, e per fargli rimprovero con le parole che il Signore Iddio tuo ha udite; perciò mettiti a fare orazione per lo rimanente del popolo che si ritrova -.

► Giunge il momento in cui Ezechia viene a conoscenza di tutte le parole che Sennacherib, tramite Rab-sache, ha pronunciato. Come abbiamo visto, tale messaggio era estremamente violento, ma nello stesso tempo subdolo. Anche Ezechia, per dimostrare tutto il suo dolore - stracciò le sue vesti, e si coprì di un sacco ed entrò nella Casa del Signore -. 

► Abbiamo visto precedentemente, qualche esempio descritto nella Parola di Dio, di tale dimostrazione di dolore, ma è interessante osservare altresì Ne 1:3-6 “Neemia 1:3 Ed essi mi dissero: Quelli che son rimasti della cattività son là nella provincia, in gran miseria e vituperio; e le mura di Gerusalemme restano rotte, e le sue porte arse col fuoco. Neemia 1:4 E quando io ebbi intese quelle parole, io mi posi a sedere, e piansi, e feci cordoglio per molti giorni; e digiunai, e feci orazione, davanti all'Iddio del cielo, Neemia 1:5 e dissi: Ahi! Signore Iddio del cielo, Dio grande e tremendo, che osservi il patto e la benignità a quelli che t'amano ed osservano i tuoi comandamenti; Neemia 1:6 deh! sia l'orecchia tua attenta, e sieno gli occhi tuoi aperti, per ascoltar l'orazione del tuo servitore, la quale io fo al presente davanti a te, giorno e notte, per li figliuoli d'Israele, tuoi servitori; facendo anche confessione dei peccati dei figliuoli d'Israele, i quali abbiamo commessi contro a te; io ancora, e la casa di mio padre, abbiamo peccato”. Quando ascoltiamo delle notizie, vorremmo che sempre, quest’ultime fossero positive ed edificanti. 

► Ma non è sempre così. Neemia, intese che le mura di Gerusalemme erano rotte, e le sue porte bruciate. Per un ebreo pio e timorato di Dio come Neemia, questa era una notizia molto dolorosa. 

► Perciò egli dimostrò il suo dolore, ma non rimase passivo, ad auto – commiserarsi. Egli pregò il Signore, esaltando la Sua Persona per la Sua benignità e chiedendo perdono per i peccati, includendo anche se stesso. 

► Quando noi sentiamo qualche notizia che non glorifica il Signore, assumiamo lo stesso atteggiamento di Neemia, denunciando il peccato, ma addolorati  per il fatto che il Signore non è stato glorificato. Vediamo un bell’atteggiamento del re Ezechia, descritto proprio nel primo versetto di Is 37 – entrò nella Casa del Signore -. 

► La situazione non era delle più felici, ma egli desidera ricercare la presenza del Signore e come verrà dimostrato più avanti, chiedere il Suo consiglio. In qualunque situazione noi ci troviamo, abbiamo il privilegio di andare a Lui. E’ scritto inoltre -  E mandò Eliachim, mastro del palazzo, e Sebna, segretario, e i più vecchi dei sacerdoti, coperti di sacchi, al profeta Isaia, figliuolo di Amos. Ed essi gli dissero: Così ha detto Ezechia: Questo è un giorno di angoscia, di rimprovero, e di bestemmia; perciocchè i figliuoli son venuti fino all'apertura della matrice, ma non vi è forza da partorire -. 

► La dimostrazione del cordoglio e del dolore continua. Ezechia manda Eliachim, Sebna ed i sacerdoti più anziani, coperti di sacchi, da Isaia, pronunciando delle parole che evidenziavano il momento che si stava vivendo – angoscia, rimprovero, bestemmia -. 

► Come paragone di questa situazione viene citato il momento del parto e in Os 13:12-13 leggiamo “Osea 13:12 L'iniquità di Efraim è legata in un fascio, il suo peccato è riposto. Osea 13:13 Dolori, come di donna che partorisce, gli verranno; egli è un figliuolo non savio; perciocchè altrimenti egli non si fermerebbe tanto tempo nell'apertura della matrice”. Il contesto di questo passo parla di peccato, perché viene citata l’iniquità di Efraim. 

► A motivo di questo, sopraggiungerà un dolore tale “come di donna che partorisce” un figlio che non vuole nascere. Ovviamente, soprattutto la donna sa, che più il tempo del parto è prolungato, più è doloroso il travaglio. 

► Il momento che Israele stava vivendo, a motivo dell’Assiria, era paragonato proprio a questa situazione perché è scritto - perciocchè i figliuoli son venuti fino all'apertura della matrice, ma non vi è forza da partorire -. Ecco perché Ezechia dice che è un giorno di angoscia. Il salmista poteva dire “Salmi 25:15 I miei occhi son del continuo verso il Signore; Perciocchè egli trarrà i miei piedi della rete. Salmi 25:16 Riguarda a me, ed abbi pietà di me; Perciocchè io son solo ed afflitto. Salmi 25:17 Le angosce del mio cuore si sono aumentate; Trammi delle mie distrette. Salmi 25:18 Vedi la mia afflizione ed il mio affanno; E perdonami tutti i miei peccati”. 

► Il salmista sapeva dove doveva guardare: solo sul Signore. Egli era afflitto, angosciato, ma era convinto che solo il Signore poteva liberarlo da quella situazione. Ma il salmista non può nemmeno escludere la sua miseria. Perciò afferma “perdonami tutti i miei peccati”. 

► Le angosce che aveva nel cuore si erano moltiplicate e nell’afflizione, egli constatava anche la solitudine. Ma il salmista nel Sl 107:2-6 dirà “Salmi 107:2 Così dicano quelli che sono stati riscattati dal Signore, I quali egli ha riscossi di distretta. Salmi 107:3 E li ha raccolti da' diversi paesi, Dal Levante e dal Ponente; dal Settentrione e dal mare. Salmi 107:4 Essi andavano errando per deserti, per cammini di solitudine; Non trovavano città abitata. Salmi 107:5 Erano affamati ed assetati; L'anima loro spasimava in loro. Salmi 107:6 Ma, avendo gridato al Signore, mentre erano in distretta, Egli li ha tratti fuor delle loro angosce”. 

► Anche noi, come si è visto nel cap.35 di Isaia, possiamo identificarci nei riscattati del Signore. Il salmista afferma che essi andavano vagando senza una meta, erano erranti, affamati, assetati, ma dopo aver gridato al Signore, tutte le loro angosce sono sparite. 

► Questo è esattamente ciò che farà Ezechia e quello che dobbiamo fare anche noi! Le parole di Ezechia da riportare a Isaia, continuano con il v.4 - Forse che il Signore Iddio tuo avrà intese le parole di Rab-sache, il quale il re di Assiria, suo signore, ha mandato, per oltraggiar l'Iddio vivente, e per fargli rimprovero con le parole che il Signore Iddio tuo ha udite; perciò mettiti a fare orazione per lo rimanente del popolo che si ritrova -.

► Due punti molto importanti possiamo osservare in queste parole. Prima di tutto viene sottolineato il fatto che Sennacherib ha oltraggiato il Signore. E per chi è timorato di Dio, questo atteggiamento provoca dolore e disgusto. 

► Il salmista afferma “Salmi 74:10 Infino a quando, o Dio, oltraggerà l'avversario? Il nemico dispetterà egli il tuo Nome in perpetuo? Salmi 74:11 Perchè ritiri la tua mano e la tua destra? Non lasciare ch'ella ti dimori più dentro al seno”. Le domande che rivolge il salmista erano animate proprio dal disgusto, dal ribrezzo, nel constatare che il Nome meraviglioso del Signore era oltraggiato. 

► Ma stiamo certi di una cosa “Nessuno si può beffare di Dio”. Quando Davide andò contro a Goliat, gli disse “Tu vieni contro a me con spada, e con lancia, e con scudo; ma io vengo contro a te nel Nome del Signore degli eserciti, dell'Iddio delle schiere ordinate di Israele, il quale tu hai oltraggiato”. Sennacherib aveva oltraggiato l’Eterno ed egli, rimanendo nella sua superbia e orgoglio, pagherà le conseguenze del suo peccato. 

► Il secondo fatto importante sottolineato da Ezechia è la preghiera – mettiti a fare orazione -. Sempre il salmista poteva dire “QUANDO io grido, rispondimi, o Dio della mia giustizia; Quando io sono stato distretto, tu mi hai messo in largo; Abbi pietà di me, ed esaudisci la mia orazione”. Le nostre preghiere, le nostre richieste devono essere sempre connesse alla Sua volontà. 

► Ma nello stesso tempo è necessaria la fede, la fiducia incondizionata nella Persona del Signore. Ed allora potremo dire come è scritto nel Sl 6:8-9 “Salmi 6:8 Ritraetevi da me, voi tutti operatori d'iniquità; Perciocchè il Signore ha udita la voce del mio pianto. Salmi 6:9 Il Signore ha udita la mia supplicazione; Il Signore ha accettata la mia orazione”. 

► Vi possono essere nemici umani che ci perseguitano, ma sicuramente il nostro nemico numero uno, il maligno, cercherà sempre di elaborare macchinazioni contro di noi. Non scoraggiamoci, perché quando il Signore sarà intervenuto, potremo esultare per la liberazione ricevuta. La preghiera deve assolutamente fare parte integrante della vita del cristiano. 

► Paolo dirà in Ro 12:11-13 “Romani 12:11 Non siate pigri nello zelo; siate ferventi nello Spirito, serventi al Signore; Romani 12:12 allegri nella speranza, pazienti nell'afflizione, perseveranti nell'orazione; Romani 12:13 comunicanti ai bisogni dei santi, procaccianti l'ospitalità”. Nel descrivere il fervore spirituale, nel servizio verso il Signore, non manca certo la preghiera. 

► Vi è bisogno di perseveranza, perché siamo tutti protagonisti di un combattimento spirituale. Ecco perché sempre Paolo afferma “Efesini 6:18 Orando in ogni tempo, con ogni maniera di preghiera, e supplicazione, in Ispirito; ed a questo stesso vegliando, con ogni perseveranza, ed orazione per tutti i santi”. Tutti i momenti sono buoni per rivolgere o palesemente o nel segreto del proprio cuore la propria preghiera al Signore. 

► E per svolgere tutto questo è indispensabile l’aiuto dello Spirito Santo. Iddio, nonostante sappia benissimo i pensieri del nostro cuore, desidera, come dice Paolo “che le nostre richieste siano notificate a Lui” (Fl 4:6), per non essere sollecitati dall’ansia. 

► Ezechia, non era certamente felice in questa circostanza, ma innanzitutto desidera sapere e conoscere la volontà di Dio, ecco perché manda i suoi messi a Isaia. Ma il figlio di Dio deve sempre essere animato da questa certezza, che descrive Pietro in 1 Pi 3:10-12 “1Pietro 3:10 Perciocchè, chi vuole amar la vita, e veder buoni giorni, rattenga la sua bocca dal male; e le sue labbra, che non proferiscano frode; 1Pietro 3:11 ritraggasi dal male, e faccia il bene; cerchi la pace, e la procacci. 1Pietro 3:12 Perciocchè gli occhi del Signore son sopra i giusti, e le sue orecchie sono intente alla loro orazione; ma il volto del Signore è contro a quelli che fanno male”. 

► Siamo chiamati ad allontanarci dal male, a fuggirlo “perchè gli occhi del Signore sono sopra i giusti…ma il volto del Signore è contro a quelli che fanno male”. E della dimostrazione di questo principio, l’abbiamo proprio in Is 37! Perciò, impegniamoci a mantenerci nella purezza e nella pace. 

2. Le parole di Isaia ► Is 37:5-9 [vv.5-6 De 31:8 / At 18:9 / Ap 1:17  v.7 Na 2:13 vv.8-9 Gs 10:33 * Sl 18:33 / Gr 50:42 / Abdia 1] .
- Così i servitori del re Ezechia vennero ad Isaia. Ed Isaia disse loro: Dite così al vostro signore: Così ha detto il Signore: Non temere per le parole che tu hai udite, con le quali i servitori del re degli Assiri mi hanno oltraggiato. Ecco, io di presente metterò un tale spirito in lui, che, avendo inteso un certo grido, egli ritornerà al suo paese, ed io ho farò cader per la spada nel suo paese. Or essendosene Rab-sache ritornato, e andato a trovare il re di Assiria, che combatteva Libna (perciocchè egli aveva inteso ch'egli s'era partito di Lachis); esso ebbe novelle di Tirhaca, re di Etiopia, che dicevano: Egli è uscito fuori per darti battaglia -.
► In questi versetti possiamo osservare il messaggio del profeta Isaia. Ezechia aveva mandato dei messi per sapere, per conoscere la Parola del Signore e le prime parole che pronuncia Isaia sono - Dite così al vostro signore: Così ha detto il Signore: Non temere per le parole che tu hai udite -. 

► E’ interessante osservare come per ben due volte appare il termine “signore”, uno connesso a Ezechia e l’altro alla Persona di Dio. Ezechia, sebbene era re, conduttore, governatore, era sottomesso all’unico e vero Signore, a YHWH, l’Iddio d’Israele. Ebbene, nonostante tutte le parole che Sennacherib aveva pronunciato, e l’arroganza da lui usata, Ezechia non doveva temere. 

► E’ molto bello osservare la circostanza in cui Giosuè riceve da Mosè il mandato di condurre il popolo d’Israele “Deuteronomio 31:7 Poi Mosè chiamò Giosuè, e gli disse in presenza di tutto Israele: Sii valente, e fortificati; perciocchè tu sei quel che entrerai con questo popolo nel paese, del quale il Signore giurò ai loro padri ch'egli lo darebbe loro; e tu lo metterai in possessione di esso. Deuteronomio 31:8 E il Signore è quel che cammina davanti a te; egli sarà teco, egli non ti lascerà e non ti abbandonerà non temere, e non spaventarti”. Giosuè avrebbe dovuto assumere l’arduo compito di guidare il popolo nel paese che il Signore aveva giurato ai loro padri. Perciò giunge puntuale l’incoraggiamento di Mosè “Sii valente e fortificati”. 

► Eppure Giosuè doveva affrontare delle dure battaglie. Ma il segreto di questo incoraggiamento consisteva nel fatto che il Signore è Colui che camminava davanti a lui per guidarlo in tutto e per tutto. 

► Iddio non lo avrebbe lasciato né abbandonato e questa è anche la nostra certezza. Quindi perché temere? In At 18:5-10, leggiamo un particolare episodio di cui è protagonista l’apostolo Paolo “Atti 18:5 Ora, quando Sila e Timoteo furono venuti di Macedonia, Paolo era sospinto dallo Spirito, testificando ai Giudei che Gesù è il Cristo. Atti 18:6 Ma, contrastando eglino, e bestemmiando, egli scosse i suoi vestimenti, e disse loro: Il sangue vostro sia sopra il vostro capo, io ne son netto; da ora innanzi io andrò ai Gentili. Atti 18:7 E partitosi di là, entrò in casa d'un certo chiamato per nome Giusto, il qual serviva a Dio; la cui casa era contigua alla sinagoga. Atti 18:8 Or Crispo, capo della sinagoga, credette al Signore, con tutta la sua famiglia; molti ancora dei Corinzi, udendo Paolo, credevano, ed erano battezzati. Atti 18:9 E il Signore disse di notte in visione a Paolo: Non temere; ma parla, e non tacere. Atti 18:10 Perciocchè io son teco, e niuno metterà le mani sopra te, per offenderti; poichè io ho un gran popolo in questa città”. 

► Paolo è stato usato e guidato dallo Spirito Santo, anche in questa circostanza, per testimoniare della Persona del Signore Gesù Cristo. Ma egli ricevette numerosi contrasti tant’è che coloro che lo ascoltarono addirittura bestemmiarono. 

► Paolo perciò disse “Il sangue vostro sia sopra il vostro capo, io ne son netto; da ora innanzi io andrò ai Gentili”. In questa frase possiamo constatare sicuramente il dolore e la delusione di Paolo. Ma Crispo che era a capo della sinagoga credette al Signore e non solo lui, ma tutta la famiglia. Perciò Paolo, fu fortificato dal Signore e incoraggiato “Non temere; ma parla, e non tacere”. 

► Non dobbiamo mai avere mai paura di annunziare il Vangelo anche quando incontriamo avversione e contrasti. Dobbiamo solo essere fiduciosi che il Signore è con noi e in noi. Giovanni quando vide la visione del figlio d’uomo cadde ai suoi piedi come morto, ma egli ricevette queste parole “Non temere; io sono il primo, e l'ultimo; Apocalisse 1:18 e quel che vive; e sono stato morto, ma ecco, son vivente ne' secoli dei secoli, Amen; ed ho le chiavi della morte, e dell'inferno”. 

► Perché non dobbiamo temere? Perché il nostro Signore è caratterizzato da un’autorità assoluta. Il Signore Gesù è morto, ma è risorto, vivente nei secoli dei secoli ed Egli ha le chiavi della morte e dell’inferno. 

► Sennacherib era un re potente, ma cosa poteva fare contro il Signore? Assolutamente nulla. Visto che il re degli Assiri aveva oltraggiato il Signore, ecco che cosa dice l’Eterno - Ecco, io di presente metterò un tale spirito in lui, che, avendo inteso un certo grido, egli ritornerà al suo paese, ed io ho farò cader per la spada nel suo paese -. Sennacherib pensava di essere al sicuro con un grande esercito al suo fianco. 

► Ma basterà un grido per ricondurlo al suo paese, per poi essere sconfitto. Ancora possiamo osservare lo strumento della spada che nella Scrittura è strumento di morte. E’ scritto in Na 2:8, 13 “Naum 2:8 Or Ninive è stata, dal tempo che è in essere, come un vivaio di acque; ora fuggono essi. Fermatevi, fermatevi; ma niuno si rivolge… Naum 2:13 Eccomi a te, dice il Signor degli eserciti; io arderò, e ridurrò in fumo i tuoi carri, e la spada divorerà i tuoi leoncelli; e sterminerò dalla terra la tua preda, e la voce dei tuoi messi non sarà più udita”. 

► Il soggetto di questo messaggio è Ninive ed il Signore, annunciando il Suo giudizio, afferma altresì “la spada divorerà i tuoi leoncelli; e sterminerò dalla terra la tua preda, e la voce dei tuoi messi non sarà più udita”. Vi è un detto, un motto nel mondo “Chi di spada ferisce, di spada perisce” e nella Scrittura talvolta troviamo proprio questo. 

► Da non dimenticare che Ninive era tra l’altro anche la maggiore città dell’Assiria. Il re assiro non potrà fare niente perché chi parla è il Signore degli eserciti. Ecco perché come è scritto nella lettera agli Ebrei “Il Signore è il mio aiuto, io non temerò, che può farmi l’uomo?”. 

► Negli ultimi due versetti possiamo osservare due luoghi che sono Libna e Lachis - Or essendosene Rab-sache ritornato, e andato a trovare il re di Assiria, che combatteva Libna (perciocchè egli aveva inteso ch'egli s'era partito di Lachis); esso ebbe novelle di Tirhaca, re di Etiopia, che dicevano: Egli è uscito fuori per darti battaglia -. Libna e Lachis li troviamo insieme in Gs 10:29-32 “Giosuט 10:29 Poi Giosuè con tutto Israele, passò di Maccheda in Libna, e la combattè. Giosuט 10:30 E il Signore la diede anch'essa, insieme col suo re, nelle mani d'Israele; ed egli la mise a fil di spada, con tutte le anime che erano dentro; egli non ne lasciò alcuno in vita; e fece al re di essa, come aveva fatto al re di Gerico. Giosuט 10:31 Poi Giosuè con tutto Israele, passò di Libna in Lachis, e si accampò davanti, e la combattè. Giosuט 10:32 E il Signore diede Lachis nelle mani d'Israele, ed egli la prese al secondo giorno, e la mise a fil di spada, con tutte le anime che erano dentro, interamente come aveva fatto a Libna”. 

► Questo testo mette in evidenza quanto fosse vero che il Signore era con Giosuè. Egli conquista sia Libna che Lachis totalmente, votandole allo sterminio. 

► Perciò Giosuè aveva conquistato questi territori, ma da ciò che vediamo in Is 37, Sennacherib aveva conquistato le città forti di Giuda.  Notiamo che a Libna combatteva Sennacherib, dopo essere partito da Lachis, cioè dal luogo in cui il re mandò Rab-sache (Is 36:2).

► Sennacherib ricevette la notizia che Tirhaca re di Etiopia voleva andare contro di lui per dargli battaglia. Nella storia dell’uomo possiamo trovare numerosissime circostanze di guerre di dominio, guerre di ribellione, guerre strategiche, battaglie di supporto e così via. Il salmista poteva dire “Salmi 18:31 Iddio è quel che mi cinge di prodezza, E che ha appianata la mia via. Salmi 18:32 Egli rende i miei piedi simili a quelli delle cerve, E mi fa star ritto in su i miei alti luoghi. Salmi 18:33 Egli ammaestra le mie mani alla battaglia; E colle mie braccia un arco di rame è rotto”. 

► Davide, sapeva chi era Colui che lo ammaestrava alla battaglia, come lui diceva. Sapeva Chi era con lui, che gli appianava la via e che lo fortificava. Solo il Signore. Il cristiano è proprio chiamato a combattere, per questo motivo, egli è chiamato sempre a fortificarsi nel Signore.

► Ma quando ci si ribella al Signore, come Babilonia, ecco le parole che essa ha ricevuto un giorno “Geremia 50:41 Ecco, un popolo viene di Settentrione, ed una gran nazione; e re possenti si muovono dal fondo della terra. Geremia 50:42 Impugneranno l'arco e la lancia; sono crudeli, senza pietà; la voce loro romoreggerà come il mare, e cavalcheranno sopra cavalli; saranno in ordine, a guisa d'uomini prodi, per la battaglia, contro a te, o figliuola di Babilonia. Geremia 50:43 Il re di Babilonia ne ha udito il grido, e le sue mani ne son divenute fiacche; angoscia l' ha occupato; dolore, come di donna che partorisce”. Non troviamo in questo messaggio parole del tipo “Sii valente, fortificati, sii coraggioso”, anzi viene sottolineata l’angoscia, il terrore di una delle città più potenti della storia: Babilonia. 

► Un popolo viene dal Settentrione, re potenti si muovono, senza pietà, crudeli, contro alla grande città Babilonia. Visto che Iddio è Sovrano, è Lui che effettivamente guida le redini della storia. 

► Il re di Babilonia ne ha udito il grido ed è tutto spaventato. In Abdia 1:1-3 leggiamo nei confronti di Edom “Abdia 1 La visione di Abdia. COSI’ּ ha detto il Signore Iddio ad Edom: Noi abbiamo udito un grido da parte del Signore, ed un ambasciatore è stato mandato fra le genti, dicendo: Movetevi, e leviamoci i contro a lei in battaglia. Abdia 2 Ecco, io ti ho fatto piccolo fra le genti; tu sei grandemente sprezzato. Abdia 3 La superbia del cuor tuo ti ha ingannato, o tu che abiti nelle fessure delle rocce, che son l'alta tua stanza; che dici nel cuor tuo: Chi mi trarrà giù in terra?”. Anche qui vi è un grido, un grido di battaglia contro Edom, per la volontà di Dio. Edom, come l’Assiria, si era insuperbito, perciò sarà giudicato. 

► Sennacherib, anch’esso ha udito un grido di battaglia, ma nonostante questo continua nella sua arroganza, come vedremo nei vv. successivi. Rimaniamo nell’umiltà, fratelli e sorelle, perché l’orgoglio e la superbia sono solo un inganno.

3. Il tuo Dio non ti inganni… ► Is 37:9b-13 [vv9b-10 Pr 12:20 / Gr 51:18  v.11 Pr 11:21 / Am 2:13 / Sl 18:47 vv.12-13 Ap 6:15] .
-  Ed avendo ciò udito, mandò messi ad Ezechia, dicendo: Dite così ad Ezechia, re di Giuda: Il tuo Dio, nel qual tu ti confidi, non t'inganni, dicendo: Gerusalemme non sarà data nelle mani del re di Assiria. Ecco, tu hai inteso quello che i re degli Assiri hanno fatto a tutti gli altri paesi, distruggendoli; e tu scamperesti? Gl'Iddii delle genti, che i miei padri distrussero, cioè di Gozan, di Haran, di Resef, e dei figliuoli di Eden, che sono in Telasar, le hanno essi liberate? Dove è il re di Hamat, e il re di Arpad, e il re della città di Sefarvaim, di Hena, e di Ivva? -.
►  Nonostante il re assiro abbia sentito questo grido di battaglia contro di lui, egli continua la sua opera denigratoria nei confronti di Ezechia e del Signore. Infatti le parole che troviamo in questi versetti sono del tutto simili a quelle già viste in Is 36.

►  Sennacherib esordisce dicendo – il tuo Dio non ti inganni -, cioè “non porre fiducia sul tuo Dio perché, come gli altri dèi, non riuscirà a liberarti dalla mia mano”. Ma come dice Pr 12:20 “Proverbi 12:20 Inganno è nel cuor di coloro che macchinano del male; Ma vi è allegrezza per quelli che consigliano pace”. 

►  Sennacherib è razionale, calcolatore, orgoglioso, superbo e tutte queste caratteristiche lo hanno portato inevitabilmente fuori strada. Perché ha basato la forza degli idoli delle altre nazioni, come quella del Dio d’Israele. 

►  Ma la Scrittura dice espressamente in Gr 51:17-18 “Geremia 51:17 Ogni uomo è insensato per scienza; ogni orafo è renduto infame per le sculture; perciocchè le sue statue di getto sono una falsità, e non vi è alcuno spirito in loro. Geremia 51:18 Son vanità lavoro d'inganno; periranno nel tempo della loro visitazione”. Questo testo dà una precisa diagnosi della vanità e dell’inganno delle varie sculture, dei vari idoli e l’insensatezza di coloro che li costruiscono. 

►  L’uomo ha sempre cercato di farsi un dio a sua immagine, alla sua portata. Ma l’unico e vero Dio è Colui che ha detto “Facciamo l’uomo a nostra immagine”. Paragonando la forza di quegli idoli e le loro capacità, uguagliandole con quelle del Signore, il re assiro ha compiuto una valutazione completamente errata che gli costerà caro.

►  Ma Sennacherib continua nel suo messaggio oltraggioso e dopo aver nuovamente sottolineato che i vari re assiri avevano distrutti tanti paesi, domanda – e tu scamperesti? -. Ovviamente tutto era contro Ezechia. 

►  Contro di lui vi era una delle più grandi potenze della storia, con un curriculum militare davvero invidiabile. Ma vedremo come si comporterà Ezechia. 

►  In Pr 11:21 è scritto “Proverbi 11:21 Il malvagio d'ora in ora non resterà impunito; Ma la progenie dei giusti scamperà”. E’ il malvagio a non rimanere impunito, a subire il giudizio di Dio, ma il giusto scamperà. 

► Piuttosto vi è davvero da tremare quando è il Signore a dire “non scamperete”. E’ scritto in Am 2:11-13 “Amos 2:11 Oltre a ciò, io ho suscitati dei vostri figliuoli per profeti, e dei vostri giovani per Nazirei. Non è egli vero, o figliuoli d'Israele? dice il Signore. Amos 2:12 Ma voi avete dato a bere del vino ai Nazirei, ed avete fatto divieto ai profeti, dicendo: Non profetizzate. Amos 2:13 Ecco, io vi stringerò ne' vostri luoghi, come si stringe un carro, pieno di fasci di biade”. 

►  Il Signore aveva suscitato in Israele giovani nazirei e profeti, i quali avevano dei precisi compiti. Ma i figli d’Israele avevano dato da bere del vino ai nazirei (cosa proibita) e verso i profeti avevano detto “non profetizzate”, cioè “non vogliamo ascoltare ciò che il Signore ha da dirci”. Perciò Am 2:14 afferma che nemmeno il più forte, il più valoroso potrà scampare. 

►  Quando queste parole provengono dall’Eterno, allora c’è veramente da tremare. Ma l’uomo, basandosi sulla sua capacità, può sì dire queste parole, ma non può assolutamente garantirne l’adempimento. 

►  Davide potrà dire nel Sl 18:47 che il Signore è Colui che lo scampa dai suoi nemici e che lo riscuote dall’uomo violento. Sì perché solo il Signore può dare totale garanzia di liberazione. Infine per rafforzare il suo discorso, il re assiro elenca anche vari re di vari luoghi, per evidenziare che tanti governatori e conduttori di popoli non hanno potuto resistere a lui.

►  E chi era Ezechia più di loro? Essendo sbagliata fin dal principio, la valutazione di Sennacherib, egli persevera nel suo sbaglio. 

►  Infatti, se pensiamo al momento in cui sarà manifestata l’ira dell’Agnello, è scritto che tutti quanti, compresi i re, cioè i governatori e le varie autorità politiche diranno “Cadeteci addosso, e nascondeteci dal cospetto di colui che siede sopra il trono, e dall'ira dell'Agnello; Apocalisse 6:17 perciocchè è venuto il gran giorno della sua ira; e chi potrà durare?”. Sono loro stessi a dire “chi potrà scampare?”. 

►  Perché nessuno potrà resistere di fronte alla manifestazione del giudizio di Dio e all’ira dell’Agnello, cioè di Colui che un giorno si immolò, per la salvezza dell’uomo, donando tutto Se stesso. Ma giungerà il tempo in cui si manifesterà questa ira. E nemmeno il re più potente, nemmeno “l’uomo del peccato e il figlio della perdizione”, riusciranno a resistere. 

4. La prima parte della preghiera di Ezechia ► Is 37:14-17 [v.14 Is 39:1 * Sl 26:8 / Sl 122:1  vv.15-16 Sl 99:1 / Ez 10:4 * Ge 1:1 / Ne 9:6  v.17 Sl 17:6 / Da 9:18] .
- Quando Ezechia ebbe ricevute quelle lettere, per mano di que' messi, e le ebbe lette, salì alla Casa del Signore, e le spiegò davanti al Signore. Ed Ezechia fece orazione al Signore, dicendo: O Signore degli eserciti, Iddio d'Israele, che siedi sopra i Cherubini, tu solo sei l'Iddio di tutti i regni della terra; tu hai fatto il cielo e la terra. O Signore, inchina il tuo orecchio, e odi; o Signore, apri i tuoi occhi, e vedi; ed ascolta tutte le parole di Sennacherib, ch'egli ha mandate a dire, per oltraggiar l'Iddio vivente -.

► Prima che il testo entri nel dettaglio intorno alla preghiera di Ezechia, viene evidenziato un altro atteggiamento che il re assunse in questa circostanza - salì alla Casa del Signore, e spiegò le lettere davanti al Signore -. Egli aveva ricevuto proprio quelle lettere che contenevano le parole del re assiro che abbiamo visto precedentemente. 

► Ezechia non si lascia andare a logiche umane, ma sale alla Casa del Signore e presenta queste lettere davanti all’Eterno. Più avanti, in Is 39:1-7, troviamo un episodio in cui anche in quella circostanza Ezechia riceve delle lettere, non di minaccia ma di saluto, da parte di Merodac – baladan, insieme a presenti, a motivo del fatto che Ezechia era guarito dalla sua infermità.

► Ma in quella circostanza Ezechia non si comporterà correttamente. Infatti è scritto “Isaia 39:2 Ed Ezechia si rallegrò di loro, e mostrò loro la casa delle sue cose preziose, l'argento, e l'oro, e gli aromati, e gli oli odoriferi, e la casa di tutti i suoi arredi, e tutto quello che si ritrovava ne' suoi tesori; non vi fu cosa alcuna in casa, ovvero in tutto il dominio di Ezechia, ch'egli non mostrasse loro. Isaia 39:3 E il profeta Isaia venne al re Ezechia, e gli disse: Che hanno detto quegli uomini? e donde son venuti a te? Ed Ezechia disse: Son venuti a me di paese lontano, di Babilonia. Isaia 39:4 Ed Isaia disse: Che hanno veduto in casa tua? Ed Ezechia disse: Hanno veduto tutto quello che è in casa mia; non vi è nulla ne' miei tesori, che io non abbia loro mostrato. Isaia 39:5 Ed Isaia disse ad Ezechia: Ascolta la parola del Signor degli eserciti: Isaia 39:6 Ecco, i giorni vengono, che tutto quello che è in casa tua, e quello che i tuoi padri hanno radunato in tesoro infino a questo giorno, sarà portato in Babilonia; non ne sarà lasciata di resto cosa veruna, dice il Signore. Isaia 39:7 Ed anche si prenderanno dei tuoi figliuoli, i quali saranno usciti di te, i quali tu avrai generati; e saranno eunuchi nel palazzo del re di Babilonia”.

► Per un peccato di orgoglio Ezechia mostrò a dei pagani tutte le ricchezze che vi erano nella casa. Perciò , sempre tramite la bocca di Isaia, viene dichiarato un giudizio, cioè il giudizio della cattività babilonese. Ma in Is 37, possiamo osservare un Ezechia timorato di Dio che desidera solamente ricercare la presenza del Signore, infatti – sale alla Casa del Signore -. 

► Il salmista poteva dire “Salmi 26:5 Io odio la raunanza dei maligni, E non son seduto con gli empi… Salmi 26:8 O Signore, io amo l'abitacolo della tua Casa, E il luogo del tabernacolo della tua gloria”. In questo testo possiamo veramente osservare la determinazione del salmista nel prendere assolutamente le distanze dagli empi e dalle loro opere. 

► Il suo desiderio era quello di stare alla presenza del Signore, in quanto egli amava “il luogo del tabernacolo della Sua gloria”. Non c’è momento migliore che quello di stare alla Sua presenza, e rivolgere a Lui tutte le nostre perplessità, con ringraziamento. 

► Sempre il salmista dirà al Sl 122:1, 4 “IO mi son rallegrato di ciò che mi è stato detto: Andiamo alla Casa del Signore… Salmi 122:4 Là ove salgono le tribù, le tribù del Signore, Alla Testimonianza d'Israele, Per celebrare il Nome del Signore”.  L’allegrezza derivava dalla consapevolezza che vi era un desiderio comune di andare alla Casa del Signore, per celebrarLo e adorarLo. 

► Io mi chiedo, oggi, se la Chiesa gioisce ancora di questo. Gioiamo tutti quanti insieme quando si va alla Sua presenza per adorarLo e per ringraziarLo? Se nell’AT vi era dapprima il tabernacolo e poi il tempio, oggi non vi sono più luoghi precisi per incontrarsi ad adorare o pregare il Signore. 

► Ma vi è la stessa allegrezza che animava il salmista. Ezechia era sicuramente addolorato per ciò che stava accadendo, ma sicuramente trovava conforto nel pregare il Signore, là nella Sua Casa. Perciò Ezechia inizia a pregare - O Signore degli eserciti, Iddio d'Israele, che siedi sopra i Cherubini, tu solo sei l'Iddio di tutti i regni della terra -. 

► Troviamo diverse definizioni del Signore, nella preghiera di Ezechia. La prima è in relazione ai cherubini – che siedi sopra i cherubini -. La stessa espressione la possiamo osservare nel Sl 99:1-2 “Salmi 99:1 IL Signore regna: temino i popoli; Colui che siede sopra i Cherubini regna: la terra tremi. Salmi 99:2 Il Signore è grande in Sion, Ed eccelso sopra tutti i popoli”. 

► Possiamo osservare come questa espressione, il salmista la collega alla sovranità del Signore ed al fatto che Egli regna. Egli è eccelso sopra i popoli, perciò troviamo l’imperativo rivolto alle nazioni “temino i popoli”. 

► Dalla Scrittura, rileviamo che i cherubini non sono angeli qualsiasi, ma esseri celesti dotati di autorità. Essi sono protagonisti nel libro di Ezechiele. Ad esempio in Ez 10:4-5 sta scritto “Ezechiele 10:4 Poi la gloria del Signore si levò d'in su i Cherubini, traendo verso la soglia della Casa; e la Casa fu ripiena della nuvola; e il cortile fu ripieno dello splendore della gloria del Signore. Ezechiele 10:5 Ed il suono dell'ali dei Cherubini si udiva fino al cortile di fuori, simile alla voce dell'Iddio onnipotente, quando egli parla”. 

► In questi due versetti viene sottolineata da una parte la gloria del Signore e dall’altra i cherubini. La visione che ha Ezechiele è meravigliosa, in quanto la Casa del Signore fu ripiena della Sua gloria e per sottolineare proprio questi esseri celesti, la Scrittura dice che “il suono delle ali dei Cherubini era simile alla voce dell’Iddio Onnipotente, quando Egli parla”. 

► Queste parole non devono solo informarci, ma soprattutto suscitare, per l’opera dello Spirito, riverenza e timore continua. Dobbiamo sempre ricordarci che il Signore è l’Iddio che siede sopra i Cherubini, cioè l’Eccelso, il Sovrano, il Glorioso. 

► Ma Ezechia aggiunge un’altra caratteristica del Signore: il Creatore – Tu hai fatto i cieli e la terra -. E l’apertura della Genesi risuona proprio con queste parole “Nel principio Iddio creò il cielo e la terra”. 

► Gli idoli degli altri popoli non avevano queste caratteristiche. Perciò, Ezechia nell’enumerare tutti questi attributi, desidera porre una precisa linea di demarcazione tra il vero Dio e i falsi idoli elencati da Sennacherib. 

► Egli era veramente Colui che poteva liberarlo dal re assiro. Anche in Ne 9:6, troviamo descritto proprio il meraviglioso atto della creazione, da parte di Dio. Alcuni leviti affermano “Neemia 9:6 Tu solo sei il Signore; tu hai fatti i cieli, i cieli dei cieli, e tutto il loro esercito; la terra, e tutto quello che è sopra essa; i mari, e tutto quello che è in essi; e tu vivifichi tutte queste cose, e l'esercito del cielo ti adora”. 

► Egli non solo ha creato, ma è il Signore a vivificare. E noi non solo siamo Sue creature, ma siamo anche Suoi figli, salvati dalla Sua grazia. Tutto questo deve veramente spronarci a un adorazione sempre più costante e completa. 

► Ma ecco che Ezechia prosegue dicendo - O Signore, inchina il tuo orecchio, e odi; o Signore, apri i tuoi occhi, e vedi; ed ascolta tutte le parole di Sennacherib, ch'egli ha mandate a dire, per oltraggiar l'Iddio vivente -. Ezechia desiderava veramente che le sue richieste fossero ascoltate dal Signore. 

► Ovviamente l’Eterno sapeva già che cosa il re aveva nel cuore, prima ancora che tali pensieri sorgessero in lui, ma Egli desidera che i Suoi figli vadano a Lui per prendere consiglio e per deporre su di Lui ogni perplessità. Il salmista poteva dire “Salmi 17:6 Io t'invoco, o Dio, perciocchè tu mi esaudisci; Inchina a me il tuo orecchio, ascolta le mie parole. Salmi 17:7 Dimostra maravigliose le tue benignità, O tu, che, con la tua destra, salvi quelli che si confidano in te, Da quelli che si levano contro a loro. Salmi 17:8 Guardami come la pupilla dell'occhio, Nascondimi sotto l'ombra delle tue ali, Salmi 17:9 D'innanzi agli empi che mi disertano; E d'innanzi ai miei mortali nemici che mi circondano”. 

► In questi versetti possiamo notare un anelo, un desiderio del salmista, che la sua preghiera non rimanga inascoltata. Egli era consapevole che la destra del Signore, il Suo braccio, la Sua potenza era tale da liberarlo da chiunque si levava contro il salmista. 

► Davide desiderava ripararsi all’ombra delle ali del Signore, come un pulcino che vuole ripararsi sotto la chioccia. Perciò chiede al Signore di guardarlo da tutti coloro che volevano il male di Davide. In Da 9, troviamo un'altra preghiera rivolta da Daniele, ma di confessione e di perdono dei peccati compiuti. 

► Ma comunque Daniele afferma “Daniele 9:16 Signore, secondo tutte le tue giustizie, racquetisi, ti prego, l'ira tua, e il tuo cruccio, inverso Gerusalemme, tua città; inverso il monte tuo santo; conciossiachè, per li nostri peccati, e per l'iniquità dei nostri padri, Gerusalemme, e il tuo popolo, sieno in vituperio appo tutti quelli che sono d'intorno a noi. Daniele 9:17 Ed ora, ascolta, o Dio nostro, l'orazione del tuo servitore, e le sue supplicazioni; e per amor del Signore, fa' risplendere il tuo volto sopra il tuo santuario, che è desolato. Daniele 9:18 Inchina, o Dio mio, il tuo orecchio, ed ascolta; apri gli occhi, e vedi le nostre desolazioni, e la città che si chiama del tuo Nome; perciocchè noi non presentiamo le nostre supplicazioni nel tuo cospetto, fondati sopra le nostre giustizie, anzi sopra le tue grandi misericordie”. Daniele, sebbene uomo timorato di Dio e come è definito nel libro omonimo “grandemente amato”, egli richiede il perdono dei peccati del popolo e dei suoi peccati. 

► Egli chiede che l’ira del Signore si acquieti e che il volto del Signore possa nuovamente risplendere sul santuario. Anche Daniele desiderava che l’orecchio del Signore fosse inchinato alle sue parole e per vedere tutte le desolazioni che vi erano. 

► Ma egli sapeva benissimo che la base di tutto era la misericordia di Dio. Se noi possiamo andare a Lui è solo per la Sua grazia. Che veramente la nostra vita sia una vita di preghiera! 

5. La seconda parte della preghiera di Ezechia ► Is 37:18-20 [v.18 1 Cr 14:17 / 2 Cr 17:10 v.19 Es 20:23 / Sl 115:4 / 1 Co 12:2   v.20 Sl 83:18 / Ef 4:13] .
- Egli è vero, Signore, che i re degli Assiri hanno distrutti tutti que' paesi, e le loro terre ed hanno gettati nel fuoco gl'iddii loro; perciocchè non erano dii, anzi opera di mani d'uomini, pietra, e legno; onde li hanno distrutti. Ma ora, o Signore Iddio nostro, liberaci dalla sua mano; acciocchè tutti i regni della terra conoscano che tu solo sei il Signore -.

► Ezechia, nella sua preghiera al Signore, conferma che tutto ciò che Sennacherib aveva detto intorno alle sue vittorie e a quelle dei suoi padri, corrispondeva alla verità. Essi effettivamente – avevano distrutti tutti quei paesi e le loro terre -. 

► E’ naturale che quando un re continua a vincere, le altre nazioni temino quest’ultimo. In 1 Cr 14:9-17 abbiamo un brano significativo “1Cronache 14:9 Ed i Filistei vennero, e si sparsero per la valle dei Rafei. 1Cronache 14:10 Allora Davide domandò Iddio, dicendo: Salirò io contro ai Filistei? e me li darai tu nelle mani? E il Signore gli disse: Sali, ed io te li darò nelle mani. 1Cronache 14:11 Essi adunque salirono in Baal-perasim, e Davide li percosse quivi, e disse: Iddio ha rotti per mia mano i miei nemici; a guisa d'una inondazione d'acqua; perciò quel luogo fu chiamato Baal-perasim. 1Cronache 14:12 Ed i Filistei lasciarono quivi i loro dii; e per comandamento di Davide, furono bruciati col fuoco. 1Cronache 14:13 Or i Filistei si sparsero un'altra volta per quella valle. 1Cronache 14:14 E Davide domandò di nuovo Iddio. E Iddio gli disse: Non salir dietro a loro; rivolgiti d'incontro a loro, e va' sopra loro dirincontro ai gelsi. 1Cronache 14:15 E quando tu udirai un calpestio sopra le cime dei gelsi, allora esci fuori in battaglia; perciocchè Iddio sarà uscito davanti a te, per percuotere il campo dei Filistei. 1Cronache 14:16 E Davide fece come Iddio gli aveva comandato; e il campo dei Filistei fu percosso da Gabaon fino a Ghezer. 1Cronache 14:17 E la fama di Davide si sparse per tutti i paesi; e il Signore mise spavento di lui in tutte le genti”. I filistei sono stati nemici storici del popolo d’Israele. 

► Ma in questo testo bisogna osservare che Davide per ben due volte domanda il consiglio del Signore su come comportarsi. Ed egli riporta due meravigliose vittorie sui filistei. 

► A motivo di questo, è scritto che la fama di Davide si sparse per tutti i paesi ed il Signore stesso mise spavento in tutte le genti. Anche per quanto concerne Giosafat è scritto in 2 Cr 17:3-6, 10 “2Cronache 17:3 E il Signore fu con Giosafat; perciocchè egli camminò nelle primiere vie di Davide, suo padre, e non ricercò i Baali. 2Cronache 17:4 Anzi ricercò l'Iddio di suo padre, e camminò ne' suoi comandamenti, e non fece come Israele. 2Cronache 17:5 Laonde il Signore stabilì il reame nelle mani di esso; e tutto Giuda gli portava presenti talchè egli ebbe gran ricchezze e gloria. 2Cronache 17:6 Ed egli elevò il cuor suo nelle vie del Signore; tolse ancora via di Giuda gli alti luoghi ed i boschi…2Cronache 17:10 E lo spavento del Signore fu sopra tutti i regni dei paesi ch'erano d'intorno a Giuda; onde non fecero guerra a Giosafat. 2Cronache 17:11 Da' Filistei ancora gli erano portati presenti e tributo di argento; gli Arabi gli adducevano eziandio del minuto bestiame, cioè settemila settecento montoni, e settemila settecento becchi”. 

► La carta d’identità spirituale di Giosafat è molto edificante, in quanto il testo ci informa che questo re ricercò il Signore, elevando il suo cuore nelle vie del Signore. Sennacherib elevava il suo cuore per orgoglio, per oltraggiare il Signore, Giosafat ed Ezechia, sebbene uomini limitati ed imperfetti, erano timorati di Dio. 

► Tale timore lo si vede anche in Giosafat, in quanto tolse via gli alti luoghi e i boschi e lo spavento del Signore fu su tutti i paesi che erano intorno a Giuda. I filistei stessi, insieme agli Arabi portavano tributo a questo re. 

► Al tempo di Ezechia, sicuramente le altre nazioni temevano l’Assiria a motivo delle numerose vittorie riportare e per la distruzione operata dal suo esercito. Ma Ezechia, nella sua preghiera al Signore, afferma una dichiarazione molto importante riguardo ai dii di quelle nazioni - hanno gettati nel fuoco gl'iddii loro; perciocchè non erano dii, anzi opera di mani d'uomini, pietra, e legno; onde li hanno distrutti -. 

► Sennacherib si compiaceva del fatto che quei dii non hanno potuto fare niente per salvare quelle nazioni dal suo impeto, ma Ezechia dice – non erano dii, ma opera di mano d’uomini -. Il Signore aveva dato un preciso comandamento a Israele “Esodo 20:23 Non fate alcun dio meco; non vi fate dii di argento, nè dii d'oro”. 

► Il Signore aveva assolutamente proibito l’idolatria. Purtroppo Israele è caduto numerose volte in questo peccato. Ma possiamo osservare quanta benedizione vi è stata su quegli uomini che hanno ricercato il Signore e la Sua Parola. Iddio doveva avere il primo posto, nessuna scultura o immagine doveva frapporsi fra Lui e il Suo popolo. 

► Questo è un monito anche per noi, cioè di non avere nessun falso dio nel nostro cuore, di qualsiasi genere. Solo il Signore deve occupare tutto il nostro cuore. Il salmista ha dato una bella descrizione su che cosa è effettivamente l’idolo “Salmi 115:4 Gl'idoli di quelle sono oro ed argento; Opera di mani d'uomini; Salmi 115:5 Hanno bocca, e non parlano; Hanno occhi, e non veggono; Salmi 115:6 Hanno orecchie, e non odono; Hanno naso, e non odorano; Salmi 115:7 Hanno mani, e non toccano; Hanno piedi, e non camminano; E non rendono alcun suono dalla loro gola”. 

► Gli idoli possono anche essere delle belle sculture, fatte con materiali preziosi, ma sono vani e ingannevoli. Sono solamente opera di uomini che hanno voluto farsi un dio alla loro immagine. E’ quasi ironico il salmista nel dire “hanno orecchie ma non odono, occhi ma non vedono”. 

► Un giorno Elia disse sarcasticamente ai sacerdoti di Baal, nei confronti del loro dio “Gridate con gran voce, poichè egli è dio; perciocchè egli è in alcun ragionamento, o in procaccio di qualche cosa, o in viaggio; forse anche dorme, e si risveglierà”. Questi sono gli idoli di questo mondo, governati dal “dio di questo secolo e dal principe di questo mondo”, Satana. 

► Stiamo molto attenti alle sue macchinazioni, perché prima camminavamo in una certa maniera, come ricorda Paolo in 1 Co 12:2 “Voi sapete che eravate Gentili, trasportati dietro agl'idoli muti, secondo che eravate menati”. Se per i corinzi, gli idoli potevano rappresentare letteralmente delle sculture o delle immagini, noi comunque non eravamo esenti dall’idolatria.  

► Eravamo schiavi delle nostre passioni schiavi del nostro peccato, di Satana. Ma ora non è più così. Il figlio di Dio, essendo liberato dalla schiavitù del peccato, è chiamato ogni giorno a seguire il Signore e la Sua Parola. 

► Ezechia chiedeva la liberazione del Signore, anche come motivo di testimonianza verso tutte le nazioni - Ma ora, o Signore Iddio nostro, liberaci dalla sua mano; acciocchè tutti i regni della terra conoscano che tu solo sei il Signore -. Il salmista, nel Sl 83 cita diversi nemici tra cui compare anche l’Assiria. 

► Ebbene è scritto nei vv.17-18 “Salmi 83:17 Sieno svergognati, e conturbati in perpetuo; E sieno confusi, e periscano; Salmi 83:18 E conoscano che tu, il cui Nome è il Signore, Sei il solo Altissimo sopra tutta la terra”. Il salmista pregava il Signore affinchè tutti i Suoi nemici fossero svergognati, confusi, affinchè potessero conoscere che solo l’Eterno è l’Altissimo sopra tutta la terra. 

► Anche noi siamo stati liberati da una schiavitù, quella del peccato e del regno delle tenebre. Per questo siamo chiamati a testimoniare dell’amore e della giustizia di Dio e dell’opera del Signore Gesù Cristo. E per quanto riguarda la conoscenza, dobbiamo sempre impegnarci a raggiungere “l’unità della fede, e della conoscenza del Figliuolo di Dio, in uomo compiuto, alla misura della statura perfetta del corpo di Cristo”. 

Is 37:21-38 > La sconfitta dell’Assiria [quarantacinquesima sezione].
1. La risposta del Signore ► Is 37:21-24 [vv.21-22 Sl 107:40 / Am 2:4 * Sl 2:4 / Ga 6:7  v.23 Sl 119:51 / 2 Pi 3:3  v.24 Es 14:7, Sl 136:15 / Sl 20:7] .
- Allora Isaia, figliuolo di Amos, mandò a dire ad Ezechia: Così ha detto il Signore Iddio d'Israele: Quant'è a ciò, di che tu mi hai fatta orazione intorno a Sennacherib, re degli Assiri; questa è la parola, che il Signore ha pronunziata contro a lui: La vergine, figliuola di Sion, ti ha sprezzato, e ti ha beffato; la figliuola di Gerusalemme ha scossa la testa dietro a te. Chi hai tu schernito ed oltraggiato? e contro a chi hai tu alzata la voce, e levati in alto gli occhi tuoi? contro al Santo d'Israele. Tu hai schernito il Signore per li tuoi servitori; ed hai detto; Con la moltitudine dei miei carri, io son salito in cima dei monti fino al sommo del Libano; io taglierò i suoi più alti cedri, e i suoi più scelti abeti; e perverrò infino all'alto della sua cima, al bosco del suo Carmel -.

► La risposta del Signore non si fa attendere. Isaia manda a dire a Ezechia la Parola del Signore intorno alle sue richieste. Così dice il Signore - Quant'è a ciò, di che tu mi hai fatta orazione intorno a Sennacherib, re degli Assiri; questa è la parola, che il Signore ha pronunziata contro a lui: La vergine, figliuola di Sion, ti ha sprezzato, e ti ha beffato; la figliuola di Gerusalemme ha scossa la testa dietro a te -. 

► E’ terribile quando la parola del Signore è rivolta “contro” qualcuno. Sennacherib, raccoglierà ciò che lui avrà seminato. Egli aveva oltraggiato, schernito Ezechia e il Signore, a sua volta anch’egli sarà sprezzato. Il salmista afferma nel Sl 107:31, 40-43 “Salmi 107:31 Celebrino adunque appo il Signore la sua benignità, E le sue maraviglie appo i figliuoli degli uomini… Salmi 107:40 Egli spande lo sprezzo sopra i nobili, E li fa andare errando per luoghi deserti, ove non vi è via alcuna. Salmi 107:41 E innalza il bisognoso dalla miseria, E fa che le famiglie moltiplicano a guisa di gregge. Salmi 107:42 Gli uomini diritti, vedendo queste cose, si rallegrano; Ma ogni iniquità si tura la bocca. Salmi 107:43 Chi è savio? osservi queste cose, E consideri le benignità del Signore”.

► Il salmista, in questi versetti, esorta, incoraggia a celebrare il Signore per la Sua benignità per le meraviglie che Egli ha compiuto e continua a compiere. Ma nello stesso tempo, egli mette in evidenza che nessun nobile, cioè nessun potente di questo mondo, con tutte le sue ricchezze può contrastare il Signore perché Egli “spande lo sprezzo sopra i nobili”, facendoli errare in luoghi deserti. 

► Ovviamente si parla di nobili ribelli al Signore, empi, perchè subito dopo il salmista sottolinea l’allegrezza degli uomini integri. La saggezza la si dimostra proprio in questo modo: considerare la benignità del Signore, la Sua Persona. 

► E’ veramente tragico quando l’uomo sprezza la Parola del Signore. In Am 2:4-5 è scritto “Amos 2:4 Così ha detto il Signore: Per tre misfatti di Giuda, nè per quattro, io non gli renderò la sua retribuzione; ma, perciocchè hanno sprezzata la Legge del Signore, e non hanno osservati i suoi statuti; e le loro menzogne, dietro alle quali andarono già i loro padri, li hanno traviati. Amos 2:5 E manderò un fuoco in Giuda, il quale consumerà i palazzi di Gerusalemme”. In questo testo il Signore dichiara che non è per il numero dei peccati di Giuda che essa verrà giudicata, perché tutti si riconducono in un atteggiamento assolutamente iniquo “hanno sprezzata la Legge del Signore”.

► Questo termine potrebbe risultare molto forte, ma questo disprezzo è stato manifestato nella disubbidienza e nella ribellione. Stiamo attenti, fratelli e sorelle, perché amare la Parola non è solo un atteggiamento teorico, ma che deve essere manifestato con l’obbedienza. 

► Il Signore, nel rispondere alla preghiera di Ezechia, afferma contro l’Assiria che la vergine di Sion si farà beffe dell’Assiria. Questo poteva risultare non credibile, perché l’Assiria poteva contare su forze molto superiori. 

► Ma quando è il Signore a parlare, bisogna prendere sul serio quello che dice. Il salmista evidenzia proprio questo atteggiamento dell’Eterno nei confronti dei consigli delle nazioni “Salmi 2:2 I re della terra si ritrovano, Ed i principi consigliano insieme, Contro al Signore, e contro al suo Unto; Salmi 2:3 Dicendo: Rompiamo i loro legami, E gettiamo via da noi le loro funi. Salmi 2:4 Colui che siede ne' cieli ne riderà; Il Signore si befferà di loro. Salmi 2:5 Allora parlerà loro nella sua ira, E li renderà smarriti nel suo cruccio acceso”. 

► Nonostante le nazioni empie, escogitano vari piani che escludono la Persona del Signore e la Sua Signoria e sovranità, essi non potranno fare assolutamente nulla per far venire meno il consiglio dell’Eterno. 

► Il salmista evidenzia che il Signore si farà beffe di quelle nazioni, giudicandole. Paolo è lapidario su questo punto “Nessuno si può beffare di Dio, perché ciò che l’uomo avrà seminato, quello pure mieterà”. E’ un principio assoluto. L’uomo può schernirci, può oltraggiarci, ma siamo chiamati a rimanere saldi sulla Sua Parola. 

► Il salmista poteva dire “Salmi 119:50 Questa è la mia consolazione nella mia afflizione, Che la tua parola mi ha vivificato. Salmi 119:51 I superbi mi hanno grandemente schernito; Ma io non mi sono stornato dalla tua Legge. Salmi 119:52 Signore, io mi son ricordato dei tuoi giudicii ab antico; E mi son consolato”. Io, personalmente, ancora non ho compreso appieno quanto sia grande la potenza della Parola di Dio. 

► L’afflizione, lo scoraggiamento, le beffe sono situazioni nelle quali ogni figlio di Dio prima o poi si troverà ad affrontare. Ma il salmista afferma che la consolazione l’ ha trovata non nei divertimenti, nei piaceri di questo mondo, ma nella Legge del Signore. Ed il figlio di Dio, trova grande giovamento nel nutrimento di essa. 

► Non illudiamoci che gli scherni termineranno, perché come è scritto in 2 Pi 3:3 “Negli ultimi giorni verranno degli schernitori che cammineranno secondo le loro concupiscenze e diranno, dov’è la promessa del Suo avvenimento?”. Proclamare la Parola di Dio, implica dichiarare tutto l’Evangelo della Grazia di Dio, comprese le Sue promesse. E se noi ci comportiamo sempre in questa maniera, stiamo certi che non mancheranno gli schernitori e i beffardi. 

► Ma il nostro compito di testimoni, siamo chiamati a portarlo sempre avanti. La risposta che il Signore dà a Ezechia, attraverso il profeta spiega molto bene che Sennacherib non ha solo schernito Israele, ma anche il Signore -  Chi hai tu schernito ed oltraggiato? e contro a chi hai tu alzata la voce, e levati in alto gli occhi tuoi? contro al Santo d'Israele. Tu hai schernito il Signore per li tuoi servitori; ed hai detto; Con la moltitudine dei miei carri, io son salito in cima dei monti fino al sommo del Libano; io taglierò i suoi più alti cedri, e i suoi più scelti abeti; e perverrò infino all'alto della sua cima, al bosco del suo Carmel -. E’ come se il Signore dicesse “Ti sei reso conto di Chi tu hai schernito?”. 

► Sennacherib, seppure potente re assiro, era, paragonato al Signore sempre un miserabile peccatore, come ogni uomo. Egli si vantava dei suoi carri, delle sue capacità, ma questa superbia è stata comune ed è comune a molti governatori. 

► Basta ricordare il faraone, il quale aveva deciso di inseguire il popolo d’Israele prendendo ben “600 carri scelti e tutti i carri dell’Egitto, sopra tutti i quali vi erano dei capitani”. Ma che fine fece l’esercito egiziano?. Il salmista dichiara nel Sl 135:14-15 “E fece passare Israele per il mezzo di esso, perché la Sua benignità è in eterno e traboccò il Mar Rosso Faraone e il suo esercito”. Questo è uno dei tanti esempi di sconfitte dell’uomo che si è basato sulle sue forze. E sempre il salmista nel Sl 20:7 dirà “Gli uni si fidano in carri e gli altri in cavalli, ma noi ricorderemo il Nome del Signore Iddio nostro”. E’ Lui la nostra forza!  

2. Il Signore conosce ogni cosa ► Is 37:25-28 [v.25 De 6 :11 / Ne 9 :25 * Gr 31 :9  vv.26-27 Sl 103 :15 / 1 Pi 1 :24  v.28 De 28 :6 / Is 14 :6 / Gr 48 :30] .
- Io ho cavati dei pozzi, e ne ho bevute le acque; ed ho asciutti con le piante dei miei piedi tutti i rivi dei luoghi assediati. Non hai tu inteso che già da lungo tempo io ho fatto questo, e l' ho formato ab antico? ed ora l' ho fatto venire, ed è stato per desolare, e per ridurre in mucchi di ruine le città forti. E gli abitanti di esse, scemi di forza, sono stati spaventati e confusi; sono stati come l'erba dei campi, e come la verzura dell'erbetta, e come il fieno dei tetti, e come le biade riarse, avanti che sieno salite in spiga. Ma io conosco il tuo stare, e il tuo uscire, e il tuo andare, e il tuo furore contro a me -.

► Il Signore sta spiegando in che modo Sennacherib Lo ha schernito, attraverso i suoi servitori. Egli, nella sua superbia ha detto - Io ho cavati dei pozzi, e ne ho bevute le acque; ed ho asciutti con le piante dei miei piedi tutti i rivi dei luoghi assediati -. 

► Cavare i pozzi era un’operazione necessaria proprio per l’approvvigionamento dell’acqua. In De 6:10-12 è scritto “Deuteronomio 6:10 E quando il Signore Iddio tuo ti avrà introdotto nel paese, del quale egli ha giurato ai tuoi padri, ad Abrahamo, a Isacco, e a Giacobbe, ch'egli te lo darebbe, nelle città grandi e belle, le quali tu non hai edificate; Deuteronomio 6:11 e nelle case piene d'ogni bene, le quali tu non hai empiute; e ai pozzi cavati, che tu non hai cavati; e alle vigne, e agli uliveti, che tu non hai piantati; e tu avrai mangiato, e sarai sazio; Deuteronomio 6:12 guardati che talora tu non dimentichi il Signore, che ti ha tratto fuor del paese di Egitto, della casa di servitù”. 

► Questo testo contiene un importante avvertimento. In questi versetti viene evidenziata la parte del Signore e la parte del popolo. Iddio, come aveva già anticamente promesso, avrebbe introdotto il popolo d’Israele in un paese caratterizzato da città grandi, belle, case piene di ricchezze con pozzi già costruiti, già pronti per essere usati. 

► Israele, dal canto suo, doveva guardarsi dal dimenticare le parole del Signore, di Colui che lo aveva liberato dalla schiavitù egiziana. Ma quale fu il loro atteggiamento? 

► Lo ricordano le tristi parole di Ne 9:7, 9-10, 14-19, 23-25 “Neemia 9:7 Tu sei il Signore Iddio, ch'eleggesti Abramo, e lo traesti fuori di Ur dei Caldei, e gli ponesti nome Abrahamo… Neemia 9:9 E riguardasti all'afflizione dei nostri padri in Egitto, ed esaudisti il loro grido al mar rosso. Neemia 9:10 E facesti miracoli e prodigi sopra Faraone, e sopra i suoi servitori, e sopra tutto il popolo del suo paese; perciocchè tu conoscesti ch'erano superbamente proceduti contro a loro; e ti acquistasti un tal Nome quale è al dì d'oggi… Neemia 9:14 Ed insegnasti loro il tuo santo sabato, e desti loro comandamenti, statuti, e leggi per Mosè, tuo servitore. Neemia 9:15 E desti loro dal cielo del pane per la fame loro, e facesti loro salire dell'acqua dalla rupe per la loro sete; e dicesti loro ch'entrassero per possedere il paese, del quale tu avevi alzata la mano che tu il daresti loro. Neemia 9:16 Ma essi e i padri nostri procedettero superbamente, e indurarono il loro collo, e non ubbidirono ai tuoi comandamenti; Neemia 9:17 e ricusarono di ubbidire, e non si ricordarono delle tue maraviglie, che tu avevi operate inverso loro; e indurarono il loro collo; e nella loro ribellione si vollero costituire un capo per ritornare alla loro servitù. Ma tu che sei l'Iddio dei perdoni, pietoso, misericordioso, lento all'ira, e di gran benignità, non li abbandonasti. Neemia 9:18 Eziandio, quando essi si fecero un vitello di getto, e dissero: Questo è l'Iddio tuo che ti ha tratto fuor di Egitto; e ti fecero di gran dispetti, Neemia 9:19 tu pure, per le tue gran misericordie, non li abbandonasti nel deserto; la colonna della nuvola non si dipartì d'in su loro di giorno, per condurli per lo cammino; nè la colonna del fuoco di notte, per alluminarli nella via, per la quale avevano da camminare… Neemia 9:23 E moltiplicasti i loro figliuoli, come le stelle del cielo, e li introducesti nel paese, del quale tu avevi detto ai loro padri, ch'essi vi entrerebbero, per possederlo. Neemia 9:24 E così i loro figliuoli vi entrarono, e possedettero quel paese; e tu abbassasti davanti a loro i Cananei, abitanti del paese, e li desti nelle loro mani, insieme con i re loro, e coi popoli del paese, per far di loro a loro volontà. Neemia 9:25 Talchè presero delle città forti, ed un paese grasso; e possedettero case piene d'ogni bene, pozzi cavati, vigne, uliveti, ed alberi fruttiferi, in abbondanza; e mangiarono, e si saziarono, e s'ingrassarono, e vissero in delizie per li tuoi gran beni”. Sono alcuni leviti che elevano queste parole al Signore, ricordando le Sue varie e molteplici benedizioni con cui aveva ricolmato il Suo popolo, come la liberazione dall’Egitto, la provvidenza miracolosa di pane e acqua nel deserto e nonostante Israele fosse caduto nell’idolatria, già nel deserto, pure Iddio aveva mostrato grazia e misericordia. 

► Non solo, ma Israele fu moltiplicato ed entrarono in quel paese descritto come in De 6:11. Ma come si comportarono? Dice il v.26 “essi si ribellarono a te”. 

► Stiamo attenti a non abusare della misericordia di Dio! Sennacherib, dal canto suo si vanta di aver cavato lui dei pozzi e di averne bevute le acque, cioè il frutto di quei pozzi. Queste erano parole che volevano evidenziare il suo dominio raggiunto, secondo lui, grazie solo alle sue forze.

► Ma è tutt’altra realtà quando è il Signore a condurre vicino alle acque limpide. Il Signore dirà in Gr 31:8-9 “Geremia 31:8 Ecco, io li adduco dal paese di Settentrione, e li raccolgo dal fondo della terra; fra loro saranno ciechi, e zoppi, donne gravide, e donne di parto, tutti insieme; ritorneranno qua in gran raunanza. Geremia 31:9 Saranno andati con pianto; ma io li farò ritornare con supplicazioni; e li condurrò ai torrenti d'acque, per una strada diritta, nella quale non s'intopperanno; perciocchè io son padre ad Israele, ed Efraim è il mio primogenito”. 

► Come si è visto prima, Israele è caduto nella ribellione, ma in questo testo il Signore garantisce che li farà ritornare con suppliche, conducendoli ai torrenti d’acque, per una strada nella quale non inciamperanno. Anche quando cadiamo nel peccato, quando c’è ravvedimento e pentimento in noi, il Signore è pronto a condurci là dove vuole. 

► Ma Sennacherib ha conquistato, cavati pozzi, bevuto acqua a motivo dei suoi assedi e distruzioni. E visto che alle sua malvage azioni, aggiunge l’orgoglio di esse, allora Iddio afferma - Non hai tu inteso che già da lungo tempo io ho fatto questo, e l' ho formato ab antico? ed ora l' ho fatto venire, ed è stato per desolare, e per ridurre in mucchi di ruine le città forti -. 

► Quindi, il fatto che l’Assiria abbia distrutto e desolato, è perché, come anche si è visto in Is 10:5-6, è perché essa era la verga d’indignazione del Signore. Le città forti sono state ridotte in rovina, e tutto era nel piano di Dio. E il testo continua dicendo - E gli abitanti di esse, scemi di forza, sono stati spaventati e confusi; sono stati come l'erba dei campi, e come la verzura dell'erbetta, e come il fieno dei tetti, e come le biade riarse, avanti che sieno salite in spiga -. 

► Di fronte all’attacco dell’Assiria nessuno ha potuto resistere. Ma Sennacherib non si rende conto che anche lui stesso, di fronte al Signore è come l’erba dei campi. Dice il salmista “Salmi 103:15 I giorni dell'uomo son come l'erba; Egli fiorisce come il fiore del campo. Salmi 103:16 Il quale, se un vento gli passa sopra, non è più. E il suo luogo non lo riconosce più”. 

► L’uomo dovrebbe sempre considerare la sua pochezza. I giorni dell’uomo sono come l’erba, che prima c’è, ma basta un soffio di vento che subito ella sparisce. 

► Così è l’uomo. Pietro ricorderà “1Pietro 1:24 Perciocchè ogni carne è come erba, ed ogni gloria d'uomo come fior d'erba; l'erba è tosto seccata, ed il suo fiore è tosto caduto. 1Pietro 1:25 Ma la parola del Signore dimora in eterno; e questa è la parola che vi è stata evangelizzata”. Sennacherib si gloriava delle sue imprese, ma tutto questo dura solo un momento. 

► L’unica realtà che dura in eterno è la Parola del Signore. E l’Eterno aveva decretato la rovina dell’Assiria. Niente e nessuno, nemmeno Sennacherib avrebbe potuto contrastare il Signore.

► Infatti Iddio ricorda all’uomo empio che Egli conosce ogni cosa - Ma io conosco il tuo stare, e il tuo uscire, e il tuo andare, e il tuo furore contro a me -. Il Signore conosceva non solo le azioni del re assiro, ma anche tutto ciò che vi era nel suo cuore, ovvero il furore contro l’Eterno. Il Signore ricorderà al popolo, che se avesse ubbidito, esso sarebbe stato benedetto “sia nel suo entrare, sia nel suo uscire”, cioè in tutto ciò che avrebbe fatto o compiuto. 

► Noi, talvolta, non ci rendiamo neanche conto come sarebbe la nostra vita, se tutta fosse imperniata sull’ubbidienza nei confronti di Dio. Si realizzerebbero vittorie su vittorie. 

► Dobbiamo sempre tenere presente che il Signore conosce ogni cosa. Anche se l’Assiria è piena di furore, non sarà certo questo stato d’animo a fermare il Signore. In Is 14:4-6, il Signore afferma contro Babilonia “Isaia 14:4 tu proverbierai così il re di Babilonia, e dirai: Come è restato l'esattore? come è cessato il tributo? Isaia 14:5 Il Signore ha rotto il bastone degli empi, la verga dei dominatori. Isaia 14:6 Colui che con furore percoteva i popoli di percosse, che non si potevano schivare, il qual signoreggiava le genti con ira, ora è perseguito, senza che possa difendersi”. 

► Babilonia, come l’Assiria, è stata una grande potenza nella storia, come già abbiamo ricordato. Anche le si è mossa nel furore, distruggendo e desolando, ma anche lei ha conosciuto la sconfitta e la distruzione. 

► E’ stata perseguitata, senza che si potesse difendere. La stessa cosa vale per l’Assiria ed anche per Moab, verso cui sono rivolte queste parole contenute in Gr 48:29-30 “Geremia 48:29 Noi abbiamo intesa la superbia di Moab, grandemente superbo; il suo orgoglio, la sua superbia, e la sua alterezza, e l'innalzamento del suo cuore. Geremia 48:30 Io ho conosciuto, dice il Signore, il suo furore; ma non sarà cosa ferma; le sue menzogne non produrranno nulla di stabile”. 

► Anche Moab si corrompe nella sua superbia, ma in realtà è instabile, perché il suo furore non produrrà niente di fermo. Tutti questi passi che hanno anche a che fare con la storia, non vogliono solo acculturare la nostra mente, bensì sottolineare che cosa sia l’uomo e la perfezione del piano di Dio. Per quanto ci riguarda, rifuggiamo tutti quegli atteggiamenti di orgoglio, di superbia che possono nascere in noi, attraverso la carne e rivolgiamoci sempre, con umiltà al Signore.

3. La gelosia dell’Eterno ► Is 37:29-32 [v.29 Sl 32:9 * Sl 83:2 * De 17:16  v.30 Es 3:12 / 1 Re 13 :3 / Gr 44 :28  vv.31-32 Ro 11:5 * Es 34 :14 / 2 Co 11:2] .
-  Perciocchè tu sei infuriato contro a me, e il tuo rumoreggiare è salito ai miei orecchi; io ti metterò il mio raffio nelle nari, e il mio freno nelle mascelle; e ti farò ritornare indietro per la via stessa, per la quale sei venuto. E questo, o Ezechia, te ne sarà il segno: Quest'anno si mangerà quel che sarà nato dei granelli caduti nella ricolta precedente; e l'anno seguente quello che sarà nato da sè stesso; ma l'anno terzo voi seminerete, e mieterete; e pianterete vigne, e mangerete del frutto loro. E quello che sarà restato della casa di Giuda, e sarà scampato, continuerà a far radici di sotto, ed a portar frutto di sopra. Perciocchè di Gerusalemme uscirà un rimanente, e del monte di Sion un residuo. La gelosia del Signore degli eserciti farà questo -.

► Queste parole del Signore sono sempre rivolte contro Sennacherib. Egli era pieno di furore, l’Eterno afferma – tu sei infuriato contro a Me e il tuo rumoreggiare è salito ai miei orecchi -. Tutte le sue azioni erano perfettamente conosciute dal Signore. 

► Ma a motivo della sua ribellione, il Signore dichiara - metterò il mio raffio nelle nari, e il mio freno nelle mascelle -, azioni che si compiono abitualmente con un cavallo quando lo si vuole orientare dove si vuole. La stessa cosa vale anche per Sennacherib. 

► Egli non avrebbe proseguito nel suo piano che aveva elaborato nel suo cuore, ma sarebbe tornato indietro. Il salmista afferma nel Sl 32:9-11 “Salmi 32:9 Non siate come il cavallo, né come il mulo, che sono senza intelletto; La cui bocca conviene frenare con morso e con freno, Altrimenti non si accosterebbero a te. Salmi 32:10 Molti dolori avverranno all'empio; Ma benignità intornierà colui che si confida nel Signore. Salmi 32:11 Rallegratevi nel Signore, e fate festa, o giusti; E giubilate, voi tutti che siete diritti di cuore”. 

► Questo testo presenta proprio il cavallo quale animale che necessita di un freno, di un morso per essere guidato dal suo padrone. Sennacherib, non si rendeva conto che è il Signore a guidare ogni cosa ed è perfettamente in grado di impedire a lui la realizzazione del suo piano. 

► La benignità di Dio attornierà colui che si confida nel Signore. In tale confidanza potrà gioire, rallegrarsi e giubilare. Ma l’empio sperimenterà il dolore per la sua malvagità, come la sperimenterà Sennacherib. 

► Asaf nel Sl 83:2, 8, 17-18, inserisce nell’elenco anche gli assiri quali popoli che si erano ribellati contro al Signore “Salmi 83:2 Perciocchè ecco, i tuoi nemici romoreggiano; E quelli che ti odiano alzano il capo… Salmi 83:8 Gli Assiri eziandio si son congiunti con loro; Sono stati il braccio dei figliuoli di Lot. (Sela.) Salmi 83:17 Sieno svergognati, e conturbati in perpetuo; E sieno confusi, e periscano; Salmi 83:18 E conoscano che tu, il cui Nome è il Signore, Sei il solo Altissimo sopra tutta la terra”. Come Sennacherib aveva rumoreggiato contro al Signore, la stessa cosa vale per tutti i nemici del Signore. 

► Ma Asaf chiede al Signore che essi siano tutti svergognati, confusi affinchè conoscano che solo il Signore è l’Altissimo. Lo scopo era quello che il Nome del Signore fosse esaltato. E questo è il desiderio di ogni servo del Signore. 

► Ma Iddio conosce perfettamente i tempi e i momenti giusti per operare. Basti considerare l’opera della salvezza compiuta nella Persona del Signore Gesù. L’Eterno, ha detto contro Sennacherib - ti farò ritornare indietro per la via stessa, per la quale sei venuto -. 

► Ma un giorno, nei confronti di Israele, il Signore ha detto nei riguardi della via dell’Egitto “Non tornate mai più per questa via”. Quanto queste parole servono di monito anche per ciascuno di noi. Dobbiamo perseverare in quella via che il Signore ci ha indicato. 

► E per sancire e garantire ulteriormente la veridicità delle Sue parole il Signore parla di un segno dato per Ezechia - E questo, o Ezechia, te ne sarà il segno: Quest'anno si mangerà quel che sarà nato dei granelli caduti nella ricolta precedente; e l'anno seguente quello che sarà nato da sè stesso; ma l'anno terzo voi seminerete, e mieterete; e pianterete vigne, e mangerete del frutto loro -. Diverse volte nella Scrittura troviamo dei segni atti per incoraggiare quei servi di Dio che erano chiamati per un particolare compito, oppure per garantire la realizzazione dei piani di Dio. 

► Quando l’uomo di Dio andò contro Geroboamo, è scritto che “gridò contro all'altare, per la parola del Signore, e disse: Altare, altare, così ha detto il Signore: Ecco, egli nascerà un figliuolo alla casa di Davide, il cui nome sarà Giosia, il qual sacrificherà sopra te i sacerdoti degli alti luoghi, che fanno profumi sopra te; e si arderanno sopra te ossami d'uomini. 1Re 13:3 E quello stesso giorno diede un segno, dicendo: Questo è il segno, che il Signore ha parlato: Ecco, l'altare di presente si schianterà e la cenere che è sopra esso sarà sparsa. 1Re 13:4 E quando il re Geroboamo ebbe udita la parola dell'uomo di Dio, la quale egli aveva ad alta voce pronunziata contro all'altare di Betel, distese la sua mano disopra all'altare dicendo: Prendetelo. Ma la mano, ch'egli aveva distesa contro al profeta, gli si seccò, ed egli non potè ritrarla a sè. 1Re 13:5 L'altare eziandio si schiantò, e la cenere fu sparsa d'in su l'altare, secondo il segno che l'uomo di Dio aveva dato per la parola del Signore”. 

► Questo è uno degli episodi che mettono in luce tutta la serietà della Parola di Dio. L’uomo di Dio, di cui, in questo brano, non è citato il nome, pronuncia una parola del Signore contro all’altare, preannunciando la nascita di un re di nome Giosia, il quale avrebbe spezzato l’idolatria. 

► Il segno che è il Signore ad aver parlato, sarebbe stato lo schiantarsi dell’altare e la cenere sparsa. Nonostante il tentativo di Geroboamo di arrestare l’uomo di Dio, l’Eterno stesso intervenne, paralizzando il suo braccio. 

► Un altro episodio l’abbiamo in Gr 44:24, 26-29 “Geremia 44:24 Poi Geremia disse a tutto il popolo, ed a tutte le donne… ascoltate la parola del Signore, voi tutti uomini di Giuda che dimorate nel paese di Egitto; Ecco, io ho giurato per lo mio gran Nome, ha detto il Signore, che il mio Nome non sarà più nominato per la bocca d'alcun Giudeo, che dica in tutto il paese di Egitto: Il Signore Iddio vive. Geremia 44:27 Ecco, io vedo contro a loro in male, e non in bene; e tutti gli uomini di Giuda, che sono nel paese di Egitto, saranno consumati per la spada, e per la fame; finchè sieno del tutto venuti meno. Geremia 44:28 E quelli che saranno scampati dalla spada ritorneranno dal paese di Egitto nel paese di Giuda, in ben piccolo numero; e tutto il rimanente di Giuda, che è entrato in Egitto per dimorarvi, conoscerà la cui parola sarà ferma, la mia, o la loro. Geremia 44:29 E questo vi sarà il segno, dice il Signore, che io farò punizione di voi in questo luogo; acciocchè sappiate che le mie parole saranno del tutto messe ad effetto contro a voi in male”. Questo testo annuncia un messaggio contro Giuda, il quale evidenzia un segno fatto di morte, di spada. 

► Tutti coloro che scamperanno torneranno nel paese di Giuda, ma in piccolo numero. Un segno che avrebbe evidenziato il principio secondo cui il Signore manda la Sua parola ad effetto. 

► Lo stesso insegnamento l’abbiamo anche nel caso di Ezechia, sicuramente incoraggiato dal fatto che l’Eterno garantiva il Suo intervento contro Sennacherib. Le ultime parole sono significative - E quello che sarà restato della casa di Giuda, e sarà scampato, continuerà a far radici di sotto, ed a portar frutto di sopra. Perciocchè di Gerusalemme uscirà un rimanente, e del monte di Sion un residuo. La gelosia del Signore degli eserciti farà questo -. 

► Il Signore ha sempre mantenuto un residuo nel Suo popolo. Paolo dirà, in Ro 11:2-5, ricordando un episodio dell’AT “Romani 11:2 Iddio non ha rigettato il suo popolo, il quale egli ha innanzi conosciuto. Non sapete voi ciò che la scrittura dice nella storia di Elia? come egli si richiama a Dio contro ad Israele, dicendo: Romani 11:3 Signore, hanno uccisi i tuoi profeti, ed hanno distrutti i tuoi altari, ed io son rimasto solo; ed anche cercano l'anima mia? Romani 11:4 Ma, che gli disse la voce divina? Io mi son riserbato settemila uomini, che non hanno piegato il ginocchio all'idolo di Baal. Romani 11:5 Così adunque ancora nel tempo presente è stato lasciato alcun rimanente, secondo l' elezione della grazia”. Paolo ricorda ciò che è scritto in 1 Re 19:10, 14, 18 intorno ad Elia il quale pregò il Signore dicendo “sono rimasto solo”. 

► Ma il Signore gli rivela che ben 7000 uomini non si erano piegati a Baal. Questo per dimostrare che il Signore aveva mantenuto un residuo fedele. E il Signore dice a Ezechia che il rimanente della casa di Giuda avrebbe fatto radici e fruttificato a motivo della gelosia del Signore. In Es 34:14 è scritto “Esodo 34:14 Perciocchè tu non hai da adorare altro dio; conciossiachè il nome del Signore sia: Il Geloso; egli è un Dio geloso”. 

► La gelosia del Signore è in relazione al Suo popolo. Egli deve sempre occupare il primo posto e nessun falso idolo si deve frapporre tra noi e Lui. La stessa cosa vale anche per la Chiesa.

►  Dice Paolo “2Corinzi 11:2 Poichè io son geloso di voi d'una gelosia di Dio; perciocchè io vi ho sposati ad un marito, per presentare una casta vergine a Cristo”. Noi siamo l’argomento della gelosia di Dio. La Chiesa è estremamente preziosa agli occhi del Signore Gesù Cristo e un giorno si celebreranno quelle meravigliose nozze celesti. Ma non possiamo mai dimenticarci del fatto che il Signore è il Dio geloso. Ecco perché siamo chiamati a perseverare nella fedeltà e nella purezza. 

4. La fine di Sennacherib  ► Is 37:33-38 [v.33 Sl 55:18 * Gr 50:14  vv.34-35 Za 12:8 * Ro 1:1 / 1 Co 7:22  v.36 Ge 19:15 * 2 Cr 13:20 / At 12:23 vv.37-38 Da 5:31 ] .
- Perciò, il Signore ha detto così intorno al re degli Assiri: Egli non entrerà in questa città, e non vi tirerà dentro alcuna saetta, e non verrà all'assalto contro ad essa con scudi, e non farà alcun argine contro ad essa. Egli se ne ritornerà per la medesima via, per la quale è venuto, e non entrerà in questa città, dice il Signore. Ed io sarò protettore di questa città, per salvarla, per amor di me stesso, e di Davide, mio servitore. Or un Angelo del Signore uscì, e percosse centottantacinquemila uomini nel campo degli Assiri; e quando si furono levati la mattina, ecco non si vedeva altro che corpi morti. E Sennacherib, re degli Assiri, si partì, e se ne andò, e ritornò in Ninive, e vi dimorò. Ed avvenne che mentre egli adorava nella casa di Nisroc, suo dio, Adrammelec, e Sareser, suoi figliuoli lo percossero con la spada, e poi scamparono nel paese di Ararat. Ed Esar-haddon, suo figliuolo, regnò in luogo suo --.

Ci troviamo all’epilogo di questa vicenda. Il Signore nuovamente ribadisce che il piano di Sennacherib fallirà miseramente con queste parole - Egli non entrerà in questa città, e non vi tirerà dentro alcuna saetta, e non verrà all'assalto contro ad essa con scudi, e non farà alcun argine contro ad essa -. Il desiderio malvagio di questo re era quello di assediare, assalire, distruggere, ma l’Eterno ha ascoltato la richiesta formulata da Ezechia. Il salmista poteva dire nel Sl 55:2-3, 16, 18, 22-23 “Salmi 55:2 Attendi a me, e rispondimi; Io mi lagno nella mia orazione, e romoreggio; Salmi 55:3 Per lo gridar del nemico, per l'oppressione dell'empio; Perciocchè essi mi traboccano addosso delle calamità, E mi nimicano con ira… Salmi 55:16 Quant'è a me, io griderò a Dio, E il Signore mi salverà… Salmi 55:18 Egli riscuoterà l'anima mia dall'assalto che mi è dato, E la metterà in pace; Perciocchè essi son contro a me in gran numero… Salmi 55:22 Rimetti nel Signore il tuo peso, ed egli ti sosterrà; Egli non permetterà giammai che il giusto cada. Salmi 55:23 Ma tu, o Dio, farai scender coloro nel pozzo della perdizione; Gli uomini di sangue e di frode Non compieranno a mezzo i giorni loro; Ma io mi confiderò in te”. Davide, in questo testo, sottolinea tutta la sua brama, il suo anelo affinchè il Signore lo riscattasse, lo liberasse dal nemico. Il suo nemico era tutto intento ad oppressarlo a farlo cadere, ma per quanto concerneva Davide, egli era assolutamente convinto che il Signore lo avrebbe salvato. Egli era assalito dai suoi nemici che erano in gran numero, come Ezechia che avrebbe dovuto affrontare un potente e ben organizzato esercito, come quello assiro. Ma il salmista dà un consiglio molto prezioso “Rimetti nel Signore il tuo peso, ed egli ti sosterrà; Egli non permetterà giammai che il giusto cada”. Se coloro che camminano nella giustizia realizzeranno il soccorso di Dio, l’empio scenderà, come dice Davide “nel pozzo della perdizione…ma io mi confiderò in te”. Questa è la risolutezza che tutti noi dobbiamo avere. Qualunque cosa accada, io confiderò nel Signore. L’Eterno afferma che Sennacherib non compirà nessun assalto, né con saette, né con scudi, né con nessuna altra arma, perché era il Signore a dirlo. E chi può contrastarlo? Ma nei riguardi di Babilonia, un giorno il Signore disse “Geremia 50:13 Per l'indignazione del Signore, ella non sarà più abitata, anzi sarà tutta desolata; chiunque passerà presso di Babilonia sarà attonito, e zufolerà per tutte le sue piaghe. Geremia 50:14 Ordinate l'assalto contro a Babilonia d'ogni intorno, o voi arcieri tutti; saettate contro a lei, non risparmiate le saette; perciocchè ella ha peccato contro al Signore”. Il Signore era indignato contro Babilonia, contro una delle città che vantava le più forti difese. Ma nonostante le sue sicurezze, ella non sarà più abitata, perché Iddio ordinerà Lui stesso un assalto di tutti i suoi nemici, perché l’impero babilonese, come quello assiro, aveva peccato contro il Signore. Ed anche in questo caso è il Signore ad avere decretato questa sentenza. E nemmeno Babilonia poteva opporsi. Il Signore è assolutamente chiaro nei confronti di Sennacherib -  Egli se ne ritornerà per la medesima via, per la quale è venuto, e non entrerà in questa città, dice il Signore -. Perché? Il Signore risponde a questo quesito - Ed io sarò protettore di questa città, per salvarla, per amor di me stesso, e di Davide, mio servitore -. Il protettore non sarà un uomo, anche lo stratega più geniale e più astuto, ma il Signore stesso. E’ scritto in Za 12:6-9 “Zaccaria 12:6 In quel giorno farò che i capi di Giuda saranno come un focolare fra delle legne, e come una fiaccola accesa fra delle mannelle di biade; e consumeranno a destra, ed a sinistra, tutti i popoli d'intorno; e Gerusalemme sarà ancora abitata nel luogo suo, in Gerusalemme. Zaccaria 12:7 E il Signore salverà imprima i tabernacoli di Giuda; acciocchè la gloria della casa di Davide, e la gloria degli abitanti di Gerusalemme, non s'innalzi sopra Giuda. Zaccaria 12:8 In quel giorno il Signore sarà protettore degli abitanti di Gerusalemme; e colui d'infra loro che vacillerà sarà in quel giorno simile a Davide; e la casa di Davide sarà come un Dio, come un Angelo del Signore, davanti a loro. Zaccaria 12:9 Ed avverrà in quel giorno che io cercherò tutte le nazioni che verranno contro a Gerusalemme, per distruggerle”. Questo testo mostra chiaramente un tempo che giungerà, in cui i capi, le autorità di Giuda saranno come un focolare, il quale consumerà dappertutto i popoli nemici. IL Signore stesso salverà i tabernacoli di Giuda e sarà protettore di Gerusalemme. Tutte le nazioni che verranno contro Gerusalemme, saranno distrutte. Questo avverrà. Ma le sconfitte delle nazioni pagane che abbiamo nell’AT sono un anticipo di ciò che, in maniera più estesa, accadrà. L’Assiria sarebbe stata sconfitta e Gerusalemme liberata, dice il Signore – per amore di Me stesso e di Davide, mio servitore -, cioè solo ed esclusivamente per la Grazia di Dio, per la Sua pietà e per la Sua fedeltà, visto che cita anche il Suo servo Davide. E’ molto bella l’espressione “servo di Dio”. Paolo, si presenta così nella sua lettera ai Romani “Romani 1:1 PAOLO, servo di Gesù Cristo, chiamato ad essere apostolo”. Con tutto il curriculum religioso che Paolo poteva vantare agli uomini, si definisce “servo di Cristo, chiamato ad essere apostolo”. Davide è stato un uomo di Dio, e un servo di Dio, con tutti i suoi difetti e i peccati che ha commesso. Ciascuno di noi non deve esimersi dal suo compito e privilegio di servire il Signore. Il motivo lo ricorda molto bene Paolo in 1 Co 7:22-23 “1Corinzi 7:22 Perciocchè colui che è chiamato nel Signore, essendo servo, è servo francato del Signore; parimente ancora colui ch'è chiamato, essendo libero, è servo di Cristo. 1Corinzi 7:23 Voi siete stati comperati con prezzo, non divenite servi degli uomini”. Noi siamo stati comperati a cari prezzo, perciò non apparteniamo più a noi stessi. Questo è il motivo! Non c’entra la situazione sociale nella quale il figlio di Dio si trova. Tutti siamo servi di Cristo. E’ molto importante che tutto questo lo ricordiamo. Il testo di Is 37:33-38, prosegue, evidenziando che cosa è successo -  Or un Angelo del Signore uscì, e percosse centottantacinquemila uomini nel campo degli Assiri; e quando si furono levati la mattina, ecco non si vedeva altro che corpi morti. E Sennacherib, re degli Assiri, si partì, e se ne andò, e ritornò in Ninive, e vi dimorò -. Sappiamo che gli angeli, anch’essi sono servi di YHWH. In questo caso 185000 assiri hanno conosciuto la morte, una completa disfatta. In Ge 19:15-16, possiamo osservare quale importante ruolo hanno avuto gli angeli per ciò che concernette Lot “Genesi 19:15 E, come l'alba cominciò ad apparire, gli Angeli sollecitarono Lot, dicendo: Levati, prendi la tua moglie, e le tue due figliuole che qui si ritrovano; che talora tu non perisca nell'iniquità della città. Genesi 19:16 Ed egli s'indugiava; ma quegli uomini presero lui, la sua moglie e le sue due figliuole, per la mano (perciocchè il Signore voleva risparmiarlo), e lo fecero uscire, e lo misero fuor della città”. Sodoma e Gomorra stavano per essere distrutte e gli angeli di Dio hanno avuto il compito di sollecitare Lot perché non perisse nel giudizio. Infatti è scritto che il Signore voleva risparmiarlo. Il fatto che sia scritto che un angelo del Signore abbia percosso tutti quegli assiri, ciò significava che era il Signore a volerlo. Quando ad esempio il Signore volle percuotere Geroboamo è scritto “il Signore lo percosse ed egli morì” (2 Cr 13:20). E Geroboamo fu un re malvagio agli occhi del Signore. E questo è il risultato dell’orgoglio dell’Assiria – non si vedeva altro che corpi morti -. Che dura lezione per Sennacherib! In At 12:21-23 troviamo citato un episodio illuminante “Atti 12:21 E in un certo giorno assegnato, Erode, vestito d'una vesta reale, e sedendo sopra il tribunale, arringava loro. Atti 12:22 E il popolo gli fece delle acclamazioni, dicendo: Voce di Dio, e non d'uomo. Atti 12:23 E in quello stante un angelo del Signore lo percosse, perciocchè non aveva data gloria a Dio; e morì, roso da' vermini”. In questi versetti viene descritta la morte di Erode (non quello che troviamo nei vangelo e nemmeno Erode Antipa). Egli rivestito di una veste che manifestava il potere derivante dalla sua autorità, parlò al popolo ricevendo le lodi di esso. Quanti governatori e dittatori hanno proprio avuto questo atteggiamento. Ma in quello stesso istante, un angelo del Signore lo percosse e non solo morì, ma morì di una morte disonorevole “roso dai vermini”. Egli non aveva dato gloria a Dio. E per quanto concerne Sennacherib, il suo possente esercito ridotto alla più completa disfatta. Perciò egli ritorna a Ninive, ma - avvenne che mentre egli adorava nella casa di Nisroc, suo dio, Adrammelec, e Sareser, suoi figliuoli lo percossero con la spada, e poi scamparono nel paese di Ararat. Ed Esar-haddon, suo figliuolo, regnò in luogo suo --. Proprio nel momento in cui adorava un suo dio, i suoi figli lo uccisero. Egli che aveva schernito l’Iddio vivente, proprio Lui sconfisse l’Assiria ed il suo dio non ha potuto salvarlo dalla mano di coloro che volevano ucciderlo. Ci ricordiamo di Belsasar? Dopo che Daniele interpretò per la potenza del Signore l’enigmatica scritta sul muro, è scritto in Da 5:30-31 “Daniele 5:30 In quella stessa notte Belsasar, re dei Caldei, fu ucciso. Daniele 5:31 E Dario Medo ricevette il regno, essendo d'età d'intorno a sessantadue anni”. Belsasar, come ricorderà Daniele (Da 5:22), non aveva umiliato il suo cuore al Signore. Ed è proprio in questo momento che l’impero Medo-persiano prende il posto di quello babilonese. Tutto questo ricorda nuovamente quanto sia vero che “nessuno si può beffare di Dio” (Ga 6:7). 

Is 38:1-8 > La guarigione di Ezechia [quarantaseiesima sezione].
1. La preghiera di Ezechia  ► Is 38:1-3 [v.1 2 Cr 16:12 / Fl 2:27 / Gm 5:14  * Ro 6:23  vv.2-3  2 Cr 6:42 / Sl 25:6 * Ge 5:24 / De 1:36 / Ga 5:25 * Sl 18:22 / Pr 10 :29] .
- IN quel tempo, Ezechia infermò a morte. E il profeta Isaia, figliuolo di Amos, venne a lui, e gli disse: Il Signore ha detto così: Disponi della tua casa; perciocchè tu sei morto, e non vivrai più.  Allora Ezechia voltò la faccia verso la parete, e fece orazione al Signore. E disse: Deh! Signore, ricordati ora che io son camminato nel tuo cospetto in verità, e di cuore intiero; ed ho fatto quello che ti è a grado. Ed Ezechia pianse di un gran pianto -.
► Il cap.38 di Isaia, mette in evidenza un ulteriore episodio che vede protagonisti la sua malattia e la sua guarigione. E’ scritto infatti - IN quel tempo, Ezechia infermò a morte -. Questa espressione sottolinea inevitabilmente quella che è la debolezza del corpo umano, sottoposto alle sofferenze e alle infermità. 

► Nella Scrittura troviamo diversi esempi di personaggi infermi e soprattutto vengono descritti gli atteggiamenti da loro assunti. In 2 Cr 16:12-13 viene descritta la morte del re Asa “2Cronache 16:12 Ed Asa, l'anno trentanovesimo del suo regno, infermò dei piedi, e la sua infermità fu strema, e pure ancora nella sua infermità egli non ricercò il Signore, anzi i medici. 2Cronache 16:13 Ed Asa giacque coi suoi padri, e morì l'anno quarantunesimo del suo regno”. 

► Il re Asa fu colpito da un’infermità ai piedi, ma l’atteggiamento purtroppo negativo che egli assunse fu quello di non ricercare il Signore, in questa dolorosa circostanza. Anzi si affidò su uomini specialisti, come i medici. 

► Da questo testo non dobbiamo trarre l’errata conclusione che è peccato rivolgersi ai medici. Piuttosto il peccato consiste nell’affidare tutto noi stessi all’uomo, piuttosto che al Signore. Un altro esempio l’abbiamo in Fl 2:25-27, testo in cui Paolo parla di Epafrodito “Filippesi 2:25 Ma ho stimato necessario di mandarvi Epafrodito, mio fratello, e compagno d'opera, e di milizia, e vostro apostolo, e ministro dei miei bisogni. Filippesi 2:26 Perciocchè egli desiderava molto vedervi tutti; ed era angosciato per ciò che avevate udito ch'egli era stato infermo. Filippesi 2:27 Perciocchè certo egli è stato infermo, ben vicino della morte; ma Iddio ha avuta pietà di lui; e non solo di lui, ma di me ancora, acciocchè io non avessi tristizia sopra tristizia”. 

► L’apostolo Paolo desidera informare i filippesi intorno al mandato di Epafrodito verso di loro. Egli era un compagno d’opera di Paolo molto prezioso in quanto era un aiuto notevole per quanto concerneva i suoi bisogni. 

► Epafrodito era caratterizzato da un amore viscerale verso i filippesi, tanto che egli fu angosciato quando seppero che egli fu malato, vicino alla morte. E’ meraviglioso osservare proprio questi esempi che ci mostrano come può veramente comportarsi un figlio di Dio anche in mezzo alla prova e alla sofferenza. 

► E “Iddio ha avuto pietà di lui”. Ma vi può anche essere la circostanza di un infermità a motivo del peccato. Giacomo afferma “Giacomo 5:14 ָvi è alcuno di voi infermo? chiami gli anziani della chiesa, ed orino essi sopra lui, ungendolo d'olio, nel nome del Signore. Giacomo 5:15 E l'orazione della fede salverà il malato, e il Signore lo rileverà e s'egli ha commessi dei peccati, gli saranno rimessi”. 

► Non vi è spazio per le pseudo-guarigioni di cui oggi sentiamo tanto parlare. Chi è infermo, malato a motivo del peccato, è chiamato a confessare i suoi peccati, a chiamare anche gli anziani, affinchè essi preghino per lui. 

► La preghiera deve essere caratterizzata dalla fede, dalla fiducia che Dio interverrà secondo la Sua meravigliosa volontà. Il fatto che Ezechia è infermo, ed anche se fu guarito, morì poi successivamente ci ricorda che “il salario del peccato è la morte, ma il dono di Dio è la vita eterna in Cristo Gesù, nostro Signore”.

► Il testo di Is 38 continua con queste parole - E il profeta Isaia, figliuolo di Amos, venne a lui, e gli disse: Il Signore ha detto così: Disponi della tua casa; perciocchè tu sei morto, e non vivrai più.  Allora Ezechia voltò la faccia verso la parete, e fece orazione al Signore. E disse: Deh! Signore, ricordati ora che io son camminato nel tuo cospetto in verità, e di cuore intiero; ed ho fatto quello che ti è a grado. Ed Ezechia pianse di un gran pianto -.► Ciò che dice Isaia a Ezechia non lascia spazio ad alcun dubbio.  

► Per l’infermità che aveva colto Ezechia, vi sarebbe stata la morte. Dopo aver ricevuto questa notizia, Ezechia pregò il Signore, esprimendo tutta la paura e lo spavento che lo caratterizzava. Egli non disse “Sia fatta la tua volontà”, ma invocò il Signore chiedendogli di ricordarsi come egli aveva camminato fino a quel momento. 

► Anche Salomone, in 2 Cr 6:41-42, al termine della sua preghiera chiede al Signore di ricordare un argomento molto preciso “Cronache 6:41 Ed ora, o Signore Iddio, levati per entrar nel tuo riposo, tu, e l'Arca della tua forza; o Signore Iddio, sieno i tuoi sacerdoti vestiti di vestimenti di salvezza, e rallegrinsi i tuoi santi del bene. 2Cronache 6:42 O Signore Iddio, non negare al tuo unto la sua richiesta; ricordati delle benignità promesse a Davide, tuo servitore”. 

► Salomone dopo aver rivolto una preghiera al Signore gli chiede di ricordarsi di tutte le benignità che l’Eterno aveva promesso a suo padre Davide. Salomone era un unto del Signore, ovvero colui che aveva ricevuto un importante compito, ovvero quello di regnare su Israele. 

► Il salmista poteva affermare “Salmi 25:5 Inviami nella tua verità, ed ammaestrami; Perciocchè tu sei l'Iddio della mia salute; Io ti attendo tuttodì. Salmi 25:6 Ricordati, Signore, delle tue compassioni, e delle tue benignità; Perciocchè sono ab eterno. Salmi 25:7 Non ridurti a memoria i peccati della mia giovanezza, Nè i miei misfatti; Secondo la tua benignità, ricordati di me, O Signore, per amore della tua bontà”. Il salmista desiderava camminare sempre secondo la verità di Dio, essendo convinto che l’Eterno che egli adorava era il Dio della salvezza. 

► Anche lui chiede di ricordare, ricordare le Sue compassioni, le Sue benignità, come aveva fatto Salomone “perché sono ab eterno”, cioè da sempre. Egli chiedeva al Signore di non guardare al suo peccato, ma di basarsi sulla Sua bontà. 

► Quindi chiedere al Signore di ricordarsi dei Suoi attributi, voleva proprio evidenziare fiducia, confidanza su ciò che Egli è. Ma Ezechia non chiede al Signore di ricordarsi le Sue benignità o il Suo amore, ma del comportamento, del cammino che Egli aveva assunto in tutti quegli anni - ricordati ora che io son camminato nel tuo cospetto in verità, e di cuore intiero -. Ezechia al primo piano. 

► Era vero che lui, fino a quel momento, aveva camminato integralmente dinanzi al Signore. E camminare con Dio è assolutamente importante, come Enoc, verso cui la Scrittura afferma “Genesi 5:22 Ed Enoc, dopo ch'ebbe generato Metusela, camminò con Dio per lo spazio di trecento anni e generò figliuoli e figliuole. Genesi 5:23 Così, tutto il tempo che Enoc visse fu trecento sessanta cinque anni. Genesi 5:24 E dopo che Enoc fu camminato con Dio, non si vide più; perciocchè Iddio lo prese”. 

► Camminare con Dio per 300 anni, indica una perseveranza impressionante. E tale perseveranza noi siamo chiamati sempre a mantenerla. Guardiamo anche a Caleb. 

► E’ scritto in De 1:34-36 “Deuteronomio 1:34 E il Signore udì la voce delle vostre parole, e si adirò gravemente, e giurò, dicendo: Deuteronomio 1:35 Se alcuno di questi uomini, questa malvagia generazione, vedrà quel buon paese che ho giurato di dare ai vostri padri, Deuteronomio 1:36 salvo Caleb, figliuolo di Gefunne; egli lo vedrà, e a lui, e ai suoi figliuoli, darò il paese, nel quale è camminato; perciocchè egli ha compiutamente seguitato il Signore”. Il Signore sottolinea un grande contrasto tra al generazione malvagia che si era lasciata impressionare dagli abitanti che abitavano il paese (v.28) e Caleb, il quale avrebbe visto la terra di Canaan “perché Egli ha compiutamente seguito il Signore”. Noi siamo chiamati ad assumere lo stesso atteggiamento. 

► Seguire il Signore, camminare come Lui vuole, implica la perseveranza. Come ricorda Paolo “Galati 5:24 Or coloro che son di Cristo hanno crocifissa la carne con gli affetti, e con le concupiscenze. Galati 5:25 Se noi viviamo per lo Spirito, camminiamo altresì per lo Spirito”. Noi apparteniamo a Cristo e con questa affermazione automaticamente affermiamo che il dominio a cui eravamo soggiogati degli affetti e delle concupiscenze che un tempo ci tenevano schiavi, non esiste più.

► Vivere per lo Spirito, significa camminare per lo Spirito. Ezechia dichiara inoltre l’integrità del suo cuore. Un giorno il salmista poteva dire “Salmi 18:21 Perciocchè io ho tenute davanti a me tutte le sue leggi, E non ho rimossi d'innanzi a me i suoi statuti. Salmi 18:22 E sono stato intiero inverso lui, E mi son guardato dalla mia iniquità. Salmi 18:23 E il Signore mi ha renduto secondo la mia giustizia, Secondo la purità delle mie mani nel suo cospetto”. 

► Il salmista fa un esame del suo comportamento, dichiarando che la legge del Signore è sempre stata d’innanzi a lui, che era integro e che si era guardato dal peccato. Ed il Signore aveva tenuto conto di tutto questo, perché come è scritto in Pr 10:29-30 “Proverbi 10:29 La via del Signore è una fortezza all'uomo intiero; Ma ella è spavento agli operatori d'iniquità. Proverbi 10:30 Il giusto non sarà giammai in eterno scrollato; Ma gli empi non abiteranno la terra”. 

► Verso l’uomo integro, che teme Iddio e rifugge il male, il Signore è veramente una fortezza. Perciò il giusto non verrà mai scrollato, ma per gli empi vi è solo spavento e instabilità. Tenuto presente tutto questo, bisogna osservare che Ezechia, alla fine – pianse di un gran pianto -.

► Egli era veramente angosciato. Ma in questa preghiera troviamo una differenza sostanziale rispetto a quella che egli aveva rivolto in precedenza, per le parole di Sennacherib. Nella preghiera di Is 37:16-20, egli esalta il Signore, in questa preghiera mostra se stesso. Ad ogni modo noi siamo chiamati a seguire proprio tutte quelle indicazioni riguardanti l’integrità e la santità spirituale.

2. La guarigione di Ezechia  ► Is 38:4-8 [vv.4-5 Sl 39 :12 * Mt 6:27 vv.6-7 2 Cr 6:4 / Ed 1:1 / La 2:17 / At 3:18 / 2 Pi 3:9  v.8 Gs 10:12 / Mt 24:29] .
 - Allora la parola del Signore fu indirizzata ad Isaia, dicendo: Va', e di' ad Ezechia: Così ha detto il Signore Iddio di Davide, tuo padre: Io ho udita la tua orazione, io ho vedute le tue lagrime; ecco, io aggiungerò quindici anni al tempo della tua vita. E libererò te, e questa città, dalla mano del re degli Assiri; e sarò protettore di questa città. E questo ti sarà da parte del Signore, il segno ch'egli adempierà questa parola, ch'egli ha pronunziata: Ecco, dice il Signore, io di presente farò ritornar l'ombra dell'orologio, la quale è già discesa nell'orologio dal sole di Achaz, indietro di dieci gradi. E il sole ritornò indietro di dieci gradi, per li gradi, per li quali già era disceso -.

► In questi versetti possiamo osservare la risposta del Signore alla preghiera di Ezechia intorno alla sua guarigione. Il Signore dichiara - Io ho udita la tua orazione, Io ho visto le tue lacrime -. 

► Il Signore conosceva perfettamente ciò che vi era nel cuore di Ezechia e la sofferenza nella quale egli versava. Il salmista poteva dire “Salmi 39:10 Toglimi d'addosso la tua piaga; Io mi vengo meno, per la guerra che tu mi fai colla tua mano… Salmi 39:12 Signore, ascolta la mia orazione, e porgi l'orecchio al mio grido, E non esser sordo alle mie lagrime; Perciocchè io son forestiere appo te, Ed avveniticcio, come tutti i miei padri”. 

► Il salmista nel v.8 chiede al Signore di liberarlo da tutti i suoi misfatti e in questi versetti Lo invoca affinchè l’Eterno lo potesse liberare dalla piaga che lo affliggeva. Ed anche il salmista manifesta tutto il duo dolore e la sua angoscia “porgi l’orecchio al mio grido, non essere sordo alle mie lacrime”. 

► Per quanto concerne Ezechia possiamo osservare che il Signore, nella Sua grazia, testimonia di avere sia ascoltato la preghiera di Ezechia e sia di avere visto la sofferenza che era in lui. L’atteggiamento che ha avuto Ezechia è proprio caratteristico dell’uomo, il quale desidera vivere il più lungamente possibile, anche se, come abbiamo già visto, nella sua preghiera non glorifica il Signore, ma sottolinea il suo cammino dinanzi a Lui. 

► Ma il Signore, vedendo l’afflizione di Ezechia, ecco che cosa decreta - io aggiungerò quindici anni al tempo della tua vita -. E’ solo il Signore che poteva compiere un’opera simile. 

► E’ solo l’Eterno che può decidere, nella Sua sovranità, di fare morire e di far vivere. Un giorno il Signore Gesù parlando delle sollecitudini disse “Matteo 6:25 Perciò, io vi dico: Non siate con ansietà solleciti per la vita vostra, di che mangerete, o di che berrete; nè per lo vostro corpo, di che vi vestirete; non è la vita più che il nutrimento, e il corpo più che il vestire? Matteo 6:26 Riguardate agli uccelli del cielo; come non seminano, e non mietono, e non accolgono in granai; e pure il Padre vostro celeste li nutrisce; non siete voi da molto più di loro? Matteo 6:27 E chi è colui di voi, che, con la sua sollecitudine, possa aggiungere alla sua statura pure un cubito?”. Il Signore Gesù insegna una lezione assolutamente importante: essere sollecitati dall’ansietà non porta a niente. 

► Talvolta mille preoccupazioni ricoprono la nostra mente, intorno alle necessità della vita, ma il Signore Gesù, prendendo come paragone ad esempio gli uccelli, evidenzia la cura che Iddio ha di loro. La domanda che pone il Signore Gesù è incoraggiante “non siete voi da molto più di loro?”. 

► Dobbiamo sempre ricordarci che siamo preziosi agli occhi del Signore. Ma nello stesso tempo, il Signore Gesù evidenzia l’assoluta incapacità dell’uomo “E chi è colui di voi, che, con la sua sollecitudine, possa aggiungere alla sua statura pure un cubito?”. 

► Nel caso di Ezechia potremmo dire “chi con la sua sollecitudine può aggiungere un giorno alla sua vita?”. Solo il Signore poteva farlo. E come se non bastasse il Signore incoraggia Ezechia nuovamente con la garanzia della liberazione dalla mano dell’Assiria - E libererò te, e questa città, dalla mano del re degli Assiri; e sarò protettore di questa città. E questo ti sarà da parte del Signore, il segno ch'egli adempierà questa parola, ch'egli ha pronunziata -. 

► Prima di andare a vedere il segno preciso descritto nel testo successivo, è importante considerare come ancora, lo Spirito del Signore, si soffermi sul fatto che il Signore adempie ciò che Egli afferma. E’ una bellissima consolazione! 

► In 2 Cr 6:4-6, all’inizio della sua preghiera, Salomone afferma “Benedetto sia il Signore Iddio d'Israele, il quale con la sua bocca parlò a Davide, mio padre, e con le sue mani ha adempiuto ciò ch'egli aveva pronunziato, dicendo: 2Cronache 6:5 Dal giorno che io trassi il mio popolo fuor del paese di Egitto, io non ho scelta alcuna città d'infra tutte le tribù d'Israele, per edificarvi una Casa, nella quale il mio Nome dimorasse; e non ho eletto uomo alcuno per esser conduttore sopra il mio popolo Israele; 2Cronache 6:6 ma io ho scelta Gerusalemme, acciocchè il mio Nome dimori quivi; ed ho eletto Davide, acciocchè egli governi il mio popolo Israele”. Salomone benedice il Signore per un motivo molto preciso: ha adempiuto ciò che Egli aveva pronunziato. 

► Quanto siamo opposti noi, che quando affermiamo qualcosa non diamo assolutamente nessuna garanzia di adempimento. Salomone cita proprio la liberazione dalla schiavitù egiziana, l’elezione di Israele e di Gerusalemme e la scelta di Dio su Davide, padre di Salomone. 

► Tutti questi eventi e altri ancora caratterizzavano l’adempimento della parola di Dio. Inoltre, possiamo altresì osservare come l’azione di un re pagano di nome Ciro, manifestasse pienamente ciò che il Signore aveva affermato per bocca di Geremia “Esdra 1:1 NELL'anno primo di Ciro, re di Persia (acciocchè si adempiesse la parola del Signore, pronunziata per la bocca di Geremia), il Signore eccitò lo spirito di Ciro, re di Persia; ed egli fece andare un bando per tutto il suo regno, eziandio con lettere, dicendo: Esdra 1:2 Così ha detto Ciro, re di Persia: Il Signore Iddio del cielo mi ha dati tutti i regni della terra; egli ancora mi ha imposto di edificargli una Casa in Gerusalemme, che è in Giudea. Esdra 1:3 Chi di voi è dell'universo suo popolo? l'Iddio suo sia con lui, e ritornisene in Gerusalemme, che è in Giudea, ed edifichi la Casa del Signore Iddio d'Israele, che è l'Iddio che abita in Gerusalemme”. Perché si realizzasse tutto questo, è interessante osservare che “il Signore eccitò lo spirito di Ciro”, cioè l’Eterno guidò Ciro per adempiere al Suo piano e per compiere ciò che Egli aveva affermato, intorno al ritorno degli ebrei a Gerusalemme per edificare la Casa del Signore. 

► Ma l’adempimento delle parole del Signore, riguarda anche al giudizio. E’ scritto in La 2:16-17 “Lamentazioni 2:16 Tutti i tuoi nemici hanno aperta la loro bocca contro a te; Hanno zufolato, e digrignati i denti; Hanno detto; Noi l'abbiamo inghiottita; Questo è pur quel giorno che noi aspettavamo, Noi l'abbiamo trovato, noi l'abbiamo veduto. Lamentazioni 2:17 Il Signore ha fatto ciò ch'egli aveva divisato; Egli ha adempiuta la sua parola, ch'egli aveva ordinata già anticamente; Egli ha distrutto, senza risparmiare; Ed ha rallegrato di te il nemico, ed ha innalzato il corno dei tuoi avversari”. 

► Il contesto di questi versetti è chiaramente di giudizio ed il testo evidenzia proprio che tutto ciò che è accaduto non è altro che l’adempimento della Parola di Dio che Egli aveva pronunziato anticamente: una parola di distruzione e rovina. 

► E queste parole sono rivolte direttamente a Israele. E’ inutile che l’uomo si illuda: anche quando l’Eterno giudica, le Sue parole vanno a compimento.

► Inoltre, come non parlare del Signore Gesù, quale soggetto sovrano dell’adempimento della Parola di Dio? Nel discorso di Pietro descritto in At 3, egli può affermare autorevolmente “Atti 3:14 Ma voi rinnegaste il Santo, e il Giusto, e chiedeste che vi fosse donato un micidiale. Atti 3:15 Ed uccideste il Principe della vita, il quale Iddio ha suscitato da' morti; di che noi siamo testimoni. Atti 3:16 E per la fede nel nome d'esso, il nome suo ha raffermato costui il qual voi vedete, e conoscete; e la fede ch'è per esso gli ha data questa intiera disposizione di membra, in presenza di tutti voi. Atti 3:17 Ma ora, fratelli, io so che lo faceste per ignoranza, come anche i vostri rettori. Atti 3:18 Ma Iddio ha adempiute in questa maniera le cose ch'egli aveva innanzi annunziate per la bocca di tutti i suoi profeti, cioè che il suo Cristo soffrirebbe”. 

► Pietro parla della morte del Signore Gesù, e del suo rinnegamento. Ma Pietro parla altresì della Sua risurrezione per sottolineare potentemente che tutte queste cose erano nientemeno che l’adempimento di ciò che l’Eterno aveva già proclamato, attraverso la bocca di tutti i suoi profeti. Tutti questi testi ci mostrano con potenza, quanto sia vero che solo il Signore garantisce perfettamente l’adempimento di ciò che afferma. 

► Talvolta corriamo il rischio di dubitare, perché magari sono già passati diversi secoli dal tempo in cui alcune promesse sono state pronunciate, ma Pietro afferma “2Pietro 3:9 Il Signore non ritarda l'adempimento della sua promessa, come alcuni reputano tardanza; anzi è paziente inverso noi, non volendo che alcuni periscano, ma che tutti vengano a ravvedimento”. 

► Ora, nel v.8 di Is 38, viene proprio descritto il segno che suggellerà e garantirà l’adempimento delle parole del Signore - Ecco, dice il Signore, io di presente farò ritornar l'ombra dell'orologio, la quale è già discesa nell'orologio dal sole di Achaz, indietro di dieci gradi. E il sole ritornò indietro di dieci gradi, per li gradi, per li quali già era disceso -. Protagonista di questo segno è il sole. Praticamente l’ombra sarebbe ritornata indietro di dieci gradi. 

► Per il Creatore dell’universo tutto è possibile. Ed è anche interessante osservare come il sole, diverse volte, sia stato e sarà oggetto di eventi sovrannaturali. In Gs 10:12-13 “Giosuט 10:12 Allora Giosuè parlò al Signore nel giorno che il Signore diede gli Amorrei in man dei figliuoli d'Israele, e disse in presenza d'Israele: Sole, fermati in Gabaon: e tu, luna, nella valle d'Aialon. Giosuט 10:13 E il sole si fermò e la luna si arrestò, finchè il popolo si fu vendicato dei suoi nemici. Questo non è egli scritto nel Libro del Diritto? Il sole adunque si arrestò in mezzo del cielo, e non si affrettò a tramontare, per lo spazio d'intorno ad un giorno intiero”. 

► Il Signore sconfisse gli Amorrei, attraverso Giosuè, così il conduttore del popolo disse pubblicamente al sole di fermarsi in Gabaon e alla luna nella valle d’Aialon. Tutto questo accadde e questo evento durò fino al momento in cui Israele sconfisse i suoi nemici. 

► Ma un evento futuro che accadrà, in cui verrà coinvolto il sole, è descritto in Mt 24:29-31 “Matteo 24:29 Ora, subito dopo l'afflizione di quei giorni, il sole scurerà, e la luna non darà il suo splendore, e le stelle cadranno dal cielo, e le potenze dei cieli saranno scrollate. Matteo 24:30 Ed allora apparirà il segno del Figliuolo dell'uomo, nel cielo; allora ancora tutte le nazioni della terra faranno cordoglio, e vedranno il Figliuolo dell'uomo venir sopra le nuvole del cielo, con potenza, e gran gloria. Matteo 24:31 Ed egli manderà i suoi angeli, con tromba, e gran grido; ed essi raccoglieranno i suoi eletti da' quattro venti, dall'un dei capi del cielo infino all'altro”. Il ritorno in gloria del Signore Gesù, sarà preceduto da dei segni visibili e sovrannaturali come l’oscuramento del sole e di conseguenza, anche quello della luna. 

► Vi sarà un fenomeno imponente, che non possiamo spiegare, ma che faranno da introduzione alla venuta gloriosa del Signore Gesù Cristo. Ezechia riceve dal Signore, attraverso Isaia un segno quale garanzia di adempimento. Ma per quanto ci concerne, noi siamo chiamati sempre a riporre la nostra completa fiducia sulla Parola di Dio, perché fedele è Colui che parla e fedele è Colui che ha fatto le promesse.
Is 38:9-22 > Il cantico di Ezechia [quarantasettesima sezione].

1. I miei giorni erano ricisi…  ► Is 38:9-12 [vv.9-10 Ge 35:30 / De 5:33 / Gb 17:11 / Sl 102:3 v.11 Gb 19 :27 / Sl 17 :15 / 1 Co 13:12 / 1 Gv 3:2 * Sl 27:13 v.12 Gb 7:6 / 2 Co 5:1] .
-  Quest'è quel che scrisse Ezechia, re di Giuda, dopo che fu stato infermo, e fu guarito della sua infermità. Io diceva allora che i miei giorni erano ricisi: Io me ne vo alle porte del sepolcro; Io son privato del rimanente dei miei anni. Io diceva: Io non vedrò più il Signore, Il Signore, nella terra dei viventi; Io non riguarderò più alcun uomo Con gli abitanti del mondo. La mia età è passata, ella è andata via, Toltami come la tenda di un pastore; Io ho tagliata la mia vita, a guisa di un tessitore; Egli mi ha tagliato, mentre io era sol mezzo tessuto; Dalla mattina alla sera, tu avrai fatto fine di me -.

► I vv.9-22 di Is 38, come attesta appunto il v.9, risulta essere ciò -  che scrisse Ezechia, re di Giuda, dopo che fu stato infermo, e fu guarito della sua infermità -. Il Signore ha esaudito alla richiesta che egli aveva rivolto al Signore e nell’esporre le sue considerazioni e le sue riflessioni, Ezechia inizia con queste parole - Io diceva allora che i miei giorni erano ricisi: Io me ne vo alle porte del sepolcro; Io son privato del rimanente dei miei anni -. 

► Questo era il suo pensiero interiore. Dal momento che egli fu colpito dall’infermità, egli pensava che i suoi giorni fossero contati e che ormai si stava avviando verso il sepolcro. E’ interessante osservare l’espressione – i miei giorni erano ricisi -, in quanto diverse volte, nella Scrittura, il numero di giorni è direttamente connesso alla durata della vita terrena. 

► Nei riguardi di Isacco, è scritto in Ge 35:29-30 “Genesi 35:29 Or il tempo della vita d'Isacco fu di centottanta anni. Genesi 35:30 Poi Isacco trapassò, e morì, e fu raccolto ai suoi popoli, vecchio e sazio di giorni. Ed Esaù e Giacobbe, suoi figliuoli, lo seppellirono”. Questi versetti ci informano intorno alla durata della vita di Isacco, identificata in 180 anni, più lunga del padre Abraamo.

► E nel commentare questa circostanza, lo Spirito del Signore registra queste parole “vecchio e sazio di giorni”. Questa non è solo un espressione informativa, ma sono parole che mostrano nello stesso tempo, la grazia di Dio nella vita di Isacco. 

► In De 5:32-33, addirittura, Mosè, condotto dallo Spirito, mette in relazione l’ubbidienza alla Sua Parola, al conseguente prolungamento dei giorni “Deuteronomio 5:32 Prendete adunque guardia di far secondo che il Signore Iddio vostro vi ha comandato; non ve ne rivolgete nè a destra nè a sinistra. Deuteronomio 5:33 Camminate per tutta la via che il Signore Iddio vostro vi ha comandata, acciocchè viviate, e vi sia bene, e prolunghiate i vostri giorni, nel paese che voi possederete”. 

► Era ed è fondamentale che l’ubbidienza alla volontà di Dio sia totale. Siamo chiamati a non rivolgerci da essa né a destra, né a sinistra. Ma è interessante osservare, che come conseguenza di tale ubbidienza, Mosè sottolinea proprio il prolungamento dei giorni nella terra promessa, quale segno tangibile della benedizione di Dio. 

► Quindi, Ezechia affermando – i miei giorni erano ricisi -, sottolinea proprio la convinzione che era in lui, quando era infermo “ormai la mia vita è finita, me ne vado al sepolcro”. Anche Giobbe, nella sua sofferenza, disse “Giobbe 17:11 I miei giorni son passati via; I miei disegni, i proponimenti del mio cuore son rotti. Giobbe 17:12 La notte mi è cangiata in giorno, La luce è di presso seguita dalle tenebre. Giobbe 17:13 Se io mi trattengo di speranza, il sepolcro sarà la mia casa, Io farò il mio letto nelle tenebre”. 

► In questo testo, Giobbe dichiara apertamente, conscio della sofferenza a cui era sottoposto, che i suoi giorni erano ormai passati via e che il sepolcro sarebbe divenuta la sua casa. Era questa un’amara convinzione, ed il salmista ha potuto dire “Salmi 102:2 Non nasconder la tua faccia da me; Nel giorno che io sono in distretta, inchina a me il tuo orecchio; Nel giorno che io grido, affrettati a rispondermi. Salmi 102:3 Perciocchè i miei giorni son venuti meno come fumo, E le mie ossa sono arse come un tizzone”. 

► Anche qui, ci troviamo in un contesto di sofferenza, in quanto il salmista testimonia del fatto che grida al Signore, perché è in distretta. E nel constatare questo afferma che i suoi giorni sono venuti meno come fumo, che un istante prima c’è, ma un istante dopo è svanito. 

► Ezechia, nell’elencare tutte le sue riflessioni afferma altresì – io sono privato del rimanente dei miei anni…io non vedrò più il Signore -. Ormai l’infermità a cui era soggetto, per lui rappresentava la causa del fatto che i suoi giorni, i suoi anni, erano finiti. 

► Tanto più che il Signore, attraverso Isaia stesso, gli aveva confermato la sua morte (Is 38:1). La Parola di Dio è veramente una continua fonte di insegnamento, in quanto in diverse sue parti, ci informa persino sul pensiero, sulle convinzioni che avevano determinati personaggi descritti nella Scrittura. 

► Tutto ciò ci può servire proprio per la vita pratica. Ma è importante soffermarci su una affermazione di Ezechia che potrebbe trarre in inganno – non vedrò più il Signore, nella terra dei viventi -. Che cosa voleva dire Ezechia? 

► Quando noi guardiamo a Giobbe, nella sofferenza, nella distretta, leggiamo queste meravigliose parole che sono una sua testimonianza personale “Giobbe 19:25 Ora, quant'è a me, io so che il mio Redentore vive, E che nell'ultimo giorno egli si leverà sopra la polvere; Giobbe 19:26 E quantunque, dopo la mia pelle, questo corpo sia roso, Pur vedrò con la carne mia Iddio; Giobbe 19:27 Il quale io vedrò, gli occhi miei lo vedranno, e non un altro; Le mie reni si consumano in me”. Che bella testimonianza! 

► Nonostante egli sia nell’afflizione, Giobbe trovava conforto nel fatto che il suo Signore vive ed anche se l’infermità che egli aveva nel suo corpo, l’avesse disfatto, roso, egli aveva la certezza di vedere il Signore. Anche il salmista Davide, trovava conforto in questa certezza “Salmi 17:15 Quant'è a me, per giustizia vedrò la tua faccia; Io sarò saziato della tua sembianza, quando io mi risveglierò”. 

► Davide non dice solamente che vedrà la faccia del Signore, ma che tale evento lo soddisferà completamente, perché sarebbe stato saziato della Sua sembianza. Egli sapeva in chi aveva creduto. Anche il NT è ricco di questa verità, cioè che noi vedremo il Signore. 

► Paolo poteva dire in 1 Co 13:12 “1Corinzi 13:12 Perciocchè noi vediamo ora per specchio, in enimma; ma allora vedremo a faccia a faccia; ora conosco in parte, ma allora conoscerò come ancora sono stato conosciuto”. Sappiamo che il Signore ci conosce perfettamente, ma arriverà il tempo in cui anche noi conosceremo pienamente come siamo stati conosciuti e amati. 

► Per ora dobbiamo accontentarci di una conoscenza parziale e incompleta, a motivo dei nostri limiti, ma quale meraviglia quando ci troveremo dinanzi a Lui per contemplarLo, come attesta l’apostolo Giovanni “1Giovanni 3:1 VEDETE qual carità ci ha data il Padre, che noi siamo chiamati figliuoli di Dio; perciò non ci conosce il mondo, perciocchè non ha conosciuto lui. 1Giovanni 3:2 Diletti, ora siamo figliuoli di Dio, ma non è ancora apparito ciò che saremo; ma sappiamo che quando sarà apparito, saremo simili a lui; perciocchè noi lo vedremo come egli è”. 

► Il nostro Padre Celeste ci ha amati di un amore veramente immenso e noi sappiamo che saremo resi simili al Signore, e grazie a tale trasformazione potremo vederlo come Egli è. Questa è la nostra certezza. 

► Quindi, la Scrittura insegna chiaramente che noi vedremo il Signore. Allora cosa intendeva dire Ezechia? E’ importante osservare che egli aggiunge – nella terra dei viventi -, espressione che troviamo anche nel Sl 27:13-14 “Salmi 27:13 Oh! se non avessi creduto di vedere i beni del Signore, Nella terra dei viventi! Salmi 27:14 Attendi il Signore, Fortificati; ed egli conforterà il tuo cuore; Spera pur nel Signore”. 

► Il salmista afferma e mette in evidenza, in questo salmo, la meravigliosa certezza di vedere le benedizioni di Dio, su questa terra. Perciò egli può esortare a fortificarsi nel Signore e a sperare in Lui. Era questo ciò che Ezechia voleva dire. Constatare le benedizioni di Dio, su questa terra, significa vedere e conoscere gli attributi stessi del Signore, cioè conoscerLo sempre più profondamente. 

► Ezechia stava dicendo che con la sua morte, non avrebbe più visto il Signore in azione. Perché fino a quando noi saremo qui su questa terra, siamo chiamati a conoscere sempre di più il Signore, grazie ai Suoi interventi e all’adempimento della Sua volontà. Inoltre Ezechia afferma, proseguendo nelle sue riflessioni -  La mia età è passata, ella è andata via, Toltami come la tenda di un pastore; Io ho tagliata la mia vita, a guisa di un tessitore; Egli mi ha tagliato, mentre io era sol mezzo tessuto; Dalla mattina alla sera, tu avrai fatto fine di me -. 

► In queste parole, il re paragona la sua vita a un tenda e a un tessuto tagliato dal tessitore. Anche Giobbe, nel parlare del fatto che i suo giorni erano ormai passati, dichiara “Giobbe 7:6 I miei giorni son passati via più leggermente che la spola del tessitore, E son venuti meno senza speranza. Giobbe 7:7 Ricordati che la mia vita è un vento, Che l'occhio mio non tornerà più a vedere il bene”.

► Anche Giobbe, nel riguardare ai suoi giorni, afferma che essi sono passati più leggermente, cioè più velocemente, che la spola del tessitore. Egli conferma il fatto che la vita è come il vento che passa e va. 

► Ma Ezechia parla anche di un altro paragone: la tenda. E Paolo, in 2 Co 5:1-2 afferma “2Corinzi 5:1 Perciocchè noi sappiamo che, se il nostro terrestre albergo di questa tenda è disfatto, noi abbiamo da Dio un edificio, che è una casa fatta senza opera di mano, eterna ne' cieli. 2Corinzi 5:2 Poiché in questa tenda ancora sospiriamo, desiderando d'esser sopravvestiti della nostra abitazione, che è celeste”. 

► Anche Paolo, paragona la nostra vita a una tenda che si disfa si logora, ma il Signore ci ha preparato un edificio eterno nei cieli. Noi sospiriamo, siamo distretti, angosciati, soffriamo, ma il nostro desiderio deve essere rivolto proprio a quel luogo celeste, in cui tali cose non saranno più. Perciò rinnoviamo il nostro desiderio di aspettare il ritorno del Signore Gesù Cristo. 

2. L’angoscia di Ezechia  ► Is 38:13-16 [v.13 Gb 30:30 / La 3:4  v.14 Gr 8:7 * Pr 1 :33 / 10 :9 v.15 Ne 9 :33 / Sl 52 :9 / Gl 2 :26 * 1Sa 1 :10 / Pr 14 :10 v.16 Pr 9 :11 / 10 :27 ] .
- Io faceva conto che infra la mattina egli mi avrebbe fiaccate tutte le ossa, come un leone; Dalla mattina alla sera, tu avrai fatto fine di me. Io garriva come la gru, o la rondine; Io gemeva come la colomba; I miei occhi erano scemati, riguardando ad alto; Io diceva: O Signore, ei mi si fa forza, Dai sicurtà per me. Che dirò io? Conciossiachè egli mi abbia parlato, Ed egli stesso abbia operato. Io me ne andrò pian piano tutti gli anni della mia vita A cagione dell'amaritudine dell'anima mia. O Signore, altri vivono oltre a questo numero d'anni; Ma in tutti questi, ne' quali è terminata la vita del mio spirito, Tu mi manterrai in sanità ed in vita -. 

► La riflessione di Ezechia prosegue e in questi versetti egli sottolinea tutta la sua angoscia che egli ha sperimentato in quel periodo in cui era infermo. Egli afferma - Io faceva conto che infra la mattina egli mi avrebbe fiaccate tutte le ossa, come un leone; Dalla mattina alla sera, tu avrai fatto fine di me -. 

► Questa era una sua constatazione. Egli stimava che il Signore gli avrebbe fiaccato tutte le ossa, come un leone quando azzanna la sua preda. Ezechia cita proprio le ossa, e noi sappiamo che da un punto di vista medico e anatomico, le ossa costituiscono l’impalcatura, lo scheletro del corpo umano. 

► Giobbe, nel descrivere la sua sofferenza, dichiara in Gb 30:27, 30 “Giobbe 30:27 Le mie interiora bollono, e non hanno alcuna posa; I giorni dell'afflizione mi hanno incontrato… Giobbe 30:30 La mia pelle mi si è imbrunita addosso, E le mie ossa son calcinate d'arsura”. Giobbe, in questi versetti descrive minuziosamente il suo dolore, citando i suoi organi interni, le interiora, le viscere, per poi soffermarsi sulla sua pelle e le ossa. 

► Egli deve dire “le mie ossa sono calcinate d’arsura”. Nel parlare della propria sofferenza, diverse volte nella Scrittura, il protagonista pone l’enfasi sulle ossa. Anche in La 3:1-4, leggiamo queste parole “Lamentazioni 3:1 IO son l'uomo che ha veduta afflizione, Per la verga dell'indignazione del Signore. Lamentazioni 3:2 Egli mi ha condotto, e fatto camminar nelle tenebre, E non nella luce. Lamentazioni 3:3 Certo, egli mi ritorna addosso, E rivolge la sua mano contro a me tuttodì. Lamentazioni 3:4 Egli ha fatta invecchiar la mia carne, e la mia pelle; Egli mi ha fiaccate le ossa”. 

► Ci troviamo in un contesto di giudizio, e l’autore delle Lamentazioni testimonia che ha visto afflizione e che la mano del Signore era contro di lui. Anche in questo caso, nel descrivere la propria sofferenza, l’autore afferma “egli ha fiaccate le mie ossa”.

► E quando vengono meno le ossa, tutto il corpo ne risente. Ezechia, aveva la convinzione che il momento in cui le sue ossa sarebbero state fiaccate era vicino. Nel parlare ancora della sua angoscia, Ezechia afferma -  Io garriva come la gru, o la rondine; Io gemeva come la colomba -. Egli cita tre uccelli particolari, dei quali due si trovano anche in Gr 8:7 “Geremia 8:7 Anche la cicogna nel cielo conosce le sue stagioni; e la tortola, e la gru, e la rondine, osservano il tempo della loro venuta; ma il mio popolo non ha conosciuto il giudicio del Signore”. 

► Esse vengono citate per descrivere la mancanza di conoscenza di Israele, in quanto persino la gru, la rondine, la tortora conoscono e osservano le stagioni. Ezechia gemeva, gridava, era angosciato da una profonda angoscia, perciò continua dicendo - I miei occhi erano scemati, riguardando ad alto; Io diceva: O Signore, ei mi si fa forza, Dai sicurtà per me -. 

► Persino i suoi occhi si erano indeboliti, guardando in alto, cioè verso il Signore, dicendo: “dammi sicurezza”. Infatti è solo il Signore che può dare garanzia di sicurezza. In Pr 1:32-33 è scritto “Proverbi 1:32 Perciocchè lo sviamento degli scempi li uccide, E l'errore degli stolti li fa perire. Proverbi 1:33 Ma chi mi ascolta abiterà in sicurtà, E viverà in riposo, fuor di spavento di male”.

► Questo testo sottolinea un paradosso tra l’empio e il giusto. Il primo cade a motivo del suo peccato e della sua malvagità, ma il secondo vive nella sicurezza, in quanto ascolta il Signore. 

► Perché è vero che solo il Signore può dare la sicurezza, ma l’uomo è chiamato ad ascoltarLo. Sempre nel libro dei Proverbi 10:8-9 è altresì scritto “Proverbi 10:8 Il savio di cuore riceve i comandamenti; Ma lo stolto di labbra andrà in precipizio. Proverbi 10:9 Chi cammina in integrità cammina in sicurtà; Ma chi perverte le sue vie sarà fiaccato”. 

► Chi è caratterizzato dalla saggezza di Dio, riceve i suoi comandamenti, li ha scolpiti nel proprio cuore e chi cammina nell’integrità e nell’ubbidienza, cammina nella stabilità e sicurezza. Ma chi procede perversamente, sarà fiaccato, pagherà il prezzo del suo peccato. Ma Ezechia non si ferma qui, ma evidenzia anche l’operato di Dio - Che dirò io? Conciossiachè egli mi abbia parlato, Ed egli stesso abbia operato -. 

► Ezechia si chiede quali parole possa aggiungere, perché il Signore aveva parlato ed aveva operato. Se noi osserviamo, nella Scrittura, la varietà delle opere di Dio rimaniamo veramente meravigliati della Sua saggezza e delle Sue perfezioni. In Ne 9:31-33, alcuni leviti pronunciano queste parole “Neemia 9:31 E pure, per le tue gran misericordie, tu non ne hai fatta una final distruzione, e non li hai abbandonati; perciocchè, tu sei un Dio pietoso e misericordioso. Neemia 9:32 Ora dunque, o Dio nostro, Dio grande, forte e tremendo, che osservi il patto e la benignità, non sia reputato piccolo appo te tutto il travaglio che è avvenuto a noi, ai nostri re, ai nostri principi, ai nostri sacerdoti, ai nostri profeti, ai nostri padri, e a tutto il tuo popolo, dal tempo dei re degli Assiri, fino ad oggi. Neemia 9:33 Ora tu sei giusto in tutto quello che ci è avvenuto; perciocchè tu hai operato fedelmente; ma noi siamo proceduti empiamente”. 

► L’opera di Dio è fedele, nonostante l’infedeltà dell’uomo, questo è ciò che traspare in queste parole. Nonostante il peccato di Israele, Iddio non l’ ha distrutto, non l’ ha abbandonato, perché il Signore è pietoso e misericordioso. 

► Questi leviti mettono davanti al Signore tutto il dolore del popolo, ma sottolineando altresì la fedeltà di Dio “Ora tu sei giusto in tutto quello che ci è avvenuto; perciocchè tu hai operato fedelmente”. Egli è fedele, non dobbiamo mai dimenticarci di questo. 

► Il salmista poteva dire nel Sl 52:8-9 “Salmi 52:8 Ma io sarò come un ulivo verdeggiante nella Casa di Dio; Io mi confido nella benignità di Dio in sempiterno. Salmi 52:9 O Signore, io ti celebrerò in eterno; perciocchè tu avrai operato; E spererò nel tuo Nome, perciocchè è buono, Ed è presente ai tuoi santi”. Il salmista si paragona ad un ulivo verdeggiante, sempreverde, abitante nella Casa di Dio, perché confida nel Signore e spera in Lui. 

► Il salmista l’avrebbe celebrato perché ha operato secondo la Sua volontà. E parlando a Sion, il Signore afferma in Gl 2:23-26 “Gioele 2:23 E voi, figliuoli di Sion, festeggiate, e rallegratevi nel Signore Iddio vostro; perciocchè egli vi ha data la pioggia giustamente, e vi ha fatta scender la pioggia della prima, e dell'ultima stagione, nel primo mese. Gioele 2:24 E le aie saranno ripiene di frumento; e i tini traboccheranno di mosto e di olio. Gioele 2:25 Ed io vi ristorerò delle annate che la locusta, il bruco, il grillo, e la ruca, quel mio grande esercito, che io aveva mandato contro a voi, avranno mangiate. Gioele 2:26 E voi mangerete abbondantemente, e sarete saziati; e loderete il Nome del Signore Iddio vostro, il quale avrà operato meravigliosamente inverso voi; e il mio popolo non sarà giammai più confuso”. 

► Vi sarebbe stata festa, allegrezza, perché Iddio avrebbe benedetto Sion con pioggia, mosto, frumento, olio. Israele ha conosciuto la penuria, il flagello della locusta che il Signore stesso aveva mandati per il loro peccato, ma sarebbe stata ristorata da tutte queste cose. E così ci sarà lode e adorazione verso il Dio che opera meravigliosamente e perfettamente. 

► Fratelli e sorelle, quanto è vero che il Signore opera meravigliosamente nei nostri confronti. Lo adoriamo per questo? Egli ha dato il Suo Figlio per ciascuno di noi e prosegue nel Suo piano di perfezionamento, nei nostri confronti. 

► Perciò Ezechia confessa e testimonia che il Signore ha operato, ma nello stesso tempo, continua a descrivere il suo pianto e la sua angoscia - Io me ne andrò pian piano tutti gli anni della mia vita A cagione dell'amaritudine dell'anima mia -. Egli era amareggiato nell’anima.

► E l’amarezza è un altro stato d’animo che descrive molto bene il dolore interiore. Prendiamo ad esempio Anna, la madre di Samuele. Ella era sterile (1 Sa 1:5), e per di più dovette sopportare la beffa di Peninna, l’altra moglie di Elcana (1 Sa 1:6) perciò è scritto in 1 Sa 1:9-10 “1Samuele 1:9 Ed Anna, dopo che si fu mangiato, e bevuto in Silo, si levò (or il Sacerdote Eli sedeva sopra la sedia, presso ad uno degli stipiti della porta del Tempio del Signore); 1Samuele 1:10 ed essendo in amaritudine d'animo, pregò il Signore, e piangeva dirottamente”. 

► Anna desiderava avere un figlio, il suo non era un dolore fisico, ma morale, interiore. E questo dolore provocò in lei quest’amarezza d’animo, tanto che pianse molto. La Parola di Dio ci mette veramente a nudo e mostra ciò che siamo, anche quando si è nel dolore e nella sofferenza, nelle sue varie forme. 

► Ben dice l’autore in Pr 14:10 “Il cuore di ciascuno conosce l’amaritudine dell’anima sua”. Sebbene siamo chiamati a piangere con coloro che piangono, è altresì vero che non possiamo capire perfettamente che cosa vi è nell’animo di chi soffre. 

► Solo il Signore lo sa, così come conosceva la sofferenza di Ezechia. Egli era amareggiato, desiderando solo una cosa: sopravvivere a quell’infermità. E questo desiderio è ben espresso con queste parole - O Signore, altri vivono oltre a questo numero d'anni; Ma in tutti questi, ne' quali è terminata la vita del mio spirito, Tu mi manterrai in sanità ed in vita -. 

► Ezechia afferma che altri vivono più lungamente rispetto a lui, se avesse terminato la sua esistenza in quel momento. Egli desiderava rimanere sano e in vita. In Pr 9:10-11, la Sapienza afferma solennemente “Proverbi 9:10 Il principio della sapienza è il timore  del Signore; E la scienza dei santi è la prudenza. Proverbi 9:11 Perciocchè per me ti saranno moltiplicati i giorni, E ti saranno aggiunti anni di vita”. 

► Il timore del Signore risulta essere il principio della vera saggezza: quella di Dio. E in questo testo viene affermato che chi cammina in essa “saranno aggiunti anni di vita”, espressione che parla di benedizione e prosperità. La stessa cosa la si vede in Pr 10:27 “Proverbi 10:27 Il timore del Signore accresce i giorni; Ma gli anni degli empi saranno scorciati”. 

► Prosperità del giusto, giudizio sull’empio. Chi è timorato del Signore realizza le Sue benedizioni. Ma, come vedremo, sebbene Ezechia sia stato guarito dal Signore con ben 15 anni di vita in più, egli, proprio in quel tempo, commetterà peccato nei confronti del Signore. 

► E’ molto significativo questo. Ma da tutti questi passi possiamo veramente imparare molto. Innanzitutto i testi letti ci aiutano a conoscerci sempre di più, a come siamo fatti. Questi testi ci esortano ad adorare il Signore per le Sue opere, per tutto ciò che compie in favore nostro e a camminare nell’integrità e nel Suo timore. Camminiamo in maniera tale di piacere a Lui.

3. I viventi celebreranno il Signore  ► Is 38:17-19 [v.17 Sl 16 :10 / 1 Co 15 :42 * Eb 10 :17  v.18 Sl 88 :11 / Sl 30 :9 / Sl 6 :5  v.19 De 4:9 / Ef 6:4 / Pr 4:1] .
- Ecco, in tempo di pace, mi è giunta amaritudine amarissima; Ma tu hai amata l'anima mia, Per trarla fuor della fossa della corruzione; Perciocchè tu hai gittati dietro alle tue spalle tutti i miei peccati. Perciocchè il sepolcro non ti celebrerà La morte non ti loderà; Quelli che scendono nella fossa non spereranno nella tua verità. I viventi, i viventi saranno quelli che ti celebreranno, Come io fo al dì d'oggi; Il padre farà sapere ai figliuoli la tua verità -.

► Le riflessioni di Ezechia proseguono con queste parole - Ecco, in tempo di pace, mi è giunta amaritudine amarissima; Ma tu hai amata l'anima mia, Per trarla fuor della fossa della corruzione -. Ezechia sottolinea, paradossalmente che in un periodo di pace, in cui, normalmente si sarebbe dovuta realizzare la gioia e la serenità, egli era profondamente amareggiato a motivo della sua infermità, ma egli può altresì confessare e testimoniare che il Signore lo amava e l’aveva tratto fuori dal sepolcro. 

► Il salmista, nel Sl 16:9-11, dichiara “Salmi 16:9 Perciò il mio cuore si rallegra, e la mia lingua festeggia; Anzi pur la mia carne abiterà in sicurtà. Salmi 16:10 Perciocchè tu non lascerai l'anima mia nel sepolcro, E non permetterai che il tuo Santo senta la corruzione della fossa. Salmi 16:11 Tu mi mostrerai il sentiero della vita; Sazietà d'ogni gioia è col tuo volto; Ogni diletto è nella tua destra in sempiterno”. Il v.10 rappresenta un passo messianico, ripreso poi anche dal NT. Ma in questo testo, Davide, proprio realizza una gioia meravigliosa, a motivo di quella sicurezza che può donare esclusivamente il Signore. 

► Egli avrebbe mostrato a lui il sentiero della vita e Davide poteva continuamente saziarsi, gioire della presenza del Signore. E noi possiamo veramente gioire se riflettiamo sulle promesse che il Signore ci ha lasciato.

► L’apostolo Paolo potrà dire in 1 Co 15:42-43 “1Corinzi 15:42 Così ancora sarà la risurrezione dei morti; il corpo è seminato in corruzione, e risusciterà in incorruttibilità. 1Corinzi 15:43 Egli è seminato in disonore, e risusciterà in gloria; egli è seminato in debolezza, e risusciterà in forza; egli è seminato corpo animale, e risusciterà corpo spirituale”. E’ questo ciò che noi stiamo aspettando. Oggi, realizziamo pienamente il fatto che il nostro corpo è corruttibile, va decomponendosi, ma quando vi sarà la risurrezione, il nostro corpo sarà incorruttibile. 

► E’ ora disonorato, a causa del peccato che è entrato nel mondo, ma quando ci sarà la risurrezione, il corpo sarà glorioso. E’ ora debole, animale, ma quando vi sarà la risurrezione, sarà forte e spirituale. 

► Sia coloro che ci hanno preceduti, andando con il Signore, e sia coloro che saranno viventi, quando tornerà il Signore per prendere la Sua Sposa, si realizzerà tutto questo. Attendiamo noi questo momento? 

► Ezechia può veramente dire che egli è stato liberato dalla fossa della corruzione -  Perciocchè tu hai gittati dietro alle tue spalle tutti i miei peccati -. Che meravigliosa consapevolezza e certezza! 

► Ezechia sapeva di essere un peccatore, ma sapeva altresì che il Signore lo aveva perdonato. L’autore alla lettera agli Ebrei dirà “Ebrei 10:16 Quest'è il patto, che io farò con loro dopo que' giorni; il Signore dice: Io metterò le mie leggi ne' loro cuori, e le scriverò nelle loro menti. Ebrei 10:17 E non mi ricorderò più dei loro peccati, nè delle loro iniquità. Ebrei 10:18 Ora, dov'è remissione di queste cose, non vi è più offerta per lo peccato”. L’autore, sospinto dallo Spirito del Signore, mette in evidenza un passo del AT ovvero Gr 31:31, passo che parla del nuovo patto verso Israele. Ebbene, da che cosa era costituito questo nuovo patto? 

► Le parole del Signore, sarebbero state scolpite nel cuore e nella mente del popolo e i peccati sarebbero stati completamente rimessi, a motivo del prezioso sangue del Signore Gesù Cristo, il Quale ha sigillato, inaugurato il nuovo patto (Lu 22:20). 

► Perciò il fatto di essere dei peccatori perdonati dalla Grazia di Dio, mediante il sangue di Cristo è un fatto indiscutibile. Ed Ezechia poteva veramente riflettere su questo meraviglioso attributo di Dio: il Suo amore, la Sua Grazia. 

► Successivamente Ezechia afferma queste parole, connesse alle precedenti - Perciocchè il sepolcro non ti celebrerà La morte non ti loderà; Quelli che scendono nella fossa non spereranno nella tua verità -. Egli dichiara che non vi è lode, celebrazione, nel sepolcro. Tutti coloro che vanno nella fossa, non sperano nella Sua verità. 

► Anche il salmista poteva dire “Salmi 88:11 La tua benignità si narrerà ella nel sepolcro? E la tua verità nel luogo della perdizione? Salmi 88:12 Le tue maraviglie si conosceranno esse nelle tenebre? E la tua giustizia nella terra dell'oblio?”. In questo testo, il salmista rivolge delle domande estremamente precise con una risposta unica. 

► La benignità di Dio sarebbe stata narrata nella tomba e la Sua verità, le Sue meraviglie, la Sua giustizia, sarebbero state raccontate nelle tenebre? E’ chiaro che il salmista ha in mente una risposta negativa. 

► Anche nel Sl 30:8-9 è scritto “Salmi 30:8 Io ho gridato a te, Signore, Ed ho supplicato al Signore, Salmi 30:9 Dicendo: Che utilità avrai nel mio sangue, Se io scendo nella fossa? La polvere ti celebrerà ella? Predicherà ella la tua verità?”. Il salmista rivolge una supplica al Signore, chiedendo a Lui, quale utilità ci possa essere se egli fosse sceso nella tomba. 

► La polvere, ovvero il corpo umano completamente disfatto avrebbe celebrato il Signore? La risposta è no. Anche nel Sl 6:4-5, troviamo la stessa richiesta “Salmi 6:4 Rivolgiti, o Signore; riscuoti l'anima mia; Salvami, per amor della tua benignità. Salmi 6:5 Perciocchè nella morte non v'è memoria di te; Chi ti celebrerà nel sepolcro?”. 

► Il salmista invoca il Signore affinchè lo liberasse, in quanto, anche lui rivolge quasi le stesse domande. Nel sepolcro si può celebrare il Signore? Anche qui la risposta è no. 

► Ebbene tutti questi passi potrebbero sembrare in contraddizione, con altri passi del NT come ad esempio quelli visti in precedenza riguardo alla risurrezione. Ma vi è da notare che l’insegnamento sulla risurrezione, non l’abbiamo descritta chiaramente nell’AT, sebbene vi siano alcuni passi che ne parlano (Da 12:3), ma è il NT a gettare luce su questo fatto. 

► Questi brani dei salmi piace molto alla Torre di Guardia in quanto, secondo loro , insegnano l’annientamento dell’anima e che nell’aldilà si è completamente incoscienti. Ma non è assolutamente questo l’insegnamento della Scrittura. 

► Tutti i brani che abbiamo letto, affermano semplicemente che il corpo, privo dell’anima e dello spirito, che scende nella tomba e quindi che va decomponendosi, è assolutamente incapace di celebrare il Signore, perché diviene polvere, non vi è più vita in esso. In Ap 6, si può chiaramente osservare che, ad esempio, le anime di coloro che furono uccisi nel periodo della grande tribolazione, non erano incoscienti o annientati, ma gridano con gran voce al Signore (Ap 6:9). 

► Quindi Ezechia prosegue e afferma - I viventi, i viventi saranno quelli che ti celebreranno, Come io fo al dì d'oggi; Il padre farà sapere ai figliuoli la tua verità -. Egli mette in evidenza l’importanza capitale della trasmissione dell’insegnamento divino al figlio. In De 4:8-9 troviamo proprio questo avvertimento “Deuteronomio 4:8 E quale è la gran nazione, che abbia statuti e leggi giuste, siccome è tutta questa Legge, la quale oggi io vi propongo? Deuteronomio 4:9 Sol prenditi guardia, e guarda diligentemente l'anima tua, che tu non dimentichi le cose che gli occhi tuoi hanno vedute; e che giammai, tutti i giorni della tua vita, non si dipartano dal tuo cuore; anzi falle sapere ai tuoi figliuoli, e ai figliuoli dei figliuoli”. 

► Israele aveva un grande privilegio rispetto alle altre nazioni: aveva la Legge, la Parola di Dio, i Suoi statuti. Perciò i padri avevano il compito santo di insegnare tutti questi precetti ai figli, di generazione in generazione, affinchè si potesse conoscere chiaramente la volontà di Dio. 

► Anche Paolo insiste su questo insegnamento “Efesini 6:4 E voi, padri, non provocate ad ira i vostri figliuoli; ma allevateli in disciplina, ed ammonizione del Signore”. I genitori hanno il compito, da parte di Dio, di insegnare ai propri figli la disciplina e l’ammonizione del Signore. Insegnare gli statuti di Dio, la Sua Parola, al fanciullo è di grandissima importanza. 

► E quando il figlio, non solo ascolterà l’insegnamento dei genitori, ma vedrà con i suoi occhi l’esempio dei suoi genitori, capirà ulteriormente la lezione. In Pr 4:1-2 leggiamo “Proverbi 4:1 FIGLIUOLI, ascoltate l'ammaestramento del padre; E siate attenti, per conoscer la prudenza. Proverbi 4:2 Perciocchè io vi ho data buona dottrina, Non lasciate la mia legge”. 

► La buona dottrina, non è certo un insegnamento che proviene dall’uomo, ma solo dal Signore. Perché il tenore di questi insegnamenti è “Acquista la sapienza”, la sapienza di Dio. E’ questo che noi dobbiamo ricercare continuamente. 
4. Il rimedio per l’ulcera di Ezechia  ► Is 38:20-22 [v.20 Sl 55 :16 / So 3 :17 * 2 Cr 23 :18 / Sl 28 :7 / Sl 33:3  vv.21-22  Gb 2:7 / De 28 :27 / Ap 16 :11 ] .
- Il Signore mi salverà, E noi soneremo i miei cantici, Tutto il tempo della vita nostra, Nella Casa del Signore. Or Isaia aveva detto: Piglisi una massa di fichi secchi, e facciasene un impiastro sopra l'ulcera, ed egli guarirà. Ed Ezechia aveva detto: Quale è il segno, che io salirò alla Casa del Signore? -.
► Il v.20 rappresenta l’epilogo, la conclusione di questa serie di riflessioni di Ezechia rivolte al Signore, quando egli era infermo. Egli può dire - Il Signore mi salverà, E noi soneremo i miei cantici, Tutto il tempo della vita nostra, Nella Casa del Signore -. Ezechia era consapevole del fatto che il Signore era potente da salvarlo. E noi sappiamo che la salvezza che proviene dal Signore può essere si spirituale, ovvero salvati dalla Grazia di Dio, perdonati dai nostri peccati, oppure fisica, cioè salvati da una circostanza avversa o dal dolore. 

► In questo caso, infatti, non dobbiamo dimenticarci che Ezechia era stato colpito da un ulcera, da un’infermità che lo stava portando alla morte. Il salmista nel Sl 55:16-18  afferma “Salmi 55:16 Quant'è a me, io griderò a Dio, E il Signore mi salverà. Salmi 55:17 La sera, la mattina, e in sul mezzodì, io orerò e rumoreggerò; Ed egli udirà la mia voce. Salmi 55:18 Egli riscuoterà l'anima mia dall'assalto che mi è dato, E la metterà in pace; Perciocchè essi son contro a me in gran numero”. 

► Anche il salmista confidava nell’aiuto del Signore e nel Suo soccorso. Era convinto che il Signore sarebbe intervenuto, salvandolo. Egli, tutto il giorno, avrebbe pregato il Signore, gridato a Lui per essere liberato da coloro che volevano assalire il salmista. 

► Essi erano in gran numero. Ma il salmista sapeva in Chi lui confidava. Solo il Signore poteva liberarlo. In So 3:16-17 è scritto “Sofonia 3:16 In quel giorno si dirà a Gerusalemme: Non temere; Sion, non sieno le tue mani rimesse. Sofonia 3:17 Il Signore Iddio tuo, che è dentro di te, il Possente, ti salverà egli gioirà di te di grande allegrezza: egli si acquieterà nel suo amore, egli festeggerà di te con grida di allegrezza”. 

► Questo testo mostra un incoraggiamento meraviglioso verso Sion, verso Israele. Essa non doveva temere, le sue mani non dovevano essere rimesse, deboli, non si dovevano scoraggiare, perché il Signore, Colui che il Possente, l’Onnipotente, sarebbe intervenuto, salvandolo da tutti i suoi nemici, giudicando tutti coloro che erano andati contro di lei (v.19). 

► Il Signore stesso si sarebbe rallegrato, festeggiato, verso Sion. Questo è un incoraggiamento anche per ciascuno di noi, in quanto diverse volte corriamo il rischio di scoraggiarci, di essere intimoriti. Ma se confidiamo nel Signore, le nostre mani, i nostri piedi non potranno vacillare. Ezechia, dichiara inoltre, - E noi soneremo i miei cantici, Tutto il tempo della vita nostra, Nella Casa del Signore -. 

► Per manifestare palesemente l’allegrezza della liberazione del Signore, il re sottolinea il suonare i cantici, nella Casa del Signore, per sempre. E’ molto bello osservare ciò che è scritto in 2 Cr 23:16-18 “2Cronache 23:16 E Gioiada trattò patto fra sè e tutto il popolo, e il re, che sarebbero popolo del Signore. 2Cronache 23:17 E tutto il popolo entrò nel tempio di Baal, e lo disfece, e spezzò gli altari, e le immagini di esso; ed uccise Mattan, sacerdote di Baal, davanti agli altari. 2Cronache 23:18 E Gioiada dispose gli uffici della Casa del Signore fra le mani dei sacerdoti Leviti, i quali Davide aveva costituiti, per certi spartimenti, sopra la Casa del Signore, per offrire olocausti al Signore, secondo ch'è scritto nella Legge di Mosè; e ciò fu fatto con allegrezza, e con cantici, secondo la disposizione di Davide”. 

► Il sacerdote Gioiada, fece un patto con il popolo, evidenziando la completa appartenenza di Israele al Signore. Dimostrazione e suggello di questo patto fu la distruzione di tutti i Baal e dei suoi sacerdoti. 

► Ma per manifestare la gioia e l’allegrezza che aveva provocato tutto questo, Gioiada dispose gli uffici della Casa del Signore fra i sacerdoti per offrire olocausti al Signore. Queste azioni furono suggellate dall’ allegrezza con canti, secondo le disposizioni di Davide. 

► Noi siamo chiamati a riscoprire nuovamente la bellezza del canto. Il salmista poteva dire “Salmi 28:6 Benedetto sia il Signore; Perciocchè egli ha udita la voce delle mie supplicazioni. Salmi 28:7 Il Signore è la mia forza ed il mio scudo; In lui si è confidato il mio cuore, ed io sono stato soccorso; Onde il mio cuore festeggia Ed io lo celebrerò coi miei cantici”. 

► Il salmista testimonia meravigliosamente che il Signore aveva udito le sue supplicazioni ed esaltando il Signore come Sua forza e Suo scudo, egli può festeggiare, cantando al Signore. Anche nel Sl 33:3-4 è scritto “Salmi 33:3 Cantategli un nuovo cantico, Sonate maestrevolmente con giubilo. Salmi 33:4 Perciocchè la parola del Signore è diritta; E tutte le sue opere son fatte con verità”. 

► L’esortazione a cantare al Signore è frequente nei salmi. Il motivo descritto in questo salmo è identificato nella dirittura, nella perfezione della Parola di Dio e delle Sue opere. Io mi domando quale sia il nostro atteggiamento che manifestiamo quotidianamente al Signore, realizzando giorno dopo giorno queste benedizioni. 

► La Parola di Dio la possiamo leggere, studiare tutti i giorni, ogni giorno realizziamo la meraviglia delle Sue opere. Che atteggiamento assumiamo? Ora, in Is 38:21, viene messo in evidenza il rimedio per la guarigione di Ezechia - Or Isaia aveva detto: Piglisi una massa di fichi secchi, e facciasene un impiastro sopra l'ulcera, ed egli guarirà. Ed Ezechia aveva detto: Quale è il segno, che io salirò alla Casa del Signore? -. 

► Questo testo identifica l’infermità di Ezechia in un ulcera, sicuramente dolorosa. Quando parliamo di ulcera, non possiamo non pensare a Giobbe, il quale, come è scritto in Gb 2:7-8 è scritto “Giobbe 2:7 E Satana, partitosi dal cospetto del Signore, percosse Giobbe d'un'ulcera maligna, dalla pianta del piט infino alla sommità del capo. Giobbe 2:8 Ed egli si prese un testo per grattarsi, ed era assiso per mezzo le ceneri”. 

► Conosciamo tutta la storia che sta dietro a questo passo. Satana percuote Giobbe di un ulcera maligna che colpisce tutto il suo corpo e tale ulcera era talmente grave che si prese un testo per grattarsi. 

► Inoltre, quando si parla d ulcera, essa era un infermità che il Signore avrebbe usato in caso di disubbidienza del popolo “Deuteronomio 28:15 Ma, se tu non ubbidisci alla voce del Signore Iddio tuo, per osservar di mettere in opera tutti i suoi comandamenti, e i suoi statuti, i quali oggi ti do; egli avverrà che tutte queste maledizioni verranno sopra te, e ti giungeranno Deuteronomio 28:27 Il Signore ti percoterà dell'ulcere di Egitto, di morici, e di scabbia, e di pizzicore, onde tu non potrai guarire”. In caso di disubbidienza, il Signore avrebbe percosso il popolo di ulcera e altre infermità “onde tu non potrai guarire”. 

► Non vi sarebbe stata soluzione umana a quelle infermità. Ed anche quando leggiamo del versamento delle sette coppe, nel libro dell’Apocalisse, è scritto “Apocalisse 16:2 E il primo andò, e versò la sua coppa in su la terra; e venne un'ulcera maligna, e dolorosa, agli uomini che avevano il marchio della bestia, ed a quelli che adoravano la sua immagine Apocalisse 16:11 e bestemmiarono l'Iddio del cielo, per i loro travagli, e per le loro ulcere; e non si ravvidero delle loro opere”. 

► Le coppe, che rappresentano l’ira di Dio, il Suo giudizio sul mondo impenitente, vengono versate. E le conseguenze della prima coppa è proprio identificata nell’ulcera che colpisce solo coloro che hanno il marchio della bestia. 

► Ma invece di ravvedimento, gli uomini bestemmiarono l’Iddio del cielo, per le loro sofferenze. E’ spaventoso riflettere sulla durezza e sulla malvagità del cuore dell’uomo. 

► Ma per quanto riguarda Ezechia, non ci viene parlato di un peccato particolare da lui commesso, per essere colpito dall’ulcera. Ma Ezechia desiderò spasmodicamente di essere guarito e, forse, riflettendo su ciò che diceva la legge, intorno alla disubbidienza e alle conseguenze della disubbidienza, egli testimoniò che aveva camminato fedelmente. 

► Ma proviamo a fare un paragone con il Signore Gesù. Quando Egli si trovò nel Getsemani, è interessante osservare che il Signore Gesù non disse “Padre allontana questo calice da me, perché guarda come sono fedele al tuo cospetto, come ho camminato integralmente davanti a Te”. E chi, se non Lui, poteva pronunciare queste parole? Ma disse “Padre, se è possibile, allontana da me questo calice, ma non la Mia ma la Tua volontà sia fatta”. Che differenza! Dobbiamo sempre imparare l’umiltà e la sottomissione nei confronti del Signore. Impariamoci a sottometterci alla volontà di Dio.   

Is 39:1-8 > Il peccato di Ezechia [quarantottesima sezione].

1. Ezechia mostra le sue ricchezze ai messi di Babilonia  ► Is 39:1-4 [v.1 Es 23:8 / 1 Sa 8:3 / Da 5 :17  vv.2-4 2 Cr 29:36 / 2 Co 6:10 / Ro 12:12 * 2 Cr 32:27 / Ec 5:10 / Mt 6:21].
- IN quel tempo, Merodac-bala-dan, figliuolo di Baladan, re di Babilonia, mandò lettere e presenti ad Ezechia; perciocchè aveva inteso ch'era stato infermo, e ch'era guarito. Ed Ezechia si rallegrò di loro, e mostrò loro la casa delle sue cose preziose, l'argento, e l'oro, e gli aromati, e gli olii odoriferi, e la casa di tutti i suoi arredi, e tutto quello che si ritrovava ne' suoi tesori; non vi fu cosa alcuna in casa, ovvero in tutto il dominio di Ezechia, ch'egli non mostrasse loro. E il profeta Isaia venne al re Ezechia, e gli disse: Che hanno detto quegli uomini? e donde son venuti a te? Ed Ezechia disse: Son venuti a me di paese lontano, di Babilonia. Ed Isaia disse: Che hanno veduto in casa tua? Ed Ezechia disse: Hanno veduto tutto quello che è in casa mia; non vi è nulla ne' miei tesori, che io non abbia loro mostrato -.
► Da tutto ciò che abbiamo visto nel cap. precedente, Ezechia è stato esaudito nella sua preghiera. Ezechia è guarito dalla sua infermità e gli sono stati aggiunti 15 anni di vita. Ma è molto interessante osservare che proprio in questo periodo, la Parola di Dio mette in evidenza un peccato in cui cadde Ezechia. 

► Il testo ci informa che -  IN quel tempo, Merodac-bala-dan, figliuolo di Baladan, re di Babilonia, mandò lettere e presenti ad Ezechia; perciocchè aveva inteso ch'era stato infermo, e ch'era guarito -. Come era consuetudine, nell’antichità, quando un re conosciuto guariva da una malattia di cui era infermo, venivano mandati dei messi di altri regni come segno di cortesia. 

► Il primo versetto di Is 39 ci informa che Merodac Baladan, mandò lettere e presenti a Ezechia, perché gli era giunta notizia della sua malattia e della sua guarigione. Bisogna osservare che a proposito dei regali, lo Spirito del Signore rivolge delle accorate raccomandazioni. 

► Ad esempio, in Es 23:7-8 “Esodo 23:7 Allontanati dal parlar falso; e non far morir l'innocente nè il giusto; perciocchè io non assolverò l'empio. Esodo 23:8 E non prender presenti; perciocchè il presente acceca coloro che hanno chiara vista, e sovverte le parole dei giusti”. Chi aveva la responsabilità di giudicare, doveva sempre essere caratterizzato dall’integrità e dalla rettitudine. 

► Il Signore non avrebbe assolto l’empio e nello stesso tempo, troviamo l’avvertimento di non prendere presenti o regali, perché essi accecano coloro che vedono chiaramente e sovvertono la parole dei giusti. Perciò nessuno è escluso da questo avvertimento. 

► Questo non significa che non bisogna fare dei doni e accettarli, perché il regalo è anche un simbolo di manifestazione d’affetto. Ma bisogna nello stesso tempo ricordare che dobbiamo vivere nella prudenza e nella sobrietà. 

► Guardiamo all’esempio che ci perviene dai figli di Samuele “1Samuele 8:1 ORA, quando Samuele fu divenuto vecchio, costituì i suoi figliuoli Giudici ad Israele… 1Samuele 8:3 Ma i suoi figliuoli non camminarono nelle vie di esso, anzi si rivolsero dietro all'avarizia, e prendevano presenti, e pervertivano la ragione”. Purtroppo i figli di Samuele, non avevano le caratteristiche spirituali del padre. Essi ricoprirono un posto di assoluta responsabilità, in quanto erano Giudici di Israele.

► Ma essi vennero meno al loro compito, dimostrando tutta la loro corruzione, andando dietro alle ricchezze, prendendo doni e presenti. Questo è un esempio di come il regalo può far presa su colui che non è timorato di Dio. 

► Un esempio opposto lo vediamo in Daniele. E’ scritto in Da 5:13-17 “Daniele 5:13 Allora Daniele fu menato davanti al re. E il re fece motto a Daniele, e gli disse: Sei tu quel Daniele, che è dei Giudei che sono in cattività, i quali il re, mio padre, condusse di Giudea? Daniele 5:14 Io ho inteso dir di te, che lo spirito degl'iddii santi è in te, e che si è trovata in te illuminazione, e intendimento, e sapienza eccellente. Daniele 5:15 Or al presente i savi, e gli astrologi, sono stati menati davanti a me, affin di leggere questa scrittura, e dichiararmi la sua interpretazione; ma non possono dichiarar l'interpretazione della cosa. Daniele 5:16 Ma io ho udito dir di te, che tu puoi dare interpretazioni, e sciogliere enimmi. Ora, se tu puoi legger questa scrittura, e dichiararmene l'interpretazione, tu sarai vestito di porpora, e porterai una collana d'oro in collo, e sarai il terzo signore nel regno. Daniele 5:17 Allora Daniele rispose, e disse in presenza del re: Tienti i tuoi doni, e da' ad un altro i tuoi presenti; pur nondimeno io leggerò la scrittura al re, e gliene dichiarerò l'interpretazione”. Il re in questione era Belsasar, reggente di Babilonia, mentre il primo del regno, secondo la storia era Nabonide, suo padre.

► Ecco perché Belsasar promette a Daniele, in caso di interpretazione, il posto di terzo del regno. Belsasar testimonia a Daniele che nessun saggio di Babilonia era riuscito a interpretare la famosa  e misteriosa scrittura sul muro, mentre di lui, egli aveva sentito parlare della sua fama. 

► Belsasar, per invogliarlo nel compito che gli voleva affidare gli promette doni e autorità, ma Daniele è risoluto “Tienti i tuoi doni e dà ad un altro i tuoi presenti”. Egli non era un uomo che si faceva corrompere. E’ vero che alla fine il testo ci informa che “Daniele fu vestito di porpora, e portò in collo una collana d’oro e per bando pubblico fu dichiarato il terzo del regno”, ma tutto ciò non divenne per Daniele né motivo di allegrezza, né motivo di vanto. 

► Nemmeno i più fastosi doni hanno scalfito la spiritualità di quest’uomo “grandemente amato”. Infatti, non dobbiamo dimenticarci che egli è passato per delle dure prove, ma è rimasto attaccato al Signore (Da 6). Ma per Ezechia, tutto questo era motivo di vanto e allegrezza, tanto che, come è scritto -  Ezechia si rallegrò di loro, e mostrò loro la casa delle sue cose preziose, l'argento, e l'oro, e gli aromati, e gli olii odoriferi, e la casa di tutti i suoi arredi, e tutto quello che si ritrovava ne' suoi tesori; non vi fu cosa alcuna in casa, ovvero in tutto il dominio di Ezechia, ch'egli non mostrasse loro -. 

► In 2 Cr 29:31-36, possiamo osservare un ben altro motivo di allegrezza di Ezechia “2Cronache 29:31 Allora Ezechia si mosse a dire: Ora, voi vi siete consacrati al Signore; accostatevi, e presentate i sacrificii, e le offerte di laudi, nella Casa del Signore. Così la raunanza presentò sacrificii, ed offerte di laudi; e chiunque fu di cuor volenteroso offerse olocausti. 2Cronache 29:32 E il numero degli olocausti che la raunanza presentò fu di settanta buoi, di cento montoni, e di dugent'agnelli; tutto ciò in olocausto al Signore. 2Cronache 29:33 E le altre bestie consacrate furono seicento buoi, e tremila montoni. 2Cronache 29:34 Ma i sacerdoti erano pochi, talchè non poterono scorticar tutti gli olocausti; e perciò i Leviti, loro fratelli, aiutarono loro, finchè l'opera fu compiuta, e finchè gli altri sacerdoti si fossero santificati; perciocchè i Leviti furono di cuore più diritto, per santificarsi, che i sacerdoti. 2Cronache 29:35 Ed anche vi era gran numero d'olocausti, oltre ai grassi dei sacrificii da render grazie, ed alle offerte da spandere degli olocausti. E così il servigio della Casa del Signore fu ristabilito. 2Cronache 29:36 Ed Ezechia, e tutto il popolo, si rallegrò che Iddio avesse così disposto il popolo; perciocchè questa cosa fu fatta subitamente”. Questo testo mette in evidenza l’operato di Ezechia volto ad esortare i leviti a consacrarsi al Signore, ad accostarsi, ad offrire sacrifici, di cuore volenteroso. 

► E il numero degli olocausti fu notevole, tanto che vennero offerti  200 agnelli, 600 buoi e 3000 montoni. Tutto questo era un segnale di risveglio. IL servigio nella Casa del Signore fu finalmente ristabilito e questo fu un vero motivo di allegrezza per Ezechia. Bisognava gioire, giubilare in quei momenti e così avvenne. 

► Ma quale differenza con l’allegrezza che Ezechia mostra in Is 39! In 2 Cr 29 Ezechia gioisce di un’allegrezza spirituale, in Is 39 di un’allegrezza carnale. L’apostolo Paolo, includendo anche i suoi collaboratori afferma in 2 Co 6:4, 10 “2Corinzi 6:4 Anzi, rendendoci noi stessi approvati in ogni cosa, come ministri di Dio, in molta sofferenza, in afflizioni, in necessità, in distrette… 2Corinzi 6:10 come contristati, e pur sempre allegri”. 

► Essi erano ministri di Dio, servi del Signore e sicuramente non avevano motivi umani per rallegrarsi. Erano afflitti, in distretta. Eppure Paolo e coloro che erano con lui, si trovavano nella situazione di essere “come contristati e pur sempre allegri”. 

► Sempre Paolo in Ro 12:11-12 può dire “Romani 12:11 Non siate pigri nello zelo; siate ferventi nello Spirito, serventi al Signore; Romani 12:12 allegri nella speranza, pazienti nell'afflizione, perseveranti nell'orazione”. Sono sempre più necessarie queste esortazioni per ciascuno di noi.

► Dobbiamo vivere nello zelo per il Signore, servirlo interamente nell’allegrezza, nella speranza, nell’afflizione e nella preghiera. E questi atteggiamenti sono propri di chi è ripieno di Spirito. 

► Il testo di Is 39:2 sottolinea che non vi è niente dei suoi tesori, che Ezechia non abbia mostrato ai babilonesi. Egli desiderava veramente mostrare le sue ricchezze! In 2 Cr 32:24-27, leggiamo ancora di Ezechia “2Cronache 32:24 IN que' giorni, Ezechia infermò fino alla morte; ma egli fece orazione al Signore; ed esso gli parlò, e gli diede un segno. 2Cronache 32:25 Ma Ezechia non fu riconoscente del beneficio ricevuto; perciocchè il suo cuore s'innalzò; laonde vi fu indignazione contro a lui, contro a Giuda, e contro a Gerusalemme. 2Cronache 32:26 Ma pure Ezechia, con gli abitanti di Gerusalemme, si umiliò di ciò che il suo cuore si era innalzato; e per ciò l'indignazione del Signore non venne sopra loro al tempo d'Ezechia. 2Cronache 32:27 Ezechia dunque ebbe grandissime ricchezze e gloria; e si fece dei tesori d'argento, e d'oro, e di pietre preziose, e d'aromati, e di scudi, e d'ogni sorta di cari arredi”. Questi versetti ricordano nuovamente l’infermità di Ezechia, ma anche la sua iniziale irriconoscenza nei confronti del Signore e la sua umiliazione, con tutti gli abitanti di Gerusalemme. 

► Ezechia non era un superuomo, ma era un uomo “sottoposto alle nostre stesse passioni”, ma come il suo avo Davide, sapeva umiliarsi per il suo peccato. Inoltre questo testo ci informa che Ezechia fu un re con grandi ricchezze, caratterizzate da tesori d’argento, d’oro e via dicendo. 

► Guai quando l’uomo si confida in queste cose. L’Ecclesiaste ricorda “Ecclesiaste 5:10 CHI ama l'argento non è saziato con l'argento; e chi ama i gran tesori è senza rendita. Anche questo è vanità”. Nessuno si può saziare, nel vero senso della parola, se confida sulla ricchezza terrena. 

► Noi possiamo essere soddisfatti esclusivamente nel Signore. Bisogna fare molta attenzione perché, come disse il Signore Gesù “Matteo 6:19 NON vi fate tesori in sulla terra, ove la tignuola e la ruggine guastano, e dove i ladri sconficcano e rubano. Matteo 6:20 Anzi, fatevi tesori in cielo, ove nè tignuola, nè ruggine guasta; ed ove i ladri non sconficcano, e non rubano. Matteo 6:21 Perciocchè, dove è il vostro tesoro, quivi eziandio sarà il vostro cuore”. Quanta saggezza vi è in queste parole del Signore Gesù. Perché accumulare ricchezze, quando esse passeranno? 

► Ma di quanto migliore è il tesoro in cielo, dove niente e nessuno può rovinarlo. A quale tesoro, i nostri occhi sono indirizzati? Guardiamo a quell’eredità celeste, incorruttibile, oppure il nostro occhio si compiace della ricchezza terrena, concupendola e ponendo su di essa la nostra fiducia? Non si può sbagliare, dove è il nostro tesoro, lì vi è anche il nostro cuore. Che il nostro sguardo sia sempre sul Signore.  

2. Tutto sarà portato a Babilonia  ► Is 39:5-8 [vv.5-6 2 Cr 36:18 / Gr 34:5 / Ez 2:8  v.7 2 Re 24:12 / Da 1:7 v.8 Gr 29:10 * Ez 7:5 ].
- Ed Isaia disse ad Ezechia: Ascolta la parola del Signor degli eserciti: Ecco, i giorni vengono, che tutto quello che è in casa tua, e quello che i tuoi padri hanno radunato in tesoro infino a questo giorno, sarà portato in Babilonia; non ne sarà lasciata di resto cosa veruna, dice il Signore. Ed anche si prenderanno dei tuoi figliuoli, i quali saranno usciti di te, i quali tu avrai generati; e saranno eunuchi nel palazzo del re di Babilonia. Ed Ezechia disse ad Isaia: La parola del Signore, che tu hai pronunziata, è buona. Poi disse: Noi vi sarà egli pur pace e sicurtà ai miei dì? -.
► In questi versetti conclusivi del cap.39, Isaia pronunzia a Ezechia la Parola del Signore intorno a tutto ciò che è in casa sua - Ascolta la parola del Signor degli eserciti: Ecco, i giorni vengono, che tutto quello che è in casa tua, e quello che i tuoi padri hanno radunato in tesoro infino a questo giorno, sarà portato in Babilonia; non ne sarà lasciata di resto cosa veruna, dice il Signore -. Ezechia si era prodigato a mostrare, fin nel minimo dettaglio ogni cosa preziosa che aveva ai babilonesi, e proprio Babilonia sarebbe stata colei che avrebbe giovato di tutti questi tesori. E ciò che il Signore ha detto si è prontamente avverato. 

► E’ scritto in 2 Cr 36:11-18 “2Cronache 36:11 SEDECHIA era d'età di ventuno anni, quando cominciò a regnare; e regnò undici anni in Gerusalemme; 2Cronache 36:12 e fece ciò che dispiace al Signore Iddio suo, e non si umiliò per lo profeta Geremia, che parlava da parte della bocca del Signore. 2Cronache 36:13 Ed anch'egli si ribellò dal re Nebucadnesar, che l'aveva fatto giurare per lo Nome di Dio; e indurì il suo collo, e fermò l'animo suo, per non convertirsi al Signore Iddio d'Israele. 2Cronache 36:14 Tutti i capi dei sacerdoti, e il popolo, commisero anch'essi molti e molti misfatti, secondo tutte le abbominazioni delle genti; e contaminarono la Casa del Signore, la quale egli aveva santificata in Gerusalemme. 2Cronache 36:15 E il Signore Iddio dei loro padri mandava ogni mattina ad ammonirli per li suoi messi (conciossiachè egli risparmiasse il suo popolo e il suo abitacolo); 2Cronache 36:16 ma essi si beffavano dei messi di Dio, e sprezzavano le parole di esso, e schernivano i suoi profeti; talchè l'ira del Signore s'infiammò in tal maniera contro al suo popolo, che non vi fu più rimedio alcuno. 2Cronache 36:17 Ed egli fece salir contro a loro il re dei Caldei, il quale uccise i loro giovani con la spada, nella casa del loro santuario, e non risparmiò nè giovane, nè vergine, nè vecchio, nè decrepito; egli li diede tutti in mano di quello; 2Cronache 36:18 ed insieme tutti gli arredi della Casa di Dio, piccoli e grandi; e i tesori della Casa del Signore, e i tesori del re, e dei suoi principi. Egli fece portar tutto ciò in Babilonia”. Questo testo mette in evidenza l’ultimo re di Giuda, di nome Sedechia. 

► Egli aveva 21 anni quando iniziò a regnare, quindi giovane. Ma la diagnosi spirituale che troviamo nella Parola di Dio, riguardo a quest’uomo è preoccupante, “fece ciò che dispiace al Signore”. 

► Non solo, ma nonostante le parole del Signore trasmesse tramite Geremia, egli non si umiliò e preferì, con le sue strategie, ribellarsi contro Nebucadnesar, indurendo il suo collo e rifiutando di convertirsi al Signore. Che tragedia! 

► Da osservare che Sedechia fu scelto da Nebucadnesar in luogo di Gioiachin (2 Re 24:17).  Purtroppo anche il popolo seguì il malvagio esempio di Sedechia. 

► I capi dei sacerdoti e il popolo commisero molti misfatti, si beffavano dei messaggeri di Dio, disprezzandoli e schernendoli. Che contesto terribile! Perciò, Nebucadnesar fu strumento di indignazione nelle mani di Dio, come in precedenza l’Assiria. 

► Il re babilonese salì, sterminando, distruggendo e portando via tutti gli arredi e i tesori della Casa di Dio, ma non solo, anche quelli della casa dei re e dei principi. Tutto venne portato a Babilonia. In questo testo viene menzionato Geremia, un profeta e uomo di Dio fedele al Signore, che dovette soffrire duramente. 

► E’ scritto in Gr 34:1-3 “Geremia 34:1 LA parola, che fu dal Signore indirizzata a Geremia, allora che Nebucadnesar, re di Babilonia, e tutto il suo esercito, tutti i regni della terra, sottoposti al suo imperio, e tutti i popoli, combattevano contro a Gerusalemme, e contro a tutte le sue città, dicendo: Geremia 34:2 Così ha detto il Signore Iddio d'Israele: Va', e parla a Sedechia, re di Giuda, e digli: Così ha detto il Signore: Ecco, io do questa città in man del re di Babilonia, ed egli l'arderà col fuoco, Geremia 34:3 e tu non scamperai dalla sua mano; perciocchè per certo sarai preso, e sarai dato in man sua, e vedrai il re di Babilonia a faccia a faccia, ed egli ti parlerà a bocca a bocca, e tu verrai in Babilonia”. La caratteristica di chi è portaparola di Dio è quella di annunciare fedelmente il messaggio divino, anche se questo non è piacevole. 

► Nebucadnesar fu uno dei re più potenti conosciuti nella storia e sicuramente ribellarsi contro di lui, non confidando nemmeno nel Signore, era un impresa disperata. Geremia pronuncia delle parole precise, provenienti da Dio, riguardo a lui e a Gerusalemme. La città sarebbe stata conquistata e distrutta dal re babilonese e Sedechia non sarebbe potuto fuggire da lui, ma sarebbe stato catturato e avrebbe visto il re faccia a faccia. 

► Che cosa accadde infatti? E’ scritto in 2 Re 25:7 “E i suoi figliuoli furono scannati in sua presenza; e il re di Babilonia fece abbacinar gli occhi a Sedechia, e lo fece legare di due catene di rame, e fu menato in Babilonia”. Sedechia, non ha voluto umiliarsi nei confronti del Signore, ma ha dovuto conoscere l’umiliazione nei confronti di Nebucadnesar. 

► Quanto è importante ascoltare la Parola del Signore. Un giorno il Signore disse queste parole a Ezechiele “Figliuolo d'uomo, io ti mando ai figliuoli d'Israele, a nazioni ribelli, che si son ribellate contro a me: essi, e i loro padri, hanno misfatto contro a me, infino a questo stesso giorno. Ezechiele 2:4 Anzi ti mando ai figliuoli di fronte dura, e di cuore ostinato; acciocchè tu dica a loro: Così ha detto il Signore Iddio… Ezechiele 2:8 Ma tu, figliuolo d'uomo, ascolta ciò che io ti dico; non esser ribelle, come questa casa ribelle; apri la bocca, e mangia ciò che io ti do”. 

► Anche Ezechiele aveva un incarico molto importante, andare dai figli d’Israele e pronunciare tutte le parole che il Signore gli avrebbe ordinato di dire. Essi erano ribelli “dal cuore ostinato”, ma Ezechiele doveva necessariamente distinguersi da essi. 

► Ecco perché il Signore lo esorta ad ascoltare le Sue Parole e a non essere ribelle, come invece era il popolo. Ezechia in Is 39:5-6 ha dovuto necessariamente ascoltare questa Parola del Signore, anche se non era piacevole. 

► Ma il messaggio continua con queste parole - Ed anche si prenderanno dei tuoi figliuoli, i quali saranno usciti di te, i quali tu avrai generati; e saranno eunuchi nel palazzo del re di Babilonia -. Vi sarà una grande deportazione. 

► A proposito degli eunuchi, ecco che cosa è scritto in 2 Re 24:12-15 “2Re 24:12 E Gioiachin, re di Giuda, uscì al re di Babilonia, con sua madre, e i suoi servitori, e i suoi capitani, e i suoi principi, e i suoi eunuchi. E il re di Babilonia lo fece prigione, l'anno ottavo del suo regno. 2Re 24:13 E trasse di Gerusalemme tutti i tesori della Casa del Signore, e i tesori della casa del re, e spezzò tutti i vasellamenti d'oro, che Salomone re d'Israele, aveva fatti nel Tempio del Signore; come il Signore ne aveva parlato. 2Re 24:14 E menò in cattività tutta Gerusalemme, e tutti i principi, e tutti gli uomini di valore, in numero di diecimila prigioni, insieme con tutti i legnaiuoli e ferraiuoli; non vi rimase se non il popolo povero del paese. 2Re 24:15 Così ne menò in cattività in Babilonia Gioiachin, e la madre del re, e le mogli del re, e i suoi eunuchi, e tutti i più possenti del paese”. Gioiachin fu il re precedente a Sedechia, come detto prima, costituito da Nebucadnesar in persona. 

► Gia in questo periodo, iniziò la deportazione babilonese, insieme al saccheggio dei tesori che erano nella Casa del Signore. Questo testo ci informa che 10000 prigionieri furono portati in cattività, tra cui Gioiachin, la madre, le mogli, gli eunuchi e tutti i più forti del paese. 

► Ora, è interessante osservare che in Da 1:7-10 è scritto “Daniele 1:7 Ma il capo degli eunuchi pose loro altri nomi: a Daniele pose nome Beltsasar; e ad Anania, Sadrac; ed a Misael, Mesac; e ad Azaria, Abed-nego. Daniele 1:8 Or Daniele si mise in cuore di non contaminarsi con le vivande del re, nè col vino del suo bere; e richiese il capo degli eunuchi che gli fosse permesso di non contaminarsi. Daniele 1:9 E Iddio fece trovare a Daniele grazia, e pietà appresso il capo degli eunuchi. Daniele 1:10 Ma il capo degli eunuchi disse a Daniele: Io temo il re, mio signore, il quale ha ordinato il vostro cibo, e le vostre bevande; imperocchè, perchè s'egli vedesse le vostre facce più triste di quelle degli altri fanciulli, pari vostri, vorreste voi rendermi colpevole di fallo capitale inverso il re?”. Anche da queste semplici parole, possiamo osservare la risolutezza di Daniele, nel rimanere fedele al Signore, caratteristica che vediamo in tutto il libro. 

► Ma nello stesso tempo viene menzionato il capo degli eunuchi, dimostrazione che vi erano eunuchi nel palazzo di Babilonia. Questo per sottolineare che l’adempimento della Parola del Signore è al 100%. 

► Come si comportò Ezechia di fronte a questo messaggio? E’ scritto -  Ed Ezechia disse ad Isaia: La parola del Signore, che tu hai pronunziata, è buona -. Ma che cosa vi poteva essere di buono in un messaggio che parlava di deportazione e saccheggio? 

► Ma questa espressione vuole evidenziare il fatto che Ezechia accettava, senza nessuna sorta di ribellione queste parole. Come si è già detto Ezechia era un uomo che sapeva umiliarsi. Inoltre il periodo della deportazione di Babilonia non sarebbe durata per sempre. 

► Infatti è scritto in Gr 29:10-14 “Geremia 29:10 Imperocchè così ha detto il Signore: Quando i settant'anni di Babilonia saranno compiuti, io vi visiterò, e metterò ad effetto inverso voi la mia buona parola, per ricondurvi in questo luogo. Geremia 29:11 Perciocchè io so i pensieri che io penso intorno a voi, dice il Signore; che son pensieri di pace, e non a male, per darvi uscita e speranza. Geremia 29:12 E voi m'invocherete, ed andrete, e mi farete orazione, ed io vi esaudirò. Geremia 29:13 E voi mi cercherete, e mi troverete, quando mi avrete ricercato di tutti il vostro cuore. Geremia 29:14 Ed io mi renderò inverso voi agevole a trovare, dice il Signore; e vi ritrarrò della vostra cattività; e vi raccoglierò d'infra tutte le genti, e di tutti i luoghi, dove vi avrò cacciati, dice il Signore; e vi ricondurrò nel luogo, onde vi ho fatti andare in cattività”. Alla fine dei settant’anni, il Signore sarebbe intervenuto mettendo ad effetto una buona parola. 

► Quale era questa parola? Il Signore li avrebbe liberati dalla cattività, raccogliendoli da tutti i luoghi in cui essi erano sparsi. Infatti il Signore afferma “io so i pensieri che io penso intorno a voi, dice il Signore; che son pensieri di pace, e non a male, per darvi uscita e speranza”. 

► Nonostante Israele meritasse, a motivo del suo peccato, ciò che gli accadde, Iddio mostra sempre la Sua grazia e il Suo amore. Ed Ezechia conclude con una domanda - Noi vi sarà egli pur pace e sicurtà ai miei dì? -. 

► Il desiderio dell’uomo è proprio orientato sulla pace e sulla sicurezza. Ma ancora una volta bisogna ribadire che solo chi teme il Signore può camminare in sicurezza e in pace. 

► Sebbene Ezechia abbia commesso dei peccati, egli ha saputo umiliarsi, perché temeva il Signore. Ma nello stesso tempo, tutto questo ci mostra quanto sia vero che non dobbiamo mai abbassare la guardia, ma stare ben attenti contro le macchinazioni del maligno. 
Is 40:1-11 > Acconciate la via del Signore… [quarantanovesima sezione].

1. Vi è una voce d’uno che grida…  ► Is 40:1-4 [v.1 Sl 71:21 / 119:50 / Ro 15:5 / 1 Te 4:18  v.2 Gr 16:18 / Ap 18:6 vv.3-4 Ez 18:25 * Ml 3:1 / Lu 3:4 * Is 42:16 / 59:8 ].

- CONSOLATE, consolate il mio popolo, dirà il vostro Dio. Parlate al cuor di Gerusalemme, e predicatele che il suo termine è compiuto, che la sua iniquità è quietata; perchè ella ha ricevuto dalla mano del Signore il castigo di tutti i suoi peccati al doppio. Vi è una voce d'uno che grida: Acconciate nel deserto la via del Signore, addirizzate per la solitudine la strada all'Iddio nostro. Ogni valle sia alzata, ed ogni monte e colle sia abbassato; e sieno i luoghi distorti ridirizzati, e i luoghi erti ridotti in pianura -.

Il cap.40 di Isaia inizia con queste parole - CONSOLATE, consolate il mio popolo, dirà il vostro Dio -. Questa espressione mette in evidenza per ben due volte l’esortazione a consolare. Quando noi parliamo di consolazione, non possiamo fare a meno di considerare la Persona stessa di Dio. Il salmista poteva dire “Salmi 71:19 E la tua giustizia, o Dio, esalterò sommamente: Perciocchè tu hai fatte cose grandi. O Dio, chi è pari a te? Salmi 71:20 Perciocchè, avendomi fatto sentir molte tribolazioni e mali, Tu mi hai di nuovo resa la vita, E mi hai di nuovo tratto fuor degli abissi della terra. Salmi 71:21 Tu hai accresciuta la mia grandezza, E ti sei rivolto, e mi hai consolato”. Il salmista desiderava esaltare la Persona di Dio perché Egli è il Dio giusto ed opera meravigliosamente. Perciò il salmista può esclamare “chi è pari a te?”. Egli aveva sperimentato sulla sua stessa persona, l’intervento di Dio e perciò può altresì dire “mi hai consolato”. Lo Spirito Santo stesso, che nella Scrittura è definito “Consolatore”, che abita in coi è perfettamente capace di consolarci, anche quando ci troviamo in forti distrette. Inoltre nel Sl 119:50-51 leggiamo “Salmi 119:50 Questa è la mia consolazione nella mia afflizione, Che la tua parola mi ha vivificato. Salmi 119:51 I superbi mi hanno grandemente schernito; Ma io non mi sono stornato dalla tua Legge”. Non soltanto abbiamo il privilegio e la responsabilità di essere il “tempio dello Spirito Santo”, del Consolatore, ma abbiamo anche il sommo onore di avere la Parola di Dio scritta. In essa, noi abbiamo il privilegio di nutrirci, per trarre gli insegnamenti e principi divini che siamo chiamati a mettere in pratica. Il salmista aveva realizzato proprio questa consolazione “la Tua Parola mi ha vivificato”. Domandiamoci: quanto tempo passiamo alla lettura e allo studio della Parola di Dio? Nutrendomi di essa, non solo crescerò nella conoscenza, ma sarà rassicurato, incoraggiato, consolato e ripreso. Il nostro Dio è veramente meraviglioso! Paolo può dire in Ro 15:5-6 “Romani 15:5 Or l'Iddio della pazienza, e della consolazione, vi dia d'avere un medesimo sentimento fra voi, secondo Cristo Gesù. Romani 15:6 Acciocchè, di pari consentimento, d'una stessa bocca, glorifichiate Iddio, che è Padre del nostro Signor Gesù Cristo”. Il Signore è l’Iddio della pace e della consolazione, che meravigliosa sicurezza! Solo Lui è capace di intervenire perfettamente nel figlio di Dio che è afflitto, addolorato, provato, distretto. Perciò Paolo esorta non solo i credenti di Roma, ma anche noi ad essere caratterizzati da un unico sentimento atto a glorificare il Signore Iddio, il Padre del nostro Signore Gesù Cristo e nostro Padre. Ma sebbene questo sia un insegnamento basilare, cioè che solo il Signore può intervenire pienamente nel consolare, è altresì vero che anche noi abbiamo responsabilità a riguardo. Se notiamo bene, in Is 40:1, l’esortazione è rivolta a coloro che dovevano consolare il popolo di Dio. Anche nella Chiesa, ogni figlio di Dio è chiamato a svolgere questo importante compito. Nel parlare del rapimento della Chiesa, Paolo termina con queste parole “Consolatevi gli uni gli altri con queste parole”. Che consolazione ricordare a quel cristiano che è afflitto, addolorato, che il Signore Gesù sta per tornare. Non possiamo sottrarci da questa responsabilità. Noi dobbiamo essere di coloro che “gioiscono con coloro che gioiscono e che piangono con coloro che piangono”. Basti osservare le epistole paoline per accorgerci, oltre alle altre cose, quanta consolazione vi è in molti passi. Ovviamente chi porta consolazione, generalmente porta un messaggio e sempre in Is 40:1, troviamo questo messaggio - Parlate al cuor di Gerusalemme, e predicatele che il suo termine è compiuto, che la sua iniquità è quietata; perchè ella ha ricevuto dalla mano del Signore il castigo di tutti i suoi peccati al doppio -. Il tempo del giudizio sul peccato di Israele, era compiuto perché ha ricevuto dal Signore tutto il castigo del suo peccato in misura doppia. E’ molto significativo questo dettaglio. Nel brano di Gr 16:15-18 è scritto “Il Signore vive, che ha tratti i figliuoli d'Israele fuor del paese di Settentrione, e di tutti gli altri paesi, ne' quali egli li aveva scacciati; ed io li ricondurrò alla loro terra, che io diedi ai padri loro. Geremia 16:16 Ecco, io mando a molti pescatori, che li peschino, dice il Signore; e dopo ciò, a molti cacciatori che li caccino sopra ogni monte, e sopra ogni colle, e nelle buche dei sassi. Geremia 16:17 Perciocchè gli occhi miei son sopra tutte le loro vie; quelle non son nascoste dal mio cospetto, e la loro iniquità non è occulta d'innanzi agli occhi miei. Geremia 16:18 E imprima renderò loro al doppio la retribuzione della loro iniquità, e del loro peccato; perciocchè hanno contaminato il mio paese ed hanno empiuta la mia eredità dei carcami delle loro cose esecrabili, e delle loro abbominazioni”. In questo testo possiamo osservare come, da una parte vi sia un messaggio incoraggiante per Israele, cioè che il Signore avrebbe ricondotto il popolo nella terra promessa ai loro padri, dopo il tempo in cui esso fu scacciato dal Signore nei vari paesi; ma dall’altra parte è scritto che gli occhi del Signore sono sopra tutte le vie  e il peccato del popolo e Iddio renderà a loro il doppio della retribuzione per il loro peccato. Vi è una precisa motivazione per questa decisione “hanno contaminato il mio paese”. Essi si erano resi abominevoli agli occhi di Dio. Ancora la Parola di Dio ci ricorda che il peccato ha sempre le sue nefaste conseguenze. Questo ci viene ricordato anche per quanto concerne la futura Babilonia che troviamo descritta in Apocalisse “Apocalisse 18:4 Poi udii un'altra voce dal cielo, che diceva: Uscite d'essa, o popolo mio; acciocchè non siate partecipi dei suoi peccati, e non riceviate delle sue piaghe. Apocalisse 18:5 Perciocchè i suoi peccati son giunti l'un dietro all'altro infino al cielo, e Iddio si è ricordato delle sue iniquità. Apocalisse 18:6 Rendetele il cambio, al pari di ciò che ella vi ha fatto; anzi rendetele secondo le sue opere al doppio; nella coppa, nella quale ella ha mesciuto a voi, mescetele il doppio”. Peccato è anche partecipare alla malvagità altrui. In questo testo viene proprio menzionato questo principio. Ecco perché bisogna uscire da Babilonia, perché è giunto il tempo del suo giudizio. E per descrivere tale giudizio, innanzitutto viene sottolineato che i suoi peccati hanno raggiunto un’estensione impressionante “son giunti l'un dietro all'altro infino al cielo” e che è giunto il tempo in cui il Signore giudicherà tutta questa malvagità. Ed ecco che troviamo ancora l’espressione indicante una retribuzione doppia “rendetele secondo le sue opere al doppio”. Da quanto leggiamo in Is 40:2, Israele aveva sperimentato questa misura doppia, ma con essa era giunto altresì il tempo – che la sua iniquità era quietata -. La giustizia di Dio non può tollerare il peccato, ma è bello considerare che dopo la disciplina necessaria di Dio, verso il Suo figliuolo, vi è consolazione e incoraggiamento. Ed ecco che in Is 40:3-4, troviamo un passo molto conosciuto anche ripreso nel NT - Vi è una voce d'uno che grida: Acconciate nel deserto la via del Signore, addirizzate per la solitudine la strada all'Iddio nostro. Ogni valle sia alzata, ed ogni monte e colle sia abbassato; e sieno i luoghi distorti ridirizzati, e i luoghi erti ridotti in pianura -. Questo testo presenta “una voce di uno che grida”, che grida un messaggio molto preciso - Acconciate nel deserto la via del Signore, addirizzate per la solitudine la strada all'Iddio nostro -. Come ci viene ricordato in Ez 18:25, 29 “Ezechiele 18:25 E direte voi: La via del Signore non è bene addirizzata? Ascoltate ora, o casa d'Israele. Non è la mia via bene addirizzata? anzi, non son le vostre vie quelle che non son bene addirizzate?… Ezechiele 18:29 E pur la casa d'Israele dice: La via del Signore non è bene addirizzata. O casa d'Israele, non son le mie vie bene addirizzate? anzi, non son le vostre vie quelle che non sono bene addirizzate?”. Questi due versetti ricordano che le vie del Signore sono diritte, piuttosto è la via dell’uomo quella che ha bisogno di essere raddrizzata. Ecco perché siamo esortati a ricercare sempre la volontà di Dio e le Sue vie. Perché solo le Sue vie sono perfezione e dirittura. Ma il brano di Is 40:3-4, mettono in evidenza un messaggio molto particolare. In Ml 3:1 è scritto “Malachia 3:1 Ecco, io mando il mio Angelo, ed egli acconcerà la via davanti a me; e subito il Signore, il qual voi cercate, e l'Angelo del Patto, il qual voi desiderate, verrà nel suo tempio; ecco, egli viene, ha detto il Signor degli eserciti”. Questo testo mette in evidenza parole che YHWH stesso afferma intorno al Suo Angelo, cioè Colui che preparerà la via davanti a Lui. Ed è meraviglioso osservare come questi brano trovino una perfetta correlazione con quanto un giorno disse Giovanni Battista “la parola di Dio fu indirizzata a Giovanni, figliuolo di Zaccaria, nel deserto. Luca 3:3 Ed egli venne per tutta la contrada d'intorno al Giordano, predicando il battesimo del ravvedimento, in remission dei peccati. Luca 3:4 Siccome egli è scritto nel libro delle parole del profeta Isaia, dicendo: Vi è una voce d'uno, che grida nel deserto: Acconciate la via del Signore, addirizzate i suoi sentieri. Luca 3:5 Sia ripiena ogni valle, e sia abbassato ogni monte, ed ogni colle; e sieno ridirizzati i luoghi distorti, e le vie aspre appianate”. Giovanni Battista, ebbe un compito molto importante, predicando un battesimo di ravvedimento dai propri peccati. E nel proclamare tale messaggio, egli riprese proprio Is 40:3-4. E Mt 3:3 identifica proprio in Giovanni Battista quella voce che grida nel deserto “Matteo 3:3 Perciocchè questo Giovanni è quello del qual fu parlato dal profeta Isaia, dicendo: Vi è una voce d'uno che grida nel deserto: Acconciate la via del Signore, addirizzate i suoi sentieri”. Alla domanda rivolta a Giovanni, su chi fosse, egli rispose “Io sono la voce di uno che grida nel deserto…” (Gv 1:23). Che differenza sulla situazione spirituale di coloro che sono descritti in Is 59:3-4, 7-8 “Isaia 59:3 Conciossiachè le vostre mani sieno contaminate di sangue, e le vostre dita d'iniquità; e le vostre labbra hanno proferita falsità, la vostra lingua ha ragionata perversità. Isaia 59:4 Non vi è niuno che gridi per la giustizia, né che litighi per la verità; si confidano in cose di nulla, e parlano falsità; concepiscono perversità, e partoriscono iniquità… Isaia 59:7 I loro piedi corrono al male, e si affrettano per andare a spandere il sangue innocente; i loro pensieri son pensieri d'iniquità; nelle loro strade vi è guastamento e ruina. Isaia 59:8 Non conoscono il cammino della pace, e nelle loro vie non vi è alcuna dirittura; si hanno distorti i loro sentieri; chiunque cammina per essi non sa che cosa sia pace”. Giovanni predicava il ravvedimento, preparando la via al Signore Gesù Cristo, ma coloro che sono descritti in questo passo, hanno contaminate le loro mani, non gridano la verità, non la professano e invece di raddrizzare i loro sentieri, camminano per vie tortuose e storte. Stiamo molto attenti a come noi camminiamo. Stiamo sempre sui sentieri antichi, così i nostri piedi potranno stabilmente e sicuramente procedere, secondo la volontà di Dio. Gli empi si affrettano al male, ma noi dobbiamo camminare in modo da piacere al Signore, proclamando il puro e genuino messaggio dell’Evangelo del Signore Gesù. 
2. La Parola di Dio dimora in eterno ► Is 40:5-8 [v.5 Sl 145:21 / Es 40:35 / Sl 24:10 / Es 33:18  vv.6-7 1 Pi 1:24 / Sl 37:2 / Sl 90:6  v.8 Sl 33:11 / Mt 24:35 / Sl 12:6  ].

- E la gloria del Signore si manifesterà, ed ogni carne la vedrà; perciocchè la bocca del Signore ha parlato. Vi è una voce che dice: Grida. Ed è stato detto: Che griderò? Grida, che ogni carne è fieno, e che tutto il bene ch'ella fa è come un fiore della campagna. Il fieno si secca, il fiore si appassa, quando lo Spirito del Signore vi soffia contro; in verità il popolo non è altro che fieno. Il fieno si secca, il fiore si appassa; ma la parola di Dio dimora in eterno -. 

E’ significativo l’inizio di questo testo che mette in evidenza la manifestazione della gloria del Signore e che tale manifestazione sarà vista da ogni carne - E la gloria del Signore si manifesterà, ed ogni carne la vedrà -. Il salmista poteva dire “Salmi 145:20 Il Signore guarda tutti quelli che l'amano; E distruggerà tutti gli empi. Salmi 145:21 La mia bocca narrerà la lode del Signore; E ogni carne benedirà il Nome della sua santità In sempiterno”. In questi versetti, il salmista sottolinea la cura amorevole che il Signore manifesta nei confronti dei Suoi “tutti quelli che l’amano”. Ma gli empi cadranno sotto il giudizio di Dio. Questo è ciò che accadrà quando giungerà quel giorno terribile, spaventoso indicato come “giorno del Signore”. Ma il salmista non si può nemmeno esimere dal lodare e celebrare l’Eterno, Colui che è perfettamente Santo, aggiungendo “ogni carne benedirà il Nome della sua santità In sempiterno”. Cioè vi sarà un partecipazione totale e meravigliosa, perché “ogni carne” che è la traduzione letterale è un espressione che significa “tutti quanti”. Quando noi consideriamo la meraviglia della gloria del Signore, non possiamo fare a meno di pensare a tutti quei passi dell’AT che parlano di essa. Ad esempio in Es 40:34-37 è scritto “Esodo 40:34 E la nuvola coperse il Tabernacolo della convenenza, e la gloria del Signore empiè il Tabernacolo. Esodo 40:35 E Mosè non potè entrare nel Tabernacolo della convenenza; conciossiachè la nuvola si fosse posata sopra esso, e la gloria del Signore empiesse il Tabernacolo. Esodo 40:36 Or, quando la nuvola s'alzava d'in sul Tabernacolo, i figliuoli d'Israele si partivano; ciò avvenne in tutte le loro mosse. Esodo 40:37 E, quando la nuvola non si alzava, non si partivano, fino al giorno ch'ella s'alzava”. Il tabernacolo è una struttura architettonica che non solo è protagonista nel Pentateuco, ma è una costruzione proveniente direttamente dal Signore. E il testo di Esodo mostra come in questa circostanza tale costruzione era investita, riempita dalla gloria del Signore. La nuvola era simbolo di questa gloria, atta a guidare il popolo nel deserto, tanto che quanto questa si alzava, il popolo partiva, ma quando non si alzava, il popolo aspettava. Tutto questo ci insegna quanto sia importante la guida e la conduzione del Signore, nella nostra vita. Il salmista può ben dire nel Sl 24:7-10 “Salmi 24:7 O porte, alzate i vostri capi; E voi, porte eterne, alzatevi; E il Re di gloria entrerà. Salmi 24:8 Chi è questo Re di gloria? Egli è il Signore forte e possente; Il Signore poderoso in battaglia.Salmi 24:9 O porte, alzate i vostri capi; Alzatevi, o porte eterne; E il Re di gloria entrerà. Salmi 24:10 Chi è questo Re di gloria? Egli è il Signor degli eserciti; Esso è il Re di gloria”. E’ significativo osservare in questo passo diverse ripetizioni. Da un lato la ripetizione delle parole “O porte alzate i vostri capi e il Re di gloria entrerà” e dall’altra parte “Chi è questo Re di gloria? Egli è il Signore degli eserciti”. Dire “Re di gloria”, significa dire “Colui a cui appartiene la pienezza della gloria”. E solo il Signore Iddio possiede questa caratteristica. E dinanzi al Re di gloria è doveroso mostrare riverenza e timore. Mosè, quasi al termine della sua vita, desiderò vedere la gloria di Dio “Esodo 33:18 E Mosè disse al Signore: Deh! fammi veder la tua gloria. Esodo 33:19 E il Signore gli disse: Io farò passare davanti a te tutta la mia bellezza, e griderò il Nome del Signore davanti a te; e farò grazia a chi vorrò far grazia, e avrò pietà di chi vorrò aver pietà. Esodo 33:20 Ma gli disse: Tu non puoi veder la mia faccia; perciocchè l'uomo non mi può vedere, e vivere”. La risposta del Signore è molto significativa. Non solo Iddio rispose che Mosè non poteva vedere pienamente la Sua gloria “perché l’uomo non mi può vedere e vivere”, ma il Signore mette in evidenza due termini molto importanti indicanti la Sua gloria. La gloria di Dio è la bellezza di Dio e il volto di Dio! Come può l’uomo in carne e ossa resistere dinanzi a questa gloria. Ricordiamoci dell’esperienza che fece l’apostolo Giovanni (Ap 1:17). Ebbene, il testo di Is 40:5 evidenzia che questa gloria verrà manifestata. 

- Vi è una voce che dice: Grida. Ed è stato detto: Che griderò? Grida, che ogni carne è fieno, e che tutto il bene ch'ella fa è come un fiore della campagna Il fieno si secca, il fiore si appassa, quando lo Spirito del Signore vi soffia contro; in verità il popolo non è altro che fieno.  -. Ancora troviamo l’espressione – Vi è una voce che dice: grida -, ma questa voce ha un messaggio molto importante da proclamare. E tale messaggio è rivolto proprio alla temporaneità dell’uomo e alle sue debolezze – ogni carne è fieno e tutto il bene che fa è come un fiore della campagna -. Possiamo ben dire che queste parole sono state riprese un giorno dall’apostolo Pietro quando disse “1Pietro 1:24 Perciocchè ogni carne è come erba, ed ogni gloria d'uomo come fior d'erba; l'erba è tosto seccata, ed il suo fiore è tosto caduto”. Queste parole mettono in evidenza la debolezza di ogni carne, di ogni uomo, paragonato all’erba che passa via, che secca, e la stessa cosa vale anche per la sua gloria. La gloria dell’uomo è paragonata a un fiore d’erba, ma che presto cadrà. Che differenza abissale, tra la gloria dell’uomo dettata dalla sua carne, dal suo orgoglio e dalla gloria di Dio. Nel parlare dei perversi e dei maligni, Davide un giorno disse “NON crucciarti per cagione dei maligni; Non portare invidia a quelli che operano perversamente; Salmi 37:2 Perciocchè saranno di subito ricisi come fieno, E si appassiranno come erbetta verde”. In questi versetti possiamo osservare una meravigliosa esortazione a non portare invidia verso coloro che operano nella malvagità. Talvolta si corre il rischio di portare invidia verso colui che è pieno di ricchezze che magari ha accumulato in maniera disonesta. Ma i malvagi “saranno ricisi come fieno e appassiranno come erbetta verde”. E così anche le loro ricchezze faranno la stessa fine. Come ricorda il testo di Isaia – ogni carne è fieno -. Oggi l’uomo parla di immortalità, del desiderio di vivere per sempre, ma Mosè ricorda “Salmi 90:5 Tu porti via gli uomini, come per una piena d'acque; Essi non sono altro che un sogno; Son come l'erba che si rinnovella la mattina. Salmi 90:6 La mattina ella fiorisce e si rinnovella; E la sera è segata e si secca”. E’ il Signore che ha in mano le redini della storia. E’ lui che ha il potere di “portare via gli uomini come una piena d’acque”, come successe all’esercito egiziano (Es 14:28). Questo dimostra come l’uomo, oltre a essere paragonato a dell’erbetta che si secca, è paragonato anche a un sogno che svanisce. Anche per quanto concerne l’erba, alla mattina la si può vedere bella, fiorita, ma alla sera viene falciata e si secca. L’apparenza non porta a niente. 

- Il fieno si secca, il fiore si appassa; ma la parola di Dio dimora in eterno -. Si è visto prima che il fieno e il fiore sono simbolo della temporaneità dell’uomo e di ogni carne. Ma in contrapposizione ad essi, vi è la Parola di Dio che possiede la caratteristica divina di dimorare in eterno. Il salmista potrà ricordare “Salmi 33:10 Il Signore dissipa il consiglio delle genti, Ed annulla i pensieri dei popoli. Salmi 33:11 Il consiglio del Signore dimora in eterno; I pensieri del suo cuore dimorano per ogni età”. Il consiglio delle genti, delle nazioni, i loro piani, le loro strategie sono destinate a soccombere e ad essere dissipate. I pensieri dei popoli, seppure altamente sofisticati, se non corrispondono alla volontà di Dio vengono annullati. L’uomo non può fare niente contro il Signore. Ma che cosa dimora in eterno? Il consiglio del Signore, la Sua volontà, i Suoi pensieri. Sono i pensieri del suo cuore “a dimorare per ogni età”. E ciascuno di noi deve ricordarsi di questo grande principio. Il Signore Gesù Cristo, nel pronunciare il Suo famoso sermone profetico, intorno al Suo ritorno in gloria, disse “Matteo 24:30 Ed allora apparirà il segno del Figliuolo dell'uomo, nel cielo; allora ancora tutte le nazioni della terra faranno cordoglio, e vedranno il Figliuolo dell'uomo venir sopra le nuvole del cielo, con potenza, e gran gloria. Matteo 24:31 Ed egli manderà i suoi angeli, con tromba, e gran grido; ed essi raccoglieranno i suoi eletti da' quattro venti, dall'un dei capi del cielo infino all'altro. Matteo 24:32 Ora imparate dal fico questa similitudine: Quando già i suoi rami sono in succhio, e le frondi germogliano, voi sapete che la state è vicina; Matteo 24:33 così ancora voi, quando avrete vedute tutte queste cose, sappiate ch'egli è vicino, in su la porta. Matteo 24:34 Io vi dico in verità, che questa età non passerà, finchè tutte queste cose non sieno avvenute. Matteo 24:35 Il cielo e la terra trapasseranno, ma le mie parole non trapasseranno”. Il contesto sia di Mt 24 che di Mt 25, mostra ampiamente le caratteristiche e ciò che succederà, quando il Signore Gesù ritornerà in gloria, per regnare sulla terra. In questi versetti si parla di un segno del Figlio dell’uomo, che tutte le nazioni faranno cordoglio, ovvero manifesteranno dolore, perché vedranno il Figlio dell’uomo ritornare. Ovviamente chi si mostrerà in queste condizioni, sono le nazioni impenitenti. Inoltre il Signore Gesù cita l’esempio del fico, il quale, quando il suo fogliame fiorisce, dimostra a coloro che vedono questo che l’estate è vicina. Questo per insegnare e esortare a discernere bene i segni dei tempi e “quando accadranno queste cose, sappiate che Egli è vicino”. E per suggellare il tutto, il Signore Gesù sottolinea la perfezione della Sua Parola “Il cielo e la terra trapasseranno, ma le mie parole non trapasseranno”. Tutto passerà, fratelli e sorelle, ma la Parola di Dio è quella che dimora in eterno, perché come ricorda Pietro, è vero che “ogni carne è come erba”, ma al v.25 del cap.1 della sua prima lettera afferma altresì “Ma la Parola del Signore dimora in eterno”. E noi possiamo sempre confidare in questa Parola. Il salmista Davide afferma “Salmi 12:6 Le parole del Signore son parole pure, Argento affinato nel fornello di terra, Purgato per sette volte”. Questa sublime descrizione sta ad indicare che nella Parola di Dio non vi è nessuna scoria, nessuna impurità. L’argento deve essere affinato e purificato per eliminarne le impurità, e Davide usa proprio questo paragone per sottolineare la perfetta purezza della Parola di Dio. Perciò solo essa può dimorare in eterno. Ringraziamo sempre il Signore per la Sua Grazia e per averci fatto pervenire la Sua Parola, nella quale possiamo trovare ogni giorno il nostro nutrimento spirituale. 

3. Egli pasturerà la Sua greggia ► Is 40:9-11 [ v.9 Na 1:15 / Is 52:7 / Pr 15:30 v.10 Am 2:14 * Sl 37:37 v.11 Gr 23:4 / So 3:13 * Ez 34:12 / Gv 10:14 / 1 Pi 2:25].  

- O Sion, che rechi le buone novelle, sali sopra un alto monte; o Gerusalemme, che rechi le buone novelle, alza di forza la tua voce; alzala, non temere; di' alle città di Giuda: Ecco l'Iddio vostro. Ecco, il Signore Iddio verrà contro al forte, e il suo braccio lo signoreggerà ecco, la sua mercede è  con lui, e la sua opera è dinanzi alla sua faccia. Egli pasturerà la sua greggia, a guisa di pastore; egli si accoglierà gli agnelli in braccio, e li torrà in seno; egli condurrà pian piano le pregne -.

- O Sion, che rechi le buone novelle, sali sopra un alto monte; o Gerusalemme, che rechi le buone novelle, alza di forza la tua voce; alzala, non temere; di' alle città di Giuda: Ecco l'Iddio vostro -. Queste parole sono rivolte direttamente a Sion, identificate in un’esortazione a recare buone notizie. Bisogna dire che all’uomo piace molto ascoltare ciò che le sue orecchie vogliono udire. Per il mondo, le buone notizie sono identificate in messaggi che parlano di pace, di prosperità, al di fuori del Signore. Da sempre i messaggi che si ascoltano nei media, sono parole rivolte alla pace, a un mondo migliore. Ma questi progetti escludono la Persona di Dio. Nella Scrittura possiamo osservare diverse buone notizie che vengono annunciate. Ad esempio, in Na 1:8, 15 è scritto “Naum 1:14 Ma contro a te il Signore ha ordinato che non vi sia più posterità del tuo nome; io sterminerò della casa dei tuoi dii le sculture, e le statue di getto; io farò di quella il tuo sepolcro, perciocchè tu sei degno di spezzo … Naum 1:15 Ecco sopra i monti i piedi del messo delle buone novelle, di colui che annunzia la pace; celebra pure, o Giudea, le tue feste; adempi i tuoi voti; perciocchè gli scellerati non passeranno più per te; tutti son distrutti”. Sappiamo che il messaggio del libro di Naum è rivolto a Ninive. In questo testo, viene proprio messo in evidenza, la distruzione degli idoli, di tutte le sculture, perché Ninive è “degna di sprezzo”. Dall’altro lato, vi è anche un messaggio per la Giudea, una buona notizia che afferma “gli scellerati non passeranno più per te; tutti son distrutti”. Conoscendo che Israele è stata più volte soggiogata dai nemici, questa era senz’altro una buona notizia. E’ scritto in Is 52:6-7 “Isaia 52:6 Perciò, il mio popolo conoscerà il mio Nome; perciò, egli conoscerà in quel giorno che io son quel che parlo; eccomi. Isaia 52:7 O quanto son belli sopra questi monti i piedi di colui che porta le buone novelle, che annunzia la pace; di colui che porta le novelle del bene, che annunzia la salute, che dice a Sion: Il tuo Dio regna!”. Questi versetti  sottolineano un tempo in cui il popolo di Dio conoscerà veramente il Nome del Signore. Ma nello stesso tempo leggiamo parole di gioia rivolte a coloro che portano buone notizie. Quali sono queste buone notizie? La pace, notizie che parlano di bene, di salvezza, ma che a differenza del mondo, non escludono la Persona di Dio, anzi affermano “Il tuo Dio regna”. E’ Lui ad essere al centro di tutto, la Sua sovranità, la Sua signoria. Per non parlare della buona notizia per eccellenza, cioè il perdono di Dio dei peccati attraverso il sangue prezioso del Signore Gesù Cristo. Poteva ben dire l’autore in Pr 15:30 “La luce degli occhi rallegra il cuore; la buona novella ingrassa le ossa”. Ed è ciò che realmente avviene quando riceviamo buone notizie. Ecco perché dovremmo continuamente esultare perché abbiamo ricevuto la buona notizia della croce di Cristo. Quale era il messaggio, la buona notizia che Sion doveva proclamare? – Ecco l’Iddio vostro -. Sempre Lui al centro. Ma il messaggio non termina qui, ma prosegue.

- Ecco, il Signore Iddio verrà contro al forte, e il suo braccio lo signoreggerà ecco, la sua mercede è  con lui, e la sua opera è dinanzi alla sua faccia -. E’ significativa la contrapposizione tra il Signore e l’uomo forte. Oggi si inneggia molto a quest’uomo forte, a un uomo che abbia le capacità necessarie per risolvere i problemi del mondo. Ma questo versetti ci mostra ulteriormente come nessuno, nemmeno l’uomo più forte possa resistere al Signore. In Am 2, viene rivolto un duro messaggio contro Israele e in Am 2:13-14 leggiamo queste parole “Amos 2:13 Ecco, io vi stringerò ne' vostri luoghi, come si stringe un carro, pieno di fasci di biade. Amos 2:14 Ed ogni modo di fuggire verrà meno al veloce, e il forte non potrà rinforzar le sue forze, nè il prode scampar la sua vita”. Questo testo parla chiaramente di giudizio, ma il Signore vuole proprio evidenziare che nessuno potrà scampare. Parlando del forte, Egli afferma “il forte non potrà rinforzare la sua forza, né il prode scampare la sua vita”. Per l’uomo empio è naturale affidarsi sulla sua forza, sulle sue capacità, sulle sue strategie, ma contro il Signore non si può fare niente. Il testo di Isaia è assolutamente chiaro – il Suo braccio lo signoreggerà -, l’uomo seppure forte e prode sarà signoreggiato. Inoltre Is 40:10, parla anche di ricompensa. Il salmista poteva dire “Salmi 37:37 Guarda l'integrità, e riguarda alla dirittura; Perciocchè vi è mercede per l'uomo di pace. Salmi 37:38 Ma i trasgressori saranno distrutti tutti quanti; Ogni mercede è ricisa agli empi”. Il salmista mette in evidenza da un lato, la ricompensa per l’uomo di pace, l’uomo integro, diritto che cammina come piace al Signore. Ma per l’empio, il trasgressore, le parole sono completamente diverse. Per loro non vi è ricompensa, ma giudizio. Tale giudizio risulterà essere la retribuzione per la loro malvagità. Non possiamo fare a meno che glorificare il Signore e adorarLo per la Sua giustizia, ma anche per la Sua pazienza che continua a manifestare nei confronti dell’uomo. Ma giungerà il tempo, in cui non vi sarà più spazio per la pazienza, ma solo per il giudizio!

- Egli pasturerà la sua greggia, a guisa di pastore; egli si accoglierà gli agnelli in braccio, e li torrà in seno; egli condurrà pian piano le pregne -. La Scrittura, molte volte presenta il Signore Iddio come il Pastore del suo popolo. Egli, un giorno, ha dovuto dire ai pastori che pascolavano il Suo popolo “ Voi avete dissipate le mie pecore, e le avete scacciate, e non ne avete avuta cura; ecco, io farò punizione sopra voi della malvagità dei vostri fatti, dice il Signore. Geremia 23:3 Ed io raccoglierò il rimanente delle mie pecore, da tutti i paesi ne' quali io le avrò scacciate, e le farò tornare alle loro mandre; e frutteranno, e moltiplicheranno. Geremia 23:4 Ed io costituirò sopra loro dei pastori che le pastureranno; ed esse non avranno più paura, nè spavento, e non ne mancherà alcuna, dice il Signore”. I pastori, le guide che vi erano a quel tempo, erano venuti completamente meno riguardo al loro compito. Essi erano malvagi e per questo sarebbero stati puniti. Ma il Signore stesso, quale perfetto Pastore avrebbe ricondotto le Sue pecore all’ovile, per farle fruttare e moltiplicare. Allora il Signore stesso avrebbe costituito dei pastori che le avrebbero nutrite e Israele non sarebbe più stato nello spavento e nella paura. E anche il testo di Isaia presenta proprio questa cura amorevole – Egli pasturerà la Sua greggia -. In So 3:11-13 è scritto “Sofonia 3:11 In quel giorno tu non sarai confusa per tutte le tue opere, con le quali hai misfatto contro a me; perciocchè allora io torrò del mezzo di te i tuoi superbi trionfanti, e tu non superbirai più per lo monte mio santo; Sofonia 3:12 e lascerò di resto dentro di te un popolo umile, e povero, il quale spererà nel Nome del Signore. Sofonia 3:13 Il rimanente d'Israele non commetterà iniquità, e non proferirà menzogna, e non si troverà nella loro bocca lingua frodolente; perciocchè pastureranno, e giaceranno, e non vi sarà alcuno che li spaventi”. Sebbene Israele abbia commesso numerosi misfatti contro il Signore, Iddio avrebbe tolto i superbi tra il popolo ed esso sarebbe divenuto umile, un popolo che spera nel Signore. Il rimanente d’Israele pasturerà , si nutrirà per la Grazia di Dio, fuori da ogni spavento. La stessa cosa la si legge anche in EZ 34:12-13 “Ezechiele 34:12 Come un pastore va in cerca del suo gregge il giorno che si trova in mezzo alle sue pecore disperse, così io andrò in cerca delle mie pecore, e le ritrarrò da tutti i luoghi dove sono state disperse in un giorno di nuvole e di tenebre; Ezechiele 34:13 e le trarrò di fra i popoli e le radunerò dai diversi paesi, e le ricondurrò sul loro suolo, e le pascerò sui monti d'Israele, lungo i ruscelli e in tutti i luoghi abitati del paese”. Chi nel NT si può definire veramente il buon Pastore? Solo il Signore Gesù Cristo. Egli può dire “Giovanni 10:14 Io sono il buon pastore, e conosco le mie pecore, e son conosciuto dalle mie. Giovanni 10:15 Siccome il Padre mi conosce, ed io conosco il Padre; e metto la mia vita per le mie pecore. Giovanni 10:16 Io ho anche delle altre pecore, che non son di quest'ovile; quelle ancora mi conviene addurre, ed esse udiranno la mia voce; e vi sarà una sola greggia, ed un sol pastore”. Il vero pastore conosce le sue pecore, ne conosce le caratteristiche e la fragilità. Il Signore Gesù può dire veramente di essere il buon Pastore, Colui che non ha guardato a Se stesso, ma che si è dato completamente per le Sue pecore. Ma nello stesso tempo Egli cita le “altre pecore”, cioè quelle che non facevano parte di Israele, ma tutte quante formeranno un unico gregge guidate da un unico Pastore. Tutto questo si è realizzato. La Chiesa costituita da Ebrei e Gentili convertiti e nati di nuovo è guidata dall’unico Capo, il buon Pastore, il Signore Gesù Cristo. L’apostolo Pietro potè dire “1Pietro 2:24 Il quale ha portato egli stesso i nostri peccati nel suo corpo, in sul legno; acciocchè, morti al peccato, viviamo a giustizia; per lo cui lividore voi siete stati sanati. 1Pietro 2:25 Perciocchè voi eravate come pecore erranti; ma ora siete stati convertiti al Pastore, e al Vescovo delle anime vostre”. Non dobbiamo mai dimenticarci che un tempo eravamo come pecore erranti e la pecora, ha sempre bisogno di essere guidata, altrimenti rischia o di cadere in un burrone o di essere preda di qualche predatore. Ma per la Grazia di Dio ci siamo convertiti al Pastore, al Signore Gesù Cristo. Come è bella la descrizione che troviamo in Isaia - egli si accoglierà gli agnelli in braccio, e li torrà in seno -. E’ questo quello che fa il vero Pastore. Egli si prende costantemente cura di noi. E un giorno, i nostri occhi trasformati potranno contemplarLo nella pienezza!
Is 40:12-31 > A chi Mi assomigliereste? [cinquantesima sezione].
  1. Iddio è perfetto in scienza ► Is 40:12-15 [ v.12 Gb 28:25 * Gb 38:18 * Pr 16:11 * Sl 95:4 / Am 4:13 v.13 Ro 11:34 vv.14-15 Pr 8:12 * 1 Sa 2:3 / Gb 21 :22 ]  
- CHI ha misurate le acque col pugno, e chi ha fatto il conto dello spazio del cielo con la spanna, ed ha compresa la polvere della terra in una misura, ed ha pesati i monti con la stadera, e i colli con la bilancia? Chi ha addirizzato lo Spirito del Signore? o chi è stato suo consigliere, e chi gli ha insegnata alcuna cosa? Con chi si è egli consigliato, e chi l' ha avvisato, o chi l' ha ammaestrato nel sentiero del giudicio? e chi gli ha insegnata scienza, o mostrata la via degl'intendimenti? Ecco, le genti sono come una gocciola della secchia, e son reputate come la polvere minuta delle bilance; ecco, egli può trasportar le isole di luogo in luogo, come polvere minuta -.

- CHI ha misurate le acque col pugno, e chi ha fatto il conto dello spazio del cielo con la spanna -. Questa sezione più lunga del cap.40 di Isaia, risulta essere la continuazione dei versetti precedenti che esplicavano molto bene la vanità dell’uomo e alle sue debolezze. 

► Inoltre questa sezione mostra molte correlazioni con diversi passi del libro di Giobbe. Innanzitutto possiamo osservare una serie di domande che vengono rivolte, atte a magnificare e glorificare il Signore, ma anche per fare riflettere. Viene detto – Chi ha misurate le acque col pugno? -. 

► Ovviamente, per l’uomo questo è impossibile, ma in Gb 28:24-27 Giobbe afferma “Giobbe 28:24 Perciocchè egli riguarda fino all'estremità della terra, Egli vede sotto tutti i cieli. Giobbe 28:25 Quando egli dava il peso al vento, E pesava le acque a certa misura; Giobbe 28:26 Quando egli poneva il suo ordine alla pioggia, E la via ai lampi dei tuoni; Giobbe 28:27 Allora egli la vedeva, e la contava; Egli l'ordinava, ed anche l'investigava”. E’ solo il Signore Iddio che poteva operare in un modo così potente e meraviglioso. 

► Giobbe sottolinea l’onniscienza di Dio, che tutto è sotto il Suo sguardo. Il Signore è Colui che ha decretato il peso del vento, che ha pesato le acque, che le ha misurate. E’ Lui che manda la pioggia, che ne ha posto il suo ordine e nello stesso tempo, il Signore ha manifestato la Sua saggezza nel compiere tutte queste cose. 

► Ma è molto importante, altresì quanto ci viene detto nel v.28 “Ma Egli ha detto all’uomo: Ecco, il timore del Signore è la sapienza, e il ritrarsi dal male è l’intelligenza”. Non basta sapere che tutte queste opere provengono dal Signore, ma è fondamentale essere timorato di Lui e ritrarsi dal male, dal peccato. 

► Il testo di Isaia vuole proprio sottolineare la grandezza di Dio, grandezza che viene altresì sottolineata con queste parole - e chi ha fatto il conto dello spazio del cielo con la spanna -. Sappiamo pressappoco, quanto è grande la spanna di una mano, e se noi consideriamo quanto è grande il cielo che è sopra i nostri capi, questa espressione ci dà solo una pallida idea di quanto è magnifico il Signore. 

► Egli è Colui che ha creati i cieli e la terra, l’universo, uno spazio che ancora oggi l’uomo non ha potuto scoprirne la fine. Eppure l’uomo empio si lascia andare a congetture e teorie umane che naufragano sempre nell’incertezza e nel dubbio. Quanto sarebbe più semplice accettare ciò che la Parola di Dio afferma. 

- ed ha compresa la polvere della terra in una misura -. Un altro elemento della creazione che viene messo in evidenza è la terra, mentre prima si è vista l’acqua e il cielo. Sempre nel libro di Giobbe, troviamo scritte queste parole “Giobbe 38:1 ALLORA il Signore rispose a Giobbe da un turbo, e disse… Giobbe 38:3 Deh! cigniti i lombi come un valente uomo, Ed io ti farò delle domande, e tu insegnami. Giobbe 38:4 Ove eri, quando io fondava la terra? Dichiaralo, se hai conoscimento ed intelletto Giobbe 38:5 Chi ha disposte le misure di essa, se tu il sai? Ovvero chi ha steso il regolo sopra essa? Giobbe 38:6 Sopra che sono state fondate le sue basi? Ovvero, chi pose la sua pietra angolare? Giobbe 38:18 Hai tu compresa la larghezza della terra? Dichiaralo, se tu la conosci tutta”. 

► Che lezione ha imparato Giobbe, in questo capitolo! Dopo il discorso di Elihu, possiamo osservare che Iddio vuole dare una grande lezione a Giobbe, rivolgendogli delle domande imbarazzanti. 

► Il Signore gli risponde dicendo “cigniti i lombi come un valente uomo, Ed io ti farò delle domande, e tu insegnami”. Come si può insegnare al Signore? Ma queste domande avevano lo scopo di far riflettere profondamente Giobbe, sul fatto che tra l’uomo e Iddio vi è una differenza abissale e incolmabile. 

► Dov’era Giobbe, dov’era l’uomo quando il Signore fondava la terra? Chi ha posto la pietra angolare? Poteva Giobbe comprendere tutta la larghezza della terra? Queste domande sono ovviamente retoriche cioè con una risposta ovvia già incorporata. L’uomo non ha fatto niente di tutto questo, ma solo il Signore “nel principio creò i cieli e la terra”.   

- ed ha pesati i monti con la stadera, e i colli con la bilancia? -. La stadera, insieme alla bilancia erano degli strumenti che servivano per pesare gli oggetti. 

► Questa è un espressione che troviamo in Is 40:12, che mostra l’infinita saggezza di Dio nel predisporre, nell’ordinare, nel creare. Il libro dei Proverbi ci ricorda “La stadera e le bilance giuste sono del Signore, tutti i pesi del sacchetto sono Sua opera”. Le “bilance” del Signore non sono mai oggetto di adulterazione, ma sono sempre giuste. 

► I monti e i colli, anch’essi sono stati oggetti della potenza creatrice di Dio. Il salmista afferma “Salmi 95:4 Perciocchè egli tiene in mano le profondità della terra; E le altezze dei monti sono sue. Salmi 95:5 Ed a lui appartiene il mare, perchè egli l' ha fatto; E l'asciutto, perché le sue mani l'hanno formato. Salmi 95:6 Venite, adoriamo, ed inchiniamoci; Inginocchiamoci davanti al Signore che ci ha fatti”. Il Signore, l’Eterno è Colui che tiene in mano tutta la terra e le altezze dei monti Gli appartengono. 

► Il mare, l’asciutto, ogni cosa Gli appartiene perché è Lui il Creatore. Perciò il salmista esorta ad adorarLo, perché Egli ci ha fatti. Talvolta noi ci scordiamo anche di questa importante lezione. Ma un bellissimo argomento di adorazione, oltre alle altre cose, è il fatto che Egli ci ha creato. 

► Un giorno il Signore attraverso Amos, rivolse a Israele queste parole “Amos 4:12 Perciò, io ti farò così, o Israele; e perciocchè io ti farò questo, preparati allo scontro dell'Iddio tuo, o Israele. Amos 4:13 Perciocchè, ecco colui che ha formati i monti, e che crea il vento, e che dichiara all'uomo qual sia il suo pensiero; che fa dell'alba oscurità, e che cammina sopra gli alti luoghi della terra; il cui Nome è Il Signore Iddio degli eserciti”. Sono estremamente significative le parole iniziali di questo testo “preparati allo scontro dell’Iddio tuo”. 

► E’ terribile incontrare il Signore come Giudice, a motivo della malvagità dell’uomo. Ma nello stesso tempo, il Signore sottolinea la Sua grandezza, come “Colui che ha formato i monti e che crea il vento…il cui Nome è il Signore degli eserciti”. Quando parliamo della presenza del Signore, non possiamo appressarci a Lui con superficialità e irriverenza. Egli è il Signore. Egli desidera che il nostro cuore sia occupato interamente dal timore nei Suoi confronti.  
- Chi ha addirizzato lo Spirito del Signore? o chi è stato suo consigliere, e chi gli ha insegnata alcuna cosa? -. Queste parole, sono molto simili a quelle che un giorno espresse l’apostolo Paolo “Romani 11:34 Perciocchè chi ha conosciuta la mente del Signore? o chi è stato suo consigliere? Romani 11:35 O chi gli ha dato il primiero, e gliene sarà fatta retribuzione?  Romani 11:36 Poichè da lui, e per lui, e per amor di lui, sono tutte le cose. A lui sia la gloria in eterno. Amen”.

► Sono queste domande simili a quelle che un giorno il Signore rivolse a Giobbe, come visto prima. Possiamo avere noi tanta saggezza da scandagliare le profondità della sapienza di Dio. Piuttosto, noi siamo chiamati a chiedere a Lui la Sua saggezza (Gm 1). 

► Chi è stato il Suo consigliere? Noi sappiamo che Iddio è perfettamente autosufficiente, ma siamo noi ad avere continuamente bisogno di Lui. A Lui appartiene veramente tutta la gloria.

►  Questo ci deve insegnare altresì, che tutte quelle circostanze che costellano la vita che noi viviamo, anche quelle dolorose, tristi, sono sotto il controllo di Dio, anzi quelle circostanze possono servire come banco di prova perché la nostra fede sia arricchita. 

- Con chi si è egli consigliato, e chi l' ha avvisato, o chi l' ha ammaestrato nel sentiero del giudicio? e chi gli ha insegnata scienza, o mostrata la via degl'intendimenti? -. In questo versetto possiamo osservare diversi termini molto importanti, quali consiglio, avviso, ammaestramento, scienza, intendimento. 

► Tutte queste parole hanno a che fare con la saggezza e la sapienza. Ed anche queste domande hanno in se stesse una risposta ovvia e logica: nessuno può insegnare al Signore. Ecco che cosa dice la Sapienza “Proverbi 8:12 Io, la Sapienza, abito nell'avvedimento, E trovo la conoscenza dei buoni avvisi. Proverbi 8:13 Il timore del Signore è odiare il male; Io odio la superbia, e l'alterezza, e la via della malvagità E la bocca perversa. Proverbi 8:14 A me appartiene il consiglio e la buona ragione; Io son la prudenza; a me appartiene la forza”. 

► La Sapienza di Dio è perfetta, caratterizzata totalmente dall’avvedimento, dal discernimento, dalla conoscenza, dal consiglio e dalla prudenza. Ecco perché la Sapienza afferma che odia la superbia, la malvagità il peccato. Perché queste cose sono il frutto della mente e del cuore corrotto dell’uomo. 

► Un giorno Anna, la madre di Samuele, disse queste parole “Il mio corno è innalzato per lo Signore; La mia bocca è allargata contro ai miei nemici; Perciocchè, o Signore, io mi son rallegrata nella tua salute. 1Samuele 2:2 Ei non v'è alcun Santo, come il Signore; Perciocchè non  v’è alcun altro, fuor che te; E non v'è alcuna Rocca tale, come è il nostro Dio. 1Samuele 2:3 Non moltiplicate in parole altiere; Non escavi dalla bocca un parlar aspro; Perciocchè il Signore è l'Iddio d'ogni scienza; Ed a lui s'appartiene il pesar le imprese”. Anna può veramente giubilare, mostrare tutta la sua gioia nel Signore perché era consapevole che tutta la sua forza proveniva da Dio. Ella può esclamare che non vi è nessuno al pari del Signore, perciò bisogna porre molta attenzione alle parole che escono dalla bocca dell’uomo perché il “Signore è l’Iddio di ogni scienza”. 

► E se l’Eterno è l’Iddio di ogni scienza, allora coma afferma Giobbe “Potrebbesi insegnar scienza a Dio? Conciossiachè egli sia quel che giudica gli eccelsi”. Questo insegnamento, come si può osservare, è più volte ripetuto nella Scrittura, ma talvolta corriamo il rischio di assumere un comportamento, come se fossimo noi più saggi del Signore. 

► Ed anche se questo non lo diciamo con le labbra, ciò viene dimostrato nel nostro atteggiamento, ovvero tutte quelle volte in cui disubbidiamo alla Sua volontà. Vi sono solo due atteggiamenti: o seguire e ubbidire ciò che dice il Signore, nella Sua infinita saggezza, o seguire la sapienza carnale, terrena, diabolica. 

► Perciò Is 40:15 ricorda nuovamente che le genti, le nazioni sono – come una goccia nella secchia e sono reputate come la polvere minuta della terra -. La Parola di Dio dà un’esatta descrizione di che cosa è l’uomo. Non sono queste parole molto lusinghiere, ma è la verità. Eppure Iddio ha mandato il Suo Figlio a morire sulla croce per l’uomo peccatore e malvagio. Noi eravamo così, ma per la Grazia di Dio, siamo stati perdonati ed ora oltre che creature di Dio, siamo anche Suoi figli. Gloria a Dio per questo. 

2. Il Signore e la vanità dell’uomo ► Is 40:16-19 [ v.16 Le 1 :3 / Sl 51 :16 / Gr 14 :12  v.17 Sl 144 :4 / Da 4 :35 / 1 Co 2 :6  v.18 Sl 89:6 v.19 De 4:16 / Ab 2:18 / Gr 10:14 ]. 
- E il Libano non basterebbe per lo fuoco, e le bestie che sono in quello non basterebbero per l'olocausto. Tutte le genti sono come un niente nel suo cospetto; son da lui reputate meno di nulla, e per una vanità. Ed a cui assomigliereste Iddio, e qual sembianza gli adattereste? Il fabbro fonde la scultura, e l'orafo vi distende su l'oro, da coprirla; e le fonde dei cancelli di argento -.

- E il Libano non basterebbe per lo fuoco, e le bestie che sono in quello non basterebbero per l'olocausto -. Questo versetto mette in evidenza una località ben precisa cioè il Libano e tale passo afferma che tutti gli animali che erano in questo luogo non sarebbero bastati per l’olocausto. Per quanto concerne l’olocausto, abbiamo numerosi precetti e istruzioni per come quest’ultimo doveva essere fatto. In Le 1:1-3  leggiamo “Levitico 1:1 OR il Signore chiamò Mosè, e parlò a lui dal Tabernacolo della convenenza, dicendo: Levitico 1:2 Parla ai figliuoli d'Israele, e di' loro: Quando alcun di voi offrirà un'offerta al Signore, se quella è di animali, offerite le vostre offerte di buoi, o di pecore, o di capre. Levitico 1:3 Se la sua offerta è olocausto di buoi, offerisca quell'animale maschio, senza difetto; offeriscalo all'entrata del Tabernacolo della convenenza; acciocchè quello sia gradito per lui davanti al Signore”. Il primo capitolo del Levitico, offre numerosi dettagli intorno all’offerta di vari animali, quali buoi, pecore e capre. Vi era tutta una serie di azioni fa compiersi, ad esempio per i buoi, l’animale doveva essere maschio, senza nessun difetto per essere gradito al Signore. Ma il testo di Is 40:16, vuole proprio sottolineare che per quanto concerne la grandezza di Dio, la Sua perfezione, tutti gli animali del Libano non sarebbero bastati per onorare la Persona di Dio. Eppure il Signore, conoscendo le debolezze dell’uomo, aveva dato delle precise indicazioni a Israele per come doveva agire con l’olocausto. Ma il salmista Davide ricorda una lezione molto importante “Salmi 51:16 Perciocchè tu non prendi piacere in sacrificio; Altrimenti io l'avrei offerto; Tu non gradisci olocausto. Salmi 51:17 I sacrificii di Dio sono lo spirito rotto; O Dio, tu non sprezzi il cuor rotto e contrito”. Il Signore non vuole il ritualismo freddo e morto, come abbiamo ricordato in Is 1. Ma che cosa gradisce il Signore? Uno spirito rotto e un cuore contrito, caratteristiche che manifesta solo chi è umile e timorato del Signore. Guardiamo ad una circostanza negativa di peccato in cui è protagonista Israele. E’ scritto in Gr 14:10-12 “Geremia 14:10 Così ha detto il Signore a questo popolo: Così hanno preso diletto d'andar vagando, e non hanno rattenuti i loro piedi; perciò il Signore non li gradisce; ora ricorderà la loro iniquità, e farà punizione dei loro peccati. Geremia 14:11 Poi il Signore mi disse: Non pregare in bene per questo popolo. Geremia 14:12 Quando digiuneranno, io non ascolterò il grido loro; e quando offriranno olocausto ed offerta, io non li avrò a grado; anzi li consumerò per la spada, e per la fame, e per la peste”. In questo testo, viene descritto ciò che rappresentava il piacere di Israele, identificato nel peccato, nell’iniquità, nella malvagità. Con simili presupposti come poteva il Signore gradire gli olocausti? Ecco perché il Signore dice al profeta “Non pregare in bene per questo popolo”. Perché? Perché anche se il popolo avesse gridato al Signore, Egli non avrebbe ascoltato ed anche se avessero offerto degli olocausti, Iddio comunque avrebbe promosso il giudizio. Perciò, ancora lo Spirito del Signore vuole metterci di fronte alla grande responsabilità che noi abbiamo come figli di Dio, di fuggire dal freddo ritualismo, e di essere caratterizzati sempre dal timore e dalla riverenza nei confronti del Signore, tenendo presente, per quello che ci descrive la Parola, la Sua grandezza e la Sua perfezione.

- Tutte le genti sono come un niente nel suo cospetto; son da lui reputate meno di nulla, e per una vanità > Is 40:17 -. Ancora il testo evidenzia, come già visto nel v.15, la vanità dell’uomo. All’empio, non piace sentire queste parole, eppure, come già ricordato è solo la Parola di Dio a dare l’esatta valutazione diagnostica dell’uomo. Il salmista ricorda  “Salmi 144:3 O Signore, che cosa è l'uomo, che tu ne abbi cura? Che cosa è il figliuolo dell'uomo, che tu ne faccia conto? Salmi 144:4 L'uomo è simile a vanità I suoi giorni son come l'ombra che passa”. E’ meraviglioso considerare come Iddio si sia preso cura dell’uomo, nonostante tutto quello che è. Egli ha provveduto al problema del peccato, donando il Suo stesso Figlio per soddisfare pienamente le esigenze della Sua giustizia. Ma nello stesso tempo il salmista ricorda che l’uomo è simile a vanità, passa e va. Un giorno il re Nebucadnesar pronunciò queste parole a tal proposito “Daniele 4:34 Ma, in capo di quel tempo, io Nebucadnesar levai gli occhi al cielo, e il mio conoscimento ritornò in me, e benedissi l'Altissimo; e lodai, e glorificai colui che vive in eterno, la cui podestà è una podestà eterna, e il cui regno è per ogni generazione. Daniele 4:35 Ed appo cui tutti gli abitatori della terra son riputati come niente; e il quale opera come gli piace, nell'esercito del cielo, e con gli abitatori della terra; e non vi è alcuno che lo percuota in su la mano, e gli dica: Che cosa fai?”. E’ impressionante osservare che queste parole provengono dalla bocca non solo di un re pagano, ma di un regnante che è conosciuto nella storia come crudele, spietato e orgoglioso. E in molti passi della Scrittura si osservano proprio queste caratteristiche. Ma in questo testo, troviamo una bellissima confessione. Nebucadnesar testimonia di aver benedetto l’Altissimo, cioè il Dio di Daniele, l’unico e vero Dio, di averLo glorificato. E  nel v.35 questo re che nel contesto del cap.4, abita tra gli animali (v.33), proprio lui un re che aveva sempre manifestato superbia e orgoglio e che aveva detto “Non è questa la gran Babilonia che io ho edificata?”, ora afferma “tutti gli abitatori della terra sono reputati come niente”. L’uomo deve abbandonare ogni pensiero di superbia e di superiorità, davanti al Signore. Paolo dirà in 1 Co 2:4-6 “1Corinzi 2:4 E la mia parola, e la mia predicazione non è stata con parole persuasive dell'umana sapienza; ma con dimostrazione di Spirito e di potenza. 1Corinzi 2:5 Acciocchè la vostra fede non sia in sapienza d'uomini, ma in potenza di Dio. 1Corinzi 2:6 Or noi ragioniamo sapienza fra gli uomini compiuti; ed una sapienza, che non è di questo secolo, nè dei principi di questo secolo, i quali son ridotti al niente”. Paolo può ben dire che la sua predicazione non è stata dettata dalla sapienza umana, o dalla sapienza di questo mondo, ma dalla potenza di Dio. Oggi l’uomo cerca di arrivare, di giungere alla stessa posizione che hanno i “re e i principi” di questo mondo, ma anch’essi come tutti, sono niente paragonati alla Persona di Dio. Ricerchiamo sempre e comunque la saggezza di Dio.

Is 40:18 > - Ed a cui assomigliereste Iddio, e qual sembianza gli adattereste? -. E’ una domanda molto solenne questa, perché da una parte evidenzia la follia dell’uomo nel cercare di farsi delle immagini, che ancora al giorno d’oggi esistono, che vorrebbero rappresentare Dio e dall’altra, vuole sottolineare l’assoluta sovranità dell’unico e vero Dio al Quale bisogna rendere il culto. Il salmista poteva dire “Salmi 89:6 Perciocchè, chi è nel cielo che pareggi il Signore; E che possa essere assomigliato al Signore, fra i figliuoli dei possenti?… Salmi 89:8 O Signore Iddio degli eserciti, chi è potente Signore come sei tu? Tu hai, oltre a ciò, intorno a te la tua verità”. In questo salmo, il salmista testimonia che non vi è nessuno pari al Signore. Nessuno può essere agguagliato a Lui. Inoltre, rivolgendosi al Signore, afferma l’assoluta grandezza e potenza di cui Iddio è caratterizzato.

Is 40:19 > - Il fabbro fonde la scultura, e l'orafo vi distende su l'oro, da coprirla; e le fonde dei cancelli di argento -. Ma sebbene, nessuno possa essere agguagliato al Signore, l’uomo ha costruito i suoi idoli e le sue sculture. Israele aveva ricevuto dei precisi avvertimenti “Deuteronomio 4:15 Guardatevi adunque diligentemente, sopra l'anime vostre; conciossiachè voi non vedeste alcuna somiglianza nel giorno che il Signore vi parlò in Horeb di mezzo al fuoco; Deuteronomio 4:16 che talora voi non vi corrompiate, e non vi facciate alcuna scultura, nè somiglianza d'alcuna immagine, né ritratto di maschio o di femmina; Deuteronomio 4:17 né ritratto d'alcun animale che sia in su la terra; né ritratto d'alcun uccello che abbia ali, e voli per lo cielo; Deuteronomio 4:18 né ritratto d'alcuna bestia che serpa in su la terra; né ritratto d'alcun pesce che sia nell'acque, sotto la terra; Deuteronomio 4:19 e che talora, alzando gli occhi al cielo, e vedendo il sole, e la luna, e le stelle, tutto l'esercito del cielo, tu non sii sospinto ad adorar quelle cose e a servir loro; conciossiachè il Signore Iddio tuo abbia fatto parte di quelle a tutti i popoli sotto tutto il cielo”. Questo avvertimento è assolutamente preciso, in quanto indica tutti quegli atteggiamenti idolatri propri delle nazioni, delle genti che erano in Canaan e che dovevano essere sconfitte. Si parla di sculture di uomini, animali e viene sottolineata anche la proibizione di adorare l’esercito del cielo, la luna, le stelle, il sole, gli astri. Nella storia, diverse popolazioni si sono lasciate andare a questi culti. Israele non doveva conformarsi, così come noi non dobbiamo conformarci a questo mondo. In Ab 2:18 è scritto “Che giova la scultura, perché il suo formatore la scolpisca? Che giova la statua di getto e il dottor di menzogna, perché l’artefice si confidi nel suo lavoro, facendo degli idoli muti?”. L’idolo, sia esso palese e visibile, come una scultura o un immagine, sia una realtà che prende il posto del Signore, come la ricchezza, il denaro, il successo e via dicendo, sono falsi dèi che non giovano a nulla, anzi sono un inganno. A che cosa può servire una statua, una scultura? In Gr 10:14-15 è scritto “Geremia 10:14 Ogni uomo è insensato per scienza; ogni orafo è renduto infame per le sculture; perciocchè le sue statue di getto sono una falsità, e non vi è alcuno spirito in loro. Geremia 10:15 Sono vanità lavoro d'inganni; periranno nel tempo della loro visitazione”. L’idolatra è un insensato, un folle, uno stolto. Ogni idolo è una vanità, un inganno, che passerà. Anche il mondo odierno è costellato di falsi dèi e talvolta il maligno cerca di farci distogliere lo sguardo dal Signore, per riguardare a questi idoli. Teniamo fermo il nostro sguardo sul Signore Gesù, perché è solo in Lui “che abbiamo tutto pienamente”.
3. Iddio ha fondato la terra ► Is 40:20-24 [ v.20 Es 35:35 / Gr 10:3  v.21 Sl 24:2 / Pr 3:19   v.22 Nu 13:34 * Gb 26:13 / Sl 8:3 / Eb 1:10  vv.23-24 Am 2:3 / Da 4:15 ]. 
- Colui che fa povera offerta sceglie un legno che non intarli; egli si cerca un artefice industrioso, per formargli una scultura che non si muove. Non avete voi alcun conoscimento? non ascoltate voi? la cosa non vi è ella stata dichiarata fin dal principio? non intendete voi come la terra è stata fondata? Egli è quel che siede sopra il globo della terra, ed a cui gli abitanti di essa sono come locuste; che stende i cieli come una tela, e li tende come una tenda da abitare; che riduce i principi a niente, e fa che i rettori della terra son come una cosa vana; come se non fossero pure stati piantati, nè pur seminati, o che il loro ceppo non fosse pure stato radicato in terra; sol che soffi contro a loro, si seccano, e il turbo li porta via come stoppia -.

Is 40:20 > - Colui che fa povera offerta sceglie un legno che non intarli; egli si cerca un artefice industrioso, per formargli una scultura che non si muove -. Il testo parla ancora dell’argomento dell’idolatria. Questo versetto mette in evidenza un individuo che, offrendo un a piccola offerta, sceglie un legno che non intarli e un artefice adatto per formare una scultura. 

►  Nel testo di Geremia citato precedentemente si è proprio parlato di quegli artefici, di quegli orafi, che formavano sculture e tali idoli, come detto sono tutti vanità. Ma ciò che è abominevole agli occhi di Dio, come sappiamo è l’idolo in se stesso. 

► Infatti, il Signore, per quanto concerneva il tabernacolo si è servito di vari artefici industriosi. E’ scritto in Es 35:30-35 “Esodo 35:30 E MOSָ disse ai figliuoli d'Israele: Vedete, il Signore ha chiamato per nome Besaleel, figliuolo di Uri, figliuolo di Hur, della tribù di Giuda. Esodo 35:31 E l' ha empiuto dello Spirito di Dio, in industria, in ingegno, in sapere, e in ogni artificio; Esodo 35:32 eziandio per far disegni da lavorare in oro, e in argento, e in rame, Esodo 35:33 e in arte di pietre da legare, e in arte di lavorar di legno, per far qualunque lavorio ingegnoso. Esodo 35:34 E anche ha messo nell'animo suo il sapere ammaestrare altrui; e con lui Oholiab, figliuolo di Ahisamac, della tribù di Dan. Esodo 35:35 Egli li ha empiuti d'industria, da far qualunque lavorio di fabbro, e di disegnatore, e di ricamatore in violato, in porpora, in scarlatto, e in fin lino; e di tessitore; e di artefice in qualunque lavorio e disegno”. 

►  Questo testo è costituito da precise parole che Mosè riferì a Israele, intorno a due uomini in particolare Besaleel e Oholiab. Egli afferma che tali uomini sono stati riempiti dello Spirito di Dio per compiere lavori di ingegno, di artificio, per lavorare l’oro, l’argento, il rame, il legno, per compiere qualunque lavorio di fabbro e di disegnatore. 

►  Ma quale era l’oggetto di tutto questo lavoro? Il tabernacolo, non un idolo. 

► Questo insegna che dobbiamo stare molto attenti su che cosa sfruttiamo i talenti che il Signore ci ha dato. Ma per quanto riguarda gli idoli il Signore è chiaro. 

►  Ricorderà Gr 10:2-3 “Geremia 10:2 Così ha detto il Signore: Non imparate a seguitare i costumi delle genti, e non abbiate paura dei segni del cielo, perchè le genti ne hanno paura. Geremia 10:3 Perciocchè gli statuti dei popoli son vanità; conciossiachè si tagli un albero del bosco, per farne un lavoro di mani d'artefice con l'ascia”. Dobbiamo veramente fare nostro l’insegnamento di non fare né compromessi, né conformarci a questa “storta e perversa generazione”. 

► Il comando era chiaro per Israele: non doveva conformarsi ai costumi delle genti, tra cui vi era anche l’idolatria. Infatti lo Spirito del Signore ricorda che gli statuti dei popoli sono una vanità e nel manifestare tale vanità, viene citato “l’albero del bosco”, oggetto del lavoro dell’artefice. L’idolatria, fa parte di questo mondo, il nostro cuore deve essere occupato totalmente dal Signore.

Is 40:21 > - Non avete voi alcun conoscimento? non ascoltate voi? la cosa non vi è ella stata dichiarata fin dal principio? non intendete voi come la terra è stata fondata? -. L’ultimo interrogativo che troviamo in questo versetto, potrebbe essere rivolto a tutti quegli studiosi tanto acculturati e dotti che negano la creazione biblica - non intendete voi come la terra è stata fondata? -. 

►  Ma la Parola di Dio è assolutamente chiara a riguardo. Il salmista afferma “AL Signore (appartiene) la terra, e tutto quello che (è) in essa; Il mondo, ed i suoi abitanti. Salmi 24:2 Perciocchè egli l' ha fondata sopra i mari, E l' ha fermata sopra i fiumi”. E’ il Signore ad avere creato ogni cosa, quindi a Lui tutto appartiene, il mondo e i suoi abitanti. 

►  E’ il Signore ad aver fondato la terra sopra i mari e come dice  Pr 3:19 “Proverbi 3:19 Il Signore ha fondata la terra con sapienza; Egli ha stabiliti i cieli con intendimento”. Nell’atto creazionistico, il Signore ha manifestato la Sua saggezza e il Suo intendimento. 

►  E sebbene il creato sia stato contaminato dal peccato, Paolo ricorderà “Romani 1:20 Poichè le cose invisibili d'esso, la sua eterna potenza, e deità, essendo fin dalla creazione del mondo intese per le opere sue, si veggono chiaramente, talchè sono inescusabili”. L’uomo impenitente, empio è veramente inescusabile davanti a Dio, perché il creato risulta essere una dimostrazione palese e visibile, ogni giorno, della potenza di Dio. 

► L’uomo che rimane nelle sue teorie, come l’evoluzione e via dicendo, dimostra tutta la sua follia, ma è solo la Parola di Dio a dare un quadro assolutamente preciso di come la terra è stata creata e fondata. 

Is 40:22 > - Egli è quel che siede sopra il globo della terra, ed a cui gli abitanti di essa sono come locuste; che stende i cieli come una tela, e li tende come una tenda da abitare -. Per evidenziare ulteriormente la grandezza di Dio è scritto non solo che Iddio – siede sopra il globo della terra -, ma altresì che gli abitanti di essa, contrapposti al Signore – sono come locuste -. Questa è un’espressione molto significativa che ritroviamo anche in Nu 13:34, testo che dichiara le parole di coloro che non volevano entrare nella terra promessa perché spaventati dall’altezza dei giganti che vi abitavano. 

►  Essi dichiarano “Noi vi abbiamo eziandio veduti dei giganti, i figliuoli di Anac, della schiatta dei giganti; aspetto ai quali ci pareva di esser locuste; e tali eziandio parevamo loro”. In questo testo troviamo la stessa espressione di Is 40:22. Perciò Is 40:22, vuole sottolineare l’altezza e la grandezza di Dio, paragonata alla debolezza e alla fallacità dell’uomo. 

►  Ma il testo dichiara altresì che il Signore è Colui – che stende i cieli come una tela e li tende come una tenda da abitare -. Giobbe un giorno disse “Giobbe 26:13 Egli ha col suo Spirito adorni i cieli; La sua mano ha formato il serpente guizzante. Giobbe 26:14 Ecco, queste cose son solo alcune particelle delle sue vie; E quanto poco è quel che noi ne abbiamo udito? E chi potrà intendere il tuono delle sue potenze?”. 

►  Giobbe testimonia proprio che è il Signore ad aver creato i cieli, ad averli ornati con il Suo Spirito. Eppure, anche avendo davanti a noi continuamente il creato, non potremo mai comprendere totalmente la potenza di Dio. 

►  Anche il salmista si rendeva conto della piccolezza dell’uomo, nel considerare il creato di Dio “Salmi 8:3 Quando io vedo i tuoi cieli, che sono opera delle tue dita; La luna e le stelle che tu hai disposte; Salmi 8:4 Io dico: Che cosa è l'uomo, che tu ne abbi memoria? E che cosa è il figliuolo dell'uomo, che tu ne prenda cura?”. Questa è una domanda che talvolta mi pongo.

►  Ma posso solo ringraziare il Signore che, nonostante tutto quello che ero e che sono, Egli mi ha continuato ad amare di un amore eterno. Non possiamo che essere meravigliati, giorno dopo giorno, di tutte le perfezioni che caratterizzano la Persona di Dio.  

►  Basti osservare quello che afferma l’autore alla lettera agli Ebrei, il quale, prendendo passi dell’AT, parla del Figlio “Ebrei 1:8 del Figliuolo dice: O Dio, il tuo trono è ne' secoli dei secoli; lo scettro del tuo regno è uno scettro di dirittura. Ebrei 1:9 Tu hai amata giustizia, ed hai odiata iniquità; perciò, Iddio, l'Iddio tuo, ti ha unto d'olio di letizia più che i tuoi pari. Ebrei 1:10 E tu, Signore, nel principio fondasti la terra, ed i cieli son opere delle tue mani. Ebrei 1:11 Essi periranno, ma tu dimori; ed invecchieranno tutti, a guisa di vestimento. Ebrei 1:12 E tu li piegherai come una vesta, e saranno mutati; ma tu sei sempre lo stesso, e i tuoi anni non verranno giammai meno”. Questi testi non mostrano solamente la perfetta Deità del Figlio, ma nello stesso tempo il Suo regno e che il Signore ha fondato la terra, creati i cieli e nonostante tutte queste cose passeranno, Egli non verrà mai meno. Egli è immutabile.

Is 40:23-24 > - che riduce i principi a niente, e fa che i rettori della terra son come una cosa vana; come se non fossero pure stati piantati, nè pur seminati, o che il loro ceppo non fosse pure stato radicato in terra; sol che soffi contro a loro, si seccano, e il turbo li porta via come stoppia -. Questi versetti mettono in evidenza, nuovamente che nemmeno l’uomo più altolocato, più potente o ricco, può illudersi di essere qualcosa, perché – sono come una cosa vana -. 

►  Nei riguardi di Moab, un giorno il Signore disse “Amos 2:2 E manderò un fuoco in Moab, il quale consumerà i palazzi di Cheriot; e Moab morrà con fracasso, con stormo, e con suon di tromba. Amos 2:3 Ed io sterminerò del mezzo di quella il rettore, ed ucciderò con lui i principi di essa, ha detto il Signore”. Questo messaggio risulta essere chiaramente di giudizio, Iddio afferma che avrebbe mandato il fuoco sui palazzi di Cheriot e Moab sarà giudicato “con fracasso, con stormo e con suono di tromba”. Ma nello stesso tempo, viene messo in evidenza, che nemmeno il rettore, cioè il governante potrà scampare, perché sarà “sterminato ed ucciderò con lui i principi di essa”. Come è scritto in Is 40:23, i rettori – sono come una cosa vana -. Ma nel testo di Is 40:23, è scritto altresì -  come se non fossero pure stati piantati, nè pur seminati, o che il loro ceppo non fosse pure stato radicato in terra; sol che soffi contro a loro, si seccano, e il turbo li porta via come stoppia -. In questa ultima parte del v.24, viene messo in evidenza che la vanità di questi rettori, di questi principi è paragonabile a un ceppo che non è stato ben radicato in terra. Riguardando a questo paragone, è interessante osservare ciò che è scritto intorno al sogno di Nebucadnesar descritto in Da 4 “Io riguardava, ed ecco un albero, in mezzo della terra, la cui altezza era grande. Daniele 4:11 Quell'albero era grande, e forte, e la sua cima giungeva al cielo, e i suoi rami si stendevano fino all'estremità della terra. Daniele 4:12 I suoi rami erano belli, e il suo frutto era copioso, e vi era in quello da mangiar per tutti; le bestie dei campi si riparavano all'ombra sotto ad esso, e gli uccelli del cielo albergavano ne' suoi rami, e d'esso era nutrita ogni carne. Daniele 4:13 Io riguardava nelle visioni del mio capo, in sul mio letto; ed ecco, un vegghiante, e santo, discese dal cielo. Daniele 4:14 E gridò di forza, e disse cosל: Tagliate l'albero, e troncate i suoi rami; scotete le sue frondi, e spargete il suo frutto; dileguinsi le bestie di sotto ad esso, e gli uccelli da' suoi rami; Daniele 4:15 ma pure, lasciate in terra il ceppo delle sue radici, e sia legato di legami di ferro, e di rame, fra l'erba della campagna; e sia bagnato della rugiada del cielo, e la sua parte sia con le bestie, nell'erba della terra… Daniele 4:20 L'albero che tu hai veduto, il quale era grande, e forte, e la cui cima giungeva fino al cielo, e i cui rami si stendevano per tutta la terra; Daniele 4:21 e le cui frondi erano belle, e il frutto copioso, e nel quale vi era da mangiar per tutti; sotto il quale dimoravano le bestie della campagna, e ne' cui rami albergavano gli uccelli del cielo; Daniele 4:22 sei tu stesso, o re, che sei divenuto grande, e forte, e la cui grandezza è cresciuta, ed è giunta al cielo, e la cui signoria è pervenuta fino all'estremità della terra. Daniele 4:23 E quant'è a quello che il re ha veduto un vegghiante, e santo, che scendeva dal cielo, e diceva: Tagliate l'albero, e guastatelo; ma pure, lasciate il ceppo delle sue radici in terra, legato con legami di ferro, e di rame, fra l'erba della campagna; e sia bagnato della rugiada del cielo, e sia la sua parte con le bestie della campagna, finchè sette stagioni sieno passate sopra lui; Daniele 4:24 questa, o re, ne è l'interpretazione, e questo è il decreto dell'Altissimo, che deve essere eseguito sopra il mio signore: Daniele 4:25 Tu sarai scacciato d'infra gli uomini, e la tua dimora sarà con le bestie della campagna, e pascerai l'erba come i buoi, e sarai bagnato della rugiada del cielo, e sette stagioni passeranno sopra te, infino a tanto che tu riconosca che l'Altissimo signoreggia sopra il regno degli uomini, e ch'egli lo dà a cui gli piace. Daniele 4:26 E ciò ch'è stato detto, che si lasciasse il ceppo delle radici dell'albero, significa che il tuo regno ti sarà ristabilito, da che avrai riconosciuto che il cielo signoreggia. Daniele 4:27 Perciò, o re, gradisci il mio consiglio, e poni un termine ai tuoi peccati con la giustizia, ed alle tue iniquità con la misericordia inverso gli afflitti; ecco, forse la tua prosperità sarà prolungata”. In questo testo piuttosto lungo , possiamo osservare che dapprima parla Nebucadnesar e successivamente Daniele. Il re babilonese fu tormentato da un sogno che parlava di un albero bello con frutti copiosi e tutte le bestie dei campi e gli uccelli del cielo vi si riparavano sotto. Ma ecco che interviene un vegliardo che scende dal cielo e che dà l’ordine di tagliare quest’albero, ma di lasciare il ceppo. Daniele interpreta il sogno dopo un’ora di riflessione (v.19), identificando quell’albero nello stesso Nebucadnesar, un re grande, forte, potente, il cui impero si era esteso sommamente. Ma nonostante questa grandezza, Nebucadnesar sarebbe stato scacciato fra gli uomini per vivere tra le bestie, ma il fatto che il ceppo è rimasto, significa che il regno verrà ristabilito. Tutto questo è realmente successo, perché decretato dal Signore. L’albero è stato tagliato, ma, in questo frangente, il ceppo è rimasto. Come sappiamo l’albero, nella simbologia biblica, è anche immagine dell’uomo e in questo caso, rappresentava un uomo orgoglioso e superbo che successivamente, come abbiamo visto, loda ed esalta il Signore. Questi rettori, regnanti descritti in Is 40:24, sono descritti come un ceppo non piantato, al contrario del sogno di Nebucadnesar, il cui ceppo risparmiato, simbolizzava lo stesso regno babilonese ricostituito. Quindi il paragone che troviamo in Is 40:24, vuole rafforzare l’insegnamento secondo cui, l’uomo con la sua forza e la sua astuzia, paragonato al Signore, è un niente. 

4. Iddio non si stanca e non si affatica ► Is 40:25-28 [ vv.25-26 Sl 147:4  v.27 Eb 4:13 * Gb 13:3 / Sl 77:12  v.28 Pr 2:6 / Sl 119:66 * Ap 2:3  ]. 
- A cui dunque mi assomigliereste? o a cui sarei io agguagliato? dice il Santo.  Levate ad alto gli occhi vostri, e vedete; chi ha create quelle cose? chi fa uscire l'esercito loro a conto? chi le chiama tutte per nome, per la grandezza della sua forza, e, perciocchè egli è potente in virtù, senza che ne manchi pure una? Perchè diresti, o Giacobbe; e perché o Israele, parleresti così La mia via è occulta al Signore, e la mia ragione non viene più davanti all'Iddio mio? Non sai tu, non hai tu udito? Il Signore è l'Iddio eterno, che ha create le estremità della terra; egli non si stanca, e non si affatica; il suo intendimento è infinito.
Is 40:25-26 - A cui dunque mi assomigliereste? o a cui sarei io agguagliato? dice il Santo.   Levate ad alto gli occhi vostri, e vedete; chi ha create quelle cose? chi fa uscire l'esercito loro a conto? le chiama tutte per nome, per la grandezza della sua forza, e, perciocchè egli è potente in virtù, senza che ne manchi pure una? -. Ci troviamo nell’epilogo di questo meraviglioso capitolo. Troviamo altresì alcune ripetizioni di lezioni già viste precedentemente, ma dobbiamo osservare che anche le ripetizioni hanno la loro importanza. 

► Lo Spirito del Signore desidera veramente imprimere nella mente di ogni figlio di Dio i principi divini. Perciò, nuovamente ritroviamo le domande - A cui dunque mi assomigliereste? o a cui sarei io agguagliato? -, con l’aggiunta di altri tre interrogativi che sottolineano la grandezza di Dio nell’aver creato l’esercito del cielo - le chiama tutte per nome, per la grandezza della sua forza, e, perciocchè egli è potente in virtù, senza che ne manchi pure una? -. 

► Il salmista poteva affermare “Salmi 147:1 LODATE il Signore; Perciocchè egli è cosa buona e dilettevole di salmeggiar l'Iddio nostro; La lode è decevole. Salmi 147:2 Il Signore è quel ch'edifica Gerusalemme; Egli raccoglierà i dispersi d'Israele. Salmi 147:3 Egli è quel che guarisce quelli che hanno il cuor rotto, E fascia le loro doglie; Salmi 147:4 Che conta il numero delle stelle; Che le chiama tutte per li nomi loro. Salmi 147:5 Il nostro Signore è grande, e di gran forza; La sua intelligenza è infinita”. In questi versetti possiamo veramente notare il desiderio del salmista e la sua esortazione nel lodare il Signore, poiché celebrarLo è buono e dilettevole. 

► Cioè ogni adoratore di Dio manifesta il suo piacere e privilegio nell’adorarLo e ringraziarLo. Inoltre il salmista presenta il Signore come Colui che edifica Gerusalemme, che cura Israele raccogliendone i dispersi e come Colui che “conta le stelle e che le chiama tutte per nome”. 

► Tutt’oggi gli astronomi non sono riusciti a capire quante stelle vi sono nell’universo. Ebbene, il Signore, come dice il salmista, le conta una per una, proprio per evidenziare che Lui è il Creatore, il Dio grande, la cui intelligenza è infinita. 

► Le stelle, sebbene siano molto lontane da noi, con i nostri occhi possiamo vederne qualcuna, quando il cielo è sereno. Ebbene anche questo dovrebbe spronarci a un atteggiamento di adorazione verso il nostro Signore Iddio, il Creatore che noi abbiamo il privilegio di chiamare Padre! 

Is 40:27 - Perchè diresti, o Giacobbe; e perché o Israele, parleresti così La mia via è occulta al Signore, e la mia ragione non viene più davanti all'Iddio mio? -. In Eb 4:12-13 stanno scritte queste parole “Ebrei 4:12 Perciocchè la parola di Dio è viva, ed efficace, e vie più acuta che qualunque spada a due tagli; e giunge fino alla divisione dell'anima e dello spirito, e delle giunture e delle midolle; ed è giudice dei pensieri e delle intenzioni del cuore. Ebrei 4:13 E non vi è creatura alcuna occulta davanti a colui al quale abbiamo da render ragione; anzi tutte le cose son nude e scoperte agli occhi suoi”. Sono passi questi molto conosciuti, ma che dobbiamo sempre tenere presente. 

► La Parola di Dio è descritta, come più acuta di qualunque spada a doppio taglio ed ha il potere di penetrare fin nell’intimo dell’uomo, fin dentro nel suo cuore, fino alla divisione dell’anima e dello spirito. Iddio conosce perfettamente i nostri pensieri e il nostro cuore. 

► Perciò non vi è niente di occulto, di nascosto dinanzi a Lui. Quindi, perché Israele dovrebbe dire - La mia via è occulta al Signore? -. E’ un’illusione pensare che vi sia qualcosa di nascosto dinanzi al Signore o che non si conosce. 

► Oppure perché bisognerebbe chiedersi - la mia ragione non viene più davanti all'Iddio mio? -. Un giorno Giobbe, rivolgendosi ai suoi tre amici disse “Giobbe 13:1 Ecco, l'occhio mio ha vedute tutte queste cose, L'orecchio mio le ha udite, e le ha intese. Giobbe 13:2 Quanto sapete voi, so anch'io; Io non son da meno di voi. Giobbe 13:3 E pure io parlerò all'Onnipotente; Io avrò a grado di venire a ragione con lui”. 

► In questo testo, osserviamo che Giobbe dichiara ai suoi amici che non era meno di loro, ma che desiderava parlare con l’Onnipotente, esponendo i suoi argomenti. Talvolta anche la nostra mente può essere costellata da vari “perché, come”, ma sono convinto che dobbiamo fare nostre le parole del salmista “Salmi 77:8 ָ la sua benignità venuta meno per sempre mai? ָ la sua parola mancata per ogni età? Salmi 77:9 Iddio ha egli dimenticato di aver pietà? Ha egli serrate per ira le sue compassioni? (Sela.) Salmi 77:10 Io ho adunque detto: Se io son fiacco, Egli è perchè la destra dell'Altissimo è mutata. Salmi 77:11 Io mi rammemoro le opere del Signore; Perciocchè io mi riduco a memoria le tue maraviglie antiche; Salmi 77:12 E medito tutti i tuoi fatti, E ragiono delle tue operazioni”. 

► Anche in questo testo troviamo degli interrogativi, delle domande che si poneva il salmista, ma immediatamente trova la risposta a queste domande ricordando le meravigliose opere che Iddio ha compiuto. Perciò , tutto il suo ragionamento, la sua meditazione, la sua riflessione è incentrata sulle Sue opere che sono il segno e la dimostrazione della Sua benignità e del Suo amore. 

► Perciò Israele non di deve lasciare sviare. Iddio ha tutto sotto controllo e vede e conosce benissimo la sofferenza e l’angoscia che può esistere nel loro cuore. Ed ecco che arriva prontamente la risposta alle domande che troviamo in Is 40:27.

Is 40:28 -  Non sai tu, non hai tu udito? Il Signore è l'Iddio eterno, che ha create le estremità della terra; egli non si stanca, e non si affatica; il suo intendimento è infinito -. Il Signore è l’Iddio eterno ed Egli non è solamente, come è stato ricordato più volte il Creatore di ogni cosa, ma nello stesso tempo non si stanca e non si affatica ed il suo intendimento è infinito, senza misura. Ben dice Pr 2:6-8 “Proverbi 2:6 Perciocchè il Signore dà la sapienza; Dalla sua bocca procede la scienza e l'intendimento. Proverbi 2:7 Egli riserba la ragione ai diritti; Egli è lo scudo di quelli che camminano in integrità. Proverbi 2:8 Per guardare i sentieri di dirittura, E custodire la via dei suoi santi”.

► E’ solo dal Signore che procede la scienza e il discernimento ed è solo da Lui che possiamo riceverla. Perciò Iddio è lo scudo per tutti coloro che camminano integralmente nell’ubbidienza alla Sua Parola. Il salmista poteva, a questo proposito pronunciare queste parole “Salmi 119:65 Signore, tu hai usata beneficenza inverso il tuo servitore, Secondo la tua parola. Salmi 119:66 Insegnami buon senno ed intendimento; Perciocchè io credo ai tuoi comandamenti”. 

► Quanto sono vere queste parole del salmista! Iddio continua a manifestare la Sua fedeltà, la Sua bontà a ciascuno di noi. 

► Perciò possiamo veramente chiedere “Insegnami o Signore il buon senno e l’intendimento”. Non operiamo mai secondo il nostro discernimento, ma impariamo da Colui che è caratterizzato da un discernimento infinito. 

► Affermare “Io credo ai Tuoi comandamenti”, significa che tutta la nostra vita deve essere costantemente orientata a compiere la volontà di Dio e non solo , un giorno sì e uno no. Il Signore esige la coerenza e la perseveranza dai Suoi figliuoli. 

► Abbiamo anche letto che il Signore – non si stanca e non si affatica -, e come disse il Signore Gesù alla chiesa di Efeso “Apocalisse 2:2 Io conosco le opere tue, e la tua fatica, e la tua sofferenza, e che tu non puoi sopportare i malvagi; ed hai provati coloro che si dicono essere apostoli, e nol sono; e li hai trovati mendaci; Apocalisse 2:3 ed hai portato il carico, ed hai sofferenza, ed hai faticato per il mio nome, e non ti sei stancato”. Sebbene la chiesa che era in Efeso non era priva di difetti, tanto che il Signore si deve lamentare del fatto che “aveva lasciato il primiero amore”, comunque questa era una chiesa che si affaticava, che difendeva la sana dottrina e che portava il carico e la sofferenza, senza stancarsi. 

► Ma impariamo che oltre a queste cose, dobbiamo sempre dare al Signore la priorità. Servire il Signore è un impegno, ma quando prendiamo forza da Lui, allora possiamo veramente dire che non ci affatichiamo e non ci stanchiamo. 

5. Chi spera nel Signore acquista nuove forze ► Is 40:29-31 [ v.29 2 Sa 1 :23 / De 34:7 * 1 Cr 16 :11 / Sl 84 :5 / Cl 1 :11  v.30 Pr 20 :29  v.31 Sl 103 :5 * 1 Co 9 :24 / Sl 33 :18  ].
- Egli dà forza allo stanco, ed accresce vigore a chi è senza forze. I giovani si stancano, e si affaticano; e i più scelti giovani traboccano, e cadono. Ma quelli che sperano nel Signore acquistano del continuo nuove forze; salgono con l'ali, come l'aquile; corrono, e non si affaticano; camminano, e non si stancano -.

Is 40:29 - Egli dà forza allo stanco, ed accresce vigore a chi è senza forze -. Noi tutti possiamo riconoscerci in coloro che sono senza forze. Ma nello stesso tempo dobbiamo essere assolutamente consapevoli che è il Signore a donarci continuamente nuove energie. Un giorno Davide fece un lamento su Saul e Gionatan, i quali erano morti in battaglia, dicendo “2Samuele 1:19 O gentil paese d'Israele, Sopra i tuoi alti luoghi giacciono gli uccisi; Come son caduti gli uomini valorosi!… 2Samuele 1:22 L'arco di Gionatan non si rivolgeva indietro, Che non avesse sparso il sangue degli uccisi, E trafitto il grasso dei prodi, E la spada di Saulle non se ne ritornava a vuoto. 2Samuele 1:23 Saulle e Gionatan, amabili e piacevoli in vita loro, Eziandio nella morte loro non sono stati separati. Erano più veloci che aquile. Più forti che leoni”. Davide descrive questi due personaggi che lui conosceva molto bene, come uomini valorosi, abili in battaglia tanto che Gionatan, con il suo arco, uccise molti nemici e la  spada di Saul non tornava a lui a vuoto, senza aver compiuto il suo dovere, cioè uccidere i nemici. Essi erano veloci, forti, prodi, ma conosciamo quale fine ha fatto Saul, a motivo del suo peccato. Non basiamoci mai sulla nostra forza, perchè in noi non ve n’è. Ma guardiamo all’esempio che ci perviene da Mosè. E’ scritto in De 34:5, 7 “Deuteronomio 34:5 E Mosè, servitore del Signore, morì quivi, nel paese di Moab, secondo che il Signore aveva detto… Deuteronomio 34:7 Or Mosè era d'età di centoventi anni quando morì; la vista non gli era scemata, e il suo vigore non era fuggito”. Innanzitutto, in questi versetti viene ricordato che Mosè era “un servitore del Signore”. E come tale egli manifestò palesemente un cammino integro, ubbidiente a Dio, anche se non perfetto, perché non dobbiamo dimenticare che per un peccato commesso da Mosè, gli fu preclusa l’opportunità di entrare nella terra promessa (De 1:37, De 32:52). Ma è meraviglioso altresì osservare, che nonostante il fatto che egli morì a 120 anni, la sua vista non era diminuita ed il suo vigore non era venuto meno. Pensiamo fratelli e sorelle, un uomo di avanzata età come Mosè, che era ancora forte e vigoroso! L’unica spiegazione è nel fatto che egli era un uomo che sperava nel Signore e si confidava in Lui. Perciò, nessun figlio di Dio deve lasciarsi andare, perché è di avanzata età o perché sente il peso degli anni. Se si confida nel Signore, le forze non mancheranno mai. Davide un giorno disse in 1 Cr 16:10-11 “1Cronache 16:10 Gloriatevi nel Nome della sua santità; Rallegrisi il cuor di coloro che cercano il Signore. 1Cronache 16:11 Cercate il Signore, e la sua forza; Ricercate del continuo la sua faccia”. In questo testo, Davide può proprio esortare, incoraggiare a gloriarsi nel Signore. Quale gloria, quale vanto può avere la nostra carne? Ma è solo nel Signore che possiamo sempre realizzare una gioia piena e autentica. Perciò Davide può ben dire “Cercate il Signore, e la sua forza; Ricercate del continuo la sua faccia”. Ricercare la Sua faccia, significa cercare la Sua volontà, il Suo pensiero, i Suoi principi. Ma nello stesso tempo significa fortificarsi sempre in Lui. Il salmista afferma “Salmi 84:5 Beato l'uomo che ha forza in te; E coloro che hanno le tue vie nel cuore… Salmi 84:12 O Signor degli eserciti, Beato l'uomo che si confida in te”. Chi ha forza nel Signore è beato e tale realtà la si può sperimentare, solo se nel nostro cuore vi sono “le Sue vie”. Tale beatitudine, il salmista la ripete per chi si confida nel Signore. Perciò, confidare nel Signore, significa essere sempre forti e possenti, in quanto ci si riconosce nella propria debolezza, ma ci si affida sulla Grazia e sulla potenza di Dio. Paolo disse ai Colossesi “Colossesi 1:10 Acciocchè camminiate condegnamente al Signore, per compiacergli in ogni cosa, fruttificando in ogni opera buona, e crescendo nella conoscenza di Dio; Colossesi 1:11 essendo fortificati in ogni forza, secondo la possanza della sua gloria, ad ogni sofferenza e pazienza, con allegrezza; Colossesi 1:12 rendendo grazie a Dio, e Padre, che ci ha fatti degni di partecipar la sorte dei santi nella luce”. Paolo evidenzia l’importanza di un cammino retto, che piace al Signore, degno di Lui e solo tale cammino potrà fruttificare alla gloria di Dio. Ma tutto questo non lo possiamo realizzare con le nostre forze. Ecco perché Paolo dice “essendo fortificati in ogni forza, secondo la possanza della sua gloria”. E’ il Signore a guidarci, a condurci per la via che dobbiamo continuare a seguire, che il Signore Gesù ha già tracciato. Ecco perché dobbiamo fortificarci in Lui. Allora potremo realizzare l’allegrezza e la gioia, anche nella sofferenza. Ringraziamo veramente il Signore “che ci ha fatti degni di partecipar la sorte dei santi nella luce”. 

Is 40:30 - I giovani si stancano, e si affaticano; e i più scelti giovani traboccano, e cadono -. In Pr 20:29 stanno scritte queste parole “La forza dei giovani è la loro gloria e l’onore dei vecchi è la canutezza”. Quando si parla del giovane, si pensa subito alla sua forza, alla sua esuberanza, alla sua voglia di fare, di conoscere. Eppure, il testo di Is 40:30 afferma che – i giovani si stancano e si affaticano -. Questo perché la forza umana ha breve durata. 

Is 40:31 - Ma quelli che sperano nel Signore acquistano del continuo nuove forze; salgono con l'ali, come l'aquile; corrono, e non si affaticano; camminano, e non si stancano -. Ma in contrapposizione ai giovani che si stancano e si affaticano, vi sono anche di coloro che acquistano del continuo nuove forze e costoro sono – quelli che sperano nel Signore -. Il salmista poteva dire “Salmi 103:2 Benedici, anima mia, il Signore, E non dimenticare alcuno dei suoi beneficii. Salmi 103:3 Egli è quel che ti perdona tutte le tue iniquità; Che sana tutte le tue infermità; Salmi 103:4 Che riscuote dalla fossa la tua vita; Che ti corona di benignità e di compassioni; Salmi 103:5 Che sazia di beni la tua bocca; Che ti fa ringiovanire come l'aquila”. In questi versetti troviamo un elenco di fatti meravigliosi di cui è protagonista il Signore. Perciò il salmista può giubilare nel ricordare tali cose: quali il perdono, la liberazione, la guarigione, le compassioni di Dio, le Sue benedizioni e del fatto “che fa ringiovanire come l’aquila”. Questo è possibile, perché, come letto, chi si confida nel Signore e spera in Lui, acquista sempre nuove forze. E’ un ringiovanimento continuo! E il figlio di Dio ha certamente bisogno di questo, perché egli è partecipe di una corsa molto importante. Come afferma Paolo “1Corinzi 9:24 Non sapete voi che coloro che corrono nell'arringo, corrono ben tutti, ma un solo ne porta il palio? correte per modo, che ne portiate il palio. 1Corinzi 9:25 Ora, chiunque si esercita ne' combattimenti è temperato in ogni cosa; e que' tali fanno ciò per ricevere una corona corruttibile; ma noi dobbiamo farlo per riceverne una incorruttibile. 1Corinzi 9:26 Io dunque corro per modo, che non corra all'incerto; così schermisco, come non battendo l'aria; 1Corinzi 9:27 anzi, macero il mio corpo, e lo riduco in servitù; acciocchè talora, avendo predicato agli altri, io stesso non sia riprovato”. Paolo, portando l’ esempio di coloro che partecipano a delle gare per conquistare una corona corruttibile, parla della corsa alla quale ogni cristiano partecipa. Paolo può ben dire che egli corre non in modo incerto, ma sicuro, riducendo in schiavitù il suo corpo, cioè autodisciplinandosi in continuazione. Ma per fare questo abbiamo bisogno della forza del Signore. Allora potremo essere di coloro che – corrono e non si affaticano, camminano e non si stancano -. Il salmista disse “Salmi 33:18 Ecco, l'occhio del Signore è inverso quelli che lo temono; Inverso quelli che sperano nella sua benignità… Salmi 33:22 La tua benignità, o Signore, sia sopra noi, Siccome noi abbiamo sperato in te”. Possiamo essere sicuri che l’occhio del Signore è su di noi, e nello stesso tempo Egli è in noi! Ma la nostra vita deve essere impregnata sempre di questo anelo di ricercare Lui e nessun altro. Sperare in Lui, significa essere certi su Chi è poggiato la nostra confidanza! Perciò, potremo sempre essere certi, che se confidiamo in Lui, “acquisteremo sempre nuove forze”.

Is 41:1-29 > Io Sono il Signore Iddio… [cinquantesima sezione].

1. Io Sono il Primo e l’Ultimo ► Is 41:1-4 [ v.1 Sl 97:1 / So 2:11 * Gb 15:25 / Sl 9:19 / Ec 7:19  v.2 1 Cr 5:26  / Gr 50:9 / Ez 23:22 * Sl 46:9  vv.3-4 Ap 1 :17 / 22 :13  ].
- ISOLE, fatemi silenzio; e rinforzinsi le nazioni; accostinsi, ed allora parlino; veniamo insieme a giudicio. Chi ha eccitata la giustizia dall'Oriente? chi l' ha chiamata, perchè lo seguiti a passo a passo? chi mette davanti a sè le genti, e signoreggia i re, e rende le spade loro come polvere, e i loro archi come stoppia agitata? Egli li persegue, e passa oltre pacificamente, per una strada, per la quale non è venuto coi suoi piedi. Chi ha operato, e fatto questo? Colui, che fin dal principio chiama le generazioni; io, il Signore, che sono il primiero, ed anche son con gli ultimi; io son desso -.

Is 41:1 - ISOLE, fatemi silenzio; e rinforzinsi le nazioni; accostinsi, ed allora parlino; veniamo insieme a giudicio -. In questo primo versetto di Is 41, vengono messe in evidenza sia le isole, che le nazioni. Il salmista, nel parlare del regno del Signore, poteva dire “Salmi 97:1 IL Signore regna: gioisca la terra; Rallegrinsi le grandi isole. Salmi 97:2 Nuvola e caligine sono d'intorno a lui; Giustizia e giudicio sono il fermo sostegno del suo trono”. 

► Il fatto che Iddio è Re su tutta la terra, dovrebbe provocare proprio questo atteggiamento di adorazione e riverenza. Vi dovrebbe essere una gioia e un giubilo totale, per ciò che il Signore è. Invece, si riscontra costantemente l’indifferenza, l’apatia e l’orgoglio dell’uomo. 

► Anche in So 2:9-11 leggiamo “Sofonia 2:9 Perciò, come io vivo, dice il Signor degli eserciti, l'Iddio d'Israele, Moab sarà come Sodoma, e i figliuoli di Ammon come Gomorra: un luogo abbandonato alle lappole, e una salina, e un deserto in perpetuo; il rimanente del mio popolo li prederà, e il resto della mia nazione li possederà. Sofonia 2:10 Questo avverrà loro per la loro alterezza; perciocchè hanno fatto vituperio al popolo del Signor degli eserciti, e si sono elevati contro a lui. Sofonia 2:11 Il Signore sarà terribile contro a loro; perciocchè egli farà venir meno tutti gl'iddii della terra; e ciascuno dal suo luogo l'adorerà, tutte le isole delle genti”. Questo testo sottolinea la giustizia di Dio che si manifesta su Moab, sul suo orgoglio, sulla sua superbia. 

► Essa sarà come Sodoma e gli ammoniti come Gomorra, città che hanno conosciuto il giudizio di Dio. I loro idoli spariranno e allora vi sarà adorazione totale anche in tutte le isole. 

► Il testo di Is 41:1, cita proprio le isole e le nazioni, ovvero un messaggio rivolto a tutti quanti. Inoltre, in questo versetto viene altresì affermato – rinforzinsi le nazioni -. Precedentemente abbiamo parlato della vera forza che proviene solo dal Signore. Ma Gb 15:20, 25-29, Elifaz afferma “Giobbe 15:20 L'empio è tormentato tutti i giorni della sua vita; Ed al violento è riposto un piccolo numero d'anni… Giobbe 15:25 Perciocchè egli ha distesa la sua mano contro a Dio, E si è rinforzato contro all'Onnipotente; Giobbe 15:26 E gli è corso col collo fermo, Coi suoi spessi e rilevati scudi; Giobbe 15:27 Perciocchè egli ha coperto il suo viso di grasso, Ed ha fatte delle pieghe sopra i suoi fianchi; Giobbe 15:28 Ed è abitato in città desolate, in case disabitate, Ch'erano preste ad esser ridotte in monti di ruine. Giobbe 15:29 Egli non arricchirà, e le sue facoltà non saranno stabili, E il suo colmo non si spanderà nella terra”. 

► Elifaz dà una descrizione dell’empio, tormentato e spaventato. Nella sua follia, egli si è rinforzato contro l’Onnipotente, cioè si è ribellato a Lui, ma egli non arricchirà e tutte le sue ricchezze saranno passeggere. 

► Anche il salmista poteva affermare “Salmi 9:19 Levati, o Signore; non lasciar che l'uomo si rinforzi; Sieno giudicate le genti davanti alla tua faccia. Salmi 9:20 Signore, metti spavento in loro; Fa' che le genti conoscano, che non sono altro che uomini. (Sela.)”. Il salmista esprime qui un desiderio molto preciso: cioè che l’uomo non si rinforzi della sua forza. 

► Il salmista desidera che il Signore intervenga facendo conoscere alle genti, che essi sono solamente degli uomini, che, come si è visto in Is 40, sono niente davanti a Dio. Ma riflettiamo: oggi l’uomo è convinto di tutto questo? 

► L’uomo continuamente si rinforza, cioè cerca di utilizzare, fino in fondo, tutte le sue capacità, tutte le sue forze. E nel fare questo, si nota proprio un’aperta ribellione al Signore. 

► Sono assolutamente convinto che bisogna dare ascolto, anche per noi figli di Dio, al consiglio dell’Ecclesiaste “Ecclesiaste 7:19 La sapienza rinforza il savio, più che dieci rettori non fanno la città nella quale sono”. Che bel paragone usa l’Ecclesiaste in questo testo! Il savio è più forte che dieci re, dieci rettori. Veramente, noi non comprendiamo ancora pienamente, quali capacità possa donare la sapienza di Dio. E’ nella saggezza di Dio che l’uomo si deve rinforzare, non nelle sue forze!

Is 41:2 - Chi ha eccitata la giustizia dall'Oriente? chi l' ha chiamata, perchè lo seguiti a passo a passo? chi mette davanti a sè le genti, e signoreggia i re, e rende le spade loro come polvere, e i loro archi come stoppia agitata? -. Nell’ultima parte di Is 41:1, stanno scritte queste parole – veniamo insieme a giudicio – e in questo secondo versetto troviamo ancora ulteriori domande caratterizzate da una sola risposta che, come vedremmo, sarà ricondotta al Signore. 

► La prima domanda è – Chi ha eccitata la giustizia dall’Oriente? -. E’ significativo il termine “eccitata”, parola che indica un’azione compiuta da Dio.

► E’ interessante ciò che leggiamo in 1 Cr 5:23-26 “1Cronache 5:23 I FIGLIUOLI della mezza tribù di Manasse abitarono anch'essi in quel paese; e moltiplicarono da Basan fino a Baal-hermon, ed a Senir, ed alla montagna di Hermon. 1Cronache 5:24 E questi furono i capi delle loro famiglie paterne: Efer, ed Isi, ed Eliel, ed Azriel, e Geremia, ed Hodavia, e Iadiel, uomini di valore, e famosi, capi delle loro famiglie paterne. 1Cronache 5:25 Ma essi commisero misfatto contro all'Iddio dei loro padri, e fornicarono dietro agl'iddii dei popoli del paese, i quali il Signore aveva distrutti d'innanzi a loro. 1Cronache 5:26 Laonde l'Iddio d'Israele eccitò lo spirito di Pul, re degli Assiri; e lo spirito di Tilgat-pilneser, re degli Assiri, i quali ne menarono in cattività i Rubeniti, e i Gaditi, e la mezza tribù di Manasse; e li condussero in Hala, ed in Habor, ed in Hara, e presso al fiume Gozan, dove son restati fino al dì d'oggi”. Questo testo mette in evidenza la mezza tribù di Manasse, e soprattutto vengono menzionati i capi delle famiglie paterne, i quali, purtroppo, commisero peccato contro al Signore. 

► In base a quest’azione malvagia, è scritto che il Signore eccitò “lo spirito di Pul, re degli Assiri e lo spirito di Tiglat-pileser”, i quali condussero in schiavitù la tribù di Ruben, Gad e la mezza tribù di Manasse. Sebbene sia importante ancora considerare che un’azione di Dio è stata causata dal peccato dell’uomo, è altresì necessario osservare che sia Pul che Tiglat Pileser, si mossero perché Iddio eccitò loro lo spirito, cioè fu il Signore stesso a mandare questi re per punire la malvagità che si era venuta a creare. 

► La stessa cosa la vediamo anche in Gr 50:9-10 “Geremia 50:9 Perciocchè, ecco, io eccito, e fo levare contro a Babilonia una raunanza di grandi nazioni del paese di Settentrione; ed esse ordineranno la battaglia contro a lei, e sarà presa; le loro saette saranno come d'un valente, ed intendente saettatore che non ritorna a vuoto. Geremia 50:10 E la Caldea sarà in preda; tutti quelli che la prederanno saranno saziati, dice il Signore”. In questo testo, l’oggetto della giustizia di Dio è Babilonia, la quale dovrà subire un attacco massiccio da parte di grandi nazioni del Settentrione, affinchè tutta la “Caldea sarà in preda”. 

► Ma perché avverrà questo? Perché il Signore ecciterà, spronerà queste grandi nazioni a compiere esattamente ciò che Egli vuole. Anche in Ez 23:22-25 è scritto “Ezechiele 23:22 Perciò, Oholiba, così ha detto il Signore Iddio: Ecco, io eccito contro a te i tuoi amanti, da' quali l'animo tuo si è stolto; e li farò venire sopra te d'ogni intorno. Ezechiele 23:23 Cioè i figliuoli di Babilonia, e tutti i Caldei; que' di Pecod, di Soa, di Coa, e tutti i figliuoli di Assur con loro, giovani vaghi, principi, e satrapi, tutti quanti; capitani, ed uomini famosi, montati sopra cavalli tutti quanti. Ezechiele 23:24 E verranno contro a te con carri, con carrette, e con ruote, e con gran radunata di genti; porranno contro a te d'ogni intorno scudi, e targhe, ed elmi; ed io metterò in loro potere il far giudicio, ed essi ti giudicheranno dei loro giudicii. Ezechiele 23:25 Ed io eseguirò la mia gelosia contro a te, ed essi opereranno inverso te con ira; ti taglieranno il naso, e gli orecchi, e ciò che di te sarà rimasto cadrà per la spada; prenderanno i tuoi figliuoli, e le tue figliuole; e il tuo rimanente sarà consumato per lo fuoco”.

► Oholiba, che dall’inizio di Ez 23 si può constatare che rappresenta Gerusalemme, dovrà pagare il prezzo della sua malvagità. Infatti è scritto che il Signore ecciterà i suoi “amanti”, ovvero nazioni pagane come Babilonia e l’Assiria, ed esse verranno in battaglia contro Gerusalemme, uccidendo e distruggendo. Il Signore afferma espressamente “eseguirò la Mia gelosia contro a te”. 

► Questi testi, stanno proprio a dimostrare come il Signore è Sovrano su tutto e tutti, ed è Iddio, l’Eterno a mettere in atto la Sua volontà, nella Sua infinita saggezza. Nell’ultima domanda di Is 41:2, è scritto - e rende le spade loro come polvere, e i loro archi come stoppia agitata? -. 

► Il Signore è capace di abbattere anche gli strumenti di guerra più potenti. Il salmista dirà “Salmi 46:9 Egli ha fatte restar le guerre infino all'estremità della terra; Egli ha rotti gli archi, e messe in pezzi le lance, Ed arsi i carri col fuoco. Salmi 46:10 Restate, e conoscete che io son Dio; Io sarò esaltato fra le genti, Io sarò esaltato nella terra”. Nonostante l’uomo si sia prodigato a costruire armi sempre più sofisticate, nella storia, fino ai giorni nostri, il Signore è Colui che “ha rotto gli archi e spezzato le lance”. 

► Le nazioni, ancora una volta, sono esortare a fermarsi, a riflettere, e a conoscere che solo il Signore è Dio. Ma nonostante tutto ciò che accade, l’uomo rimane ancora duro nel suo orgoglio.

Is 41:3-4 - Egli li persegue, e passa oltre pacificamente, per una strada, per la quale non è venuto coi suoi piedi. Chi ha operato, e fatto questo? Colui, che fin dal principio chiama le generazioni; io, il Signore, che sono il primiero, ed anche son con gli ultimi; io son desso -. Quello che troviamo al v.3 sembra che sia un’indicazione del dominatore persiano Ciro, il quale viene menzionato in Is 44:28 e 45:1 e presentato addirittura come – Mio pastore -, dal Signore. Ma quello che è importante è osservare che il testo rivela e identifica l’Autore di tutte queste cose, ovvero il Signore – che Sono il primiero ed anche sono con gli ultimi -.

► L’espressione “il Primo e l’Ultimo”, sottolinea proprio l’eternità di Dio, ed è un espressione che troviamo anche nell’Apocalisse. In Ap 1:17-18 è scritto “Apocalisse 1:17 E quando io l'ebbi veduto, caddi ai suoi piedi come morto. Ed egli mise la sua man destra sopra me, dicendomi: Non temere; io sono il primo, e l'ultimo; Apocalisse 1:18 e quel che vive; e sono stato morto, ma ecco, son vivente ne' secoli dei secoli, Amen; ed ho le chiavi della morte, e dell'inferno”. 

► Giovanni, nel contemplare la visione gloriosa del Signore Gesù, non resiste e cade ai Suoi piedi come morto, privo di alcuna forza. Ma il Signore lo incoraggia presentandosi come “il Primo e l’Ultimo”, come Colui che ha vinto e che nella Sua autorità ha in mano “le chiavi della morte e dell’inferno”. 

► La stessa presentazione la possiamo osservare in Ap 22:12-13 “Apocalisse 22:12 Ecco, io vengo tosto, e il mio premio è meco, per rendere a ciascuno secondo che sarà l'opera sua. Apocalisse 22:13 Io son l'Alfa e l'Omega; il principio e la fine; il primo e l'ultimo”. E’ meraviglioso osservare che il Signore, al termine di tutta la rivelazione di Dio, evidenzia il fatto meraviglioso che viene con un premio da consegnare. 

► E nuovamente si presenta come “il Primo e l’Ultimo, l’Alfa e l’Omega, il Principio e la fine”. Il Signore è Colui che può dire veramente – Io Sono -. Inchiniamoci e adoriamo il nostro Dio, il Signore, la cui volontà è perfetta e benevola. 

2. L’incoraggiamento dell’uomo ► Is 41:5-7 [ v.5 2 Sa 22 :46 / Es 15 :14 / 1 Cr 16 :30  v.6 1 Cr 22 :13 / De 3 :28   v.7 Gr 10 :9 / Os 8 :6 ].
- Le isole hanno veduto, ed hanno temuto; le estremità della terra hanno tremato, si sono appressate, e son venute. Ciascuno aiuta il suo prossimo, e dice al suo fratello: Fa' animo. Il fabbro conforta l'orafo; colui che tocca l'opera col martello conforta colui che colpisce su l'incudine; l'uno dice: Quest'è buono per esser saldato; l'altro ferma il lavoro con chiodi, acciocchè non si smuova -.
Is 41:5 - Le isole hanno veduto, ed hanno temuto; le estremità della terra hanno tremato, si sono appressate, e son venute -. In questo versetto vengono messo in evidenza, alcuni atteggiamenti, i cui soggetti sono le isole e le estremità della terra. Le isole – hanno visto – e le estremità della terra – hanno tremato -. Questi sono atteggiamenti che sono propri dell’uomo. Ad esempio se si riflette sul tremore, subito si pensa alla paura, allo spavento. Davide poteva dire “2Samuele 22:46 Gli stranieri son divenuti fiacchi, Ed hanno tremato di paura fin dentro i loro ricetti chiusi. 2Samuele 22:47 Viva il Signore, e benedetta sia la mia Rocca; E sia esaltato Iddio, ch'è la Rocca della mia salvezza. 2Samuele 22:48 Iddio è quel che mi dà modo di far le mie vendette, E che abbassa i popoli sotto me. 2Samuele 22:49 Ed è quel che mi trae fuori da' miei nemici; Tu mi levi ad alto d'infra coloro che mi assaltano, E mi riscuoti dagli uomini violenti”. Parlando degli stranieri, cioè di coloro che non facevano parte del popolo d’Israele, ma delle nazioni pagane, Davide afferma che essi sono divenuti tutti deboli, fiacchi ed hanno tremato di paura nei loro rifugi. Davide può veramente esaltare il Signore per le Sue liberazioni e che grazie a Lui, Davide ha potuto trionfare “facendo voltar le spalle ai suoi nemici”. Il Signore è la Rocca, Iddio è Colui che abbassa e che innalza, Egli è Colui che libera dall’uomo violento. Davide era consapevole di tutto questo. Anche Mosè fu consapevole di questa grande lezione. Dopo la liberazione miracolosa operata dal Signore, verso Israele, nei confronti dell’esercito egiziano, Mosè, insieme ai figli d’Israele, canta un cantico. E in Es 15:13-16 è scritto “Esodo 15:13 Tu hai condotto, per la tua benignità, Il popolo che tu hai riscattato; Tu l' hai guidato per la tua forza Verso l'abitacolo della tua santità. Esodo 15:14 I popoli l' hanno inteso, ed hanno tremato; Dolore ha colti gli abitanti della Palestina. Esodo 15:15 Allora sono stati smarriti i principi di Edom; Tremore ha occupati i possenti di Moab; Tutti gli abitanti di Canaan si sono strutti. Esodo 15:16 Spavento e terrore cada loro addosso; Sieno stupefatti per la grandezza del tuo braccio, come una pietra; Finchè sia passato il tuo popolo, o Signore; Finchè sia passato il popolo che tu hai acquistato”. E’ il Signore ad avere condotto il Suo popolo, per la Sua benignità, con forza. Le popolazioni hanno ricevuto questa notizia ed hanno tremato, sono stati smarriti, spaventati, terrorizzati. Perché questo atteggiamento? A motivo della potenza del Signore, del Suo braccio, che libera, ma che altresì è capace di giudicare. Davide, può veramente riportare questo stato d’animo, altresì per la solennità che caratterizza la presenza del Signore “1Cronache 16:29 Rendete al Signore la gloria dovuta al suo Nome; Recate offerte, e venite davanti a lui; Adorate il Signore nel magnifico santuario. 1Cronache 16:30 Tremate, o abitanti di tutta la terra, per la sua presenza; Certo il mondo sarà stabilito, senza potere esser più smosso”. Il Signore è degno di ogni adorazione, il Suo Nome è glorioso, ma nello stesso tempo Davide, esorta le popolazioni a tremare per la presenza del Signore. Proprio per il fatto che niente di impuro può presentarsi davanti a Lui. Nel contesto di Is 41, è vero che, come abbiamo visto precedentemente, viene citato l’Oriente, per sottolineare un regno, presumibilmente quello babilonese, eccitato dal Signore. E noi sappiamo che l’impeto del regno babilonese e, in questo caso specifico, sembra di identificare nel re proprio Ciro, era veramente difficile da contrastare. Ma bisogna sempre tenere presente che è il Signore ad essere l’Autore di tutto. Il vero tremore, il vero spavento non lo si ha davanti a un uomo, ma dinanzi al Signore. Sebbene noi, come figli di Dio, abbiamo il privilegio di chiamare Iddio; Padre, dobbiamo sempre considerare che davanti a Lui, alla Sua presenza dobbiamo avvicinarci con timore e tremore. 

Is 41:6 - Ciascuno aiuta il suo prossimo, e dice al suo fratello: Fa' animo -. A motivo della situazione che si verrà a creare, cioè che il Signore ecciterà – la giustizia dall’Oriente -, le genti proveranno a incoraggiarsi gli uni con gli altri con questa espressione – fa animo -, cioè “non temere e non spaventarti”. Ma dobbiamo subito ricordare che solo il Signore può veramente incoraggiare e fortificare. In 1 Cr 22:11-13, sono registrate delle parole di Davide rivolte a suo figlio Salomone “1Cronache 22:11 Ora, figliuolo mio, sia il Signore teco, e prospera, ed edifica la Casa del Signore Iddio tuo, come egli ti ha promesso. 1Cronache 22:12 Sol diati il Signore senno e prudenza, quando egli ti costituirà sopra Israele; e ciò per osservar la Legge del Signore Iddio tuo. 1Cronache 22:13 Allora tu prospererai, se tu osservi di mettere ad effetto gli statuti e le leggi, che il Signore ha comandato a Mosè di dare ad Israele. Fortificati, e prendi animo; non temere, e non sgomentarti”. Davide invoca il Signore affinchè possa guidare Salomone nella costruzione della Casa, del Tempio. Salomone doveva essere condotto esclusivamente dal senno, dalla saggezza di Dio, dal giusto discernimento, nel seguire i comandamenti di Dio. Solo così vi sarebbe stata prosperità. Anche per quanto concerne Giosuè, possiamo notare la stessa cosa. E’ scritto in De 3:27-28 “Deuteronomio 3:27 Sali in su la sommità di Pisga, e alza gli occhi verso Occidente, verso Settentrione, verso Mezzodì, e verso Oriente, e riguarda quel paese con gli occhi tuoi; perciocchè tu non passerai questo Giordano. Deuteronomio 3:28 E da' i tuoi ordini a Giosuè, e confortalo, e inanimalo; conciossiachè esso abbia da passar davanti a questo popolo, e da metterlo in possessione del paese che tu vedrai”. E’ molto importante l’incoraggiamento anche tra figli di Dio. Giosuè, che avrebbe avuto l’importante compito di condurre Israele, nel paese promesso, doveva essere confortato, incoraggiato. Ed è proprio Iddio a comandare questo. Perciò, l’incoraggiamento del Signore, le Sue consolazioni, ed il conforto, promulgato dai figli di Dio reciprocamente, porta sempre refrigerio e benessere spirituale. Ma l’incoraggiamento dell’uomo senza Dio, non porta mai da nessuna parte. E’ inutile che i popoli si dicano fra di loro “Fatti animo”, quando sono intenti a costruire falsi idoli che sono tutti vanità. 

Is 41:7 - Il fabbro conforta l'orafo; colui che tocca l'opera col martello conforta colui che colpisce su l'incudine; l'uno dice: Quest'è buono per esser saldato; l'altro ferma il lavoro con chiodi, acciocchè non si smuova -. Vediamo nel dettaglio, come questo incoraggiamento venga effettuato. Tutti coloro che sono impegnato nella costruzione dei loro idoli, si prodigano a confortarsi. Ma dove può condurre un atteggiamento del genere? Leggiamo Gr 10:4, 8-10 “Geremia 10:4 Quello si adorna con oro, e con argento; e si fa star saldo con chiodi, e con martelli, acciocchè non sia mosso… Geremia 10:8 E tutti insieme sono insensati, e pazzi; il legno è un ammaestramento di vanità. Geremia 10:9 L'argento, che si distende col martello, è addotto di Tarsis, e l'oro di Ufaz; sono opera di fabbro, e lavorio di mani di orafo; il loro vestimento è giacinto e porpora; essi tutti sono lavoro d'uomini industriosi. Geremia 10:10 Ma il Signore è il vero Dio, egli è l'Iddio vivente, e il Re eterno; la terra trema per la sua ira, e le genti non possono sostenere il suo cruccio”. La costruzione di un idolo, è stato frutto, nella storia di impegno e lavoro. Vi era tutta una serie di mansioni che dovevano essere rispettate. Ma tutti coloro che si impegnarono in questo hanno dimostrato tutta la loro follia e stoltezza. Anche se il falso idolo era frutto di artefici industriosi, quindi frutto della fatica dell’uomo, esso era solo una vanità e un inganno. E’ scritto che “il Signore è il vero Dio, la terra trema per la Sua ira”. E’ triste constatare come anche Israele sia caduto in questo laccio, in questo inganno, come leggiamo in Os 8:3-6 “Osea 8:3 Israele ha allontanato da sé il bene; il nemico lo perseguirà. Osea 8:4 Hanno costituiti dei re, non da parte mia; e creati dei principi senza mia saputa; si hanno, del loro argento, e del loro oro, fatti degl'idoli; acciocchè sieno sterminati. Osea 8:5 O Samaria, il tuo vitello ti ha scacciata: la mia ira è accesa contro a loro; fino a quando non potranno esser nettati? Osea 8:6 Certo quel vitello è anch'esso d'Israele; un fabbro l' ha fatto, e non è Dio; il vitello di Samaria sarà ridotto in scintille”. Questi versetti sottolineano un fatto molto grave: Israele ha allontanato il bene e ha accettato il male. Ha costituito re, non da parte del Signore e si è fatto degli idoli. Questo ha provocato la giusta indignazione del Signore. Ma tutto questo lavoro, tutta questa fatica nel costruire un vitello, che fine farà? “Sarà ridotto in scintille”, distrutto, sterminato. Gli uomini cercano di trovare giovamento nell’aiuto reciproco, nell0incoraggiamentio reciproco, nel promuovere i loro piani e le loro strategie, costruendo i loro “idoli”, ma tutto questo è un inganno. Piuttosto, noi, in quanto figli di Dio impariamo a confidare sempre nel Signore, ricevendo da Lui l’incoraggiamento e il conforto. 

3. Il Signore ha eletto Israele ► Is 41:8-11 [ v.8 De 14 :2 / Sl 33 :12 / Sl 105 :6 / At 9 :15 / Ef 1 :4   vv.9-10 Sl 54:4  v.11 Es 23:22 / Sl 71:13 / 1 Co 16:9 / Fl 1:28].
- Ma tu, Israele, mio servitore; e tu, Giacobbe, che io ho eletto; progenie d'Abrahamo, mio amico (conciossiachè io ti abbia preso dalle estremità della terra, e ti abbia chiamato d'infra i maggiori di essa, e ti abbia detto: Tu sei mio servitore; io ti ho eletto, e non ti ho riprovato); non temere, perciocchè io son teco; non smarrirti, perciocchè io sono il tuo Dio; io t' ho fortificato, anzi aiutato, anzi sostenuto con la destra della mia giustizia. Ecco, tutti quelli che sono attizzati contro a te saranno svergognati e confusi; i tuoi avversari saranno ridotti a nulla, e periranno -.

Is 41:8 - Ma tu, Israele, mio servitore; e tu, Giacobbe, che io ho eletto; progenie d'Abrahamo, mio amico; progenie d'Abrahamo, mio amico -. In questi quattro versetti viene messo in evidenza il tema dell’elezione. E chiaramente, quando si parla di elezione, è d’obbligo prendere come esempio il popolo d’Israele. 

► Il testo afferma chiaramente - Ma tu, Israele, mio servitore; e tu, Giacobbe, che io ho eletto -. Elezione significa scelta, e l’elezione di Dio è connessa in tutto e per tutto alla libera iniziativa di Dio dettata dalla Sua grazia e dalla Sua volontà. In De 14:1-2 leggiamo “Deuteronomio 14:1 VOI siete figliuoli del Signore Iddio vostro; non vi fate tagliature addosso, e non vi dipelate fra gli occhi, per alcun morto. Deuteronomio 14:2 Conciossiachè tu sii un popolo santo al Signore Iddio tuo; e il Signore ti ha eletto d'infra tutti i popoli che son sopra la terra, per essergli un popolo peculiare”. 

► Israele, come detto anche precedentemente, non doveva in alcun modo conformarsi ai popoli pagani. In questo testo, viene ricordato che gli israeliti erano “figli del Signore” ed Israele era nientemeno che “un popolo santo…eletto d’infra tutti i popoli” dal Signore per esserGli un popolo peculiare. 

► Il salmista, sottolineando nuovamente questa elezione, afferma “Salmi 33:11 Il consiglio del Signore dimora in eterno; I pensieri del suo cuore dimorano per ogni età. Salmi 33:12 Beata la gente di cui il Signore è l'Iddio; Beato il popolo, il quale egli ha eletto per sua eredità”. La volontà di Dio è perfetta sotto ogni aspetto, è il consiglio del Signore a dimorare per ogni età. 

► Ma nello stesso tempo, il salmista può veramente gioire nel dichiarare che “beato è il popolo che Egli ha eletto per Sua eredità” e chiaramente si parla del popolo d’Israele. L’elezione di Dio è collegata alla Sua sovranità, alla Sua signoria. 

► Sempre nel libro dei Salmi, è scritto nel Sl 105:6-12 “Salmi 105:6 O voi, progenie d'Abrahamo, suo servitore; Figliuoli di Giacobbe, suoi eletti. Salmi 105:7 Egli è il Signore Iddio nostro; I suoi giudicii son per tutta la terra. Salmi 105:8 Egli si ricorda in eterno del suo patto, E in mille generazioni della parola ch'egli ha comandata; Salmi 105:9 Del suo patto, ch'egli fece con Abrahamo; E del suo giuramento, ch'egli fece ad Isacco; Salmi 105:10 Il quale egli confermò a Giacobbe per statuto, E ad Israele per patto eterno; Salmi 105:11 Dicendo: Io ti darò il paese di Canaan, Per sorte della vostra eredità. Salmi 105:12 Quantunque fossero ben poca gente, E forestieri in esso”. In questo testo, la progenie d’Abraamo, i figli di Giacobbe, cioè Israele sono anche qui chiamati eletti. 

► Il Signore è l’Iddio di Israele, il Quale ha sancito un patto con il Suo popolo e che precedentemente formulò con Abraamo, Isacco e Giacobbe. Ed in questo patto era anche inclusa la terra di Canaan, come sorte dell’eredità di Israele. 

► Se noi pensiamo a come era Israele e alle varie fornicazioni spirituali di chi si è macchiato, può sembrare strano il fatto che Iddio abbia scelto, proprio questo popolo, a partire da Abraamo. Ma l’elezione di Dio non è in base a delle nostre opere, ma solo per la Sua grazia. 

► Poi quando andiamo nel NT troviamo l’apostolo Paolo e in At 9:15-16, testo che parla del mandato, del compito, di Paolo, il Signore dichiara ad Anania “Atti 9:15 Ma il Signore gli disse: Va', perciocchè costui mi è un vaso eletto, da portare il mio nome davanti alle genti, ed ai re, ed ai figliuoli d'Israele. Atti 9:16 Perciocchè io gli mostrerò quante cose gli conviene patire per lo mio nome”. Paolo era stato scelto dal Signore, era “un vaso eletto”. 

► Ma tale elezione comportava soprattutto una grande responsabilità, cioè quello di testimoniare, di portare il Nome del Signore alle genti e ai figli d’Israele. Ma nel fare questo, egli avrebbe sofferto e patito. 

► E se studiamo la vita di Paolo, ci possiamo accorgere proprio di questo. Sappiamo, fratelli e sorelle che anche noi siamo stati eletti da Dio, ma anche per quanto riguarda ciascuno di noi, tale elezione ci responsabilizza grandemente. 

► E’ scritto in Ef 1:3-4 “Efesini 1:3 BENEDETTO sia Iddio, Padre del Signor nostro Gesù Cristo, il qual ci ha benedetti d'ogni benedizione spirituale nei luoghi celesti in Cristo. Efesini 1:4 In lui ci ha Dio eletti avanti la fondazione del mondo, acciocchè siamo santi, ed irreprensibili nel suo cospetto, in carità”. Si sono fatte molte dissertazioni, molte speculazioni, sul tema dell’elezione, ma ciò che noi dobbiamo imparare è che sicuramente dobbiamo ringraziare Iddio, Padre del Signore Gesù Cristo, che ci ha benedetti di ogni benedizione spirituale. 

► Ed in queste benedizioni è contemplata proprio l’elezione. Ma nello stesso tempo, dobbiamo renderci conto che il Signore ci ha eletto “affinchè siamo santi ed irreprensibili”. 

► Io mi chiedo se oggi, la Chiesa del Signore Gesù Cristo, sta camminando in questo senso. Tornando a Is 41:8, Israele è stato eletto, ma troviamo anche un’altra definizione – progenie di Abraamo, Mio amico – e questa definizione ci riporta a Gm 2, dove di Abraamo è scritto “e fu chiamato amico di Dio”, proprio nel momento in cui egli fu disposto a sacrificare Isacco, per obbedire a un ordine di Dio. Ciascuno di noi è chiamato ad essere caratterizzato da questa fede!

Is 41:9-10 - (conciossiachè io ti abbia preso dalle estremità della terra, e ti abbia chiamato d'infra i maggiori di essa, e ti abbia detto: Tu sei mio servitore; io ti ho eletto, e non ti ho riprovato); non temere, perciocchè io son teco; non smarrirti, perciocchè io sono il tuo Dio; io t' ho fortificato, anzi aiutato, anzi sostenuto con la destra della mia giustizia -. L’elezione di Dio è caratterizzata da una chiamata ben precisa, come accadde per Israele. Esso fu chiamato dal Signore – Tu sei il Mio servitore, Io ti ho eletto e non ti ho riprovato -, ma Iddio si prodigò altresì a rinforzarlo, ad aiutarlo, a sostenerlo - anzi sostenuto con la destra della mia giustizia -. 

► Abbiamo già visto l’importanza di essere fortificati dal Signore, ma anche in questo testo troviamo un importante termine che è “sostenuto”. Chi o che cosa ha bisogno di essere sostenuto? Solo una persona o un oggetto che è debole e fragile. 

► Il salmista poteva dire “Salmi 54:2 O Dio, ascolta la mia orazione; Porgi gli orecchi alle parole della mia bocca. Salmi 54:3 Perciocchè degli uomini stranieri si son levati contro a me; E degli uomini violenti cercano l'anima mia, I quali non pongono Iddio davanti agli occhi loro. (Sela.) Salmi 54:4 Ecco, Iddio è il mio aiutatore; Il Signore è fra quelli che sostengono l'anima mia”. Il salmista era afflitto da uomini stranieri che avevano deciso di fare a lui del male. 

► Essi sono descritti dal salmista come individui che non hanno Dio davanti ai loro occhi. Ma il salmista è assolutamente convinto che il Signore è il suo aiuto e il suo sostegno. La stessa cosa vale anche per Israele, infatti esso è stato fortificato e sostenuto, a motivo di coloro che sono descritti nel v.11.

Is 41:11 -  Ecco, tutti quelli che sono attizzati contro a te saranno svergognati e confusi; i tuoi avversari saranno ridotti a nulla, e periranno -. Israele ha dovuto affrontare molti avversari, nemici suoi e nemici di Dio. Ma in Es 23:22-23 è scritto “Esodo 23:22 Ma se pure tu ubbidisci alla sua voce, e fai tutto quello che io ti dirò, io sarò nemico dei tuoi nemici, e avversario dei tuoi avversari. Esodo 23:23 Perciocchè l'Angelo mio andrà davanti a te, e t'introdurrà nel paese degli Amorrei, degl'Hittei, dei Ferezei, dei Cananei, degl'Hivvei, a dei Gebusei; ed io distruggerò que' popoli”.

► Se Israele avesse ubbidito al Signore, Iddio stesso sarebbe divenuto “nemico dei nemici di Israele”, e avversario degli avversari del popolo. Questo perché certamente i popoli pagani e idolatri di Canaan, non glorificavano il Signore, anzi Lo disonoravano. 

► Perciò il Signore dichiara che avrebbe mandato il Suo Angelo come guida per il popolo d’Israele, per distruggere tutti quelle popolazioni malvage e corrotte. Ma tale lezione la si può trasportare anche da un punto di vista individuale. 

► Il figlio di Dio deve combattere un combattimento spirituale e si sa che i nemici di colui che è timorato di Dio sono tre: Satana, la carne e il mondo con tutte le sue concupiscenze e false bellezze. Il salmista poteva dire “Salmi 71:12 O Dio, non allontanarti da me; Dio mio, affrettati in mio aiuto. Salmi 71:13 Sieno confusi, e vengano meno gli avversari dell'anima mia; Quelli che procacciano il mio male sieno coperti di onta e di vituperio. Salmi 71:14 Ma io spererò del continuo, E sopraggiungerò ancora altre lodi a tutte le tue”. 

► Il salmista, così come ciascuno di noi, aveva assolutamente bisogno del Signore. E nell’invocarLo, egli chiede che i suoi avversari siano confusi. 

► Tutta la sua speranza è riposta nel Signore ed egli aggiungerà le sue lodi e le sue celebrazioni. Anche Paolo aveva i suoi avversari che lo contrastavano. 

► Egli può testimoniare in 1 Co 16:8-9 “1Corinzi 16:8 Or io resterò in Efeso fino alla Pentecoste. 1Corinzi 16:9 Perciocchè una grande ed efficace porta mi è aperta; e vi son molti avversari”. Paolo ha dovuto contrastare molti avversari, perché quando si serve il Signore, si va automaticamente incontro allo sprezzo e all’oltraggio.

►  Ecco perché veramente dobbiamo fortificarci nel Signore e nella forza della Sua potenza. Paolo dirà ai filippesi “Filippesi 1:27 SOL conversate condegnamente all'evangelo di Cristo; acciocchè, o ch'io venga, e vi veda, o ch'io sia assente, io oda dei fatti vostri, che voi state fermi in uno Spirito, combattendo insieme d'un medesimo animo per la fede dell'evangelo; Filippesi 1:28 e non essendo in cosa alcuna spaventati dagli avversari; il che a loro è una dimostrazione di perdizione, ma a voi di salute; e ciò da Dio”. Paolo esorta questi credenti a rimanere fermi nell’evangelo, a camminare degnamente, come essi avevano imparato. 

► Essi dovevano essere animati da uno  stesso animo e rimanere saldi in un unico Spirito. Quando si rimane saldi nel Signore, visto che Egli ci ha donato uno Spirito di forza, amore e correzione, allora saremo caratterizzati da una forza sovrannaturale “non essendo in alcuna cosa spaventati dagli avversari”. Si può essere colti dalla paura e dallo spavento, ma quando ciò accade, è necessario affidarsi completamente al Signore. Ecco perché è importante dimostrare che noi siamo dei nati di nuovo!

4. Il Signore è il Redentore ► Is 41:12-15 [ v.12 Sl 10:15 / Sl 35:1 v.13 Sl 73:23 / Ap 1:16  v.14 Gb 25:6 * Gb 19:25 / Gr 50:34 / Ef 1:14 / Cl 1:14  v.15 Mi 4:13 ].
-  Tu cercherai quelli che contendono teco, e non li troverai; quelli che ti fanno guerra saranno ridotti a nulla, e consumati. Perciocchè io sono il Signore Iddio tuo, che ti tengo per la man destra; che ti dico: Non temere, io ti aiuto. Non temere, o verme di Giacobbe, uomini d'Israele; io ti aiuto, dice il Signore; e il tuo Redentore è il Santo d'Israele. Ecco, io ti farò essere come una trebbia, come una erpice a denti nuova; tu trebbierai i monti, e li triterai; e renderai i colli simili a della pula -.

Is 41:12 - Tu cercherai quelli che contendono teco, e non li troverai; quelli che ti fanno guerra saranno ridotti a nulla, e consumati -. Nei testi precedenti si è potuto osservare, come la situazione di Israele, nei confronti delle altre nazioni, sarà tutta a suo favore, in quanto i suoi avversari saranno ridotti al niente (v.11). E in questo versetto viene ancora sottolineato questo concetto. 

► Infatti è scritto che - Tu cercherai quelli che contendono teco, e non li troverai -. Il salmista poteva dire “Salmi 10:13 Perchè l'empio dispetta egli Iddio? Perché dice egli nel cuor suo, che tu non ne ridomanderai ragione? Salmi 10:14 Tu l' hai pur veduto; perciocchè tu riguardi l'oltraggio e il dispetto, Per prendere il fatto in mano. Il povero si rimette in te; Tu sei l'aiutatore dell'orfano. Salmi 10:15 Fiacca il braccio dell'empio; E poi, se tu ricerchi l'empietà del malvagio, non la troverai più”. 

► Il salmista pone degli interrogativi molto solenni, intorno all’atteggiamento dell’empio, il quale persevera nel suo oltraggio contro il Signore, mentre al contrario il povero e l’orfano si rimettono nel Signore. Ma il braccio dell’empio, il suo orgoglio sarà fiaccato, non sarà più e anche se si ricercasse l’empietà del malvagio, non sarebbe più trovata.

► Questo è lo stesso concetto che troviamo anche in Is 41:12. Anche se si cercassero i nemici di Israele, coloro che contendevano con lui, essi non si troverebbero. 

► Questa è una bella descrizione della protezione e della cura del Signore sul Suo popolo. Il salmista afferma in Sl 35:1-2 “O SIGNORE, contendi con quelli che contendono meco; Guerreggia con quelli che guerreggiano meco. Salmi 35:2 Prendi lo scudo e la targa; E levati in mio aiuto”. 

► Davide invoca il Signore, affinchè Lui possa guerreggiare, combattere contro i suoi nemici. Se la nostra vita è caratterizzata da questa fede, fiducia, confidanza nel Signore, allora si realizzeranno innumerevoli vittorie nel nostro combattimento spirituale. 

Is 41:13 - Perciocchè io sono il Signore Iddio tuo, che ti tengo per la man destra; che ti dico: Non temere, io ti aiuto -. Proseguendo, in questo testo possiamo notare, come il Signore desidera veramente rincuorare, rafforzare e consolare il Suo popolo eletto , Israele. Iddio dichiara fermamente - io sono il Signore Iddio tuo, che ti tengo per la man destra -. E sappiamo che la mano destra, ha nella Scrittura un grande significato, in quanto rappresenta “potenza d’azione”. 

► Il salmista afferma “Salmi 73:23 Ma pure io sono stato del continuo teco; Tu mi hai preso per la man destra. Salmi 73:24 Tu mi condurrai per lo tuo consiglio, E poi mi riceverai in gloria; Salmi 73:25 Chi è per me in cielo, fuor che te? Io non voglio altri che te in terra… Salmi 73:28 Ma quant'è a me, egli mi è buono di accostarmi a Dio; Io ho posta nel Signore Iddio la mia confidanza, Per raccontar tutte le opere sue”. Il salmista testimonia che il Signore Iddio, lo ha preso per condurlo, secondo la Sua volontà e il Suo consiglio. 

► Veramente, in quanto figli di Dio, noi abbiamo il privilegio di ringraziare il Signore per la cura e la conduzione che sempre manifesta nei nostri confronti. Perciò il salmista può dire “Chi è per me in cielo, fuori che Te?”. Il Signore deve essere al centro della nostra vita. 

► Solo se tutto il nostro cuore sarà occupato dalla Sua Persona, allora potremo riporre completa fiducia in Lui, come diceva il salmista “Io ho posta nel Signore Iddio la mia confidanza”. In Ap 1:16-18 leggiamo queste parole “Apocalisse 1:16 Ed egli aveva nella sua man destra sette stelle; e della sua bocca usciva una spada a due tagli, acuta; e il suo sguardo era come il sole, quando egli risplende nella sua forza. Apocalisse 1:17 E quando io l'ebbi veduto, caddi ai suoi piedi come morto. Ed egli mise la sua man destra sopra me, dicendomi: Non temere; io sono il primo, e l'ultimo; Apocalisse 1:18 e quel che vive; e sono stato morto, ma ecco, son vivente ne' secoli dei secoli, Amen; ed ho le chiavi della morte, e dell'inferno”. 

► Giovanni, nel contemplare la visione del Figlio d’uomo, egli nota che nella sua mano destra vi sono sette stelle, le quali rappresentano le sette chiese dell’Asia minore. Questa risulta essere veramente una bellissima dimostrazione del fatto che niente e nessuno, potrà rapirci dalla mano del Signore Gesù. 

► Giovanni, non resistendo a tale visione, cade ai piedi del Signore come morto, ma Egli, ponendo la Sua mano destra sopra di lui dice “Non temere”. Fratelli e sorelle, quando ci troviamo in difficoltà, afflizione, nella prova in genere, ricordiamoci che noi siamo nella mano destra del Signore. E “se Dio è per noi, chi sarà contro di noi?”. 

► Nei confronti di Israele, il Signore, che tiene il Suo popolo con la mano destra afferma – Non temere, Io ti aiuto -. E se è il Signore che dice questo, possiamo veramente fidarci. 

Is 41:14 - Non temere, o verme di Giacobbe, uomini d'Israele; io ti aiuto, dice il Signore; e il tuo Redentore è il Santo d'Israele -. Ancora viene ripetuta l’esortazione “Non temere”, ma ciò che può sembrare strano è il termine forte che è qui utilizzato – verme di Giacobbe -. Ma leggiamo ciò che dice Bildad, in Gb 25:4-6 “Giobbe 25:4 Ma come sarà giusto l'uomo appo Iddio? E come sarà puro colui ch'è nato di donna? Giobbe 25:5 Ecco, fino alla luna non sarà pura, e non risplenderà; E le stelle non saranno pure nel suo cospetto. Giobbe 25:6 Quanto meno l'uomo, che è un verme, E il figliuolo dell'uomo, che è un vermicello?”. 

► In questo testo viene posto un interrogativo importante che evidenzia la fallacità e la malvagità dell’uomo stesso. Come può essere giusto l’uomo davanti a Dio? 

► In virtù della caducità dell’uomo, del fatto che “non vi è nessun giusto, neppure uno”, Bildad paragona l’uomo a un verme, se il tutto viene paragonato alla purezza incontrastata del Signore. Perciò, quello che il testo vuole qui ribadire è esattamente ciò che abbiamo visto nei vv. precedenti, cioè che – le genti sono come una goccia nel secchio e sono da Lui reputate meno di nulla, una vanità – (Is 40:17). 

► Non ci possiamo vantare di alcunché, ma ringraziamo Iddio perché Egli ci ha giustificati e santificati, in virtù del Signore Gesù Cristo. Inoltre in Is 41:14, possiamo altresì osservare un attributo di Dio, cioè Egli è – il Redentore -. 

► Giobbe, sebbene nella sofferenza, poteva affermare “Giobbe 19:25 Ora, quant'è a me, io so che il mio Redentore vive, E che nell'ultimo giorno egli si leverà sopra la polvere; Giobbe 19:26 E quantunque, dopo la mia pelle, questo corpo sia roso, Pur vedrò con la carne mia Iddio; Giobbe 19:27 Il quale io vedrò, gli occhi miei lo vedranno, e non un altro; Le mie reni si consumano in me”. Giobbe, testimonia la sua certezza e la sua consapevolezza “io so che il mio Redentore vive” e con questa espressione, egli voleva sottolineare che il Signore Iddio era il suo Dio, il suo Redentore e che egli Lo avrebbe certamente visto “gli occhi miei Lo vedranno”. 

► Dobbiamo ricordare che l’argomento della risurrezione è trattata con maggiori dettagli, nel NT, e sicuramente possiamo dire anche noi, come Giobbe, che i nostri occhi contempleranno il Signore, il nostro Redentore. In Gr 50:33-34, troviamo un messaggio consolante per Israele “Geremia 50:33 Così ha detto il Signor degli eserciti: I figliuoli d'Israele, e i figliuoli di Giuda, sono tutti quanti oppressati; tutti quelli che li hanno menati prigioni li ritengono, hanno ricusato di lasciarli andare. Geremia 50:34 Il loro Redentore è forte, il suo Nome è  Il Signor degli eserciti; egli di certo dibatterà la loro querela, per commuovere la terra, e per mettere in turbamento gli abitatori di Babilonia”. 

► In questo testo si parla di una liberazione terrena, ovvero Israele liberato da Babilonia, in quanto quest’ultima sarebbe divenuta oggetto del giudizio di Dio, tanto che gli abitatori di Babilonia, saranno turbati. Questo è realmente accaduto. 

► E nel sottolineare tale liberazione, il Signore è chiamato “il Redentore forte”, il cui Nome è “il Signore degli eserciti”. Ma quando si parla di redenzione, in quanto figli di Dio, la Parola di Dio ci insegna che siamo stati liberati dalla schiavitù del nostro peccato e questo solo per mezzo del sangue del Signore Gesù. 

► In Ef 1:7 Paolo afferma “In cui noi abbiamo la redenzione per lo suo sangue, la remission dei peccati, secondo le ricchezze della sua grazia”. Paolo afferma in Cl 1:13-14 “Colossesi 1:13 Il quale ci ha riscossi dalla podestà delle tenebre, e ci ha trasportati nel regno del Figliuolo dell'amor suo. Colossesi 1:14 In cui abbiamo la redenzione per lo suo sangue, la remission dei peccati”. 

► Prima eravamo schiavi di un regno di tenebre, di peccato, del maligno, ma siamo stati trasportati nel regno del Signore Gesù Cristo e solo in virtù del Suo sangue, siamo stati redenti, liberati, comperati a caro prezzo. Perciò, il Signore è il nostro Redentore e noi siamo Sua proprietà particolare e peculiare! 

Is 41:15 - Ecco, io ti farò essere come una trebbia, come una erpice a denti nuova; tu trebbierai i monti, e li triterai; e renderai i colli simili a della pula -. Parlando sempre nei confronti di Israele, questo testo mette in evidenza che sarà questo popolo a trebbiare, a tritare, come un erpice. E questi termini vengono utilizzati, nella Scrittura, proprio per sottolineare distruzione e sterminio. 

► In Mi 4:11-13 leggiamo queste parole “Michea 4:11 Or al presente molte nazioni si son radunate contro a te, le quali dicono: Sia profanata; e veda l'occhio nostro in Sion ciò che desidera. Michea 4:12 Ma esse non conoscono i pensieri del Signore, e non intendono il suo consiglio; conciossiachè egli le abbia raccolte, a guisa di mannelle nell'aia. Michea 4:13 Levati, e trebbia, figliuola di Sion; perciocchè io renderò di ferro il tuo corno, e di rame le tue unghie, e tu stritolerai molti popoli; ed io consacrerò, a guisa d'interdetto, il loro guadagno al Signore, e le loro facoltà al Signore di tutta le terra”. Nonostante, come afferma questo testo, molte nazioni si siano radunate per distruggere Sion, rimane il fatto che questi empi non conoscono il pensiero del Signore e non si rendono conto che in realtà, esse sono raccolte come mannelle. 

► Giungerà il tempo in cui sarà Sion a trebbiare, a tritare, sterminando molti popoli. Questo dimostra quanto l’uomo sia stolto e folle. L’empio, può anche conoscere prosperità e ricchezza prodotta dalla sua astuzia e dalla sua intraprendenza. Ma la Parola di Dio è chiara intorno al suo destino!  

5. Giubilare nel Signore ► Is 41:16-20 [ v.16 Ez 29:12  * Sl 13:5 / Sl 63:7 / So 3:14 * 2 Co 10:7  v.17 La 4:4 / Is 49:10  vv.18-19 Is 60:13 / Is 55:13   v.20 Sl 107:43 / Lu 12:27 ].
- Tu li sventolerai, e il vento li porterà via, e li turbo li dispergerà; ma tu giubilerai nel Signore, tu ti glorierai nel Santo d'Israele. Quant'è ai poveri e bisognosi, che cercano dell'acque, e non ne trovano alcune; la cui lingua spasima di sete; io, il Signore, li esaudirò; io, l'Iddio d'Israele, non li abbandonerà. Io farò sorgere dei fiumi sopra i luoghi eccelsi, e delle fonti in mezzo delle campagne; io ridurrò il deserto in istagna d'acque, e la terra asciutta in rampolli d'acque. Io metterò nel deserto il cedro, l'acacia, ed il mirto, e l'ulivo; il metterò nella solitudine l'abete, l'olmo, e il busso insieme. Acciocchè tutti insieme vedano, e conoscano, e considerino, ed intendano, che la mano del Signore ha fatto questo, e che il Santo d'Israele l' ha creato -.

Is 41:16 - Tu li sventolerai, e il vento li porterà via, e li turbo li dispergerà; ma tu giubilerai nel Signore, tu ti glorierai nel Santo d'Israele -. Nel testo precedente abbiamo potuto osservare, come Israele venga paragonata a un erpice che trita e distrugge, immagine che proviene dall’agricoltura. Ora, in questo versetto troviamo all’inizio queste parole - Tu li sventolerai, e il vento li porterà via, e li turbo li dispergerà -. 

► Anche in questo versetto troviamo dei termini che sono molto interessanti, tra cui il verbo “sventolerai”. In Ez 29:9-10, 12 leggiamo “Ezechiele 29:9 E il paese di Egitto sarà ridotto in desolazione, e in deserto; e si conoscerà che io sono il Signore; perciocchè egli ha detto: Il fiume è mio, ed io l'ho fatto. Ezechiele 29:10 Perciò, eccomi contro a te, e contro al tuo fiume; e ridurrò il paese di Egitto in deserto di solitudine, e di desolazione, da Migdol a Sevene, fino al confine di Etiopia… Ezechiele 29:12 E ridurrò il paese di Egitto in desolazione, fra i paesi desolati; e le sue città saranno distrutte, fra le città deserte, lo spazio di quarant'anni; ed io dispergerò gli Egizi fra le genti, e li sventolerò fra i paesi”. 

► Questo testo che ha come oggetto la nazione egiziana, descrive la desolazione che caratterizzerà l’Egitto. Il Signore si dichiara apertamente contro l’Egitto, affermando che tale nazione sarà ridotta “in deserto, solitudine e desolazione”, le città verranno distrutte e nel descrivere la dispersione degli egizi, è detto “li sventolerò fra i paesi”. 

► La stessa lezione la si legge anche in Ez 30:26. In Is 41:16 chi opera questo è Israele, ma sicuramente per la forza del Signore. E nel compiere questo, viene altresì citato lo stato d’animo che accompagnerà Israele - ma tu giubilerai nel Signore, tu ti glorierai nel Santo d'Israele -. Giubilo e gloria nel Signore caratterizzerà lo stato d’animo di Israele. 

► Il salmista afferma “Salmi 13:5 Ora, quant'è a me, io mi confido nella tua benignità; Il mio cuore giubilerà nella tua liberazione; Salmi 13:6 Io canterò al Signore, perciocchè egli mi avrà fatta la mia retribuzione”. Il salmista nel dire “Quant’è a me”, vuole proprio sottolineare la sua consapevolezza e ciò che egli aveva realizzato. 

► Egli aveva sperimentato la benignità di Dio, il giubilo del suo cuore nella liberazione del Signore, perciò egli avrebbe cantato per manifestare tutta la sua gioia. Anche nel Sl 63:5-7 leggiamo “Salmi 63:5 L'anima mia è saziata come di grasso e di midolla; E la mia bocca ti loderà con labbra giubilanti. Salmi 63:6 Quando io mi ricordo di te sul mio letto. Io medito di te nelle veglie della notte. Salmi 63:7 Perciocchè tu mi sei stato in aiuto, Io giubilo all'ombra delle tue ali”. 

► E’ meravigliosa l’immagine che usa il salmista intorno alla ricchezza, alla grassezza della sua anima. Il salmista trovava piena soddisfazione nel Signore, perciò egli dichiara “Ti loderò con labbra giubilanti”. 

► Io mi domando, personalmente, com’è la mia adorazione giornaliera nei confronti del Signore? E’ un’adorazione giubilante, gioiosa, o è fredda, apatica?

► Il salmista, avendo realizzato il soccorso di Dio, poteva veramente giubilare, essendo consapevole che egli era “all’ombra delle sue ali”. Ma il giubilo è visto anche in un senso collettivo e sempre per quanto riguarda Israele è scritto in So 3:14-15 “Sofonia 3:14 Giubila, figliuola di Sion; da' voci d'allegrezza, o Israele; rallegrati, e festeggia di tutto il cuor tuo, figliuola di Gerusalemme. Sofonia 3:15 Il Signore ha rimossi i tuoi giudicii, ha sgombrati i tuoi nemici; il Re d'Israele, il Signore, è dentro di te, tu non vedrai piè il male”. 

► In questo testo leggiamo un’esortazione molto precisa rivolta a Sion, per giubilare del fatto che Iddio ha rimosso i Suoi giudizi e tutti i suoi nemici sono stati sgombrati. La stessa realtà la vediamo anche in Is 41:16, in quanto Israele sconfiggerà i suoi nemici e per questo potrà giubilare e gloriarsi nel Signore. Questo ci insegna che nessuno di noi può vantarsi di alcunché, ma come afferma Paolo “chiunque si gloria, gloriisi nel Signore”. 

 Is 41:17 - Quant'è ai poveri e bisognosi, che cercano dell'acque, e non ne trovano alcune; la cui lingua spasima di sete; io, il Signore, li esaudirò; io, l'Iddio d'Israele, non li abbandonerà -. Avere fame e sete, cioè essere privati dei beni primari e necessari per la sopravvivenza umana, è veramente terribile. Questo testo cita i poveri, i bisognosi, ovvero categorie di persone estremamente labili e deboli nella società, i quali sono affamati e assetati, ma il Signore li esaudirà. 

► Basti leggere La 4:4-6 per rendersi conto del dolore che provoca tale privazione “Lamentazioni 4:4 La lingua del bambino di poppa Si è attaccata al suo palato, per la sete; I fanciulli hanno chiesto del pane, E non vi era alcuno che ne distribuisse loro. Lamentazioni 4:5 Quelli che mangiavano cibi delicati Son periti per le strade; Quelli ch'erano stati allevati sopra lo scarlatto Hanno abbracciato il letame. Lamentazioni 4:6 E la pena dell'iniquità della figliuola del mio popolo è stata maggiore Che la pena del peccato di Sodoma, Che fu sovvertita come in un momento, Senza che la mano d'alcuno si levasse contro di lei”. Questi versetti descrivono una situazione tragica, in cui addirittura si parla di bambini, di fanciulli che hanno sete e tutti quelli che mangiavano cibi delicati, sono morti per le strade. 

► Il contesto storico di questi passi è la deportazione babilonese operata da Nebucadnesar, ma è importante sottolineare, nuovamente, che tutto ciò è accaduto non per fatalità o per la forza stessa del re babilonese ma per il peccato di Israele. Il peccato ha sempre le sue conseguenze e questo vale per tutti gli uomini. 

► Ma è consolante altresì leggere, ciò che è scritto in Is 49:10, capitolo che, come vedremo, parla del Servo del Signore “Non avranno fame, né sete perché Colui che ha misericordia di loro li condurrà e li menerà alle fonti delle acque”.  Ma ringraziamo il Signore che un giorno, quando si sarà nella Gerusalemme celeste, non vi sarà più sofferenza, né pianto. 

Is 41:18-19 - Io farò sorgere dei fiumi sopra i luoghi eccelsi, e delle fonti in mezzo delle campagne; io ridurrò il deserto in istagna d'acque, e la terra asciutta in rampolli d'acque. Io metterò nel deserto il cedro, l'acacia, ed il mirto, e l'ulivo; il metterò nella solitudine l'abete, l'olmo, e il busso insieme -. Oltre al fatto che il Signore provvederà verso coloro che hanno fame e sete, questi versetti mettono in evidenza una descrizione molto bella: i deserti saranno trasformati in stagni d’acqua e la terra asciutta sgorgherà acqua. Non solo ma vengono anche citati varie piante quali – il cedro, l’acacia, il mirto, l’ulivo, l’abete, l’olmo e il bisso –

► E in Is 60:13-15 leggiamo “Isaia 60:13 La gloria del Libano verrà a te; l'abete, e il busso, e il pino insieme; per adornare il luogo del mio santuario, ed affine ch'io renda glorioso il luogo dei miei piedi. Isaia 60:14 Ed i figliuoli di quelli che ti affliggevano verranno a te, chinandosi; e tutti quelli che ti dispettavano si prosterneranno alle piante dei tuoi piedi; e tu sarai nominata: La Città del Signore, Sion del Santo d'Israele. Isaia 60:15 In vece di ciò che tu sei stata abbandonata, e odiata, e che non vi era alcuno che passasse per mezzo di te, io ti costituirò in altezza eterna, ed in gioia per ogni età”. Anche questo testo descrive varie piante di cui alcune ritroviamo anche in Is 41:19. 

► Ed anche questo testo parla di gloria, di bellezza, è scritto che “il pino, l’abete e il busso e il pino” serviranno per adornare il santuario e tutti coloro che affliggevano Sion, verranno e si inchineranno. Gerusalemme, che è stata oggetto di tanti attacchi nemici, sarà chiamata “La Città del Signore, Sion del Santo d’Israele”. 

► Iddio dichiara solennemente “Io ti costituirò in altezza eterna”. E’ chiaro che l’adempimento totale di queste parole sono da rimandare in un prossimo futuro, quando Israele sarà veramente “a capo della nazioni”, nel periodo milleniale. 

► Ma è meraviglioso osservare come il Signore sia pronto a giudicare il peccato, perché Egli è Santo, ma anche a manifestare tali misericordie e pietà. In Is 55:12-13 è scritto “Isaia 55:12 Perciocchè voi uscirete con allegrezza, e sarete condotti in pace; i monti, e i colli risuoneranno grida di allegrezza davanti a voi; e tutti gli alberi della campagna si batteranno a palme. Isaia 55:13 In luogo dello spino crescerà l'abete, in luogo dell'ortica crescerà il mirto; e ciò sarà al Signore in fama, in segno eterno, che non verrà giammai meno”. 

► Gioia, allegrezza, tripudio sono gli argomenti di questi versetti sottolineando altresì quella trasformazione, già vista nei vv. precedenti “invece di spine, abete, invece di ortica, mirto”. Con la creazione stessa, il Signore manifesterà, paleserà la Sua grazia e la Sua misericordia. Infatti è molto importante osservare Is 41:20.

Is 41:20 - Acciocchè tutti insieme vedano, e conoscano, e considerino, ed intendano, che la mano del Signore ha fatto questo, e che il Santo d'Israele l' ha creato -. Tutte queste trasformazioni: il deserto che stilla acqua, la terra asciutta che fa sgorgare l’acqua, alberi meravigliosi nel deserto e via dicendo, sono tutte descrizioni che hanno lo scopo di portare lo sguardo dell’uomo sul Signore. 

► Troviamo quattro termini molto importanti – vedano, conoscano, considerino, intendano -, i quali sottolineano una riflessione profonda intorno alla – mano del Signore che ha fatto questo -. Il salmista afferma “Salmi 107:40 Egli spande lo sprezzo sopra i nobili, E li fa andare errando per luoghi deserti, ove non vi è via alcuna. Salmi 107:41 E innalza il bisognoso dalla miseria, E fa che le famiglie moltiplicano a guisa di gregge. Salmi 107:42 Gli uomini diritti, vedendo queste cose, si rallegrano; Ma ogni iniquità si tura la bocca. Salmi 107:43 Chi è savio? osservi queste cose, E consideri le benignità del Signore”. 

► Il salmista, nel meditare sul fatto che è Iddio a far vagare i nobili per luoghi deserti, a innalzare il povero dalla miseria, a moltiplicare le famiglie, può dire “Chi è savio? Osservi queste cose!”. Talvolta anche noi corriamo il rischio di dare certe cose per scontato, ma ogni giorno siamo testimoni della benignità di Dio. 

► Noi dobbiamo veramente “considerare le benignità di Dio” e ringraziarLo per questo. Il Signore Gesù stesso disse un giorno “Luca 12:27 Considerate i gigli, come crescono; essi non lavorano, e non filano; e pure io vi dico, che Salomone stesso, con tutta la sua gloria, non fu vestito al par dell'uno di essi. Luca 12:28 Ora, se Iddio riveste così l'erba che oggi è nel campo, e domani è gettata nel forno, quanto maggiormente rivestirà egli voi, o uomini di poca fede?”. 

► Non dobbiamo dare niente per scontato. Il Signore Gesù, esortando a considerare i gigli del campo e alla loro bellezza, desidera proprio sottolineare la benignità di Dio. Noi siamo i Suoi figli, destinatari della Sua cura preziosa.  Quotidianamente, vi sono tanti segni della bontà e della benignità di Dio, consideriamoli!

6. I falsi idoli possono annunziare cose future? ► Is 41:21-24 [ v.21 Os 4:1 / Mi 6:2 * Gr 12:1 v.22 Ab 2:3 / Ap 1:1  vv.23-24 1 Co 8:4 / Pr 11:20 / De 18:12 / Ap 21:8 ].
- Producete la vostra lite, dirà il Signore; recate le ragioni, delle quali voi vi fortificate, dirà il Re di Giacobbe. Facciano pure accostare i loro dii, e ci annunzino essi le cose che avverranno; annunziate quali saranno le primiere, e noi vi porremo mente, e conosceremo le cose che seguiranno dopo quelle; ovvero anche, fateci intendere quelle che verranno appresso. Annunziate le cose che avverranno ne' tempi appresso, e noi conosceremo che siete dii; ovvero anche fate qualche bene, o qualche male, e noi lo mireremo con diletto, e lo vedremo tutti insieme. Ecco, voi siete di niente, e l'opera vostra è di nulla; chi vi elegge è abbominazione -.

Is 41:21 - Producete la vostra lite, dirà il Signore; recate le ragioni, delle quali voi vi fortificate, dirà il Re di Giacobbe -. Dopo aver considerato le meravigliose opere descritte nei vv. 17-19, ad opera del Signore, ora l’Eterno dichiara – Producete la vostra lite…recate le vostre ragioni -. Dal contesto, anche dei vv. seguenti, il soggetto di tutto questo discorso è rivolto a coloro che si confidavano nei loro idoli. 

► L’Eterno invita proprio a manifestare le proprie ragioni, delle quali, questi empi si fortificavano. Ma nella Scrittura, diverse volte leggiamo che è il Signore in lite. 

► Ad esempio in Os 4:1-2 sta scritto “Osea 4:1 ASCOLTATE la parola del Signore, figliuoli d'Israele; perciocchè il Signore ha una lite con gli abitanti del paese; perchè non vi è né verità né benignità né conoscenza alcuna di Dio nel paese. Osea 4:2 Non fanno altro che spergiurare, e mentire, ed uccidere, e furare, e commettere adulterio; sono straboccati, un sangue tocca l'altro”. Questo testo è chiaramente indirizzato al popolo d’Israele ed il Signore dichiara apertamente, con schiettezza, che “ha una lite con gli abitanti del paese”. 

► Questa è un’espressione che vuole proprio evidenziare l’indignazione del Signore, a motivo del fatto, come è scritto in questi versetti, che Israele è assolutamente privo di benignità, di verità e di conoscenza di Dio. Questo era estremamente grave, se si considera che Israele è il popolo eletto di Dio. 

► Gli abitanti, Israele, invece di seguire il Signore, continua in atteggiamenti iniqui, come lo spergiuro, la menzogna, l’omicidio, il furto e l’adulterio. Questa situazione, ovviamente, il Signore non la può tollerare. 

► Perciò Egli afferma che è pronto a contendere con il Suo popolo. Anche in Mi 6:2-3, 8, 16 è scritto “Michea 6:2 Udite, o monti, e voi saldi fondamenti della terra, la lite del Signore; perciocchè il Signore ha una lite col suo popolo, e vuol contendere con Israele. Michea 6:3 O popolo mio, che t' ho io fatto? e in che t' ho io travagliato? testimonia pur contro a Michea 6:8 O uomo, egli ti ha dichiarato ciò ch'è buono; e che richiede il Signore da te, se non che tu faccia ciò che è diritto, e ami benignità, e cammini in umiltà col tuo Dio?… Michea 6:16 Oltre a ciò, gli statuti di Omri, e tutte le opere della casa di Achab, sono state osservate; e voi siete camminati nè loro consigli; acciocchè io vi metta in desolazione, e gli abitanti di Gerusalemme in zufolo; e acciocchè voi portiate il vituperio del mio popolo”. 

► Questo testo si apre maestosamente, prendendo come testimoni addirittura i monti e le salde fondamenta della terra. E quale è il messaggio che viene annunciato? 

► Il Signore “ha una lite con il Suo popolo”. Dobbiamo precisare che tutte queste espressioni sono “antropomorfismi”, cioè vengono descritti stati d’animo o comportamenti umani.

► Ma da come possiamo osservare in questo testo, la lite del Signore, la Sua contesa è ben diversa, da quella che può essere un litigio umano. Infatti l’Eterno apre con un interrogativo solenne “che t’ ho Io fatto?  e in che t' ho io travagliato?”. 

► Il Signore è Colui che nella storia intervenne innumerevoli volte a favore di Israele, ma il popolo si comportava iniquamente. Che cosa vuole, desidera il Signore? 

► Che l’uomo vada a Lui, cammini integralmente nell’umiltà e che ami la benignità. Questo vale sicuramente anche per ciascuno di noi. Ma il popolo seguiva “gli statuti di Omri e le opere della casa di Achab”, due personaggi che non sono certamente positivi, perciò il Signore dovrà agire di conseguenza. 

► Perché “nessuno si può beffare di Dio”. Ma in Gr 12:1-2, possiamo osservare che è il profeta Geremia a dire “Geremia 12:1 Signore, se io litigo teco, tu sei pur giusto; nondimeno io ti proporrò le mie ragioni: Perchè prospera la via degli empi? Perché sono a loro agio tutti quelli che procedono dislealmente? Geremia 12:2 Tu li hai piantati, ed hanno messa radice; si avanzano, e fruttano; tu sei presso della loro bocca, ma lontano dalle loro reni”. 

► Questa volta è un uomo e precisamente un profeta di Dio, che chiede dei “perché” al Signore. Precedentemente, in Mi 6, è il Signore che è come se dicesse “Perché vi comportare così?”. 

► Ma in questo testo, Geremia, che comunque sottolinea immediatamente la giustizia di Dio “Tu sei pur giusto”, propone i suoi “perché” al Signore che confluiscono in un unico argomento: la prosperità degli empi. 

► La risposta del Signore non tarda a venire (Gr 12:14), ma sicuramente questo soggetto preoccupava Geremia. E nel v.1 troviamo le stesse espressioni di Is 41:21. Perciò abbiamo visto da un lato la lite del Signore e dall’altra i “perché” di un uomo di Dio. Ma ciò che noi leggiamo in Is 41:21, ha un tono evidentemente ironico, come si nota chiaramente nel v.22.
Is 41:22 -  Facciano pure accostare i loro dii, e ci annunzino essi le cose che avverranno; annunziate quali saranno le primiere, e noi vi porremo mente, e conosceremo le cose che seguiranno dopo quelle; ovvero anche, fateci intendere quelle che verranno appresso -. Il tono ironico lo si legge proprio dalle parole iniziali - Facciano pure accostare i loro dii, e ci annunzino essi le cose che avverranno -, come se i falsi idoli abbiano la capacità di predire le cose future. Sebbene il termine “profezia”, non debba solo essere confinato al significato di “predire cose future”, pur tuttavia, nell’AT troviamo innumerevoli profezie pronunciate dal Signore che si sono prontamente avverate. 

► In Ab 2:1-3 è scritto “Abacuc 2:1 IO me ne stava nella mia vedetta, e mi teneva in piè nella fortezza, e considerava, per veder ciò che il Signore mi direbbe, e ciò che io potrei rispondere a quello che mi sarebbe opposto. Abacuc 2:2 E il Signore mi rispose, e disse: Scrivi la visione, e distendila chiaramente sopra delle tavole; acciocchè si possa leggere speditamente. Abacuc 2:3 Perciocchè vi è ancora visione fino ad un certo tempo, e il Signore parlerà ancora delle cose che avverranno alla fine, e non mentirà; se tarda, aspettalo, perciocchè egli per certo verrà, e non indugerà”. Abacuc descrive il suo stato d’animo, in attesa di ricevere la Parola del Signore. 

► E sono convinto che questo stato d’animo debba essere anche il nostro. Per ricevere la Parola di Dio, non possiamo essere apatici, freddi, distaccati, ma anzi dobbiamo desiderare ardentemente, in attesa, ciò che il Signore vuole trasmetterci. 

► L’Eterno parla ad Abacuc orinandogli di scrivere la visione, ma indicandogli, inoltre, che “il Signore parlerà ancora delle cose che avverranno alla fine”. E’ solo l’Eterno che può compiere questi prodigi. 

► Egli è Colui che “non mente” e che desidera leggere nel cuore dei Suoi servi, l’attesa. Perché “Egli per certo verrà e non indugerà”. 

► In Ap 1:1-3 leggiamo “Apocalisse 1:1 LA Rivelazione di Gesù Cristo, la quale Iddio gli ha data, per far sapere ai suoi servitori le cose che debbono avvenire in breve tempo; ed egli l' ha dichiarata, avendola mandata per il suo angelo, a Giovanni, suo servitore. Apocalisse 1:2 Il quale ha testimoniato della parola di Dio, e della testimonianza di Gesù Cristo, e di tutte le cose che egli ha vedute. Apocalisse 1:3 Beato chi legge, e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia, e serbano le cose che in essa sono scritte; perciocchè il tempo è vicino”. E’ meravigliosa quest’apertura del libro dell’Apocalisse, il quale è “la Rivelazione di Gesù Cristo la quale Iddio gli ha data, per far sapere ai suoi servitori le cose che debbono avvenire in breve tempo”. 

► E’ solo il Signore che può esplicare, con parole adatte alla nostra comprensione “le cose che debbono avvenire in breve tempo”. Giovanni è stato proprio lo strumento nelle mani di Dio per elaborare questo scritto e beato è veramente chi legge e ascolta “le parole di questa profezia”. Ma gli idoli sono in grado di fare altrettanto? Il v.22 di Is 41 rappresenta proprio una sfida. La risposta a questa domanda la troviamo in Is 41:23-24.  

Is 41:23-24 -  Annunziate le cose che avverranno ne' tempi appresso, e noi conosceremo che siete dii; ovvero anche fate qualche bene, o qualche male, e noi lo mireremo con diletto, e lo vedremo tutti insieme. Ecco, voi siete di niente, e l'opera vostra è di nulla; chi vi elegge è abbominazione -. E’ come se questo testo dicesse “Fateci vedere quello che sapete fare e allora noi sapremo che siete veramente dii”. Un giorno il Signore Gesù disse “Giovanni 10:37 Se io non fo le opere del Padre mio, non crediatemi. Giovanni 10:38 Ma, s'io le fo, benchè non crediate a me, credete alle opere, acciocchè conosciate, e crediate che il Padre è in me, e ch'io sono in lui”. 

► Il Signore Gesù, nel Suo ministerio terreno, non soltanto pronunciava parole “che nessun uomo mai pronunciò”, ma fece anche opere uniche. E il Signore, in questo testo, mette in evidenza proprio tali opere, “affinchè conosciate e crediate che il Padre è in Me e Io sono in Lui”. 

► Queste opere dovevano servire come dimostrazione della Sua potenza e di ciò che Lui è. E nel testo di Isaia, possiamo proprio osservare la richiesta di tale dimostrazione. 

► Ma come afferma Paolo in 1 Co 8:4-6 “noi sappiamo che l'idolo non è nulla nel mondo, e che non vi è alcun altro Dio, se non uno. 1Corinzi 8:5 Perciocchè, benchè ve ne sieno, ed in cielo, ed in terra, di quelli che son nominati dii secondo che vi son molti dii, e molti signori, 1Corinzi 8:6 nondimeno, quant'è a noi, abbiamo un solo Iddio, il Padre; dal quale son tutte le cose, e noi in lui; ed un sol Signor Gesù Cristo, per lo quale son tutte le cose, e noi per lui”. L’apostolo Paolo afferma categoricamente, che l’idolo è assolutamente nulla, e che di Dio ve n’è Uno solo, il Padre e il Signore Gesù Cristo. 

► Nonostante vi siano molti falsi dèi nel mondo, essi sono solo un inganno che, automaticamente, ingannano anche coloro che li adorano. Is 41:24 legge – Ecco voi siete di niente e l’opera vostra è di nulla -, cioè “non sapete fare assolutamente niente”, ed aggiunge – chi vi elegge è un abbominazione -. 

► Come è scritto in Pr 11:19-20 “Proverbi 11:19 Così è la giustizia a vita, Come chi procaccia il male lo procaccia alla sua morte. Proverbi 11:20 I perversi di cuore sono un abbominio al Signore; Ma quelli che sono intieri di via son ciò che gli è grato”. Chi persevera nel male, chi ricerca l’iniquità e il peccato, chi è pervertito di cuore è un abbominio al Signore. 

► E veramente non finiremo mai di stupirci della pazienza di Dio, nonostante Egli debba vedere continuamente la malvagità di questo mondo. Solo coloro che sono timorati di Lui e che camminano integralmente sono graditi a Lui. 

► In De 18:11-12 è scritto “Deuteronomio 18:10 Non trovisi fra te chi faccia passare il suo figliuolo o la sua figliuola per lo fuoco; nè indovino, nè pronosticatore, nè augure, nè malioso; Deuteronomio 18:11 nè incantatore, nè chi domandi lo spirito di Pitone, nè mago, nè negromante. Deuteronomio 18:12 Perciocchè chiunque fa queste cose è in abbominio al Signore; e, per cagione di queste abbominazioni, il Signore Iddio tuo scaccia quelle genti d'innanzi a te”. Tutte queste pratiche sono elencate in questo testo, avevano proprio a che fare con l’idolatria. 

► Infatti è citato il mago, l’indovino, chi ha lo spirito di Pitone, chi fa passare il proprio figlio o figlia per il fuoco (pratica idolatra adoperata nel culto a Moloc) e via dicendo. Ma l’Eterno dichiara solennemente che chi fa queste cose è in abbominio. Perciò possiamo comprendere le ultime parole di Is 41:24 – chi vi elegge è un’abbominazione -. 

► Come è scritto in Ap 21:8 “Apocalisse 21:8 Ma, quant'è ai codardi, ed agl'increduli, ed ai peccatori, ed agli abbominevoli, ed ai micidiali, ed ai fornicatori, ed ai maliosi, ed agli idolatri, ed a tutti i mendaci, la parte loro sarà nello stagno ardente di fuoco, e di zolfo, che è la morte seconda”. Se non vi è pentimento, ravvedimento, conversione al Signore, questo è ciò che aspetta chi segue i falsi idoli di questo mondo. 

► L’uomo deve comprendere che gli idoli “sono niente, sono nulla, un inganno”, ma vi è l’unico e vero Dio che desidera che “tutti si convertano dalle loro vie e vivano…che tutti pervengano all’amore della verità per essere salvati”. 

7. Colui che verrà dal Settentrione ► Is 41:25-29 [ v.25 Gr 3:16 * Sl 113:3 / Ml 1:11 * Sl 18:41 / Za 10:5 v.26 Sl 100:3 / Os 14:9 * Is 48 :3  vv.27-29 1 Re 18:37 * Os 8:7 / Os 13:2 ].
- Io ho suscitato colui dall'Aquilone, ed egli verrà; egli predicherà il mio Nome dal sol levante; egli calpesterà i potentati come fango, ed a guisa che il vasellaio calca l'argilla. Chi ha annunziate queste cose da principio, e noi lo riconosceremo? ed ab antico, e noi lo pronunzieremo giusto? Ma certo non vi è stato alcuno che le abbia dichiarate, nè che le abbia pur fatte intendere; ed anche non vi è alcuno che ne abbia uditi i vostri ragionamenti. Il primiero verrà a Sion, dicendo: Ecco, ecco quelle cose; ed io manderò a Gerusalemme un messo di buone novelle. Or io ho riguardato, e non vi è alcuno; eziandio fra coloro, e non vi è alcuno che dia consiglio, il quale, quando io lo domando, dia alcuna risposta. Ecco, essi tutti son vanità; le opere loro son nulla; le loro statue di getto son vento, e cosa vana -.

Is 41:25 - Io ho suscitato colui dall'Aquilone, ed egli verrà; egli predicherà il mio Nome dal sol levante; egli calpesterà i potentati come fango, ed a guisa che il vasellaio calca l'argilla -. Visto che i falsi idoli sono assolutamente incapaci di annunziare alcunché riguardo a ciò che sta per accadere, ci pensa il Signore a compiere ciò. Infatti, autorevolmente, dall’alto della Sua sovranità dichiara - Io ho suscitato colui dall'Aquilone, ed egli verrà -. Queste parole sono strettamente collegate al v.2, in cui è scritto – Chi ha eccitata la giustizia dall’Oriente? – e come abbiamo visto, è molto probabile che si tratti del re persiano Ciro, il quale viene palesemente menzionato in Is 45:1. 

► Questo luogo geografico identificato nel Settentrione, (Diodati: aquilone), viene diverse volte menzionato nella Scrittura. E’ scritto in Gr 3:16-18 “Geremia 3:16 Ed avverrà che quando sarete moltiplicati, ed accresciuti nella terra; in quel tempo, dice il Signore, non si dirà più: L'Arca del patto del Signore; ed essa non verrà più a mente, e non ne sarà più memoria, e non sarà più ricercata, e non sarà più rifatta. Geremia 3:17 In quel tempo Gerusalemme sarà chiamata: Il trono del Signore; e tutte le genti si accoglieranno a lei, al Nome del Signore in Gerusalemme; e non andranno più dietro alla durezza del loro cuore malvagio. Geremia 3:18 In que' giorni, la casa di Giuda andrà alla casa d'Israele, e se ne verranno insieme dal paese d'Aquilone, nel paese che io ho dato in eredità ai vostri padri”. 

► Questo testo mette in evidenza l’arca del patto, la quale rappresentava la presenza del Signore. Ebbene, questi versetti dichiarano che giungerà il tempo in cui l’arca del patto rimarrà sempre nella memoria, e Gerusalemme sarà chiamata “il trono del Signore”, luogo verso cui tutte le genti confluiranno. 

► Sappiamo che nel millennio, succederà proprio così. Israele non andrà più dietro al suo cuore malvagio ed è  interessante ciò che afferma il v.18: Israele ritornerà nel paese promesso ai padri. 

► Nella storia biblica, Ciro proprio fu uno strumento nelle mani di Dio per far ritornare gli ebrei a Gerusalemme (Ed 1:2). Inoltre Is 41:25 afferma -  egli predicherà il mio Nome dal sol levante -. In Ed 1:2 è detto “Esdra 1:2 Così ha detto Ciro, re di Persia: Il Signore Iddio del cielo mi ha dati tutti i regni della terra; egli ancora mi ha imposto di edificargli una Casa in Gerusalemme, che è in Giudea”. Il salmista può affermare “Salmi 113:2 Sia benedetto il nome del Signore, Da ora in eterno. Salmi 113:3 Il nome del Signore è lodato Dal sol levante, infino al ponente. Salmi 113:4 Il Signore è eccelso sopra tutte le nazioni, La sua gloria è sopra i cieli”. 

► Il salmista benedice il Signore, esalta il Nome Suo e dichiara che questo Nome debba essere lodato dappertutto “dal Levante fino al Ponente”. Perché? 

► Perchè l’ Eterno è eccelso sopra tutte le nazioni. E tale sovranità il Signore stesso la proclama in Ml 1:11 “Malachia 1:11 Ma dal sol levante fino al ponente, il mio Nome sarà grande fra le genti; e in ogni luogo si offrirà al mio Nome profumo, ed offerta pura; perciocchè il mio Nome sarà grande fra le genti, ha detto il Signor degli eserciti”. 

► Il Signore, più volte, dichiara a ragione, la Sua sovranità su tutte le genti ed anche in questo testo, come nel Sl 113, viene espressa questa lezione. Quindi, anche l’affermazione – egli predicherà il Mio Nome dal sol levante -, vuole proprio esprimere la grandezza di Dio, la Sua signoria in contrasto con quei falsi idoli che sono niente. 

► Dobbiamo ricordarci che il Signore si può servire di chiunque perché il Suo Nome sia glorificato ed esaltato. Proseguendo nel v.25 di Is 41, leggiamo - egli calpesterà i potentati come fango, ed a guisa che il vasellaio calca l'argilla -. 

► Queste parole evidenziano la forza di cui sarà caratterizzato questo personaggio. Vengono utilizzati due paragoni molto significativi che vogliono dire la stessa cosa: egli calpesterà i potenti come fango, come un vasellaio calca l’argilla. 

► Il salmista afferma “Salmi 18:39 Ed hai fatto voltar le spalle ai miei nemici davanti a me; Ed io ho distrutti quelli che mi odiavano. Salmi 18:40 Essi gridarono, ma non vi fu chi li salvasse; Gridarono al Signore, ma egli non rispose loro. Salmi 18:41 Ed io li ho tritati, come polvere esposta al vento; Io li ho spazzati via, come il fango delle strade”. Davide, in questo salmo ringrazia e loda il Signore perché Egli ha fatto voltare le spalle ai nemici suoi e ha dato forza al Suo servo affinchè potesse sconfiggerli. 

► E tale sconfitta è stata così dura che Davide dichiara “io li ho tritati come polvere al vento, spazzati via come il fango delle strade”. Tra l’altro, sappiamo che il fango è una figura del peccato. 

► In Za 10:3, 5 è scritto “Dopo che il Signor degli eserciti ha visitata la sua mandra, la casa di Giuda, egli li ha fatti essere come il suo cavallo di gloria, nella guerra… Zaccaria 10:5 E saranno simili ad uomini prodi, calpestanti nella battaglia i nemici, come il fango delle strade; e combatteranno, perciocchè il Signore sarà con loro; e quelli che saranno montati sopra cavalli saranno confusi”. Questo testo,  che parla della forza di Giuda, sottolinea il fatto che il Signore stesso la rafforzerà tanto da farla divenire “il Suo cavallo di gloria”. Giuda sarà simile ad un uomo prode, coraggioso che calpesterà i suoi nemici come il fango nelle strade, ancora ritroviamo questo paragone. Perciò, la forza di cui sarà caratterizzato questo personaggio sarà veramente grande.

Is 41:26 - Chi ha annunziate queste cose da principio, e noi lo riconosceremo? ed ab antico, e noi lo pronunzieremo giusto? Ma certo non vi è stato alcuno che le abbia dichiarate, nè che le abbia pur fatte intendere; ed anche non vi è alcuno che ne abbia uditi i vostri ragionamenti -. Come abbiamo visto è il Signore che ha annunziato ciò che accadrà, ma chi altri ha potuto dichiararlo? E’ molto importante ciò che noi leggiamo all’inizio di questo versetto - Chi ha annunziate queste cose da principio, e noi lo riconosceremo? -.

► Pronunziare cose o fatti futuri è un atto sovrannaturale, ma il testo dice chiaramente che non vi è stato alcuno che ha potuto fare ciò, se non il Signore come visto nel v.25. Perciò da ciò che Lui è e fa, possiamo associare le parole del salmista “VOI tutti (gli abitanti del)la terra, Giubilate al Signore. Salmi 100:2 Servite al Signore con allegrezza; Venite nel suo cospetto con canto. Salmi 100:3 Riconoscete che il Signore è Iddio; Egli è quel che ci ha fatti, e non noi stessi; Noi suo popolo, e greggia del suo pasco”. 

► Questi versetti sono un esortazione rivolta a tutti quanti di servire il Signore perché Egli è il Creatore di ogni cosa. Perciò è fondamentale “riconoscere che il Signore è Iddio”, così come era naturale riconoscere la perfezione del Signore, proprio nell’avere dichiarato ciò che accadrà in Is 41:25-26. 

► Riconoscere e accettare la grandezza della Persona di Dio, anche se supera la nostra conoscenza, è sinonimo di saggezza, perché come è scritto in Os 14:8-9 “Osea 14:8 O Efraim, che ho io più da far con gl'idoli? Io l'esaudirò, e lo riguarderò; io gli sarò come un abete verdeggiante; per me si troverà il tuo frutto. Osea 14:9 Chi è savio? ponga mente a queste cose; chi è intendente? le riconosca; conciossiachè le vie del Signore sieno diritte, e i giusti cammineranno in esse; ma i trasgressori vi cadranno”. Il fatto che l’Eterno sarà per Efraim come un abete verdeggiante, quindi come Colui che lo esaudirà e lo guarderà, è soltanto uno dei tanti atti, delle tante opere compiute dal Signore. 

► Basta guardare all’opera della croce, elaborata dal Padre e compiuta dal Figlio. Nel riguardare a queste cose, non si può fare altro che riconoscere il Signore. 

► Infatti troviamo la domanda “Chi è savio?…chi è intendente? Riconosca queste cose”. Soltanto lo stolto, chi ha la mente ottenebrata, non riconosce la perfezione del Signore che caratterizza la Sua Persona e le Sue opere. 

► Quindi, chi può annunciare le cose dal principio? E’ scritto in Is 48:3 “Io annunziai già ab antico le cose di prima e quelle uscirono dalla Mia bocca ed Io le feci intendere, poi di subito le ho fatte e sono avvenute”. Il Signore è Colui che pronuncia ab antico fatti o avvenimenti, è Colui che le fa intendere, cioè comprendere, è Colui che le compie ed è Colui che le fa avvenire. 

► Nessun falso dio può compiere questo. La Parola di Dio è costellata di profezie, eventi annunciati precedentemente dal Signore per mezzo dei profeti e le statistiche affermano che oltre il 70 % delle profezie bibliche si sono avverate. 

► Questo perché le ha pronunciate non un idolo o un falso profeta, ma il Signore, il cui futuro, per Lui, è presente. Non solo, ma attraverso la Sua Parola, Egli ci ha dato il privilegio di comprendere, seppure in minima parte tutto il Suo piano, dagli inizi fino all’eternità. Gloria a Dio per questo. 

Is 41:27-29 -  Il primiero verrà a Sion, dicendo: Ecco, ecco quelle cose; ed io manderò a Gerusalemme un messo di buone novelle. Or io ho riguardato, e non vi è alcuno; eziandio fra coloro, e non vi è alcuno che dia consiglio, il quale, quando io lo domando, dia alcuna risposta. Ecco, essi tutti son vanità; le opere loro son nulla; le loro statue di getto son vento, e cosa vana -. Nuovamente si giunge alla stessa conclusione già vista in precedenza, ovvero che tutti coloro che si affidano agli idoli sono vanità e le loro stesse statue di getto  sono come il vento, una cosa vana. Ci ricordiamo l’episodio di Elia che sfidò i profeti di Baal? 

► E’ scritto in 1 Re 18:26-38 “1Re 18:26 Essi adunque presero il giovenco ch'egli diede loro, e l'apprestarono; poi invocarono il nome di Baal, dalla mattina infino a mezzodì, dicendo: O Baal, rispondici. Ma non v'era nè voce, né chi rispondesse; ed essi saltavano intorno all'altare che avevano fatto. 1Re 18:27 E in sul mezzodì Elia li beffava, e diceva: Gridate con gran voce, poichè egli è dio; perciocchè egli è in alcun ragionamento, o in procaccio di qualche cosa, o in viaggio; forse anche dorme, e si risveglierà. 1Re 18:28 Essi adunque gridavano con gran voce, e si facevano delle talgliature, secondo il loro costume, con coltelli, e con lancette, fino a spandersi il sangue addosso. 1Re 18:29 E quando il mezzodì fu passato, ed essi ebbero profetizzato fino all'ora che si offre l'offerta, non essendovi nè voce, nè chi rispondesse, nè chi attendesse a ciò che facevano, 1Re 18:30 Elia disse a tutto il popolo: Accostatevi a me. E tutto il popolo si accostò a lui. Ed egli racconciò l'altare del Signore ch'era stato disfatto. 1Re 18:31 Poi Elia prese dodici pietre, secondo il numero delle tribù dei figliuoli di Giacobbe, al quale il Signore aveva detto: Il tuo nome sarà Israele. 1Re 18:32 E di quelle pietre edificò un altare al Nome del Signore, e fece d'intorno all'altare un condotto della capacità d'intorno a due staia di semenza. 1Re 18:33 Poi ordinò le legne, e tagliò il giovenco a pezzi, e lo mise sopra le legne. 1Re 18:34 E disse: empiete quattro vasi d'acqua, e spandetela sopra l'olocausto, e sopra le legne. Poi disse: Fatelo la seconda volta. Ed essi lo fecero la seconda volta. Poi disse: Fatelo la terza volta. Ed essi lo fecero la terza volta; 1Re 18:35 talchè l'acqua andava intorno all'altare, ed anche empiè il condotto. 1Re 18:36 E in su l'ora che si offre l'offerta, il profeta Elia si accostò, e disse: Signore Iddio d'Abrahamo, d'Isacco, e d'Israele, conoscasi oggi che tu sei Dio in Israele, e che io son tuo servitore, e che per la tua parola io ho fatte tutte queste cose. 1Re 18:37 Rispondimi, Signore, rispondimi; acciocchè questo popolo conosca che tu, Signore, sei l'Iddio, e che tu hai rivolto il cuor loro indietro. 1Re 18:38 Allora cadde fuoco del Signore, e consumò l'olocausto, e le legne, e le pietre, e la polvere, e lambì l'acqua che era nel condotto”. Questo è un episodio molto bello, che mette in evidenza da una parte la testardaggine e la durezza dei profeti di Baal e dall’altra la determinazione e la fede di Elia. 

► I profeti di Baal prepararono il giovenco e invocarono il loro dio, ma è lapidario il testo “non vi fu alcuna risposta”. Allora questi profeti iniziarono ad effettuare le loro pratiche idolatriche e come se non bastasse Elia si beffò di loro e di Baal. 

► Anche oggi, l’empio è disposto veramente a fare tutto quello che può per soddisfare il “suo dio”, che non è forse una statua o una scultura, ma che comunque prende il posto del Signore. Visto che non vi fu risposta da parte di Baal come era logico e ovvio, Elia fece avvicinare il popolo, costruì un altare, fece un condotto, vi dispose le legne ed esse furono impregnate d’acqua. 

► Questo aveva proprio lo scopo di rendere ancora più difficile, ciò che doveva realizzarsi, cioè che l’olocausto fosse consumato dal fuoco. E’ meravigliosa la preghiera di Elia “Signore Iddio d'Abrahamo, d'Isacco, e d'Israele, conoscasi oggi che tu sei Dio in Israele, e che io son tuo servitore, e che per la tua parola io ho fatte tutte queste cose. 1Re 18:37 Rispondimi, Signore, rispondimi; acciocchè questo popolo conosca che tu, Signore, sei l'Iddio, e che tu hai rivolto il cuor loro indietro”. 

► Ciò che doveva realizzarsi aveva lo scopo di glorificare il Signore e di far conoscere che solo il Signore è Dio e nessun altro. La preghiera di Elia fu esaudita perché “cadde fuoco dal Signore e consumò l’olocausto”. 

► Ma è veramente triste constatare come Israele, nonostante i numerosi segni e miracoli che esso ha sperimentato, da parte del Signore, anche questo popolo è caduto nell’idolatria. Os 8:6-7 ricorda “Osea 8:6 Certo quel vitello è anch'esso d'Israele; un fabbro l' ha fatto, e non è Dio; il vitello di Samaria sarà ridotto in scintille. Osea 8:7 Perciocchè hanno seminato del vento, mieteranno un turbo, non avranno biade; i germogli non faranno farina; se pur ne faranno, gli stranieri la trangugeranno”. 

► Il vitello, l’idolo che era in Israele, il testo precisa molto bene che “non è Dio”, perciò sarà distrutto. Ma anche Israele dovrà pagare le conseguenze del suo peccato, perché “hanno seminato vento e mieteranno turbo”. 

► La stessa cosa la si legge anche in Os 13:2-3 “Osea 13:2 Ed ora continuano a peccare, e si fanno delle statue di getto del loro argento; e degl'idoli, con la loro industria, i quali son tutti quanti lavoro di artefici. Essi dicono loro: Gli uomini che sacrificano bacino i vitelli. Osea 13:3 Perciò, saranno come una nuvola mattutina, e come la rugiada che cade la mattina e poi se ne va via; come pula portata via dall'aia da un turbo, e come fumo ch'esce dal fumaiuolo”. A motivo della loro idolatria, del loro peccato, saranno come la rugiada che passa e va, come pula che è portata via dal vento.

► Perciò, anche l’esempio negativo di Israele ci istruisce profondamente intorno al pericolo e all’inganno dell’idolatria. Ma è impressionante l’attualità che hanno questi testi e il libro di Isaia. Nonostante gli “idoli” di questo mondo e Satana stesso che è definito “il principe di questo secolo”, possa dare un’apparente, iniziale soddisfazione, nessuno se non il Signore può rispondere alle domande, agli interrogativi che ossessionano l’uomo. 

► Né la ricchezza, il successo, il divertimento, il potere, la brama di governare su tutto e tutti può dare risposte precise e soddisfacenti alle domande dell’uomo. Ma solo il Signore può farlo e lo ha fatto, essendosi rivelato nella Sua Parola. Perciò diciamo insieme, come è scritto in Is 41:29 - Ecco, essi tutti son vanità; le opere loro son nulla; le loro statue di getto son vento, e cosa vana -.  

Is 42:1-25 > Il Servo del Signore [cinquantunesima sezione].

1. L’Eletto del Signore  ► Is 42:1-4 [ v.1 Mt 3:17 / Mt 12:18 / 2 Pi 1:17 * Ro 8:9 v.2-3 Gb 8 :3 / Gv 8:16 / Gv 5:22 v.4 Mt 5:17 / Gv 1:17 ].
- ECCO il mio Servitore, io lo sosterrò; il mio Eletto, in cui l'anima mia si è compiaciuta; io ho messo il mio Spirito sopra lui, egli recherà fuori giudicio alle genti. Egli non griderà, e non alzerà, nè farà udir la sua voce per le piazze. Egli non triterà la canna rotta, e non spegnerà il lucignolo fumante; egli proferirà giudicio secondo verità. Egli stesso non sarà oscurato, e non sarà rotto, finchè abbia messo il giudicio sulla terra; e le isole aspetteranno la sua Legge -.

Is 42:1 - ECCO il mio Servitore, io lo sosterrò; il mio Eletto, in cui l'anima mia si è compiaciuta; io ho messo il mio Spirito sopra lui, egli recherà fuori giudicio alle genti -. Questo capitolo, mette in evidenza il personaggio identificato nel Servo del Signore. Ovviamente si tratta di un uomo che è superiore agli altri, in quanto come vedremo, proprio questi quattro versetti sono riferiti nei Vangeli al Signore Gesù, Colui che perfettamente Uomo e Dio. 

► Innanzitutto, possiamo osservare l’espressione di YHWH – il Mio Eletto, in cui l’anima Mia si è compiaciuta -. Cioè l’Eterno esprime un totale compiacimento verso il Suo Eletto, il Suo Servo. 

► E in Mt 3:16-17 stanno scritte queste parole “Matteo 3:16 E Gesù, tosto che fu battezzato, salì fuor dell'acqua; ed ecco, i cieli gli si apersero, ed egli vide lo Spirito di Dio scendere in somiglianza di colomba, e venire sopra di esso. Matteo 3:17 Ed ecco una voce dal cielo, che disse: Questo è il mio diletto Figliuolo, nel quale io prendo il mio compiacimento”. Il momento descritto in Mt 3, è un episodio culminante del ministerio terreno del Signore Gesù, in quanto fu battezzato. 

► Ed in questo testo è scritto che subito dopo essere stato battezzato, i cieli si apersero e lo Spirito di Dio, simile a colomba si posò sopra di Lui. Dobbiamo precisare che il Signore Gesù fu sempre caratterizzato dalla pienezza perfetta dello Spirito. 

► Piuttosto ciò che si realizzò, in quel giorno, rappresentava una testimonianza pubblica per coloro che erano lì presenti e sancì, in un certo qual modo, l’inizio del ministerio terreno del Signore. Infatti il Padre fa udire la Sua voce “Questo è il mio diletto Figliuolo, nel quale io prendo il mio compiacimento”.

► Anche nell’episodio della trasfigurazione possiamo osservare la stessa cosa. Mentre Pietro stava ancora parlando avvenne che “una nuvola lucida li adombrò; ed ecco, una voce venne dalla nuvola, dicendo: Questo è il mio diletto Figliuolo, in cui ho preso il mio compiacimento; ascoltatelo”. Vengono espresse le stesse parole di Mt 3:17, con l’aggiunta di un’esortazione, ovvero quella di ascoltare il Figlio di Dio. 

► Perciò, già da queste prime battute, possiamo osservare come questo Servo sia superiore a tutti gli altri, perfetto, umile. Infatti i versetti iniziali di Is 41, vengono ripresi anche in Mt 12:18-21 “Matteo 12:18 Ecco, il mio Servitore, il quale io ho eletto; l'amato mio in cui l'anima mia ha preso il suo compiacimento; io metterò lo Spirito mio sopra lui, ed egli annunzierà giudizio alle genti. Matteo 12:19 Egli non contenderà, e non griderà; e niuno udirà la sua voce per le piazze. Matteo 12:20 Egli non triterà la canna rotta, e non spegnerà il lucignolo fumante; finchè abbia messo fuori il giudizio in vittoria. Matteo 12:21 E le genti spereranno nel suo nome”.

►  Questi versetti sono inseriti in un contesto che parla della guarigione, effettuata dal Signore Gesù, sull’uomo che aveva una mano secca. Visto che tale guarigione avvenne di sabato, i farisei non accettarono questo e si consigliarono per fare morire Gesù. 

► Ma Gesù si ritirò e guarì molte persone che erano nella folla che Lo seguiva, ma Egli proibì severamente che non palesassero quanto stava avvenendo, come appunto è scritto in Is 41. Il Signore non era come i Farisei che si facevano sentire nelle piazze, per orgoglio e superbia (Mt 23:7), ma come afferma l’apostolo Pietro “Perciocchè Egli ricevette da Dio Padre onore e gloria, essendoGli recata una cotale voce della magnifica gloria: Questi è il Mio diletto Figlio, nel quale Io ho preso il Mio compiacimento”. 

► Dobbiamo veramente imparare dell’umiltà, dalla mansuetudine del Signore Gesù Cristo. E’ inoltre importante osservare l’espressione - io ho messo il mio Spirito sopra lui -. 

► Abbiamo già spiegato questa espressione , ma è molto bello considerare che lo Spirito Santo nel NT viene anche chiamato Spirito di Cristo. In Ro 8:9-10 è scritto “Romani 8:9 Or voi non siete nella carne, anzi nello Spirito, se pur lo Spirito di Dio abita in voi; ma, se alcuno non ha lo Spirito di Cristo, egli non è di lui. Romani 8:10 E se Cristo è in voi, ben è il corpo morto per lo peccato; ma lo Spirito è vita per la giustizia”. 

► Il figlio di Dio è caratterizzato dallo Spirito di Dio che abita in lui. Ma nello stesso tempo, in questo testo, possiamo osservare che lo Spirito, è anche definito Spirito di Cristo, collegando il tutto con la dimora del Signore Gesù  nel credente.

Is 41:2-3 - Egli non griderà, e non alzerà, nè farà udir la sua voce per le piazze. Egli non triterà la canna rotta, e non spegnerà il lucignolo fumante; egli proferirà giudicio secondo verità -. Il Servo del Signore non triterà un canna che già è rotta o spegnerà un piccolo lucignolo che fuma, cioè non attaccherà le cose deboli che stanno già disfacendosi. Eppure il Signore Gesù ha dovuto offrire Se stesso totalmente, per la purificazione dei nostri peccati. 

► Il pane e il vino, i simboli che parlano della morte del Signore Gesù, indicano proprio da una parte il Suo corpo rotto per noi e il sangue che Egli ha versato. Ma nello stesso tempo, in questo testo è altresì scritto - egli proferirà giudicio secondo verità -. 

► In Gb 8:3 è scritto “Giobbe 8:3 Iddio pervertirebbe egli il giudicio? L'Onnipotente pervertirebbe egli la giustizia?”. E’ una prerogativa di Dio, quella di giudicare con verità. Il giudizio di Dio è sempre perfetto sotto ogni aspetto. 

► E tale caratteristica è intrinseca anche nel Servo del Signore. Il Signore Gesù dirà “Giovanni 8:13 Laonde i Farisei gli dissero: Tu testimonii di te stesso; la tua testimonianza non è verace. Giovanni 8:14 Gesù rispose, e disse loro: Quantunque io testimonii di me stesso, pure è la mia testimonianza verace; perciocchè io so onde io son venuto, ed ove io vo; ma voi non sapete né onde io vengo, né ove io vo. Giovanni 8:15 Voi giudicate secondo la carne; io non giudico alcuno. Giovanni 8:16 E benchè io giudicassi, il mio giudicio sarebbe verace, perciocchè io non son solo; anzi son io, e il Padre che mi ha mandato”. 

► I Farisei hanno cercato sempre, innumerevoli volte di contrastare il Signore Gesù. Ma le risposte del Signore sono sempre state mirate e perfette. 

► I Farisei, in questa circostanza accusarono Gesù di dare una testimonianza non verace, ma Egli rispose che la Sua testimonianza era perfetta e vera ed anche se Egli giudicasse, il Suo giudizio sarebbe verace, perché “io non son solo; anzi son io, e il Padre che mi ha mandato”. Il Signore Gesù venne in questo mondo per “salvare ciò che era perito”, ma è altresì vero che in Gv 5:22-24 “Giovanni 5:22 Poichè il Padre non giudica alcuno, ma ha dato tutto il giudicio al Figliuolo; Giovanni 5:23 acciocchè tutti onorino il Figliuolo, come onorano il Padre; chi non onora il Figliuolo, non onora il Padre che l' ha mandato. Giovanni 5:24 In verità, in verità, io vi dico, che chi ode la mia parola, e crede a colui che mi ha mandato, ha vita eterna, e non viene in giudicio; anzi è passato dalla morte alla vita”. 

► E’ meraviglioso osservare l’autorità di cui è caratterizzato il Figlio di Dio. Questo testo rappresenta un’aperta confutazione contro tutti coloro che vogliono sminuire il Signore Gesù. 

► Il Padre ha consegnato tutto il giudizio al Figlio, per uno scopo ben preciso: affinchè lo stesso onore che si dà al Padre, venga dato anche al Figlio. Perciò è necessario credere in Lui, al fine di “non venire in giudizio, ma di passare dalla morte alla vita”. 

► Quando ci troveremo dinanzi al tribunale di Cristo sarà Lui a giudicare e verosimilmente, anche quando vi sarà il grande giudizio del Trono bianco. Chi avrà rifiutato il Signore Gesù Cristo quale Agnello che toglie il peccato del mondo, lo incontrerà come Giudice giusto e perfetto! 

Is 42:4 -  Egli stesso non sarà oscurato, e non sarà rotto, finchè abbia messo il giudicio sulla terra; e le isole aspetteranno la sua Legge -. E’ molto interessante inoltre osservare quale rapporto vi era tra il Signore Gesù e la Legge. Il Signore Gesù, un giorno, disse “Matteo 5:17 NON pensate ch'io sia venuto per annullar la legge od i profeti; io non son venuto per annullarli; anzi per adempierli. Matteo 5:18 Perciocchè, io vi dico in verità, che, finchè sia passato il cielo e la terra, non pure un iota, od una punta della legge trapasserà che ogni cosa non sia fatta”. 

► Il Signore Gesù non ha mai sminuito la Legge, Egli stesso dichiara che non venne per annullarla, anzi per adempiere tutto quanto, nonostante sia assolutamente vero che “la Legge fu data attraverso Mosè, ma la grazia e la verità sono venute per mezzo di Gesù Cristo”. Ma nel testo di Is 42:4 si parla di – giudicio sulla terra -. 

► E’ chiaro che giungerà il tempo in cui il Signore Gesù Cristo instaurerà il regno milleniale, sulla terra e questo sarà il tempo in cui governerà “con una verga di ferro”. Ma dobbiamo sempre considerare che la Legge del Signore è infinitamente superiore a qualsiasi legge umana. 

► E sarà tale legge ad essere attesa persino dalle isole! In Mt 12:21 è scritto “E le genti spereranno nel Suo Nome” e il salmista può affermare “Tutte le genti le quali Tu hai fatte verranno e adoreranno nel tuo cospetto, o Signore e glorificheranno il Tuo Nome”. Tutto questo, quando vi sarà l’instaurazione del regno milleniale (Ap 20:4), accadrà, ma già da ora l’uomo è invitato dal Signore ad andare a Lui, a convertirsi a Lui e ad accettare la salvezza per grazia di Dio!

2. La Luce delle Genti  ► Is 42:5-8 [ v.5 Sl 104:30 / Gr 10:12 * At 17:25 / Gb 33:4 / Gb 34:14 v.6 Lu 2:32 / Mt 4:16 / Gv 9:5 v.7 Lu 4:18 v.8 Gv 17:5 / Eb 1:3 ]. 
- Così ha detto il Signore Iddio, che ha creati i cieli, e li ha distesi; che ha appianata la terra, e le cose ch'ella produce; che dà l'alito al popolo ch'è sopra essa, e lo spirito a quelli che camminano in essa; io, il Signore, ti ho chiamato in giustizia, e ti prenderò per la mano, e ti guarderò, e ti costituirò per patto del popolo, per luce delle genti; per aprire gli occhi dei ciechi, per trarre di carcere i prigioni, e quelli che giacciono nelle tenebre dalla casa della prigione. Io sono il Signore, questo è il mio Nome; ed io non darò la mia gloria ad alcun altro, né la mia lode alle sculture -.
Is 42:5 - Così ha detto il Signore Iddio, che ha creati i cieli, e li ha distesi; che ha appianata la terra, e le cose ch'ella produce; che dà l'alito al popolo ch'è sopra essa, e lo spirito a quelli che camminano in essa -. Dopo una sommaria presentazione del Servo del Signore, ora YHWH nuovamente si presenta come Colui – che ha creati i cieli e li ha distesi -. Quindi, ritorna ancora il tema, l’argomento di Dio quale Creatore. 

► Il salmista poteva dire nel Sl 104:24-30 “Salmi 104:24 Quanto grandi sono, o Signore, le tue opere! Tu le hai tutte fatte con sapienza; La terra è piena dei tuoi beni. Salmi 104:25 Ecco, il mar grande ed ampio: Quivi son rettili senza numero, Animali piccoli e grandi. Salmi 104:26 Quivi nuotano le navi, E il Leviatan che tu hai formato per scherzare in esso. Salmi 104:27 Tutti gli animali sperano in te, Che tu dii loro il loro cibo al suo tempo. Salmi 104:28 Se tu lo dài loro, lo ricolgono; Se tu apri la tua mano, son saziati di beni. Salmi 104:29 Se tu nascondi la tua faccia, sono smarriti; Se tu ritiri il fiato loro, trapassano, E ritornano nella loro polvere. Salmi 104:30 Se tu rimandi il tuo spirito son creati; E tu rinnovi la faccia della terra”. Il salmista sottolinea il fatto che la creazione di Dio è stata operata con sapienza e nel citare gli animali, piccoli, grandi, il Leviatan, evidenzia la precarietà di queste creature. 

► Infatti “se tu nascondi la tua faccia, sono smarriti; Se tu ritiri il fiato loro, trapassano”. Ovviamente la stessa cosa vale anche per l’uomo. In un testo che abbiamo già esaminato, che constata la follia di chi costruisce idoli, ecco come si presenta l’unico e vero Dio “Geremia 10:10 Ma il Signore è il vero Dio, egli è l'Iddio vivente, e il Re eterno; la terra trema per la sua ira, e le genti non possono sostenere il suo cruccio. Geremia 10:11 Così direte loro: Gl'Iddii, che non hanno fatto il cielo, e la terra, periscano d'in su la terra, e di sotto al cielo. Geremia 10:12 Colui, che ha fatta la terra con la sua potenza, che ha stabilito il mondo con la sua sapienza, ed ha distesi i cieli col suo intendimento”. 

► Questi versetti evidenziano lapidariamente e solennemente che “il Signore è il vero Dio, il Re eterno”, la cui ira fa tremare la terra. Gli idoli di questo mondo non hanno mai posseduto la capacità di creare, e tali saranno definitivamente distrutti. 

► Il Signore è Colui che ha stabilito il mondo con sapienza, con ordine, con saggezza e ha disteso i cieli con intendimento. E’ molto interessante quello che afferma Paolo agli ateniesi “Atti 17:23 Perciocchè, passando, e considerando le vostre deità, ho trovato eziandio un altare, sopra il quale era scritto: ALL'IDDIO SCONOSCIUTO. Quello adunque il qual voi servite, senza conoscerlo, io ve l'annunzio. Atti 17:24 L'Iddio che ha fatto il mondo, e tutte le cose che sono in esso, essendo Signore del cielo e della terra, non abita in templi fatti d'opera di mani. Atti 17:25 E non è servito per mani d'uomini, come avendo bisogno d'alcuna cosa; egli che dà a tutti e la vita, e il fiato, ed ogni cosa”.

► L’apostolo si rifà a una scritta che egli vide “all’Iddio sconosciuto” e approfittando di quella situazione testimoniò del Signore del cielo e della terra, di Colui “che dà a tutti la vita e il fiato ed ogni cosa”. Anche Is 42:5 afferma proprio - che dà l'alito al popolo ch'è sopra essa, e lo spirito a quelli che camminano in essa -. 

► Questo significa che è il Signore a mantenere in vita le Sue creature. Elihu pronuncia queste parole verso Giobbe “Giobbe 33:4 Lo Spirito di Dio mi ha fatto, E l'alito dell'Onnipotente mi ha data la vita”. Ciascuno di noi dovrebbe sempre ricordare che non siamo padroni di noi stessi, ma siamo proprietà del Signore, a maggior ragione del fatto che siamo stati comprati e redenti attraverso il prezioso sangue del Signore Gesù Cristo. 

► E’ Lui ad avere completo dominio della vita che noi viviamo. E sempre Elihu aggiunge “Giobbe 34:12 Sì veramente Iddio non opera empiamente, E l'Onnipotente non perverte la ragione. Giobbe 34:13 Chi gli ha commesso il governo della terra? E chi gli ha imposta la cura del mondo tutto intiero? Giobbe 34:14 Se egli ponesse mente all'uomo, Egli ritrarrebbe a sè il suo alito, ed il suo soffio; Giobbe 34:15 Ogni carne insieme trapasserebbe, E l'uomo ritornerebbe nella polvere”. 

► Il Signore è perfetto in ogni giudizio, in ogni parola, Egli “non opera empiamente”. Egli è Colui che ha in mano il governo del mondo intero, anche se l’uomo persevera nella sua ostinatezza e durezza di cuore, nel ribellarsi contro al Signore. 

► Ma è meraviglioso considerare la pazienza di Dio , in quanto il Signore potrebbe benissimo “ritrarre il Suo alito, il Suo soffio e ogni carne trapasserebbe”. L’uomo ritornerebbe nella polvere. 

► Ma nonostante la malvagità dell’uomo Egli è paziente e misericordioso, volendo che “tutti gli uomini siano salvati e che vengano alla conoscenza della verità” (1 Ti 2:4). Ma quando noi ci troviamo davanti alla Parola di Dio, ricordiamo sempre che ci troviamo davanti alla Parola di Colui che ha fatto cieli e la terra, il Creatore di ogni cosa.

Is 42:6 - Io, il Signore, ti ho chiamato in giustizia, e ti prenderò per la mano, e ti guarderò, e ti costituirò per patto del popolo, per luce delle genti -. L’Eterno parla al Suo Servo, sottolineando che Egli lo guarderà, lo prenderà per la mano, costituendoLo come – luce delle genti -. Queste parole vengono riprese in Lu 2:25-32 “Luca 2:25 OR ecco, vi era in Gerusalemme un uomo il cui nome era Simeone; e quell'uomo era giusto, e religioso, ed aspettava la consolazione d'Israele; e lo Spirito Santo era sopra lui. Luca 2:26 E gli era stato divinamente rivelato dallo Spirito Santo, ch'egli non vedrebbe la morte, che prima non avesse veduto il Cristo del Signore. Luca 2:27 Egli adunque, per movimento dello Spirito, venne nel tempio; e, come il padre e la madre vi portavano il fanciullo Gesù, per far di lui secondo l'usanza della legge, Luca 2:28 egli se lo recò nelle braccia, e benedisse Iddio, e disse: Luca 2:29 Ora, Signore, ne mandi il tuo servitore in pace, Secondo la tua parola; Luca 2:30 Perciocchè gli occhi miei hanno veduta la tua salute; Luca 2:31 La quale tu hai preparata, per metterla davanti a tutti i popoli; Luca 2:32 Luce da illuminar le Genti, E la gloria del tuo popolo Israele”.

► E’ commovente questo episodio che vede come protagonista un uomo di nome Simeone, giusto che aspettava la consolazione d’Israele. Lo Spirito Santo rivelò in maniera sovrannaturale, a Simeone che egli non sarebbe morto prima di aver visto il Cristo. 

► Chissà quale meraviglia, quando egli vide il fanciullo nel tempio. Egli lo prese in braccio e benedì Iddio, esaltandoLo perché i suoi occhi avevano contemplato la salvezza di Dio, identificata nella Persona del Signore Gesù. 

► Simeone sapeva che, Chi aveva in braccio, era la “Luce da illuminare le Genti”. Quando il Signore Gesù lasciò Nazaret per andare ad abitare in Capernaum, quel movimento rappresentò un adempimento di un testo preciso di Isaia “Matteo 4:15 Il paese di Zabulon e di Neftali, che trae verso il mare, la contrada d'oltre il Giordano, la Galilea dei Gentili; Matteo 4:16 il popolo che giaceva in tenebre, ha veduta una gran luce; ed a coloro che giacevano nella contrada e nell'ombra della morte, si è levata la luce”. (Mt 4:15-16). 

► Il testo di Isaia cita proprio Zabulon e Neftali, per poi però precisare che “il popolo che giaceva nelle tenebre, ha visto una grande luce” e questa luce è proprio il Signore Gesù. Egli poteva affermare autorevolmente, in occasione della guarigione del cieco nato “Mentre Io sono nel mondo, Io sono la luce del mondo” (Gv 9:5). 

► E chiunque seguita il Signore, è anch’esso luce del mondo (Mt 5:14). Dobbiamo sempre ricordarci della grande vocazione alla quale siamo stati chiamati; quella di essere dei luminari in questa “storta e perversa generazione”. Il Signore Gesù Cristo è la Luce delle Genti.

Is 42:7 - per aprire gli occhi dei ciechi, per trarre di carcere i prigioni, e quelli che giacciono nelle tenebre dalla casa della prigione -. In questo versetto vengono citate diverse azioni miracolose e sovrannaturali quali l’apertura degli occhi ai ciechi e la liberazione dei prigionieri. Ed è interessante osservare che il Signore Gesù, citando Is 61, in Lu 4:18-19, afferma quasi le stesse parole “Luca 4:16 E venne in Nazaret, ove era stato allevato; ed entrò, come era usato, in giorno di sabato, nella sinagoga; e si levò per leggere. Luca 4:17 E gli fu dato in mano il libro del profeta Isaia; e, spiegato il libro, trovò quel luogo dove era scritto: Luca 4:18 Lo Spirito del Signore è sopra me; perciocchè egli mi ha unto; egli mi ha mandato per evangelizzare ai poveri, per guarire i contriti di cuore; Luca 4:19 per bandir liberazione ai prigioni, e racquisto della vista ai ciechi; per mandarne in libertà i fiaccati, e per predicar l'anno accettevole del Signore. Luca 4:20 Poi, ripiegato il libro, e rendutolo al ministro, si pose a sedere; e gli occhi di tutti coloro ch'erano nella sinagoga erano affissati in lui. Luca 4:21 Ed egli prese a dir loro: Questa scrittura è oggi adempiuta ne' vostri orecchi”. 

► Gesù Cristo nel citare queste parole prese dal libro di Isaia, affermò solennemente che quelle parole si erano realizzate, adempiute. Perché? Perché Iddio si era manifestato in carne, era venuto nel mondo la Luce delle genti. 

► Sebbene il Signore Gesù operò tanti miracoli potenti, dobbiamo affermare che, da un punto di vista spirituale, tutti noi eravamo ciechi e prigionieri. Ciechi perché avevamo la mente e lo spirito ottenebrati  e prigionieri perché eravamo schiavi del peccato e del maligno. 

► Ma il Signore Gesù ci ha liberati da tutto questo. Egli è il Servo del Signore “che non è venuto per essere servito, ma per servire”.

Is 42:8 - Io sono il Signore, questo è il mio Nome; ed io non darò la mia gloria ad alcun altro, né la mia lode alle sculture -. Questo versetto, non solo esprime l’unicità di Dio, ma sottolinea altresì che Egli non darà la Sua gloria a un altro. Ma è meraviglioso osservare, proprio basandosi su questo testo, la perfetta Deità del Signore Gesù. 

► Infatti il Signore Gesù Cristo, in Gv 17:4-5, afferma “Giovanni 17:4 Io ti ho glorificato in terra; io ho adempiuta l'opera che tu mi hai data a fare. Giovanni 17:5 Ora dunque, tu, Padre, glorificami appo te stesso, della gloria che io ho avuta appo te, avanti che il mondo fosse”. Il Signore Gesù ha sempre onorato, glorificato il Padre. 

► Ma nella richiesta espressa nel v.5, il Signore chiede al Padre di glorificarLo presso di Lui, di quella gloria che Egli aveva avanti la fondazione del mondo. Ma il testo di Isaia afferma che il Signore Iddio non darà la Sua gloria a un altro. 

► Questo significa che Gesù Cristo possiede la stessa gloria del Padre. E l’autore alla lettera agli Ebrei, dirà, parlando del Signore Gesù “Ebrei 1:1 AVENDO Iddio variamente, ed in molte maniere, parlato già anticamente ai padri, ne' profeti, in questi ultimi giorni, ha parlato a noi nel suo Figliuolo, Ebrei 1:2 il quale egli ha costituito erede d'ogni cosa; per lo quale ancora ha fatti i secoli. Ebrei 1:3 Il quale, essendo lo splendore della gloria, e l'impronta della sussistenza d'esso; e portando tutte le cose con la parola della sua potenza, dopo aver fatto per sè stesso il purgamento dei nostri peccati, si è posto a sedere alla destra della Maestà, ne' luoghi altissimi”. 

► Iddio si è rivelato in molti modi e in molte maniere ai padri, per mezzo dei profeti, ma nella Persona del Suo Figlio, vi è una rivelazione completa. E il Signore Gesù Cristo , viene descritto come “lo splendore della gloria e l’impronta della sussistenza di Lui”. 

► Egli è Colui che si è dato per il mio e il tuo peccato e “si è posto a sedere alla destra della Maestà, nei luoghi altissimi”. Sì, fratelli e sorelle, il nostro Salvatore e Signore intercede per noi, Egli è glorioso, e un giorno che noi non sappiamo, ma che ci sarà, tornerà per prendere la Sua Sposa, la Chiesa. Ringraziamo il Signore per questo. 

3. Al Signore sia la gloria  ► Is 42:9-12 [ v.9 Is 46:10  v.10 Sl 96:1 / Sl 147:7 / Sl 98:8 / At 16:25 /  v.11 Sl 66:1  v.12 1 Cr 16:28 / Sl 115:1 / Ap 19:1 ]. 

-  Ecco, le prime cose son venute, ed io ne annunzio delle nuove; io ve le fo intendere, avanti che sieno prodotte. Cantate al Signore un nuovo cantico; cantate la sua lode fin dall'estremità della terra; quelli che scendono nel mare, e tutto quello ch'è dentro esso; le isole, e gli abitanti di esse. Il deserto, e le sue città, elevino la loro voce; e le villate ancora dove dimora Chedar; cantino quelli che abitano nelle rocce, diano voci d'allegrezza dalla sommità dei monti. Diano gloria al Signore, ed annunzino la sua lode nelle isole -.

Is 42:9 - Ecco, le prime cose son venute, ed io ne annunzio delle nuove; io ve le fo intendere, avanti che sieno prodotte -. E’ sempre il Signore che parla e in questo testo viene nuovamente ripetuto il concetto secondo cui, è l’Eterno ad annunziare cose nuove, prima che queste si adempiano. In Is 46:9-10 è scritto “Isaia 46:9 Ricordatevi delle cose di prima, che furono già ab antico; perciocchè io sono Iddio, e non vi è alcun altro Dio, e niuno è pari a me; Isaia 46:10 che annunzio da principio la fine, e ab antico le cose che non sono ancora fatte; che dico: Il mio consiglio sarà stabile, ed io metterò ad effetto tutta la mia volontà”. 

► Il Signore dichiara solennemente che al di fuori di Lui, non vi è nessun dio, nessuno può essere paragonato a Lui. Egli è Colui che annuncia “da principio la fine”, cioè che fin dall’inizio dichiara ciò che ancora non è stato compiuto. Egli è al di fuori del tempo.

 ► Ma tutto questo ha lo scopo di sottolineare la perfezione della Sua volontà e che solo il consiglio del Signore è stabile. Perciò, possiamo veramente ringraziarLo, in quanto Egli “ci h innanzi conosciuti…ci ha predestinati ad essere conformi all’immagine del Figlio Suo…ci ha chiamati…giustificati…glorificati” ( Ro 8:29-30). 

Is 42:10 - Cantate al Signore un nuovo cantico; cantate la sua lode fin dall'estremità della terra; quelli che scendono nel mare, e tutto quello ch'è dentro esso; le isole, e gli abitanti di esse -. In questo testo subito balza all’occhio l’ennesima esortazione di cantare al Signore - Cantate al Signore un nuovo cantico -. E’ piuttosto ricorrente, nell’AT, l’esortazione a cantare al Signore, proprio per esprimere tutta la propria allegrezza e gioia. 

► Il salmista poteva dire “Salmi 96:1 CANTATE al Signore un nuovo cantico; Cantate, o abitanti di tutta la terra, al Signore. Salmi 96:2 Cantate al Signore, benedite il suo Nome; Predicate di giorno in giorno la sua salute. Salmi 96:3 Raccontate fra le genti la sua gloria, E le sue maraviglie fra tutti i popoli”. In soli tre versetti, per ben tre volte il salmista esorta a cantare al Signore “un nuovo cantico” per benedire il Suo Nome e per narrare tra le genti tutte le Sue azioni, la Sua gloria e le Sue meraviglie. 

► Ciascuno di noi è chiamato a predicare il Suo Nome, a testimoniare di ciò che Egli ha fatto per noi, portando fedelmente il messaggio dell’Evangelo. Nel Sl 147:5-9 è scritto “Salmi 147:5 Il nostro Signore è grande, e di gran forza; La sua intelligenza è infinita. Salmi 147:6 Il Signore solleva i mansueti; Ed abbatte gli empi fino a terra. Salmi 147:7 Cantate al Signore con lode; Salmeggiate colla cetra all'Iddio nostro; Salmi 147:8 Il qual copre il cielo di nuvole, Ed apparecchia la pioggia alla terra, E fa che i monti producono l'erba. Salmi 147:9 Che dà la sua pastura al bestiame. Ai figli dei corvi, che gridano”. 

► Nel descrivere il Signore, il salmista afferma che “la Sua intelligenza è infinita” e sono proprio le Sue opere a dimostrare questo. L’Eterno è Colui che solleva i mansueti, gli umili, li ristora, li fortifica, mentre gli empi, i ribelli vengono abbattuti. 

► Inoltre vi sono opere che molte volte possiamo osservare, come la pioggia, l’erba sui monti e il nutrimento agli animali. Tutte queste cose possono sembrare scontate, ma in realtà sono una dimostrazione della bontà e della misericordia di Dio. 

► Perciò il salmista dichiara “Cantate al Signore con lode”. Dobbiamo veramente stare attenti a comprendere e capire tutte quelle benedizioni che il Signore ci elargisce, ogni giorno. Ma nello stesso tempo, il Signore vuole che ogni Suo figlio cammini come Lui vuole. 

► Addirittura nel Sl 98:7-9, ritroviamo un canto generale a motivo della giustizia di Dio “Salmi 98:7 Rimbombi il mare, e ciò che è in esso; Il mondo, e i suoi abitanti. Salmi 98:8 Battansi i fiumi a palme; Cantino d'allegrezza tutti i monti. Salmi 98:9 Nel cospetto del Signore; perciocchè egli viene per giudicar la terra; Egli giudicherà il mondo in giustizia, E i popoli in dirittura”. In questo testo troviamo il mare e le creature che sono in esso, il mondo e i suoi abitanti, le palme, i monti, praticamente tutta la creazione. 

► E l’esortazione a cantare al Signore è dovuta alla Sua giustizia e al fatto che Egli giudica rettamente. Ed un giorno, il giudizio del Signore si farà sentire, in tutta la Sua potenza e perfezione “Egli giudicherà il mondo in giustizia, E i popoli in dirittura”. 

► Nessuno potrà avanzare delle scusanti al Signore. Inoltre è meraviglioso osservare l’atteggiamento mostrato da Paolo e Sila, descritto in At 16:24-25, 30-33 “Atti 16:24 Il quale, ricevuto un tal comandamento, li mise nella prigione più addentro, e serrò loro i piedi ne' ceppi. Atti 16:25 Or in su la mezzanotte, Paolo e Sila, facendo orazione, cantavono inni a Dio; e i prigioni li udivano… Atti 16:30 E menatili fuori, disse: Signori, che mi conviene egli fare per esser salvato? Atti 16:31 Ed essi dissero: Credi nel Signor Gesù Cristo, e sarai salvato tu, e la casa tua. Atti 16:32 Ed essi annunziarono la parola del Signore a lui, ed a tutti coloro ch'erano in casa sua. Atti 16:33 Ed egli, presili in quella stessa ora della notte, lavò loro le piaghe. Poi in quell'istante fu battezzato egli, e tutti i suoi”. 

► Il contesto spiega molto bene come avvenne la conversione del carceriere di Filippi, ma è meraviglioso osservare l’atteggiamento di Paolo e Sila, i quali, in una prigione, legati, cantavano inni a Dio. Si fece un gran terremoto e Paolo fermò il carceriere, mentre tentava di suicidarsi e alla domanda fatidica “che mi conviene fare per essere salvato?”, Paolo e Sila risposero “Credi nel Signor Gesù Cristo, e sarai salvato tu, e la casa tua”. 

► E sia il carceriere, e tutta la sua famiglia, furono battezzati. E’ meraviglioso constatare come da una circostanza dolorosa come la prigione, il Signore abbia operato tutto questo. Ma Paolo e Sila, proprio in una circostanza dolorosa hanno cantato inni di lode al Signore. Impariamo da questo atteggiamento!

Is 42:11 -  Il deserto, e le sue città, elevino la loro voce; e le villate ancora dove dimora Chedar; cantino quelli che abitano nelle rocce, diano voci d'allegrezza dalla sommità dei monti -. L’esortazione prosegue. Vengono evidenziate in questo testo il deserto, le città, coloro che abitano fra le rocce, ed essi vengono esortati a dare – voci d’allegrezza dalla sommità dei monti -. Il salmista poteva dire “Salmi 66:1 DATE voci di allegrezza a Dio, (Voi) tutti (gli abitanti del)la terra; Salmi 66:2 Salmeggiate la gloria del suo Nome; Rendete la sua lode gloriosa. Salmi 66:3 Dite a Dio: O quanto son tremende le tue opere!”. 

► Davide incoraggia tutti quanti, in questo testo, a manifestare tutta la propria allegrezza nel Signore, nel ricordare le Sue opere e le Sue meraviglie. Ma manifestare allegrezza, gioia, nel Signore non significa scadere nella spettacolarità e nel protagonismo. 

► La Scrittura ci esorta ad essere “sempre allegri”. Questo non significa che quando vi è la prova e il dolore, dobbiamo ridere, anzi! Ma la gioia nel Signore porta sempre il figlio di Dio a confidare in Lui, nella distretta e nell’afflizione. Purtroppo, oggi, tra i figli di Dio, non traspare spesso la gioia, l’allegrezza nel Signore, ma piuttosto l’apatia e la noia. Stiamo attenti!

Is 42:12 - Diano gloria al Signore, ed annunzino la sua lode nelle isole -. In conclusione di questa esortazione che è iniziata nel v.10, è detto di glorificare il Signore e di celebrarLo nelle isole. Davide, in 1 Cr 16:28-30 “1Cronache 16:28 O voi, nazioni dei popoli, rendete al Signore, Rendete al Signore gloria e potenza; 1Cronache 16:29 Rendete al Signore la gloria dovuta al suo Nome; Recate offerte, e venite davanti a lui; Adorate il Signore nel magnifico santuario. 1Cronache 16:30 Tremate, o abitanti di tutta la terra, per la sua presenza; Certo il mondo sarà stabilito, senza potere esser più smosso”. 

► E’ solo al Signore che deve andare tutta l’adorazione, la celebrazione, la lode. Egli è degno di gloria e potenza e tutte le nostre vite appartengono a Lui. 

► Teniamo sempre presente la solennità della Sua presenza e che non possiamo avvicinarci a Lui con superficialità. L’uomo tende sempre di più ad essere lui glorificato ed esaltato, ma il salmista può affermare “Salmi 115:1 NON a noi, Signore, non a noi, Anzi al tuo Nome, da' gloria, Per la tua benignità, e verità. Salmi 115:2 Perchè direbbero le genti: Dove è ora l'Iddio loro? Salmi 115:3 Or l'Iddio nostro è pur ne' cieli E fa tutto ciò che gli piace”. 

► Il salmista afferma onestamente che non è a lui, né a nessuna altro che deve andare la gloria, ma solo al Nome del Signore, a motivo della Sua benignità e verità. E’ assolutamente inutile che l’empio dica “Dove è Dio?”, perché il Signore, visto che il Suo consiglio è stabile, che la Sua volontà è perfetta e che Egli è sovrano “fa tutto ciò che Gli piace”. 

► Ed è meraviglioso osservare che, proprio in occasione della caduta della futura Babilonia, quando finalmente si potranno celebrare le nozze dell’Agnello, vi sarà una gran voce “d'una grossa moltitudine, che diceva: Alleluia! la salute, e la potenza, e la gloria, e l'onore, appartengono al Signore Iddio nostro. Apocalisse 19:2 Perciocchè veraci e giusti sono i suoi giudicii; poichè egli ha fatto giudicio della gran meretrice, che ha corrotta la terra con la sua fornicazione, ed ha vendicato il sangue dei suoi servitori, ridomandandolo dalla mano di essa”. Questa voce grandiosa, che ode Giovanni, proclama con forza la potenza, la gloria, l’onore, tre realtà che appartengono al Signore. 

► Solo nel brano di Ap 19:1-10, troviamo diversi “Alleluia”, a motivo dei giudizi di Dio che sono sempre giusti, veraci e nel concreto, perché Babilonia, il sistema di iniquità e malvagità che sarà nel periodo della grande tribolazione, sarà finalmente distrutto. Così si potranno celebrare quelle nozze celesti tra Cristo e la Chiesa. 

► Che il nostro atteggiamento sia sempre contraddistinto dall’umiltà, dalla sobrietà dal fatto “di non avere per noi un concetto più alto che abbiamo”. E’ solo il Signore, Colui che deve essere esaltato!

4. Il Signore uscirà come un guerriero  ► Is 42:13-16 [ v.13 Es 20:5 / De 4:24 / Na 1:2 * Es 15:3  v.14 Sl 50:21 * Sl 21:9  v.15 Na 1:4 / Ez 35:9  v.16  De 27:18 * Sl 17:5 / Gr 6:16 / Eb 12:13 ].
- Il Signore uscirà fuori, a guisa d'uomo prode; egli desterà la sua gelosia, come un guerriero; egli esclamerà, anzi alzerà delle grida; egli si renderà vittorioso sopra i suoi nemici. Io mi son taciuto già da lungo tempo, me ne sono stato cheto, e mi son rattenuto; ma ora griderò, come la donna che è sopra parto; distruggerò, ed abisserò insieme Io deserterò i monti ed i colli; io seccherò tutta l'erba loro; e ridurrò i fiumi in isole, ed asciugherò gli stagni.  E farò camminare i ciechi per una via che non conoscono; io li condurrò per sentieri, i quali non sanno; io convertirò le tenebre dinanzi a loro in luce, e i luoghi distorti in cammino diritto. Queste cose farò loro, e non li abbandonerò -.

Is 42:13 - Il Signore uscirà fuori, a guisa d'uomo prode; egli desterà la sua gelosia, come un guerriero; egli esclamerà, anzi alzerà delle grida; egli si renderà vittorioso sopra i suoi nemici -. Come abbiamo visto nei vv. precedenti è solo al Signore che appartiene la gloria. Ora, in questo versetto, Iddio si presenta come un guerriero, che – desta la Sua gelosia -. E’ importante osservare che nella Scrittura, il Signore si presenta proprio come il Geloso. 

► E’ scritto in Es 20:5-6 “Esodo 20:5 Non adorar quelle cose, e non servir loro; perciocchè io, il Signore Iddio tuo, son Dio geloso, che visito l'iniquità dei padri sopra i figliuoli fino alla terza e alla quarta generazione di coloro che m'odiano. Esodo 20:6 Ed uso benignità in mille generazioni verso coloro che mi amano, e osservano i miei comandamenti”. Nel proibire l’idolatria, il Signore, in questo testo, specifica molto bene il motivo. 

► Poco prima il Signore aveva sancito un patto con il Suo popolo Israele, ed ora l’Eterno dichiara la Sua gelosia, nel senso che Israele era il Suo popolo particolare e Gli apparteneva. Il Signore mette in guardia solennemente Israele: l’Eterno doveva occupare tutto il cuore di Israele “perché il Signore Iddio tuo è Geloso”. 

► La gelosia non va confusa con l’invidia amara. La gelosia è uno stato d’animo atto a proteggere ciò che già ci appartiene. 

► L’invidia è uno stato d’animo atto a nutrire pensieri malvagi su colui o colei che occupa una posizione, dei privilegi, che noi vorremmo avere. In De 4:23-24 è scritto “Deuteronomio 4:23 Guardatevi che talora non dimentichiate il patto del Signore Iddio vostro, il quale egli ha fatto con voi, e non vi facciate alcuna scultura né somiglianza di cosa alcuna; il che il Signore Iddio vostro vi ha vietato. Deuteronomio 4:24 Perciocchè il Signore Iddio tuo è un fuoco consumante, un Dio geloso”. 

► Israele non doveva venire meno al patto stabilito con il Signore, in quanto Egli, fedelmente, l’avrebbe osservato. E nel sigillare nuovamente questa esortazione, l’Eterno non solo si presenta come “il Geloso”, ma si presenta anche come “un fuoco consumante”. 

► Tutto questo dovrebbe farci profondamente riflettere sui nostri atteggiamenti e comportamenti. Anche il Signore Gesù Cristo è geloso della Sua Chiesa, perché l’ama e ha dato Se stesso per lei. 

► Tutti i figli di Dio fanno parte del Corpo di Cristo, ma domandiamoci: oggi, la Chiesa, come sta camminando? Ricordiamoci che il Signore è il Geloso! 

► In Na 1:2-3, si parla anche della vendetta di Dio “Naum 1:2 IL Signore è un Dio geloso, e vendicatore; il Signore è vendicatore, e che sa adirarsi; il Signore è vendicatore ai suoi avversari, e serba l'ira ai suoi nemici. Naum 1:3 Il Signore è lento all'ira, e grande in forza, e non tiene punto il colpevole per innocente; il camminar del Signore è con turbo, e con tempesta; e le nuvole sono la polvere dei suoi piedi”. Non solo, in questo testo, è ripetuto che il Signore è il Geloso, ma anche il Vendicatore e che sa adirarsi contro il peccato, contro i Suoi avversari e nonostante sia lento all’ira e grande in benignità, pure “non tiene il colpevole per innocente”. 

► Questo è un principio divino che l’uomo deve tenere a mente. Ma ciò, purtroppo non accade. L’uomo empio, si comporta come se il Signore non esistesse, ma attenzione: il Signore può uscire – come un guerriero -. 

► Questo è un paragone che troviamo anche nel cantico di Es 15 “Esodo 15:3 Il Signore è un gran guerriero; Il suo Nome è il Signore. Esodo 15:4 Egli ha traboccati in mare i carri di Faraone, e il suo esercito; E la scelta dei suoi capitani è stata sommersa nel mar rosso. Esodo 15:5 Gli abissi li hanno coperti; Essi sono andati a fondo, come una pietra”. Nell’evidenziare la disfatta dell’esercito egiziano, il Signore è presentato come “un gran guerriero” che ha combattuto per Israele e che ha fatto traboccare in mare, tutto l’esercito nemico che è andato a fondo “come una pietra”. 

► Nel ricordare che “il Suo Nome è il Signore”, significa che a Lui appartiene la totale sovranità e Signoria, che Egli è l’Eterno. Perciò, come attesta Is 42:13 - egli esclamerà, anzi alzerà delle grida; egli si renderà vittorioso sopra i suoi nemici -. 

Is 42:14 - Io mi son taciuto già da lungo tempo, me ne sono stato cheto, e mi son rattenuto; ma ora griderò, come la donna che è sopra parto; distruggerò, ed abisserò insieme -. Il Signore, in questo versetto, evidenzia un atteggiamento molto particolare – mi sono taciuto già da lungo tempo, me ne sono stato cheto -. Questo è un comportamento opposto a quanto abbiamo visto nel versetto precedente. 

► Ma non dobbiamo dimenticarci che il Signore è paziente e misericordioso. Ma guai approfittare della pietà e della misericordia di Dio. 

► Il salmista dirà “Salmi 50:16 Ma all'empio Iddio ha detto: Che hai tu da far a raccontare i miei statuti, Ed a recarti il mio patto in bocca? Salmi 50:17 Conciossiachè tu odii correzione, E getti dietro a te le mie parole. Salmi 50:18 Se tu vedi un ladro, tu prendi piacere d'essere in sua compagnia; E la tua parte è con gli adulteri. Salmi 50:19 Tu metti la tua bocca al male, E la tua lingua congegna frode. Salmi 50:20 Tu siedi, e parli contro al tuo fratello, E metti biasimo sopra il figliuolo di tua madre. Salmi 50:21 Tu hai fatte queste cose, ed io mi sono taciuto; E tu hai pensato, che del tutto io era simile a te. Io ti arguirò, e te le spiegherò in su gli occhi”. In questo testo, l’Eterno si rivolge all’empio domandandogli il perché ha in bocca gli statuti di Dio, quando egli non li osserva. 

► Anzi il Signore deve dire che l’empio odia la correzione e non si interessa di ciò che il Signore vuole. Egli si compiace della malvagità e la sua lingua progetta la frode. 

► Possiamo veramente dire che questo è il quadro che anche noi vediamo. Sebbene talvolta si sentano discorsi di disagio per ciò che sta avvenendo, in realtà non ci si preoccupa più di tanto.

► Perciò l’empio persevera nella sua malvagità, approfittando della pazienza di Dio. Ma il Signore avverte “Tu hai fatte queste cose, ed io mi sono taciuto; E tu hai pensato, che del tutto io era simile a te. Io ti arguirò, e te le spiegherò in su gli occhi”. 

► Nella decisione di Dio di tacere, di non intervenire, mentre l’empio si dilettava nella sua malvagità, quest’ultimo, come dice questo brano pensava che, in realtà, il Signore era come un uomo. Quale follia! 

► Perché giungerà il tempo in cui il Signore interverrà totalmente. Anche in Is 42:14, il Signore afferma - Io mi son taciuto già da lungo tempo, me ne sono stato cheto, e mi son rattenuto -, ma è altresì vero che Egli – distruggerà e abisserà -. 

► Il salmista afferma “Salmi 21:8 La tua mano troverà tutti i tuoi nemici; La tua destra troverà quelli che t'odiano. Salmi 21:9 Tu li renderai simili ad un forno ardente, Al tempo della tua ira; Il Signore li abisserà nel suo cruccio, E il fuoco li divorerà”. Il Signore è assolutamente giusto sotto ogni aspetto e sicuramente, il peccato non rimarrà impunito. 

► I nemici, come attesta il salmista, verranno trovati dalla mano di Dio che manifesterà la Sua ira e “li abisserà nel Suo cruccio”. L’uomo persevera nella sua iniquità, ma disprezzando la Grazia di Dio, non vi è altro posto se non il giudizio. 

Is 42:15 - Io deserterò i monti ed i colli; io seccherò tutta l'erba loro; e ridurrò i fiumi in isole, ed asciugherò gli stagni -. Dopo aver letto che il Signore non continuerà a tacere e a rimanere cheto, ma agirà concretamente, ora il testo ci mostra nel dettaglio ciò che Egli opererà. Innanzitutto vengono elencate varie azioni sulla natura come seccare l’erba e ridurre i fiumi in isole. 

► In Na 1:4-5 è scritto “Naum 1:4 Egli sgrida il mare, e lo fa seccare; ed asciuga tutti i fiumi; Basan, e Carmel ne languiscono; ne languisce parimente il fior del Libano. Naum 1:5 Egli fa tremare i monti, e struggere i colli; e la terra, e il mondo, e tutti i suoi abitanti son divampati dalla sua presenza”. Solo il Creatore può effettuare tutte queste azioni. 

► Il linguaggio che troviamo in questo versetto è tipico, nella Scrittura, per evidenziare un giudizio. Nel parlare dell’indignazione del Signore, lo Spirito del Signore mostra varie azioni “sgrida il mare…asciuga i fiumi…i monti tremano e i colli si struggono”. 

► Noi non abbiamo neanche la lontana immaginazione dell’impeto dell’ira di Dio. Ecco perché è scritto che “è spaventevole cadere nelle mani del Dio vivente”. 

► Nel parlare del monte di Seir, cioè di Edom, è scritto in Ez 35:7-9 “Ezechiele 35:7 E metterò il monte di Seir in desolazione, e in deserto; e farò che non vi sarà più chi vada, nè chi venga. Ezechiele 35:8 Ed empierò i suoi monti dei suoi uccisi; gli uccisi con la spada cadranno sopra i tuoi colli, nelle tue valli, e per tutte le tue pendici. Ezechiele 35:9 Io ti ridurrò in deserti eterni, e le tue città non saranno giammai più ristorate; e voi conoscerete che io sono il Signore”. Questo è uno dei tanti esempi, e diversi ne abbiamo visti anche nel libro di Isaia, che descrivono cosa il Signore possa fare, nell’ardore della Sua ira.  

► Il monte di Seir, orgoglio di Edom, sarebbe stato ridotto in desolazione, in un deserto. Vi sarebbe stata morte e distruzione e lapidariamente, l’Eterno afferma “Io ti ridurrò in deserti eterni e le tue città non saranno mai più ristorate”.

► Dobbiamo sempre tenere presente che l’amore di Dio e la giustizia di Dio vanno di pari passo. Ma, come si legge diverse volte nella Scrittura, se l’uomo si pente e si ravvede del suo peccato, il Signore è pronto a perdonare e a non compiere, ciò che aveva decretato (vedi il caso di Ninive nel libro di Giona). 

Is 42:16 -  E farò camminare i ciechi per una via che non conoscono; io li condurrò per sentieri, i quali non sanno; io convertirò le tenebre dinanzi a loro in luce, e i luoghi distorti in cammino diritto. Queste cose farò loro, e non li abbandonerò -. Questo brano mostra altre azioni che però non hanno lo scopo di desolare o distruggere, bensì quella di guidare e condurre i ciechi per i sentieri voluti dal Signore. I luoghi storti saranno mutati in diritti e Iddio non li abbandonerà. 

► Ancora troviamo il cieco quale oggetto particolare delle cure di Dio. Ma è interessante osservare ciò che affermava la legge “Maledetto sia chi trasvia il cieco. E tutto il popolo dica Amen”. 

► Chi si approfittava dell’ handicap del cieco, sviandolo, era maledetto. Mentre il Signore è pronto a guidare e condurre per sentieri diritti. 

► Sebbene siamo figli di Dio, perciò non più ciechi, come un tempo, dobbiamo sempre confessare che abbiamo bisogno della particolare cura e conduzione di Dio. Il salmista afferma “Salmi 17:5 Sostieni i miei passi ne' tuoi sentieri, Acciocchè i miei piedi non vacillino. Salmi 17:6 Io t'invoco, o Dio, perciocchè tu mi esaudisci; Inchina a me il tuo orecchio, ascolta le mie parole”. 

► Il salmista era assolutamente consapevole della necessità di rimanere sui sentieri del Signore. Ma egli è anche consapevole della necessità di essere sostenuto e guidato dal Signore. Ciò che poteva fare era quello di invocare l’Eterno, rivolgere a Lui la sua preghiera. 

► E’ proprio vero che senza il Signore “non possiamo fare nulla”. In Gr 6:16, il Signore dichiara queste parole a Israele “Fermatevi in su le vie, e riguardate; e domandate dei sentieri antichi, per saper quale è la buona strada, e camminate per essa; e voi troverete riposo all'anima vostra. Ma essi hanno detto: Noi non vi cammineremo”. 

► E’ veramente triste quando il Signore, con amore, con pazienza invita a seguire la buona strada, quei sentieri antichi che rappresentano la Sua volontà, il Suo consiglio e l’uomo risponde “io non vi cammino”. Era questo il caso del popolo d’Israele, un’aperta ribellione e disubbidienza. 

► La Parola di Dio ci mostra chiaramente quale è il sentiero da seguire perchè essa è “luce sul nostro sentiero”. Ma stiamo attenti, perché sempre più spesso accade che si seguino sentieri laterali, dove, al contrario vi è la volontà dell’uomo, i suoi piaceri e i suoi desideri. 

► L’autore alle lettera agli Ebrei afferma “Ebrei 12:12 PERCIׂ, ridirizzate le mani rimesse, e le ginocchia vacillanti. Ebrei 12:13 E fate diritti sentieri ai piedi vostri; acciocchè ciò che è zoppo non si smarrisca dalla via, anzi più tosto sia risanato”. Siamo tutti protagonisti di un cammino, in quanto siamo chiamati a camminare per piacere al Signore. 

► Ed il cammino del cristiano è irto di difficoltà, di prove, di sofferenza. Ma camminare nel Signore produce una gioia ineffabile. Tale cammino deve essere caratterizzato da ginocchia robuste, da gambe allenate, al fine di non smarrire la via. Guardiamo al Signore, perché solo Lui ci donerà la forza necessaria per proseguire in questo cammino.

5. Il pericolo di non ascoltare le parole del Signore  ► Is 42:17-20 [ v.17 Sl 35 :4 / Sl 97 :7 / Sl 119 :80  v.18 Gr 5:21 / De 29 :4 / Ez 12 :2 / Ap 2 :7  vv.19-20 Mt 13 :15 / At 7 :51 / At 28:27 / Eb 5:11].
- Volgano pur le spalle, e sieno confusi di gran confusione quelli che si confidano nelle sculture; quelli che dicono alle statue di getto: Voi siete i nostri dii. O sordi, ascoltate; e voi ciechi, riguardate per vedere. Chi è cieco, se non il mio servitore? e sordo, come il messo che io ho mandato? chi è cieco, come il compiuto? anzi, chi è cieco, come il servitore del Signore? Tu vedi molte cose, ma non poni mente a nulla; egli apre gli orecchi, ma non ascolta -.

Is 42:17 - Volgano pur le spalle, e sieno confusi di gran confusione quelli che si confidano nelle sculture; quelli che dicono alle statue di getto: Voi siete i nostri dii -. Ancora possiamo osservare parole di giudizio verso coloro che adorano sculture e statue, illudendosi dicendo – voi siete i nostri dii -. Le parole iniziali esprimono proprio questo giudizio – Volgano pure le spalle e siano confusi -. 

► Il salmista ha utilizzato le stesse parole, la stessa espressione nel parlare dei suoi nemici “Salmi 35:4 Sieno confusi e svergognati quelli che cercano l'anima mia; Voltino le spalle, e sieno svergognati Quelli che macchinano del male contro a me. Salmi 35:5 Sieno come pula al vento, E caccili l'Angelo del Signore”. Il salmista, in questo brano, chiede che i suoi nemici, coloro che progettavano, che architettavano il male contro di lui (e Davide ha dovuto affrontarne nella sua vita) siano confusi e svergognati “come pula al vento”. 

► Egli era consapevole che solo il Signore poteva liberarlo dalle loro mani. Nello stesso tempo, nel Sl 97:7, 9 si parla proprio degli idolatri “Salmi 97:7 Tutti quelli che servono alle sculture, Che si gloriano negl'idoli, sieno confusi, adoratelo, dii tutti… Salmi 97:9 Perciocchè tu sei il Signore, l'Eccelso sopra tutta la terra; Tu sei grandemente innalzato sopra tutti gl'iddii”.

► Praticamente troviamo quasi le stesse espressioni di Is 42:17. Tutti coloro che si abbandonano all’idolatria, che disconoscono il Signore, saranno confusi, perché ingannati dai loro stessi idoli. 

► Come attesta questo salmo, solo il Signore è l’Eccelso, l’unico e vero Dio e solo confidando in Lui, non si correrà mai il rischio di essere confuso. Il salmista afferma “Salmi 119:78 Sieno confusi i superbi, perciocchè a torto mi sovvertono; Ma io medito ne' tuoi comandamenti. Salmi 119:79 Rivolgansi a me quelli che ti temono. E quelli che conoscono le tue testimonianze. Salmi 119:80 Sia il mio cuore intiero ne' tuoi statuti; Acciocchè io non sia confuso”. 

► L’empio persevera nella sua superbia, nel suo orgoglio, ma il salmista è consapevole che le sue sicurezze, le sue certezze, sono sul Signore e sulla Sua Parola. Egli desiderava ardentemente, così come noi dobbiamo desiderare, che tutto il nostro cuore sia integro nelle testimonianze del Signore, nella Sua volontà, al fine di non essere confuso, come invece confusi sono tutti coloro che si danno agli idoli. Che veramente niente e nessuno possa prendere il posto del Signore, nel nostro cuore. 

Is 42:18 - O sordi, ascoltate; e voi ciechi, riguardate per vedere -. Oltre ai ciechi, in questo testo vengono altresì menzionati i sordi, ma da come si può osservare nei versetti successivi, si parla di una cecità e di una sordità spirituale, che aveva colpito il popolo d’Israele. Ed è veramente tragico quando non si ascolta la Parola del Signore. 

► In Gr 5:20-25 è scritto “Geremia 5:20 Annunziate questo nella casa di Giacobbe, e banditelo in Giuda, dicendo: Geremia 5:21 Ascoltate ora questo, o popolo stolto, e che non ha senno; che ha occhi, e non vede; orecchi, e non ode. Geremia 5:22 Non mi temerete voi? dice il Signore; non avrete voi spavento di me, che ho, per statuto perpetuo, posta la rena per termine del mare, il quale egli non trapasserà; e benchè le sue onde si commuovano, non però verranno al disopra; e benchè rumoreggino, non però lo trapasseranno? Geremia 5:23 Ma questo popolo ha un cuor ritroso e ribello; si sono stornati, e se ne sono iti; Geremia 5:24 e non hanno detto nel cuor loro: Deh! temiamo il Signore Iddio nostro, che dà la pioggia della prima e dell'ultima stagione, al suo tempo; che ci conserva le settimane ordinate per la mietitura. Geremia 5:25 Le vostre iniquità hanno stornate queste cose, e i vostri peccati vi hanno divietato il bene”. In questo brano, rivolto al popolo d’Israele, possiamo notare che viene definito “popolo stolto, che non ha senno, che ha occhi e non vede, orecchie e non ascolta”. 

► Questa è la cecità e sordità spirituale! Troviamo una domanda molto importante “Non mi temerete voi?”. Il timore del Signore non è semplicemente l’indottrinamento intellettuale di particolari principi biblici, ma è la saggezza di Dio che deve rivestire tutta la nostra vita, in ogni pensiero e in ogni atteggiamento. 

► Questo perché “il principio della scienza è il timore del Signore”. Ma la diagnosi, la valutazione che troviamo in questo brano, su Israele, è veramente drammatica “questo popolo ha un cuore ritroso e ribelle” e non si sono proposti di andare dietro al Signore, a Colui che dona tutte le benedizioni siano esse materiali che spirituali. 

► Perciò è scritto “i vostri peccati vi hanno divietato il bene”, la responsabilità è dell’uomo. Ed è proprio di questa responsabilità che parla Mosè in De 29:4, 18-20 “Deuteronomio 29:4 Or il Signore, infino a questo giorno, non vi ha dato cuor da conoscere, nè occhi da vedere, nè orecchi da intendere…Deuteronomio 29:18 Guardatevi, che non sia fra voi uomo, o donna, o famiglia, o tribù, il cui cuore si rivolga oggi indietro dal Signore Iddio nostro, per andare a servire agl'iddii di quelle nazioni; che non vi sia fra voi radice alcuna che produca tosco ed assenzio; Deuteronomio 29:19 e che non avvenga che, avendo alcuno udite le parole di questo giuramento, si benedica nel cuor suo, dicendo: Io avrò pace, benchè io cammini secondo la pravità del mio cuore; per aggiungere ebbrezza alla sete. Deuteronomio 29:20 Il Signore non vorrà perdonargli; anzi allora, l'ira del Signore e la sua gelosia fumeranno contro a quell'uomo; e tutte l'esecrazioni scritte in questo Libro si poseranno sopra lui; e il Signore cancellerà il suo nome disotto al cielo”. 

► Le parole iniziali di questo testo potrebbe far sorgere delle perplessità “il Signore, infino a questo giorno, non vi ha dato cuor da conoscere, nè occhi da vedere, nè orecchi da intendere”, ma questa frase la si può benissimo comprendere alla luce delle ribellioni e delle disubbidienze perpetrate da Israele. Infatti, nonostante avessero visto i miracoli, i prodigi del Signore, pure vi era ancora ribellione. 

► Perciò Mosè raccomanda accoratamente che in Israele sparisca ogni forma di ribellione, di idolatria o illudendosi che ci sarebbe stata pace, nonostante l’orgoglio del suo cuore. Infatti, invece delle benedizioni di Dio, vi sarebbe stata la manifestazione della Sua giustizia. 

► Anche noi possiamo illuderci di godere di circostanze favorevoli, pur avendo seguito ciò che suggeriva la nostra carne. Ma è solo un’illusione. 

► Perchè prima o poi, si raccoglierò ciò che si è seminato. Un giorno il Signore disse a Ezechiele “Ezechiele 12:1 LA parola del Signore mi fu ancora indirizzata, dicendo: Ezechiele 12:2 Figliuolo d'uomo, tu abiti in mezzo di una casa ribelle, che ha occhi da vedere, e non vede; orecchi da udire, e non ode; perciocchè è una casa ribelle”.

► Questa notizia non era certamente consolante per Ezechiele. Ma tale informazione sottolineava ulteriormente l’urgenze del compito che Iddio gli aveva affidato. 

► Nella Chiesa, ancora oggi, purtroppo si riscontra questa durezza d’orecchi atta ad allontanare dal Signore. Perciò si fa sempre più urgente l’insegnamento sistematico della Scrittura, nonché l’esortazione a metterla in pratica. 

► Nello scrivere le sette lettere alle sette chiese dell’Asia Minore, possiamo constatare un ritornello continuo “Chi ha orecchio ascolti ciò che lo Spirito dice alle chiese”. Non si può fare finta di niente. 

► Ascoltare ciò che il Signore ci dice, significa ubbidire incondizionatamente. Perché? Perché lo dice il Signore! E se lo dice Lui, stiamo certi che è giusto. Perciò, sebbene siamo stati liberati dalla cecità spirituale che ci caratterizzava un tempo, stiamo attenti a non seguire l’esempio del popolo d’Israele.

Is 42:19-20 - Chi è cieco, se non il mio servitore? e sordo, come il messo che io ho mandato? chi è cieco, come il compiuto? anzi, chi è cieco, come il servitore del Signore? Tu vedi molte cose, ma non poni mente a nulla; egli apre gli orecchi, ma non ascolta -. Quando in questo brano si parla di – servitore del Signore -, ovviamente non si intende più il Servo, l’Eletto del Signore che abbiamo visto in Is 42:1-4, ma in questo caso si parla palesemente di Israele (v.24). Troviamo tre domande molto precise, con una risposta incorporata altrettanto precisa: il cieco e il sordo è proprio questo servitore, cioè Israele, quel popolo che – vede molte cose, ma non vi pone mente, apre gli orecchi, ma non ascolta -.

► Un giorno i discepoli chiesero al Signore Gesù perché Egli parlava in parabole. Ecco cosa rispose il Signore “Matteo 13:13 Perciò, parlo io loro in parabole, perchè vedendo non veggono, udendo non odono, e non intendono. Matteo 13:14 E si adempie in loro la profezia d'Isaia, che dice: Bene udirete, ma non intenderete; ben riguarderete, ma non vedrete. Matteo 13:15 Perciocchè il cuore di questo popolo è ingrassato, e odono gravemente con gli orecchi, e chiudono gli occhi; acciocchè non vedano con gli occhi, e non odano con gli orecchi, e non intendano col cuore, e non si convertano, ed io non li sani. Matteo 13:16 Ma, beati gli occhi vostri, perchè vedono; e le vostre orecchie, perchè odono”. 

► Sembrano parole incredibili quelle del Signore Gesù, eppure la Sua decisione di parlare in parabole era in perfetta connessione con quanto è affermato nel libro di Isaia. A motivo della durezza del cuore di Israele, che “era ingrassato”, caratterizzati da orecchi duri, accadrà che udiranno ma non comprenderanno, riguarderanno, ma non vedranno. 

► Qualcuno potrebbe obiettare: - ma il Signore vuole che tutti gli uomini si convertano! -. E’ vero, ma è altrettanto vero che “nessuno si può beffare di Dio”. 

► Stefano, quasi in conclusione del suo discorso verso coloro che erano nel concistoro (At 6:15), dà tutta la responsabilità di non aver ascoltato, proprio a loro. Egli afferma “Atti 7:51 Uomini di collo duro, ed incirconcisi di cuore e di orecchi, voi contrastate sempre allo Spirito Santo; come fecero i padri vostri, così fate ancora voi. Atti 7:52 Qual dei profeti non perseguitarono i padri vostri? Uccisero eziandio coloro che innanzi annunziavano la venuta del Giusto, del qual voi al presente siete stati traditori, ed ucciditori. Atti 7:53 Voi, che avete ricevuta la legge, facendone gli angeli le pubblicazioni, e non l'avete osservata”. 

► Tre affermazioni molto precise troviamo in questo brano: Stefano dichiara che i suoi interlocutori erano “uomini di collo duro, incirconcisi di cuore e di orecchi”. E con tali caratteristiche contrastavano apertamente lo Spirito Santo e la Sua opera. 

► Essi avevano manifestato lo stesso atteggiamento dei loro padri, cioè di coloro che perseguitavano i profeti di Dio, strumenti nelle mani del Signore per portare il messaggio dell’Eterno. Addirittura persino il Giusto per eccellenza, il Signore Gesù Cristo fu ucciso, dice Stefano “del quale voi siete stati traditori e ucciditori”. 

► Ma è meraviglioso osservare che, poco prima di morire, Stefano disse “Signore, non imputare loro questo peccato”. Questi sono atteggiamenti che può manifestare solo colui che è ripieno di Spirito. 

► Perciò, stiamo attenti anche noi ad essere sempre ricettivi. L’autore alla lettera agli Ebrei afferma “Ebrei 5:11 Del quale abbiamo a dir cose assai, e malagevoli a dichiarar con parole; perciocchè voi siete divenuti tardi d'orecchi. Ebrei 5:12 Poichè, là dove voi dovreste esser maestri, rispetto al tempo, avete di nuovo bisogno che vi s'insegnino quali sieno gli elementi del principio degli oracoli di Dio; e siete venuti a tale, che avete bisogno di latte, e non di cibo sodo”. 

► Non seguiamo questo esempio! L’autore deve dire che i destinatari della sua lettera, hanno ancora bisogno del latte e non può essere somministrato loro del cibo solido, esattamente come i Corinzi. Questo perché essi erano tardi d’orecchi. Solo se si è pronti all’udire e pronti a mettere in pratica, allora “non saremo uditori dimentichevoli, ma facitori dell’opera e saremo beati nel nostro operare”. 

6. Israele non ha ubbidito alla legge  ► Is 42:21-25 [ v.21 De 4:8 / De 27 :8 / Ro 9 :4  v.22 Gc 6 :2 * Gr 15:20 / Da 6:27  vv.23-24 De 10:12  / 1 Te 4 :1 v.25 Gr 44 :6 / Gr 2 :8 / 1 Gv 2 :3].
 - Il Signore già si compiaceva in lui, per amor della sua giustizia; egli magnificava, e rendeva illustre la Legge. Ma ora egli è un popolo rubato, e predato; tutti quanti son legati nelle grotte, e son nascosti nelle prigioni; sono in preda, e non vi è niuno che li riscuota; son rubati, e non vi è niuno che dica: Rendi. Chi di voi porgerà gli orecchi a questo? chi di voi attenderà, ed ascolterà per l'avvenire?  Chi ha dato Giacobbe in preda, ed Israele ai rubatori? non è egli stato il Signore, contro la quale noi abbiamo peccato, e nelle cui vie essi non son voluti camminare, ed alla cui Legge non hanno ubbidito? Laonde egli ha sparso sopra lui l' ardore della sua ira, e forte guerra; e l' ha divampato d'ogni intorno, ma egli non l' ha conosciuto; e l' ha arso, ma egli non vi ha posta mente -.

Is 42:21 - Il Signore già si compiaceva in lui, per amor della sua giustizia; egli magnificava, e rendeva illustre la Legge -. Dopo aver sottolineato la cecità e la sordità spirituale che caratterizzava Israele, in questo testo viene messo in evidenza che Iddio si compiaceva in quel popolo, non per i suoi meriti, ma – per amore della Sua giustizia, Egli magnificava e rendeva illustre la Legge -. Infatti, Israele è l’unico popolo, dell’antichità ad aver proprio beneficiato della Legge di Dio. 

► In De 4:5-8 è scritto “Deuteronomio 4:5 Ecco, io vi ho insegnati statuti e leggi, siccome il Signore Iddio mio mi ha comandato; acciocchè facciate così nel paese, nel quale voi entrate, per possederlo. Deuteronomio 4:6 osservateli_ adunque, e metteteli in opera; conciossiachè questa sia la vostra sapienza e il vostro senno, nel cospetto dei popoli, i quali, udendo tutti questi statuti, diranno: Questa gran nazione sola è un popolo savio e intendente. Deuteronomio 4:7 Imperocchè quale è la gran nazione, alla quale Iddio sia prossimo, come a noi è il Signore Iddio nostro, ogni volta che noi l'invochiamo? Deuteronomio 4:8 E quale è la gran nazione, che abbia statuti e leggi giuste, siccome è tutta questa Legge, la quale oggi io vi propongo?”. Mosè aveva ricevuto precise istruzioni da parte del Signore ed il suo compito fu proprio quello di insegnare tutto ciò al popolo. 

► L’esortazione è chiara: tutti i principi, tutti gli statuti di Dio dovevano essere osservati e messi in pratica, affinchè le altre nazioni che non conoscevano la Legge di Dio potessero affermare “questa nazione è savia e intendente”. Ed ecco che Mosè evidenzia proprio l’unicità di Israele, sottolineando che tale popolo, a differenza delle altre nazioni dell’AT, era il beneficiario esclusivo che godeva degli “statuti e leggi giuste” del Signore. 

► Il valore fondamentale della Legge, lo vediamo anche in un particolare episodio di De 27:4-8, 10 “Deuteronomio 27:4 Quando adunque sarete passati il Giordano, rizzatevi queste pietre, le quali oggi vi comando, nel monte di Ebal; e smaltatele con calcina. Deuteronomio 27:5 Edifica ancora quivi un altare al Signore Iddio tuo, un altare di pietre; non far passare ferro sopra esse. Deuteronomio 27:6 Edifica l'altare del Signore Iddio tuo di pietre intiere; e offri sopra esso olocausti al Signore Iddio tuo. Deuteronomio 27:7 Sacrifica ancora quivi sacrificii da render grazie; e mangia, e rallegrati davanti al Signore Iddio tuo. Deuteronomio 27:8 E scrivi sopra quelle pietre tutte le parole di questa Legge chiaramente e bene. Deuteronomio 27:10 Ubbidisci adunque alla voce del Signore Iddio tuo, e metti in opera i suoi comandamenti, e i suoi statuti, i quali oggi ti do”. Quando sarebbe giunto il momento culminante del passaggio del Giordano, per sigillare quel momento si sarebbe dovuto edificare un altare al Signore, offrendo sopra esso degli olocausti. 

► Dovevano essere rizzate delle pietre e sopra di esse dovevano essere scritte “tutte le parole di questa Legge chiaramente e bene”. Perciò, proprio nel v.10, ricorre nuovamente l’esortazione a ubbidire a tutto quello che il Signore ha comandato. 

► Questa esortazione vale anche per noi. Sebbene noi non siamo più sotto la Legge, noi rimaniamo comunque sotto “la Legge dello Spirito” (Ro 8:2), che ci ha liberato dalla legge del peccato. Ubbidire a ciò che il Signore ci comanda è la dimostrazione palese dell’ amore che nutriamo nei Suoi confronti. 

► Anche l’apostolo Paolo, sottolinea molto bene l’unicità di Israele “Romani 9:3 Perciocchè desidererei d'essere io stesso anatema, riciso da Cristo, per li miei fratelli, miei parenti secondo la carne; Romani 9:4 i quali sono Israeliti, dei quali è l'adottazione, e la gloria, e i patti, e la costituzione della legge, e il servigio divino, e le promesse; Romani 9:5 dei quali sono i padri, e dei quali è uscito, secondo la carne, il Cristo, il quale è sopra tutti Iddio benedetto in eterno. Amen”. L’amore di Paolo verso Israele era veramente viscerale, e ricorda quello di Mosè quando intercedeva per il popolo. 

► E nel descrivere gli israeliti, Paolo afferma che ad essi appartengono “l’adozione, la gloria, i patti, la costituzione della legge, il servigio divino, le promesse, i padri” e il Signore Gesù Cristo che, secondo la carne, è uscito dalla tribù di Giuda. Perciò il Signore, ha proprio manifestato il Suo compiacimento, scegliendo questo popolo, dando la Sua Legge e rendendola illustre. 

Is 41:22 - Ma ora egli è un popolo rubato, e predato; tutti quanti son legati nelle grotte, e son nascosti nelle prigioni; sono in preda, e non vi è niuno che li riscuota; son rubati, e non vi è niuno che dica: Rendi -. Nonostante Israele, sia proprio quel popolo che ha ricevuto la Legge del Signore, nello stesso tempo risulta essere una nazione predata e tutti quanti, si sono nascosti nelle grotte e nelle prigioni. Questo è un tipico atteggiamento che esprime proprio paura e spavento. 

► In Gc 6:1-2 è scritto “Giudici 6:1 ORA i figliuoli d'Israele fecero ciò che dispiace al Signore: e il Signore li diede nelle mani dei Madianiti per sette anni. Giudici 6:2 E la mano dei Madianiti si rinforzò contro ad Israele; laonde i figliuoli d'Israele si fecero quelle grotte che son ne' monti; e delle spelonche e delle rocche, per tema dei Madianiti”. Questo testo, precisamente, mette in evidenza il motivo per cui i Madianiti si rinforzarono contro Israele. 

► Essi “fecero ciò che dispiace al Signore” e se noi guardiamo, in tutta la Scrittura, quando il Signore agisce in una certa maniera, vi è sempre un motivo fondato. E diverse volte leggiamo che Iddio si comporta in un certo modo, che può apparire e duro e severo, a motivo del peccato dell’uomo. 

► Israele, spaventato e impaurito, dimostra questo stato d’animo, riparandosi in grotte e spelonche. Quando non si è più in comunione con il Signore, può sicuramente sorgere la paura.

► Perché è solo nel Signore che sperimentiamo la vera sicurezza. Ma Is 41:22 aggiunge altresì che – non vi è nessuno che li riscuota -, cioè nessuno che li liberi. 

► E noi sappiamo che solo il Signore può operare un riscotimento completo. In Gr 15:19-20 è scritto “Geremia 15:19 Perciò così ha detto il Signore: Se tu ti converti, io ti ristorerò e tu starai davanti a me; e se tu separi il prezioso dal vile, tu sarai come la mia bocca; convertansi eglino a te; ma tu, non convertirti a loro. Geremia 15:20 Ed io ti farò essere a questo popolo, a guisa d'un muro fortissimo di rame; ed essi combatteranno contro a te, ma non ti vinceranno; perciocchè io son teco, per salvarti e per riscuoterti, dice il Signore. Geremia 15:21 E ti trarrò di man dei maligni, e ti riscoterò di man dei violenti”. In questo brano possiamo osservare l’atteggiamento richiesto dal Signore: la conversione e il ravvedimento. 

► Questo brano è rivolto proprio a Geremia che era profondamente addolorato per ciò che stava accadendo. Perciò il Signore afferma “Se tu ti converti, Io ti ristorerò”. 

► Egli sarebbe divenuto “la bocca del Signore” e “un muro fortissimo di rame”, perché Iddio sarebbe intervenuto nel liberarlo. Quando Daniele fu liberato miracolosamente, per mano del Signore, dalle fauci dei leoni, Dario testimonia dicendo “Daniele 6:26 Da parte mia è fatto un decreto: che in tutto l'imperio del mio regno si riverisca, e tema l'Iddio di Daniele; perciocchè egli è l'Iddio vivente, e che dimora in eterno; e il suo regno è un regno che non sarà giammai distrutto, e la sua signoria durerà infino al fine. Daniele 6:27 Egli riscuote, e libera, e fa segni, e miracoli in cielo, ed in terra; egli è quel che ha Daniele riscosso dalle branche dei leoni”. 

► Un pagano, un re persiano, dichiara un decreto che è rivolto ad esaltare il Dio di Daniele, cioè l’unico e vero Dio, Colui che “riscuote e libera”, il cui regno è un regno eterno che non sarà mai distrutto. Quindi, da ciò che leggiamo in Is 41:22, non vi era nessuno che poteva liberare Israele, se non il Signore. Ma come abbiamo visto è necessario abbandonare e ravvedersi del peccato, perché solo il Signore può liberare pienamente.

Is 41:23-24 -  Chi di voi porgerà gli orecchi a questo? chi di voi attenderà, ed ascolterà per l'avvenire?  Chi ha dato Giacobbe in preda, ed Israele ai rubatori? non è egli stato il Signore, contro la quale noi abbiamo peccato, e nelle cui vie essi non son voluti camminare, ed alla cui Legge non hanno ubbidito? -. Questo testo sottolinea chiaramente che tutto ciò che avvenne a Israele è stato voluto e operato dal Signore, perché – essi non hanno voluto camminare nelle vie del Signore -. Eppure in De 10:12-13 è scritto “Deuteronomio 10:12 Ora dunque, o Israele, che chiede il Signore Iddio tuo da te, se non che tu tema il Signore Iddio tuo, per camminare in tutte le sue vie, e per amarlo, e per servire al Signore Iddio tuo con tutto il tuo cuore, e con tutta l'anima tua? Deuteronomio 10:13 E per osservare i comandamenti del Signore, e i suoi statuti, i quali oggi ti do; acciocchè ti sia bene?”. 

► Questi due semplici versetti mostrano chiaramente che cosa vuole essenzialmente il Signore. Egli chiede innanzitutto di temere il Suo Nome, di essere riverenti, si adorarLo, di ringraziarLo ed è proprio tale timore che sprona il figlio di Dio a camminare per la via indicata dal Signore. E tale impegno non può essere caratterizzato dalla superficialità, ma tutta la nostra persona deve essere coinvolta: corpo , anima e spirito. 

► Osservare i comandamenti di Dio, la Sua volontà, non è per il male, ma come dice questo testo, per il bene. Anche il cristiano, sa sicuramente come deve comportarsi e camminare per piacere a Dio. 

► Paolo ai tessalonicesi afferma “1Tessalonicesi 4:1 NEL rimanente adunque, fratelli, noi vi preghiamo, ed esortiamo nel Signore Gesù, che, come avete da noi ricevuto come vi conviene camminare, e piacere a Dio, in ciò vie più abbondiate. 1Tessalonicesi 4:2 Perciocchè voi sapete quali comandamenti vi abbiamo dati per lo Signore Gesù. 1Tessalonicesi 4:3 Poichè questa è la volontà di Dio, cioè la vostra santificazione; acciocchè vi asteniate dalla fornicazione; 1Tessalonicesi 4:4 e che ciascun di voi sappia possedere il suo vaso in santificazione, ed onore; 1Tessalonicesi 4:5 non in passione di concupiscenza, come i Gentili, i quali non conoscono Iddio”. Paolo poteva esortare i tessalonicesi nell’abbondare, in quell’atteggiamento, in quel cammino che piace a Dio, visto che essi l’avevano compreso. 

► Essi sapevano i comandamenti del Signore Gesù, che Paolo, insieme ad altri, avevano trasmesso. E l’apostolo spiega brevemente quale sia la volontà di Dio che è riassunta in un'unica parola: santificazione. 

► Il figlio di Dio è santo posizionalmente grazie all’opera del Signore Gesù Cristo, ma se noi siamo santi, dobbiamo altresì dimostrarlo. Ecco perché Paolo afferma “ciascun di voi sappia possedere il suo vaso in santificazione, ed onore”, astenendoci da ogni concupiscenza e desiderio carnale. Ma Israele non ha voluto camminare nelle vie del Signore. E’ una scelta precisa quella che ha fatto. 

Is 41:25 -  Laonde egli ha sparso sopra lui l' ardore della sua ira, e forte guerra; e l' ha divampato d'ogni intorno, ma egli non l' ha conosciuto; e l' ha arso, ma egli non vi ha posta mente -. E ogni scelta porta le sue conseguenze. La scelta di Israele ha causato l’ira del Signore, un’ira divampante, in quanto è scritto – l’ ha divampato d’ogni intorno - . In Gr 44:2-6 è scritto “Geremia 44:2 Così ha detto il Signor degli eserciti, l'Iddio d'Israele: Voi avete veduto tutto il male, che io ho fatto venire sopra Gerusalemme, e sopra tutte le città di Giuda; ed ecco, oggi son desolate, Geremia 44:3 e non vi è alcuno che abiti in esse; per la loro malvagità, che usarono per dispettarmi; andando a far profumi, ed a servire ad altri dii, i quali nè essi, nè voi, nè i vostri padri non avevate conosciuti. Geremia 44:4 E benchè io vi mandassi tutti i miei servitori profeti, del continuo per ogni mattina, dicendo: Deh! non fate questa cosa abominevole, che io odio; Geremia 44:5 non però ubbidirono, nè inchinarono il loro orecchio, per stornarsi dalla loro malvagità; per non far profumi ad altri dii. Geremia 44:6 Laonde il mio cruccio, e la mia ira si è versata, ed ha divampate le città di Giuda e le piazze di Gerusalemme; e sono state deserte e desolate, come appare al dì d'oggi”. 

► Il Signore, attraverso Geremia, afferma di avere dato prove concrete dimostranti la situazione spirituale tragica in cui si trovava Israele. Essi avevano visto la desolazione, tutto il male che Iddio aveva fatto venire su Giuda e Gerusalemme e nonostante il Signore avesse mandato i Suoi servi e profeti, non vi è stata ubbidienza e si è continuato nella malvagità. 

► Perciò l’Eterno dichiara che la Sua ira si è riversata e ha divampato le città di Giuda e le piazze di Gerusalemme. Non si può dimenticare che il Signore è descritto anche come “un fuoco consumante”. Ed Is 41:25 afferma che nonostante l’ira del Signore si sia manifestata, Israele – non l’ ha conosciuto -. 

► E’ ciò che noi leggiamo in Gr 2:7-8 “Geremia 2:7 Or io vi ho menati in un paese di Carmel, per mangiar del suo frutto, e dei suoi beni; ma voi, essendovi entrati, avete contaminata la mia terra, ed avete reso abominevole la mia eredità. Geremia 2:8 I sacerdoti non hanno detto: Dove è il Signore? e quelli che trattano la Legge non mi hanno conosciuto, e i pastori hanno commesso misfatto contro a me, ed i profeti hanno profetizzato per Baal, e sono andati dietro a cose che non giovano nulla”. Israele era stato condotto in un paese ripieno di bontà e di beni, ma esso, quando vi è entrato l’ ha contaminato. 

► Coloro che trattano la Legge non hanno conosciuto il Signore e coloro che avevano il compito di condurre e di pascolare il “gregge” di Israele ha compiuto misfatto. Come se non bastasse i profeti si sono rivolti a Baal. 

► Nel considerare tutte queste cose, veramente ci stupiamo dell’immensa pazienza del Signore e del Suo amore. Ma stiamo attenti a non abusare di ciò. L’apostolo Giovanni ricorda “1Giovanni 2:3 E PER questo conosciamo che noi l'abbiamo conosciuto, se osserviamo i suoi comandamenti. 1Giovanni 2:4 Chi dice: Io l' ho conosciuto, e non osserva i suoi comandamenti, è bugiardo, e la verità non è nel tale. 1Giovanni 2:5 Ma chi osserva la sua parola, l'amor di Dio è veramente compiuto nel tale; per questo conosciamo che noi siamo in lui”. 

► Amare il Signore, conoscere il Signore è una realtà che non è assolutamente disgiunta dall’ubbidienza a Lui. E’ tutto perfettamente collegato. Giovanni afferma lapidariamente “Chi dice: Io l' ho conosciuto, e non osserva i suoi comandamenti, è bugiardo, e la verità non è nel tale”.

► Osservare i comandamenti significa metterli in pratica nella nostra vita. Solo chi osserva la Parola di Dio, dimostra concretamente di avere conosciuto il Signore. 

► Questo non significa che la salvezza sia per opere. La salvezza è e rimarrà sempre il dono ineffabile di Dio gratuito, per la Sua grazia (Ef 2). Ma è anche vero che quando si nasce di nuovo, vi è una trasformazione interiore operata dallo Spirito. 

► Perciò tutto ciò che accadrà dopo la salvezza: le opere, il cammino con il Signore, l’osservanza della Sua Parola, avrà lo scopo di dimostrare, di “far vedere”, l’opera dello Spirito in noi. Questo non significa che si è perfetti, o che non si cadrà più nel peccato. 

► Ma il nostro impegno è quello di essere sempre “ripieni di Spirito”.  Israele non conosceva il Signore e questo lo dimostrava con le sue opere di disubbidienza e di ribellione! 

Is 43:1-28 > Non temere perché Io ti ho riscattato [cinquantaduesima sezione].
1. Non temere…  ► Is 43 :1-4 [ v.1 Is 64:8 * Ro 1:6 / Ro 8:30 / 1 Co 1:9 / 1 Pi 1:15  v.2 Da 3:25 * Sl 18:15 / Sl 23:1  v.3 Is 60:6  v.4 Ml 2:11 / Le 20:26].
- MA ora, così ha detto il Signore, tuo Creatore, o Giacobbe, e tuo Formatore, o Israele: Non temere; perciocchè io ti ho riscattato, io ti ho chiamato per lo tuo nome; tu sei mio. Quando tu passerai per le acque, io sarò teco; e quando passerai per li fiumi, non ti affogheranno; quando camminerai per lo fuoco non sarai arso, e la fiamma non ti divamperà. Perciocchè io sono il Signore Iddio tuo, il Santo d'Israele, tuo Salvatore; io ho dato l'Egitto per tuo riscatto, e l'Etiopia, e Seba, in luogo tuo.  Conciossiachè tu mi sii stato caro, e pregiato, ed io ti abbia amato; io ho dati degli uomini per te, e dei popoli per l'anima tua -.

Is 43:1 - MA ora, così ha detto il Signore, tuo Creatore, o Giacobbe, e tuo Formatore, o Israele: Non temere; perciocchè io ti ho riscattato, io ti ho chiamato per lo tuo nome; tu sei mio -. Questo è un brano tra i più conosciuti del libro di Isaia e possiamo subito osservare che il Signore si presenta nuovamente come – il Creatore, il Formatore -. In Is 64:4-8 leggiamo “Isaia 64:4 E giammai non si è udito, né inteso con gli orecchi; ed occhio non ha giammai veduto altro Dio, fuor che te, che abbia fatte cotali cose a quelli che sperano in lui. Isaia 64:5 Tu ti facevi incontro a chi si rallegrava, ed operava giustamente; essi si ricorderanno di te nelle tue vie; ecco, tu ti sei gravemente adirato, avendo noi peccato; noi ci ricorderemo di te in perpetuo in quelle, e saremo salvati. Isaia 64:6 E noi siamo stati tutti quanti come una cosa immonda, e tutte le nostre giustizie sono state come un panno lordato; laonde siamo tutti quanti scaduti come una foglia, e le nostre iniquità ci hanno portati via come il vento. Isaia 64:7 E non vi è stato alcuno che abbia invocato il tuo Nome, che si sia destato per attenersi a te; perciocchè tu hai nascosta la tua faccia da noi, e ci hai strutti per mano delle nostre proprie iniquità. Isaia 64:8 Ma ora, o Signore, tu sei nostro Padre; noi siamo l'argilla, e tu sei il nostro formatore; e noi tutti siamo l'opera della tua mano”. 

► Questo brano sottolinea l’unicità di Dio, di Colui che si rallegra verso chi opera giustamente, verso chi è timorato di Lui, ma anche che si adira contro chi opera empiamente. E questi versetti rappresentano proprio una confessione dei propri peccati e la dichiarazione lapidaria che “tutte le nostre giustizie sono state come un panno lordato”. 

► L’uomo si vanta di avere una propria giustizia, un proprio senso morale, ma è indiscutibile il fatto che “tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio”. L’iniquità ha portato, come attesta questo testo, conseguenze drammatiche, tanto che l’autore afferma “le nostre iniquità ci hanno portato via come il vento”. 

► Nessuno ha invocato il Signore, perciò Egli ha nascosto la Sua faccia. Proprio in un contesto così difficile, così drammatico viene ricordato nel v.8 che il Signore è Padre “noi siamo l’argilla e Tu sei il nostro Formatore”. 

► Il fatto che noi siamo nelle Sue mani deve consolarci notevolmente. Egli è Sovrano e noi abbiamo il compito di lasciare agire il Signore, nella nostra vita, secondo la Sua volontà. 

► Nel testo di Is 43:1, leggiamo anche un’altra importante espressione – ti ho chiamato -. Il Signore si presenta non solo come Colui che riscatta, ma anche come Colui che chiama. 

► E questo atteggiamento è connesso proprio alla Sua iniziativa nei riguardi dell’uomo. Paolo in Ro 1:1-6 afferma “Romani 1:1 PAOLO, servo di Gesù Cristo, chiamato ad essere apostolo, Romani 1:2 appartato per l'Evangelo di Dio, il quale egli aveva innanzi promesso, per li suoi profeti, nelle scritture sante, Romani 1:3 intorno al suo Figliuolo, Gesù Cristo, nostro Signore; Romani 1:4 fatto del seme di Davide, secondo la carne; dichiarato Figliuolo di Dio in potenza, secondo lo Spirito della santità, per la risurrezione da' morti; Romani 1:5 per lo quale noi abbiamo ricevuta grazia ed apostolato, all'ubbidienza di fede fra tutte le genti, per lo suo nome; Romani 1:6 fra le quali siete ancora voi, chiamati da Gesù Cristo”. 

► Paolo si presenta come servo del Signore Gesù, ma altresì “chiamato ad essere apostolo”. Ciò significa che è stato il Signore a prendere l’iniziativa nei confronti di Paolo, nel chiamarlo per essere un Suo apostolo. 

► Questa la possiamo definire una chiamata specifica. Ma la chiamata assume anche un significato più ampio. 

► Infatti, dopo aver presentato sia l’incarnazione del Signore Gesù e sia il Cristo come il Figlio di Dio, nel rivolgersi ai credenti di Roma afferma “chiamati da Gesù Cristo”. L’argomento della chiamata divina è ripreso anche in Ro 8:28-30 “Romani 8:28 Or noi sappiamo che tutte le cose cooperano al bene, a coloro che amano Iddio; i quali son chiamati secondo il suo proponimento. Romani 8:29 Perciocchè coloro che egli ha innanzi conosciuti, li ha eziandio predestinati ad esser conformi all'immagine del suo Figliuolo; acciocchè egli sia il primogenito fra molti fratelli. Romani 8:30 E coloro ch'egli ha predestinati, essi ha eziandio chiamati; e coloro ch'egli ha chiamati, essi ha eziandio giustificati; e coloro ch'egli ha giustificati, essi ha eziandio glorificati”. 

► Paolo ricorda in questo testo che Iddio ci ha conosciuti fin dal principio, avendo progettato per ciascuno di noi un piano meraviglioso che consiste nell’essere predestinati  alla conformità dell’immagine del Figlio Suo. Inoltre è ricordato che Egli ci ha chiamati, Egli ci ha giustificati, Egli ci ha glorificati. 

► Tutte queste realtà che fanno parte di un unico grandioso piano divino, dimostrano quanto sia vero che noi siamo “salvati per grazia mediante la fede”. Sempre Paolo in 1 Co 1:9 afferma “1Corinzi 1:9 Fedele è Iddio, dal quale siete stati chiamati alla comunione del suo Figliuolo Gesù Cristo, nostro Signore”. 

► Nonostante le nostre infedeltà, il Signore rimane fedele. Ebbene, Egli, nonostante ciò che noi eravamo, ci ha chiamati alla comunione del Suo Figlio Gesù Cristo, ci ha “trasportati da un regno di tenebre al regno del Signore Gesù Cristo”. Tutto questo deve da un lato farci gioire e giubilare, dall’altro deve responsabilizzarci. 

► Perché come ricorda Pietro “1Pietro 1:13 PERCIOׂ, avendo i lombi della vostra mente cinti, stando sobri, sperate perfettamente nella grazia che vi sarà conferita nell'apparizione di Gesù Cristo; 1Pietro 1:14 come figliuoli di ubbidienza, non conformandovi alle concupiscenze del tempo passato, mentre eravate in ignoranza. 1Pietro 1:15 Anzi, siccome colui che vi ha chiamati è santo, voi altresì siate santi in tutta la vostra condotta”. L’apostolo Pietro, in questi versetti, esorta tutti quanti noi ad essere dei figli di ubbidienza, a sperare perfettamente nella Grazia di Dio e a non conformarci a quei desideri carnali che caratterizzavano la nostra vita passata. 

► Dobbiamo sempre tenere presente il Dio che ci ha chiamati è Santo, perciò noi dobbiamo dimostrare nella pratica quella santità posizionale che abbiamo ricevuto grazie all’opera del Signore Gesù Cristo. Come il Signore dice a Israele – tu sei Mio -, dobbiamo sempre tenere presente che noi apparteniamo al Signore. 

Is 43:2 - Quando tu passerai per le acque, io sarò teco; e quando passerai per li fiumi, non ti affogheranno; quando camminerai per lo fuoco non sarai arso, e la fiamma non ti divamperà -. Questo versetto vuole proprio evidenziare la cura e il soccorso di Dio. Tale lezione viene sottolineata prendendo qualche esempio: durante il passaggio di fiumi, le acque non avrebbero sommerso il popolo, anche se si camminasse nel fuoco, non si avrebbe alcun danno. 

► Molte volte prendiamo queste parole in un senso simbolico, cioè per sottolineare il fatto che Iddio ci cura e ci protegge. Ma, soprattutto nel caso del fuoco, è molto interessante osservare ciò che è scritto in Da 3:10-25 “Daniele 3:10 Tu, o re, hai fatto un decreto: che ogni uomo che avrà udito il suon del corno, del flauto, della cetra, dell'arpicordo, del salterio, della zampogna, e d'ogni specie di strumenti di musica, si getti in terra, ed adori la statua d'oro; Daniele 3:11 e che chiunque non si getterà in terra e non l'adorerà, sia gettato nel mezzo d'una fornace di fuoco ardente. Daniele 3:12 Or vi son degli uomini Giudei, che tu hai costituiti sopra gli affari della provincia di Babilonia, cioè Sadrac, Mesac, ed Abed-nego; questi uomini non fanno conto di te, o re; non servono ai tuoi dii, e non adorano la statua d'oro, che tu hai rizzata. Daniele 3:13 Allora Nebucadnesar, con ira e cruccio, comandò che si menassero Sadrac, Mesac, ed Abed-nego. In quello stante quegli uomini furono menati alla presenza del re. Daniele 3:14 E Nebucadnesar fece loro motto, e disse loro: ָ egli vero, Sadrac, Mesac, ed Abed-nego, che voi non servite ai miei dii, e non adorate la statua d'oro che io ho rizzata? Daniele 3:15 Or, non siete voi presti, qualora udirete il suon del flauto, della cetra, dell'arpicordo, del salterio, della zampogna, e d'ogni specie di strumenti di musica, a gettarvi in terra, e adorar la statua che io ho fatta? Chè, se non l'adorate, in quell'istessa ora sarete gettati nel mezzo d'una fornace di fuoco ardente; e quale è quel dio, che vi riscuota di man mia? Daniele 3:16 Sadrac, Mesac, ed Abed-nego risposero, e dissero al re: O Nebucadnesar, noi non abbiamo bisogno di darti risposta intorno a questo. Daniele 3:17 Ecco, l'Iddio nostro, al qual serviamo, è potente per liberarci; ora, o re, liberici egli dalla fornace del fuoco ardente, e dalla tua mano, Daniele 3:18 o no, sappi pure, o re, che noi non serviremo ai tuoi dii, e che non adoreremo la statua d'oro, che tu hai rizzata. Daniele 3:19 Allora Nebucadnesar fu ripieno d'ira, e il sembiante della sua faccia si alterò contro a Sadrac, Mesac, ed Abed-nego; e prese a dire che si accendesse la fornace sette volte più dell'usato. Daniele 3:20 Poi comandò a certi uomini dei più possenti del suo esercito, di legare Sadrac, Mesac, ed Abed-nego, per gettarli nella fornace del fuoco ardente. Daniele 3:21 Allora furono legati quegli uomini, con le loro giubbe, le loro calze, le loro tiare, e tutti i loro vestimenti, e furono gettati nel mezzo della fornace del fuoco ardente. Daniele 3:22 E perciocchè la parola del re affrettava, e la fornace era sommamente accesa, le faville del fuoco uccisero quegli uomini, che vi avevano gettati dentro Sadrac, Mesac, ed Abed-nego. Daniele 3:23 E que' tre uomini, Sadrac, Mesac, ed Abed-nego, caddero legati nel mezzo della fornace del fuoco ardente. Daniele 3:24 Allora il re Nebucadnesar sbigottì, e si levò prestamente, e fece motto ai suoi consiglieri, e disse loro: Non abbiamo noi gettati tre uomini legati nel mezzo della fornace del fuoco ardente? Essi risposero, e dissero al re: Egli è vero, o re. Daniele 3:25 Ed egli rispose, e disse: Ecco, io vedo quattro uomini sciolti, i quali camminano nel mezzo del fuoco, e non vi è nulla di guasto in loro; e l'aspetto del quarto è somigliante ad un figliuolo di Dio”. 

► Questo è un episodio culminante nel libro di Daniele, che vede protagonista Nebucadnesar, questo re ambizioso e orgoglioso, che addirittura aveva fatto costruire una statua d’oro e su suo ordine, ogni qualvolta vi era il suono degli strumenti musicali, bisognava inginocchiarsi e adorarla. La pena in caso di disubbidienza a tale ordine era la morte attraverso una fornace ardente. 

► Al re viene riportato che vi sono alcuni Giudei che non obbediscono a tale ordine, vengono condotti davanti a Nebucadnesar per essere interrogati. Ma è meravigliosa la risposta che essi danno “Daniele 3:17 Ecco, l'Iddio nostro, al qual serviamo, è potente per liberarci; ora, o re, liberici egli dalla fornace del fuoco ardente, e dalla tua mano, Daniele 3:18 o no, sappi pure, o re, che noi non serviremo ai tuoi dii, e che non adoreremo la statua d'oro, che tu hai rizzata”. 

► La fede di questi amici di Daniele, il timore, la devozione che essi mostrarono in questa circostanza è davvero esemplare. Pur di non corrompersi, di divenire degli idolatri, erano disposti ad essere uccisi attraverso il fuoco! 

► Essi sapevano che il Signore era potente da liberarli da quella fornace, ma anche se ciò non fosse successo, essi non si sarebbero inginocchiati. In realtà essi vennero gettati nella fornace, ma con grande stupore del re, ne uscirono quattro di cui uno era simile a un figlio di Dio. Questa è una grande lezione per ciascuno di noi. 

► Certo il Signore è potente, come dice il salmista “Egli da alto distese la mano e mi prese, e mi trasse fuori di grandi acque”, ma la nostra fedeltà , il nostro timore deve essere integro. Nessun compromesso con il mondo e come è scritto nella lettera alla chiesa di Smirne “Sii fedele fino alla morte”. 

► Davide dimostra tutta la sua fiducia nella cura e nel soccorso del Signore, quando afferma nel Sl 23 “Il Signore è il Mio pastore, niente mi mancherà. Egli mi guida lungo acque chete”. Mostriamo sempre fiducia incondizionata nei confronti del Signore, perché Egli è il nostro Pastore. 

Is 43:3 - Perciocchè io sono il Signore Iddio tuo, il Santo d'Israele, tuo Salvatore; io ho dato l'Egitto per tuo riscatto, e l'Etiopia, e Seba, in luogo tuo -. In questo versetto notiamo un’altra presentazione del Signore – il Santo d’Israele, tuo Salvatore -, ma nello stesso tempo troviamo anche la citazione di varie nazioni e luoghi – l’Egitto, l’Etiopia e Seba -. E’ interessante osservare ciò che è scritto in Is 60:5-7 “Isaia 60:5 Allora tu riguarderai, e sarai illuminata; e il tuo cuore sbigottirà, e si allargherà; perciocchè la piena del mare sarà rivolta a te, la moltitudine delle nazioni verrà a te. Isaia 60:6 Stuoli di cammelli ti copriranno, dromedari di Madian, e di Efa; quelli di Seba verranno tutti quanti, porteranno oro, ed incenso; e predicheranno le lodi del Signore. Isaia 60:7 Tutte le gregge di Chedar si raduneranno appresso di te, i montoni di Nebaiot saranno al tuo servigio; saranno offerti sopra il mio Altare a grado, ed io glorificherò la Casa della mia gloria”. 

► Il destinatario di queste parole è propriamente Gerusalemme. In questo testo è scritto che essa città sarà illuminata e vi sarà tanta meraviglia in quanto tante nazioni andranno a lei e ne vengono menzionati alcuni in questi versetti. Troviamo Madian, Efa, e Seba, luogo che ritroviamo anche in Is 43:3. 

► Essi porteranno oro, incenso e loderanno il Signore. I greggi di Chedar si raduneranno nella città e i montoni di Nebaiot saranno offerti sopra l’altare. 

► Sappiamo, che tutto ciò si realizzerà, non nel tempo in cui viviamo, ma quando Israele sarà a capo delle nazioni e luce delle nazioni. E’ vero che Gerusalemme ha conosciuto nella storia desolazione e distruzione (vedi libro delle Lamentazioni), ma è altresì vero che vi sarà questo periodo florido e di splendore, perché il Signore Gesù regnerà.

Is 43:4 -  Conciossiachè tu mi sii stato caro, e pregiato, ed io ti abbia amato; io ho dati degli uomini per te, e dei popoli per l'anima tua -. Il motivo per cui il Signore ha riscattato Israele, Lo ha chiamato per nome, gli badato l’Egitto per riscatto e via dicendo è perché Iddio ha amato Israele. Israele non ha fatto niente per meritare l’amore di Dio, così come ciascuno di noi non aveva assolutamente niente di desiderabile o di amabile, quando il Signore Gesù si è offerto sulla croce. 

► Ebbene, in questo testo il Signore afferma - Conciossiachè tu mi sii stato caro, e pregiato, ed io ti abbia amato -. E’ sconcertante osservare invece come si comporta l’uomo. 

► E’ scritto in Ml 2:10-11 “Malachia 2:10 NON abbiamo noi tutti uno stesso Padre? non ci ha uno stesso Dio creati? perchè usa dislealtà l'uno inverso l'altro, violando il patto dei nostri padri? Malachia 2:11 Giuda ha usata dislealtà; ed abominazione è stata commessa in Israele ed in Gerusalemme; conciossiachè Giuda abbia profanata la santità del Signore che l' ha amato, ed abbia sposate delle figliuole di dii stranieri”. Le domande iniziali sono molto importanti, perché da un lato sottolineano  il fatto che vi è un unico Dio che ha creato ogni cosa, mentre dall’altra parte viene preso in esame l’atteggiamento dell’uomo, in questo caso Giuda e Israele che ha commesso slealtà, misfatto, abominazione. 

► Questo atteggiamento ha disonorato profondamente la santità del Signore. Ma quando il Signore afferma – tu sei Mio -, significa completa appartenenza. In Le 20:26 è scritto “Levitico 20:26 E siatemi santi; perciocchè io, il Signore, son santo; e vi ho separati dagli altri popoli, acciocchè siate miei”. 

► Il concetto di santità include anche il significato di separare, mettere da parte. E Israele è stato separato dagli altri popoli per essere la nazione peculiare del Signore. Questa lezione dobbiamo sempre tenerla a mente anche noi: siamo stato comprati a caro prezzo a motivo dell’immenso amore mostrato dal nostro Signore. Perciò non apparteniamo più a noi stessi.

2. Saranno raccolti da ogni parte  ► Is 43 :5-8 [ v.5 Sl 106:47 / Sl 147:2 / Gr 23:3 / Ez 11:17 / Mi 2:12  v.6 Gr 31:8  v.7-8 Ef 1:6 * Da 9:19 / Am 9:12 / Ap 3:12 ].
- Non temere; perciocchè io son teco; io farò venir la tua progenie di Levante, e ti raccoglierò di Ponente. Io dirò al Settentrione: Da'; ed al Mezzodì: Non divietare; adduci i miei figliuoli di lontano, e le mie figliuole dalle estremità della terra; tutti quelli che si chiamano del mio Nome, e i quali io ho creati alla mia gloria, ho formati, anzi fatti; traendo fuori il popolo ch'è cieco, benchè abbia degli occhi; e quelli che sono sordi, benchè abbiano degli orecchi -.
Is 43:5 - Non temere; perciocchè io son teco; io farò venir la tua progenie di Levante, e ti raccoglierò di Ponente -. In questo versetto, nuovamente, ritroviamo l’esortazione a non temere, a non essere impaurito o spaventato, perché il Signore è con il Suo popolo. E dopo questa ulteriore ripetizione, il Signore afferma - io farò venir la tua progenie di Levante, e ti raccoglierò di Ponente -. 

► Quindi, possiamo notare la tematica, l’argomento inerente al raccoglimento del popolo. Il salmista dirà nel Sl 146:40-47 “Salmi 106:40 Onde l'ira del Signore si accese contro al suo popolo, Ed egli abbominò la sua eredità; Salmi 106:41 E li diede in man delle genti; E quelli che li odiavano signoreggiarono sopra loro. Salmi 106:42 E i loro nemici li oppressarono; Ed essi furono abbassati sotto alla loro mano. Salmi 106:43 Egli li riscosse molte volte; Ma essi lo dispettarono coi loro consigli, Onde furono abbattuti per la loro iniquità. Salmi 106:44 E pure egli ha riguardato, quando sono stati in distretta; Quando ha udito il loro grido; Salmi 106:45 E si è ricordato inverso loro del suo patto, E si è pentito, secondo la grandezza delle sue benignità. Salmi 106:46 Ed ha resi loro pietosi Tutti quelli che li avevano menati in cattività. Salmi 106:47 Salvaci, o Signore Iddio nostro, E raccoglici d'infra le genti; Acciocchè celebriamo il Nome della tua santità, E ci gloriamo nella tua lode”. 

► Il salmista sottolinea, in questo brano, innanzitutto la dura realtà dell’ira del Signore che giustamente si manifestò nei confronti di Israele, a motivo del suo peccato. E tale manifestazione si concretizzò quando accadde che “li diede in man delle genti e quelli che li odiavano signoreggiarono sopra loro”. 

► Nonostante le ripetute liberazioni operate dal Signore, ci fu sempre disubbidienza “onde furono abbattuti per la loro iniquità”. Queste informazioni le ricaviamo dalla Parola di Dio, ed altresì dalla storia che conferma il racconto biblico. 

► Eppure, nonostante la malvagità di Israele, il Signore “si è ricordato del patto e si è pentito secondo la grandezza della Sua benignità”. Perciò il salmista può supplicare il Signore chiedendo di essere salvati e raccolti fra le nazioni in cui Israele era disperso. 

► Sempre il salmista nel Sl 147:1-2 “Salmi 147:1 LODATE il Signore; Perciocchè egli è cosa buona e dilettevole di salmeggiar l'Iddio nostro; La lode è decevole. Salmi 147:2 Il Signore è quel ch'edifica Gerusalemme; Egli raccoglierà i dispersi d'Israele”. In questi due semplici versetti possiamo osservare come il salmista esorti caldamente a lodare il Signore, in quanto questo atteggiamento è buono e dilettevole. 

► Cioè si prova proprio un piacere immenso nel lodare il Signore, soprattutto se si riflette a quanto Egli è e compie. Infatti il salmista, essendo ebreo, può giubilare proprio del fatto che “il Signore è Colui che edifica Gerusalemme, Egli raccoglierà i dispersi di Israele”. 

► Ancora viene ricordato questo grande tema del raccoglimento dei figli d’Israele, come ritroviamo anche in Gr 23:2-4 “Geremia 23:2 Perciò, così ha detto il Signore Iddio d'Israele ai pastori che pascono il mio popolo: Voi avete dissipate le mie pecore, e le avete scacciate, e non ne avete avuta cura; ecco, io farò punizione sopra voi della malvagità dei vostri fatti, dice il Signore. Geremia 23:3 Ed io raccoglierò il rimanente delle mie pecore, da tutti i paesi ne' quali io le avrò scacciate, e le farò tornare alle loro mandre; e frutteranno, e moltiplicheranno. Geremia 23:4 Ed io costituirò sopra loro dei pastori che le pastureranno; ed esse non avranno più paura, nè spavento, e non ne mancherà alcuna, dice il Signore”. Questo discorso del Signore è rivolto contro a dei pastori malvagi, che invece di condurre e di pascolare il “gregge” di Israele, ha dissipate le pecore e le ha scacciate. 

► Ma così non farà il Santo d’Israele. Egli le raccoglierà da tutti i paesi nei quali Israele è stato disperso e, continuando a utilizzare un linguaggio pastorale “le farò tornare alle loro mandrie, frutteranno e moltiplicheranno”. 

► E sul gregge vi saranno dei veri pastori che si preoccuperanno di Israele, lo nutriranno, come un pastore cura e nutre la sua pecora. La stessa lezione la possiamo individuare anche in Ez 11:17-20 “Ezechiele 11:17 Per tanto, di': Così ha detto il Signore Iddio: Io vi raccoglierò d'infra i popoli, e vi radunerò da' paesi dove siete stati dispersi, e vi darò la terra d'Israele. Ezechiele 11:18 Ed essi verranno in quella, e ne torranno via tutte le sue cose esecrabili, e tutte le sue abbominazioni. Ezechiele 11:19 Ed io darò loro un medesimo cuore, e metterò un nuovo spirito dentro di loro, e torrò via dalla loro carne il cuor di pietra, e darò loro un cuor di carne; Ezechiele 11:20 acciocchè camminino ne' miei statuti, ed osservino le mie leggi, e le mettano ad effetto; e mi saranno popolo, ed io sarò loro Dio”. Anche in questo testo troviamo lo stesso insegnamento riguardo al fatto che l’Eterno raccoglierà il Suo popolo fra tutti le nazioni per condurli nella terra promessa ai padri. 

► Ma tale lezione è caratterizzata da un’aggiunta molto importante. Israele toglierà via ogni abominazione, ogni misfatto, perché Iddio donerà loro “un cuore di carne”, completamente opposto a quella durezza di cuore che essi hanno manifestato in molte occasioni. In questo modo, essi cammineranno negli statuti di Dio ed osserveranno le Sue leggi. 

► Per quanto riguarda ciascuno di noi, dobbiamo sempre tenere presente che quando non ubbidiamo al Signore, dimostriamo la stessa, identica, durezza. Perciò è necessario chiedere al Signore il Suo aiuto, affinchè possiamo essere sempre di più malleabili alla Sua opera. 

► Infine è importante leggere Mi 2:12-13 “Michea 2:12 Per certo, io ti raccoglierò, o Giacobbe, tutto quanto; per certo io radunerò il rimanente d'Israele; io lo metterò insieme, come pecore di Bosra, come una greggia in mezzo della sua mandra; vi sarà una gran calca per la moltitudine degli uomini. Michea 2:13 Lo sforzatore salirà davanti a loro; essi sforzeranno gli ostacoli, e passeranno; sforzeranno la porta, ed usciranno per essa; e il loro re passerà davanti a loro, e il Signore sarà in capo di essi”. In questo testo troviamo una certezza assoluta “Per certo Io ti raccoglierò”, non è solo una speranza vuota e incerta. 

► Il rimanente d’Israele sarà raccolto, il residuo fedele, come un gregge in mezzo alla sua mandria e non ci sarà ostacolo che impedirà questo ritorno. Infatti “il Signore sarà in capo a essi”. Perciò come afferma Is 43:5 – Io farò venire la tua progenie dal Levante e ti raccoglierò di Ponente -. La dispersione terminerà!

Is 43:6 - Io dirò al Settentrione: Da'; ed al Mezzodì: Non divietare; adduci i miei figliuoli di lontano, e le mie figliuole dalle estremità della terra -. Questo versetto ha lo scopo di spiegare ulteriormente quello precedente. Infatti, idealmente, il Signore si rivolge sia al Settentrione, sia al Mezzogiorno, con tale richiesta - adduci i miei figliuoli di lontano, e le mie figliuole dalle estremità della terra -. 

► In Gr 31:7-9 è scritto “Geremia 31:7 Perciocchè, così ha detto il Signore: Fate grida di allegrezza per Giacobbe, e strillate in capo delle genti; risuonate, cantate lodi, e dite: O Signore, salva il tuo popolo, il rimanente d'Israele. Geremia 31:8 Ecco, io li adduco dal paese di Settentrione, e li raccolgo dal fondo della terra; fra loro saranno ciechi, e zoppi, donne gravide, e donne di parto, tutti insieme; ritorneranno qua in gran raunanza. Geremia 31:9 Saranno andati con pianto; ma io li farò ritornare con supplicazioni; e li condurrò ai torrenti d'acque, per una strada diritta, nella quale non s'intopperanno; perciocchè io son padre ad Israele, ed Efraim è il mio primogenito”. Il Signore esorta Israele a rallegrarsi, a prorompere in grida di allegrezza e a dire “Signore, salva il Tuo popolo”, perché è ciò che accadrà. 

► Infatti, l’Eterno, con potenza e autorità afferma “Io li adduco dal paese del Settentrione, li raccolgo dal fondo della terra” e una grande raunanza che comprende anche ciechi, zoppi, donne gravide, quindi anche le categorie più deboli e vulnerabili torneranno, con suppliche e il Signore li condurrà per una strada diritta, per la strada giusta, secondo la Sua volontà. E in tale strada non vi sarà inciampo alcuno, perché il Signore è Padre a Israele. 

► Iddio è anche il nostro Padre celeste, è sicuramente Egli desidera giornalmente condurci per questa “strada diritta” che non è del tutto comoda o agevole, ma sicuramente, se noi lasciamo a Lui il completo controllo della nostra vita, il nostro piede non inciamperà. Prima, nel passato, eravamo pecore erranti, disperse di qua e di là, ma ora apparteniamo al “gregge del Signore”, alla Sua Chiesa costituita da Ebrei e Gentili uniti in un unico Corpo. 

Is 43:7-8 -  tutti quelli che si chiamano del mio Nome, e i quali io ho creati alla mia gloria, ho formati, anzi fatti; traendo fuori il popolo ch'è cieco, benchè abbia degli occhi; e quelli che sono sordi, benchè abbiano degli orecchi -. Coloro che saranno raccolti sono – tutti quelli che si chiamano del Mio Nome, i quali Io ho creati alla mia gloria -. E’ veramente meraviglioso osservare come il popolo d’Israele, per il Signore, doveva rappresentare motivo di gloria per Lui. 

► Egli aveva formato, fatto Israele, per la Sua gloria. Ma la stessa lezione la possiamo individuare anche per ciascuno di noi, in quanto Paolo afferma in Ef 1:4-6 “Efesini 1:4 In lui ci ha Dio eletti avanti la fondazione del mondo, acciocchè siamo santi, ed irreprensibili nel suo cospetto, in carità; Efesini 1:5 avendoci predestinati ad adottarci per Gesù Cristo, a sè stesso, secondo il beneplacito della sua volontà, Efesini 1:6 alla lode della gloria della sua grazia, per la quale egli ci ha resi graditi a sé in colui che è l'amato”. 

► Abbiamo già visto precedentemente questi passi, quando abbiamo parlato di elezione. Ma è molto interessante osservare che noi siamo stati eletti, predestinati ad adozione “alla lode della gloria della Sua grazia”. 

► Ovvero la Chiesa, rappresenta motivo di gloria della Grazia di Dio. Tutto questo deve veramente spronarci a prostrarci dinanzi al Signore e adorarLo. In Is 43:7-8, si parla di coloro che – si chiamano del Mio Nome -. 

► E in Da 9:18-19 è scritto “Daniele 9:18 Inchina, o Dio mio, il tuo orecchio, ed ascolta; apri gli occhi, e vedi le nostre desolazioni, e la città che si chiama del tuo Nome; perciocchè noi non presentiamo le nostre supplicazioni nel tuo cospetto, fondati sopra le nostre giustizie, anzi sopra le tue grandi misericordie. Daniele 9:19 Signore, esaudisci; Signore, perdona; Signore, attendi, ed opera, senza indugio, per amor di te stesso, o Dio mio; perciocchè la tua città e il tuo popolo, si chiamano del tuo Nome”. In questo brano ci troviamo di fronte a una confessione specifica di peccato formulata da Daniele. Egli chiede, supplica il Signore di inchinare il Suo orecchio, ad ascoltare e a vedere la desolazione che caratterizzava Israele in quel frangente. 

► Daniele, molto onestamente, deve confessare che le supplicazioni non si fondavano sulla giustizia di Israele, ma sulla misericordia di Dio. Ed è interessante osservare che Daniele definisce Gerusalemme (Da 9:3) come “la città che si chiama del Tuo Nome”. 

► Ma è consolante leggere Am 9:10-12  “Amos 9:10 Tutti i peccatori, d'infra il mio popolo, morranno per la spada; i quali dicono: Il male non ci giungerà, e non c'incontrerà. Amos 9:11 In quel giorno io ridirizzerò il tabernacolo di Davide, che sarà stato abbattuto; e riparerò le loro rotture, e ridirizzerò le loro ruine, e riedificherò quello, come era ai dì antichi. Amos 9:12 Acciocchè quelli che si chiamano del mio nome posseggano il rimanente di Edom, e tutte le nazioni, dice il Signore, che fa questo”. Questo brano evidenzia che, sì i peccatori, i malvagi fra il popolo saranno giudicati, ma Iddio avrebbe raddrizzato il tabernacolo di Davide, riparato le rotture e “quelli che si chiamano del Mio Nome”, possederanno il rimanente di Edom, più altri territori. 

► Perciò, l’espressione “quelli che si chiamano del Mio Nome”, indica completa appartenenza; infatti tale espressione è collegata al popolo d’Israele. Ciascun figlio di Dio, che è membro del Corpo di Cristo è proprietà esclusiva del Signore. 

► Innanzitutto vi è il sigillo dello Spirito (Ef 1:13, 4:30) ma altresì è meraviglioso leggere ciò che è scritto in Ap 3:12 “Apocalisse 3:12 Chi vince io lo farò una colonna nel tempio dell'Iddio mio, ed egli non uscirà mai più fuori; e scriverò sopra lui il nome dell'Iddio mio, e il nome della città dell'Iddio mio, della nuova Gerusalemme, la quale scende dal cielo, d'appresso all'Iddio mio, e il mio nuovo nome”. Questo brano è inserito nella lettera alla chiesa di Filadelfia, ed è consolante osservare quanti privilegi sono collegati a “colui che vince”, ovvero ai genuini e veri figli di Dio “sarà una colonna nel tempio dell’Iddio Mio…scriverò sopra Lui il Nome dell’Iddio Mio…il Nome della città dell’Iddio Mio e il Mio Nuovo Nome”. Noi siamo suoi perché “il fondamento di Dio sta fermo, avendo questo suggello: il Signore conosce quelli che sono Suoi” (2 Ti 2:19). 
3. Voi mi siete testimoni  ► Is 43 :9-12 [ v.9 De 19:15 / Pr 6:19 / Pr 14:5 / Ap 1:5  v.10 De 32 :39 * Gv 20 :31 / 1 Gv 5 :13  v.11 Os 13 :4 / At 5 :31 / Fl 3 :20 / Tt 3 :6  v.12 De 32 :12 ].
- Sieno tutte le genti radunate insieme, e raccolti i popoli; chi, d'infra loro, ha annunziato questo? e chi ci ha fatte intender le cose di prima? producano i loro testimoni, e sieno giustificati; ovvero, ascoltino eglino stessi, e dicano: Quest'è la verità. Voi, insieme col mio Servitore, il quale io ho eletto, mi siete testimoni, dice il Signore; acciocchè sappiate, e mi crediate, ed intendiate, che io son desso; avanti me non fu formato alcun dio, e dopo me non ne sarà alcuno. Io, io sono il Signore, e fuor di me non vi è alcun Salvatore. Io ho annunziato, e salvato, e fatto intendere; e fra voi non vi è stato alcun dio strano; e voi mi siete testimoni, dice il Signore; ed io sono Iddio -. 

Is 43:9 - Sieno tutte le genti radunate insieme, e raccolti i popoli; chi, d'infra loro, ha annunziato questo? e chi ci ha fatte intender le cose di prima? producano i loro testimoni, e sieno giustificati; ovvero, ascoltino eglino stessi, e dicano: Quest'è la verità -. Questo versetto mette in evidenza due domande molto precise le quali sottolineano un’ideale radunata di tutti i popoli affinchè potessero annunziare chi – ha fatto intendere le cose di prima -. Perciò troviamo un’affermazione molto importante che mette in rilievo l’importanza della testimonianza – producano i loro testimoni e siano giustificati -. 

► La figura dei testimoni, tra l’altro, la possiamo notare anche nel v.10. La legge che il Signore diede a Mosè stabiliva dei precisi precetti intorno alla testimonianza. E’ scritto in De 19:15-20 “Deuteronomio 19:15 Non presentisi un testimonio solo contro ad alcuno, per testimoniar di alcuna iniquità o peccato ch'egli abbia commesso; sia il fatto verificato per lo dire di due o di tre testimoni. Deuteronomio 19:16 Quando un testimonio si leverà contro ad alcuno, per testimoniar contro a lui d'apostasia, Deuteronomio 19:17 presentinsi que' due uomini, tra cui sarà quella lite, davanti al Signore, nel cospetto dei Sacerdoti e dei Giudici che saranno in quel tempo. Deuteronomio 19:18 E se i Giudici, dopo diligente inchiesta, trovano che quel testimonio sia falso testimonio, e che abbia testimoniato il falso contro al suo fratello, Deuteronomio 19:19 fategli come egli aveva deliberato di fare al suo fratello; e togli via il male del mezzo di te. Deuteronomio 19:20 Acciocchè gli altri, udendo questo, temano; e che da indi innanzi non si faccia più una tal mala cosa in mezzo di te”. 

► Il giudizio da dare verso il presunto colpevole, era talmente importante che non si doveva presentare un solo testimone ma almeno due o tre. In questo brano si parla di peccato d’apostasia, ma se i Giudici scoprivano, dopo una diligente inchiesta che il testimone aveva dichiarato il falso contro il suo fratello, allora egli doveva essere punito secondo le sue stesse parole “fategli come egli aveva deliberato di fare al suo fratello; e togli via il male del mezzo di te”.

► Questo sarebbe servito a produrre timore nel popolo. Qualcuno potrebbe obiettare che tale pena era troppo dura o severa, ma non bisogna dimenticare che, come è scritto in Pr 6:16, 19 è scritto “Il Signore odia queste sei cose, anzi queste sette sono cosa abominevole all’anima sua…il falso testimonio che sbocca menzogne”. 

► Tra le altre cose tra cui gli occhi altieri, il cuore che medita iniquità e via dicendo è altresì scritto che la falsa testimonianza è abominevole al Signore. In un senso più generale la lingua bugiarda. 

► Perciò, anche noi, dobbiamo fare molta attenzione a come usiamo la nostra lingua. In Pr 14:5 è scritto “Il testimonio verace non mente, ma il falso testimonio sbocca bugie”. 

► La testimonianza deve essere necessariamente caratterizzata dalla verità, tant’è che anche in una chiesa locale può accadere di disciplinare un credente, e allora è fondamentale la testimonianza dei due o tre (Mt 18:16, 1 Ti 5:19). Ma è meraviglioso considerare che proprio il Signore Gesù è definito il “Testimone verace”. 

► E’ scritto in Ap 1:4-5 “Apocalisse 1:4 GIOVANNI, alle sette chiese, che son nell'Asia: Grazia a voi, e pace, da colui che è, e che era, e che ha da venire; e da' sette spiriti, che son davanti al suo trono; Apocalisse 1:5 e da Gesù Cristo, il fedele testimonio, il primogenito dai morti, e il principe dei re della terra. Ad esso, che ci ha amati, e ci ha lavati dei nostri peccati col suo sangue”. L’apostolo Giovanni, nella presentazione si rivolge alle sette chiese dell’Asia e nello stesso tempo sottolinea la Persona di “Colui che è , che era e che viene” e del Signore Gesù Cristo quale “fedele testimonio, primogenito dai morti e principe dei re della terra”. 

► In Ap 19, il Signore Gesù è presentato come “il Verace e il Fedele”, e come il Signore Gesù poteva affermare quando era su questa terra “Io sono…la verità”. Perciò il Signore Gesù Cristo è l’esempio eccellente di testimonianza fedele e veritiera. Perciò, quale popolo può produrre dei testimoni che attestino chi ha fatto intendere le cose di prima? 

Is 43:10 - Voi, insieme col mio Servitore, il quale io ho eletto, mi siete testimoni, dice il Signore; acciocchè sappiate, e mi crediate, ed intendiate, che io son desso; avanti me non fu formato alcun dio, e dopo me non ne sarà alcuno -. Come detto precedentemente, possiamo osservare che anche in questo versetto ritroviamo la figura dei testimoni, in relazione al popolo d’Israele. Infatti tale testimonianza ha lo scopo di esaltare il Signore, Colui che può affermare - io son desso; avanti me non fu formato alcun dio, e dopo me non ne sarà alcuno -. 

► In De 32:39-41 leggiamo “Deuteronomio 32:39 Vedete ora, che io, io son desso, E che non v'è alcun Dio meco; Io fo morire, e rimetto in vita; Io ferisco, e guarisco; E non v’è niuno che possa liberar dalla mia mano. Deuteronomio 32:40 Perciocchè io levo la mano al cielo, E dico: Come io vivo in eterno; Deuteronomio 32:41 Se io aguzzo la mia folgorante spada, E prendo in mano il giudicio, Io farò la vendetta sopra i miei nemici, E farò la retribuzione a quelli che m'odiano”. Il Signore, YHWH, attesta potentemente in questo brano che non vi è alcun altro dio al di fuori di Lui e che solo a Lui appartiene la vita.

► Egli la dà e la toglie, ferisce e guarisce e nessuno può liberare dalla Sua mano. Da notare che questa espressione è la stessa che, nella sua follia, pronunciò Sennacherib per intimidire Israele e Ezechia (Is 36:19). 

► Egli è Colui che dà la giusta retribuzione all’iniquità. Perciò questi testimoni che troviamo in Is 43:10, dovevano credere, intendere che il Signore è Dio. Così come Giovanni, nel vangelo omonimo affermò “Giovanni 20:30 Or Gesù fece ancora, in presenza dei suoi discepoli, molti altri miracoli, i quali non sono scritti in questo libro. Giovanni 20:31 Ma queste cose sono scritte, acciocchè voi crediate che Gesù è il Cristo, il Figliuolo di Dio; ed acciocchè credendo, abbiate vita nel nome suo”. 

► I vangeli non ci narrano tutto ciò che Gesù fece e Giovanni questo lo dichiara molto bene. Gesù fece ancora in presenza dei discepoli molte altre opere prodigiose, ma tutto ciò che è scritto ha lo scopo di presentare il Signore Gesù come il Figlio di Dio, affinchè credendo “abbiate vita nel Suo Nome”. 

► E nella sua prima lettera, Giovanni dirà “1Giovanni 5:12 Chi ha il Figliuolo ha la vita; chi non ha il Figliuolo di Dio non ha la vita. 1Giovanni 5:13 Io ho scritte queste cose a voi che credete nel nome del Figliuolo di Dio acciocchè sappiate che avete la vita eterna, ed acciocchè crediate nel nome del Figliuolo di Dio”. Giovanni afferma lapidariamente, come aveva attestato anche nel Vangelo scritto da lui, sospinto dallo Spirito, che solo chi ha il Figlio ha la vita, perché il Signore Gesù è la via eterna. 

► Perciò, anche in questo testo Giovanni dichiara che le cose scritte nella sua prima epistola, destinate a coloro che credono nel Figlio, hanno lo scopo di sottolineare ulteriormente la certezza della vita eterna. Perciò la Parola di Dio ha anche questo compito: non solo quello di istruirci, di insegnarci ma anche di accertare le cose che noi abbiamo acquisito. E, riprendendo Is 43:10, noi siamo altresì accertati che vi è un unico e vero Dio.

Is 43:11 - Io, io sono il Signore, e fuor di me non vi è alcun Salvatore -. Sottolineando nuovamente l’unicità di Dio, Egli si presenta anche con un altro termine, cioè – Salvatore -. E in Os 13:1-4 è scritto “Osea 13:1 QUANDO Efraim parlava, si tremava; egli si era innalzato in Israele; ma egli si è renduto colpevole intorno a Baal, ed è morto. Osea 13:2 Ed ora continuano a peccare, e si fanno delle statue di getto del loro argento; e degl'idoli, con la loro industria, i quali son tutti quanti lavoro di artefici. Essi dicono loro: Gli uomini che sacrificano bacino i vitelli. Osea 13:3 Perciò, saranno come una nuvola mattutina, e come la rugiada che cade la mattina e poi se ne va via; come pula portata via dall'aia da un turbo, e come fumo ch'esce dal fumaiuolo. Osea 13:4 Or io sono il Signore Iddio tuo, fin dal paese di Egitto; e tu non devi riconoscere altro Dio che me; e non vi è Salvatore alcuno fuori che me”. 

► Questo testo sottolinea il peccato di Efraim, l’idolatria che in quel tempo imperversava. Perciò Iddio dichiara un giudizio tale che essi diverranno come “pula portata via dall’aia”. Perciò, alv.4, il Signore con pazienza, ricorda non solo che Egli è l’unico Dio, ma anche l’unico Salvatore e solo Lui deve essere riconosciuto. 

► E’ chiaro che nel NT il termine “Salvatore”, è applicato alla Persona del Signore Gesù. In At 5:29-31, possiamo leggere la risposta coraggiosa di Pietro e degli altri apostoli di fronte al concistoro “Conviene ubbidire anzi a Dio che agli uomini. Atti 5:30 L'Iddio dei padri nostri ha suscitato Gesù, il qual voi uccideste, avendolo appiccato al legno. Atti 5:31 Ma Iddio l' ha esaltato con la sua destra, e l' ha fatto Principe e Salvatore, per dar ravvedimento ad Israele, e remission dei peccati”.

► Pietro, e gli altri apostoli non potevano ubbidire agli uomini, in quel caso, in quanto ordinarono loro qualcosa che era contro alla volontà di Dio. Perciò essi spiegarono molto bene che il Dio di Israele aveva suscitato quel Gesù che “voi uccideste”. 

► Ma Iddio lo ha esaltato e l’ ha costituito Principe e Salvatore, tanto che “non vi è nessun nome al di sotto del cielo per il quale si possa essere salvati”. Paolo, gioiosamente ricorderà ai filippesi “Filippesi 3:20 Poichè noi viviamo ne' cieli, come nella nostra città: onde ancora aspettiamo il Salvatore, il Signor Gesù Cristo. Filippesi 3:21 Il quale trasformerà il nostro corpo vile, acciocchè sia reso conforme al suo corpo glorioso, secondo la virtù per la quale può eziandio sottoporsi ogni cosa”.

► Paolo ricorda che la nostra cittadinanza è nei cieli, ovvero il luogo dal quale aspettiamo il nostro Salvatore Gesù Cristo che ci trasformerà completamente: da mortali a immortali, da corpo vile a corpo glorioso. E sempre Paolo dirà in Tt 3:4-6 “Tito 3:4 Ma, quando la benignità di Dio, nostro Salvatore, e il suo amore inverso gli uomini è apparito, Tito 3:5 egli ci ha salvati; non per opere giuste, che noi abbiamo fatte; ma, secondo la sua misericordia, per lo lavacro della rigenerazione, e per lo rinnovamento dello Spirito Santo; Tito 3:6 il quale egli ha copiosamente sparso sopra noi, per Gesù Cristo, nostro Salvatore”. 

► E’ meraviglioso osservare che in questo brano è presentato Dio come Salvatore e che un giorno la Sua benignità e il Suo amore sono apparsi, salvandoci esclusivamente per la Sua Grazia e per il rinnovamento del Suo Santo Spirito, di Colui che Egli ha sparso “per Gesù Cristo nostro Salvatore”. Allora ci sono due Salvatori? Isaia dice che solo YHWH è il Salvatore. Ma Salvatore è anche il Signore Gesù Cristo! 

Is 43:12 - Io ho annunziato, e salvato, e fatto intendere; e fra voi non vi è stato alcun dio strano; e voi mi siete testimoni, dice il Signore; ed io sono Iddio -. Ancora troviamo l dichiarazione  -voi mi siete testimoni -, per affermare – fra voi non è stato alcun dio strano -, cioè solo il Signore ha annunziato, solo il Signore ha salvato. In De 32:9-12 è scritto “Deuteronomio 32:9 Perciocchè la parte del Signore è il suo popolo; Giacobbe è la sorte della sua eredità. Deuteronomio 32:10 Egli lo trovò in una terra di deserto, E in un luogo desolato d'urli di solitudine; Egli l' ha menato attorno, egli l' ha ammaestrato, Egli l' ha conservato come la pupilla dell'occhio suo. Deuteronomio 32:11 Come l'aquila fa muovere la sua nidiata, Si dimena sopra i suoi figli, Spande le sue ali, li prende, E li porta sopra le sue penne; Deuteronomio 32:12 Il Signore solo l' ha condotto, E con lui non è stato alcun dio strano”. 

► Questo brano evidenzia che Israele è la parte del Signore, la Sua eredità che ha trovato in un deserto e l’ ha condotto, ammaestrato e conservato come la pupilla dell’occhio Suo. Perciò troviamo un paragone molto bello: come l’aquila spande le sue ali e li prende, così il Signore ha condotto Israele, senza la presenza di alcun falso dio. 

► Chi ci conduce, fratelli e sorelle, non è la nostra volontà, il nostro intelletto, il nostro discernimento, né una persona umana, ma il Signore, l’unico e vero Dio, il Salvatore.   

4. Il Signore è Re in Israele  ► Is 43 :13-15 [ v.13 Gv 1 :9 * 1 Sa 14 :6 / Gb 42 :2 / At 11 :17  v.14 Gr 50:22, 35 / 51:54   v.15 Sl 47:2 / Gr 10:7 / Za 14:17 / So 3:15 / Gv 1:49 ].
-  Eziandio da che il giorno fu, già era io desso; e non vi è niuno che possa liberare dalla mia mano. Se io opero, chi potrà impedir l'opera mia? Così ha detto il Signore, vostro Redentore, il Santo d'Israele: Per amor di voi io ho mandato contro a Babilonia, e li ho fatti tutti scendere in fuga; anche i Caldei, nelle navi di cui si gloriano. Io sono il Signore, il vostro Santo, il Creatore d'Israele, il vostro Re -.

Is 43:13 - Eziandio da che il giorno fu, già era io desso; e non vi è niuno che possa liberare dalla mia mano. Se io opero, chi potrà impedir l'opera mia? -. In questo brano, dopo aver sottolineato che il Signore è Colui che ha accompagnato Israele ed essi erano testimoni di questo, in questo versetto viene sottolineata l’eternità di Dio nell’espressione -  da che il giorno fu, già era io desso -. Infatti fu proprio Lui che nell’atto creazionale creò il giorno e la notte. 

► Egli è avanti ogni tempo. E proprio per evidenziare la stessa caratteristica anche nella Persona del Signore Gesù Cristo, Giovanni afferma “Giovanni 1:1 NEL principio la Parola era, e la Parola era appo Dio, e la Parola era Dio. Giovanni 1:2 Essa era nel principio appo Dio. Giovanni 1:3 Ogni cosa è stata fatta per mezzo di essa; e senz'essa niuna cosa fatta è stata fatta. Giovanni 1:4 In lei era la vita, e la vita era la luce degli uomini… Giovanni 1:9 Colui, che è la Luce vera, la quale illumina ogni uomo che viene nel mondo, era. Giovanni 1:10 Era nel mondo, e il mondo è stato fatto per mezzo d'esso; ma il mondo non l' ha conosciuto”. 

► Questa dichiarazione d’apertura di Giovanni mette proprio in risalto la Persona della Parola, ovvero di Colui che era con Dio e che è Dio. Ogni cosa è stata fatta per mezzo di Gesù Cristo e in Lui è la Luce. 

► Nel v.9 è scritto “Colui, che è la Luce vera, la quale illumina ogni uomo che viene nel mondo, era”. Egli è Eterno, ma purtroppo il mondo, l’umanità, in senso generale, non l’ ha conosciuto.

► Ebbene in Is 43:13, Iddio si presenta non solo come l’Eterno, ma anche come Colui che è Onnipotente, il cui potere è incontrastato e nessuno può liberare dalla Sua mano. Egli interroga dicendo - Se io opero, chi potrà impedir l'opera mia? -. 

► La risposta è implicita. In 1 Sa 14:1, 6, 10, 12-14 è scritto “1Samuele 14:1 OR avvenne un dì che Gionatan, figliuolo di Saulle, disse al fante che portava le sue armi: Vieni, passiamo alla guarnigione dei Filistei, ch'è di là. E non lo fece sapere a suo padre 1Samuele 14:6 E Gionatan disse al fante che portava le sue armi: Vieni, passiamo alla guarnigione di questi incirconcisi; forse il Signore opererà per noi; perciocchè niente può impedire il Signore di salvare, o con gente assai, o con poca… 1Samuele 14:10 ma, se ci dicono così: Salite a noi, noi vi saliremo; perciocchè il Signore ce li avrà dati nelle mani. E ciò ce ne sarà il segno… 1Samuele 14:12 E la gente della guarnigione parlò a Gionatan, e a colui che portava le sue armi, e disse loro: Salite a noi, e noi vi faremo sapere qualche cosa. E Gionatan disse a colui che portava le sue armi: Sali dietro a me; perciocchè il Signore li ha dati nelle mani d'Israele. 1Samuele 14:13 Gionatan adunque salì, aggrappandosi con le mani e coi piedi; e dietro a lui colui che portava le sue armi. E i Filistei caddero davanti a Gionatan, e colui che portava le sue armi non faceva altro che ammazzarli dietro a lui. 1Samuele 14:14 E questa fu la prima sconfitta, nella quale Gionatan, e colui che portava le sue armi, percossero intorno a venti uomini, nello spazio d'intorno alla metà d'una bifolca di campo”. 

► Questo brano narra di un racconto che vede come protagonista Gionatan, amico intimo di Davide, il quale decise di passare per il campo dei filistei. Gionatan comanda a colui che portava le sue armi, di passare per il campo dei filistei, con la consapevolezza che, se è la volontà di Dio, “niente può impedire al Signore di salvare”. 

► Il “forse” di Gionatan, è connesso al segno del v.10. In base a quel segno, Gionatan avrebbe avuto la certezza che era secondo la volontà di Dio la sconfitta dei filistei. E così avvenne. 

► Diversi filistei furono uccisi e questa fu una vittoria di Gionatan, ma implicitamente del Signore. Ma è molto bella la certezza che aveva Gionatan “niente e nessuno è più potente del Signore”. 

► In Gb 42:2-3, Giobbe afferma “  Giobbe 42:2 Io so che tu puoi tutto; E che cosa niuna che tu abbia deliberata, non può essere impedita. Giobbe 42:3 Chi è costui, che oscura il consiglio senza scienza? Perciò io ho dichiarata la mia opinione, Ma io non intendeva ciò ch'io diceva; Son cose maravigliose sopra la mia capacità, Ed io non le posso comprendere”. Giobbe, in questo brano, dichiara apertamente al Signore che solo Lui può tutto e che nessun Suo decreto può essere impedito da nessuno. 

► Perciò Giobbe confessa la sua debolezza, la sua incapacità nel capire e comprendere il consiglio di Dio e la Sua saggezza. Solo il Signore può, a un certo punto, se Lo vuole, cambiare il Suo progetto, o il Suo piano. 

► Ad esempio nel caso di Ninive, nel libro di Giona, aveva deliberato distruzione verso quella città, ma visto il pentimento e il ravvedimento dei niniviti, cambiò il Suo piano. Questo non toglie niente alla Sua immutabilità. 

► Pietro, in At 11:16-17, risponde ai circoncisi i quali questionavano con lui sul fatto che egli è entrato in casa di un gentile. Pietro racconta ciò che successe in At 10, e poi afferma “Atti 11:16 Ed io mi ricordai della parola del Signore, come egli diceva: Giovanni ha battezzato con acqua, ma voi sarete battezzati con lo Spirito Santo. Atti 11:17 Dunque, poichè Iddio ha loro dato il dono pari come a noi ancora, che abbiamo creduto nel Signore Gesù Cristo, chi era io da potere impedire Iddio?”. 

► Le argomentazioni di Pietro sono inequivocabili. Iddio aveva deciso di donare lo Spirito Santo anche ai Gentili e Pietro conclude con una domanda molto intelligente “chi ero io da impedire Iddio?”. Se il Signore aveva deciso così, chi è quell’uomo che può modificare o cambiare il Suo consiglio? 

► Perciò, tutte queste lezioni ci insegnano che, sebbene siamo figli di Dio, preziosi agli occhi Suoi dobbiamo sempre tenere presente, chi è il Signore e chi siamo noi. Egli ha il pieno diritto di elaborare i Suoi piani e l’uomo non ha il potere di impedire ciò che Egli ha deliberato. 

Is 43:14 -  Così ha detto il Signore, vostro Redentore, il Santo d'Israele: Per amor di voi io ho mandato contro a Babilonia, e li ho fatti tutti scendere in fuga; anche i Caldei, nelle navi di cui si gloriano ( e il grido dei Caldei è stato nelle navi)-. Non è a caso che in questo brano si evidenzia Babilonia e la sua caduta, in quanto Israele sofferse molto a causa della deportazione babilonese, causata, lo ricordiamo dal peccato stesso di Israele. Perciò il Signore si rivolge al Suo popolo affermando - Per amor di voi io ho mandato contro a Babilonia, e li ho fatti tutti scendere in fuga -. 

► E come già visto nello studio del libro di Isaia, in Gr 50-51, si parla dettagliatamente della caduta di Babilonia. E’ scritto in Gr 50:22-24 “Geremia 50:22 Vi è un grido di guerra nel paese, ed una gran rotta. Geremia 50:23 Come è stato mozzato, e rotto il martello di tutta la terra? come è stata Babilonia ridotta in desolazione fra le genti? Geremia 50:24 Io ti ho incapestrata, o Babilonia, e tu sei stata presa, senza che tu l'abbia saputo; tu sei stata trovata, ed anche colta; perciocchè tu hai combattuto col Signore”. 

► In Is 43:14 si parla di un grido, un grido di terrore e di spavento nel paese di Babilonia. E in questo brano di Geremia leggiamo che vi è un grido di guerra e con due domande molto imbarazzanti per Babilonia, si vuole proprio evidenziare la desolazione e la caduta di essa.

► Babilonia è stata presa, perché ha osato “combattere il Signore”. Qui troviamo un meraviglioso collegamento con il v. precedente.

► Babilonia non ha potuto fare niente per impedire il piano di Dio. Ha combattuto contro il Signore, ma ha perso clamorosamente. 

► Tale sconfitta la si nota anche in Gr 50:35-38 “Geremia 50:35 La spada soprasta ai Caldei, dice il Signore, ed agli abitatori di Babilonia, ed ai suoi principi, ed ai suoi savi. Geremia 50:36 La spada soprasta ai bugiardi indovini d'essa, e ne smanieranno; la spada soprasta agli uomini prodi di essa, e ne saranno spaventati. Geremia 50:37 La spada, soprasta ai suoi cavalli, ed ai suoi carri, ed a tutto il popolo mischiato, che è in mezzo di essa, e diverranno come donne; la spada soprasta ai suoi tesori, e saranno predati. Geremia 50:38 Disseccamento soprasta alle sue acque, e saranno asciutte, perciocchè ella è un paese di sculture, ed essi sono insensati intorno agl'idoli”. La spada è su tutta Babilonia: sui suoi principi, sui savi, quindi sui suoi conduttori, sui bugiardi, gli indovini, quindi su tutto l’occultismo di Babilonia, sui cavalli e sui carri, quindi sulla forza di Babilonia, sui suoi tesori, quindi su tutte le ricchezze dei Caldei e infine sulle acque. Perciò vi sono numerosi motivi di emettere “una voce di strido in Babilonia…perché il Signore distrugge Babilonia e fa perire il suo grande strepito”. 

Is 43:15 - Io sono il Signore, il vostro Santo, il Creatore d'Israele, il vostro Re -. In questo versetto troviamo un’ulteriore presentazione del Signore, che evidenzia, tra l’altro la Sua regalità sopra Israele. Ma è chiaro che tale regalità non è confinata solo a Israele. Il salmista afferma “Salmi 47:2 Perciocchè il Signore è l'Altissimo, il Tremendo, Gran Re sopra tutta la terra. Salmi 47:3 Egli ridurrà i popoli sotto noi, E la nazioni sotto i nostri piedi. Salmi 47:4 Egli ci ha scelta la nostra eredità, La gloria di Giacobbe, il quale egli ama”. 

► Il salmista sottolinea che il Signore non è solo Re in Israele, ma Re su tutta la terra. Egli è il Tremendo e il salmista può giubilare del fatto che Iddio ha scelto Israele per Sua eredità. 

► In  Gr 10:6-7 è scritto “Geremia 10:6 Non vi è niuno pari a te, o Signore; tu sei grande, ed il tuo Nome è grande in forza. Geremia 10:7 Chi non ti temerebbe, o Re delle genti? conciossiachè questa ti si convenga; perciocchè, fra tutti i savi delle genti, e in tutti i regni loro, non vi è alcun pari a te”. Il profeta può ben dire che il Signore è Unico, non vi è nessuno pari a Lui. Egli è il Re delle genti, verso il Quale deve andare tutta la nostra riverenza e timore. 

► Tra tutti gli uomini, anche i più in vista, i più nobili, non vi è nessuno pari al Signore. Sebbene, nel libro di Isaia vi siano tutte queste presentazioni, esse non sono soltanto delle ripetizioni, ma insegnamenti ripetuti atti a esaltare, ringraziare, adorare il nostro Dio. 

► Ma la regalità del Signore, un giorno, sulla terra, dall’uomo, sarà perfettamente visibile. E’ scritto in Za 14:16-19 “Zaccaria 14:16 Ed avverrà che tutti quelli che saranno rimasti di tutte le nazioni, che saranno venute contro a Gerusalemme, saliranno d'anno in anno, per adorare il Re, il Signor degli eserciti; e per celebrar la festa dei tabernacoli. Zaccaria 14:17 Ed avverrà che se alcuni delle nazioni della terra non salgono in Gerusalemme, per adorare il Re, il Signor degli eserciti, e' non cadrà sopra loro alcuna pioggia. Zaccaria 14:18 E se la nazione di Egitto non vi sale, e non vi viene, eziandio sopra loro non cadrà alcuna pioggia; vi sarà la piaga, della quale il Signore percoterà le nazioni che non saranno salite per celebrar la festa dei tabernacoli. Zaccaria 14:19 Tal sarà la punizione del peccato di Egitto, e la punizione del peccato di tutte le nazioni, che non saliranno per celebrar la festa dei tabernacoli”. 

► Questo testo parla di un tempo che ancora non è venuto, ma giungerà. Ovvero il tempo in cui le nazioni saliranno a Gerusalemme per adorare il Re. 

► Chi è il Re? E’ YHWH degli eserciti, che dal NT sappiamo essere il Signore Gesù Cristo, il Verace e il Fedele. E chi non salirà per adorare il Signore e festeggiare la festa dei tabernacoli sarà colpito dalla siccità e piaga. 

► Invece in  So 3:15-17, Iddio si presenta proprio come il Re d’Israele dicendo “Sofonia 3:15 Il Signore ha rimossi i tuoi giudicii, ha sgombrati i tuoi nemici; il Re d'Israele, il Signore, è dentro di te, tu non vedrai più il male. Sofonia 3:16 In quel giorno si dirà a Gerusalemme: Non temere; Sion, non sieno le tue mani rimesse. Sofonia 3:17 Il Signore Iddio tuo, che è dentro di te, il Possente, ti salverà egli gioirà di te di grande allegrezza: egli si acquieterà nel suo amore, egli festeggerà di te con grida di allegrezza”. Il Re d’Israele non permetterà più che Israele veda il male a causa dei suoi nemici, perché il Possente salverà il Suo popolo e gioirà di una grande allegrezza e festeggerà a motivo del Suo popolo. 

► Domandiamoci, fratelli e sorelle: siamo noi motivo di allegrezza, di gaudio per il Signore o di dolore, a causa del nostro peccato? Siamo sempre preziosi agli occhio Suoi, ma come stiamo camminando? 

► Come si diceva prima, il Signore Gesù è presentato come il Re d’Israele, infatti leggiamo in Gv 1:45-49 “Giovanni 1:45 Filippo trovò Natanaele, e gli disse: Noi abbiamo trovato colui, del quale Mosè nella legge, ed i profeti hanno scritto; che è Gesù figliuolo di Giuseppe, che è da Nazaret. Giovanni 1:46 E Natanaele gli disse: Può egli esservi bene alcuno da Nazaret? Filippo gli disse: Vieni, e vedi. Giovanni 1:47 Gesù vide venir Natanaele a sè, e disse di lui: Ecco veramente un Israelita, nel quale non vi è frode alcuna. Giovanni 1:48 Natanaele gli disse: Onde mi conosci? Gesù rispose, e gli disse: Avanti che Filippo ti chiamasse, quando tu eri sotto il fico, io ti vedeva. Giovanni 1:49 Natanaele rispose, e gli disse: Maestro, tu sei il Figliuolo di Dio; tu sei il Re d'Israele”. Questo è un bel racconto che, nonostante la dichiarazione iniziale dispregiativa di Natanaele, il Signore Gesù ebbe parole di elogio nei suoi confronti “Ecco un israelita nel quale non vi è frode”. 

► Natanaele, dopo aver constatato l’onniscienza del Signore, egli confessò che il Signore è Re d’Israele. Non solo, Egli è il Re che poggerà i Suoi piedi sul monte degli Ulivi, il Re dei re e il Signore dei signori (Ap 19:16), per combattere contro Suoi nemici. 

► Ma, come possiamo constatare da questi testi e da altri, l’appellativo di Re, nei confronti del Signore è più che altro associato a Israele. Sebbene, il Signore sia il Re incontrastato, la Chiesa sta aspettando il Suo Sposo, per celebrare quelle meravigliose nozze celesti (Ap 19:7-9). 

5. Non ricordate le cose di prima  ► Is 43 :16-19 [ v.16 Es 14:21 / Gs 3:16 / Sl 66:6 / Sl 78:53 / 1 Co 10:1  v.17 Am 5:2 / Sl 113:7  v.18 1 Cr 16:12 v.19 De 1:31 / De 29:5 / De 32 :10 / Am 2 :10 ].
- Così ha detto il Signore, il qual già fece una via nel mare, ed un sentiero nelle acque impetuose; il qual fece uscire carri, e cavalli, esercito, e forza; tutti quanti furono atterrati, senza poter rilevarsi; furono estinti, furono spenti come un lucignolo. Non ricordate le cose di prima, e non state a mirare le cose antiche. Ecco, io fo una cosa nuova, ora sarà prodotta; non la riconoscerete voi? Io metterò ancora una via nel deserto, e dei fiumi nella solitudine -.

Is 43:16 - Così ha detto il Signore, il qual già fece una via nel mare, ed un sentiero nelle acque impetuose -. Questo brano sottolinea l’opera prodigiosa del Signore, il Quale fece un sentiero in mezzo al mare. Tale opera è connessa a quanto è scritto in Es 14:21-22 “Esodo 14:21 E Mosè stese la sua mano sopra il mare; e il Signore fece con un potente vento orientale ritrarre il mare tutta quella notte; e ridusse il mare in asciutto, e l'acque furono spartite. Esodo 14:22 E i figliuoli d'Israele entrarono in mezzo al mare per l'asciutto; e l'acque erano loro a guisa di muro, a destra e a sinistra”. 

► Questa opera prodigiosa che è raccontata nel libro dell’Esodo è ricordata anche dall’uomo della strada, tanto è famosa. Alcuni studiosi si sono prodigati nel cercare di spiegare questo fenomeno, ma la Parola di Dio, l’unica fonte autorevole, spiega molto bene che tale prodigio fu compiuto dal Signore, per mezzo di Mosè. 

► Quando Mosè stese la sua mano sul mare, il Signore intervenne potentemente, con un vento orientale, a spartire le acque, affinchè Israele passasse per l’asciutto. E dobbiamo inoltre ricordarci che essi erano inseguiti dall’esercito egiziano. 

► Un altro esempio che evidenzia un prodigio simile, è quello narrato in Gs 3:14-17 “Giosuè 3:14E quando il popolo fu partito dalle sue tende per passare il Giordano, i sacerdoti che portavano l'Arca del Patto camminando davanti al popolo, Giosuè 3:15come quelli che portavano l'Arca furono giunti al Giordano, e i sacerdoti che portavano l'Arca ebbero tuffati i piedi nella riva dell'acque (or il Giordano è pieno fin sopra tutte le sue rive il tempo della mietitura)Giosuè 3:16 le acque che scendevano di sopra si fermarono, e si alzarono in un mucchio, molto lungi, dalla città di Adam, che è allato a Sartan; e quelle che correvano disotto verso il mare della campagna, che è il mar salso, vennero meno, e si scolarono; e il popolo passò dirimpetto a Gerico. Giosuè 3:17 E i sacerdoti che portavano l'Arca del Patto del Signore si fermarono ritti nell'asciutto, in mezzo al Giordano, mentre tutto Israele passava per l'asciutto, finchè tutta la gente ebbe finito di passare il Giordano”. Quando Israele arrivò al Giordano, i sacerdoti che portavano l’arca, che erano in testa al popolo, misero i loro piedi nelle acque del fiume e si verificò un altro fatto straordinario “le acque che scendevano di sopra si fermarono, e si alzarono in un mucchio, molto lungi, dalla città di Adam, che è allato a Sartan; e quelle che correvano disotto verso il mare della campagna, che è il mar salso, vennero meno, e si scolarono; e il popolo passò dirimpetto a Gerico”. 

► Perciò le conseguenze furono ovvie: i sacerdoti rimasero fermi all’asciutto, aspettando che tutto il popolo finisse di passare il Giordano. Tutto questo ci ricorda innanzitutto che per Iddio niente è impossibile e che Egli è pronto a stendere la Sua mano per soccorrere. 

► Il salmista ricorderà “Salmi 66:5 Venite, e vedete i fatti di Dio; Egli è tremendo in opere, sopra i figliuoli degli uomini. Salmi 66:6 Egli convertì già il mare in asciutto; Il suo popolo passò il fiume a piè; Quivi noi ci rallegrammo in lui”. Il salmista esorta, incoraggia a contemplare le opere di Dio, i Suoi fatti, le Sue meraviglie e viene proprio messa in evidenza il prodigio identificato nel sentiero asciutto in mezzo al mare, come si verificò quando Israele era perseguito dall’esercito egiziano ed anche in Gs 3:16. 

► Il popolo passò senza problemi e quello fu motivo di allegrezza e di gioia, in quanto non solo in queste circostanze, ma in tante altre sperimentò la potenza del braccio del Signore. Purtroppo l’atteggiamento di Israele ha disatteso molte volte il desiderio di Dio. Infatti, nel Sl 78:53-57 è scritto “Salmi 78:53 E l'aveva guidato sicuramente, senza spavento; E il mare aveva coperti i loro nemici. Salmi 78:54 Ed egli li aveva introdotti nella contrada della sua santità, Nel monte che la sua destra ha conquistato. Salmi 78:55 Ed aveva scacciate le nazioni d'innanzi a loro, E le aveva fatte loro scadere in sorte di eredità, Ed aveva stanziate le tribù d'Israele nelle loro stanze.) Salmi 78:56 Ed avevano tentato, e provocato a sdegno l'Iddio altissimo, E non avevano osservate le sue testimonianze. Salmi 78:57 Anzi si erano tratti indietro, E si erano portati dislealmente, Come i loro padri; E si erano rivolti come un arco fallace”. 

► Questo testo ricorda molto bene la cura che il Signore mostrò nei confronti di Israele, guidandolo nel deserto e liberandolo dai suoi nemici, coperti dal mare. Gli egiziani, infatti sperimentarono proprio questo. Iddio li introdusse nella terra promessa, scacciando le nazioni d’innanzi loro, ma essi provocarono a sdegno il Signore, si comportarono con slealtà e si rivolsero indietro. 

► Tale ribellione è ricordata anche da Paolo “1Corinzi 10:1 ORA, fratelli, io non voglio che ignoriate che i nostri padri furono tutti sotto la nuvola, e che tutti passarono per lo mare; 1Corinzi 10:2 e che tutti furono battezzati in Mosè, nella nuvola, e nel mare; 1Corinzi 10:3 e che tutti mangiarono il medesimo cibo spirituale; 1Corinzi 10:4 e che tutti bevvero la medesima bevanda spirituale; perciocchè bevevano della pietra spirituale, che li seguitava; or quella pietra era Cristo. 1Corinzi 10:5 Ma Iddio non gradì la maggior parte di loro; perciocchè furono abbattuti nel deserto”. Anche l’apostolo Paolo ricorda varie benedizioni e circostanze che Israele potè sperimentare come il passaggio nel mare, tutti mangiarono della manna, tutti bevvero “della pietra spirituale” che li seguiva e tale pietra è identificata con Cristo, ma è altresì scritto che “Iddio non gradì la maggior parte di loro; perciocchè furono abbattuti nel deserto”. 

► Non vi fu riconoscenza, ma ribellione, mormorio e, successivamente, idolatria. Tutto questo ci insegna a essere sempre riconoscenti al Signore, anche quando le circostanze si fanno avverse e difficili. Possiamo sempre contare sul Suo aiuto e il Suo sostegno.

Is 43:17 - il qual fece uscire carri, e cavalli, esercito, e forza; tutti quanti furono atterrati, senza poter rilevarsi; furono estinti, furono spenti come un lucignolo -. Queste parole ricordano molto bene ciò che sperimentarono gli egiziani. Infatti, riprendendo Es 14, è scritto “Esodo 14:23 E gli Egizi li perseguirono; e tutti i cavalli di Faraone, e i suoi carri, e i suoi cavalieri, entrarono dietro a loro in mezzo al mare. Esodo 14:24 E avvenne, alla vigilia della mattina, che il Signore, dalla colonna del fuoco e della nuvola, riguardò verso il campo degli Egizi, e lo mise in rotta. Esodo 14:25 E, levate le ruote dei loro carri, li conduceva pesantemente. E gli Egizi dissero: Fuggiamo d'innanzi agl'Israeliti; perciocchè il Signore combatte per loro contro agli Egizi. Esodo 14:26 Allora il Signore disse a Mosè: Stendi la tua mano in sul mare, e l'acque ritorneranno sopra gli Egizi, e sopra i loro carri, e sopra i loro cavalieri. Esodo 14:27 Mosè adunque stese la sua mano in sul mare; e, in sul far della mattina, il mare ritornò al suo corso violento; e gli Egizi gli fuggivano incontro; ma il Signore li traboccò in mezzo al mare. Esodo 14:28 E l'acque ritornarono, e coprirono i carri e i cavalieri di tutto l'esercito di Faraone, i quali erano entrati dentro al mare dietro agl'Israeliti; e' non scampò di loro neppure uno”. Fu una disfatta completa per l’Egitto. 

► Infatti è interessante osservare che è scritto in Is 43:17 – tutti quanti furono atterrati senza potersi rilevare -, e questa espressione sottolinea un giudizio chiaro del Signore. In Am 5:1-3, nei confronti di Israele, è scritto “Amos 5:1 ASCOLTATE questa parola, il lamento che io prendo a far di voi, o casa d'Israele. Amos 5:2 La vergine d'Israele è caduta, ella non risorgerà più abbandonata sopra la sua terra, non vi è niuno che la rilevi. Amos 5:3 Perciocchè, così ha detto il Signore Iddio: Nella città onde ne uscivano mille, ne resteranno sol cento; e in quella onde ne uscivano cento, ne resteranno sol dieci, alla casa d'Israele”. 

► Questo testo che esprime un lamento sopra Israele, afferma lapidariamente che esso è caduto e non vi è nessuno che possa rilevarla, alzarla. Infatti il v.3 esprime molto bene questo concetto tanto che gli abitanti di una città, in base al loro numero, saranno ridotti del 90%. 

► Se è il Signore ad atterrare è solo Lui che può rilevare. E, basandosi sulla misericordia di Dio e sulla Sua pietà, il salmista dirà nel Sl 113:5-8 “Salmi 113:5 Chi è simile al Signore Iddio nostro, Il quale abita ne' luoghi altissimi? Salmi 113:6 Che riguarda abbasso In cielo ed in terra; Salmi 113:7 Che rileva il misero dalla polvere, Ed innalza il povero dallo sterco; Salmi 113:8 Per farlo sedere coi principi, Coi principi del suo popolo”. 

► Solo Lui è capace di rilevare il misero dalla polvere, come ha fatto con ciascuno di noi, che eravamo dei miserabili peccatori, ribelli a Lui e lontani da Lui e ci ha elevati al rango di figliuoli di Dio. Questo non potremo mai comprenderlo appieno. Ma è scritto e perciò lodo, adoro e ringrazio il Signore per questo. Ma guai quando vi è il giudizio di Dio! Si è atterrati e niente e nessuno può rilevare, come successe con gli egiziani e con Israele in Am 5.

Is 43:18 - Non ricordate le cose di prima, e non state a mirare le cose antiche -. In questo versetto troviamo un’altra esortazione a non ricordare le cose antiche. Molte volte, nella Scrittura, abbiamo l’esortazione opposta, cioè quella di ricordare. Davide un giorno disse in 1 Cr 16:11-12 “1Cronache 16:11 Cercate il Signore, e la sua forza; Ricercate del continuo la sua faccia. 1Cronache 16:12 Ricordate le sue maraviglie ch'egli ha fatte; I suoi miracoli, e i giudicii della sua bocca”. 

► Tutti noi siamo chiamati a ricercare la faccia del Signore, la Sua volontà e a ricordarci di tutte le benedizioni che Egli ha elargito a noi, le Sue opere, le Sue meraviglie, la Sua Parola. Ma in Is 43:18 è detto di non ricordare le cose passate, le cose antiche, in quanto il Signore fa una cosa nuova, come è scritto nel v.19.

Is 43:19 -  Ecco, io fo una cosa nuova, ora sarà prodotta; non la riconoscerete voi? Io metterò ancora una via nel deserto, e dei fiumi nella solitudine -. Prima si è parlato di un sentiero nelle acque impetuose ed ora di una via nel deserto. Ed è chiaro che in un deserto, se non vi è una chiara via da seguire, si rimane sperduti. 

► In De 1:30-33 è scritto “Deuteronomio 1:30 Il Signore Iddio vostro, che cammina davanti a voi, esso combatterà per voi, secondo tutto ciò ch'egli ha fatto inverso voi, davanti agli occhi vostri in Egitto; Deuteronomio 1:31 e nel deserto, dove tu hai veduto come il Signore Iddio vostro ti ha portato, come un uomo porterebbe il suo figliuolo, per tutto il cammino che avete fatto, finchè siate arrivati in questo luogo. Deuteronomio 1:32 Ma per tutto ciò voi non credeste al Signore Iddio vostro, Deuteronomio 1:33 il quale andava davanti a voi per lo cammino, per investigarvi luogo da accamparvi, in fuoco di notte per illuminarvi nel cammino, per lo quale avevate da camminare, e di giorno nella nuvola”. Questo testo, oltre a ricordare il fatto che Iddio ha combattuto per Israele, Egli lo ha guidato per 40 anni nel deserto, curato, come un uomo porta suo figlio, ma purtroppo ci fu incredulità nel popolo.

► Anche in De 29:2-3, 5 è scritto “Deuteronomio 29:2 Mosè adunque chiamò tutto Israele, e disse loro: Voi avete veduto tutto quello che il Signore ha fatto davanti agli occhi vostri, nel paese di Egitto, a Faraone, e a tutti i suoi servitori, e a tutto il suo paese; Deuteronomio 29:3 le prove grandi che gli occhi tuoi hanno vedute, que' miracoli e gran prodigi. Deuteronomio 29:5 E io v' ho condotti quarant'anni per lo deserto; i vostri vestimenti non vi si son logorati addosso, e il vostro calzamento non s'è logorato ne' vostri piedi”. L’espressione iniziale “voi avete visto”, evidenzia proprio il fatto che tutto Israele fu testimone della potenza di Dio, dei Suoi miracoli, dei Suoi prodigi e della conduzione divina nel deserto per 40 anni. 

► Egli provvide quella via per la quale Israele doveva camminare, tanto che i loro vestiti e calzari non si logorarono. Questo dimostra l’amore di Dio e la Sua pazienza, come osserviamo in De 32:9-10 “Deuteronomio 32:9 Perciocchè la parte del Signore è il suo popolo; Giacobbe è la sorte della sua eredità. Deuteronomio 32:10 Egli lo trovò in una terra di deserto, E in un luogo desolato d'urli di solitudine; Egli l' ha menato attorno, egli l' ha ammaestrato, Egli l' ha conservato come la pupilla dell'occhio suo”. 

► Anche questo brano esprime molto bene l’amore e la guida manifestata dal Signore nei confronti del Suo popolo. Egli lo ha ammaestrato, conservato come la pupilla dell’occhio Suo. Ebbene, perché questa carrellata di passi, del tutto simili? 

► Perché il Signore, secondo quanto è scritto in Is 43:19, avrebbe nuovamente aperto una via nel deserto, come aveva fatto anticamente nel passato. Inoltre, vi sarebbe stata acqua nel deserto, affinchè il popolo non patisse la sete.

► E Israele avrebbe avuto nuovamente la possibilità di vedere il Signore all’opera. E per quanto riguarda ciascuno di noi, possiamo veramente gioire del fatto che ogni giorno possiamo osservare l’operato del Signore in noi e nelle varie circostanze. Gloria a Dio per questo! 

6. Israele non ha invocato il Signore  ► Is 43 :20-23 [ v.20 Is 35 :7 * Is 41 :18  v.21 Sl 51:15 / Sl 71:15 / Sl 22:22 / Sl 79:13 / Eb 13:15  v.22 Sl 14:4 / Is 64:7 / Ro 10:12 v.23 1 Sa 2:30 / Ml 1:6 / Ap 4:11 ].
- Le fiere della campagna, gli sciacalli, e le ulule mi glorificheranno; perciocchè io avrò messe dell'acque nel deserto, e dei fiumi nella solitudine, per dar bere al mio popolo, al mio eletto. Il popolo che io m' ho formato, racconterà la mia lode. Ma, quant'è a te, o Giacobbe, tu non mi hai invocato; ti sei tu pure affaticato per me, o Israele? Tu non m' hai presentate le pecore dei tuoi olocausti, e non m' hai onorato coi tuoi sacrificii; io non t' ho tenuto in servitù intorno ad offerte, nè faticato intorno ad incenso -.

Is 43:20 - Le fiere della campagna, gli sciacalli, e le ulule mi glorificheranno; perciocchè io avrò messe dell'acque nel deserto, e dei fiumi nella solitudine, per dar bere al mio popolo, al mio eletto -. Questo testo sottolinea vari animali come le bestie della campagna, gli sciacalli e le ulule. Addirittura il brano evidenzia che tali animali glorificheranno il Signore per ciò che compirà. 

► Queste parole ricordano quelle di Is 35:5-8 “Isaia 35:5 Allora saranno aperti gli occhi dei ciechi, e le orecchie dei sordi saranno disserrate. Isaia 35:6 Allora lo zoppo salterà come un cervo, e la lingua del mutolo canterà; perciocchè acque scoppieranno nel deserto, e torrenti nella solitudine. Isaia 35:7 E il luogo arido diventerà uno stagno, e la terra asciutta vene di acque; il ricetto che accoglieva gli sciacalli diventerà un luogo da canne e giunchi. Isaia 35:8 E quivi sarà una strada, ed una via, che sarà chiamata: La via santa; gl'immondi non vi passeranno; anzi ella sarà per coloro; i viandanti e gli stolti non andranno più errando”. Questo testo mette in rilievo varie categorie di persone come lo zoppo, i ciechi, i sordi e il muto. 

► Vi sarà un’allegrezza e un giubilo generale, in quanto nel deserto, luogo arido e pieno di siccità, zampillerà l’acqua e vi sarà una strada chiamata “la via santa”, in cui non vi passeranno gli immondi. Anche in Is 41:18-19 è scritto “Isaia 41:18 Io farò sorgere dei fiumi sopra i luoghi eccelsi, e delle fonti in mezzo delle campagne; io ridurrò il deserto in istagna d'acque, e la terra asciutta in rampolli d'acque. Isaia 41:19 Io metterò nel deserto il cedro, l'acacia, ed il mirto, e l'ulivo; il metterò nella solitudine l'abete, l'olmo, e il busso insieme”. 

► Iddio è perfettamente in grado di operare questo. Oggi ci si lamenta della situazione in cui versa la terra, la natura, ma non bisogna dimenticare che il responsabile di tutto questo è l’uomo lontano da Dio. 

► Parlare di “deserti pieni d’acqua”, di cedri, acacie, mirti, nel deserto sono tutte espressioni che parlano di benedizione. Ebbene in Is 43:20, possiamo proprio constatare queste benedizioni atte a curare, a soccorrere il popolo eletto del Signore, Israele. Ma ecco che nei vv. successivi viene altresì messo in evidenza l’atteggiamento di Israele.

Is 43:21 - Il popolo che io m' ho formato, racconterà la mia lode -. Come abbiamo ripetuto più volte, il compito di Israele era proprio quello di esaltare la Persona di Dio fra le nazioni. Invece, è accaduto spesse volte che Israele ha disonorato il Suo Dio. 

► Eppure, nel salterio, ovvero nel libro dei Salmi troviamo numerose espressioni atte a lodare e a celebrare il Signore. Davide, proprio nel Sl 51, un salmo di pentimento, afferma “Salmi 51:15 Signore, aprimi le labbra; E la mia bocca racconterà la tua lode. Salmi 51:16 Perciocchè tu non prendi piacere in sacrificio; Altrimenti io l'avrei offerto; Tu non gradisci olocausto. Salmi 51:17 I sacrificii di Dio sono lo spirito rotto; O Dio, tu non sprezzi il cuor rotto e contrito”. 

► Davide invoca proprio il Signore affinchè Egli gli aprisse le labbra. Veramente, fratelli e sorelle, dobbiamo veramente chiedere l’aiuto del Signore anche per quanto riguarda la nostra lingua. Una bocca usata dal Signore, racconterà le lodi del Signore e Davide è consapevole che ciò che il Signore gradisce è un cuore attaccato a Lui, “lo spirito rotto e il cuore contrito”. 

► Anche quando vi è il peccato, sebbene sia chiaro che Iddio non tollera l’iniquità, Egli desidera vedere, nel comportamento del Suo figlio, l’umiliazione e il ravvedimento. Inoltre, il salmista dirà nel Sl 71:14-15 “Salmi 71:14 Ma io spererò del continuo, E sopraggiungerò ancora altre lodi a tutte le tue. Salmi 71:15 La mia bocca racconterà tuttodì la tua giustizia, e la tua salute; benchè io non ne sappia il gran numero. Salmi 71:16 Io entrerò nelle prodezze del Signore Iddio; Io ricorderò la giustizia di te solo”. 

► Ciò che ci può veramente consolare, anche nella distretta, nel dolore, è sperare nel Signore. In tale atteggiamento potremo prorompere in giubilo, per lodare il Signore, raccontando ciò che noi sperimentiamo giorno dopo giorno della Sua Persona amabile e adorabile. 

► Il salmista è gioioso nel raccontare la giustizia del Signore e la Sua salvezza “benchè Io non ne sappia il numero”. Sono convinto che sia incalcolabile il numero delle volte in cui il Signore ci ha benedetto, ci ha curato (e ciò presuppone anche la Sua disciplina), ci ha soccorso.

► Sempre il salmista nel Sl 22:22-23 afferma “Salmi 22:22 Io racconterò il tuo Nome ai miei fratelli; Io ti loderò in mezzo della raunanza. Salmi 22:23 Voi che temete il Signore, lodatelo; Glorificatelo voi, tutta la progenie di Giacobbe; E voi tutta la generazione d'Israele, abbiate timore di lui”. Credo che sia assolutamente meraviglioso quando, in varie occasioni e circostanze, i figli di Dio testimoniano, l’uno all’altro, della grandezza di Dio. 

► Tante volte i nostri discorsi rischiano di scivolare su argomenti vacui e vani, ma il centro deve sempre essere occupato dalla Persona del Signore. Raccontare le lodi di Dio presuppone tutto questo. 

► Nel Sl 79:6-9, 13, troviamo un altro argomento “Salmi 79:6 Spandi l'ira tua sopra le genti che non ti conoscono, E sopra i regni che non invocano il tuo Nome. Salmi 79:7 Perciocchè essi hanno divorato Giacobbe, Ed hanno desolata la sua stanza. Salmi 79:8 Non ridurti a memoria contro a noi l'iniquità dei passati; Affrettati, venganci incontro le tue compassioni; Perciocchè noi siamo grandemente miseri. Salmi 79:9 Soccorrici, o Dio della nostra salute, per amor della gloria del tuo Nome, E liberaci; e fa' il purgamento dei nostri peccati, per amor del tuo Nome… Salmi 79:13 E noi, tuo popolo, e greggia del tuo pasco, Ti celebreremo in perpetuo; E racconteremo la tua lode per ogni età”. Questo argomento è la giustizia di Dio. 

► Considerare che Iddio ha sconfitto il peccato, in Cristo Gesù, sulla croce e che un giorno gli empi saranno definitivamente giudicati è motivo di lodare il Signore. In questo brano, il salmista chiede al Signore di manifestare la Sua ira su quelle genti che non Lo conoscono e nello stesso tempo di perdonare i peccati suoi e del popolo. In questo modo, alla conclusione di tutto “Ti celebreremo in perpetuo; E racconteremo la tua lode per ogni età”. 

► Ogni attributo di Dio, ogni perfezione di Dio deve scatenare, per l’azione dello Spirito, in ciascuno di noi un tripudio di lode e di adorazione: non solo per l’amore immenso che Egli ha manifestato, ma per la Sua giustizia, la Sua onnipotenza, la Sua onniscienza, la Sua onnipresenza e via dicendo. Perciò, come afferma l’autore alla lettera agli Ebrei “Ebrei 13:15 Per lui adunque offriamo del continuo a Dio sacrificii di lode, cioè: il frutto delle labbra confessanti il suo nome”. 

► Quale è il sacrificio di lode che noi offriamo al Signore? Il frutto delle nostre labbra che confessano il Suo Nome. Ci adoperiamo sempre in questo? Le nostre parole, seguite necessariamente dal nostro atteggiamento, onora il Signore? Che così sia!

Is 43:22 - Ma, quant'è a te, o Giacobbe, tu non mi hai invocato; ti sei tu pure affaticato per me, o Israele? -. Ora, purtroppo, viene sottolineato un atteggiamento iniquo e disonorante nei confronti del Signore. Israele non ha invocato il Signore, e non si è adoperato per Lui, nonostante tutto ciò che Egli ha compiuto verso il Suo popolo. Per evidenziare la gravità del non invocare il Signore, basti osservare quello che afferma il salmista “Salmi 14:2 Il Signore ha riguardato dal cielo in su i figliuoli degli uomini, Per veder se vi fosse alcuno che avesse intelletto, Che cercasse Iddio. Salmi 14:3 Tutti son guasti, tutti quanti son divenuti puzzolenti; Non vi è alcuno che faccia bene, Non pur uno. Salmi 14:4 Tutti questi operatori d'iniquità son essi senza intelletto? Essi mangiano il mio popolo, come se mangiassero del pane, E non invocano il Signore”. 

► Questo brano è riferito in generale agli uomini, i quali, da un punto di vista naturale, sono lontani da Dio “Tutti son guasti, tutti quanti son divenuti puzzolenti; Non vi è alcuno che faccia bene, Non pur uno”. Queste parole ricordano le famose parole di Paolo in Ro 3:12 “Tutti son deviati, tutti quanti son divenuti da nulla; non v'è alcuno che faccia bene, non pure uno”. 

► Il salmista, proprio per evidenziare la malvagità dell’uomo, non solo dichiara che essi sono “senza intelletto”, ma che non invocano il Signore. Perciò il “non invocare il Signore” è caratteristica di colui che è lontano da Dio, che si ribella e Lo rifiuta. 

► In un brano che più avanti vedremo, cioè Is 64:6-9 è scritto “Isaia 64:6 E noi siamo stati tutti quanti come una cosa immonda, e tutte le nostre giustizie sono state come un panno lordato; laonde siamo tutti quanti scaduti come una foglia, e le nostre iniquità ci hanno portati via come il vento. Isaia 64:7 E non vi è stato alcuno che abbia invocato il tuo Nome, che si sia destato per attenersi a te; perciocchè tu hai nascosta la tua faccia da noi, e ci hai strutti per mano delle nostre proprie iniquità. Isaia 64:8 Ma ora, o Signore, tu sei nostro Padre; noi siamo l'argilla, e tu sei il nostro formatore; e noi tutti siamo l'opera della tua mano. Isaia 64:9 O Signore, non essere adirato fino all'estremo, e non ricordarti in perpetuo dell'iniquità; ecco, riguarda, ti prego; noi tutti siamo tuo popolo”. Questo è ciò che è l’uomo! 

► Tutta la sua giustizia è come un panno sporco ed è l’iniquità che ha formato quel muro di separazione tra l’uomo e Dio. Grazie al Signore Gesù, la salvezza è per chiunque accetta l’opera della croce. 

► Perciò, l’autore non può far altro che appellarsi alla Grazia di Dio, dicendo “non essere adirato fino all’estremo e non ricordarti in perpetuo dell’iniquità”. Ma la gravità è che “non vi è stato alcuno che abbia invocato il Signore”. 

► Mentre Paolo ricorderà in Ro 10:9-12 “Romani 10:9 Che se tu confessi con la tua bocca il Signore Gesù, e credi nel tuo cuore che Iddio l' ha risuscitato da' morti, sarai salvato. Romani 10:10 Poiché col cuore si crede a giustizia, e con la bocca si fa confessione a salute. Romani 10:11 Perciocchè la scrittura dice: Chiunque crede in lui non sarà svergognato. Romani 10:12 Poichè non vi è distinzione di Giudeo, e di Greco; perciocchè uno stesso è il Signor di tutti, ricco inverso tutti quelli che l'invocano”. I capp. 9-11 della lettera ai Romani sono piuttosto incentrati su Israele, ma è interessante osservare, in questo brano come l’argomento della salvezza si incentrato sulla Persona del Signore Gesù Cristo e sull’importanza di confessare il Suo Nome. 

► Il risultato della confessione è la conseguenza di ciò che vi è nel nostro cuore e nessuno è escluso da questo. Perché Paolo afferma “non vi è distinzione di Giudeo, e di Greco; perciocchè uno stesso è il Signor di tutti, ricco inverso tutti quelli che l'invocano”. 

► E’ vero che si possono fare anche delle confessioni fasulle, ma come sappiamo “del Signore non ci si può beffare”. Tuttavia, “se si è creduto col cuore alla giustizia” è assolutamente normale confessare il tutto attraverso la bocca, invocando il Signore. 

► Perciò, quanto è grave non invocare il Signore! L’uomo che non sente il bisogno di andare a Dio, non sente nemmeno il bisogno di invocarLo. E noi, invochiamo sempre il Signore? Non pensiamo di essere abbastanza capaci per superare questa o quella situazione. Ricordiamoci delle parole di Gesù “Senza di Me non potete fare nulla”. 

Is 43:23 - Tu non m' hai presentate le pecore dei tuoi olocausti, e non m' hai onorato coi tuoi sacrificii; io non t' ho tenuto in servitù intorno ad offerte, nè faticato intorno ad incenso -. Israele non ha onorato il Signore, questo traspare da questo brano. Israele non ha onorato il Signore con i sacrifici, con gli olocausti e nemmeno con l’incenso. Tutti questi elementi erano basilari per tutta quella struttura sacrificale contemplata nella Legge. 

► Ma il fatto che il popolo di Dio non ha onorato il Signore. Un giorno, un uomo di Dio andò da Eli per pronunciare un preciso messaggio del Signore nei suoi confronti. E in 1 Sa 2:29-30 è scritto “1Samuele 2:29 Perchè avete voi dato del calcio ai miei sacrificii, e alle mie offerte, che io ho comandato che si offeriscano nel mio Tabernacolo? e perché hai tu portato maggiore onore ai tuoi figliuoli che a me, per ingrassarvi del meglio delle offerte d'Israele, mio popolo? 1Samuele 2:30 Perciò, il Signore Iddio d'Israele dice così: Io del tutto aveva detto che la tua casa, e la casa di tuo padre, andrebbero e verrebbero davanti a me in perpetuo; ma ora il Signore dice: Ciò sia lungi da me; perciocchè io onorerò quelli che mi onorano, e quelli che mi sprezzano saranno avviliti”. 

► Eli aveva onorato più i suoi figli che il Signore, trasgredendo e coprendosi d’iniquità. Eli aveva delle grandi responsabilità nei confronti del popolo. 

► Il Signore gli ricorda “Io del tutto aveva detto che la tua casa, e la casa di tuo padre, andrebbero e verrebbero davanti a me in perpetuo”. Ma visto che Eli e la sua casa avevano disonorato il Signore, vi sarà il giudizio, in quanto il Signore onora tutti coloro che lo onorano. 

► In Ml 1:6-8, il Signore si lamenta di Israele con queste parole “Malachia 1:6 Il figliuolo deve onorare il padre, e il servitore il suo signore; se dunque io son Padre, ov'è il mio onore? e se son Signore, ov'è il mio timore? ha detto il Signor degli eserciti a voi, o sacerdoti che sprezzate il mio Nome. E pur dite: In che abbiamo noi sprezzato il tuo Nome? Malachia 1:7 Voi offerite sul mio altare del cibo contaminato. E pur dite: In che ti abbiamo noi contaminato? In ciò, che voi dite: La mensa del Signore è spregevole. Malachia 1:8 E quando adducete un animale cieco, per sacrificarlo, non vi è male alcuno? parimente, quando adducete un animale zoppo, o infermo, non vi è male alcuno? presentalo pure al tuo governatore; te ne saprà egli grado, o gli sarai tu accettevole? ha detto il Signor degli eserciti”. Iddio, prendendo come esempio l’onore del figlio verso il proprio padre, domanda dove sia l’onore che spetta solo a Lui e con tali parole si rivolge proprio ai sacerdoti. 

► Essi offrivano sull’altare del cibo contaminato, invece di esserci animali perfetti, si recavano bestie cieche, zoppe, gli scarti del bestiame. Tutti questi atteggiamenti sprezzavano il Signore, perché se si fosse andati davanti a un governatore non ci si sarebbe comportati nello stesso modo. Eppure, ci si chiede “In che cosa abbiamo sprezzato il Signore?”. 

► Ecco perché importante autoesaminarsi, fare un esame interiore. Guardiamo ai nostri atteggiamenti, guardiamo ai nostri pensieri e valutiamo il tutto. Sicuramente il Signore lo fa.

► Tutto il nostro essere onora il Signore? Onorare il Signore è un privilegio, ma onorarLo significa ubbidire alla Sua voce ed essere timorati di Lui. I 24 anziani di Ap 4, si prostrano davanti a Colui che siede sul trono e dicono “Apocalisse 4:11 Degno sei, o Signore e Iddio nostro, o Santo, di ricever la gloria, l'onore, e la potenza; perciocchè tu hai create tutte le cose, e per la tua volontà sono, e sono state create”. Sì, al Signore appartiene l’onore. Egli è il nostro Padre e come Suoi figli adottati abbiamo il privilegio di onorarLo, con tutto noi stessi!

7. Il Signore è Colui che cancella i misfatti  ► Is 43 :24-26 [ v.24 Gr 6:20 * Le 3:16 / Nu 18:17 * Is 1:13 / La 4:6  v.25 Sl 51:9 * Eb 8:17 / 10:17  v.26 Is 41 :21 ].
- Tu non m' hai comperata con danari canna odorosa, e non m' hai inebbriato col grasso dei tuoi sacrificii; anzi tu hai tenuto me in servitù coi tuoi peccati, e m' hai faticato con le tue iniquità. Io, io son quel che cancello i tuoi misfatti, per amor di me stesso; e non ricorderò più i tuoi peccati, Riducimi a memoria, litighiamo insieme; narra tu le tue ragioni, acciocchè tu ti giustifichi -.
Is 43:24 - Tu non m' hai comperata con danari canna odorosa, e non m' hai inebbriato col grasso dei tuoi sacrificii; anzi tu hai tenuto me in servitù coi tuoi peccati, e m' hai faticato con le tue iniquità -. Nel v.23 Iddio si è lamentato del fatto che Israele, il Suo popolo non Lo ha onorato. E questo versetto, il v.24 specifica molto bene quanto detto precedentemente. 

► Israele non si era affaticato nel comperare canne odorose, oppure offrire del grasso all’Eterno. In Gr 6:19-20, leggiamo che in quel contesto, Israele aveva offerto dei sacrifici, ma osserviamo ciò che dice il Signore “Geremia 6:19 Ascolta, o terra. Ecco, io fo venire un male sopra questo popolo, il frutto dei loro pensieri; perciocchè non hanno atteso alle mie parole, ed hanno rigettata la mia Legge. Geremia 6:20 A che offrirmi l'incenso che viene di Seba, e la buona canna odorosa che viene di lontano paese? i vostri olocausti non mi sono a grado, e i vostri sacrificii non mi son piacevoli”.

► Israele offriva degli incensi e la canna odorosa, reclamata dal Signore in Is 43:24. Ma il problema era che il popolo non seguiva i principi di Dio, seguiva il frutto del suo pensiero disinteressandosi del pensiero di Dio. 

► Il popolo rigettava la Legge del Signore. Perciò il Signore domanda “A che cosa servono gli incensi, e la canna odorosa?”. Anche se si offrono olocausti, con queste premesse, il Signore non li può gradire. Iddio deve altresì dire - non m' hai inebbriato col grasso dei tuoi sacrificii – e dalle regole registrate nella Legge, sappiamo quanto fosse importante il grasso per il Signore. 

► Ad esempio, per quanto concerneva i sacrifici per rendere grazie, in Le 3:13-17 è scritto “Levitico 3:13 E posi la mano sopra il capo di essa, e scannisi davanti al Tabernacolo della convenenza; e spandanne i figliuoli di Aaronne il sangue in su l'Altare, attorno attorno. Levitico 3:14 Poi offeriscane il sacerdote l'offerta che deve esser fatta per fuoco al Signore, cioè il grasso che copre l'interiora, e tutto il grasso che è sopra l'interiora; Levitico 3:15 e i due arnioni, insieme col grasso che è sopra essi, che è sopra i fianchi; e levi la rete che è sopra il fegato, insieme con gli arnioni. Levitico 3:16 E faccia il sacerdote bruciar queste cose in su l'Altare, in cibo di offerta fatta per fuoco, di soave odore. Ogni grasso appartiene al Signore. Levitico 3:17 Questo sia uno statuto perpetuo, per le vostre generazioni, in tutte le vostre abitazioni. Non mangiate alcun sangue, nè alcun grasso”. Vi era tutto un percorso da osservare, quando vi era il sacrificio e questo brano ce ne dà un esempio. 

► Bisognava porre la mano sopra l’animale, scannarlo davanti al Tabernacolo, per poi i sacerdoti spandere il sangue attorno. Il sacerdote offriva quell’offerta che nello specifico consisteva nel grasso che copriva le interiora e tutto il grasso sopra l’interiora e in più  “i due arnioni, insieme col grasso che è sopra essi, che è sopra i fianchi; e levi la rete che è sopra il fegato, insieme con gli arnioni”. 

► Il sacerdote faceva bruciare tutte queste cose in soave odore al Signore. Perciò da tutte queste procedure si nota come il tutto aveva importanza. 

► Bisognava osservare scrupolosamente gli ordini del Signore e da notare come questo brano accentui molto l’elemento del grasso. Questo perché “il grasso appartiene al Signore”.

► Il grasso era un elemento che apparteneva al Signore. Nel parlare dei riscatti dei primogeniti del bestiame, è scritto in Nu 18:17 “ma non lasciar riscattare il primogenito della vacca, nè il primogenito della pecora, nè il primogenito della capra; sono cosa sacra; spandi il sangue loro sopra l'Altare; e brucia il loro grasso, per offerta da ardere, in soave odore al Signore”. 

► Nel citare il primogenito della vacca, della pecora e della capra è detto esplicitamente che ciò era “cosa sacra”, il loro sangue doveva essere sparso e il loro grasso bruciato, “in soave odore al Signore”. Ma Israele invece di onorare il Signore, come si conveniva, secondo i canoni della Legge, aveva manifestato – peccato e iniquità -. 

► Risuonano come un eco, passi che abbiamo già meditato, ma che è doveroso rivedere, nel libro di Isaia, proprio al primo capitolo “Isaia 1:13 Non continuate più a portare offerte da nulla; i profumi mi son cosa abominevole; quant’è alle calendi, ai sabati, al bandir raunanze, io non posso portare iniquità e festa solenne insieme. Isaia 1:14 L'anima mia odia le vostre calendi, e le vostre solennità; mi son di gravezza; io sono stanco di portarle”. Israele ci teneva ad una sorta di apparenza religiosa caratterizzata dalle calendi dai sabati, dal convocare delle raunanze, ma ciò non serviva a niente, in quanto la loro condotta era contraddistinta dal peccato. 

► Ed il Signore non può mescolare la santità con la corruzione. O si è santi, o si è corrotti. Non ci può essere la tiepidezza. 

► In La 4:6, 11 è scritto “Lamentazioni 4:6 E la pena dell'iniquità della figliuola del mio popolo è stata maggiore Che la pena del peccato di Sodoma, Che fu sovvertita come in un momento, Senza che la mano d'alcuno si levasse contro di lei… Lamentazioni 4:11 Il Signore ha adempiuta la sua ira, Ha sparso l'ardore del suo cruccio, Ed ha acceso un fuoco in Sion, Che ha consumati i fondamenti di essa”. Il contesto storico del libro delle Lamentazioni è ambientato nel periodo fosco della deportazione babilonese ed è sconcertante osservare cosa dice questo brano. 

► La pena dell’iniquità di Israele è stata maggiore di Sodoma che fu distrutta in un momento. E il v.11 può confermare che l’ira del Signore si è manifestata a motivo del peccato. 

► Perciò non possiamo stupirci del lamento del Signore. I figli di Dio appartenenti alla Chiesa non devono più offrire sacrifici di animali, in quanto l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo si è offerto una volta per sempre. Ma domandiamoci se la nostra vita, dinanzi al Signore, utilizzando l’espressione dell’AT, “è di soave odore al Signore”. Guardiamoci dall’essere apparenti!

Is 43:25 - Io, io son quel che cancello i tuoi misfatti, per amor di me stesso; e non ricorderò più i tuoi peccati -. Questa grande dichiarazione dell’Eterno è davvero meravigliosa, in quanto mette in evidenza il Suo amore. Egli è Colui che cancella i misfatti e l’iniquità. Davide, nel Sl 51:7-9, afferma “Salmi 51:7 Purgami con issopo, e sarò netto; Lavami, e sarò più bianco che neve. Salmi 51:8 Fammi udire gioia ed allegrezza; Fa' che le ossa che tu hai tritate, festeggino. Salmi 51:9 Nascondi la tua faccia da' miei peccati, E cancella tutte le mie iniquità”. 

► Davide, pur essendo nel peccato, aveva timore del Signore, ecco perché cita parole così dense, caratterizzate dal desiderio di essere purificato. Egli era consapevole che dopo l’azione purificatrice di Dio, egli sarebbe divenuto “bianco come la neve”. 

► Perciò si rivolge a Dio, chiedendoGli di cancellare tutti i suoi peccati. Noi abbiamo la stessa certezza, cioè che Iddio, attraverso il sangue versato del Signore Gesù, ci ha purificato e lavato. 

► Ma è altresì vero che quando vi è il peccato nella nostra vita, non possiamo tacerlo. E nemmeno possiamo abusare della pazienza e della misericordia di Dio! Noi abbiamo il privilegio di confessare i nostri falli al Signore, ma tale confessione deve avvenire “con un cuore rotto e con lo spirito contrito”, abbandonando il peccato. 

Is 43:26 - Riducimi a memoria, litighiamo insieme; narra tu le tue ragioni, acciocchè tu ti giustifichi -. Questo è un passo parallelo a Is 41:21, vedere il commento relativo a Is 41:21.
8. I principi saranno trattati come profani  ► Is 43 :27-28 [ v.27 Gr 2:8 / Ez 2:3 / Mi 3:8 / Gr 44:9 / Ez 18:31   v.28 La 2 :2 /Ez 21 :30 / Gr 23 :11 * Ez 5 :15 ].
- Il tuo primo padre ha peccato, ed i tuoi oratori hanno commesso misfatto contro a me. Perciò, io tratterò come profani i principi del santuario, e metterò Giacobbe in sterminio, ed Israele in obbrobri -. 
Is 43:27 - Il tuo primo padre ha peccato, ed i tuoi oratori hanno commesso misfatto contro a me -. Questo versetto sottolinea che il peccato di Israele ha radici antiche. Infatti è messo in evidenza il – primo padre -, probabilmente Abraamo e gli oratori che hanno commesso misfatto contro al Signore. In Gr 2:7-8 leggiamo “Geremia 2:7 Or io vi ho menati in un paese di Carmel, per mangiar del suo frutto, e dei suoi beni; ma voi, essendovi entrati, avete contaminata la mia terra, ed avete reso abominevole la mia eredità. Geremia 2:8 I sacerdoti non hanno detto: Dove è il Signore? e quelli che trattano la Legge non mi hanno conosciuto, e i pastori hanno commesso misfatto contro a me, ed i profeti hanno profetizzato per Baal, e sono andati dietro a cose che non giovano nulla”. 

► Questo brano mette in evidenza, come visto anche in Is 43, da un lato la bontà del Signore che si è manifestata notevolmente nei confronti del popolo, visto che Iddio ha condotto il Suo popolo in un paese pieno di beni e frutti. Ma coloro che erano a guida del popolo, i pastori di Israele hanno commesso peccato nei confronti del Signore e gli stessi profeti hanno seguito Baal, invece che il Signore. 

► L’Eterno, nonostante quello che ha fatto per Israele, viene disonorato. Quando Iddio chiamò Ezechiele per il servizio che egli doveva rendere all’Eterno, gli disse “Figliuolo d'uomo, io ti mando ai figliuoli d'Israele, a nazioni ribelli, che si son ribellate contro a me: essi, e i loro padri, hanno misfatto contro a me, infino a questo stesso giorno. Ezechiele 2:4 Anzi ti mando ai figliuoli di fronte dura, e di cuore ostinato; acciocchè tu dica a loro: Così ha detto il Signore Iddio”. 

► Ezechiele fu chiamato dal Signore per andare a predicare un messaggio a un popolo ritroso e ribelle e questo popolo era Israele. E nel sottolineare tale ribellione, il testo afferma “si son ribellate contro a me: essi, e i loro padri, hanno misfatto contro a me”, ovvero viene messa in evidenza anche la ribellione antica dei padri. 

► Esso era un popolo duro e ostinato, ma nonostante questo, Ezechiele doveva trasmettere un messaggio fedele, anche se non piacevole. La stessa schiettezza la possiamo proprio osservare anche in Mi 3:5-8 “Michea 3:5 Così ha detto il Signore contro ai profeti, che traviano il mio popolo; che predicando pace, mordono coi loro denti; e se alcuno non dà loro nulla in bocca, bandiscono contro a lui la guerra; Michea 3:6 perciò, ei vi si farà notte e non vedrete più alcuna visione; e vi si farà scuro, e non potrete più indovinare; e il sole tramonterà a questi profeti, e il giorno scurerà loro. Michea 3:7 E i vedenti saranno svergognati, e gl'indovini confusi; e tutti quanti si veleranno il labbro di sopra; perciocchè non vi sarà risposta alcuna di Dio. Michea 3:8 Ma quant'è a me, io son ripieno di forza, per lo Spirito del Signore; e di dirittura, e di prodezza, per dichiarare a Giacobbe il suo misfatto, e ad Israele il suo peccato”. Questo brano parla di falsi profeti, di uomini che traviavano il popolo e che predicavano il falso, per i loro interessi. 

► Essi erano talmente presi dai loro piaceri che addirittura “se alcuno non dà loro nulla in bocca, bandiscono contro a lui la guerra”, ovvero profetizzano a lui del male. Perciò questi uomini così dediti ai loro piaceri saranno svergognati, confusi, mentre invece il profeta del Signore, schietto, fedele può veramente testimoniare di essere pieno dello Spirito del Signore al fine di predicare a Israele la sua reale condizione, ovvero uno stato di peccato e di misfatto. 

► La stessa schiettezza e fedeltà la possiamo osservare proprio in Is 43:27, dove viene testimoniato, senza mezzi termini, che Israele ha commesso peccato, prendendo in causa anche il – primo padre -. In Gr 44:7-9 è scritto “Geremia 44:7 Ed ora, così ha detto il Signore, l'Iddio degli eserciti, l'Iddio d'Israele: Perchè fate voi questo gran male contro alle anime vostre, per farvi distruggere del mezzo di Giuda, uomini, e donne, e fanciulli, e bambini di poppa, e non lasciarvi alcun rimanente? Geremia 44:8 dispettandomi colle opere delle vostre mani, facendo profumi ad altri dii, nel paese di Egitto, dove siete venuti per dimorarvi; acciocchè siate sterminati, e siate in maledizione, e in vituperio, appo tutte le nazioni della terra? Geremia 44:9 Avete voi dimenticati i misfatti dei vostri padri, e i misfatti dei re di Giuda, e i misfatti delle loro mogli, e i vostri propri misfatti, e i misfatti delle vostre mogli, che hanno commessi nel paese di Giuda, e nelle piazze di Gerusalemme?”. 

► Questo è un messaggio assolutamente solenne che pone innanzitutto un interrogativo molto importante “Perché fate questo grande male, per quale motivo?”, soprattutto considerando le conseguenze di tutto questo quali la distruzione nel mezzo di Giuda. Essi dispettavano il Signore, Lo disonoravano con l’idolatria, eppure il misfatto di Israele aveva radici antiche in quanto viene domandato “Avete voi dimenticati i misfatti dei vostri padri, e i misfatti dei re di Giuda”?

► Essi dovevano ricordarsi della loro storia, di tutto ciò che di malvagio era stato fatto, allo scopo di tornare al Signore. Infatti la soluzione di questo problema è ben esposto in Ez 18:31-32 “Ezechiele 18:31 Gettate via d'addosso a voi tutti i vostri misfatti, che avete commessi; fatevi un cuor nuovo, ed uno spirito nuovo; e perchè morreste voi, o casa d'Israele? Ezechiele 18:32 Conciossiachè io non mi diletti nella morte di chi muore, dice il Signore Iddio. Convertitevi adunque, e voi vivrete”.

► Il peccato costituisce un peso insopportabile, perciò deve essere gettato via. E’ assolutamente necessario un cuore che sia timorato del Signore, non duro e ostinato come quello che caratterizzava Israele. Ecco perché è scritto “fatevi un cuore nuovo”. 

► Come sappiamo è il Signore che agisce in noi ed è Lui a trasformarci costantemente, giorno dopo giorno. Ma è altresì vero che l’uomo si deve convertire dalle sue vie malvagie. Ed allora, nel chiedere perdono al Signore, nel confessare tutta la propria debolezza e miseria, Egli è talmente misericordioso che “non si ricorderà più dei peccati” (Eb 8:13, 10:17).  

Is 43:28 - Perciò, io tratterò come profani i principi del santuario, e metterò Giacobbe in sterminio, ed Israele in obbrobri -. In questo versetto viene citata una categoria altolocata come quella dei principi del santuario: ebbene, a motivo del peccato esistente, come conseguenza, essi saranno trattati come profani. Questo è altresì ciò che leggiamo in La 2:1-2 “Lamentazioni 2:1 COME ha il Signore involta, nella sua ira, la figliuola di Sion, Come di una nuvola! Come ha gettata a basso di cielo in terra la gloria d'Israele; E non si è ricordato, dello scannello dei suoi piedi, Nel giorno del suo cruccio! Lamentazioni 2:2 Il Signore ha distrutte tutte le stanze di Giacobbe, senza risparmiarle; Egli ha diroccate le fortezze della figliuola di Giuda, Nella sua indignazione, E le ha abbattute in terra; Egli ha profanato il regno, ed i suoi principi”. 

► Questo testo così disastroso, mostra quanto sia tremenda l’indignazione del Signore. La gloria di Israele è stata gettata in terra, espressione che evidenzia il totale abbassamento del popolo. Le stanze di Giacobbe sono state distrutte, le fortezze diroccate e come se non bastasse il regno e i principi, quindi chi è al governo, sono stati profanati. 

► E’ veramente triste quando tutto questo avviene fin nei ranghi più alti. In Ez 21:29-31 leggiamo “Ezechiele 21:29 Perciò, così ha detto il Signore Iddio: Perciocchè voi riducete a memoria la vostra iniquità; palesandosi i vostri misfatti, e mostrandosi i vostri peccati in tutti i vostri fatti; perciocchè, dico, voi la riducete a memoria, voi sarete presi a forza di mano. Ezechiele 21:30 E tu, empio profano, principe d'Israele, il cui giorno è venuto, nel tempo del colmo dell'iniquità; Ezechiele 21:31 così ha detto il Signore Iddio: Togli codesta benda reale, e leva via codesta corona; ella non sarà più dessa; io innalzerò colui che è basso, ed abbasserò colui che è innalzato”. Il peccato di Israele era palese, manifesto e il principe di Israele viene addirittura definito “empio e profano”. 

► A motivo di questo, egli non era più degno di indossare la benda reale, perché sarebbe stato abbassato. Questo insegna che non bisogna farsi forte del posto di prestigio o di responsabilità che si può avere, perché Iddio è Colui che abbassa chi si innalza.

► Anche in Gr 23:11-12 è scritto “Geremia 23:11 Perciocchè e profeti e sacerdoti sono profani; e nella mia Casa stessa ho trovata la loro malvagità, dice il Signore. Geremia 23:12 Perciò, la loro via sarà come sdruccioli in tenebre; saranno sospinti, e cadranno in esse; perciocchè io farò venir sopra loro del male, l'anno della loro visitazione, dice il Signore”. Ancora, questo testo conferma il collegamento tra due termini “profano” e “malvagità”. 

► Profeti e sacerdoti erano profani a motivo del loro peccato, perciò il loro cammino sarebbe stato molto difficile in quanto la via sarebbe divenuta sdrucciolevole, piena di intoppi. Il Signore avrebbe fatto venire del male. 

► Perciò possiamo notare come questi testi non fanno altro a confermare, non solo Is 43:28, ma altresì la gravità del peccato. E tutti questi testi rappresentano un monito anche per ciascuno di noi affinchè possiamo veramente fuggire il peccato, dimostrando a tutti quanti di essere dei figli di Dio. 

► Israele, purtroppo non dimostrò questo, anzi palesò malvagità e misfatto, perciò Israele avrebbe sperimentato gli – obbrobrii -. Come è scritto in Ez 5:13-15, nei confronti di Gerusalemme “Ezechiele 5:13 E il mio cruccio si adempierà, ed io acquieterò l'ira mia sopra loro, e mi appagherò; ed essi conosceranno che io, il Signore, ho parlato nella mia gelosia, quando avrò adempiuta l'ira mia sopra loro. Ezechiele 5:14 Ed io ti metterò in deserto, e in vituperio, fra le genti che son d'intorno a te, alla vista d'ogni passante. Ezechiele 5:15 E il tuo vituperio ed obbrobrio, sarà in ammaestramento, e in stupore alle genti, che son d'intorno a te; quando io avrò eseguiti i miei giudicii sopra te, con ira, con cruccio, e con castigamenti d'indignazione. Io, il Signore, ho parlato”. Questo brano sottolinea molto bene come la manifestazione dell’ira del Signore avrebbe costituito prova convincente che Iddio aveva parlato nella Sua gelosia. 

► Non bisogna mai sfidare il Signore, perché Egli è “il Geloso”. E tale prova costituiva sicuramente molto dolore per il popolo. Infatti il Signore dichiara che avrebbe messo il Suo popolo in una situazione molto precaria “in deserto e in vituperio fra le genti”. 

► Israele avrebbe conosciuto l’obbrobrio, la vergogna, quale conseguenza dell’indignazione del Signore. E’ molto triste, essere svergognati, vituperati per il peccato. Ma è una gioia, quando il figlio di Dio sperimenta il vituperio e lo scherno per amore di Cristo. Sicuramente ci potranno essere lacrime, pianto, ma seguire la via del Signore Gesù implica anche tutto questo. Ma seguire la via del Signore significa “conservarsi nella purezza” (1 Ti 5:22). 

Is 44:1-20 > I falsi dii non servono a niente [cinquantatreesima sezione].
1. Io spanderò il Mio Spirito  ► Is 44 :1-4 [ v.1 De 14 :2 / De 7 :7   v.2 Sl 149 :2 / Os 8 :14 / Gb 36 :3 * De 32 :15  v.3 Ez 36 :25 / Gl 2 :28 / Za 12 :10 / Gv 7 :38 v.4 Os 14 :7 / Pr 11 :28 ].
- ORA dunque ascolta, o Giacobbe, mio servitore; e tu, Israele, che io ho eletto. Così ha detto il Signore, tuo Fattore, e tuo Formatore fin dal ventre, il qual ti aiuta: Non temere, o Giacobbe, mio servitore; e tu, Iesurun, che io ho eletto.  Perciocchè io spanderò dell'acque sopra l'assetato, e dei rivi sopra la terra asciutta; io spanderò il mio Spirito sopra la tua progenie, e la mia benedizione sopra quelli che usciranno di te.  Ed essi germoglieranno fra l'erba, come salici presso ai rivi delle acque -.

Is 44:1 - ORA dunque ascolta, o Giacobbe, mio servitore; e tu, Israele, che io ho eletto -. Il cap.44 di Isaia si apre ancora con un’esortazione molto importante riferita all’ascolto. Veramente, ogni qualvolta incontriamo, nella Scrittura, questa esortazione dobbiamo farla nostra, in quanto è assolutamente importante dare ascolto alla voce del Signore. 

► E nel sottolineare tale esortazione, viene nuovamente evidenziato il tema dell’elezione di Israele, già incontrato precedentemente – e tu Israele che Io ho eletto -. In De 14:1-2, leggiamo queste parole “Deuteronomio 14:1 VOI siete figliuoli del Signore Iddio vostro; non vi fate tagliature addosso, e non vi dipelate fra gli occhi, per alcun morto. Deuteronomio 14:2 Conciossiachè tu sii un popolo santo al Signore Iddio tuo; e il Signore ti ha eletto d'infra tutti i popoli che son sopra la terra, per essergli un popolo peculiare”. 

► Questo brano sottolinea ulteriormente come il popolo di Dio non doveva, nella maniera più assoluta, conformarsi ai costumi e all’idolatria degli altri popoli, cosa che poi è realmente accaduta. Farsi delle tagliature addosso era chiaramente un gesto consueto nelle pratiche idolatriche pagane. 

► Ma Israele doveva far vedere la differenza che esisteva tra questo popolo che aveva avuto il privilegio di ricevere la Legge di Dio e le altre nazioni. Esso era “un popolo santo al Signore, peculiare”, il popolo che Iddio aveva eletto. 

► E tale elezione non è certo avvenuta per i meriti di Israele. E’ ricordato in De 7:6-7 “Deuteronomio 7:6 Perciocchè tu sei un popolo santo al Signore Iddio tuo; il Signore Iddio tuo ti ha scelto, acciocchè tu gli sii un popolo peculiare d'infra tutti i popoli che son sopra la faccia della terra. Deuteronomio 7:7 Il Signore non vi ha posta affezione, e non vi ha eletti, perchè foste più grandi che tutti gli altri popoli; conciossiachè eravate in minor numero che alcun di tutti gli altri popoli”. 

► La scelta del Signore non è caduta su Israele per delle caratteristiche positive che essa aveva, nemmeno per la sua grandezza, in quanto era il più piccolo rispetto ad altre nazioni. Ma l’elezione del Signore è basata unicamente sul Suo amore e sulla Sua Grazia. Ed ora Israele deve ascoltare il suo Dio che lo ha eletto.

Is 44:2 -  Così ha detto il Signore, tuo Fattore, e tuo Formatore fin dal ventre, il qual ti aiuta: Non temere, o Giacobbe, mio servitore; e tu, Iesurun, che io ho eletto -. Il Signore si presenta come – il Formatore di Israele, il Suo Fattore – ed in tale veste, Egli aiuterà e soccorrerà Israele. Il salmista poteva gioire dichiarando queste parole “Salmi 149:1 ALLELUIA. Cantate al Signore un nuovo cantico; Cantate la sua lode nella raunanza dei santi. Salmi 149:2 Rallegrisi Israele nel suo Fattore; Festiggino i figliuoli di Sion nel Re loro. Salmi 149:3 Lodino il suo Nome sul flauto; Salmeggingli col tamburo e colla cetra”. 

► Il salmista incita fortemente a cantare al Signore un nuovo cantico, a Colui che è il Fattore di Israele, il Suo Creatore, il Suo Re. Purtroppo Israele, molte volte, non ha tenuto conto né delle parole del Signore, né del fatto che il Suo Re era proprio Lui. 

► Molte volte, si è comportato come un popolo anarchico, senza legge, il libro dei Giudici termina con queste terribili parole “ognuno faceva ciò che pareva meglio” (Gc 21:25). E’ scritto in Os 8:11-14 “Osea 8:11 Perciocchè Efraim ha moltiplicati gli altari per peccare, egli ha avuti altari da peccare. Osea 8:12 Io gli aveva scritte le cose grandi della mia Legge; ma sono state reputate come cosa strana. Osea 8:13 Quant'è ai sacrificii delle mie offerte, sacrificano della carne, e la mangiano; il Signore non li gradisce; ora si ricorderà egli della loro iniquità, e farà punizione dei loro peccati; essi ritorneranno in Egitto. Osea 8:14 Or Israele ha dimenticato il suo Fattore, e ha edificati dei templi, e Giuda ha fatte molte città forti; ma io manderò fuoco nelle città dell'uno, ed esso consumerà i templi dell'altro”. Questo testo mette chiaramente in evidenza il peccato di Israele, di Efraim, il quale aveva moltiplicato l’idolatria, tramite gli altari e nonostante Iddio avesse rivelato dei precisi principi nella Sua Legge, pure non sono stati ascoltati. 

► La situazione è talmente drammatica che Iddio non gradisce più sacrificio e offerta, per un semplice motivo “Israele ha dimenticato il Suo Fattore”. Invece di glorificare, di esaltare il suo Dio, il Signore che l’aveva liberato dall’Egitto, condotto nel deserto, Israele ha preferito dimenticare.

► Ma guardiamo invece, per antitesi, cosa dichiara Eliu, questo personaggio meraviglioso del libro di Giobbe “Giobbe 36:3 Io prenderò il mio discorso da lungi, Ed attribuirò giustizia al mio Fattore… Giobbe 36:23 Chi gli ha ordinato come egli deve procedere? E chi gli può dire: Tu hai operato perversamente? Giobbe 36:24 Ricordati di magnificar le opere sue, Le quali gli uomini contemplano”. Eliu dichiara e testimonia che il Signore è perfettamente giusto. 

► Egli aveva scolpito nella sua mente e nel suo cuore il Signore, in questo frangente, non come Israele che l’aveva dimenticato. Eliu esalta la potenza di Dio, la Sua autorità, perché nessuno ha il diritto e il potere di ordinare al Signore cosa deve fare. 

► Perciò non resta che contemplare le Sue opere, dimostrazione palese della Sua azione. Inoltre vi è da notare che in Is 44:2, troviamo un altro termine che identifica sempre Israele – Iesurun -. Tale parola la troviamo ad esempio anche in De 32:15-17 “Deuteronomio 32:15 Ma Iesurun si è ingrassato, e ha ricalcitrato; Tu ti sei ingrassato, ingrossato, e coperto di grasso; Ed egli ha abbandonato Iddio che l' ha fatto, E ha villaneggiata la Rocca della sua salute. Deuteronomio 32:16 Essi l' hanno mosso a gelosia con iddii strani, E l' hanno irritato con abbominazioni. Deuteronomio 32:17 Hanno sacrificato ai demoni, e non a Dio; A dii, i quali essi non avevano conosciuti, Dii nuovi, venuti di prossimo, Dei quali i vostri padri non avevano avuta paura”. 

► Anche questo testo, purtroppo, non è molto confortante. Israele è simile a un animale ricalcitrante che testardamente si ribella al Signore. Viene ancora detto che Israele ha abbandonato il Suo Dio e oltraggiato. 

► E nel suo peccato, Israele si è rivolto a dèi strani, dii che come sarà affermato in Is 44, non servono a niente. Il loro sacrificio è andato a demoni e non a Dio. 

► Tutto questo è veramente tragico e triste e questo quadro rispecchia molti periodi della storia di Israele. Ma per questo popolo, per questa nazione che il Signore ha eletto, giungerà un periodo spiritualmente prospero, come è ricordato nel versetto successivo.

Is 44:3 - Perciocchè io spanderò dell'acque sopra l'assetato, e dei rivi sopra la terra asciutta; io spanderò il mio Spirito sopra la tua progenie, e la mia benedizione sopra quelli che usciranno di te -. Questo testo è l’opposto di una dichiarazione di giudizio. Iddio dichiara solennemente che spanderà l’acqua sull’assetato e subito dopo afferma – Io spanderò il Mio Spirito sopra la tua progenie -. 

► Da notare che l’acqua, nella Scrittura, è un simbolo dello Spirito Santo, come vedremo in un testo più avanti. E’ scritto in Ez 36:25-28 “Ezechiele 36:25 E spanderò sopra voi delle acque nette, e sarete nettati; io vi netterò di tutte le vostre brutture, e di tutti i vostri idoli. Ezechiele 36:26 E vi darò un cuor nuovo, e metterò uno spirito nuovo dentro di voi; e rimoverò il cuor di pietra dalla vostra carne, e vi darò un cuor di carne. Ezechiele 36:27 E metterò il mio Spirito dentro di voi, e farò che camminerete ne' miei statuti, e che osserverete, e metterete ad effetto le mie leggi. Ezechiele 36:28 E voi abiterete nel paese, che io ho dato ai vostri padri; e mi sarete popolo, ed io vi sarò Dio”. 

► In questo testo possiamo osservare da un lato che Iddio dichiara che spanderà delle acque purificatrici, atte a nettare il popolo d’Israele da tutti i suoi peccati. E’ chiaro che tali affermazioni le dobbiamo prendere in un senso spirituale, visto che si parla di peccati, pur tenendo presente che si parte da una realtà fisica e visibile, in quanto l’acqua ha potere purificatore. Inoltre viene menzionato lo Spirito del Signore, il Quale sarà introdotto dentro gli israeliti e tale operazione permetterà allo Spirito di agire in maniera tale che “il cuore di pietra diverrà di carne”. 

► Come sappiamo nell’ AT il Signore investiva taluni con il Suo Spirito per particolari funzioni e compiti, ma poteva, come è successo, anche essere ritirato. Basti ricordare la preghiera di Davide “non togliermi il tuo Spirito”. 

► Israele finalmente camminerà secondo gli statuti di Dio, abitando nel paese promesso dal Signore. Un altro testo che tra l’altro menziona Pietro nel suo famoso discorso a Pentecoste è Gl 2:28-31 “Gioele 2:28 ED avverrà, dopo queste cose, che io spanderò il mio Spirito sopra ogni carne, e i vostri figliuoli e le vostre figliuole profetizzeranno; i vostri vecchi sogneranno dei sogni, i vostri giovani vedranno delle visioni. Gioele 2:29 E in quei giorni spanderò il mio Spirito eziandio sopra i servi e le serve; Gioele 2:30 e farò prodigi in cielo ed in terra; sangue, e fuoco, e colonne di fumo. Gioele 2:31 Il sole sarà mutato in tenebre, e la luna diventerà sanguigna; avanti che venga il grande e spaventevole giorno del Signore”. 

► Alcuni credenti hanno voluto vedere nella menzione di Pietro di questo testo, nel suo discorso a Pentecoste, un adempimento completo di questo brano. Con questo essi insegnano che oggi si devono manifestare tutti i segni menzionati in Gl 2:28 e seguenti. 

► Ma questo non è possibile. Il testo di Gioele menziona segni e prodigi che accadranno solamente quando il Signore Gesù ritornerà per regnare: come ad esempio “il sole sarà mutato in tenebre e la luna diverrà sangue”, parole che si collegano al discorso profetico di Gesù, che parla proprio della Sua venuta in gloria (Mt 24:29). 

► Inoltre si parla del “grande e spaventevole giorno del Signore”. Il tutto è confermato altresì da Za 12:9-10 “Zaccaria 12:9 Ed avverrà in quel giorno che io cercherò tutte le nazioni che verranno contro a Gerusalemme, per distruggerle. Zaccaria 12:10 E spanderò sopra la casa di Davide, e sopra gli abitanti di Gerusalemme, lo Spirito di grazia, e di supplicazioni; e riguarderanno a me che avranno trafitto; e ne faranno cordoglio, simile al cordoglio che si fa per lo figliuolo unico; e ne saranno in amaritudine, come per un primogenito”. Anche questo testo evidenzia che sopra Israele verrà sparso lo Spirito Santo e sarà proprio lo Spirito del Signore ad operare talmente potentemente che “riguarderanno a Me, a Colui che essi hanno trafitto” e vi sarà cordoglio. 

► Inoltre il Signore Gesù un giorno disse “Giovanni 7:38 Chi crede in me, siccome ha detto la scrittura, dal suo seno coleranno fiumi d'acqua viva. Giovanni 7:39 Or egli disse questo dello Spirito, il qual riceverebbero coloro che credono in lui; perchè lo Spirito Santo non era ancora stato mandato; perciocchè Gesù non era ancora stato glorificato”. Con Pentecoste lo Spirito Santo è disceso ed abita permanentemente dentro di noi. Inoltre, in questo testo possiamo notare il collegamento, da un punto di vista spirituale, tra l’acqua e lo Spirito. Nell’attuale dispensazione della Chiesa, Ebrei e Gentili sono uniti in un unico Corpo.

Is 44:4 - Ed essi germoglieranno fra l'erba, come salici presso ai rivi delle acque -. Ma giungerà il tempo in cui veramente, Israele germoglierà come salici presso a rivi d’acque. In Os 14:5-7 è scritto “Osea 14:5 Io sarò come la rugiada ad Israele; egli fiorirà come il giglio, e getterà le sue radici come gli alberi del Libano. Osea 14:6 I suoi rampolli si spanderanno, e la sua bellezza sarà come quella dell'ulivo, e renderà odore come il Libano. Osea 14:7 Ritorneranno, e sederanno all'ombra di esso; germoglieranno come il frumento, e fioriranno come la vite; la ricordanza di esso sarà come il vino del Libano”. 

► Iddio, in questo brano si presenta come “la rugiada d’Israele”, cioè come la sorgente di ogni benedizione. Israele fiorirà come il giglio, spanderà la sua bellezza che sarà simile all’ulivo “germoglieranno come il frumento e fioriranno come la vite”. 

► Tutte queste espressioni parlano di una trasformazione notevole. Israele non sarà più simile a un deserto, ma sarà prospero e rigoglioso. In Pr 11:28 leggiamo “Proverbi 11:28 Chi si confida nelle sue ricchezze cadrà; Ma i giusti germoglieranno a guisa di frondi”. 

► Molte volte Israele, così come anche noi rischiamo di fare, si è confidato in cose vane e vuote. Ma i giusti sono rigogliosi, come un albero verdeggiante, perché timorati di Dio. Ciascuno di noi è chiamato a portare frutto alla gloria di Dio, ad essere un “albero ben piantato presso rivi d’acque”, con radici profonde (Sl 1).  

2.  Iddio è la Rocca ► Is 44 :5-8 [ v.5 Ge 35 :10 / De 28 :10   v.6 Ap 1 :11 / Ap 2 :8 * Sl 73 :25  v.7 Sl 40 :5 / Is 41 :23 v.8 Sl 119:176 / 1 Pi 4:12 * De 20:3  / 2 Sa 22 :2 / Sl 95 :1 ].
- L'uno dirà: Io son del Signore; e l'altro si nominerà del nome di Giacobbe; e l'altro si sottoscriverà di sua mano del Signore, e si soprannominerà è del nome d'Israele. Così ha detto il Signore, il Re d'Israele, e suo Redentore, il Signor degli eserciti: Io sono il primiero, ed io son l'ultimo; e non vi è Dio alcuno fuori che me. E chi è come me, che abbia chiamato, e dichiarato, e ordinato quello, da che io stabilii il popolo antico? annunzino loro que' dii le cose future, e quelle che avverranno. Non vi spaventate, e non vi smarrite; non ti ho io fatte intendere, e dichiarate queste cose ab antico? e voi me ne siete testimoni; evvi alcun Dio, fuor che me? non vi è alcun'altra Rocca, io non ne conosco alcuna -.

Is 44:5 - L'uno dirà: Io son del Signore; e l'altro si nominerà del nome di Giacobbe; e l'altro si sottoscriverà di sua mano del Signore, e si soprannominerà è del nome d'Israele -. Questo brano evidenzia da un lato la dichiarazione di appartenenza al Signore – Io sono del Signore – e dall’altro il privilegio di nominarsi del nome di Israele. Giacobbe è un personaggio ben descritto nel libro della Genesi. 

►  E in Ge 35:9-11 leggiamo “Genesi 35:9 E Iddio apparve ancora a Giacobbe, quando egli veniva di Paddan-aram, e lo benedisse. Genesi 35:10 E Iddio gli disse: Il tuo nome è Giacobbe: tu non sarai più nominato Giacobbe, anzi il tuo nome sarà Israele; e gli pose nome Israele. Genesi 35:11 Oltre a ciò Iddio gli disse: Io son l'Iddio Onnipotente; cresci e moltiplica; una nazione, anzi una raunanza di nazioni, verrà da te, e re usciranno da' tuoi lombi”. Giacobbe sperimentò una circostanza culminante nella sua vita quale la lotta con l’uomo misterioso, descritta in Ge 32. 

►  E’ in quel testo che noi possiamo osservare il cambiamento del nome di Giacobbe in Israele (Ge 32:28). Nel testo di Ge 35, viene ricordato tutto questo, inoltre Iddio si presenta a lui come “l’Iddio Onnipotente” che lo benedirà e farà di lui una grande nazione. 

►  Nel descrivere le benedizioni di Dio, in caso di ubbidienza da parte del popolo, è scritto in De 28:9-11 “Deuteronomio 28:9 Il Signore ti stabilirà per essergli un popolo santo, come egli ti ha giurato; quando tu osserverai i comandamenti del Signore Iddio tuo, e camminerai nelle sue vie. Deuteronomio 28:10 E tutti i popoli della terra vedranno che voi portate il Nome del Signore; e temeranno di te. Deuteronomio 28:11 E il Signore Iddio tuo ti farà abbondare in beni, nel frutto del tuo seno, nel frutto del tuo bestiame, e nel frutto della tua terra, nel paese del quale egli giurò ai tuoi padri, ch'egli te lo darebbe”. Da notare la condizione espressa in questo brano “quando tu osserverai i comandamenti del Signore”. 

►  Se il popolo si fosse comportato in questo modo, Iddio l’avrebbe stabilito e tutte le nazioni avrebbero chiaramente visto che Israele “portava il Nome del Signore”. Allora vi sarebbe stata abbondanza e prosperità. 

►  Il fatto tragico è che purtroppo, molte volte, le nazioni non hanno potuto vedere questa differenza, a causa dei molteplici peccati di Israele. Ma ciò che noi leggiamo in Is 44:4-5, sottolinea una trasformazione radicale, in quanto si parla di prosperità e si avrà la consapevolezza intima, profonda di appartenere sia al Signore che al Suo popolo. 

►  Per lo Spirito, ciascuno di noi può veramente dichiarare di appartenere al Signore e alla Sua Chiesa!

Is 44:6 - Così ha detto il Signore, il Re d'Israele, e suo Redentore, il Signor degli eserciti: Io sono il primiero, ed io son l'ultimo; e non vi è Dio alcuno fuori che me -. Proseguendo in questo capitolo 44 di Isaia, possiamo osservare che ancora una volta Iddio si presenta come – il primo e l’ultimo -, espressione che sottolinea molto bene la Sua eternità ed il fatto che – non vi è Dio fuori di Lui -. Perciò non vi sono due primi e ultimi. 

►  Ma in Ap 1:11-13 leggiamo “Apocalisse 1:11 Io son l'Alfa, e l'Omega; il primo, e l'ultimo; e: Ciò che tu vedi scrivilo in un libro, e mandalo alle sette chiese, che sono in Asia: ad Efeso, ed a Smirne, ed a Pergamo, ed a Tiatiri, ed a Sardi, ed a Filadelfia, ed a Laodicea. Apocalisse 1:12 Ed io in quello mi rivoltai, per veder la voce che aveva parlato meco; e rivoltomi, vidi sette candellieri d'oro. Apocalisse 1:13 E in mezzo di que' sette candellieri, uno, simigliante ad un figliuolo d'uomo, vestito d'una vesta lunga fino ai piedi, e cinto d'una cintura d'oro all'altezza del seno”. Anche il primo capitolo dell’Apocalisse presenta “l’Alfa e l’Omega, il Primo e l’Ultimo”, nel v.8 è riferito al Dio Onnipotente e in questo brano al figlio d’uomo che parla con Giovanni. 

►  Questo personaggio meraviglioso che dal contesto di tutto il libro sappiamo essere il Signore Gesù Cristo glorioso, ordina a Giovanni di scrivere sette lettere alle sette chiese dell’Asia minore e vi è da notare che proprio nella presentazione alla chiesa di Smirne, il figlio d’uomo si presenta in questo modo “Apocalisse 2:8 E ALL'ANGELO della chiesa di Smirne scrivi: Queste cose dice il primo, e l'ultimo; il quale è stato morto, ed è tornato in vita”. E’ chiaro che “chi è morto ed è tornato a vita” è un espressione che identifica il Signore Gesù Cristo. 

►  E Is 44:6 testifica molto bene che non vi è altro Dio se non Colui che si può chiamare il Primo e l’Ultimo. Quale meravigliosa unione, armonia, uguaglianza, notiamo tra il Padre e il Figlio! Iddio dichiara proprio – non vi è altri fuori che Me -. 

►  E il salmista poteva dire “Salmi 73:21 Quando il mio cuore era inacerbito, Ed io era punto nelle reni; Salmi 73:22 Io era insensato, e non aveva conoscimento; Io era inverso te simile alle bestie. Salmi 73:23 Ma pure io sono stato del continuo teco; Tu mi hai preso per la man destra. Salmi 73:24 Tu mi condurrai per lo tuo consiglio, E poi mi riceverai in gloria; Salmi 73:25 Chi è per me in cielo, fuor che te? Io non voglio altri che te in terra”. Il salmista era afflitto da un pensiero: cioè quello di verificare che gli empi prosperavano (Sl 73:12). 

►  Ma nello stesso tempo confessa di aver ragionato come un insensato, come uno che non aveva conoscenza. Eppure il Signore lo ha accompagnato e lo ha condotto con la Sua mano destra. Nel constatare questo il salmista può veramente dire “Chi è per me in cielo fuori che Te? Io non voglio che Te”. 

►  Ciascuno di noi deve essere animato veramente da questo grande anelo, desiderio, verso il Signore. Constatando la cura amorevole che Egli ha nei nostri confronti, possiamo anche noi dire “Io non voglio nessun altro, al di fuori di Te”.   

Is 44:7 - E chi è come me, che abbia chiamato, e dichiarato, e ordinato quello, da che io stabilii il popolo antico? annunzino loro que' dii le cose future, e quelle che avverranno -. Questo versetto mette in evidenza ulteriormente la differenza tra il vero Dio e i falsi dèi. Infatti il Signore chiede -  E chi è come me, che abbia chiamato, e dichiarato, e ordinato quello, da che io stabilii il popolo antico? -. 

►  Solo la Parola del Signore è quella autorevole. Il salmista afferma “Salmi 40:4 Beato l'uomo che ha posto il Signore per sua confidanza; E non riguarda ai possenti superbi, Nè a quelli che si rivolgono dietro a menzogna. Salmi 40:5 Signore Iddio mio, tu fai grandi le tue maraviglie; E i tuoi pensieri inverso noi Non possono per alcuna maniera esserti spiegati per ordine; Se io imprendo di narrarli e di parlarne, Son tanti che io non posso annoverarli”. Il salmista può veramente affermare che quell’uomo che si confida nel Signore è beato. Solo il Signore deve rappresentare il nostro punto di riferimento assoluto. 

►  E sicuramente, nel guardare a Lui, constateremo altresì, in piccolissima parte, la perfezione dei pensieri del Signore che non possono essere appieno spiegati, né compresi. Come disse un uomo di Dio “se l’uomo riuscisse a capire totalmente Dio, Egli non sarebbe più Dio”. 

►  Il Signore vuole proprio sottolineare la Sua piena e totale autorità, a differenza di tutte quei falsi idoli che altro non sono che vanità. Come abbiamo visto qualche capitolo più indietro, nel libro di Isaia, è scritto “Isaia 41:23 Annunziate le cose che avverranno ne' tempi appresso, e noi conosceremo che siete dii; ovvero anche fate qualche bene, o qualche male, e noi lo mireremo con diletto, e lo vedremo tutti insieme. Isaia 41:24 Ecco, voi siete di niente, e l'opera vostra è di nulla; chi vi elegge è abominazione”. Ovviamente gli idoli non potevano operare ciò che era richiesto in questo testo. Questo dimostra che chi andava dietro a queste vanità “è abominazione”. Quindi è una sfida quella che noi leggiamo in Is 44:7.

Is 44:8 - Non vi spaventate, e non vi smarrite; non ti ho io fatte intendere, e dichiarate queste cose ab antico? e voi me ne siete testimoni; vi è alcun Dio, fuor che me? non vi è alcun'altra Rocca, io non ne conosco alcuna -. Il libro di Isaia, tra gli altri insegnamenti, insiste molto sull’unicità della Persona di Dio. Solo Lui è il Signore, solo Lui è Dio. E tali affermazioni sono supportate anche da definizioni molto significative come quella che troviamo in questo versetto – Rocca -. 

►  Ma innanzitutto possiamo osservare un’esortazione iniziale – Non vi spaventate e non vi smarrite -. Proprio nell’ultimo versetto del Sl 119, il salmista afferma “Salmi 119:176 Io vo errando, come una pecora smarrita; cerca il tuo servitore; Perciocchè io non ho dimenticati i tuoi comandamenti”. 

►  Il salmista era consapevole di avere continuamente bisogno del soccorso e della guida di Dio. E’ vero che, quando viene descritto il nostro passato, la Parola di Dio ci menziona come “pecore erranti, ciascuna rivolta alla propria via”, ma è altresì vero che sempre abbiamo bisogno della conduzione del Signore. 

► Una pecora, senza una guida sicura, molto facilmente si può smarrire e quindi cadere preda di qualche trappola. Il figlio di Dio, talvolta, deve affrontare delle situazioni difficili da un punto di vista umano, ad esempio lo scherno e l’oltraggio per amore del Nome di Cristo. 

►  Ma Pietro ci incoraggia con queste parole “1Pietro 4:12 Diletti, non vi smarrite, come se vi avvenisse cosa strana, d'esser messi al cimento; il che si fa per provarvi. 1Pietro 4:13 Anzi, in quanto partecipate le sofferenze di Cristo, rallegratevi; acciocchè ancora nell'apparizione della sua gloria voi vi rallegriate giubilando”. La prova non ci deve disorientare. 

► Nella vita si sperimentano le prove, gli oltraggi, gli scherni, ma “partecipare alle sofferenze di Cristo” è motivo di gioia per il figlio di Dio. Questo può sembrare paradossale, ma è ciò che la Scrittura afferma. 

► Ancora, ciascuno di noi è sottoposto ad un combattimento spirituale. Ma anche in questo caso, non dobbiamo smarrirci. In De 20:2-4 è scritto “Deuteronomio 20:2 E quando vi appresserete per dar la battaglia, facciasi il Sacerdote innanzi, e parli al popolo, Deuteronomio 20:3 e dicagli: Ascolta, Israele: Voi siete oggi vicini a venire a battaglia coi vostri nemici; il cuor vostro non s'invilisca; non temiate, e non vi smarrite, nè vi spaventate per tema di loro; Deuteronomio 20:4 perciocchè il Signore Iddio vostro è quel che cammina con voi, per combatter per voi contro ai vostri nemici, per salvarvi”.  E’ vero che questo testo parla di battaglia reale, fisica, ma è altresì vero che in questo brano viene sottolineato il principio della confidanza nel Signore e questo è un insegnamento che vale sempre. 

► Israele non doveva spaventarsi “perché il Signore è Colui che cammina con voi”. Egli è la nostra – Rocca -. Davide pregando il Signore disse “Il Signore è la mia rocca, e la mia fortezza, e il mio liberatore; 2Samuele 22:3 Egli è l'Iddio della mia rupe, io spererò in lui; Egli è il mio scudo, e il corno della mia salute; Il mio alto ricetto, il mio rifugio; Il mio Salvatore, che mi salva di violenza”. Essere in una fortezza inespugnabile rappresenta una bella sicurezza in battaglia. 

►  Da un punto di vista spirituale, possiamo ben dire che il Signore è la nostra Rocca, il nostro scudo, sul Quale possiamo sempre confidare. Ecco perché non dobbiamo smarrirci. 

► Il salmista dirà “Salmi 95:1 VENITE, cantiamo lietamente al Signore; Giubiliamo alla Rocca della nostra salute… Salmi 95:3 Perciocchè il Signore è Dio grande, E Re grande sopra tutti gl'iddii”. Il Signore è degno di ogni lode e adorazione, perciò abbiamo il grande privilegio di rallegrarci in Lui. Chi si confida negli idoli, nelle ricchezze, nelle gioie di questo mondo, non troverà altro che vanità e inganno. 
3. Le sculture sono vanità  ► Is 44 :9-12 [ v.9 Sl 115 :4 / Le 26 :1   v.10 Ab 2 :18 / Mi 1 :7 / Mi 5:13  v.11 Sl 97:7 / Sl 6:10  v.12 Es 32:4 * Gr 10:4 * Sl 138:3 * Gr 51:58 ].
- Gli artefici delle sculture son tutti quanti vanità; e i loro cari idoli non giovano nulla; ed essi son testimoni a sè stessi che quelli non vedono, e non conoscono; acciocchè sieno confusi. Chi ha formato un dio? e chi ha fusa una scultura? Ella non gioverà nulla. Ecco, tutti i compagni di un tale uomo saranno confusi, e insieme gli artefici, che son fra gli uomini; aduninsi pure, e presentinsi tutti quanti; sì, saranno tutti insieme spaventati, e confusi. Il ferraiuolo adopera la lima, e lo scalpello, e lavora col carbone, e forma la scultura coi martelli; ed anche, mentre la lavora con la forza del suo braccio, ha fame, e le forze gli mancano; egli non beve acqua, e si stanca -.

Is 44:9 - Gli artefici delle sculture son tutti quanti vanità; e i loro cari idoli non giovano nulla; ed essi son testimoni a sè stessi che quelli non vedono, e non conoscono; acciocchè sieno confusi -. Ancora il libro di Isaia ci ripropone il tema dell’idolatria. Questo versetto evidenzia proprio i costruttori di idoli, tutti coloro che si prodigano per formare dei dii che in realtà sono falsi. 

► Il salmista poteva dire nel Sl 115:4-8 “Salmi 115:4 Gl'idoli di quelle sono oro ed argento; Opera di mani d'uomini; Salmi 115:5 Hanno bocca, e non parlano; Hanno occhi, e non veggono; Salmi 115:6 Hanno orecchie, e non odono; Hanno naso, e non odorano; Salmi 115:7 Hanno mani, e non toccano; Hanno piedi, e non camminano; E non rendono alcun suono dalla loro gola. Salmi 115:8 Simili ad essi sieno quelli che li fanno; Chiunque si confida in essi”. Questo testo fornisce una diagnosi assolutamente chiara intorno all’identità degli idoli. 

► Essi sono “opera di mano d’uomo”, ma non possono fare assolutamente niente. Hanno una bocca ma non possono parlare, hanno delle orecchie ma non possono udire, hanno naso, mani, piedi, ma non possono ne odorare, né toccare, né camminare. 

► A che cosa poteva giovare un’opera simile? A niente. Eppure non solo le nazioni pagane, ma anche Israel è caduto in questo laccio terribile dell’idolatria, quando il Signore aveva dichiarato solennemente “Levitico 26:1 NON vi fate idoli, e non vi rizzate scultura, nè statua, e non mettete alcuna pietra effigiata nel vostro paese, per adorarla; perciocchè io sono il Signore Iddio vostro”. 

► Solo il Signore doveva essere, in Israele, celebrato, adorato, lodato, nessuna scultura, nessun idolo doveva frapporsi tra il popolo e Lui. Egli è il Geloso. E’ interessante osservare un’espressione di Is 44:9 – i loro cari idoli -. 

► E’ ironica qui la Parola di Dio, in quanto evidenzia che per gli scultori, gli artefici, gli idoli sono preziosi, ma non giovano a niente. Per quanto ci riguarda, tutto il nostro cuore deve essere occupato dal Signore.

Is 49:10 - Chi ha formato un dio? e chi ha fusa una scultura? Ella non gioverà nulla -. Il risultato di tutto questo impegno, di tutto questo lavoro, viene ben evidenziato in questo testo – non gioverà a nulla -. E’ scritto in Ab 2:18-19 “Abacuc 2:18 Che giova la scultura, perchè il suo formatore la scolpisca? che giova la statua di getto, e il dottor di menzogna, perchè l'artefice si confidi nel suo lavoro, facendo degl'idoli muti? Abacuc 2:19 Guai a colui che dice al legno: Risvegliati! ed alla pietra muta: Destati! potrebbe quella insegnar cosa alcuna? Ecco, ella è coperta d'oro, e d'argento; e non vi è dentro di lei spirito alcuno”. Anche in questo brano troviamo lo stesso risultato, espresso in una domanda “che giova la scultura?…che giova la statua di getto?”. 

► Perciò viene dichiarato un “guai” molto solenne e nello stesso tempo terribile. Guai a chi parla con il legno per chiedergli di risvegliarsi e alla pietra muta “destati”. Tutto questo è inutile e vano, perché nell’idolo non vi è nessuno spirito. 

► La fine degli idoli è solo quello della distruzione. In Mi 1:6-7, è scritto, parlando del giudizio su Samaria “Michea 1:6 Perciò, io ridurrò Samaria in un luogo desolato di campagna da piantar vigne; e verserò le sue pietre nella valle, e scoprirò i suoi fondamenti. Michea 1:7 E tutte le sue sculture saranno tritate, e tutti i suoi premii di fornicazioni saranno arsi col fuoco, ed io metterò in desolazione tutti i suoi idoli; perciocchè ella ha adunate quelle cose di prezzo di meretrice, torneranno altresì ad esser prezzo di meretrice”. 

► Questo testo non evidenzia solamente la desolazione di Samaria, a motivo del suo peccato, ma altresì la distruzione di tutti quegli idoli che avevano occupato i cuori degli ebrei. Le sculture saranno tritate, distrutte, arsi col fuoco e in Mi 5:10-13 è scritto “Michea 5:10 Ed avverrà in quel giorno, dice il Signore, che io distruggerò i tuoi cavalli del mezzo di te, e farò perire i tuoi carri; Michea 5:11 e distruggerò le città del tuo paese, e manderò in ruina tutte le tue fortezze. Michea 5:12 Sterminerò eziandio di man tua gl'incantesimi, e tu non avrai più alcuni pronosticatori. Michea 5:13 E distruggerò del mezzo di te le tue sculture, e le tue statue; e tu non adorerai più l'opera delle tue mani”, cioè giungerà il tempo in cui scomparirà ogni pratica idolatrica da Israele. 

► Non vi saranno più pronosticatori, indovini e tutti gli idoli, “opera delle loro mani”, saranno distrutte. Ecco perché essi non giovano a niente, così come sono inutili e vani tutti quei “falsi dii”, che non sono sculture, ma realtà che occupano tutto il cuore dell’uomo: denaro, ricchezza, divertimento, successo e via dicendo. Stiamo attenti anche noi, a non rivolgere il nostro sguardo a destra e a sinistra, ma solo sul Signore. 

Is 44:11 - Ecco, tutti i compagni di un tale uomo saranno confusi, e insieme gli artefici, che son fra gli uomini; aduninsi pure, e presentinsi tutti quanti; sì, saranno tutti insieme spaventati, e confusi -. Quello che sperimenteranno  i costruttori, gli artefici delle sculture è solo confusione e smarrimento. Il salmista afferma “Salmi 97:7 Tutti quelli che servono alle sculture, Che si gloriano negl'idoli, sieno confusi, adoratelo, dii tutti… Salmi 97:9 Perciocchè tu sei il Signore, l'Eccelso sopra tutta la terra; Tu sei grandemente innalzato sopra tutti gl'iddii”. Il salmista chiede che tutti gli adoratori di idoli, coloro che si prostrano dinanzi a loro, siano confusi, perché solo il Signore è l’Eccelso. 

► Chi adora falsi dèi è contro il Signore. E nel Sl 6:8-10, possiamo osservare che la confusione, lo smarrimento è una richiesta che il salmista formula nei confronti di tutti gli operatori d’iniquità “Salmi 6:8 Ritraetevi da me, voi tutti operatori d'iniquità; Perciocchè il Signore ha udita la voce del mio pianto. Salmi 6:9 Il Signore ha udita la mia supplicazione; Il Signore ha accettata la mia orazione. Salmi 6:10 Tutti i miei nemici sieno confusi, e grandemente smarriti; Voltino le spalle, e sieno svergognati in un momento”. 

► E chi si prostra dinanzi a degli idoli è un operatore d’iniquità. Ma se essi saranno confusi e smarriti, il figlio di Dio può sempre sperimentare la stabilità, in quanto servo e adoratore dell’unico e vero Dio, di Colui che ci ha salvati e ci ha elevati al rango di “figli di Dio adottati”, per la Sua Grazia, per mezzo dell’opera espiatoria del Signore Gesù Cristo. 

Is 44:12 - Il ferraiuolo adopera la lima, e lo scalpello, e lavora col carbone, e forma la scultura coi martelli; ed anche, mentre la lavora con la forza del suo braccio, ha fame, e le forze gli mancano; egli non beve acqua, e si stanca -. Questo brano mostra in linea generale l’impegno che necessitava per costruire un idolo. Innanzitutto è scritto – il ferraiolo adopera la lima e lo scalpello – e lo scalpello era uno strumento necessario per la fabbricazione di idoli. Infatti leggiamo in Es 32:1-4 “Esodo 32:1 OR il popolo, vedendo che Mosè tardava a scender dal monte, si adunò appresso ad Aaronne, e gli disse: Levati, facci degl'iddii che vadano davanti a noi; perciocchè, quant'è a quell'uomo Mosè, che ci ha condotti fuor del paese di Egitto, noi non sappiamo che ne sia stato. Esodo 32:2 Ed Aaronne disse loro: Spiccate i pendenti d'oro che sono alle orecchie delle vostre mogli, dei vostri figliuoli, e delle vostre figliuole; e portatemeli. Esodo 32:3 E tutto il popolo si spiccò i pendenti d'oro che aveva agli orecchi; e li portò ad Aaronne. Esodo 32:4 Ed egli li prese dalle loro mani; e, dopo aver fatto il modello con lo scalpello, ne fece un vitello di getto. E gl'Israeliti dissero: O Israele, questi sono i tuoi dii, che ti hanno tratto fuor del paese di Egitto”. 

► Il capitolo 32 del libro dell’Esodo è molto triste in quanto parla della costruzione del vitello d’oro. Il popolo vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, incitarono Aronne a costruire un idolo che andasse avanti al popolo. 

► Utilizzarono tutto l’oro che avevano a disposizione e nel v.4 è scritto “Ed egli li prese dalle loro mani; e, dopo aver fatto il modello con lo scalpello, ne fece un vitello di getto”. Da notare che in questo vero viene proprio citato lo scalpello, quale strumento necessario per la costruzione di questo vitello d’oro. 

► In Gr 10:3-4 leggiamo “Geremia 10:3 Perciocchè gli statuti dei popoli son vanità; conciossiachè si tagli un albero del bosco, per farne un lavoro di mani d'artefice con l'ascia. Geremia 10:4 Quello si adorna con oro, e con argento; e si fa star saldo con chiodi, e con martelli, acciocchè non sia mosso”. Anche questo testo parla della costruzione degli idoli. Infatti viene messo in evidenza il fatto che si taglia un albero per farne un lavoro d’artefice. 

► Poi il tutto viene impreziosito da oro e argenti e fissato con chiodi, per mezzo dei martelli. Anche questo testo cita uno strumento menzionato in Is 44:12, cioè il martello. Ma tutta questa descrizione ha lo scopo di mettere in rilievo l’assoluta inutilità di tutto questo lavoro. 

► Infatti Is 44:12 evidenzia altresì la stanchezza e la fatica che tutta questa opera porta - ed anche, mentre la lavora con la forza del suo braccio, ha fame, e le forze gli mancano; egli non beve acqua, e si stanca -. Ma il salmista può affermare per conto suo “Salmi 138:3 Nel giorno che io ho gridato, tu mi hai risposto; Tu mi hai accresciuto di forze nell'anima mia”. 

► Se l’idolatra nel costruire il suo idolo, si sente le forze mancare, il salmista può veramente gioire del fatto che Iddio lo ha rinvigorito e gli ha accresciuto le forze. Come sappiamo, ciascuno di noi è chiamato a fortificarsi nel Signore e nella forza della Sua potenza. 

► Ma non solamente l’idolatra è stanco della sua fatica, ma tutto il suo lavoro è vano. In Gr 51:58 è scritto “Geremia 51:58 Così ha detto il Signor degli eserciti: Le larghe mura di Babilonia saranno spianate infino al suolo, e le sue alte porte saranno arse col fuoco; e i popoli avranno lavorato invano, e le nazioni a pro del fuoco, e si saranno stancati”. E’ vero che questo testo non parla di idoli, comunque la larghe mura di Babilonia, le sue fortezze, le sue porte rappresentavano il suo orgoglio, in quanto, nell’antichità, Babilonia fu una delle città più sicure quanto a difesa. 

► Ma anche Babilonia è caduta. Quelle mura rappresentavano il frutto della fatica dell’uomo, ma tutto questo lavoro risulterà vano. Infatti le mura di Babilonia sono state spianate al suolo. Così tutti quegli idoli, frutto della fatica dell’uomo nell’erigerli, cadranno, evidenziando tutta la vanità del lavoro dell’uomo.

 4. Un dio a somiglianza d’uomo  ► Is 44 :13-16 [ v.13 Es 35:35 * Ge 1:26 / Sl 106:20   v.14 Ez 6:13 / Os 4:13  v.15 Es 34:8 / Sl 95:6  v.16 De 31:20 ].
-  Il legnaiuolo stende il regolo, disegna la scultura con la sinopia, la lavora con asce, e la disegna con la sesta, e la fa alla somiglianza umana, secondo la gloria dell'uomo; acciocchè dimori in casa. Tagliando dei cedri, egli prende un elce, ed una quercia, e li lascia fortificar fra gli alberi di una selva; egli pianta un frassino selvatico, il qual la pioggia fa crescere. E quegli alberi servono all'uomo per bruciare; ed egli ne prende una parte, e se ne scalda; ed anche ne accende del fuoco, e ne cuoce del pane; ed anche ne fa un dio, e l'adora; ne fa una scultura, e le s'inchina. Egli ne avrà bruciata la metà al fuoco, col mezzo dell'altra metà egli avrà mangiata della carne, ed avrà arrostito l'arrosto, e si sarà saziato; ed anche, dopo essersi scaldato, dirà: Eia! io mi sono scaldato; io ho veduto il fuoco -.

Is 44:13 - Il legnaiuolo stende il regolo, disegna la scultura con la sinopia, la lavora con asce, e la disegna con la sesta, e la fa alla somiglianza umana, secondo la gloria dell'uomo; acciocchè dimori in casa -. Questi versetti che vanno dal 13 fino al 16 descrivono meticolosamente la cura che lo scultore o chi per esso manifestava nel costruire l’idolo. Il v.13 sottolinea vari passaggi necessari per la fabbricazione di una scultura – il legnaiuolo stende il regolo…disegna la scultura…la lavora con asce e la disegna con la sesta -. 

► Ed è interessante osservare che tutte queste cose non servono a niente. Per contro, possiamo osservare la cura e la meticolosità che viene descritta nel libro dell’Esodo, per la costruzione del tabernacolo e la scelta di uomini capaci per compiere l’opera del Santuario. E’ scritto in Es 30:30-36 “Esodo 35:30 E MOSָ disse ai figliuoli d'Israele: Vedete, il Signore ha chiamato per nome Besaleel, figliuolo di Uri, figliuolo di Hur, della tribù di Giuda. Esodo 35:31 E l' ha empiuto dello Spirito di Dio, in industria, in ingegno, in sapere, e in ogni artificio; Esodo 35:32 eziandio per far disegni da lavorare in oro, e in argento, e in rame, Esodo 35:33 e in arte di pietre da legare, e in arte di lavorar di legno, per far qualunque lavorio ingegnoso. Esodo 35:34 E anche ha messo nell'animo suo il sapere ammaestrare altrui; e con lui Oholiab, figliuolo di Ahisamac, della tribù di Dan. Esodo 35:35 Egli li ha empiuti d'industria, da far qualunque lavorio di fabbro, e di disegnatore, e di ricamatore in violato, in porpora, in scarlatto, e in fin lino; e di tessitore; e di artefice in qualunque lavorio e disegno. Esodo 35:36 Besaleel adunque, e Oholiab, e ogni uomo industrioso, in cui il Signore ha posto industria ed ingegno, da saper lavorare, facciano tutto il lavorio dell'opera del Santuario, secondo tutto quello che il Signore ha comandato”. Questo brano mette in evidenza il fatto che il Signore aveva chiamato per nome, aveva scelto un uomo di nome Besaleel, riempiendolo di Spirito, di ingegno, di capacità per tutte quelle opere che dovevano essere effettuate: disegni da lavorare in oro, argento, rame, per fare qualunque lavoro ingegnoso. 

► Insieme a li vi era un altro uomo di nome Oholiab, e tutti e due “Egli li ha empiuti d'industria, da far qualunque lavorio di fabbro, e di disegnatore, e di ricamatore in violato, in porpora, in scarlatto, e in fin lino; e di tessitore; e di artefice in qualunque lavorio e disegno”. L’opera doveva essere compiuta esattamente come il Signore aveva comandato, perciò era necessario che il Signore operasse in questi uomini per renderli capaci di operare adeguatamente. 

► Anche per la costruzione del tabernacolo con tutto ciò che era annesso, necessitava di cura, di pazienza, di ingegno. Ma il tabernacolo fu una costruzione voluta dal Signore, di cui ogni arredo, ogni particolare, ha il suo significato spirituale. 

► Il tabernacolo parla nientemeno della Persona del Signore Gesù. Ma quale differenza, con la costruzione di un idolo, di un dio – a somiglianza d’uomo -. 

► Quando Iddio creò l’uomo disse “Genesi 1:26 Poi Iddio disse: Facciamo l'uomo alla nostra immagine, secondo la nostra somiglianza; ed abbia la signoria sopra i pesci del mare, e sopra gli uccelli del cielo, e sopra le bestie, e sopra tutta la terra, e sopra ogni rettile che serpe sopra la terra. Genesi 1:27 Iddio adunque creò l'uomo alla sua immagine; egli lo creò all'immagine di Dio; egli li creò maschio e femmina”. La creazione dell’uomo è un momento culminante nel primo capitolo della Genesi e il Signore, nella Sua completezza trina, decreta che l’uomo sarà a immagine di Dio, una creatura che avrà tutto il potere sulla creazione. 

► Iddio creò l’uomo “all’immagine di Dio…li creò maschio e femmina”. Ma l’uomo, invece di seguire il Suo Creatore, ha preferito farsi un dio a sua immagine, a sua somiglianza. Il salmista, nel ricordare l’amara esperienza del vitello d’oro afferma “Salmi 106:16 Oltre a ciò furono mossi d'invidia contro a Mosè, nel campo; E contro ad Aaronne, il Santo del Signore. Salmi 106:17 La terra si aperse, e tranghiottì Datan, E coperse il seguito di Abiram. Salmi 106:18 E il fuoco arse la loro raunanza; La fiamma divampò gli empi. Salmi 106:19 Fecero un vitello in Horeb, E adorarono una statua di getto; Salmi 106:20 E mutarono la loro gloria In una somiglianza di bue che mangia l'erba”. Nel parlare del giudizio su Datan e Abiram, viene ricordato che “la fiamma divampò gli empi” e che il popolo, nel costruire un vitello di getto, mutò la sua gloria a una somiglianza di bue che mangia l’erba. 

► Che tragedia! Il popolo eletto di Dio che doveva manifestare la gloria di Dio, la Sua Parola, ha rivolto il suo sguardo su un vitello d’oro. Fratelli e sorelle, guardiamoci dall’idolatria! Stiamo attenti a non fissare il nostro sguardo su qualcosa o qualcuno che non sia il Signore. 

Is 44:14 - Tagliando dei cedri, egli prende un elce, ed una quercia, e li lascia fortificar fra gli alberi di una selva; egli pianta un frassino selvatico, il qual la pioggia fa crescere -. Questo brano cita varie piante come i cedri, le querce, il frassino. Ovviamente il legno era molto importante per la costruzione di un idolo. 

► In Ez 6:13-14 leggiamo “Ezechiele 6:13 E voi conoscerete che io sono il Signore, quando i loro uccisi saranno in mezzo dei loro idoli intorno ai loro altari, sopra ogni alto colle, sopra tutte le sommità dei monti, e sotto ogni albero verdeggiante, e sotto ogni quercia folta; che sono i luoghi dove hanno fatti soavi odori a tutti i loro idoli. Ezechiele 6:14 Ed io stenderò la mia mano sopra loro, e renderò il paese desolato e deserto, più che non è il deserto di verso Dibla, in tutte le loro abitazioni; e conosceranno che io sono il Signore”. Questo testo parla del giudizio del Signore motivato dall’idolatria che si manifestava continuamente. 

► Si parla di altari, di alti colli, le sommità dei monti, l’albero verdeggiante, la quercia folta e queste erano tutte espressioni che sottolineavano i luoghi dove si manifestava questo peccato. Perciò Iddio stenderà la Sua mano per rendere il paese desolato. 

► Anche in Os 4:12-13 è scritto “Osea 4:12 Il mio popolo domanda il suo legno, e il suo bastone gli dà avviso; perciocchè lo spirito delle fornicazioni fa traviare; ed essi fornicano, sottraendosi dall'Iddio loro. Osea 4:13 Sacrificano sopra le sommità dei monti, e fan profumi sopra i colli, sotto le querce, e i pioppi, e gli olmi; perciocchè la loro ombra è bella; perciò le vostre figliuole fornicheranno, e le vostre nuore commetteranno adulterio”. Per evidenziare il traviamento palese di Israele è scritto che “il popolo domanda il legno e il suo bastone gli dà avviso”, ovvero era scaduta nelle pratiche e nei costumi pagani, corrotti delle altre nazioni. 

► E nel parlare della sua idolatria, è scritto “Sacrificano sopra le sommità dei monti, e fan profumi sopra i colli, sotto le querce, e i pioppi, e gli olmi”. Anche in questo brano, quindi, vengono menzionati le querce, i pioppi, gli alti colli quali luoghi di idolatria. E purtroppo, gli alti luoghi idolatrici rimasero per molto tempo in Israele. Come il tabernacolo rappresentava il luogo dove Iddio si incontrava con l’uomo, gli alti luoghi erano il luogo dove si adorava “un dio fatto a somiglianza d’uomo”. 

Is 44:15 - E quegli alberi servono all'uomo per bruciare; ed egli ne prende una parte, e se ne scalda; ed anche ne accende del fuoco, e ne cuoce del pane; ed anche ne fa un dio, e l'adora; ne fa una scultura, e le s'inchina -. La follia dell’uomo viene proprio palesata, in questo testo, affermando che dopo aver costruito una scultura, si inchina addirittura dinanzi ad essa. Noi sappiamo che l’atto della genuflessione evidenzia proprio adorazione. 

► In Es 34:6-8 leggiamo “Esodo 34:6 Il Signore adunque passò davanti a lui, e gridò: Il Signore, il Signore, l'Iddio pietoso e misericordioso, lento all'ira, e grande in benignità e verità; Esodo 34:7 che osserva la benignità in mille generazioni; che perdona l'iniquità, il misfatto, e il peccato: il quale altresì non assolve punto il colpevole; anzi fa punizione della iniquità dei padri sopra i figliuoli, e sopra i figliuoli dei figliuoli, fino alla terza e alla quarta generazione. Esodo 34:8 E Mosè subito s'inchinò a terra, e adorò”. Questo brano mette in rilievo il Signore che, passando davanti a Mosè, si presenta come Colui che è pietoso e misericordioso, lento all’ira e di gran benignità, che perdona l’iniquità e il peccato. 

► Dinanzi a questa manifestazione, Mosè si inchina e adora il Signore. Come disse il salmista “Salmi 95:6 Venite, adoriamo, ed inchiniamoci; Inginocchiamoci davanti al Signore che ci ha fatti. Salmi 95:7 Perciocchè egli è il nostro Dio; E noi siamo il popolo del suo pasco, E la greggia della sua condotta”. L’atto del genuflettersi significa essere consapevoli della propria miseria e debolezza e nello stesso tempo esaltare la Persona di Dio. 

► Ecco perché il salmista può affermare “Venite, adoriamo, inchiniamoci”. Il Signore è il nostro Dio, degno di ogni lode e adorazione e tale adorazione la si manifesta esteriormente, non con mezzi innovativi, ma con la prostrazione. 

► Ma inchinarsi dinanzi a una statua, può essere un atteggiamento che è frutto di una mente assolutamente ottenebrata. Così come frutto di una mente ottenebrata è l’esaltazione del successo, della ricchezza, del godimento carnale. Stiamo attenti a “non abbandonare il primo amore”.

Is 44:16 - Egli ne avrà bruciata la metà al fuoco, col mezzo dell'altra metà egli avrà mangiata della carne, ed avrà arrostito l'arrosto, e si sarà saziato; ed anche, dopo essersi scaldato, dirà: Eia! io mi sono scaldato; io ho veduto il fuoco -. Questo versetto mostra un altro utilizzo della legna che, da una parte è servita per costruire un idolo e dall’altra è servita per scaldare e preparare il cibo. Ed è interessante osservare che in De 31:19-20 è scritto “Deuteronomio 31:19 Ora dunque, scrivetevi questo Cantico, ed insegnatelo ai figliuoli d'Israele, mettendolo loro in bocca; acciocchè questo Cantico mi sia per testimonio contro ai figliuoli d'Israele. Deuteronomio 31:20 Perciocchè io l'introdurrò nella terra, la quale io giurai ai suoi padri, terra stillante latte e miele; ed egli mangerà, e sarà saziato, e ingrassato; ed egli si rivolgerà ad altri dii, e servirà loro, e mi dispetterà, e romperà il mio patto”. Questi versetti mostrano la cura, la conduzione, la guida del Signore verso la terra promessa. 

► Israele godrà dei beni materiali di questo luogo, mangerà, si sazierà, per poi rivolgersi ad altri dèi. E’ ciò che vediamo anche in Is 44:13-16. Idolatria associata alla soddisfazione del ventre. Questo è il tipico comportamento del mondo: autocompiacimento, idolatria, piacere carnale. 

5. Non c’è intendimento  ► Is 44 :17-20 [ v.17 Sl 31 :1 / Sl 71 :2 * Sl 22 :10 / Sl 118 :28    v.18 Gr 4 :22 * 2 Te 2 :11  v.19 De 7 :25  v.20 De 11 :16 / Ge 3 :13 / 2 Ti 3 :13 * Ro 1 :21 ].
-  Poi impiega il rimanente a fare un dio, in una sua scultura, alla quale egli s'inchina, e l'adora, e gli fa orazione, e dice: Liberami; perciocchè tu sei il mio dio. Essi non hanno conoscimento, né intendimento alcuno; perciocchè i loro occhi sono incrostati, per non vedere; e i loro cuori, per non intendere. E non si recano la cosa al cuore, e non hanno conoscimento, nè intendimento alcuno, per dire: Io ho arsa col fuoco la metà di questo, ed anche ho cotto del pane su le brace di esso: io ne ho arrostita della carne, e l' ho mangiata; farei io del rimanente di esso una cosa abominevole? m'inchinerei io davanti ad un tronco di legno? Essi si pascono di cenere, il cuor sedotto li travia; e non rinfrancano mai l'anima loro, e non dicono: Questo che io ho nella destra, non è egli una cosa falsa? -.

Is 44:17 - Poi impiega il rimanente a fare un dio, in una sua scultura, alla quale egli s'inchina, e l'adora, e gli fa orazione, e dice: Liberami; perciocchè tu sei il mio dio -. Ancora viene messo in evidenza l’atteggiamento dell’idolatra, atto ad adorare il dio che si è costruito con le sue mani. Addirittura, nella sua follia afferma – liberami perché tu sei il mio dio -. Ma come può una scultura operare questo? 

► Eppure l’uomo empio, nell’antichità, poneva tutta la sua fiducia in una scultura, in una statua che magari doveva liberarlo da delle invasioni nemiche. Solo il Signore può effettuare delle liberazioni piene autentiche. 

► Il salmista dirà “SIGNORE, io mi son confidato in te; (Fa') che io non sia giammai confuso; Liberami per la tua giustizia. Salmi 31:2 Inchina a me il tuo orecchio, affrettati a liberarmi; Siimi una rocca forte, e un luogo di fortezza, Per salvarmi”. Davide, in questo salmo, chiede, supplica il Signore affinchè egli non sia confuso e nella sua invocazione afferma “liberami per la tua giustizia”. 

► Davide poteva veramente confidare in Colui che è una “rocca forte e un luogo di fortezza”. Parole simili le leggiamo anche nel Sl 71:1-3 “Salmi 71:1 SIGNORE, io mi son confidato in te, Fa' ch'io non sia giammai confuso. Salmi 71:2 Riscuotimi, e liberami, per la tua giustizia; Inchina a me il tuo orecchio, e salvami. Salmi 71:3 Siimi una rocca di dimora, Nella quale io entri sempre; Tu hai ordinata la mia salute; Perciocchè tu sei la mia rupe e la mia fortezza”. Il figlio di Dio può sempre avere la consapevolezza e la certezza di confidarsi nel Signore, affidando a Lui tutta la sua vita.

► Il salmista si trovava evidentemente in una situazione, in una circostanza difficile da superare. Perciò egli chiede l’intervento del Signore. 

► E questo è l’atteggiamento che ciascuno di noi deve manifestare. Non fare scelte o azioni dettate dalla propria volontà, ma discernere attentamente quale sia il pensiero del Signore.

► L’idolatra poteva invocare la statua da lui costruita chiedendogli di intervenire, in quanto tale scultura – era il suo dio -. Questa è la follia dell’uomo! 

► Ma il figlio di Dio può veramente affermare che l’Eterno, il Signore dei signori, è il suo Dio. Il Signore ci conosce personalmente. Il salmista poteva affermare nel Sl 22:7-10 “Salmi 22:7 Chiunque mi vede, si beffa di me, Mi stende il labbro, e scuote il capo; Salmi 22:8 Dicendo: Egli si rimette nel Signore; liberilo dunque; Riscuotalo, poichè egli lo gradisce. Salmi 22:9 Certo, tu sei quel che mi hai tratto fuor del seno; Tu mi hai affidato da che io era alle mammelle di mia madre. Salmi 22:10 Io fui gettato sopra te dalla matrice; Tu sei il mio Dio fin dal seno di mia madre”. Questo salmo ha parecchie connessioni con la vita del Signore Gesù. 

► Già dalle prime parole di questo brano possiamo intravedere lo scherno, le beffe, l’oltraggio che il nostro Salvatore e Signore Gesù Cristo ha dovuto subire. Il salmista si affida completamente al Signore, a Colui che “lo ha tratto fuori del seno”, a Colui verso il quale può dire “Tu sei il mio Dio”. 

► Tale rapporto personale lo possiamo osservare anche nel Sl 118:28-29 “Salmi 118:28 Tu sei il mio Dio, io ti celebrerò; Tu sei il mio Dio, io ti esalterò. Salmi 118:29 Celebrate il Signore; perciocchè egli è buono, Perciocchè la sua benignità è in eterno”. Per ben due volte, il salmista afferma che l’Eterno, il Signore è il suo Dio verso cui va tutta la lode, l’adorazione, la celebrazione del Suo Nome. 

► Il Signore non è un dio lontano, ma è Colui che conosce ogni nostra vicissitudine, ogni lato del nostro carattere, della nostra personalità. Perciò è buono celebrare il Signore “perché Egli è buono e la Sua benignità è in eterno”. 

► Ma adorare una statua e invocarla pere essere liberati dimostra tutta la malvagità e la stoltezza dell’uomo. Eppure anche l’uomo dei tempi odierni preferisce dare la sua lode ad altre cose che portano un falso giovamento, piuttosto che al Signore. 

Is 44:18 -  Essi non hanno conoscimento, né intendimento alcuno; perciocchè i loro occhi sono incrostati, per non vedere; e i loro cuori, per non intendere -. La dimostrazione di questo atteggiamento idolatrico, stolto, folle è riassunto proprio in queste parole – essi non hanno conoscimento né intendimento alcuno -. In Gr 4:16-18, 20-22, parlando di Israele, è scritto “Geremia 4:16 Avvertite le genti; ecco, adunate a grida contro a Gerusalemme degli assediatori, che vengano di lontano paese, e mandino fuori le loro grida contro alle città di Giuda. Geremia 4:17 Essi si son posti contro a Gerusalemme d'ogni intorno, a guisa delle guardie dei campi; perciocchè ella mi è stata ribella, dice il Signore. Geremia 4:18 Il tuo procedere, ed i tuoi fatti, ti hanno fatte queste cose; questa tua malvagità ha fatto che ti è avvenuta amaritudine, e ch'ella ti è giunta infino al cuore… Geremia 4:20 Una ruina è chiamata dietro all'altra ruina; conciossiachè tutto il paese sia guasto; le mie tende sono state di subito guaste, ed i miei teli in un momento. Geremia 4:21 Infino a quando vedrò la bandiera, e udirò il suon della tromba? Geremia 4:22 Questo è perciocchè il mio popolo è stolto, e non mi conoscono; son figliuoli pazzi, e non hanno alcuno intendimento; ben sono cauti a far male, ma non hanno alcun conoscimento da far bene”. Questo testo mette in evidenza innanzitutto una parola nei confronti di quegli assediatori che andranno contro Gerusalemme e alle città di Giuda, a motivo del peccato e della ribellione del popolo. 

► Tutto ciò che capiterà non sarà frutto di un destino fatalistico, ma come afferma il Signore “il tuo procedere e i tuoi fatti ti hanno fatto queste cose”. E’ la malvagità del popolo la causa di tutto questo. Perciò giungerà rovina su rovina, perché il popolo è caratterizzato dalla stoltezza, dimostrando di non conoscere il Signore. 

► Essi “non hanno alcun intendimento”. La santità del Signore non risulta essere solo un bell’articolo di teologia, ma è una realtà assoluta, concreta. 

► Quando si hanno – gli occhi incrostati per non vedere e i cuori per non intendere -, allora la situazione è veramente drammatica. Addirittura quando sarà manifestato l’empio, il figlio della perdizione, venuta che sarà caratterizzata da segni e prodigi bugiardi, accadrà che, nei confronti di coloro che seguiranno questo spregevole personaggio “Iddio manderà loro efficacia d'errore, affine che credano alla menzogna; 2Tessalonicesi 2:12 acciocchè sieno giudicati tutti coloro che non hanno creduto alla verità ma si non compiaciuti nell'iniquità”. 

► Sembra questa una procedura del Signore dura e implacabile, ma Iddio si comporterà come si comportò a suo tempo con faraone, quando gli indurì il cuore, senza però ignorare che il faraone stesso precedentemente lo indurì volontariamente lui stesso. Prima noi eravamo degli idolatri che adoravano cose fasulle, che mettevano la loro fiducia in realtà vane e ingannatrici, ma dal momento che siamo divenuti figli di Dio, possiamo veramente gioire e giubilare del fatto che il Signore è il nostro Dio e che i nostri occhi sono stati aperti. 

► Ma impegniamoci sempre e comunque a manifestare, a mostrare, qui in terra, la saggezza che viene dall’alto.

Is 44:19 -  E non si recano la cosa al cuore, e non hanno conoscimento, nè intendimento alcuno, per dire: Io ho arsa col fuoco la metà di questo, ed anche ho cotto del pane su le brace di esso: io ne ho arrostita della carne, e l' ho mangiata; farei io del rimanente di esso una cosa abominevole? m'inchinerei io davanti ad un tronco di legno? -. Questo testo ripete nuovamente che chi si comporta in questo modo, cioè adorare una scultura, una statua, dimostra di non avere assolutamente intendimento. Le due domande finali sono illuminanti - farei io del rimanente di esso una cosa abominevole? m'inchinerei io davanti ad un tronco di legno? -. 

► In De 7:23-26 è scritto “Deuteronomio 7:23 E il Signore Iddio tuo le metterà in tuo potere, e le romperà d'una gran rotta, finchè sieno distrutte. Deuteronomio 7:24 E ti darà i re loro nelle mani, e tu farai perire il loro nome di sotto al cielo; niuno potrà starti a fronte, finchè tu le abbia distrutte. Deuteronomio 7:25 Brucia col fuoco le sculture dei loro dii; non appetir l'argento, nè l'oro che sarà sopra esse, e non prenderlo per te; che talora tu non ne sii allacciato; perciocchè è cosa abominevole al Signore Iddio tuo. Deuteronomio 7:26 E non recare in casa tua cosa abominevole, onde tu sii interdetto, come è quella cosa; abbilo del tutto in detestazione, e abominalo; conciossiachè sia interdetto”. Questo brano mette in evidenza la cura e l’intervento di Dio, a favore del Suo popolo, nei confronti di quei re che Israele doveva combattere. 

► Iddio testifica che sarebbe intervenuto nel dare quei re nelle mani di Israele, affinchè quelle nazioni fossero sterminate. Ma il comandamento non si fermava qui. 

► Anche tutti i loro idoli, le loro sculture, le loro statue dovevano essere distrutte, affinchè Israele non ne fosse allacciato. Quegli idoli erano cosa abominevole al Signore, così come l’oro e l’argento di quelle nazioni. 

► Perciò, i due interrogativi che troviamo in Is 44:19, vogliono proprio sottolineare la follia di quest’azione: inchinarsi di fronte a un tronco di legno. Questo comportamento Iddio lo detestava. Ma perché ci si comporta in questo modo? La risposta l’abbiamo nel versetto successivo.

Is 44:20 -  Essi si pascono di cenere, il cuor sedotto li travia; e non rinfrancano mai l'anima loro, e non dicono: Questo che io ho nella destra, non è egli una cosa falsa? -. La situazione spirituale di coloro che si inchinano di fronte a un tronco di legno, che adorano falsi dèi, è perché sono caratterizzati da un – cuore sedotto che li travia -. In De 11:16-17, troviamo un avvertimento solenne rivolto a Israele “Deuteronomio 11:16 Guardatevi che talora il vostro cuore non sia sedotto, sì che vi rivoltiate a servire a dii stranieri, e ad adorarli; Deuteronomio 11:17 e che l'ira del Signore non si accenda contro a voi; e ch'egli non serri il cielo, sì che non vi sia pioggia, e che la terra non porti la sua rendita, e che voi non periate subitamente d'in sul buon paese che il Signore vi dà”. Questi versetti mostrano chiaramente che l’idolatria è il frutto, la conseguenza, di un cuore sedotto, traviato. 

► Perciò Israele doveva porre molta attenzione, perché in caso di peccato si sarebbe manifestata l’ira del Signore. Perché? Come abbiamo visto prima, l’idolatria, per il Signore è cosa abominevole.

► Come è possibile che il cuore dell’uomo venga sedotto? A questa domanda si può trovare una sola risposta: l’azione di Satana.

► Leggiamo ciò che è scritto in Ge 3:11-13 “Genesi 3:11 E Iddio disse: Chi ti ha mostrato che tu fossi ignudo? Hai tu mangiato del frutto dell'albero, del quale io ti aveva vietato di mangiare? Genesi 3:12 E Adamo disse: La donna, che tu hai posta meco, è quella che mi ha dato del frutto dell'albero, ed io ne ho mangiato. Genesi 3:13 E il Signore Iddio disse alla donna: Che cosa è questo che tu hai fatto? E la donna rispose: Il serpente mi ha sedotta, ed io ho mangiato di quel frutto”. Quando Adamo ed Eva si accorsero di essere ignudi a motivo del fatto che mangiarono il frutto dell’albero della conoscenza del bene e del male, si nascosero. 

► Iddio li cercò e il primo che chiamò fu proprio Adamo. Di fronte alle domande del Signore che mettevano a nudo la sua responsabilità e il suo peccato, Adamo rispose che fu la donna, che il Signore gli aveva posto accanto, a dargli il frutto. 

► E la donna diede la colpa al serpente, che chiaramente impersonifica Satana, perché l’aveva sedotta. Ma al di là delle azioni nefande e terribile che il maligno può compiere, noi siamo responsabili davanti al Signore. 

► Adamo ed Eva si dovevano reciprocamente prendere le loro responsabilità. Ma è chiaro che Satana ha sempre eseguito un’azione di seduzione distruttiva nei confronti dell’uomo. 

► Paolo dirà a Timoteo “2Timoteo 3:13 Ma gli uomini malvagi ed ingannatori, procederanno in peggio, seducendo, ed essendo sedotti. 2Timoteo 3:14 Ma tu, persevera nelle cose che hai imparate, e delle quali sei stato accertato, sapendo da chi tu le hai imparate; 2Timoteo 3:15 e che da fanciullo tu hai conoscenza delle sacre lettere, le quali ti possono render savio a salute, per la fede che è in Cristo Gesù”. Paolo avverte Timoteo che l’uomo non è avviato in un processo di miglioramento.

► L’uomo è malvagio e andrà sempre di male in peggio, essendo sedotto e seducendo a sua volta. Perciò Timoteo, come ciascuno di noi, doveva rimanere fermo sulla Parola di Dio, basandosi su quella conoscenza che egli aveva fin da bambino. 

► Veramente la Parola del Signore è una lampada sul nostro sentiero che ci illumina. Ma nello stesso tempo, Paolo utilizza parole molto dure nei confronti degli idolatri, nella lettera ai Romani “Romani 1:21 Perciocchè, avendo conosciuto Iddio, non però l' hanno glorificato, nè ringraziato, come Dio; anzi sono invaniti nei loro ragionamenti, e l'insensato loro cuore è stato intenebrato. Romani 1:22 Dicendosi esser savi, son divenuti pazzi. Romani 1:23 Ed hanno mutata la gloria dell'incorruttibile Iddio nella somiglianza dell'immagine dell'uomo corruttibile, e degli uccelli, e delle bestie a quattro piedi, e dei rettili. Romani 1:24 Perciò ancora Iddio li ha abbandonati a bruttura, nelle concupiscenze dei loro cuori, da vituperare i corpi loro gli uni con gli altri”. L’uomo che ha osato farsi un dio a sua propria somiglianza, a somiglianza di uccelli, di bestie, di rettili, dimostra di avere un cuore ottenebrato e una mente completamente vana. 

► Ma procedendo in questi abominii “Iddio li ha abbandonati a bruttura nelle concupiscenze dei loro cuori”. Ed è veramente tragico quando l’uomo è lasciato alle sue stesse concupiscenze. 

► Anche oggi, l’uomo, invece di glorificare il Signore, glorifica se stesso, oppure rende la sua adorazione al denaro, al successo, oppure alla famiglia o ad altro. Anche noi, stiamo attenti! Solo al Signore nostro Dio dobbiamo rendere il culto e l’adorazione!

Is 44:21-45:25 > La venuta di Ciro [cinquantatreesima sezione].
1. Israele non deve dimenticare il Signore  ► Is 44 :21-24 [ v.21 De 6 :12 / Gb 8 :13 / Sl 106 :21 / Gr 18 :15    v.22 1 Co 6 :20 / 1 Pi 1 :18  v.23 De 5 :24 / Gr 14 :21].
- RICORDATI di queste cose, o Giacobbe, e Israele; perciocchè tu sei mio servitore, io ti ho formato, tu sei mio servitore; Israele, non dimenticarmi. Io ho cancellati i tuoi misfatti, a guisa di una nuvola; ed i tuoi peccati, a guisa di una nube; convertiti a me, perciocchè io ti ho riscattato. Cantate, o cieli; perciocchè il Signore ha operato; giubilate, luoghi bassi della terra; risuonate grida di allegrezza, monti, selve, e tutti gli alberi che sono in esse; perciocchè il Signore ha riscattato Giacobbe, e si è reso glorioso in Israele -.

Is 44:21 - RICORDATI di queste cose, o Giacobbe, e Israele; perciocchè tu sei mio servitore, io ti ho formato, tu sei mio servitore; Israele, non dimenticarmi -. Israele aveva la responsabilità di ricordare, perché era il servo del Signore e doveva sempre tenere presente che Iddio l’aveva formato. Il Signore esprime una richiesta ben precisa – non dimenticarmi -. In De 6:10-12 leggiamo queste parole “Deuteronomio 6:10 E quando il Signore Iddio tuo ti avrà introdotto nel paese, del quale egli ha giurato ai tuoi padri, ad Abrahamo, a Isacco, e a Giacobbe, ch'egli te lo darebbe, nelle città grandi e belle, le quali tu non hai edificate; Deuteronomio 6:11 e nelle case piene d'ogni bene, le quali tu non hai empiute; e ai pozzi cavati, che tu non hai cavati; e alle vigne, e agli uliveti, che tu non hai piantati; e tu avrai mangiato, e sarai sazio; Deuteronomio 6:12 guardati che talora tu non dimentichi il Signore, che ti ha tratto fuor del paese di Egitto, della casa di servitù”. 

► In questo testo viene innanzitutto messa in evidenza la benignità di Dio manifestata in quelle promesse che il Signore fece ad Abraamo, Isacco e Giacobbe, in relazione a quel paese stillante latte e miele, nel quale avrebbe introdotto il popolo. Ma anche in questo testo troviamo un solenne avvertimento. 

► Nel momento in cui Israele avrebbe goduto dei beni, delle città grandi e belle, delle vigne, esso non doveva assolutamente dimenticarsi del Signore, di Colui che lo la liberato dalla schiavitù egiziana. Come sappiamo, questo avvertimento non è stato ascoltato. 

► Infatti, invece di continuare, di perseverare in un atteggiamento di adorazione e riverenza verso il Signore, Israele si è dato all’idolatria. Un giorno Bildad, uno degli uomini che andò a trovare Giobbe, disse “Giobbe 8:11 Il giunco sorgerà egli senza pantano? L'erba dei prati crescerà ella senz'acqua? Giobbe 8:12 E pure, mentre è ancor verde, e non è ancora segata, Si secca avanti ogni altra erba. Giobbe 8:13 Tali son le vie di tutti quelli che dimenticano Iddio, E così perirà la speranza dell'ipocrita. Giobbe 8:14 La cui speranza sarà troncata, E la cui confidanza sarà una casa di ragnolo. Giobbe 8:15 Egli si appoggerà in su la casa sua, ma quella non starà ferma; Egli si atterrà ad essa, ma ella non starà in piè”. Bildad formula una domanda che ha come argomento la natura. Può l’erba dei prati crescere se non vi è acqua? 

► E’ chiaro che la risposta è negativa. Ma paragonando la fugacità e la debolezza dell’esistenza di questa erba che “mentre è ancora verde e non è ancora segata, si secca”, con la speranza di colui che si dimentica di Dio, si vuole evidenziare una precisa lezione. 

► La speranza dell’ipocrita, di colui che si disinteressa di Dio sarà troncata, in quanto si renderà conto su quali basi fragili e vane ha posto la sua fiducia. Questo insegnamento l’abbiamo visto nel riguardi degli idoli. 

► Il malvagio si appoggerà sulla sua casa, ma questa non sarà stabile. Israele, purtroppo, si è appoggiato su cose vane e nello stesso tempo dannose. Il salmista ricorderà “Salmi 106:19 Fecero un vitello in Horeb, E adorarono una statua di getto; Salmi 106:20 E mutarono la loro gloria In una somiglianza di bue che mangia l'erba. Salmi 106:21 Dimenticarono Iddio, loro Salvatore, Il quale aveva fatte cose grandi in Egitto”. Questo è uno dei tanti episodi tristi della storia d’Israele.

► La costruzione di quel vitello d’oro, fu la dimostrazione che essi non solo si erano dimenticati di Mosè, ma soprattutto del Signore, nonostante essi avessero visto i grandi prodigi che Egli aveva operato in Egitto. Fratelli e sorelle, non comportiamoci come Israele! 

► Ogni giorno, possiamo vedere, sperimentare la benedizione di Dio, le Sue benignità, la Sua opera per e nella nostra vita. Guardiamoci dall’allontanarci da Lui. Osserviamo quali parole dure utilizza il Signore per il fatto che il Suo popolo l’aveva dimenticato “Geremia 18:11 Ora dunque, parla pure agli uomini di Giuda, ed agli abitanti di Gerusalemme, dicendo: Così ha detto il Signore: Ecco, io formo contro a voi del male, e penso dei pensieri contro a voi; convertasi ora ciascun di voi dalla sua via malvagia, ed ammendate le vostre vie, ed i vostri fatti. Geremia 18:12 Ed essi dissero: Non vi è rimedio; perciocchè noi andremo dietro ai nostri pensieri, e faremo ciascuno secondo la durezza del cuor suo malvagio… Geremia 18:15 Conciossiachè il mio popolo mi abbia dimenticato, ed abbia fatti profumi a ciò che non è che vanità; e sia stato fatto intopparsi nelle sue vie, ch'erano sentieri antichi, per camminar per li sentieri di un cammino non appianato; Geremia 18:16 per mettere il loro paese in desolazione, e in zufolo, in perpetuo; onde chiunque passerà per esso stupirà, e scoterà la testa. Geremia 18:17 Io li dispergerò dinanzi al nemico, a guisa di vento orientale; io mostrerò loro la coppa, e non la faccia, nel giorno della loro calamità”. Il Signore manda il Suo profeta per trasmettere un messaggio assolutamente solenne, di rimprovero.

► Iddio avverte che i Suoi pensieri sono contro  Israele a motivo della sua malvagità. Perciò il consiglio del Signore è “ognuno si converta”, questa è la risposta che l’uomo deve dare al Signore.

► Ma che cosa rispose Israele? Ciò che risponde oggi la maggioranza degli uomini “noi andremo dietro ai nostri pensieri e faremo secondo la durezza del nostro cuore”. Qui si tratta di scelta deliberata, volontaria, di seguire la malvagità del proprio cuore, anziché il Signore. 

► Israele aveva dimenticato il Signore e questo lo dimostrò, rifiutando di convertirsi, e perseverando nella propria malvagità. Il peccato porta sempre le sue conseguenze. Perciò  il Signore decreta desolazione e dispersione. 

► Non ci si può beffare di Dio. E come abbiamo visto dimenticarsi del Signore può essere manifestato in almeno due modi: autocompiacimento e soddisfazione di ciò che si ha, perciò pensare solo a se stessi, e disubbidire alla Parola di Dio. Veramente, che la Parola di Dio rimanga sempre, per l’azione dello Spirito, scolpita nella nostra mente e nel nostro cuore. Lasciamo lo Spirito libero di agire!

Is 44:22 - Io ho cancellati i tuoi misfatti, a guisa di una nuvola; ed i tuoi peccati, a guisa di una nube; convertiti a me, perciocchè io ti ho riscattato -. Ancora ricorre il tema del riscatto. Iddio ricorda, come aveva detto precedentemente, di aver cancellato il peccato di Israele, esattamente ciò che Egli ha fatto per ciascuno di noi grazie all’opera compiuta del Signore Gesù Cristo. Ma tutto questo ci responsabilizza. 

► Paolo afferma in 1 Co 6:19-20 “1Corinzi 6:19 Non sapete voi che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo ch'è in voi, il quale avete da Dio? e che non siete a voi stessi? 1Corinzi 6:20 Poichè siete stati comperati con prezzo; glorificate adunque Iddio col vostro corpo, e col vostro spirito, i quali sono di Dio”. Il nostro corpo è il Tempio dello Spirito Santo: pensiamo quale onore, quale dignità Iddio ci ha conferito. Ma nello stesso tempo, non possiamo ignorare il fatto che, visto che siamo stati comperati a caro prezzo, siamo chiamati a glorificare il Signore con il nostro corpo e con il nostro spirito, i quali appartengono a Dio. 

► Tutto il nostro essere appartiene al Signore. Ecco perché il fatto di essere stati riscattati, ci responsabilizza. Tale responsabilità la evidenzia anche Pietro “1Pietro 1:17 E, se chiamate Padre colui il quale, senza aver riguardo alla qualità delle persone, giudica secondo l'opera di ciascuno: conducetevi in timore, tutto il tempo della vostra peregrinazione; 1Pietro 1:18 sapendo che, non con cose corruttibili, argento od oro, siete stati riscattati dalla vana condotta vostra, insegnata di mano in mano da' padri; 1Pietro 1:19 ma col prezioso sangue di Cristo, come dell'agnello senza difetto, nè macchia”. L’apostolo Pietro raccomanda di condursi in timore per tutto il tempo del nostro pellegrinaggio terrestre. 

► Questo significa che ogni nostra parola, ogni nostro atto deve essere caratterizzato dal timore del Signore, con la consapevolezza e certezza che siamo stati riscattati con il prezioso sangue del Signore Gesù Cristo, l’Agnello di Dio preordinato avanti la fondazione del mondo, senza difetto né macchia. Se terremo sempre presente il principio divino del riscatto, allora saremo sempre più spronati a servire il Signore con tutto noi stessi, sapendo che saremo ricompensati per il nostro servizio. 

Is 44:23 - Cantate, o cieli; perciocchè il Signore ha operato; giubilate, luoghi bassi della terra; risuonate grida di allegrezza, monti, selve, e tutti gli alberi che sono in esse; perciocchè il Signore ha riscattato Giacobbe, e si è reso glorioso in Israele -. Queste parole ricordono i salmi. Vengono presi in causa vari elementi della creazione come i cieli, la terra, i monti, gli alberi e via dicendo per esortarli a cantare al Signore per il fatto che, oltre ad aver riscattato Israele, si è reso glorioso in esso. Un giorno, Mosè ricordò al popolo un evento assolutamente fondamentale, nella storia di Israele “Deuteronomio 5:22 Queste parole pronunziò il Signore a tutta la vostra raunanza, sul monte, di mezzo al fuoco, alla nuvola, e alla caligine, ad alta voce; e non le disse altro; e scrisse quelle sopra due Tavole di pietra, le quali egli mi diede. Deuteronomio 5:23 Ora, dopo che aveste udita quella voce di mezzo all'oscurità, ardendo il monte in fuoco, voi foste a me, cioè tutti i Capi delle vostre tribù e i vostri Anziani; e diceste: Deuteronomio 5:24 Ecco, il Signore Iddio nostro ci ha fatta veder la sua gloria, e la sua grandezza, e noi abbiamo udita la sua voce di mezzo al fuoco; oggi abbiamo veduto che, parlando Iddio con l'uomo, esso è rimasto in vita”. Mosè ricordò a Israele i dieci comandamenti che Iddio diede al popolo in Es 19-20.

► Ma Mosè, in questo testo, desidera sottolineare un fatto importante. Come è scritto “, il Signore Iddio nostro ci ha fatta veder la sua gloria, e la sua grandezza…abbiamo udito la Sua voce e l’uomo è rimasto in vita”. Questo significa che il Signore, nonostante la debolezza e la fragilità di Israele, si è degnato di dare loro la Legge, quel manuale di vita che spiegava nero su bianco che cosa il Signore voleva. 

► Egli si è reso glorioso e ha manifestato tutto questo, donando la Legge. Come abbiamo visto prima, Israele si è macchiato di malvagità, nel corso della sua storia; in parecchie circostanze, esso dimenticò il suo Dio, eppure in Gr 14:20-21 leggiamo “Geremia 14:20 O Signore, noi riconosciamo la nostra malvagità, l'iniquità dei nostri padri; perciocchè noi abbiamo peccato contro a te. Geremia 14:21 Per amor del tuo Nome, non disdegnare, non mettere in vituperio il trono della tua gloria; ricordati del tuo patto con noi; non annullarlo”. 

► E’ questo l’atteggiamento che il Signore desidera: ravvedimento e confessione. In questo testo è evidenziato un ravvedimento e una confessione sinceri, non solo del peccato presente, ma anche di quello passato prodotto dai padri. 

► Perciò all’ Iddio glorioso, vengono rivolte queste parole “ricordati del Tuo patto”, ovvero “manifesta nuovamente la Tua benignità”. E sono questi gli atteggiamenti che anche noi dobbiamo mostrare, quando siamo nel peccato. E quando sopraggiungerà il perdono di Dio, potremo cantare e giubilare!

2. L’autorità della Parola di Dio  ► Is 44 :24-27 [ v.24 Gr 10:12 / Sl 8:3 v.25 Pr 13 :5 / Pr 6 :17 / Pr 12 :19 * Gr 29 :8 / Mi 3 :7 * Ad 8 / 1 Co 3 :19   v.26 Ed 5 :13 / Gr 31:38  v.27 Na 1:4].

- Così ha detto il Signore, tuo Redentore, e tuo Formatore fin dal ventre: Io sono il Signore, che ho fatta ogni cosa, che ho distesi i cieli solo, ed ho appianata la terra, senza che alcuno sia stato meco; che annullo i segni dei bugiardi, e fo impazzar gl'indovini; che fo andare a ritroso i savi, e rendo stolto il loro conoscimento;  che confermo la parola del mio servitore, e adempio il consiglio dei miei Angeli; che dico a Gerusalemme: Tu sarai abitata; ed alle città di Giuda: Voi sarete riedificate; ed io ridirizzerò le sue ruine; che dico al profondo mare: Seccati; e che asciugherò i suoi fiumi -.

Is 44:24 - Così ha detto il Signore, tuo Redentore, e tuo Formatore fin dal ventre: Io sono il Signore, che ho fatta ogni cosa, che ho distesi i cieli solo, ed ho appianata la terra, senza che alcuno sia stato meco -. Il Signore, nel presentarsi in questo versetto, evidenzia nuovamente che Egli è il Creatore e che nessuno era con Lui durante l’atto creativo. Tutto questo sottolinea ulteriormente la vanità di cui gli idoli sono caratterizzati. 

► In Gr 10:10-13 “Geremia 10:10 Ma il Signore è il vero Dio, egli è l'Iddio vivente, e il Re eterno; la terra trema per la sua ira, e le genti non possono sostenere il suo cruccio. Geremia 10:11 Così direte loro: Gl'Iddii, che non hanno fatto il cielo, e la terra, periscano d'in su la terra, e di sotto al cielo. Geremia 10:12 Colui, che ha fatta la terra con la sua potenza, che ha stabilito il mondo con la sua sapienza, ed ha distesi i cieli col suo intendimento; Geremia 10:13 tosto ch'egli dà fuori la sua voce, vi è un romore d'acque nel cielo; egli fa salir vapori dalle estremità della terra, e fa i lampi per la pioggia, e trae il vento fuor dei suoi tesori”. In questo brano che è inserito in un capitolo che abbiamo visto più volte per sottolineare la vanità degli idoli, viene evidenziata l’unicità di Dio e che dinanzi alla Sua ira, nessuno può resistere. 

► Perciò è scritto che gli idoli non hanno potuto creare i cieli e la terra, in contrapposizione all’Unico che ha creato la terra con potenza e che ha stabilito il mondo mediante la Sua sapienza. Ogni elemento della natura è sotto il Suo diretto controllo. 

► In Is 44:24, vengono proprio citati i cieli quali opera di Dio e il salmista dirà “Salmi 8:3 Quando io vedo i tuoi cieli, che sono opera delle tue dita; La luna e le stelle che tu hai disposte; Salmi 8:4 Io dico: Che cosa è l'uomo, che tu ne abbi memoria? E che cosa è il figliuolo dell'uomo, che tu ne prenda cura? Salmi 8:5 E che tu l'abbi fatto poco minor degli Angeli, E l'abbi coronato di gloria e d'onore? Salmi 8:6 E che tu lo faccia signoreggiare sopra le opere delle tue mani, Ed abbi posto ogni cosa sotto i suoi piedi?”. Il salmista, nel contemplare la meraviglia dei cieli, gli astri che sapientemente Iddio ha disposto, formula tre interrogativi tutti in relazione all’uomo “Che cosa è l’uomo che Tu ne abbia cura?…che tu l’ hai fatto minore degli Angeli e l’ hai coronato di gloria e onore…che tu lo faccia signoreggiare sopra le opere delle Tue mani?”. 

► Queste parole ricordano il posto di assoluto privilegio nel quale Iddio aveva posto l’uomo. Senza tema di sbagliare possiamo affermare che l’uomo era un “viceré” nella creazione. 

► Aveva il dominio su tutte le altre creature. Considerando la piccolezza dell’uomo nei confronti del Suo Creatore, il salmista è sospinto a formulare questi interrogativi. Infatti l’uomo è caduto nel peccato e nella disubbidienza. La vastità, la meraviglia della creazione, pur “gemendo ed essendo in travaglio”, a causa dell’uomo, ci porta a riflettere “quanto siamo piccoli!”. Eppure proprio per l’uomo, questa creatura caparbia, disubbidiente, malvagia, Iddio ha mandato il Suo Figlio per salvarla dal suo peccato. Quanto è meraviglioso il nostro Dio!

Is 44:25 - che annullo i segni dei bugiardi, e fo impazzar gl'indovini; che fo andare a ritroso i savi, e rendo stolto il loro conoscimento -. In questo versetto troviamo diverse categorie di persone: i bugiardi, gli indovini e i savi. Per la prima categoria sono scritte queste parole – che annullo i segni dei bugiardi -. 

► Dopo aver messo in evidenza la creazione, Iddio sottolinea la Sua autorità nel compiere queste cose. Per quanto concerne i bugiardi, leggiamo quanto è scritto in Pr 13:5-6 “Proverbi 13:5 Il giusto odia la parola bugiarda; Ma l'empio si rende puzzolente ed infame. Proverbi 13:6 La giustizia guarda colui che è intiero di via; Ma l'empietà sovverte il peccatore”. Questo testo sottolinea molto bene che il giusto, odiando l’iniquità e la malvagità, automaticamente odia anche la lingua bugiarda. 

► La menzogna è una realtà che deve caratterizzare solo l’empio, anche se il figlio di Dio rischia anche lui di cadere in questo peccato. Ma dobbiamo ricordarci che il figlio di Dio, anche se è già giustificato, grazie all’opera del Signore Gesù, deve sempre manifestare la giustizia. 

► E questo si realizza quando si cammina nell’integrità e nella rettitudine. Ma, per contro, è proprio il peccato stesso che sovverte il peccatore. 

► Nel parlare della menzogna non si può ignorare anche ciò che è scritto in Pr 6:17, in cui è scritto che Iddio odia, tra altre cose, “la lingua bugiarda”. Basti osservare tutte quelle parole di giudizio rivolte a quel profeta menzognero, che si rivelava falso, a motivo delle parole da lui pronunciate (De 13:1 e seg.). 

► Non dobbiamo dimenticarci che il Signore ha in abominio la falsità. Inoltre quando si parla di – segni dei bugiardi -, non si può non pensare a quei “segni bugiardi” che accompagneranno la manifestazione dell’empio, del figlio del peccato e dell’uomo della perdizione (2 Te 2:9). 

► Ma ricordiamoci ciò che è scritto in Pr 12:19-20 “Proverbi 12:19 Il labbro verace sarà stabile in perpetuo; Ma la lingua bugiarda sarà sol per un momento. Proverbi 12:20 Inganno è nel cuor di coloro che macchinano del male; Ma vi è allegrezza per quelli che consigliano pace”. Chi è caratterizzato dalla verità e chi la afferma con forza, sarà stabile, ma la lingua bugiarda sarà instabile. Perciò chi progetta, architetta il male sarà ingannato. 

► Come è scritto in Is 44:25, Iddio annullerà i segni dei bugiardi. La seconda categoria che troviamo sono gli indovini – e faccio impazzire gli indovini -. 

► In Gr 29:8-9 è scritto “Geremia 29:8 Conciossiachè il Signor degli eserciti, l'Iddio d'Israele, abbia detto così: Non seducanvi i vostri profeti, che sono fra voi, nè i vostri indovini; e non attendete ai vostri sogni, che voi sognate. Geremia 29:9 Perciocchè quelli vi profetizzano falsamente in Nome mio; io non li ho mandati, dice il Signore”. Queste parole risultano essere si avvertimento per Israele, in quanto vi erano dei falsi profeti e indovini che cercavano di sedurre il popolo con false visioni e sogni. 

► Ma il Signore li identifica molto bene “non li ho mandati”. Essi sono falsi! E ancora oggi, possiamo assistere a tanti “falsi messaggeri”, che propinano dottrine per cercare di sedurre anche i credenti. 

► Quando si parla di indovini, si fa riferimento a coloro che cercano, mediante arti occulte, di conoscere il futuro. Ebbene, secondo Is 44:25, giungerà il tempo in cui essi impazziranno. 

► Come è scritto in Mi 3:5-7 “Michea 3:5 Così ha detto il Signore contro ai profeti, che traviano il mio popolo; che predicando pace, mordono coi loro denti; e se alcuno non dà loro nulla in bocca, bandiscono contro a lui la guerra; Michea 3:6 perciò, ei vi si farà notte e non vedrete più alcuna visione; e vi si farà scuro, e non potrete più indovinare; e il sole tramonterà a questi profeti, e il giorno scurerà loro. Michea 3:7 E i vedenti saranno svergognati, e gl'indovini confusi; e tutti quanti si veleranno il labbro di sopra; perciocchè non vi sarà risposta alcuna di Dio”. Anche qui si parla di profeti che erano intenti, non a trasmettere fedelmente il messaggio di Dio, ma a traviare il popolo per i loro interessi. 

► Ma il Signore li giudicherà, non dando è più visioni, tanto che “gli indovini saranno confusi e i vedenti svergognati”. Qui si parla di Israele, ma tante volte indovini di nazioni pagane, come quella babilonese, sono stati svergognati, quando ad esempio Daniele, per la potenza di Dio, ha rivelato e spiegato il sogno di Nebucadnesar (Da 2). 

► Oggi noi abbiamo la Parola di Dio scritta e di certo, non abbiamo più bisogno di visioni. Noi dobbiamo solo affidarci ad Essa. Perciò stiamo ben lontani dagli “indovini e profeti” di questo mondo che, per il loro interesse, cercano di sedurre e traviare. 

► Affidiamoci solo sul Signore. L’ultima categoria di persone elencata in Is 44:25, sono i savi – faccio andare a ritroso i savi e rendo stolto il loro conoscimento -. Quando nella Scrittura si parla di savio, non si intende solo colui che è caratterizzato dalla saggezza di Dio, ma si vuole anche evidenziare quegli uomini autorevoli, eruditi, che però non conoscono il Signore e per questo non sono veramente savi. 

► La Scrittura parla ad esempio dei savi di Egitto (Ge 41:8) dei savi di Babilonia (Da 2:12) e in Ad 8 leggiamo dei savi di Edom “Abdia 8 In quel giorno, dice il Signore, non farò io perir di Edom i savi, e del monte di Esaù l'intendimento? Abdia 9 I tuoi uomini prodi saranno eziandio spaventati, o Teman; acciocchè sia sterminato ogni uomo dal monte di Esaù, per uccisione”. In questo testo leggiamo il giudizio su Edom che colpirà tutti quanti anche quei savi, che però erano caratterizzati dalla sapienza di questo mondo. 

► Come affermerà Paolo “1Corinzi 3:19 Perciocchè la sapienza di questo mondo è pazzia presso Iddio; poiché è scritto: Egli è quel che prende i savi nella loro astuzia. 1Corinzi 3:20 Ed altrove: Il Signore conosce i pensieri dei savi, e sa che son vani”. La sapienza di questo mondo, pur essendo tanto acclamata dall’uomo, non vale a niente, è pazzia presso Iddio. 

► E per dimostrare questo Paolo cita due passi dell’AT che evidenziano la vanità della sapienza umana. I pensieri dei savi di questo mondo sono vani, ma solo colui che è caratterizzato dalla sapienza di Dio potrà gioire nel Signore ed essere definito veramente saggio.

Is 44:26 - che confermo la parola del mio servitore, e adempio il consiglio dei miei Angeli; che dico a Gerusalemme: Tu sarai abitata; ed alle città di Giuda: Voi sarete riedificate; ed io ridirizzerò le sue ruine -. In questo testo, che accentua ulteriormente il concetto dell’autorità del Signore, è scritto - che dico a Gerusalemme: Tu sarai abitata; ed alle città di Giuda: Voi sarete riedificate; ed io ridirizzerò le sue ruine -. Gerusalemme è stata molte volte oggetto di attacchi da parte dei nemici, con conseguenze disastrose e desolanti.

► Basti leggere il libro delle Lamentazioni per rendersene conto. Ma, nella Sua autorità, e secondo la Sua sovrana volontà, Iddio è Colui che dice a Gerusalemme “tu sarai abitata”. In Ed 5:13-15, troviamo un testo molto importante che ha come protagonista il re Ciro, che verrà menzionato anche in Is 44, nel v.27 “Esdra 5:13 Ma l'anno primo di Ciro, re di Babilonia, egli ordinò che questa Casa di Dio fosse riedificata. Esdra 5:14 Ed anche il re Ciro trasse fuor del tempio di Babilonia i vasellamenti d'oro e d'argento della Casa di Dio, i quali Nebucadnesar aveva tratti fuor del Tempio, ch'era in Gerusalemme, e portati nel tempio di Babilonia; e quelli furono dati ad uno, nominato Sesbassar, il quale Ciro aveva costituito governatore. Esdra 5:15 E Ciro gli disse: Prendi questi vasellamenti, e va', e li riporta al Tempio, che è in Gerusalemme; e sia la Casa di Dio riedificata nel suo luogo”. Questo testo, che spiega molto bene un fatto molto importante della storia d’Israele, ci narra che Ciro, re persiano, ordinò che il Tempio fosse riedificato che tutto il tesoro che Nebucadnesar aveva preso come bottino, dal Tempio di Gerusalemme, fosse riportato nel suo posto d’origine. 

► Ciro espressamente ordinò al governatore “Prendi questi vasellamenti, e va', e li riporta al Tempio, che è in Gerusalemme; e sia la Casa di Dio riedificata nel suo luogo”. Ciro fu indubbiamente uno strumento nelle mani di Dio per i Suoi fini. 

► In Gr 31:38-40, dopo aver parlato del nuovo patto che Iddio stipulerà con Israele, è scritto “Geremia 31:38 Ecco, i giorni vengono, dice il Signore, che questa città sarà riedificata al Signore, dalla torre di Hananeel, infino alla porta del cantone. Geremia 31:39 E la funicella da misurare sarà ancora tratta lungo il colle di Gareb, e girerà verso Goa. Geremia 31:40 E tutta la valle dei corpi morti, e delle ceneri, e tutti i campi infino al torrente Chidron, ed infino al canto della porta dei cavalli, verso Oriente, sarà luogo sacro al Signore; essa non sarà giammai più diroccata, nè distrutta”. Come è scritto qualche versetto più indietro “la vergine d’Israele sarà edificata” (Gr 31:4) e in questo brano si parla di una città che sarà riedificata, misurata, caratterizzata da un luogo sacro che non sarà più distrutto. 

► Se il Signore decide di distruggere non si può edificare, ma se decide di edificare, non si può distruggere. Nessuno si può opporre ai Suoi piani. Questo brano, è da precisare, è affine a ciò che accadrà durante il Millennio, ma è importante osservare che di fronte alla Parola autorevole del Signore e alla Sua volontà, lo ripetiamo, nessuno si può opporre come è dimostrato ancora nel v.27.

Is 44:27 - che dico al profondo mare: Seccati; e che asciugherò i suoi fiumi -. Quale autorità! Chi ha il potere di comandare al mare “seccati, asciugati”, se non il Signore, il Creatore di tutte le cose? 

► Tale autorità la possiamo osservare anche in Na 1:3-4 “Naum 1:3 Il Signore è lento all'ira, e grande in forza, e non tiene punto il colpevole per innocente; il camminar del Signore è con turbo, e con tempesta; e le nuvole sono la polvere dei suoi piedi. Naum 1:4 Egli sgrida il mare, e lo fa seccare; ed asciuga tutti i fiumi; Basan, e Carmel ne languiscono; ne languisce parimente il fior del Libano”. Il libro di Naum che parla del carico di Ninive, la capitale dell’Assiria, si apre parlando proprio dell’autorità del Signore che è lento all’ira, grande in forza e perfettamente giusto in quanto “non tiene il colpevole per innocente”. 

► E nella Sua forza e potenza “sgrida il mare, e lo fa seccare; ed asciuga tutti i fiumi”. Egli ha il completo controllo sulla natura, sul creato, su ogni elemento. Ecco perché dobbiamo costantemente nutrire fiducia in Lui. Dio è perfettamente degno di essere ascoltato e ubbidito!

3. Il Signore ha detto a Ciro…  ► Is 44:28-45 :1-4 [ v.1 2 Cr 36:23 * Le 8:12 / 1 Re 1:34 / 1 Sa 16:12 * Gr 46:15 * Gb 12:14  v.2 Es 23:23 * Ez 30 :18 / Am 1 :5  * v.3  Gr 15 :13 / Gr 20 :5  v.4 1 Te 4 :5 / 2 Te 1 :8].

- che dico a Ciro: Mio pastore; e fo ch'egli adempierà tutta la mia volontà, per dire a Gerusalemme: Tu sarai riedificata; ed al tempio: Tu sarai di nuovo fondato. Così ha detto il Signore a Ciro, suo unto, ed il quale io ho preso, dice egli, per la man destra, per atterrar davanti a lui le genti, e sciogliere i lombi dei re; per aprir gli usci dinanzi a lui, e far che le porte non gli sieno serrate: Io andrò dinanzi a te, e dirizzerò le vie distorte; io romperע le porte di rame, e spezzerò le sbarre di ferro. E ti darò i tesori riposti in luoghi tenebrosi, e le cose nascoste in luoghi segreti; acciocchè tu conosca che io sono il Signore, l'Iddio d'Israele, che ti ho chiamato per lo tuo nome; per amor di Giacobbe, mio servitore, e d'Israele, mio eletto; anzi ti ho chiamato per lo tuo nome, e ti ho soprannominato, benchè tu non mi conoscessi -.

Is 44:28-45:1 - che dico a Ciro: Mio pastore; e fo ch'egli adempierà tutta la mia volontà, per dire a Gerusalemme: Tu sarai riedificata; ed al tempio: Tu sarai di nuovo fondato. Così ha detto il Signore a Ciro, suo unto, ed il quale io ho preso, dice egli, per la man destra, per atterrar davanti a lui le genti, e sciogliere i lombi dei re; per aprir gli usci dinanzi a lui, e far che le porte non gli sieno serrate -. Questi due versetti possono essere benissimo uniti, in quanto parlano dell’entrata in scena di un re persiano molto particolare: Ciro. Egli fu uno strumento, nelle mani del Signore, sia per quanto concerne il ritorno degli ebrei dalla cattività, sia per la riedificazione di Gerusalemme e del Tempio. 

► Tutto questo lo si può benissimo osservare in 2 Cr 36:22-23 “2Cronache 36:22 ORA, nell'anno primo di Ciro, re di Persia (acciocchè si adempiesse la parola del Signore, pronunziata per la bocca di Geremia), il Signore eccitò lo spirito di Ciro, re di Persia; ed egli fece andare un bando per tutto il suo regno, eziandio con lettere, dicendo: 2Cronache 36:23 Così ha detto Ciro, re di Persia: Il Signore Iddio del cielo mi ha dati tutti i regni della terra; egli ancora mi ha imposto di edificargli una Casa in Gerusalemme, che è in Giudea. Chi, d'infra voi è dell'universo suo popolo? il Signore Iddio suo sia con lui, e ritornisene”. Questo testo narrativo-storico spiega molto bene che a un dato momento della storia, identificato nel “primo anno di Ciro, re di Persia”, il Signore “eccitò il suo spirito”, ovvero utilizzò questo re per i Suoi scopi e i Suoi fini. 

► Come sappiamo, Iddio non usò solo uomini e donne appartenenti al Suo popolo, ma anche dei pagani, perché la Sua volontà si adempisse. Questo ricorda un passo del libro dei Proverbi “Il cuore del re è nella mano del Signore, come ruscelli d’acque, Egli lo piega a tutto ciò che Gli piace”. (Pr 21:1). Il Signore è Sovrano.

► Ebbene Ciro, “eccitato” dal Signore, decretò il ritorno di tutto il popolo di Dio dalla cattività e nello stesso tempo l’edificazione del Tempio a Gerusalemme. Il tempo della deportazione era finito, ed è un pagano, usato dal Signore, a decretarlo! 

► Nessuno era escluso, tutti potevano ritornare! Inoltre è interessante osservare che il Signore definisce Ciro – Suo Unto -. Nell’AT era molto conosciuta la pratica dell’unzione. 

► Ad esempio in Le 8:12-13 “Levitico 8:12 Poi versò dell'olio dell'Unzione in sul capo di Aaronne; e l'unse, per consacrarlo. Levitico 8:13 Poi Mosè fece accostare i figliuoli di Aaronne e li vestì delle toniche, e li cinse con le cinture, e allacciò loro le mitrie; come il Signore gli aveva comandato”. Questo testo parla dell’unzione di Aronne, il cui significato è in relazione alla consacrazione per un servizio. Nel caso di Aronne, egli fu consacrato, messo da parte per il sacerdozio. 

► Anche nel caso del re, leggiamo in 1 Re 1:32-34 “1Re 1:32 Poi il re Davide disse: Chiamatemi il sacerdote Sadoc, e il profeta Natan, e Benaia, figliuolo di Ioiada. Ed essi vennero in presenza del re. 1Re 1:33 E il re disse loro: Prendete con voi i servitori del vostro signore, e fate montar Salomone, mio figliuolo sopra la mia mula, e menatelo sopra Ghihon. 1Re 1:34 E il sacerdote Sadoc e il profeta Natan unganlo quivi per re sopra Israele. Poi sonate con la tromba, e dite: Viva il re Salomone”. Questo testo spiega molto bene che, per ufficializzare l’ascesa al trono di Salomone, Davide, suo padre, chiamò il sacerdote Sadoc e il profeta Natan, ovvero due personaggi influenti in Israele, soprattutto per il loro servizio, per ordinare loro di porre Salomone sopra la mula di Davide, portarlo a Ghihon per ungerlo re sopra Israele. 

► Successivamente vi sarebbe stato un decreto solenne e ufficiale “viva il re Salomone”. E’ chiaro che in 1 Re 1 ci troviamo in un contesto particolare che parla anche di Adonia, un altro figlio di Davide che bramava il trono. 

► Ma l’unzione di Salomone, era un atto che simboleggiava molto bene la sua “messa da parte” per il servizio che egli doveva rendere sia al Signore, che a Israele :governare con saggezza. E come si può non parlare dell’unzione di Davide stesso! 

► In 1 Sa 16:12-13 leggiamo “1Samuele 16:12 Egli adunque mandò, e lo fece venire (or egli era biondo, di bello sguardo, e di formoso aspetto). E il Signore disse a Samuele: Levati, ungilo; perciocchè costui è desso. 1Samuele 16:13 Samuele adunque prese il corno dell'olio, e l'unse in mezzo dei suoi fratelli; e lo Spirito del Signore da quel dì innanzi si avventò sopra Davide. Poi Samuele si levò, e se ne andò in Rama”. L’ordine del Signore era perentorio: Davide doveva essere unto e in quel momento, lo Spirito del Signore si avventò sopra di lui. 

► Davide non iniziò immediatamente a regnare dopo quel momento, perchè vi era ancora Saul sul trono. Ma egli fu “messo da parte” per il futuro governo che egli avrebbe attuato nei confronti di Israele, in ubbidienza al Signore. 

► Perciò anche Ciro, fu “messo da parte”, dal Signore per questo servizio, anche perché solo il personaggio umano più influente e potente di quel tempo, poteva fare un decreto come Ciro l’aveva espresso. Ma da notare che nei confronti di Ciro, il Signore gli assicura anche il potere - ed il quale io ho preso, dice egli, per la man destra, per atterrar davanti a lui le genti, e sciogliere i lombi dei re -. 

► In realtà non era Ciro che atterrava le genti, i vari regni che esistevano allora, anche se era lui a combattere; ma era il Signore a fare questo. Se il Signore era contro Ciro, egli non poteva fare assolutamente niente.

►  Come è scritto in Gr 46:14-15 “Geremia 46:14 Annunziate in Egitto, e bandite in Migdol, e pubblicate in Nof, e in Tafnes; dite: Presentati alla battaglia, e preparati; perciocchè la spada ha già divorati i tuoi luoghi circonvicini. Geremia 46:15 Perché sono stati atterrati i tuoi possenti? non son potuti star saldi, perciocchè il Signore li ha sospinti”. Questo messaggio rivolto contro l’Egitto, spiega molto bene che i possenti, i prodi, gli uomini forti, non sono stati atterrati da qualche elemento occulto, ma per opera del Signore “perché Egli li ha sospinti”. 

► L’uomo che si crede invincibile, deve capire e comprendere che, come disse un giorno Giobbe, nel parlare dell’autorità del Signore “Giobbe 12:9 Fra tutte queste creature, Quale è quella che non sappia che la mano del Signore fa questo? Giobbe 12:10 Nella cui mano è l'anima d'ogni uomo vivente, E lo spirito d'ogni carne umana Giobbe 12:14 Ecco, se egli ruina, la cosa non può esser riedificata; Se serra alcuno, non gli può essere aperto”. Al Signore appartiene ogni vita umana, perché è nella Sua mano “che è l’anima d’ogni uomo e lo spirito di ogni carne umana”. 

► Inoltre è scritto che se Iddio si adopera a distruggere, non ci può essere riedificazione e se chiude, non si può aprire. Ma è ovvio che lo stesso insegnamento vale anche all’opposto; cioè “se apre, nessuno può chiudere”. 

► E’ ciò che noi leggiamo sempre in Is 45:1 - per aprir gli usci dinanzi a lui, e far che le porte non gli sieno serrate -. Ciro era solo uno strumento, ma tutta l’operazione era coadiuvata e guidata dal Signore. Tutto questo ci ricorda che, anche se il maligno è il “dio di questo secolo” e il “principe di questo mondo”, è il Signore a possedere sovrana autorità. 

Is 45:2 - Io andrò dinanzi a te, e dirizzerò le vie distorte; io romperò le porte di rame, e spezzerò le sbarre di ferro -. Addirittura da notare che il Signore afferma che sarà Lui ad andare davanti a Ciro, sarà Lui a raddrizzare le vie storte, sarà Iddio a spezzare le sbarre di ferro. In Es 23:22-23 è scritto “Esodo 23:22 Ma se pure tu ubbidisci alla sua voce, e fai tutto quello che io ti dirò, io sarò nemico dei tuoi nemici, e avversario dei tuoi avversari. Esodo 23:23 Perciocchè l'Angelo mio andrà davanti a te, e t'introdurrà nel paese degli Amorrei, degl'Hittei, dei Ferezei, dei Cananei, degl'Hivvei, a dei Gebusei; ed io distruggerò que' popoli”. 

► In questi versetti, Iddio decreta la completa vittoria di Israele sopra le varie nazioni che popolavano la terra promessa, perché “il Suo Angelo” sarebbe andato davanti al popolo e Iddio avrebbe distrutto quelle popolazioni. Il Signore stesso avrebbe combattuto per Israele. 

► Ma da notare che vi era la condizione dell’ubbidienza “se pure tu ubbidisci alla Sua voce”. Per Ciro non vi erano condizioni da rispettare. Qualcuno potrebbe chiedersi “perché”? 

► E’ stato spiegato prima: il Signore aveva un piano da portare a termine, perciò usa l’uomo più potente di quel tempo, per i Suoi fini. Ma Israele, visto che era il popolo che Dio aveva scelto, doveva imparare l’ubbidienza e che da quest’ultima sarebbero scaturite le benedizioni. 

► Siamo sempre ubbidienti al Signore? Inoltre il Signore dichiara - io romperò le porte di rame, e spezzerò le sbarre di ferro -, termini che parlano della potenza delle altre nazioni. 

► A proposito leggiamo in Ez 30:18-19, nei riguardi dell’Egitto “Ezechiele 30:18 E il giorno scurerà in Tafnes, quando io romperò quivi le sbarre di Egitto; e l'alterezza della sua forza verrà meno in essa; una nuvola la coprirà; e quant'è alle sue città andranno in cattività. Ezechiele 30:19 Ed io farò giudicii sopra l'Egitto, ed essi conosceranno che io sono il Signore”. In questo testo possiamo osservare che il Signore stesso, giudicando l’Egitto, ne avrebbe giudicata anche l’alterezza e la sua forza, spezzando “le sue sbarre”. 

► Anche per Damasco, è scritto in Am 1:4-5 “Amos 1:4 E manderò un fuoco nella casa di Hazael, il quale consumerà i palazzi di Ben-hadad. Amos 1:5 Ed io romperò le sbarre di Damasco, e sterminerò della valle di Aven gli abitanti, e della casa di Eden colui che tiene lo scettro; e il popolo di Siria andrà in cattività in Chir, ha detto il Signore”. Hazael e Ben-hadad furono due re di Siria e Damasco era la città più importante di tale nazione. Il Signore, nel descrivere il giudizio che sarebbe toccata a questa nazione, afferma “romperò le sbarre di Damasco”. 

► Perciò, ciò che il Signore afferma in Is 45:2, si ricollega a quanto detto nel primo versetto – per atterrare davanti a lui (Ciro) tutte le genti -. Qui si parla di vittorie fisiche, su altre nazioni, ma dobbiamo ricordarci che il figlio di Dio è sottoposto a un combattimento spirituale e quando vi è la vittoria, impariamo che è grazie al Signore che l’abbiamo riportata. 
Is 45:3 - E ti darò i tesori riposti in luoghi tenebrosi, e le cose nascoste in luoghi segreti; acciocchè tu conosca che io sono il Signore, l'Iddio d'Israele, che ti ho chiamato per lo tuo nome -. In questo brano possiamo notare che Iddio, non soltanto garantisce il successo di Ciro, ma altresì i tesori più reconditi. Quando una nazione vinceva contro un’altra, era di prassi, nell’antichità, il saccheggio, ovvero predare i tesori, le ricchezze dello sconfitto. 

► A motivo del peccato di Gerusalemme, ecco quanto è scritto in Gr 15:5-7, 13 “Geremia 15:5 Perciocchè, o Gerusalemme, chi avrebbe pietà di te? chi si condorrebbe teco? o chi si rivolgerebbe per domandarti del tuo bene stare? Geremia 15:6 Tu mi hai abbandonato, dice il Signore, e te ne sei ita indietro; io altresì stenderò la mano sopra te, e ti distruggerò io sono stanco di pentirmi. Geremia 15:7 Benchè io li abbia sventolati con la ventola nelle porte del paese, ed abbia deserto, e distrutto il mio popolo, non però si son convertiti dalle loro vie… Geremia 15:13 Io darò senza prezzo in preda le tue facoltà, e i tuoi tesori, in tutti i tuoi confini; e ciò per tutti i tuoi peccati”. Questo brano evidenzia il peccato di Gerusalemme che si era rivolta indietro dal Signore e l’aveva abbandonato. 

► Perciò il Signore annuncia il giudizio su di essa. Ed è molto tragico vedere che nonostante il giudizio di Dio, nonostante la desolazione e la distruzione è scritto “non si sono convertiti dalle loro vie”. Questo è un chiaro insegnamento sulla durezza di cuore dell’uomo. 

► Ed a motivo della malvagità e del peccato di Israele, i suoi tesori, le sue ricchezze sarebbero state predate e questo “per tutti i tuoi peccati”. La stessa cosa la leggiamo anche in Gr 20:4-5 “e darò tutto Giuda in man del re di Babilonia, il quale li menerà in cattività in Babilonia, e li percoterà con la spada. Geremia 20:5 E darò tutte le ricchezze di questa città e tutto il suo guadagno, e tutte le sue cose preziose; e insieme tutti i tesori dei re di Giuda in man dei loro nemici, i quali li prederanno, e li rapiranno, e li porteranno via in Babilonia”. Questi versetti illustrano la deportazione di Giuda in Babilonia, proprio quella cattività che, dopo il decreto di Ciro, terminò. 

► Ma la deportazione di Giuda, conobbe anche la preda di tutte le ricchezze, di tutti i tesori, in quanto furono portate a Babilonia. Per quanto concerne Ciro, Iddio afferma che a lui avrebbe donato tesori nascosti, anche quelli occulti in luoghi segreti. Infatti, Ciro fu uno dei re della storia più potenti e ricchi. Tutto ciò al fine di conoscere il Signore Iddio d’Israele e che era Lui ad averlo chiamato per un preciso scopo e fine. 

Is 45:4 - per amor di Giacobbe, mio servitore, e d'Israele, mio eletto; anzi ti ho chiamato per lo tuo nome, e ti ho soprannominato, benchè tu non mi conoscessi -. La motivazione che ha spinto il Signore ad usare Ciro in questo modo era identificato nell’amore che Iddio nutriva per Israele – Mio servitore e Mio Eletto -. Quindi non vi erano dei meriti di Ciro, bensì il tutto era motivato dall’amore che Dio nutriva per il Suo popolo. 

► Infatti Ciro fu proprio lo strumento che permise, non solo la fine della cattività iniziata fin da Nebucadnesar, ma il rientro degli ebrei nella loro terra. Ciro fu scelto da Dio, benchè – non lo conoscesse -. Questa era la sua situazione! 

► Paolo afferma in 1 Te 4:3-5 “1Tessalonicesi 4:3 Poichè questa è la volontà di Dio, cioè la vostra santificazione; acciocchè vi asteniate dalla fornicazione; 1Tessalonicesi 4:4 e che ciascun di voi sappia possedere il suo vaso in santificazione, ed onore; 1Tessalonicesi 4:5 non in passione di concupiscenza, come i Gentili, i quali non conoscono Iddio”. Paolo mette l’accento sul fatto che la volontà di Dio per noi è: santificazione. 

► Dobbiamo lasciare agire lo Spirito Santo in noi, affinchè “sappiamo possedere il nostro vaso in santificazione e onore”, non certamente imitando coloro che non conoscono il Signore, che sono schiavi delle loro stesse concupiscenze. E Paolo parlando della seconda venuta in gloria del Signore Gesù, descrive molto bene ciò che accadrà a coloro che non Lo conoscono “2Tessalonicesi 1:6 Poiché è cosa giusta dinnanzi a Dio, di rendere afflizione a coloro che vi affliggono; 2Tessalonicesi 1:7 ed a voi, che siete afflitti, requie con noi, quando il Signor Gesù Cristo apparirà dal cielo, con gli angeli della sua potenza; 2Tessalonicesi 1:8 con fuoco fiammeggiante, prendendo vendetta di coloro che non conoscono Iddio, e di coloro che non ubbidiscono all'evangelo del Signor nostro Gesù Cristo”. 

► Il giudizio colpirà coloro che non conoscono il Signore e tale realtà sarà palesemente dimostrata dal fatto che non vi è stata ubbidienza all’ evangelo del Signore Gesù Cristo. In questo brano non si parla ancora del trono bianco, bensì di quel giudizio che precederà l’instaurazione del regno glorioso del Signore Gesù sulla terra. 

► Ma il trono bianco sarà l’epilogo del giudizio divino. Tutto coloro che sperimenteranno la morte seconda sono solo coloro che non l’ hanno conosciuto, perché “non hanno dato luogo all’amore della verità per essere salvati”. Ciro fu usato da Dio, anche se non lo conosceva! 

► Qualcuno potrebbe chiedersi “ma Ciro divenne allora un credente, o no”? Come sappiamo solo il Signore conosce i cuori, ma non bisogna ignorare che la storia registra un documento, il cui autore è proprio Ciro, che è chiamato “il cilindro di Ciro” redatto nel 538 a.C. 

► Questo documento registra la presa di Babilonia e il piano del re Ciro per il rimpatrio di tutti i popoli a lui soggetti, con la seguente dichiarazione “Possano tutti gli dèi che io ho ristabilito nelle loro sante città chiedere per me ogni giorno a Bel e Nebo lunga vita”. Questo dimostra la cultura idolatra di cui la mente e il cuore di Ciro erano impregnati. 

► Egli sperava nell’intercessione di tutti gli dèi delle varie popolazioni che erano soggette a lui. Ma ciò che egli fece, nei confronti di Israele, era guidato dal Signore! Da ciò possiamo veramente rallegrarci del fatto che i pensieri del Signore non solo “non sono i nostri pensieri”, ma sono veramente troppo alti perché li possiamo comprendere!

 4. Non vi è alcun altro dio se non il Signore  ► Is 45 :5-8 [ v.5 2 Sa 7:22 / De 6:4 * Sl 18:38  v.6 De 4 :35   v.7 Ge 1 :4 * Am 3 :6 / Gr 11 :11 / Gr 44 :23 / La 3 :38   v.8 Gc 5 :4 / Gb 36 :28 ].
- Io sono il Signore, e non ve n'è alcun altro; non vi è Dio alcuno fuor che me; io ti ho cinto, benchè tu non mi conoscessi; acciocchè si conosca dal sol levante, e dal Ponente, che non vi è alcun Dio fuor che me. Io sono il Signore, e non ve n'è alcun altro; che formo la luce, e creo le tenebre; che fo la pace, e creo il male. Io sono il Signore, che fo tutte queste cose. Cieli, gocciolate da alto, e stillino le nuvole la giustizia; aprasi la terra, e fruttino la salute, e la giustizia; facciale quella germogliare insieme. Io, il Signore, ho creato questo -.

Is 45:5 - Io sono il Signore, e non ve n'è alcun altro; non vi è Dio alcuno fuor che me; io ti ho cinto, benchè tu non mi conoscessi -. Come abbiamo già detto diverse volte, nel libro di Isaia sono contenute diversi insegnamenti che si ripetono. Uno di questi è senz’altro l’unicità di Dio come possiamo osservare ancora da questo testo. 

► Tutto ciò che Iddio ha compiuto per mezzo di Ciro è un’ulteriore dimostrazione che, come afferma l’Eterno – Io sono il Signore e non ve n’è alcun altro, non vi è Dio fuori di Me -. Quando Natan disse a Davide ciò che il Signore gli aveva rivelato cioè che la “casa e il regno di Davide sarebbero state stabili in perpetuo”, ecco cosa disse Davide al Signore “Chi sono io, Signore Iddio, e quale è la casa mia, che tu mi abbia fatto pervenire infino a questo grado? 2Samuele 7:19 E pure anche, o Signore Iddio, ciò ti è parso poco; onde hai parlato della casa del tuo servitore per un lungo tempo a venire. E pure, o Signore Iddio, è questo una legge d'uomini? 2Samuele 7:20 E che saprebbe Davide dirti di più? ma, Signore Iddio, tu conosci il tuo servitore. 2Samuele 7:21 Per amor della tua parola, e secondo il tuo cuore, tu hai operata tutta questa gran cosa, facendo sapere questo al tuo servitore. 2Samuele 7:22 Perciò, Signore Iddio, tu sei magnificato; imperocchè non vi è niuno pari a te, e non vi è alcun Dio fuor che te, secondo tutte le cose che noi abbiamo udite con le nostre orecchie”. 

► Davide si riconosce nella sua piccolezza, nella sua miseria stupito della responsabilità che Iddio gli aveva assegnato. Davide era consapevole che Iddio lo conosceva intimamente, personalmente e per amore della Sua Parola, Iddio aveva operato così meravigliosamente.

► Perciò, Davide, esprimendo tutta la sua gioia dichiara “non vi è alcun Dio fuori che te”. Davide ha dovuto combattere diverse popolazioni che erano idolatre, ad esempio i filistei, ma nella sua vita egli ha sempre constatato e sperimentato che solo il Signore è l’unico Dio, come leggiamo anche in De 6:4-5 “Deuteronomio 6:4 Ascolta, Israele: Il Signore Iddio nostro è l'unico Signore; Deuteronomio 6:5 Ama dunque il Signore Iddio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta l'anima tua, e con tutto il tuo maggior potere”. 

► Nel sottolineare l’amore esclusivo che Israele doveva mostrare nei confronti dell’Eterno, Mosè evidenzia proprio l’unicità di Dio invitando Israele ad ascoltare. Egli è l’unico Signore, l’unico Dio. E questa unicità si esprime compositamente, essendo il termine ebraico achad che indica proprio “unità composta”. 

► E in Is 45:5, Iddio ricorda proprio questa lezione. Ma non solo. Iddio spiega anche la Sua azione neo confronti del re Ciro – Io ti ho cinto -. Questa è un espressione che troviamo anche nel Sl 18:31, 38-39 “Salmi 18:31 Iddio è quel che mi cinge di prodezza, E che ha appianata la mia via… Salmi 18:38 E tu mi hai cinto di prodezza per la guerra; Ed hai abbattuti sotto di me quelli che si levavano contro a me. Salmi 18:39 Ed hai fatto voltar le spalle ai miei nemici davanti a me; Ed io ho distrutti quelli che mi odiavano”. Il salmista Davide era assolutamente convinto che la sua forza, le sue vittorie non venivano da dei suoi meriti, ma solo dal Signore. 

► E nel parlare della forza del Signore, Davide afferma “Tu mi hai cinto di prodezza e di forza”. Questa forza non ha certo origini umane, ma derivante dalla potenza del Signore. 

► Il Signore stesso, Davide testimonia, aveva abbattuto i suoi nemici, tutti coloro che si levavano contro di lui. Ha fatto tutto il Signore, come nel caso di Ciro. 

► Ma se pensiamo anche a Nebucadnesar, che deportò Giuda, tutto ciò avvenne per il peccato di Giuda. Perciò Nebucadnesar risultava essere la punizione palese del Signore per il peccato del popolo. Nebucadnesar pensava che tutto ciò fosse frutto della sua forza, invece non era così. Era uno strumento inconsapevole, nelle mani di Dio. 

Is 45:6 - acciocchè si conosca dal sol levante, e dal Ponente, che non vi è alcun Dio fuor che me. Io sono il Signore e non ve n’è alcun altro -. Nel ripetere nuovamente la lezione intorno alla Sua unicità, Iddio aggiunge la necessità di conoscere tale principio. Questo era il Suo desiderio. In De 4:34-35, 39 leggiamo “Deuteronomio 4:34 Ovvero, se Iddio ha mai fatta una tal prova, di venire a prendersi una nazione d'infra un'altra, con prove, con miracoli, e con prodigi, e con battaglie, e con potente mano, e con braccio disteso, e con grandi spaventi, secondo tutto ciò che il Signore Iddio vostro vi ha fatto in Egitto, davanti agli occhi vostri. Deuteronomio 4:35 A te sono state fatte veder queste cose, acciocchè tu conosca che il Signore è l'Iddio, e che non ve n'è alcun altro fuor che lui… Deuteronomio 4:39 Conosci adunque oggi, e riduciti al cuore, che il Signore è Iddio, in cielo disopra, e in terra disotto, e che non ve n'è alcun altro”. 

► Israele ebbe il privilegio di vedere, di contemplare tutti quei miracoli, prodigi, che il Signore operò per la Sua liberazione. Tutto questo allo scopo di conoscere il Signore, che Egli è l’Unico e che non ve n’è nessun altro. 

► Nel v.39 troviamo proprio questa pressante esortazione “Conosci…che il Signore è Iddio”. Tutto quello che il Signore stava operando, utilizzando Ciro, aveva come scopo questa conoscenza. Ringraziamo il Signore, perché, grazie a Lui, Egli si è fatto conoscere da noi, nonostante tutto il peccato che ci caratterizzava. Grazie alla Sua Parola, noi continuiamo a conoscerLo, ma non dimentichiamoci che Egli ci conosce perfettamente e personalmente. 

Is 45:7 - Io sono il Signore, e non ve n'è alcun altro; che formo la luce, e creo le tenebre; che fo la pace, e creo il male. Io sono il Signore, che fo tutte queste cose -. Iddio è Colui che ha formato – la luce e le tenebre -. Tutto ciò ricorda l’atto creativo del Signore che troviamo in Ge 1:3-5 “Genesi 1:3 E Iddio disse: Sia la luce. E la luce fu. Genesi 1:4 E Iddio vide che la luce era buona. E Iddio separò la luce dalle tenebre. Genesi 1:5 E Iddio nominò la luce Giorno, e le tenebre Notte. Così fu sera, e poi fu mattina, che fu il primo giorno”. 

► Questo passo conosciuto della Genesi evidenzia molto bene l’atto creativo di Dio nei confronti della luce e nello stesso tempo la necessaria separazione tra la luce e le tenebre. Tutto questo fu indispensabile per creare le due parti del giorno. 

► La luce fu chiamata Giorno e le tenebre Notte. Ma tale separazione ha in se anche un importante lezione spirituale. Tra luce e tenebre non vi può essere unione, né comunione. 

► Tra santità e peccato non ci può essere comunione. Tra purezza e corruzione non ci può essere armonia; solo separazione. Ma un’affermazione di Is 45:7 che potrebbe far sorgere dei dubbi è l’ultima espressione – che creo il male. Io sono il Signore che faccio tutte queste cose -. Che cosa si intende qui per “male”? Non certo il peccato. 

► Leggiamo a proposito Am 3:3-6 “Amos 3:3 Due cammineranno essi insieme, se prima non si son convenuti l'uno con l'altro? Amos 3:4 Il leone ruggirà egli nel bosco, senza che egli abbia alcuna preda? il leoncello darà egli fuori la sua voce dal suo ricetto, senza che prenda nulla? Amos 3:5 L'uccello cadrà egli nel laccio in terra, se non gli è stato teso alcuna rete? il laccio sarà egli levato da terra, senza aver preso nulla? Amos 3:6 La tromba sonerà ella nella città, senza che il popolo accorra tutto spaventato? saravvi alcun male nella città, che il Signore non l'abbia fatto?”. Queste domande inserite in questo brano, parlando di un procedimento di causa ed effetto. Si parla di due persone che camminano per una stessa strada, però è importante che prima si siano accordati. Il leone non ruggisce senza una preda da sbranare. 

► L’uccello non può cadere nel laccio se non vi è una rete e via dicendo. Tutto ciò confluisce nell’ultima domanda “ saravvi alcun male nella città, che il Signore non l'abbia fatto?”. Qui il termine “male”, può indicare una circostanza di sciagura, distruzione, desolazione ed il testo insegna che anche queste cose vengono dall’Eterno. 

► In Gr 11:11-12 è scritto “Geremia 11:11 Perciò, così ha detto il Signore: Ecco, io fo venir sopra loro un male, del quale non potranno uscire, e grideranno a me, ma io non li ascolterò. Geremia 11:12 Allora le città di Giuda, e gli abitanti di Gerusalemme, andranno, e grideranno agl'iddii, ai quali fanno profumi; ma essi non li salveranno in modo alcuno, nel tempo della loro avversità”. Questo brano afferma chiaramente che l’avversità, il male che è sopraggiunto è il risultato di un’azione dell’Eterno “Io faccio questo male”. 

► Ma la causa di quest’azione drastica del Signore è ben spiegata: l’idolatria di Israele. Essi grideranno ai loro dii ma non li salveranno da questa situazione. Lo stesso principio lo leggiamo anche in Gr 44:23 “Geremia 44:23 Perciocchè voi avete fatti que' profumi, ed avete peccato contro al Signore, e non avete ubbidito alla voce del Signore, e non siete camminati nella sua Legge, e ne' suoi statuti, e nelle sue testimonianze; perciò vi è avvenuto questo male, qual si vede al dì d'oggi”. E’ chiaro che, da questi testi, il termine “male”, non significa peccato, malvagità, ma indica una circostanza di giudizio, con tutto ciò che ne segue. 

► Perciò, come afferma La 3:37-38 “Lamentazioni 3:37 Chi è colui che abbia detta qualche cosa, e quella sia avvenuta, Che il Signore non l'abbia comandata? Lamentazioni 3:38 Non procedono i mali ed i beni Dalla bocca dell'Altissimo?”. I profeti del Signore non potevano affermare nulla, senza che il Signore l’avesse rivelato. Essi parlavano sempre per conto del Signore. 

► Ma è altresì vero che chi decreta o “bene”, ovvero benedizioni, o “male”, cioè giudizio è la bocca del Signore. Queste lezioni dovrebbero veramente farci riflettere sempre di più sull’autorità di Dio e su ciò che sta accadendo nel mondo. 

► La malvagità umana impera, la Parola di Dio non viene ascoltata, vi è un’idolatria moderna dilagante. Cosa insegna la Scrittura? Se non c’è ubbidienza al Signore, si pagheranno le conseguenze di questo atto. 

Is 45:8 - Cieli, gocciolate da alto, e stillino le nuvole la giustizia; aprasi la terra, e fruttino la salute, e la giustizia; facciale quella germogliare insieme. Io, il Signore, ho creato questo -. Questo versetto usa immagini identificate in certi elementi della creazione, come i cieli, la terra, le nuvole. Inoltre vengono utilizzati dei verbi consoni a questi elementi. Per i cieli “gocciolate”, per le nuvole “stillino”. 

► Un giorno Debora, insieme a Barac, nel suo cantico disse “Giudici 5:4 O Signore, quando tu uscisti di Seir, Quando tu camminasti fuor del territorio di Edom, La terra tremò i cieli eziandio gocciolarono, E le nuvole eziandio stillarono acqua. Giudici 5:5 I monti colarono, per la presenza del Signore; Questo Sinai anch'esso, per la presenza del Signore Iddio d'Israele”. Questo brano ha come argomento la presenza maestosa del Signore indicata in queste espressioni “quando Tu uscisti…quando Tu camminasti”. 

► Per questa divina presenza ci furono delle conseguenze, “la terra tremò…i monti colarono per la presenza del Signore”. Sebbene, queste parole possano essere prese in un senso allegorico, esse ci insegnano che la presenza del Signore è una realtà assolutamente solenne e che non ci si può avvicinare a Lui con superficialità. 

► Nel terminare Is 45:8 che afferma – Io ho creato questo -, si vuole proprio sottolineare la signorìa di Dio su tutto e tutti. Quando si parla di – giustizia e salute -, si parla di realtà che appartengono al Signore. E il Millennio sarà un periodo che evidenzierà proprio la giustizia, in quanto sarà il Signore Gesù a regnare.

5. Chi può dire al Signore: che fai?  ► Is 45 :9-12 [ v.9 Ec 8 :4 / Gr 18 :6 / Da 4 :35  v.10 Gr 13 :27 / Os 7:13 / Mt 23 :27  vv.11-12 Gb 28:26 / Gb 36:23 / Gb 38 :33 / Sl 119 :4  *  Sl 33 :6].
- Guai a chi contende col suo Formatore! contenda il testo coi testi di terra; l'argilla dirà ella al suo formatore: Che fai? non vi è alcuna opera di mani nel tuo lavoro. Guai a chi dice al padre: Che generi? ed alla donna: Che partorisci? Così ha detto il Signore, il Santo d'Israele, e suo Formatore: Domandatemi delle cose avvenire; ordinatemi ciò che io ho da fare intorno ai miei figliuoli, ed all'opera delle mie mani. Io ho fatta la terra, ed ho creati gli uomini che sono sopra essa; le mie mani hanno distesi i cieli, ed io ho dati gli ordini a tutto il loro esercito -.

Is 45:9 - Guai a chi contende col suo Formatore! contenda il testo coi testi di terra; l'argilla dirà ella al suo formatore: Che fai? non vi è alcuna opera di mani nel tuo lavoro -.

Questo testo mette in evidenza ulteriormente l’autorità di Dio. Come abbiamo visto prima tale autorità, signorìa, è contemplata dal fatto che Egli è Unico. 

► Ma in questo versetto, viene ben sottolineato ciò che è il diritto sovrano del Signore. Egli può fare ogni cosa come gli piace, secondo la Sua volontà. Noi possiamo rimanere sicuri, perché sappiamo che la Sua volontà è perfetta sotto ogni aspetto. 

► Perciò, utilizzando l’immagine dell’argilla modellata dal vasaio, nessuno può dire al Creatore – che fai? -. Questa domanda porrebbe in dubbio l’agire di Dio. 

► Il predicatore in Ec 8:2-4 afferma “Ecclesiaste 8:2 Io ti ammonisco che tu osservi il comandamento del re; eziandio per cagione del giuramento fatto nel Nome di Dio. Ecclesiaste 8:3 Non affrettarti a partirti dal suo cospetto; ed anche non presentarti a lui con qualche cosa malvagia; perciocchè egli farà tutto quello che gli piacerà. Ecclesiaste 8:4 Perciocchè la parola del re è con imperio; e chi gli dirà: Che fai?”. L’Ecclesiaste può ben esortare ad obbedire al re, ovvero all’autorità costituita, a motivo del giuramento fatto nel nome di Dio. 

► Iddio delegava la Sua autorità al re affinchè governasse il popolo, perciò non ci si poteva avvicinare a lui presentando addirittura una cosa malvagia. E il predicatore afferma “Perciocchè la parola del re è con imperio; e chi gli dirà: Che fai?”. 

► Visto che era il re a governare ed era lui a prendere le varie decisioni, quale suddito aveva il diritto di dire al re “cosa stai facendo?”. Nella storia sappiamo che il re aveva i suoi consiglieri, ma alla fine era lui a prendere la decisione definitiva. 

► Se questo vale per un re umano, molto più vale per il Re dei re e il Signore dei signori. In Gr 18:4-6  leggiamo “Geremia 18:4 E il vasello ch'egli faceva si guastò, come l'argilla suol guastarsi in man del vasellaio; ed egli da capo ne fece un altro vasello, come a lui vasellaio parve bene di fare. Geremia 18:5 Allora la parola del Signore mi fu indirizzata dicendo: Geremia 18:6 Non posso io fare a voi, o casa d'Israele, come ha fatto questo vasellaio? dice il Signore; ecco, siccome l'argilla è in man del vasellaio, così voi, o casa d'Israele, siete in mano mia”. In questo brano troviamo la stessa analogia, lo stesso paragone di Is 45:9. 

► Come il vasellaio ha piena podestà sul vaso, sull’argilla, il Signore afferma “non posso fare anch’Io la stessa cosa nei confronti di Israele?”. Israele apparteneva al Signore, era argilla nelle Sue mani, così come ciascuno di noi appartiene al Signore, chiamati costantemente a sottometterci alla Sua volontà. 

► E’ molto bello osservare come un re potente, orgoglioso, superbo come Nebucadnesar, un giorno potè dire “Daniele 4:34 Ma, in capo di quel tempo, io Nebucadnesar levai gli occhi al cielo, e il mio conoscimento ritornò in me, e benedissi l'Altissimo; e lodai, e glorificai colui che vive in eterno, la cui podestà è una podestà eterna, e il cui regno è per ogni generazione. Daniele 4:35 Ed appo cui tutti gli abitatori della terra son riputati come niente; e il quale opera come gli piace, nell'esercito del cielo, e con gli abitatori della terra; e non vi è alcuno che lo percuota in su la mano, e gli dica: Che cosa fai?”. Questo brano descrive un atteggiamento particolare che Nebucadnesar assunse nei confronti dell’Eterno. 

► Egli Lo benedisse, lo lodò, lo glorificò riconoscendone l’autorità suprema e che nessun abitante della terra, anche il più potente e il più influente ah il diritto di dire al Signore “che fai?”. Tutti questi moniti ci insegnano come noi, anche se siamo figli di Dio, siamo chiamati a rimanere al nostro posto, senza mettere in discussione o ribellarci a quanto Iddio ha ordinato e deliberato. I vari “perché”, possono sorgere nella nostra mente, ma dobbiamo essere incoraggiati da quella certezza che un giorno conosceremo tutto perfettamente.

Is 45:10 - Guai a chi dice al padre: Che generi? ed alla donna: Che partorisci? -. Il testo vuole continuare nella lezione precedente prendendo come esempio il padre e la partoriente. A un padre, un bambino che viene al mondo non può dire “che generi?” e la stessa cosa vale per la partoriente. 

► Da notare il – guai – che troviamo sia nel v.9, che nel v.10. Che cosa significa questa parola? Prendiamo qualche brano. 

► In Gr 13:26-27 leggiamo “Geremia 13:26 Laonde io altresì ti rimboccherò i tuoi lembi in sul viso, e il tuo vituperio apparirà. Geremia 13:27 I tuoi adulterii, ed il tuo ringhiare, e l'infamia del tuo fornicare, è stata sopra i colli, per li campi; io ho vedute le tue abbominazioni. Guai a te, Gerusalemme! non ti netterai tu mai? dopo quando ancora?”. Questo brano parla dell’abominio, della fornicazione di Gerusalemme e Iddio dichiara che la vergogna, il vituperio di essa sarà manifestata. 

► Perciò, alla fine del v.27 troviamo un “guai” solenne in un contesto che parla di peccato e giudizio. In Os 7:11-13 è scritto “Osea 7:11 Ed Efraim è stato come una colomba scempia, senza senno; hanno chiamato l'Egitto, sono andati in Assiria. Osea 7:12 Quando vi andranno, io spanderò la mia rete sopra loro; io li trarrò giù come uccelli del cielo; io li castigherò, secondo ch'è stato predicato alla loro raunanza. Osea 7:13 Guai a loro! perciocchè si sono deviati da me; guastamento avverrà loro, perciocchè hanno misfatto contro a me; ed io li ho riscossi, ma essi mi hanno parlato con menzogne”. Questo brano paragona Efraim come una colomba stolta che sarà castigata a motivo del fatto che si è deviata dal Signore, avendo commesso misfatto contro l’Eterno. 

► Gli abitanti sono stati bugiardi, perciò in questo contesto preciso che anche in questo caso parla di peccato e giudizio troviamo un solenne “guai a loro”. Per non parlare della requisitoria del Signore Gesù contro gli Scribi e i Farisei. 

► In Mt 23:27-28 leggiamo “Matteo 23:27 Guai a voi, Scribi e Farisei ipocriti! perciocchè voi siete simili ai sepolcri scialbati, i quali di fuori appaiono belli, ma dentro son pieni d'ossami di morti, e d'ogni bruttura. Matteo 23:28 Così ancora voi apparite giusti di fuori agli uomini; ma dentro, siete pieni d'ipocrisia e d'iniquità”. Il “guai” del Signore Gesù indirizzato agli Scribi e ai Farisei è connesso alla loro ipocrisia che in più riprese viene sottolineato dal nostro Salvatore. 

► In questi due versetti, il Signore paragona Scribi e Farisei a sepolcri che esternamente appaiono belli, ma dentro sono pieni di bruttura. In questo e in altri paragoni che il Signore evidenzia, era la loro ipocrisia. E l’espressione “guai a voi”, si trova diverse volte in questo capitolo. Inoltre i vari “guai” che troviamo in Ap 8-9, parlano chiaramente di giudizio. 

► Perciò anche il “guai” che troviamo in Is 45:10 è molto solenne e vuole essere un avvertimento contro tutti coloro che si vogliono ribellare al Signore, a – contendere con il Formatore -, perché se vi sarà peccato, il Signore interverrà. Ci siamo sempre ravveduti, fratelli e sorelle, delle nostre ribellioni e disubbidienze al Signore? 

Is 45:11-12 -  Così ha detto il Signore, il Santo d'Israele, e suo Formatore: Domandatemi delle cose avvenire; ordinatemi ciò che io ho da fare intorno ai miei figliuoli, ed all'opera delle mie mani. Io ho fatta la terra, ed ho creati gli uomini che sono sopra essa; le mie mani hanno distesi i cieli, ed io ho dati gli ordini a tutto il loro esercito -. In questo brano da un lato leggiamo – ordinatemi ciò che Io devo fare -, dall’altro – Io ho fatto la terra…ho dati gli ordini a tutto il loro esercito -. Collegando il tutto a quanto abbiamo detto prima, nessuno può dare ordini al Signore. In Gb 28:23, 26-28 leggiamo “Giobbe 28:23 Iddio solo intende la via di essa, E conosce il suo luogo…Giobbe 28:26 Quando egli poneva il suo ordine alla pioggia, E la via ai lampi dei tuoni; Giobbe 28:27 Allora egli la vedeva, e la contava; Egli l'ordinava, ed anche l'investigava. Giobbe 28:28 Ma egli ha detto all'uomo: Ecco, il timore del Signore è la sapienza; E il ritrarsi dal male è l'intelligenza”. E’ solo il Signore che ha posto ordine alla pioggia e in tutto il creato. 

► Ma all’uomo, Iddio afferma che il timore del Signore è la sapienza. Come è scritto nel libro dei Proverbi “Il principio della sapienza è il timore del Signore”. Ed essere timorati del Signore significa ubbidire a Lui per amore. 

► E’ chiaro che chi ubbidisce non può nello stesso tempo dare anche degli ordini. Infatti in Gb 36:22-23 è scritto “Giobbe 36:22 Ecco, Iddio è eccelso nella sua potenza; Chi è il dottore convenevole a lui? Giobbe 36:23 Chi gli ha ordinato come egli deve procedere? E chi gli può dire: Tu hai operato perversamente?”. Chi può insegnare il Signore? 

► Chi può dare degli ordini a Lui? Assolutamente nessuno. Chi può incolpare Iddio per qualcosa? Nessuno ha il diritto di farlo, eppure l’empio, nascondendo il suo peccato e le sue responsabilità incolpa Dio per ciò che accade. 

► Questa è la follia e la stoltezza dell’empio. Quando il Signore volle impartire una solenne lezione a Giobbe, nelle varie domande che Iddio gli pose, gli fece anche queste domande “Giobbe 38:33 Conosci tu gli ordini costituiti dei cieli? Hai tu stabilito il loro reggimento sopra la terra? Giobbe 38:34 Puoi tu, alzando la tua voce alla nuvola, Far che una piena d'acqua ti copra? Giobbe 38:35 Puoi tu mandare i folgori, Sì che vadano e ti dicano: Eccoci?”. Queste domande mettono a nudo tutta la nostra piccolezza. 

► Chi ha il potere e l’autorità di compiere queste opere mirabili? Solo il Signore. Quando vi è una tempesta, un tuono, un fulmine, tutto ciò che accade sopra i cieli, questi eventi non sono solo frutto della fisica o della chimica, ma il vero Autore è il Signore. 

► Perciò, chi pensa di dire al Signore “che fai?”, deve essere in grado di compiere anche queste cose! Ma ciò è impossibile per l’uomo. Piuttosto l’atteggiamento di chi è timorato del Signore, il nostro atteggiamento deve essere quello espresso dal salmista “Salmi 119:4 Tu hai ordinato che i tuoi comandamenti Sieno strettamente osservati. Salmi 119:5 Oh! sieno pure addirizzate le mie vie, Per osservare i tuoi statuti. Salmi 119:6 Allora io non sarò svergognato, Quando io riguarderò a tutti i tuoi comandamenti”. 

► E’ il Signore che impartisce gli ordini ed Egli, sia nell’AT che nel NT ha comandato di ubbidirGli. Ciascuno di noi deve avere in cuore il santo e amoroso desiderio di ubbidire al Signore, di camminare secondo quel sentiero antico conforme alla Sua volontà. 

► Solo se la Sua Parola sarà costantemente cibo e bevanda spirituale, tanto che essa permeerà tutta la nostra esistenza, allora non potremo mai essere confusi. Ricordiamoci che Iddio è Colui che “ama la giustizia e la dirittura; La terra è piena della benignità del Signore. Salmi 33:6 I cieli sono stati fatti per la parola del Signore, E tutto il loro esercito per lo soffio della sua bocca”. 

6. Israele supplicata dai popoli   ► Is 45 :13-15 [ v.13 Gc 2:16 / 2 Sa 7:12  v.14 Za 8:22 * Sl 68:31 * Za 14:18  v.15 Os 13:4 / Ef 5:23 / Tt 3:6 / 1 Gv 4:14].
- Io ho suscitato quell'uomo in giustizia, e addirizzerò tutte le sue imprese; egli riedificherà la mia città, e rimanderà il mio popolo, che sarà stato in cattività, senza prezzo, e senza presente, ha detto il Signor degli eserciti. Così ha detto il Signore: La fatica dell'Egitto, e il traffico degli Etiopi, e dei Sabei, uomini di grande statura, passeranno a te, e saranno tuoi, o Gerusalemme; que' popoli cammineranno dietro a te, passeranno coi ceppi, e s'inchineranno dinanzi a te; ti supplicheranno, dicendo: Certo in te è Iddio; e fuor d'Iddio, non vi è alcun altro Dio. Veramente tu sei l'Iddio, che ti nascondi, l'Iddio d'Israele, il Salvatore -.

Is 45:13 - Io ho suscitato quell'uomo in giustizia, e addirizzerò tutte le sue imprese; egli riedificherà la mia città, e rimanderà il mio popolo, che sarà stato in cattività, senza prezzo, e senza presente, ha detto il Signor degli eserciti -. Questo passo parla ancora di Ciro ed è interessante osservare come il Signore non lascia adito ad alcun dubbio. Iddio afferma – Io ho suscitato quell’uomo in giustizia -. 

► E’ stato il Signore a suscitarlo perché i Suoi progetti e i Suoi fini si compissero. In Gc 2:14-18, possiamo proprio osservare questo particolare termine “Giudici 2:14 Laonde l'ira del Signore si accese contro ad Israele, ed egli li diede nelle mani di predatori, i quali li predarono; e li vendé nelle mani dei loro nemici d'ogni intorno, talchè non poterono più stare a fronte ai loro nemici. Giudici 2:15 Dovunque uscivano, la mano del Signore era contro a loro in male, come il Signore aveva loro detto e giurato; onde furono grandemente distretti. Giudici 2:16 Or il Signore suscitava dei Giudici, i quali li liberavano dalla mano di quelli che li predavano. Giudici 2:17 Ma non pure ai loro Giudici ubbidivano; anzi andavano fornicando dietro ad altri dii, e li adoravano; subito si rivolgevano dalla via, per la quale erano camminati i loro padri, ubbidendo ai comandamenti del Signore; essi non facevano già così. Giudici 2:18 E pure, quando il Signore suscitava loro dei Giudici, il Signore era col Giudice, e li liberava dalla mano dei loro nemici, tutto il tempo del Giudice; perciocchè il Signore si pentiva, per li loro sospiri, che gettavano per cagione di coloro che li oppressavano, e tenevano in distretta”. Questo brano sottolinea un periodo storico molto infelice per Israele, in quanto il popolo era immerso nelle pratiche idolatriche pagane, tanto che l’ira del Signore si accese, procurando spavento e angoscia agli ebrei, i quali “non poterono più stare di fronte ai loro nemici”. 

► Ma proprio in questo periodo, Iddio suscitò degli uomini, dei Giudici i quali avevano la responsabilità di condurre il popolo. Nonostante la disubbidienza di Israele anche nei confronti di questi conduttori, il Signore puntualmente suscitava il Giudice di cui si sarebbe servito per liberare Israele dall’oppressione nemica. 

► Anche questi personaggi, i quali erano suscitati dal Signore, erano strumenti nelle mani di Dio per dei Suoi scopi e progetti. La stessa lezione la possiamo osservare in 2 Sa 7:8, 12-14 “2Samuele 7:8 Ora dunque, così dirai al mio servitore Davide: 2Samuele 7:12 Quando i tuoi giorni saranno compiuti, e tu giacerai coi tuoi padri, io susciterò uno della tua progenie dopo te, il quale sarà uscito delle tue interiora, e stabilirò il suo regno. 2Samuele 7:13 Egli edificherà una casa al mio Nome, e io farò che il trono del suo regno sarà fermo in perpetuo. 2Samuele 7:14 Io gli sarò per padre, ed egli mi sarà per figliuolo; e, se pur commette iniquità, io lo castigherò con verga d'uomo, e con battiture di figliuoli d'uomini”. 

► In questo brano Iddio sta ammaestrando Natan intorno a ciò che dovrà dire a Davide. E ciò che Natan dovrà dire a Davide, confluisce tutto sulla persona di Salomone, ovvero sul suo successore al trono. Da notare ciò che dice il Signore “Io susciterò uno della tua progenie dopo te che uscirà dalle tue interiora” e questo per uno scopo principale, l’edificazione della Casa che già Davide voleva costruire. 

► Perciò, da questi semplici testi, possiamo nuovamente ripetere ciò che abbiamo detto precedentemente: sebbene possa sembrare strano, paradossale, che Iddio si serva di un pagano perché la cattività di Israele termini, questo è stato un piano preciso del Signore che si è adempiuto.  Che il nostro desiderio sia sempre quello di essere usati dal Signore, al Suo servizio.

Is 45:14 - Così ha detto il Signore: La fatica dell'Egitto, e il traffico degli Etiopi, e dei Sabei, uomini di grande statura, passeranno a te, e saranno tuoi, o Gerusalemme; que' popoli cammineranno dietro a te, passeranno coi ceppi, e s'inchineranno dinanzi a te; ti supplicheranno, dicendo: Certo in te è Iddio; e fuor d'Iddio, non vi è alcun altro Dio -. Questo brano mostra un quadro splendido, stupefacente, di ciò che un giorno avverrà. Questo versetto cita – l’Egitto…l’Etiopia e i Sabei -, ovvero tre nazioni gentili. E questo brano spiega molto bene che tali nazioni si inchineranno dinanzi a Gerusalemme, a Israele dicendo che il Suo Dio è l’unico e vero Dio. 

► Questo non è ancora accaduto, ma avverrà. E’ scritto in Za 8:20-23 “Zaccaria 8:20 Così ha detto il Signor degli eserciti: Ancora avverrà che popoli, ed abitanti di molte città verranno; Zaccaria 8:21 e che gli abitanti d'una città andranno all'altra, dicendo: Andiamo pure a far supplicazione al Signore, ed a ricercare il Signor degli eserciti; anch'io vi andrò. Zaccaria 8:22 E gran popoli, e possenti nazioni, verranno, per cercare il Signor degli eserciti, in Gerusalemme, e per far supplicazione al Signore. Zaccaria 8:23 Così ha detto il Signor degli eserciti: In que' tempi avverrà che dieci uomini, di tutte le lingue delle genti, prenderanno un uomo Giudeo per lo lembo della sua vesta, dicendo: Noi andremo con voi; perciocchè abbiamo udito che Iddio è con voi”. Questo brano è assolutamente esaustivo e spiega chiaramente che nel periodo in cui il Signore regnerà in gloria, accadrà che molti popoli e abitanti di molte città decideranno consapevolmente e volontariamente di andare a supplicare e a ricercare il Signore in Gerusalemme. 

► Addirittura, come leggiamo nel v.23, dieci gentili (il numero dieci nella Scrittura parla di totalità e completezza) si attaccheranno al lembo della veste di un Giudeo dicendo “Noi andremo con voi; perciocchè abbiamo udito che Iddio è con voi”. Sarà un periodo assolutamente unico e glorioso. Praticamente si realizzerà pienamente ciò che disse il salmista “Salmi 68:31 Vengano gran signori di Egitto; Accorrano gli Etiopi a Dio, colle mani piene. Salmi 68:32 O regni della terra, cantate a Dio; Salmeggiate al Signore”. 

► Questo brano cita due popoli che sono citati anche in Is 45:14 e parla proprio di “mani piene”, di un’offerta consistente che questi popoli gentili rivolgono al Signore. E’ interessante osservare l’espressione “mani piene” e questo dovrebbe insegnarci che al Signore non si dà lo scarto, ma il meglio che noi abbiamo. 

► Anche perché tutto ciò che possediamo, è il Signore ad avercelo donato. Da osservare altresì ciò che accadrà a quella nazione che non andrà a Gerusalemme. E’ scritto in Za 14:17-19 “Zaccaria 14:17 Ed avverrà che se alcuni delle nazioni della terra non salgono in Gerusalemme, per adorare il Re, il Signor degli eserciti, e' non cadrà sopra loro alcuna pioggia. Zaccaria 14:18 E se la nazione di Egitto non vi sale, e non vi viene, eziandio sopra loro non cadrà alcuna pioggia; vi sarà la piaga, della quale il Signore percoterà le nazioni che non saranno salite per celebrar la festa dei tabernacoli. Zaccaria 14:19 Tal sarà la punizione del peccato di Egitto, e la punizione del peccato di tutte le nazioni, che non saliranno per celebrar la festa dei tabernacoli”. Come è scritto nel v.4 di questo capitolo, il Signore stesso scenderà sul monte degli Ulivi, cioè il Signore Gesù, Colui che è il Re dei re e il Signore dei signori. 

► Se vi sarà qualche nazione che non salirà a Gerusalemme per adorare il Re, questo popolo sperimenterà la siccità. In generale Iddio percoterà queste nazioni. Qualcuno potrebbe affermare “ma allora non è proprio volontaria la decisione di andare a Gerusalemme per adorare il Re”.

► Ma dobbiamo subito precisare che questa decisione di non andare a Gerusalemme, dimostrerà palesemente ciò che alberga nel cuore di questi pagani: ostinatezza e ribellione. Infatti non dobbiamo dimenticarci che il Signore Gesù, quando giungerà il “giorno del Signore”,  combatterà contro tutte quelle nazioni che saranno andate contro Gerusalemme e le vincerà.

► Purtroppo non si parla spesso del Millennio nella chiesa, ma dobbiamo ricordarci che anche in questo periodo la Chiesa sarà attivamente partecipe (2 Te 1:10, 1 Co 6:2, Ap 20:4).

Is 45:15 - Veramente tu sei l'Iddio, che ti nascondi, l'Iddio d'Israele, il Salvatore -. La parola iniziale che troviamo in questo versetto – Veramente -, vuole proprio evidenziare che ciò che viene affermato è la verità, cioè che l’Iddio d’Israele è – il Salvatore -. In Os 13:1-4 leggiamo “Osea 13:1 QUANDO Efraim parlava, si tremava; egli si era innalzato in Israele; ma egli si è reso colpevole intorno a Baal, ed è morto. Osea 13:2 Ed ora continuano a peccare, e si fanno delle statue di getto del loro argento; e degl'idoli, con la loro industria, i quali son tutti quanti lavoro di artefici. Essi dicono loro: Gli uomini che sacrificano bacino i vitelli. Osea 13:3 Perciò, saranno come una nuvola mattutina, e come la rugiada che cade la mattina e poi se ne va via; come pula portata via dall'aia da un turbo, e come fumo ch'esce dal fumaiolo. Osea 13:4 Or io sono il Signore Iddio tuo, fin dal paese di Egitto; e tu non devi riconoscere altro Dio che me; e non vi è Salvatore alcuno fuori che me”. Queste parole sottolineano sicuramente il peccato di Efraim, il suo orgoglio, la persistenza nel peccare, l’idolatria e via dicendo. 

► E sebbene il v.3 annunci che a motivo del peccato e della malvagità manifestata, essi “saranno come una nuvola mattutina, come pula portata via dall’aia da un turbo”, nonostante questo, Iddio dichiara, proclama meravigliosamente e solennemente di essere “l’unico Salvatore”, non ce n’è un altro. Proprio riflettendo sulla vanità, sulla malvagità, sull’empietà dell’uomo, si può altresì constatare, sebbene in minima parte, quanto sia grande la salvezza di Dio. 

► E noi tutti possiamo inneggiare a Colui che è il nostro Salvatore. Da notare che YHWH afferma di essere l’unico Salvatore, e nel NT all’unisono, il Signore Gesù viene dichiarato come tale. Paolo dirà agli Efesini, parlando delle mogli e dei mariti “Efesini 5:22 MOGLI, siate soggette ai vostri mariti, come al Signore. Efesini 5:23 Poichè il marito è capo della donna, siccome ancora Cristo è capo della Chiesa, ed egli stesso è Salvatore del corpo”. 

► Non solo Cristo è il Capo supremo della Chiesa, verso il Quale bisogna rivolgere ubbidienza, timore, riverenza, adorazione, ma è anche il Salvatore di Essa. In Tt 3:4-6 Paolo afferma “Tito 3:4 Ma, quando la benignità di Dio, nostro Salvatore, e il suo amore inverso gli uomini è apparito, Tito 3:5 egli ci ha salvati; non per opere giuste, che noi abbiamo fatte; ma, secondo la sua misericordia, per lo lavacro della rigenerazione, e per lo rinnovamento dello Spirito Santo; Tito 3:6 il quale egli ha copiosamente sparso sopra noi, per Gesù Cristo, nostro Salvatore”. La benignità di Dio non è una realtà astratta, lontana, in quanto tutta la Scrittura mostra che il Signore ha dimostrato ampiamente la Sua bontà e misericordia. 

► Ma non possiamo ignorare il fatto che l’amore di Dio che è stato manifestato è connesso alla venuta del Signore Gesù in questo mondo storto e perverso. Egli si è dato completamente per ciascuno di noi, è risorto e tornerà a prendere la Sua Chiesa. 

► Egli è il nostro Salvatore e Signore. Giovanni potrà testimoniare “1Giovanni 4:14 E noi siamo stati spettatori, e testimoniamo che il Padre ha mandato il Figliuolo, per essere Salvatore del mondo. 1Giovanni 4:15 Chi avrà confessato che Gesù  è il Figliuolo di Dio, Iddio dimora in lui, ed egli in Dio”. Come è scritto, il Padre ha mandato il Suo Figlio per salvare il peccatore e non si può parlare di salvezza se non si guarda alla croce del Calvario e a quel sepolcro che è rimasto vuoto! Egli è Vivente. Perciò possiamo ben dire che l’Iddio d’Israele, il solo e vero Dio, il nostro Dio è – il Salvatore -.

7. Cercatemi…   ► Is 45 :16-19 [ vv.16-17 Pr 14:34 * Sl 83:17 / Ro 10:11 / 1 Pi 2:6 / Ro 11:26  v.18 Ge 1:2 * Sl 119:90  v.19 Lu 8:17 * Am 5:4 / Sl 27:8 / Sl 105:4].  

- Essi tutti sono stati confusi e svergognati; gli artefici degl'idoli se ne sono andati tutti quanti con vituperio. Ma Israele è stato salvato dal Signore, di una salute eterna; voi Israeliti non sarete giammai in eterno confusi, nè svergognati.  Perciocchè, così ha detto il Signore che ha creati i cieli; l'Iddio, che ha formata la terra, e l' ha fatta, e l' ha stabilita, e non l' ha creata per restar vacua, anzi l' ha formata per essere abitata: Io sono il Signore, e non ve n'è alcun altro. Io non ho parlato di nascosto, né in luogo tenebroso della terra; io non ho detto alla progenie di Giacobbe in vano: Cercatemi; io sono il Signore, che parlo in giustizia, ed annunzio cose diritte -.

Is 45:16-17 - Essi tutti sono stati confusi e svergognati; gli artefici degl'idoli se ne sono andati tutti quanti con vituperio. Ma Israele è stato salvato dal Signore, di una salute eterna; voi Israeliti non sarete giammai in eterno confusi, nè svergognati -. In questo brano possiamo osservare come nuovamente lo Spirito del Signore vuole porre la nostra attenzione sulla vanità degli idolatri. Tutti gli artefici d’idoli, tutti gli orafi, tutti i costruttori di idoli sono – svergognati…confusi e se ne sono andati tutti quanti con vituperio -. 

► Ma vi è da considerare che il peccato, la malvagità stessa dell’uomo è il suo vituperio. E’ scritto in Pr 14:34 “La giustizia innalza la nazione, ma il peccato è il vituperio dei popoli”. Il fatto drammatico è che l’empio lontano da Dio, si compiace del suo peccato e desidera camminare sempre in questa via. 

► Ma anche se lo stolto dice nel suo cuore “Non c’è Dio”, il Signore interverrà prontamente, secondo la Sua volontà, i Suoi tempi, sulla malvagità dell’uomo. Il salmista, un giorno, rivolse questa preghiera al Signore “Salmi 83:2 Perciocchè ecco, i tuoi nemici romoreggiano; E quelli che ti odiano alzano il capo… Salmi 83:16 Empi le loro facce di vituperio; E fa' che cerchino il tuo Nome, o Signore. Salmi 83:17 Sieno svergognati, e conturbati in perpetuo; E sieno confusi, e periscano; Salmi 83:18 E conoscano che tu, il cui Nome è il Signore, Sei il solo Altissimo sopra tutta la terra”. 

► Tutti coloro che si compiacciono dell’empietà e del peccato, sono nemici di Dio e il salmista, nel pregare il Signore, chiede che essi siano svergognati, confusi, ripieni di vituperio. Ma solo il Signore poteva operare questo allo scopo, come attesta il salmista, che conoscano il Nome del Signore. Questi potrebbero essere dei metodi troppo drastici, ma quando l’uomo osa beffarsi di Dio, rifiutando la Sua Grazia, va inevitabilmente incontro alla rovina. 

► Per contro, come dichiara Is 45:17, Israele è stato – salvato dal Signore, di una salute eterna -. Paolo poteva dire in Ro 10:9-12 “Romani 10:9 Che se tu confessi con la tua bocca il Signore Gesù, e credi nel tuo cuore che Iddio l' ha risuscitato da' morti, sarai salvato. Romani 10:10 Poichè col cuore si crede a giustizia, e con la bocca si fa confessione a salute. Romani 10:11 Perciocchè la scrittura dice: Chiunque crede in lui non sarà svergognato. Romani 10:12 Poichè non vi è distinzione di Giudeo, e di Greco; perciocchè uno stesso è il Signor di tutti, ricco inverso tutti quelli che l'invocano”. L’apostolo Paolo sottolinea molto bene due lezioni che sono incluse nella Persona e nell’opera del Signore Gesù Cristo. 

► Egli è il Signore, il nostro Salvatore e con potenza Iddio Lo ha risuscitato dai morti. L’uomo non deve compiere opere mirabolanti per meritarsi la salvezza. 

► Il cuore dell’uomo, sappiamo, che è insanabilmente maligno, ma l’Evangelo del Signore ha la capacità di scardinare, mediante l’opera dello Spirito, l’orgoglio e la superbia umana. E allora, come afferma Paolo “col cuore si crede a giustizia e con la bocca si fa confessione a salvezza”. 

► Credere nel Signore non significa avere tante dottrine in testa, ma affidare totalmente la vita a Lui, consacrandola a Lui, con la certezza che “chiunque crede in Lui non sarà svergognato”. Non c’è più nessuna distinzione tra Giudeo e Gentile, perché il Signore è “ricco verso coloro che Lo invocano”. Anche Pietro dirà “accostandovi, come alla pietra viva, riprovata dagli uomini, ma dinanzi a Dio eletta, preziosa; 1Pietro 2:5 ancora voi, come pietre vive, siete edificati, per essere una casa spirituale, un sacerdozio santo, per offrire sacrificii spirituali, accettevoli a Dio per Gesù Cristo. 1Pietro 2:6 Per la qual cosa ancora è contenuto nella scrittura: Ecco, io pongo in Sion la pietra del capo del cantone, eletta, preziosa; e chi crederà in essa non sarà punto svergognato. 1Pietro 2:7 A voi adunque, che credete, ella è quella cosa preziosa; ma ai disubbidienti è come detto: La pietra, che gli edificatori hanno riprovata, è divenuta il capo del cantone, e pietra d'incappo, e sasso d'intoppo. 1Pietro 2:8 I quali s'intoppano nella parola, essendo disubbidienti; a che ancora sono stati posti”. 

► La pietra viva è il Signore Gesù, Colui che dinanzi a Dio è “Eletto e Prezioso” e su tale pietra, i figli di Dio, come delle pietre vive, sono edificati “per essere una casa spirituale”. Perciò Pietro, citando l’AT, dichiara che chi crede nella pietra angolare, identificata nel Signore Gesù, non sarà mai svergognato. 

► Ma tutti coloro che la rifiutano, questa stessa pietra diverrà d’intoppo e d’inciampo. E’ in questo contesto che dobbiamo intendere il termine “svergognato”. Gli idolatri saranno confusi, svergognati, a motivo della loro ribellione a Dio, ma il figlio di Dio, in quanto salvato per la grazia di Dio, “non sarà mai svergognato”. 

► Ovviamente non dobbiamo ignorare il fatto che in Is 45:17, si sta parlando di Israele e l’apostolo Paolo, a un dato momento, nella lettera ai Romani, rivela quello che è il “mistero dell’indurimento d’Israele”. E’ scritto “Romani 11:25 Perciocchè io non voglio, fratelli, che ignoriate questo misterio (acciocchè non siate presuntuosi in voi stessi), che indurimento è avvenuto in parte ad Israele, finchè la pienezza dei Gentili sia entrata. Romani 11:26 E così tutto Israele sarà salvato, secondo ch'egli è scritto: Il Liberatore verrà di Sion, e torrà d'innanzi a sè l'empietà di Giacobbe. Romani 11:27 E questo sarà il patto che avranno da me, quando io avrò tolti via i loro peccati. Romani 11:28 Ben son essi nemici, quant'è all'evangelo, per voi; ma quant'è all'elezione, sono amati per i padri. Romani 11:29 Perciocchè i doni, e la vocazione di Dio son senza pentimento”. 

► Paolo, in questo brano, evidenzia quell’indurimento parziale di Israele, avvenuto, fino a che la pienezza dei Gentili sia compiuta. E subito dopo Paolo proclama la salvezza di Israele, perché “il Liberatore verrà da Sion e toglierà l’empietà di Giacobbe”. Se guardiamo all’Israele odierno, non possiamo certo dire che tutto il popolo segua l’Eterno. 

► Anzi si può proprio osservare, anche dalle varie notizie che riceviamo, che esso è ancora duro nei confronti del Signore. Ma l’elezione di Dio verso questo popolo, la Sua vocazione sono realtà irrevocabili. 

Is 45:18 - Perciocchè, così ha detto il Signore che ha creati i cieli; l'Iddio, che ha formata la terra, e l' ha fatta, e l' ha stabilita, e non l' ha creata per restar vacua, anzi l' ha formata per essere abitata: Io sono il Signore, e non ve n'è alcun altro -. Il tema della creazione ricorre nuovamente in questo testo. Il testo evidenzia la potenza di Colui che – ha formato la terra, l’ ha fatta, stabilita e non l’ ha creata per restare vacua -. Queste parole ricorda ciò che è scritto in Ge 1:1-2 “Genesi 1:1 NEL principio Iddio creò il cielo e la terra. Genesi 1:2 E la terra era una cosa deserta e vacua; e tenebre erano sopra la faccia dell'abisso. E lo Spirito di Dio si moveva sopra la faccia delle acque”. 

► Quando la Parola di Dio viene aperta ci si trova subito di fronte a questi testi che identificano perfettamente Colui che è il Creatore e nello stesso tempo la situazione di desolazione e vacuità di cui era caratterizzata “la terra”. Ovviamente, il termine “terra”, in questo contesto va preso nel senso globale del termine. 

► Nel proseguo della lettura di Ge 1 ci si rende conto come l’Eterno, prontamente, abbia risolto questa situazione. Infatti, anche in Is 45:18, si può proprio osservare come Iddio non sia rimasto “con le mani in mano”, ma abbia operato nella perfezione che caratterizza la Sua Persona. Iddio, non soltanto ha creato la terra, ma l’ ha stabilita. 

► Il salmista afferma nel Sl 119:89-91 “Salmi 119:89 O Signore, la tua parola è in eterno; Ella è stabile ne' cieli. Salmi 119:90 La tua verità è per ogni età. Tu hai stabilita la terra, ed ella sta ferma. Salmi 119:91 Il cielo e la terra stanno anche oggi fermi, per li tuoi ordini, Perciocchè ogni cosa è al tuo servigio”. Nel sottolineare l’eternità e la stabilità della Parola del Signore, il salmista mette altresì in evidenza la stabilità del cielo e della terra. Tale stabilità non è certo dovuta agli sforzi umani, ma per “gli ordini del Signore”, cioè per la Sua Parola. 

► Talvolta, corriamo il rischio di sottovalutare la Parola del Signore, ma dobbiamo ricordarci che essa è caratterizzata della potenza di Dio. Perciò, riflettendo ancora su queste lezioni, Iddio può ripetere nuovamente - Io sono il Signore, e non ve n'è alcun altro -. Egli è veramente il solo, unico e vero Dio. 

Is 45:19 - Io non ho parlato di nascosto, né in luogo tenebroso della terra; io non ho detto alla progenie di Giacobbe in vano: Cercatemi; io sono il Signore, che parlo in giustizia, ed annunzio cose diritte -. Iddio, quando ha parlato, si è servito di uomini difettevoli come ad esempio i profeti, ha parlato mediante la Persona del Suo Figliuolo e noi abbiamo il privilegio di ascoltare la voce di Dio, nella Sua Parola scritta. Il Signore, in questo brano, precisa molto bene che Egli non ha parlato utilizzando dei sotterfugi, di nascosto e non ha esortato Giacobbe a cercarlo invano. 

► Ben poteva dire il Signore Gesù quando disse “Luca 8:16 OR niuno, accesa una lampada, la copre con un vaso, o la mette sotto il letto; anzi la mette sopra il candelliere; acciocchè coloro ch'entrano vedano la luce. Luca 8:17 Poiché non v’è nulla di nascosto, che non abbia a farsi manifesto; né di segreto, che non abbia a sapersi, ed a venire in palese. Luca 8:18 Guardate adunque come voi udite; perciocchè a chiunque ha, sarà dato; ma a chi non ha, eziandio quel ch'egli pensa di avere gli sarà tolto”. Il Signore Gesù, in questi versetti, utilizza una metafora che tutti quanti poteva comprendere.

► Se abbiamo una lampada accesa, nessuno di noi la coprirebbe con un vaso, anzi lo porrebbe sopra il candelliere affinchè possa vedersi. Coprire la lampada significava rendere vano il suo scopo. Perciò il Signore aggiunge “Poiché non v’è nulla di nascosto, che non abbia a farsi manifesto; né di segreto, che non abbia a sapersi, ed a venire in palese”. 

► La lampada è un bellissimo simbolo che identifica la Parola di Dio. Essa è lì a nostra disposizione. Ma è assolutamente importante tenere conto del consiglio del Signore Gesù “Guardare come voi udite”. 

► Non è sufficiente avere degli occhi per leggere la Parola, ma soprattutto bisogna osservare “come” essa viene letta. Per quale motivo ascoltiamo la voce del Signore? Come leggiamo la Parola di Dio? Diamo veramente ascolto alla voce di Dio? 

► In Is 45:19, vi è una precisa esortazione – cercatemi – e in Am 5:4, 6, 14 leggiamo “Amos 5:4 Perciocchè, così ha detto il Signore alla casa d'Israele: Cercatemi, e voi vivrete… Amos 5:6 Cercate il Signore, e voi vivrete; che talora egli non si avventi sopra la casa di Giuseppe, a guisa di fuoco, e non la consumi, senza che Betel abbia chi spenga il fuoco… Amos 5:14 Cercate il bene, e non il male, acciocchè viviate; e il Signore Iddio degli eserciti sarà con voi, come avete detto”. Il pressante invito di cercare il Signore lo riscontriamo numerose volte in questo brano. 

► Cercare il Signore significa ricercare la Sua volontà, la Sua faccia, il Suo pensiero. Cercare il Signore è un atteggiamento connesso alla vita stessa “cercatemi e voi vivrete”. In caso contrario Iddio avrebbe manifestato la Sua giustizia. 

► Ma il fatto che sia il Signore a rivolgere questo invito significa che Egli, per primo, prende l’iniziativa di cercare l’uomo. E’ Lui che dice al peccatore “cerca il bene e non il male, affinchè tu viva”. Il salmista aveva imparato questa lezione. 

► Egli afferma “Salmi 27:4 Io ho chiesta una cosa al Signore, quella procaccerò: Che io dimori nella Casa del Signore tutti i giorni della mia vita, Per mirar la bellezza del Signore, E visitare il suo Tempio. Salmi 27:5 Perciocchè egli mi nasconderà nel suo tabernacolo, Nel giorno dell'avversità; Egli mi occulterà nel nascondimento del suo padiglione; Egli mi leverà ad alto sopra una roccia… Salmi 27:8 Il mio cuore mi dice da parte tua: Cercate la mia faccia. Io cerco la tua faccia, o Signore”. Il salmista desiderava ardentemente rimanere attaccato al Signore, dimorare “nella Casa del Signore”, per contemplarne la bellezza. 

► Tale attaccamento avrebbe consentito al salmista di affidarsi completamente all’Eterno, con la certezza che Iddio l’avrebbe protetto nel giorno dell’avversità. Ma affidare la propria vita al Signore, significa cercare costantemente il Signore e la Sua volontà. 

► Il salmista nel dire “il mio cuore mi dice da parte Tua: cercatemi”, vuole proprio evidenziare una bellissima armonia tra il suo desiderio e la volontà del Signore. Egli sapeva ciò che il Signore voleva. Perciò nel Sl 105:3-4 è scritto “Salmi 105:3 Gloriatevi nel Nome della sua santità; Rallegrisi il cuor di coloro che cercano il Signore. Salmi 105:4 Cercate il Signore, e la sua forza; Cercate del continuo la sua faccia”. 

► Chi cerca il Signore, chi si gloria in Lui, può proprio testimoniare che ha la gioia nel cuore. Ma è necessario che nella nostra mente e nel nostro cuore permanga questa esortazione – cercatemi -, perché, da quello che oggi possiamo osservare, non sempre si cerca il Signore. Ricerchiamo sempre e comunque la Sua volontà e il Suo pensiero ben espresso nella Sua Parola. 

8. Ogni ginocchio si piegherà   ► Is 45 :20-23 [ v.20 Sl 82:5 / Gr 4:22 / Ef 3:19 / 2 Pi 3:18  vv.21-22 Sl 119:37 / Sl 130:6 / Eb 12:2 / Gm 1:25  v.23 Ge 22:16 * Ro 14:11 / Fl 2:10].  

- Adunatevi, e venite; accostatevi tutti quanti voi che siete scampati d'infra le genti. Quelli che portano il legno della loro scultura, e fanno orazione ad un dio che non può salvare, non hanno conoscimento alcuno. Annunziate loro, e fateli appressare, ed anche prendano consiglio insieme; chi ha fatto intender questo ab antico, chi l' ha annunziato già da lungo tempo? non son desso io, il Signore, fuor del quale non vi è alcun altro Dio? l'Iddio giusto, e Salvatore; fuor di me non ve n’è alcun altro.  Riguardate a me, voi tutti i termini della terra, e siate salvati; perciocchè io sono Iddio, e non ve n'è alcun altro. Io ho giurato per me stesso, una parola è uscita della mia bocca, in giustizia, e non sarà revocata: Che ogni ginocchio si piegherà davanti a me, ed ogni lingua giurerà per me -.

Is 45:20 - Adunatevi, e venite; accostatevi tutti quanti voi che siete scampati d'infra le genti. Quelli che portano il legno della loro scultura, e fanno orazione ad un dio che non può salvare, non hanno conoscimento alcuno -. Questo versetto mostra ancora una volta quanto sia folle e ingannevole l’idolatria. Tutti gli scultori, i costruttori di idoli, coloro che si inginocchiano dinanzi a essi, dimostrano tutta la loro follia e vanità. 

► Innanzitutto possiamo osservare un pressante invito iniziale a raccogliersi, ad adunarsi, ad avvicinarsi proprio per ascoltare questa importante lezione che ha come conseguenza questa espressione – non hanno conoscimento alcuno -. Il salmista, nel parlare di coloro che, ingiustamente, avevano riguardo alla qualità degli empi, afferma “Salmi 82:2 Infino a quando giudicherete voi ingiustamente, Ed avrete riguardo alla qualità delle persone degli empi? (Sela.) Salmi 82:3 Fate ragione al misero ed all'orfano; Fate diritto all'afflitto ed al povero. Salmi 82:4 Liberate il misero ed il bisognoso; riscotetelo_ dalla mano degli empi. Salmi 82:5 Essi non hanno alcun conoscimento, nè senno; Camminano in tenebre; Tutti i fondamenti della terra sono smossi”. 

► Evidentemente, questo testo parla di coloro che avevano la responsabilità di giudicare, di fare giustizia. Eppure costoro giudicavano ingiustamente, privilegiano l’empietà e il peccato.

► Mentre, in realtà, essi dovevano difendere i diritti di coloro che erano più deboli come gli orfani, i poveri, i bisognosi. Perciò il salmista elabora una diagnosi spirituale molto precisa “essi non hanno conoscimento, né senno”. 

► Invece di essere caratterizzati della sapienza di Dio, erano armati di stoltezza, tanto che essi “camminano nelle tenebre”. Verso Gerusalemme, in Gr 4:14, 16-18, 22, sono indirizzate queste parole “Geremia 4:14 O Gerusalemme, lava il cuor tuo di malvagità, acciocchè tu sii salvata; infino a quando albergherai tu dentro di te i pensieri della tua iniquità?… Geremia 4:16 Avvertite le genti; ecco, adunate a grida contro a Gerusalemme degli assediatori, che vengano di lontano paese, e mandino fuori le loro grida contro alle città di Giuda. Geremia 4:17 Essi si son posti contro a Gerusalemme d'ogni intorno, a guisa delle guardie dei campi; perciocchè ella mi è stata ribella, dice il Signore. Geremia 4:18 Il tuo procedere, ed i tuoi fatti, ti hanno fatte queste cose; questa tua malvagità ha fatto che ti è avvenuta amaritudine, e ch'ella ti è giunta infino al cuore… Geremia 4:22 Questo è perciocchè il mio popolo è stolto, e non mi conoscono; son figliuoli pazzi, e non hanno alcuno intendimento; ben sono cauti a far male, ma non hanno alcun conoscimento da far bene”. In questo brano notiamo una domanda molto imbarazzante rivolta a Gerusalemme “fino a quando albergherai dentro di te pensieri di iniquità?”. 

► Questa domanda la dice lunga intorno alla situazione spirituale in cui versava il popolo eletto di Dio. Esso era pieno di malvagità e di peccato. Perciò Iddio decreta che giungeranno degli assediatori, che assedieranno Gerusalemme, a motivo della sua ribellione. 

► Il Signore specifica molto bene “Il tuo procedere, ed i tuoi fatti, ti hanno fatte queste cose; questa tua malvagità ha fatto che ti è avvenuta amaritudine, e ch'ella ti è giunta infino al cuore”, cioè ciò che accadrà sarà sol il frutto, la “mietitura” di ciò che Gerusalemme ha seminato, cioè corruzione e peccato. Essi, nel loro peccato, hanno dimostrato stoltezza, in quanto non conosceva il Signore, erano pazzi nel loro agire e non avevano alcun conoscimento di far bene. 

► E’ tragico quando non si conosce il Signore, perché si è preda delle proprie concupiscenze e voluttà. Questa è la follia dell’uomo! Ma il figlio di Dio, per contro, è chiamato a crescere nella conoscenza di Dio. 

► Paolo dirà agli efesini “Efesini 3:18 Acciocchè, essendo radicati, e fondati in carità, possiate comprendere, con tutti i santi, qual sia la larghezza, e la lunghezza, e la profondità, e l'altezza, Efesini 3:19 e conoscer la carità di Cristo, che sopravanza ogni conoscenza; acciocchè siate ripieni fino a tutta la pienezza di Dio”. Queste parole che tutti noi molto bene conosciamo, esprimono non solo affetto verso gli efesini, ma sottolineano molto bene uno degli scopi nobili a cui il cristiano è chiamato. 

► E’ fondamentale essere radicati e fondati nella carità, nell’amore, per comprendere collettivamente le dimensioni dell’amore di Cristo. Sebbene questo sia un argomento che “sorpassa ogni conoscenza”, noi siamo chiamati a questo, al fine di “essere ripieni di tutta la pienezza di Dio”. E’ molto importante, altresì, rimanere fermi negli insegnamenti del Signore, in quanto, come afferma Pietro “2Pietro 3:17 Voi adunque, diletti, sapendo queste cose innanzi, guardatevi che, trasportati insieme per l'errore degli scellerati, non scadiate dalla propria fermezza. 2Pietro 3:18 Anzi crescete nella grazia, e conoscenza del Signore e Salvatore nostro Gesù Cristo. A lui sia la gloria, ed ora, ed in sempiterno. Amen”. 

► E’ molto importante non lasciarsi ingannare da vani insegnamenti, dalle filosofie di questo mondo, ma il figliuolo di Dio è caldamente esortato a crescere nella grazia e nella conoscenza del Signore Gesù Cristo. Solo se cresceremo in questa conoscenza, non solo intellettiva, ma interiore, intima, allora, chiedendo la sapienza a Dio, potremo essere caratterizzati della Sua saggezza. 

Is 45:21-22 - Annunziate loro, e fateli appressare, ed anche prendano consiglio insieme; chi ha fatto intender questo ab antico, chi l' ha annunziato già da lungo tempo? non son desso io, il Signore, fuor del quale non vi è alcun altro Dio? l'Iddio giusto, e Salvatore; fuor di me non ve n’è alcun altro.  Riguardate a me, voi tutti i termini della terra, e siate salvati; perciocchè io sono Iddio, e non ve n'è alcun altro -. Ciò che è scritto nel v.21 è parallelo a quanto scritto in Is 41:26 e 44:8. Ma è molto importante osservare l’esortazione contenuta in questo verso – riguardate a Me…e siate salvati -. 

► E’ molto importante, per una persona, sapere verso cosa o chi, tutto il suo essere è rivolto. Il salmista poteva ben dire “Salmi 119:36 Inchina il mio cuore alle tue testimonianze, E non a cupidigia. Salmi 119:37 Storna gli occhi miei, che non riguardino a vanità; Vivificami nelle tue vie”. Il salmista sapeva che solo l’opera del Signore in lui, poteva inchinare il suo cuore alle testimonianze, agli insegnamenti di Dio e non alle concupiscenze.

► Questo perché, da un punto di vista naturale, siamo inclini a concupire a soddisfare le nostre passioni. Ma non è questo che il Signore vuole. Il salmista, chiede proprio al Signore di distogliere i suoi occhi dalle vanità e rivolgerli alla Sua legge. 

► E nel Sl 130:5-6 è scritto “Salmi 130:5 Io ho aspettato il Signore; l'anima mia l' ha aspettato, Ed io ho sperato nella sua parola. Salmi 130:6 L'anima mia riguarda al Signore, Più che le guardie non riguardano alla mattina, Stando a guardar quando verrà la mattina”. In questo brano viene espresso tutto il desiderio, tutta la passione di un uomo che desiderava solo il Signore. E’ scritto che egli ha aspettato il Signore, ha sperato in Lui e ha riguardato a Lui, più delle guardie che guardano l’orizzonte per vedere quando giungerà la mattina. 

► Questo è un bel paragone atto a testimoniare ciò che esisteva nell’intimo del salmista. Siamo noi animati da questa passione, da questo amore per il Signore? E’ importante riguardare solo il Signore e, come afferma l’autore alla lettera agli Ebrei “Ebrei 12:1 PERCIOׂ, ancor noi, avendo intorno a noi un cotanto nuvolo di testimoni, deposto ogni fascio, e il peccato che è atto a darci impaccio, corriamo con perseveranza il palio propostoci. Ebrei 12:2 riguardando a Gesù, capo, e compitore della fede; il quale, per la letizia che gli era posta innanzi, sofferse la croce, avendo sprezzato il vituperio; e si è posto a sedere alla destra del trono di Dio”. 

► Per correre speditamente, nel nostro cammino cristiano, è necessario che le nostre spalle non siano gravate da un peso insostenibile. Ecco perché l’autore esorta a deporre ogni fascio e ogni peccato, riguardando costantemente al Signore Gesù Cristo, il quale è Capo e compitore della fede. Riguardare al Signore significa automaticamente riguardare alla Sua Parola. 

► Come è scritto in Gm 1:23-25 “Giacomo 1:23 Perciocchè, se alcuno è uditore della parola, e non facitore, egli è simile ad un uomo che considera la sua natia faccia in uno specchio. Giacomo 1:24 Imperocchè, dopo ch'egli si è mirato, egli se ne va, e subito ha dimenticato quale egli fosse. Giacomo 1:25 Ma chi avrà riguardato bene addentro nella legge perfetta, che è la legge della libertà, e sarà perseverato; esso, non essendo uditore dimentichevole, ma facitore dell'opera, sarà beato nel suo operare”. Chi ascolta, ode la Parola del Signore, ma non la mette in pratica è paragonato a un uomo che riguarda la sua faccia in uno specchio e poi se la dimentica. 

► Ma il segreto per non dimenticare la Parola di Dio, è praticarla nella propria vita. Da notare l’impegno che viene sottolineato “Ma chi avrà riguardato bene addentro nella legge perfetta, che è la legge della libertà, e sarà perseverato”. Tutto il nostro essere deve essere impegnato in questo, guidato completamente dallo Spirito Santo. 

► Nella nostra vita, ancora rischiamo di fissare il nostro sguardo su realtà che disonorano il Signore e la Sua Santità. Stiamo fermi nella fede, camminando per piacere al Signore, riguardando solo Lui e la Sua Parola. 

Is 45:23 - Io ho giurato per me stesso, una parola è uscita della mia bocca, in giustizia, e non sarà revocata: Che ogni ginocchio si piegherà davanti a me, ed ogni lingua giurerà per me -. Quando il Signore Iddio afferma di aver giurato, sicuramente Egli vuole evidenziare l’autorità della Sua Parola e che Essa – non sarà revocata -. Noi non possiamo far altro che inginocchiarci di fronte a tanta autorità. 

► Ad esempio in Ge 22:15-17, dopo che l’Angelo dell’Eterno fermò Abraamo proprio quando stava per uccidere Isacco sull’altare, è scritto “Genesi 22:15 E l'Angelo del Signore gridò ad Abrahamo dal cielo, la secondo volta. Genesi 22:16 E disse: Io giuro per me stesso, dice il Signore, che, poichè tu hai fatto questo e non mi hai dinegato il tuo figliuolo, il tuo unico; Genesi 22:17 io del tutto ti benedirò, e farò moltiplicar grandemente la tua progenie, tal che sarà come le stelle del cielo, e come la rena che è in sul lido del mare; e la tua progenie possederà la porta dei suoi nemici”. In questo brano l’Angelo dell’Eterno, che sappiamo essere una teofania, dichiara solennemente un giuramento.

► Visto che Abraamo non aveva negato al Signore il figlio della promessa, Isacco, egli sarebbe stato benedetto e la sua progenie si sarebbe grandemente moltiplicata. Ma queste parole sono sigillate dal giuramento del Signore. 

► E noi sappiamo che quando il Signore giura, Egli non viene meno nei Suoi giuramenti e nelle Sue promesse. Come leggiamo in Is 45:23, tale giuramento è rivolto a quell’atteggiamento che un giorno sarà mostrato da tutti quanti, cioè che – ogni ginocchio si piegherà davanti a Lui -.

► Paolo in Ro 14:10-12 afferma “Romani 14:10 Or tu, perchè giudichi il tuo fratello? ovvero tu ancora, perchè sprezzi il tuo fratello? poichè tutti abbiamo a comparire davanti al tribunale di Cristo. Romani 14:11 Perciocchè egli è scritto: Come io vivo, dice il Signore, ogni ginocchio si piegherà davanti a me, ed ogni lingua darà gloria a Dio. Romani 14:12 Così adunque ciascun di noi renderà ragion di sè stesso a Dio”. In questi versetti, Paolo parla di un evento che accomuna tutti i figli di Dio facenti parte della Chiesa, cioè il tribunale di Cristo. 

► Da notare che nel Diodati leggiamo “tribunale di Cristo”, in alter versioni “tribunale di Dio”. Paolo desidera evidenziare questo evento, in virtù delle due domande iniziali “Perché giudichi tuo fratello? Perché lo sprezzi?”. Questo non significa tollerare il peccato, ma ovviamente un atteggiamento atto a disprezzare un fratello o una sorella in Cristo è sicuramente riprovevole.

► Ciascuno di noi sarà giudicato. Ed è in questo brano, che Paolo, citando l’AT, evidenzia il fatto che “ognuno si inginocchierà davanti a Dio”. Inoltre, in Fl 2:9-11 leggiamo “Filippesi 2:9 Per la qual cosa ancora Iddio lo ha sovranamente innalzato, e gli ha donato un nome, che è sopra ogni nome; Filippesi 2:10 acciocchè nel nome di Gesù si pieghi ogni ginocchio delle creature celesti, e terrestri, e sotterranee; Filippesi 2:11 e che ogni lingua confessi che Gesù Cristo è il Signore, alla gloria di Dio Padre”. 

► E’ interessante osservare che in Is 45:23, le ginocchia si dovranno piegare davanti a YHWH. Qui in Fl 2, le ginocchia si piegheranno davanti a Cristo. Il Signore Gesù è YHWH. Egli si è umiliato, ma Iddio Lo ha sovranamente innalzato. Ogni lingua Lo confesserà. Ma tale riverenza, adorazione, il figlio di Dio deve manifestarla già qui su questa terra.  
9. Gloriarsi nel Signore   ► Is 45 :24-25 [ v.24 Gb 37:23 / Sl 71:15 / Sl 96:13 * 1 Cr 16:27 / Gb 12:13 / Ab 3:19 / Cl 1:11  v.25 Sl 34:2 / Gr 9:24 / 2 Co 10:17].  

- Ei si dirà di me: Veramente nel Signore è ogni giustizia e forza; tutti quelli che sono accesi d'ira contro a lui verranno a lui, e saranno confusi. Tutta la progenie d'Israele sarà giustificata nel Signore, e si glorierà in lui -.

Is 45:24 - Ei si dirà di me: Veramente nel Signore è ogni giustizia e forza; tutti quelli che sono accesi d'ira contro a lui verranno a lui, e saranno confusi -. Dopo aver sottolineato che ogni ginocchio si piegherà davanti a Lui, Iddio proclama anche ciò che si dirà in quel determinato momento – Veramente nel Signore è ogni giustizia e forza -. Questa espressione evidenzia due attributi che caratterizzano la Persona del Signore.

► In Gb 37:23-24 leggiamo “Giobbe 37:23 Egli è l'Onnipotente, noi non possiamo trovarlo; Egli è grande in forza, Ed in giudicio, ed in grandezza di giustizia; Egli non oppressa alcuno; Giobbe 37:24 Perciò gli uomini lo temono; Alcun uomo, benchè savio di cuore, nol può vedere”. Queste parole di Eliu mostrano la grandezza del Signore, la Sua potenza e la Sua giustizia. Iddio è l’Onnipotente, è perfetto in giustizia e ogni Suo giudizio è giusto. 

► Nello stesso tempo questo brano mette in evidenza la “saggezza del cuore”. Anche se i nostri occhi fisici non possono vedere il Signore, noi siamo chiamati a camminare nella saggezza. Il salmista poteva dire “Salmi 71:15 La mia bocca racconterà tuttodì la tua giustizia, e la tua salute; benchè io non ne sappia il gran numero. Salmi 71:16 Io entrerò nelle prodezze del Signore Iddio; Io ricorderò la giustizia di te solo”. 

► Il salmista può veramente gioire nel Signore e tale gioia, allegrezza viene ben spiegata nel fatto che la sua bocca racconterà esalterà la giustizia di Dio, la Sua salvezza. Noi non riusciremo a comprendere, a capire la magnificenza e la grandezza di questi attributi, ma è reale il fatto che il nostro Dio è perfetto sotto ogni aspetto. 

► Siamo esortati a ricordarci della Sua giustizia, del Suo amore, di tutta la Sua Persona. E nel Sl 96:10, 13, il contesto una testimonianza globale della Persona di Dio “Salmi 96:10 Dite fra le genti: Il Signore regna; Il mondo sarà pure stabilito, e non sarà più smosso; Egli giudicherà i popoli in dirittura… Salmi 96:13 Nel cospetto del Signore; perciocchè egli viene, Egli viene per giudicar la terra; Egli giudicherà il mondo in giustizia, Ed i popoli nella sua verità”. Sebbene oggi l’uomo cammini nel peccato, seguendo il “principe di questo mondo” e il “dio di questo secolo”, nello stesso tempo è assolutamente vero e certo che il Signore è Sovrano. 

► L’uomo ha deciso di seguire il maligno, ma un giorno il giudizio del Signore verrà sui popoli e tale giudizio sarà caratterizzato dall’integrità e dalla rettitudine. L’uomo non potrà sfuggire al Signore Giudice. 

► E quando ci si inginocchierà davanti al Signore, si proclamerà proprio la giustizia del Signore, ma non soltanto, anche la forza. Davide, in 1 Cr 16:26-27 afferma “1Cronache 16:26 Perciocchè tutti gl'iddii dei popoli sono idoli; Ma il Signore ha fatti i cieli. 1Cronache 16:27 Maestà e magnificenza sono davanti a lui; Forza e letizia sono nel luogo dove egli abita”. Questo brano sottolinea molto bene la vanità, l’inconsistenza degli idoli in confronto al Signore che è il vero Dio. Egli è maestoso, magnifico e la vera forza dimora dove è Lui. 

► Come afferma Giobbe “Giobbe 12:13 Appo lui è la sapienza e la forza; A lui appartiene il consiglio e l'intelligenza. Giobbe 12:14 Ecco, se egli ruina, la cosa non può esser riedificata; Se serra alcuno, non gli può essere aperto”. Giobbe può ben testimoniare che la vera forza e sapienza appartiene al Signore e nella Sua Onnipotenza e autorità, non vi è nessuno che possa resistere.

► Se Iddio giudica, rovina, distrugge, nessuno può riedificare, se chiude, nessuno può aprire. Questi insegnamenti devono sicuramente incoraggiarci, in quanto il nostro Dio ha tutto sotto controllo. Abacuc, nella sua preghiera al Signore, dichiara “Abacuc 3:16 Or io ho udito, e le mie viscere si sono commosse, Le mie labbra hanno tremato a quella voce, Un tarlo mi è entrato nelle ossa, Io son tutto spaventato in me stesso; Come avrei io riposo nel giorno della distretta, Quando colui che darà il guasto al popolo salirà contro a lui? Abacuc 3:17 Perciocchè il fico non germoglierà, E non vi sarà frutto alcuno nelle viti; La rendita dell'ulivo fallirà. E i campi non produrranno cibo; Le gregge verranno meno nelle mandre, E non vi saranno più buoi nelle stalle. Abacuc 3:18 Ma pure, io trionferò nel Signore, Io festeggerò nell'Iddio della mia salute. Abacuc 3:19 Il Signore Iddio mio è la mia forza, E renderà i miei piedi simili a que' delle cerve, E mi condurrà sopra i miei alti luoghi”. 

► Abacuc non parla di un periodo florido, senza preoccupazioni, ma parla di distretta, di avversità e del suo spavento. Ma nonostante questo, anche se “la rendita dell’ulivo fallirà…i greggi verranno meno…il fico non germoglierà”, egli avrebbe gioito, trionfato nel Signore perché Egli era la Sua forza. 

► Il fatto che Iddio sia Onnipotente, ci deve veramente consolare, in quanto possiamo continuamente fortificarci in Lui.  Paolo dirà “Colossesi 1:10 Acciocchè camminiate condegnamente al Signore, per compiacergli in ogni cosa, fruttificando in ogni opera buona, e crescendo nella conoscenza di Dio; Colossesi 1:11 essendo fortificati in ogni forza, secondo la possanza della sua gloria, ad ogni sofferenza e pazienza, con allegrezza”. Il cammino cristiano necessita costantemente della forza del Signore. 

► Ecco perché siamo chiamati a fortificarci in Lui, allo scopo di camminare per piacere a Lui. Anche se vi sarà la sofferenza, potremo essere gioiosi, perché saremo caratterizzati dalla Sua forza. 

Is 45:25 - Tutta la progenie d'Israele sarà giustificata nel Signore, e si glorierà in lui -. E’ molto consolante e bello osservare come Israele, non si glorierà più nelle sue forze, nelle sue capacità ma solo ed esclusivamente nel Signore. Il salmista afferma “IO benedirò il Signore in ogni tempo; La sua lode (sarà) sempre nella mia bocca. Salmi 34:2 L'anima mia si glorierà nel Signore; Gli umili l'udiranno, e si rallegreranno”. 

► Celebrare il Signore, adorarLo non è solo un atteggiamento che deve caratterizzare tutta la nostra vita, ma dobbiamo altresì comprendere che tutta la nostra persona deve desiderarLo. Egli è attraente per ciascuno di noi. 

► Perciò noi abbiamo il privilegio di gloriarci in Lui, perché tutto ciò che noi siamo è basato solo sulla Sua grazia. Il Signore dichiara solennemente in Gr 9:23-24 “Geremia 9:23 Così ha detto il Signore: Il savio non si glorii della sua saviezza, e il forte non si glorii della sua forza, e il ricco non si glorii delle sue ricchezze; Geremia 9:24 ma chi si gloria gloriisi di questo, ch'egli ha intendimento, e conosce me; perciocchè io sono il Signore, che fo benignità, giudicio, e giustizia in terra; perciocchè, queste cose gradisco, dice il Signore”. 

► E’ assolutamente folle e stolto quell’uomo che si gloria delle sue capacità. La gloria dell’uomo deve essere solo nel fatto che conosce il Signore e che possiede la Sua saggezza. Perché, camminando nella Sua saggezza, allora potremo essere graditi al Signore. 

► Noi dovremmo giornalmente gioire, manifestare un tripudio di allegrezza per il fatto che conosciamo il Signore e che Egli ci conosce personalmente. Abbiamo noi sempre questa gioia?

► Paolo in 2 Co 10:17, dichiara lapidariamente “Chi si gloria, si glori nel Signore”. Il nostro vanto è nella Persona del Signore Gesù e della Sua opera. Giungerà il tempo benedetto in cui Israele si glorierà del suo Dio, ma la Chiesa ha il santo compito di proclamare le virtù del Signore, la Sua grazia, la Sua giustizia a tutti coloro che ancora lo rifiutano.  

Is 46: 1-13 > La caduta degli idoli [cinquantaquattresima sezione].
1. Bel e Nebo sono caduti   ► Is 46:1-4 [ v.1 Gr 50:2 / Gr 51:44 * 1 Sa 5:4  v.2 Gr 20:4 / Am 9:14  v.3 Gr 1:5 * Sl 22:10  v.4 Sl 71:9 / Sl 92:14 * Pr 20:29 / Ge 48:15 – Gs 14:10].  

- BEL è andato giù, Nebo è caduto boccone, i loro idoli sono stati posti sopra bestie, e sopra giumenti; i vostri somieri sono stati caricati d'una soma, fino a stanchezza. Essi son caduti boccone, e sono andati già tutti quanti; non hanno potuto salvar quella soma; e le loro persone stesse sono andate in cattività. Ascoltatemi, o casa di Giacobbe, e voi, tutto il rimanente della casa d'Israele, dei quali io mi son caricato fin dal ventre, e li ho portati fin dalla matrice; ed anche infino alla vostra vecchiezza sarò lo stesso; e vi porterò fino alla vostra canutezza; io vi ho fatti, ed altresì vi porterò; io stesso mi caricherò di voi, e vi salverò.

Is 46:1 - BEL è andato giù, Nebo è caduto boccone, i loro idoli sono stati posti sopra bestie, e sopra giumenti; i vostri somieri sono stati caricati d'una soma, fino a stanchezza -. Questa sezione del libro di Isaia ribadisce nuovamente l’unicità e la grandezza di Dio in confronto con gli altri idoli. Un esempio di questo insegnamento lo abbiamo subito nel primo versetto, in quanto vengono citati due idoli di Babilonia, - Bel…e Nebo -, affermando categoricamente che essi sono caduti. 

► A proposito di Babilonia, ecco che cosa leggiamo in Gr 50:1-2 “Geremia 50:1 LA parola che il Signore pronunziò contro a Babilonia, contro al paese dei Caldei, per lo profeta Geremia. Geremia 50:2 Annunziate fra le genti, e bandite, ed alzate la bandiera; banditelo, nol celate; dite: Babilonia è stata presa, Bel è confuso, Merodac è rotto in pezzi; le sue immagini sono confuse, i suoi idoli son rotti in pezzi”. E’ molto interessante osservare che il primo argomento che il Signore mette davanti a Geremia, nel parlare del giudizio su Babilonia, è la distruzione dei suoi stessi idoli. 

► Questo perché i babilonesi, essendo idolatri e politeisti, adoravano questi idoli e credevano che fossero loro a rendere grande e invincibile l’impero babilonese. Ma non era così. 

► Il Signore, giudicando, prima fra tutti, gli idoli di Babilonia, voleva sottolineare la Sua assoluta sovranità sopra tutto e tutti. Questa fu anche un’incoraggiante lezione per Geremia. Iddio dichiara solennemente che “Bel è confuso e Merodac è rotto in pezzi”. 

► Bel, Nebo, questi idoli, costruiti da uomini non possono fare niente per ostacolare il piano di Dio. In Gr 51:42-44 leggiamo “Geremia 51:42 Il mare è salito sopra Babilonia, ella è stata coperta con la moltitudine delle sue onde. Geremia 51:43 Le sue città sono state ridotte in desolazione, in paese arido, e in deserto; in terra tale, che in quelle non abiterà giammai alcuno, e per quelle non passerà giammai alcun figliuolo d'uomo. Geremia 51:44 Ed io farò punizione di Bel in Babilonia, e gli trarrò dalla gola ciò ch'egli ha trangugiato; e le nazioni non accorreranno più a lui; le mura di Babilonia eziandio cadranno”. Babilonia, questo grande impero, fu giudicata, messa in una desolazione tale che il tutto poteva essere benissimo paragonato a un deserto. 

► E per sottolineare ulteriormente questo giudizio, Iddio afferma di aver punito Bel, questo falso dio di Babilonia su cui poggiava la sicurezza di coloro che lo adoravano. Nessun idolo ha potuto impedire al Signore di giudicare Babilonia. 

► Vi è un episodio molto interessante descritto in 1 Sa 5:1-4, in cui si parla dei Filistei “1Samuele 5:1 OR i Filistei, avendo presa l'Arca di Dio, la condussero da Eben-ezer in Asdod. 1Samuele 5:2 Presero adunque l'Arca di Dio, e la condussero dentro alla casa di Dagon, e la posarono presso a Dagon. 1Samuele 5:3 E il giorno seguente, essendosi que' di Asdod levati la mattina, ecco, Dagon giaceva boccone in terra, davanti all'Arca del Signore. Ed essi presero Dagon, e lo riposero nel suo luogo. 1Samuele 5:4 E la mattina del giorno seguente essendosi levati, ecco Dagon giaceva boccone in terra, davanti all'Arca del Signore; e la testa di Dagon, e amendue le palme delle sue mani erano mozze in su la soglia; e l'imbusto solo di Dagon era rimasto presso a quella”. I filistei, questo popolo che era acerrimo nemico di Israele, pose l’arca di Dio, che sappiamo essere simbolo della presenza stessa del Signore, nel tempio di Dagon. 

► Ma come sappiamo Iddio non può avere comunione con Satana! La luce non può avere comunione con le tenebre. Perciò cosa successe? I filistei videro, la prima volta, Dagon che giaceva per terra, lo rimisero al suo posto, ma il giorno dopo, essi videro nuovamente il loro dio che giaceva per terra, tutto rotto. 

► Questo è un esempio che calza molto bene con quanto stiamo dicendo. L’Eterno è l’unico e vero Dio, al quale bisogna rendere il culto, l’adorazione, l’onore. E di Bel e Nebo ci viene detto esattamente, come successe al dio dei filistei, che tali idoli cadranno. 

► Il carico, il peso di questi idoli, è assolutamente vano e porta solo a una stanchezza inutile. Questo è il peso del peccato! E’ un peso che non porta gioia, allegrezza, felicità, ma solo ed esclusivamente amarezza, stanchezza e vanità. 

Is 46:2 - Essi son caduti boccone, e sono andati già tutti quanti; non hanno potuto salvar quella soma; e le loro persone stesse sono andate in cattività -. Nel ripetere nuovamente ciò che è accaduto agli idoli di Babilonia, viene altresì messa in evidenza la cattività dei babilonesi stessi. Questo insegna molto bene, come il Signore giudichi perfettamente, nella Sua giustizia, il peccato e la malvagità dell’uomo. 

► Era stato predetto come leggiamo in Gr 20:4-5 “Geremia 20:4 Perciocchè, così ha detto il Signore: Ecco, io ti metterò in spavento a te stesso, ed a tutti i tuoi amici; ed essi cadranno per la spada dei loro nemici, ed i tuoi occhi lo vedranno; e darò tutto Giuda in man del re di Babilonia, il quale li menerà in cattività in Babilonia, e li percoterà con la spada. Geremia 20:5 E darò tutte le ricchezze di questa città, e tutto il suo guadagno, e tutte le sue cose preziose; e insieme tutti i tesori dei re di Giuda in man dei loro nemici, i quali li prederanno, e li rapiranno, e li porteranno via in Babilonia”. Questo testo predice proprio ciò che sarebbe accaduto a Giuda, ovvero la deportazione a Babilonia.

► Giuda sarebbe stata percossa con la spada e tutte le ricchezze, a mò di bottino, sarebbero state portate a Babilonia. Ma sappiamo che tale situazione non è durata per sempre. In Am 9:14-15 è scritto “Amos 9:14 Ed io ritrarrò di cattività il mio popolo Israele, ed essi riedificheranno le città desolate, e vi abiteranno; e pianteranno delle vigne, e ne berranno il vino; e lavoreranno dei giardini, e ne mangeranno il frutto. Amos 9:15 Ed io li pianterò in su la loro terra, e non saranno più divelti d'in su la loro terra, che io ho loro data, ha detto il Signore Iddio tuo”. 

► Se è vero che Israele fu condotto in cattività a motivo del suo peccato, Iddio, nella Sua pietà e misericordia è potente di liberarlo da essa. Questo testo annuncia un messaggio incoraggiante: le città si riedificheranno, le città saranno abitate, verranno piantate delle vigne e se ne berrà il frutto e Israele verrà stabilito nella sua terra. 

► Tutto questo mostra la guida, la cura, il soccorso del Signore verso Israele. Ma Babilonia che ha mostrato malvagità, cattiveria, crudeltà, idolatria, verrà giudicata. Gli idolatri non hanno potuto far niente per salvare i loro idoli, e loro stessi sperimenteranno l’amaro dolore della cattività. 

Is 46:3 - Ascoltatemi, o casa di Giacobbe, e voi, tutto il rimanente della casa d'Israele, dei quali io mi son caricato fin dal ventre, e li ho portati fin dalla matrice -. Nel versetto precedente si è proprio parlato del peso, della gravezza degli idoli che gli idolatri dovevano sostenere. Nell’antichità, infatti, alla festa di Capodanno, era di prassi portare i vari idoli di Babilonia in giro per la città. 

► Per contro, in questo versetto Iddio afferma di aver portato il peso di Israele da sempre. Portare questo peso voleva significare prendersi cura del popolo. Sono anche molto interessanti le espressioni – mi sono caricato fin dal ventre…fin dalla matrice -. 

► Leggiamo in Gr 1:4-5 “Geremia 1:4 LA parola del Signore adunque mi fu indirizzata, dicendo: Geremia 1:5 Io ti ho conosciuto, avanti che ti formassi nel ventre; e avanti che tu uscissi della matrice, io ti ho consacrato, io ti ho costituito profeta alle genti”. Questo brano che è inserito in una contesto specifico che parla della speciale vocazione di Geremia, mette in evidenza molto bene come il Signore conosceva intimamente Geremia “avanti che ti formassi nel ventre”, cioè ancora prima del concepimento. Ancor prima che Geremia nascesse, Iddio lo conosceva perfettamente, l’aveva consacrato e costituito come profeta delle genti. 

► Tale conoscenza è ben espressa anche nel Sl 22:7-10 “Salmi 22:7 Chiunque mi vede, si beffa di me, Mi stende il labbro, e scuote il capo; Salmi 22:8 Dicendo: Egli si rimette nel Signore; liberilo dunque; Riscuotalo, poichè egli lo gradisce. Salmi 22:9 Certo, tu sei quel che mi hai tratto fuor del seno; Tu mi hai affidato da che io era alle mammelle di mia madre. Salmi 22:10 Io fui gettato sopra te dalla matrice; Tu sei il mio Dio fin dal seno di mia madre”. Questo salmo che per molti versi si collega molto bene alla sofferenza del Messia, del Signore Gesù, sottolinea da una parte lo sprezzo dell’uomo verso il salmista che sbeffeggiandolo gli dice “Egli si rimette nel Signore; liberilo dunque; Riscuotalo, poichè egli lo gradisce”. 

► Ma dall’altra parte possiamo constatare la certezza del salmista, cioè che l’Eterno lo conosceva perfettamente e, come afferma il salmista stesso “Tu sei il mio Dio fin dal seno di mia madre”. Non è a caso che il tutto è collegato alla beffa dell’uomo “riscuotilo…liberalo”. Il Signore è il nostro Dio che continuamente, nonostante le nostre mancanze, il nostro peccato si prende cura di noi, ci sorregge, ci soccorre, ci disciplina, ci guida. E tale lezione è ben espressa in Is 46:4.

Is 46:4 -  ed anche infino alla vostra vecchiezza sarò lo stesso; e vi porterò fino alla vostra canutezza; io vi ho fatti, ed altresì vi porterò; io stesso mi caricherò di voi, e vi salverò -. Non vi sarà un termine o un’interruzione, per quanto riguarda la guida del Signore nella vita di colui che si è affidato completamente a Lui. Infatti il Signore dichiara a Israele che fino alla vecchiezza – Io vi porterò…mi caricherò di voi -. 

► Il salmista, nell’invocare il Signore, afferma “Salmi 71:9 Non rigettarmi al tempo della vecchiezza; Ora, che le forze mi mancano, non abbandonarmi. Salmi 71:10 Perciocchè i miei nemici tengono ragionamenti contro a me, E quelli che spiano l'anima mia prendono insieme consiglio”. Quando si diventa anziani, è chiaro che da un punto di vista fisiologico e fisico, tutto diventa più difficile. Ci si sente più deboli e quindi più vulnerabili. 

► Perciò il salmista chiede al Signore di non abbandonarlo, consapevole che le sue forze stanno venendo meno. Da questo impariamo una grande lezione. Solo quando ammettiamo di essere senza forza, di non essere in grado di fare nulla senza il Signore, allora Egli potrà intervenire potentemente nella nostra vita. 

► Pensiamo alle parole del Sl 92:12-15 “Salmi 92:12 Il giusto fiorirà come la palma, Crescerà come il cedro nel Libano. Salmi 92:13 Quelli che saranno piantati nella Casa del Signore Fioriranno ne' cortili del nostro Dio. Salmi 92:14 Nell'estrema vecchiezza ancor frutteranno, E saranno prosperi e verdeggianti; Salmi 92:15 Per predicare che il Signore, la mia Rocca, è diritto; E che non vi è alcuna iniquità in lui”. Sono molto belle le immagini che usa il salmista per descrivere il giusto. 

► Egli fiorirà come un palma in tutta la sua bellezza, crescerà come un albero maestoso e imponente come il cedro del Libano. Ed anche se diverranno vecchi, porteranno comunque frutto alla gloria di Dio e saranno come un albero prospero e sempreverde. Come essi utilizzeranno questa prosperità? 

► Predicando il Signore e la Sua perfezione. E’ meraviglioso constatare quanto aiuto possa apportare un figliuolo di Dio in avanzata età che ha camminato nel timore di Dio. Si realizza proprio ciò che è scritto in Pr 20:29 “l’onore dei vecchi è la canutezza”. 

► Egli può veramente testimoniare, insegnare, parlare delle sue esperienze di vita vissuta con il Signore. Guardiamo all’esempio che ci perviene da Giacobbe. E’ scritto in Ge 48:8-10, 14-15 “Genesi 48:8 E Israele, veduti i figliuoli di Giuseppe, disse: Chi son costoro? Genesi 48:9 E Giuseppe disse a suo padre: Sono i miei figliuoli, i quali Iddio mi ha dati qui. E Giacobbe disse: Deh! falli appressare a me, ed io li benedirò. Genesi 48:10 (Or gli occhi d'Israele erano gravi per la vecchiezza, talchè egli non poteva vedere.) E Giuseppe glieli fece appressare… Genesi 48:14 E Israele porse la sua man destra, e la pose sopra il capo di Efraim, ch'era il minore, e pose la sinistra sopra il capo di Manasse; e, benchè Manasse fosse il primogenito, nondimeno avvedutamente pose così le mani. Genesi 48:15 E benedisse Giuseppe, e disse: Iddio, nel cui cospetto i miei padri, Abrahamo ed Isacco, son camminati; Iddio, che mi ha pasciuto da che io sono al mondo infino a questo giorno, benedica questi fanciulli”. Questo brano ci informa che ormai Giacobbe era vecchio, in avanzata età, tanto che i suoi occhi non potevano più vedere. 

► Giuseppe fece avvicinare i suoi figli a Giacobbe ed egli pose la sua mano destra su Efraim e la sinistra su Manasse. Questo atteggiamento non corrispondeva alla normalità perché il primogenito doveva avere la mano destra sul suo capo. 

► Ma questo non fu uno sbaglio di Giacobbe, bensì un atteggiamento che preannunciava la maggiore grandezza di Efraim. Ma quello che è significativo è che Giacobbe testimonia che il Signore è stato il suo Pastore che lo ha guidato dal primo giorno fino a quel momento.

► Nonostante Giacobbe non fosse certamente un uomo senza difetti, basti studiare la sua vita per rendersene conto, egli testimonia che Iddio lo ha curato, lo ha “pasciuto” nella Sua grazia. E’ molto bella l’immagine di Giacobbe che, dopo essersi fatto giurare da Giuseppe, che le sue ossa sarebbero state seppellite nel luogo dove vi erano i suoi padri, è scritto che si inchinò verso il capo del letto e adorò. 

► Io sono convinto che tutti noi vorremmo terminare il nostro pellegrinaggio terreno in questo modo. Ciascuno di noi può veramente confessare e testimoniare che il Signore è il nostro buon Pastore.

2. Verso cosa è rivolto il cuore dell’uomo?   ► Is 46:5-8 [ v.5 Sl 89:6  vv.6-7 Gr 10:14 * Es 20:23 / Sl 115:4  v.8 1 Gv 3:4 / Os 14:9 * 1 Cr 22:19 / Pr 22:17 / Da 10:12 / Tt 2:7 ].  

-  A cui mi assomigliereste? ed a cui mi agguagliereste? a cui mi pareggereste, per essere par suo? Coloro che hanno tratto dell'oro di borsa, ed hanno pesato dell'argento alla stadera; che hanno prezzolato un orafo, il quale ne ha fatto un dio; poi gli s'inchinano, ed anche l'adorano; lo levano in spalla, lo portano; poi lo posano nel suo luogo, ove egli sta fermo, senza muoversi; benchè gridino a lui, non però risponde, e non li salva dalla loro distretta. Ricordatevi di questo, e fondatevi bene; trasgressori, recatevelo al cuore -.

Is 46:5 -  A cui mi assomigliereste? ed a cui mi agguagliereste? a cui mi pareggereste, per essere par suo? -. Questi tre interrogativi che troviamo in questo versetto, vogliono proprio mettere in evidenza l’unicità di Dio che rappresenti uno dei temi caratteristici del libro di Isaia. Niente e nessuno può essere paragonato al Signore. Il salmista dirà “Salmi 89:6 Perciocchè, chi  è nel cielo che pareggi il Signore; E che possa essere assomigliato al Signore, fra i figliuoli dei possenti? Salmi 89:7 Iddio è grandemente spaventevole nel consiglio dei santi, E tremendo sopra tutti quelli che sono d'intorno a lui. Salmi 89:8 O Signore Iddio degli eserciti, chi è potente Signore come sei tu? Tu hai, oltre a ciò, intorno a te la tua verità”. 

► Il salmista pone proprio questa domanda “chi è nel cielo che pareggi il Signore?”. Non vi è nessun angelo, nessun essere celeste, anche il più splendente che possa essere eguagliato al Signore, in quanto tutta la creazione sia essa terrestre che celeste è frutto della potenza di Dio. Perciò nessun idolo, nessuna scultura può essere paragonata a Lui. Il salmista può veramente dire “chi è potente Signore come sei Tu?”. 

► Egli non soltanto è l’Onnipotente ma è il Dio della verità, della giustizia, dell’amore e tutti gli attributi che sono connessi alla Sua perfezione. Perciò, tutti questi interrogativi hanno lo scopo di far riflettere l’uomo su chi o che cosa il suo cuore è orientato. 

Is 45:6-7 - Coloro che hanno tratto dell'oro di borsa, ed hanno pesato dell'argento alla stadera; che hanno prezzolato un orafo, il quale ne ha fatto un dio; poi gli s'inchinano, ed anche l'adorano; lo levano in spalla, lo portano; poi lo posano nel suo luogo, ove egli sta fermo, senza muoversi; benchè gridino a lui, non però risponde, e non li salva dalla loro distretta -. Questi versetti mostrano molto bene quello che accadeva in occasione della costruzione di una scultura, di un idolo. Si utilizzava l’oro, l’argento veniva pesato, si pagava un orafo e poi tale idolo veniva adorato. 

► Tutti questi atteggiamenti mostrano chiaramente la follia dell’uomo, che da sempre, in realtà, era lui stesso a voler essere al centro di tutto. L’uomo è sempre stato caratterizzato dall’egocentrismo, dall’orgoglio e dalla superbia. In Gr 10:14-15 “Geremia 10:14 Ogni uomo è insensato per scienza; ogni orafo è renduto infame per le sculture; perciocchè le sue statue di getto sono una falsità, e non vi è alcuno spirito in loro. Geremia 10:15 Sono vanità lavoro d'inganni; periranno nel tempo della loro visitazione”. 

► Questo testo esplica perfettamente la follia dell’uomo nei suoi atti idolatrici. Tutta la scienza che veniva utilizzata per costruire un idolo, era una follia e ogni orafo si rendeva infame a motivo del frutto delle sue fatiche, ovvero le sculture. 

► Le statue stesse sono una vanità, un inganno e tali idoli saranno distrutti nel giorno in cui il Signore deciderà di spezzarli. Questo è ciò che è accaduto agli idoli di Babilonia e questa è la tragica fine anche di quegli “idoli” moderni che l’uomo ha voluto idealizzare, ma che in realtà non portano da nessuna parte. 

► Il monito del Signore che troviamo nell’AT rivolto a Israele, è lapidario “Esodo 20:23 Non fate alcun dio meco; non vi fate dii di argento, nè dii d'oro”. Il Signore è il Dio Geloso e sempre Egli ha ordinato al Suo popolo di non costruire falsi dèi che, al contrario, adoravano le nazioni pagane. Niente e nessuno si doveva frapporre fra Israele e il suo Dio. Purtroppo Israele ha largamente disatteso le aspettative di Dio. 

► Eppure bisogna essere veramente dei folli, dei pazzi a pregare, invocare, adorare, una scultura che, come afferma il salmista, sono “Opera di mani d'uomini; Salmi 115:5 Hanno bocca, e non parlano; Hanno occhi, e non veggono; Salmi 115:6 Hanno orecchie, e non odono; Hanno naso, e non odorano; Salmi 115:7 Hanno mani, e non toccano; Hanno piedi, e non camminano; E non rendono alcun suono dalla loro gola. Salmi 115:8 Simili ad essi sieno quelli che li fanno; Chiunque si confida in essi”. Queste sculture, seppure splendide all’esterno, magari rivestite di oro, argento e pietre preziose, sono in realtà morte, senza vita, un inganno. 

► Essi non possono udire, parlare, camminare, vedere; eppure quante volte l’uomo si è rivolto a queste sculture per trovare giovamento. Anche oggi, le cose non sono cambiate. Quante persone, invece di rivolgersi al Signore, si rivolgono a “santini”, a immagini che rappresentano degli uomini pii. 

► Tali immagini rappresentano la stessa, identica, follia Quanti si rivolgono al “denaro”, al successo, o quant’altro per trovare giovamento. Ma anche tutto questo è una vanità. Solo nel Signore si ha tutto pienamente. 

Is 46:8 - Ricordatevi di questo, e fondatevi bene; trasgressori, recatevelo al cuore -. Le parole del Signore, non possono essere prese alla leggera o con superficialità. Il Signore raccomanda in questo versetto – ricordatevi di questo, trasgressori -. 

► Il Signore si rivolge proprio a coloro che erano disubbidienti, ribelli a Lui, che erano nella trasgressione. L’apostolo Giovanni dà un’esatta spiegazione di cosa è il peccato “1Giovanni 3:4 Chiunque fa il peccato fa ancora la trasgressione della legge; e il peccato è la trasgressione della legge. 1Giovanni 3:5 E voi sapete ch'egli è apparito, acciocchè togliesse via i nostri peccati; e peccato alcuno non è in lui”. Dinanzi al Signore non esiste peccato grave o peccato lieve, il peccato è la trasgressione della legge, la disubbidienza alle Sue parole. 

► Possiamo veramente ringraziare il Signore Gesù Cristo in quanto è stato Lui ad aver compiuto la perfetta opera di purificazione “affinchè togliesse via i nostri peccati”. Ma se è meraviglioso considerare quel trasgressore, quel peccatore che si è affidato al Suo Salvatore, è altresì tragico pensare a tutti coloro che ostinatamente rifiutano la grazia di Dio. 

► E’ scritto in Os 14:8-9 “Osea 14:8 O Efraim, che ho io più da far con gl'idoli? Io l'esaudirò, e lo riguarderò; io gli sarò come un abete verdeggiante; per me si troverà il tuo frutto. Osea 14:9 Chi è savio? ponga mente a queste cose; chi è intendente? le riconosca; conciossiachè le vie del Signore sieno diritte, e i giusti cammineranno in esse; ma i trasgressori vi cadranno”. In questo testo il Signore si presenta come un “abete verdeggiante”, l’origine di ogni benedizione per Efraim. 

► Ma è interessante altresì osservare una domanda che viene posta “chi è savio? Ponga mente a queste cose”. La saggezza di Dio non è qualcosa di astratto. 

► Essere caratterizzati dalla saggezza di Dio significa camminare nelle Sue vie, ma i trasgressori, i ribelli, i disubbidienti, coloro che ostinatamente rimangono nel loro orgoglio cadranno, non rimarranno in piedi. Tutti noveravamo dei trasgressori, ma per la grazia di Dio Egli ci ha salvati ed essendo convinti dallo Spirito Santo, abbiamo chiesto perdono al Signore. 

► Ma ricordiamoci che sempre, la nostra vita, deve essere caratterizzata dal ravvedimento. In Is 46:8, troviamo un importante esortazione – recatevelo al cuore -. I trasgressori che vengono citati in questo versetto non dovevano solo ricordare, bensì imprimere bene, nel loro cuore la Parola del Signore. 

► Fratelli e sorelle, dove è indirizzato il nostro cuore? Davide dirà in 1 Cr 22:18-19 “Il Signore Iddio vostro non è egli con voi, e non vi ha egli dato riposo d'ogni intorno? Conciossiachè egli mi abbia dati nelle mani gli abitanti del paese; e il paese è stato soggiogato al Signore, ed al suo popolo. 1Cronache 22:19 Ora dunque recate i cuori, e gli animi vostri, a ricercare il Signore Iddio vostro; e mettetevi ad edificare il Santuario del Signore Iddio, per portar l'Arca del Patto del Signore, e i sacri arredi di Dio, dentro alla Casa che si deve edificare al Nome del Signore”. Davide mette in evidenza il fatto che Israele è nel riposo e che il paese “è stato soggiogato al Signore e al Suo popolo”. 

► Di fronte a questa grande realtà, Davide esorta Israele a indirizzare il loro cuore sul Signore, a ricercarLo, dimostrano tutto questo con l’edificare il Santuario e portare dentro alla Casa del Signore tutti gli arredi. E’ chiaro che se il nostro cuore è orientato solo sulla Persona del Signore, tutto il nostro essere sarà modellato dal Signore per la Sua gloria. 

► In Pr 22:17-19 leggiamo dei preziosi consigli “Proverbi 22:17 INCHINA il tuo orecchio, ed ascolta le parole dei Savi, E reca il tuo cuore alla dottrina. Proverbi 22:18 Perciocchè ti sarà cosa soave, se tu le guardi nel tuo cuore, E se tutte insieme sono adattate in su le tue labbra. Proverbi 22:19 Io te le ho pur fatte sapere, Acciocchè la tua confidanza sia nel Signore”. Ascoltare le parole della saggezza, e indirizzare tutto il nostro cuore sulla Parola di Dio devono essere due atteggiamenti costanti nella nostra vita. 

► Inchinare il nostro orecchio verso la Parola di Dio e metterla in pratica giornalmente, significa che ogni nostro atteggiamento, ogni pensiero, ogni atto saranno caratterizzati dalla saggezza, come la Parola di Dio ci indica. Guardiamo a Daniele. In Da 10:11-12 sta scritto “O Daniele, uomo gradito, intendi le parole che io ti ragiono, e rizzati in piè nel luogo dove stai; perciocchè ora sono stato mandato a te. E quando egli mi ebbe detta quella parola, io mi rizzai in piè tutto tremante. Daniele 10:12 Ed egli mi disse: Non temere, o Daniele: perciocchè, dal primo dì che tu recasti il cuor tuo ad intendere, e ad affliggerti nel cospetto dell'Iddio tuo, le tue parole furono esaudite, ed io son venuto per le tue parole”. 

► Perché Daniele era un uomo gradito al Signore? Perché fin dalla giovinezza, quest’uomo si è impegnato a indirizzare il suo cuore sul Signore, per intendere, per conoscere, per umiliarsi davanti a Lui. 

► Essere graditi al Signore significa avere il nostro cuore completamente occupato dalla Sua Persona. Perciò, come afferma Paolo in Tt 2:6-8 “Tito 2:6 Esorta simigliantemente i giovani che sieno temperati, Tito 2:7 recando te stesso in ogni cosa per esempio di buone opere; mostrando nella dottrina integrità incorrotta, gravità, parlar sano, irreprensibile: Tito 2:8 acciocchè l'avversario sia confuso, non avendo nulla di male da dir di voi”. Questa non è solo un esortazione rivolta a Tito, ma a ciascuno di noi. 

► Tutta la nostra persona deve essere un esempio nelle buone opere, nell’insegnamento, nell’irreprensibilità, affinchè il maligno non possa dire niente di male nei nostri confronti. Perciò anche se le esortazioni di Is 46:8, sono rivolte ai trasgressori, possiamo ben dire che quelle parole hanno una valenza significativa anche per noi. Dobbiamo “recare nel nostro cuore”, la Parola di Dio al fine di comportarci di conseguenza. 

3. Non bisogna indurire il proprio cuore   ► Is 46:9-13 [ vv.9-10 Da 8:17 / Da 12:9 *  Pr 19:21 / Sl 119:89 * Ro 12:2 / Ef 1:9 / 1 Gv 2:17  v.11 Ez 17:21 / Ez 36:36  v.12 2 Re 17:14 / Pr 29:1 / Gr 7:26 / Ef 4:18 v.13 Ro 1:17 * Sl 35:9 / So 3:14 / Za 2:10].  

- Ricordatevi delle cose di prima, che furono già ab antico; perciocchè io sono Iddio, e non vi è alcun altra Dio, e niuno è pari a me; che annunzio da principio la fine, e ab antico le cose che non sono ancora fatte; che dico: Il mio consiglio sarà stabile, ed io metterò ad effetto tutta la mia volontà; che chiamo dal Levante un uccello, e da terra lontana l'uomo del mio consiglio; io ho parlato, ed altresì farò venire ciò che io ho detto; io ho formata la cosa, ed altresì la farò. Ascoltatemi, voi induriti di cuore, che siete lontani di giustizia; io ho fatta appessare la mia giustizia, ella non si allontanerà; e la mia salute non tarderà; io metterò la salute in Sion, e farò vedere la mia gloria ad Israele -.

Is 46:9-10 - Ricordatevi delle cose di prima, che furono già ab antico; perciocchè io sono Iddio, e non vi è alcun altra Dio, e niuno è pari a me; che annunzio da principio la fine, e ab antico le cose che non sono ancora fatte; che dico: Il mio consiglio sarà stabile, ed io metterò ad effetto tutta la mia volontà -. In questo testo Iddio riafferma nuovamente di essere l’unico e vero Dio, che nessuno è pari a Lui e nello stesso tempo Egli è Colui che – annunzia da principio la fine -. Per il Signore il futuro è presente! Egli è al di fuori del tempo. Per descrivere bene questo concetto la Scrittura ricorda che “per il Signore mille anni sono come un giorno”. 

► Inoltre, nei testi profetici troviamo numerose volte eventi che Iddio preannuncia e che puntualmente si sono avverati. Già abbiamo visto diverse profezie contenute nel libro di Isaia. In Da 8:15-17 è scritto “Daniele 8:15 Ora, quando io Daniele ebbi veduta la visione, ne richiesi l'intendimento; ed ecco, davanti a me stava come la sembianza di un uomo. Daniele 8:16 Ed io udii la voce d'un uomo, nel mezzo di Ulai, il qual gridò, e disse: Gabriele, dichiara a costui la visione. Daniele 8:17 Ed esso venne presso del luogo dove io stava; e quando fu venuto, io fui spaventato, e caddi sopra la mia faccia; ed egli mi disse: Intendi, figliuolo d'uomo; perciocchè questa visione è per lo tempo della fine”. Daniele fu protagonista di strabilianti visioni concernenti, come è scritto “il tempo della fine”. 

► Nel contesto di Da 8 egli vide un becco che divenne grandissimo, il suo corno fu rotto e al suo posto ne sorsero altri quattro. Ma dall’uno di essi uscì un piccolo corno che divenne molto grande. Daniele, evidentemente meravigliato da questa visione, chiese la spiegazione e l’angelo Gabriele, gli spiegò che tale visione era per il tempo della fine. 

► La stessa cosa la leggiamo anche in Da 12:7-9 “Daniele 12:7 Ed io udii l'uomo vestito di panni lini, ch'era sopra le acque del fiume, il quale, levata la man destra, e la sinistra, al cielo, giurò per Colui che vive in eterno, che tutte queste cose sarebbero compiute, infra un tempo, dei tempi, e la metà di un tempo; ed allora che colui avrebbe finito di dissipar le forze del popolo santo. Daniele 12:8 Ed io udii ben ciò, ma non l'intensi. E dissi: Signor mio, qual sarà la fine di queste cose? Daniele 12:9 Ed egli mi disse: Va', Daniele; perciocchè queste parole son nascoste, e suggellate, infino al tempo della fine”. Senza entrare nel dettaglio concernente questa visione di Daniele, è interessante osservare che “l’uomo vestito di panni lini”, dopo aver giurato per Colui che vive in eterno, dichiara che “tutte queste cose”, che sono descritti in Da 12:1-2, sarebbero durate un tempo, dei tempi e la metà di un tempo, ovvero tre anni e mezzo. 

► Daniele non comprese ciò che stava ascoltando, perciò l’uomo vestito di lino gli spiegò che tutte quelle parole erano suggellate per il tempo della fine. E’ chiaro che tutte queste visioni, nella loro simbologia, rappresentano eventi che accadranno e che sicuramente al tempo di Daniele, non si erano di certo compiuti. 

► Questi sono solo due esempi per spiegare quanto sia vero che il Signore – annuncia da principio la fine -. Egli può fare questo, perché – il Suo consiglio è stabile -. In Pr 19:20-21 è scritto “Proverbi 19:20 Ascolta consiglio, e ricevi correzione, Acciocchè tu diventi savio alla fine. Proverbi 19:21 Vi sono molti pensieri nel cuor dell'uomo; Ma il consiglio del Signore è quello che sarà stabile”. In questo brano troviamo l’esortazione pressante di ricevere la correzione, di ascoltare il consiglio. 

► Ma quale consiglio bisogna ascoltare? Il testo precisa che nell’uomo vi sono molti pensieri, ma il consiglio stabile appartiene al Signore. Noi siamo chiamati a dare sempre ascolto alla Sua Parola, perché, come attesta il salmista “Salmi 119:88 Vivificami secondo la tua benignità, Ed io osserverò la testimonianza della tua bocca. Salmi 119:89 O Signore, la tua parola è in eterno; Ella è stabile ne' cieli…Salmi 119:97 Oh! quanto amo la tua Legge! Ella è la mia meditazione di tutti i giorni”. Iddio ci ha vivificati in Cristo Gesù. 

► Egli ha mostrato e continua a manifestare la Sua benignità nei nostri confronti. Ma siamo altresì chiamati ad osservare la Sua Parola, perché “la Sua Parola è in eterno”. Possiamo noi dire, come il salmista “quanto amo la Tua Legge! Ella è la mia meditazione di tutti i giorni”? 

► La Legge rappresentava tutti quegli ordini, quei precetti, quei comandamenti che il Signore aveva dato a Israele. Per il figlio di Dio, ciò che è vincolante e normativo è la Parola di Dio. 

► Da notare che il Signore non dice solamente che il Suo consiglio è stabile, ma anche – metterò a effetto la Mia volontà -. Quando noi riflettiamo sulla volontà di Dio, possiamo veramente stare tranquilli. Paolo dirà in Ro 12:1-2 “Romani 12:1 IO vi esorto adunque, fratelli, per le compassioni di Dio, che voi presentiate i vostri corpi, il vostro razionale servigio, in ostia vivente, santa, accettevole a Dio. Romani 12:2 E non vi conformiate a questo secolo, anzi siate trasformati per la rinnovazione della vostra mente; acciocchè proviate qual sia la buona, accettevole, e perfetta volontà di Dio”. L’apostolo esorta i credenti di Roma, ma anche ciascuno di noi, in questo brano, a presentare i propri corpi in sacrificio vivente, non conformandosi alle concupiscenze di questo mondo, ma a crescere e ad essere continuamente trasformati, per sperimentare quale sia la perfetta volontà di Dio. 

► Lo Spirito Santo opera dentro di noi proprio per questo scopo: per crescere fino “allo stato di uomini fatti”. Ma la volontà di Dio comprende altresì ciò che Egli ha fatto nel passato. E’ scritto in Ef 1:8-10 “Efesini 1:8 Della quale egli è stato abbondante inverso noi in ogni sapienza, ed intelligenza; Efesini 1:9 avendoci dato a conoscere il misterio della sua volontà secondo il suo beneplacito, il quale egli aveva determinato in sè stesso. Efesini 1:10 Che è di raccogliere, nella dispensazione del compimento dei tempi, sotto un capo, in Cristo, tutte le cose, così quelle che son nei cieli, come quelle che son sopra la terra”. 

► Egli ci ha fatto conoscere il “mistero della Sua volontà” secondo la Sua bontà, il Suo beneplacito e che Iddio aveva determinato in Se stesso. Tale volontà consisteva nel raccogliere sotto un unico Capo tutte le cose e questo Capo è Cristo. 

► Noi tutti siamo stati raccolti come un unico gregge, che deve essere sottomesso al Suo Pastore. Ma tutto questo ci deve responsabilizzare. Giovanni dirà nella sua prima lettera “1Giovanni 2:16 Perciocchè tutto quello che è nel mondo: la concupiscenza della carne, e la concupiscenza degli occhi, e la superbia della vita, non è dal Padre, ma è dal mondo. 1Giovanni 2:17 E il mondo, e la sua concupiscenza, passa via; ma chi fa la volontà di Dio dimora in eterno”. Tutto quello che il mondo offre è iniquità e peccato. 

► Ma Giovanni ricorda che tutto ciò che il mondo offre e il mondo stesso passerà. Chi rimarrà in eterno? Chi fa la volontà di Dio. Perché è la volontà di Dio a dimorare in eterno!

Is 46:11 - che chiamo dal Levante un uccello, e da terra lontana l'uomo del mio consiglio; io ho parlato, ed altresì farò venire ciò che io ho detto; io ho formata la cosa, ed altresì la farò -. Questo brano insiste sul fatto che la parola del Signore andrà sicuramente a effetto. Il Signore è immutabile, non è come l’uomo, la cui parola non dà nessuna garanzia. Iddio dichiara autorevolmente - io ho parlato, ed altresì farò venire ciò che io ho detto; io ho formata la cosa, ed altresì la farò -. In Ez 17:20-21, a proposito di faraone, il Signore afferma “Ezechiele 17:20 Ed io stenderò la mia rete sopra lui, ed egli sarà preso ne' miei lacci, ed io lo farò venire in Babilonia, e quivi verrò in giudicio, con lui, del misfatto, ch'egli ha commesso contro a me. Ezechiele 17:21 E tutti quelli delle sue schiere, che fuggiranno, cadranno per la spada; e quelli che rimarranno saranno dispersi ad ogni vento; e voi conoscerete che io, il Signore, ho parlato”. 

► Il Signore, in questo brano, utilizza l’immagine di coloro che tendono una rete per intrappolare un uccello. Il faraone cadrà nel laccio teso dal Signore, il quale dovrà sperimentare il giudizio di Dio e andare in Babilonia. 

► Tutto il suo esercito che fuggirà cadrà per la spada, saranno dispersi e per sigillare queste parole, il Signore afferma “e voi conoscerete che io, il Signore, ho parlato”. Questo significa che Egli manderà a effetto la Sua Parola, come è espresso in Ez 36:35-36, testo che è rivolto a Israele (Ez 36:32) “Ezechiele 36:35 E si dirà: Questa terra ch'era desolata, è divenuta simile al giardino di Eden; e queste città ch'erano distrutte, deserte, e ruinate, ora son murate, ed abitate. Ezechiele 36:36 E le nazioni che saranno rimaste d'intorno a voi, conosceranno che io, il Signore, avrò riedificati i luoghi rovinati, e piantata la terra deserta. Io, il Signore, ho parlato, ed altresì metterò la cosa ad effetto”. 

► In questo brano il Signore annuncia prosperità e riedificazione. Quello che era desolato si trasformerà in un “Eden”, le città distrutte saranno abitate. Le nazioni attorno a Israele avrebbero conosciuto questa opera del Signore, perché “Io, il Signore, ho parlato, ed altresì metterò la cosa ad effetto”. 

► Due testi: uno che parla di giudizio, l’altro che parla di edificazione e prosperità. Ma in tutti e due questi testi, troviamo lo stesso sigillo: il Signore ha parlato e manderà la cosa a effetto. Eseguirà ciò che Egli ha detto, sia esso in bene o in male. Ecco perché è doveroso prendere sul serio il Signore!

Is 46:12 - Ascoltatemi, voi induriti di cuore, che siete lontani di giustizia -. Quanto è tragico essere induriti nel proprio cuore. E’ proprio la durezza di cuore, l’ostinatezza dell’uomo, la sua caparbietà che ha spinto il Signore ad operare in virtù della Sua giustizia. 

► Guardiamo a Israele. In 2 Re 17:6, 13-14 leggiamo “2Re 17:6 L'anno nono di Osea, il re degli Assiri prese Samaria, e menò gl'Israeliti in cattività in Assiria; e li fece abitare in Hala, ed in Habor, presso al fiume Gozan, e nelle città di Media… 2Re 17:13 E benchè il Signore avesse protestato ad Israele, ed a Giuda, per tutti i suoi profeti, e per tutti i veggenti, dicendo: Convertitevi dalle vostre vie malvage, ed osservate i miei comandamenti ed i miei statuti, seguendo tutta la Legge, la quale io ho comandata ai padri vostri, e la quale io vi ho comandata per li profeti, miei servitori; 2Re 17:14 non però avevano ubbidito; anzi avevano indurato il loro collo, come i padri loro, che non avevano creduto al Signore Iddio loro”. Questo testo l’abbiamo visto quando si è parlato della deportazione assira. 

► La causa è la stessa della deportazione babilonese: la durezza di cuore. Israele si era dato all’idolatria, compiva ciò che dispiaceva al Signore, a partire dal re. Nonostante il Signore costantemente, mediante i Suoi profeti, diceva a Israele di convertirsi, di lasciare le sue vie malvagie, è scritto “non però avevano ubbidito; anzi avevano indurato il loro collo, come i padri loro, che non avevano creduto al Signore Iddio loro”. 

► Non solo Israele non ha ubbidito, ma indurì il suo cuore, il “suo collo”, perseverando nella loro malvagità. Perciò il Signore giudicò Israele, mediante l’Assiria e Babilonia. In Pr 29:1, viene ben spiegata la gravità della durezza dell’uomo “Proverbi 29:1 L'uomo, il quale, essendo spesso ripreso, indura il suo collo, Di subito sarà fiaccato, senza rimedio”. 

► Questo è ciò che è successo a Israele! Ma dobbiamo altresì ricordare che la durezza di cuore può caratterizzare ancora oggi il figlio di Dio. Siamo sempre malleabili alla azione di Dio, oppure ci induriamo, e operiamo secondo la nostra volontà e i nostri disegni? 

► La stessa lezione la riscontriamo in Gr 7:17-18, 22-24 “Geremia 7:17 Non vedi tu quel che fanno nelle città di Giuda, e nelle piazze di Gerusalemme? Geremia 7:18 I figliuoli ricolgono le legne, e i padri accendono il fuoco, e le donne intridono la pasta, per far focacce alla regina del cielo, e per fare offerte da spandere ad altri dii, per dispettarmi. Geremia 7:22 Perciocchè io non parlai ai vostri padri, nè diedi loro comandamento, quando li trassi fuor del paese di Egitto, intorno ad olocausti, ed a sacrificii. Geremia 7:23 Anzi comandai loro questo, cioè: Ascoltate la mia voce, ed io vi sarò Dio, e voi mi sarete popolo; e camminate in tutte le vie che io vi comando, acciocchè bene vi avvenga. Geremia 7:24 Ma essi non hanno ascoltato, e non hanno inchinato il loro orecchio; ma son camminati secondo i consigli, e la durezza del cuor loro malvagio; e sono andati indietro, e non innanzi”. Nel constatare ciò che accadeva a Gerusalemme per prepararsi ad offrire sacrifici a falsi idoli, il Signore ricorda ciò che Egli disse ai padri “Ascoltate la mia voce, ed io vi sarò Dio, e voi mi sarete popolo; e camminate in tutte le vie che io vi comando, acciocchè bene vi avvenga”. 

► Ma quello che si stava realizzando a Gerusalemme è la fotocopia di ciò che successe allora: non si ascoltò la voce di Dio, ma si seguì la durezza del proprio cuore. E si sta parlando del popolo eletto di Dio! 

► Noi dobbiamo costantemente vigilare sul nostro cuore ed accogliere l’esortazione di Paolo “Efesini 4:17 QUESTO dico adunque, e protesto nel Signore, che voi non camminiate più come camminano ancora gli altri Gentili, nella vanità della loro mente; Efesini 4:18 ottenebrati nell'intelletto, alieni dalla vita di Dio, per l'ignoranza che è in loro, per l'indurimento del cuor loro”. Il cammino del cristiano è un cammino completamente nuovo rispetto al passato. Perciò la nostra mente, tutto il nostro essere, il nostro cammino non può più essere come quello di coloro che non conoscono il Signore, essendo induriti nel loro cuore. Il nostro cammino è “a novità di vita”. 
Is 46:13 - Io ho fatta appressare la mia giustizia, ella non si allontanerà; e la mia salute non tarderà; io metterò la salute in Sion, e farò vedere la mia gloria ad Israele -. In questo ultimo versetto del cap.46 di Isaia, il Signore desidera dare un messaggio incoraggiante e di certezza. Egli dichiara che la Sua giustizia non si allontanerà da Israele, da Sion e che la Sua salvezza non tarderà, anzi l’Eterno manifesterà la Sua gloria a Israele. 

► La giustizia di Dio è un attributo che è fortemente associato alla Sua salvezza e al Suo amore. Infatti, a motivo della Sua giustizia e a motivo del Suo amore, Egli ha mandato il Suo Figliuolo per la salvezza dell’uomo peccatore. Paolo afferma in Ro 1:16-17 “Romani 1:16 PERCIOCCHEָ io non mi vergogno dell'evangelo di Cristo; poichè esso è la potenza di Dio in salute ad ogni credente; al Giudeo imprima, poi anche al Greco. Romani 1:17 Perciocchè la giustizia di Dio è rivelata in esso, di fede in fede; secondo ch'egli è scritto: E il giusto viverà per fede”. 

► Paolo, in questo brano può veramente affermare che non si vergognava dell’Evangelo, in quanto esso è la potenza di Dio per chiunque crede. Nell’Evangelo di Dio, viene dichiarata apertamente la Sua giustizia e nello stesso tempo viene ben spiegato il principio secondo cui “il giusto vivrà per fede”. 

► Questo è il concetto della giustificazione per fede, uno dei grandi temi che Paolo affronta nella lettera ai Romani. Inoltre, il salmista, nel Sl 35:8-10, parlando dei suoi nemici, di coloro che guerreggiavano contro di lui (Sl 35:1), dichiara “Salmi 35:8 Venga loro una sprovveduta ruina, E sieno presi colla loro propria rete che hanno tesa di nascosto, E cadano nella ruina che mi hanno apparecchiata. Salmi 35:9 Allora l'anima mia festeggerà nel Signore, E si rallegrerà nella sua salute. Salmi 35:10 Tutte le ossa mie diranno: O Signore, chi è pari a te, Che riscuoti il povero afflitto da chi è più forte di lui; Il povero afflitto, e il bisognoso, da chi lo spoglia?”. E’ bene precisare che la salvezza di cui si parla qui è fisica, in quanto Davide parla di nemici che volevano “tendergli una rete”.

► Ma l’atteggiamento mostrato da lui, deve essere quello manifestato anche da noi; ovvero un giubili, un’allegrezza nel Dio della nostra salvezza. Egli ci ha salvato dal dominio del peccato che ci teneva schiavi e ci ha salvati dal dominio di Satana. 

► Come abbiamo letto in Is 46:13, viene rivolto un preciso messaggio di incoraggiamento verso Sion, e in So 3:14-17 leggiamo queste parole “Sofonia 3:14 Giubila, figliuola di Sion; da' voci d'allegrezza, o Israele; rallegrati, e festeggia di tutto il cuor tuo, figliuola di Gerusalemme. Sofonia 3:15 Il Signore ha rimossi i tuoi giudicii, ha sgombrati i tuoi nemici; il Re d'Israele, il Signore, è dentro di te, tu non vedrai più il male. Sofonia 3:16 In quel giorno si dirà a Gerusalemme: Non temere; Sion, non sieno le tue mani rimesse. Sofonia 3:17 Il Signore Iddio tuo, che è dentro di te, il Possente, ti salverà; egli gioirà di te di grande allegrezza: egli si acquieterà nel suo amore, egli festeggerà di te con grida di allegrezza”. Questo testo spiega molte cose di Is 46:13. Anche in questo brano troviamo un meraviglioso messaggio di incoraggiamento che esorta Sion a rallegrarsi perché il Signore ha tolto i Suoi giudizi e ha sgombrato il campo da ogni nemico. 

► Sion non dovrà assolutamente temere perché “Il Signore Iddio tuo, che è dentro di te, il Possente, ti salverà; egli gioirà di te di grande allegrezza: egli si acquieterà nel suo amore, egli festeggerà di te con grida di allegrezza”. Il Signore Iddio d’Israele avrebbe salvato Israele ed Egli stesso si sarebbe compiaciuto, rallegrato nel Suo popolo. 

► In Za 2:10-12 leggiamo inoltre “Zaccaria 2:10 Giubila, e rallegrati, figliuola di Sion; perciocchè ecco, io vengo, ed abiterò in mezzo di te, dice il Signore. Zaccaria 2:11 E molte nazioni si aggiungeranno al Signore in quel giorno, e mi saranno per popolo; ed io abiterò in mezzo di te, e tu conoscerai che il Signore degli eserciti mi ha mandato a te. Zaccaria 2:12 E il Signore possederà Giuda, per sua parte, nella terra santa; ed eleggerà ancora Gerusalemme”. Questo è un testo che si può benissimo collegare a quello di Sofonia, con un dettaglio molto importante. 

► Molte nazioni si aggiungeranno al Signore “in quel giorno”, ovvero quando il Signore instaurerà il Suo regno sulla terra e veramente il Signore “possederà Giuda per Sua parte ed eleggerà Gerusalemme”. E’ vero che Israele rimane sempre il popolo di Dio, anche oggi che è ostile e caparbio, ma in quel tempo, Israele potrà veramente dire al Signore “mio Dio”, espressione che non sarà più contaminata dall’idolatria e dalla corruzione.  

Is 47: 1-15 > Rovina di Babilonia [cinquantacinquesima sezione].
1. Le vergogne di Babilonia   ► Is 47:1-4 [ v.1 Gr 48 :18 / La 1:1 * Sl 72:9 / Mi 7 :17   v.2 Gr 25:11 / Gc 6:21  v.3 Ez 23:29 / Na 3:5 * De 32:35 / Gr 46:10  v.4 Sl 22:3 / Sl 89:18 / Ez 39:25].  

-  SCENDI, e siedi sopra la polvere, vergine, figliuola di Babilonia; siedi in terra; non vi è più trono, o figliuola dei Caldei; certo, tu non continuerai più ad esser chiamata: Morbida e delicata. Metti la mano alle macine, e macina la farina; scopri la tua chioma, scalzati, scopriti la coscia, passa i fiumi. Le tue vergogne saranno scoperte, ed anche la tua turpitudine sarà veduta; io prenderò vendetta, e non ti verrò incontro da uomo. Il nome del nostro Redentore è il Signore degli eserciti, il Santo d'Israele -.
Is 47:1 - SCENDI, e siedi sopra la polvere, vergine, figliuola di Babilonia; siedi in terra; non vi è più trono, o figliuola dei Caldei; certo, tu non continuerai più ad esser chiamata: Morbida e delicata -. Questo capitolo prosegue il discorso che si è osservato nel cap.46, testo che ha parlato specificatamente della caduta degli idoli di Babilonia. Ora, nel cap.47 si parla appositamente della caduta di Babilonia stessa e tale argomento si apre con queste parole – Scendi e siedi sopra la polvere, vergine, figlia di Babilonia -. 

► E’ piuttosto significativo l’espressione che esorta Babilonia a “sedersi sopra la polvere”, in quanto esprime dolore, cordoglio per la sua rovina e disfatta. In Gr 48:15-18 ecco cosa leggiamo a proposito di Moab “Geremia 48:15 Moab è deserto, e le sue città son perite, e la scelta dei suoi giovani è scesa all'uccisione, dice il Re, il cui Nome è Il Signor degli eserciti. Geremia 48:16 La calamità di Moab è presta a venire, e il suo male si affretta molto. Geremia 48:17 Condoletevi con lui, voi suoi circonvicini tutti; e voi tutti, che conoscete il suo nome, dite: Come è stato rotto lo scettro di fortezza, la verga di gloria? Geremia 48:18 O figliuola abitatrice di Dibon, scendi del seggio di gloria, e siedi in luogo arido; perciocchè il guastatore di Moab è salito contro a te, egli ha disfatte le tue fortezze”. Questo testo parla della desolazione e della distruzione che ha colpito Moab ed il tutto è stato decretato dal Signore degli eserciti. 

► Ancora viene sottolineata la lezione che è solo la Parola di Dio quella autorevole e sovrana. La calamità, per Moab, si sta inesorabilmente avvicinando e, a proposito di Dibon, è scritto “scendi dal seggio di gloria e siedi in luogo arido”. Perché queste parole? 

► Perché si stava avvicinando un “guastatore”, un nemico che avrebbe distrutto tutte le fortezze. Ci ricordiamo di come si apre il libro delle Lamentazioni? E’ scritto “Lamentazioni 1:1 COME siede solitaria, ed è divenuta simile ad una vedova, La città piena di popolo! Come è divenuta tributaria Quella ch'era grande fra le genti, signora fra le province! Lamentazioni 1:2 Ella piange continuamente di notte, e le sue lagrime son sopra le sue guance; Ella non ha alcuno, fra tutti i suoi amanti, che la consoli; Tutti i suoi intimi amici si son portati dislealmente inverso lei, Le son divenuti nemici. Lamentazioni 1:3 La nazione di Giuda è andata fuori del suo paese, Per l'afflizione, e per la gravezza della servitù; Ella dimora fra le genti, non trova riposo; Tutti i suoi persecutori l' hanno sorpresa nelle distrette”. Questa volta il destinatario di queste parole così lapidarie è la stessa città di Gerusalemme. 

► Queste parole descrivono molto bene il pianto, il dolore, il cordoglio che caratterizzava gli abitanti di questa città e tutto Israele. Tutti coloro che Gerusalemme pensava essere i suoi “intimi amici”, si sono rivolti contro di lei e sono divenuti nemici e tutta la nazione di Giuda è afflitta, aggravata dalla servitù. 

► Ricordiamo, infatti, che il contesto storico è da identificare nella cattività babilonese. Quelli furono veramente dei periodi tremendi per Israele. Ma nel descrivere tale dolore, le prime parole sono “Come siede solitaria ed è divenuta simile a una vedova”, parole che sono molto simili a Is 47:1 che descrivono il dolore di Babilonia. Inoltre in Is 47:1, viene anche sottolineato un elemento che è molto significativo – la polvere -. 

► Il salmista dirà “Salmi 72:7 Il giusto fiorirà ai dì d'esso, E vi sarà abbondanza di pace, finchè non vi sia più luna. Salmi 72:8 Ed egli signoreggerà da un mare all'altro, E dal fiume fino alle estremità della terra. Salmi 72:9 Quelli che abitano ne' deserti s'inchineranno davanti a lui, Ed i suoi nemici leccheranno la polvere”. In questo testo, il salmista desidera sottolineare la prosperità del giusto.

► Queste parole potrebbero non corrispondere a ciò che accade oggi e a ciò che è accaduto. comunque, nel corso della storia; ovvero che sono gli empi a progredire, usando la loro furbizia e il loro inganno. Ma ciò che afferma il salmista è giusto. 

► Perché l’empio progredisce per un certo tempo, ma se non vi è il ravvedimento e la conversione, vi sarà il giudizio. Infatti nel parlare dei “nemici” del giusto, il salmista afferma che “leccheranno la polvere”, espressione che parla di profonda umiliazione. 

► La stessa lezione la osserviamo anche in Mi 7:15-17, 19-20 “Michea 7:15 Io le farò veder cose maravigliose, come ai dì che tu uscisti del paese di Egitto. Michea 7:16 Le genti vedranno queste cose, e saranno svergognate di tutta la loro potenza; si metteranno la mano in su la bocca, le loro orecchie saranno assordate. Michea 7:17 Leccheranno la polvere, come la biscia, come i rettili della terra; tremeranno da' loro ricetti, e si verranno ad arrendere al Signore Iddio nostro, con spavento; e temeranno di te… Michea 7:19 Egli avrà di nuovo pietà di noi, egli metterà le nostre iniquità sotto i piedi, e getterà nel fondo del mare tutti i nostri peccati. Michea 7:20 Tu atterrai a Giacobbe la verità, e ad Abrahamo la benignità, la quale tu giurasti ai nostri padri già anticamente”. Questo testo mette in evidenza la magnificenza e la potenza del Signore, Colui che ha operato grandiosi miracoli e che continuerà a far vedere cose meravigliose al Suo popolo. 

► Ma intorno alle nazioni, il testo afferma che esse saranno svergognate, confuse e leccheranno la polvere, mentre il Signore avrà pietà di Israele, allontanando per sempre tutti i loro peccati. Veramente, possiamo dire che i nemici del Signore dovranno conoscere e sperimentare l’umiliazione più grande. 

► Babilonia andò contro al Signore e per questo conobbe l’umiliazione e la disfatta. Questo è un insegnamento che vale per tutti coloro che ancora si ribellano al Signore. 

Is 47:2 - Metti la mano alle macine, e macina la farina; scopri la tua chioma, scalzati, scopriti la coscia, passa i fiumi -. Questo testo sottolinea diverse azioni come l’utilizzo della macina, scoprirsi la chioma e via dicendo. Le donne babilonesi erano conosciute per lo sfarzo e il lusso nel quale esse si trovavano, ma giungerà il tempo in cui anch’esse dovranno conoscere la schiavitù e la fatica. 

► Tale fatica la si osserva proprio nelle parole – macina la farina -. In Gr 25:10-11, testo che parla dei 70 anni di schiavitù in Babilonia è scritto “Geremia 25:10 E farò venir meno fra loro la voce di gioia, e la voce d'allegrezza; la voce dello sposo, e la voce della sposa; il romore delle macine, e il lume delle lampade. Geremia 25:11 E tutto questo paese sarà ridotto in deserto, e in desolazione; e queste genti serviranno al re di Babilonia settant'anni”. 

► In questo testo il “rumore delle macine” indicava attività di lavoro, così come la voce dello sposo e della sposa indicava allegrezza. Quando vi saranno i 70 anni di schiavitù, tutto questo non si udirà più. Ed è curioso osservare che proprio Babilonia avrebbe sperimentato. 

► Dobbiamo precisare che tutto questo messaggio è rivolto alla desolazione di Babilonia. A proposito della macina, come non ricordare ciò che dovette sperimentare il giudice Sansone a motivo della sua stoltezza e del suo peccato. E’ scritto in Gc 16:21 “Giudici 16:21 E i Filistei lo presero, e gli abbacinarono gli occhi, e lo menarono in Gaza, e lo legarono con due catene di rame. Ed egli se ne stava macinando nella prigione”. 

► E’ questo un testo che descrive un momento terribile della storia di Sansone. Scoperto il segreto della sua forza, e ormai privo del soccorso del Signore, fu preso, accecato, legato e portato a macinare nella prigione. Egli era schiavo dei suoi nemici. Babilonia dovrà realizzare il dolore e la sofferenza della sua caduta. 

Is 47:3 - Le tue vergogne saranno scoperte, ed anche la tua turpitudine sarà veduta; io prenderò vendetta, e non ti verrò incontro da uomo -. Questo versetto mette in evidenza che tutte le vergogne di Babilonia verranno scoperte, tutta la sua sporcizia verrà palesata. Queste parole ricordano quelle che un giorno pronunciò il Signore a Oholiba che rappresentava Gerusalemme “Ezechiele 23:28 Perciocchè, così ha detto il Signore Iddio: Ecco, io ti do in man di coloro che tu odii: in man di coloro da' quali l'animo tuo si è stolto. Ezechiele 23:29 Ed essi procederanno teco con odio, e rapiranno tutti i tuoi beni, e ti lasceranno ignuda, e scoperta; e sarà palesata la turpitudine delle tue fornicazioni, e la tua scelleratezza, e le tue prostituzioni. Ezechiele 23:30 Io ti farò queste cose, perciocchè tu hai fornicato dietro alle genti; perciocchè tu ti sei contaminata coi loro idoli”. Gerusalemme avrebbe conosciuto il giudizio di Dio, essendo conquistata da coloro che lei stessa odiava. 

► Essa sarebbe rimasta nuda, scoperta e tutta la sua vergogna, le sue fornicazioni sarebbero venute alla luce. Perché Iddio si comporterà in questo modo? 

► Perché Gerusalemme ha commesso fornicazioni, peccato davanti al Signore. Ma il Signore non si comporta in un modo diverso, se chi commette fornicazioni sono popolazioni pagane. In Na 3:4-5, a proposito di Ninive, è scritto “Naum 3:4 Per la moltitudine delle fornicazioni della graziosa meretrice, maestra d'incantesimi; che fa mercatanzia delle genti per le sue fornicazioni, e delle nazioni per li suoi incantesimi, Naum 3:5 eccomi a te, dice il Signore degli eserciti; io ti rimboccherò i tuoi lembi in su la faccia, e farò vedere alle genti le tue vergogne, e ai regni la tua turpitudine”.

► Anche Ninive, anche l’Assiria, avrebbe conosciuto il giudizio di Dio. Colei che era una “graziosa meretrice, maestra d’incantesimi” a motivo delle sue innumerevoli fornicazioni, il Signore afferma “eccomi a te…farò vedere le tue vergogne e la tua turpitudine”. Non dobbiamo scoraggiarci se vediamo che l’uomo persevera nella sua idolatria, nel suo egocentrismo, perché giungerà il tempo in cui egli, se non si ravvede, verrà svergognato. 

► Solo il Signore può fare questo, perché il Signore afferma – Io prenderò vendetta -. Queste parole ricordano De 32:35 “Deuteronomio 32:35 A me appartiene di far la vendetta, e la retribuzione, Nel giorno che il piè loro vacillerà; Perciocchè il giorno della loro calamità è vicino, E le cose che son loro apparecchiate si affrettano”. Solo al Signore appartiene la vendetta, ma dobbiamo precisare che tale sentimento non può in alcun modo essere collegato a quello umano. 

► La vendetta dell’uomo è manifestazione di malvagità, cattiveria, desiderio di rivalsa, ma la vendetta di Dio è l’espressione della Sua giustizia. Guardiamo al giudizio che un giorno Iddio pronunciò verso l’Egitto. In Gr 46:8-11 leggiamo “Geremia 46:8 Questo è l'Egitto, che si è alzato a guisa di rivo, e le cui acque si son commosse come i fiumi; e ha detto: Io salirò, io coprirò la terra, io distruggerò le città, e quelli che abitano in esse. Geremia 46:9 Salite, cavalli, e smaniate, carri; ed escano fuori gli uomini di valore; que' di Cus, e que' di Put, che portano scudi; e que' di Lud, che trattano, e tendono archi. Geremia 46:10 E questo giorno è al Signore Iddio degli eserciti un giorno di vendetta, da vendicarsi dei suoi nemici; e la spada divorerà, e sarà saziata, e inebbriata del sangue loro; perciocchè il Signore Iddio degli eserciti fa un sacrificio nel paese di Settentrione, presso al fiume Eufrate. Geremia 46:11 Sali in Galaad, e prendine del balsamo, o vergine, figliuola di Egitto; indarno hai usati medicamenti assai, non vi è guarigione alcuna per te”. 

► L’Egitto viene descritto come un popolo che si è alzato come un rivo e  nel suo orgoglio diceva “Io distruggerò tutto quanto”. Ma questo pensiero si rivelerà un inganno. Infatti giungeranno delle genti contro l’Egitto e la piaga di questo popolo sarà talmente grande che nessun medicamento sarà possibile. 

► Tale giorno è “giorno di vendetta del Signore per vendicarsi dei suoi nemici” e sebbene questa espressione sia collegata a un fatto contingente e storico, ricorda altresì ciò che accadrà un giorno, quando si manifesterà il “gran giorno del Signore”. Per tutti coloro che cadranno sotto la mano vendicatrice di Dio, sarà un giorno di spavento e di terrore, perché hanno rifiutato il Suo amore e la Sua grazia. 

Is 47:4 -  Il nome del nostro Redentore è il Signore degli eserciti, il Santo d'Israele -. Il Signore è il Santo d’Israele ed ancora la Scrittura vuole ricordarci la santità di Dio. Davide, nel salmo 22, afferma “Tu sei il Santo, il Permanente, le lodi di Israele”. 

► Questa è una chiara affermazione della santità di Dio, attributo che è perfettamente associato al fatto che i “suoi occhi sono troppo puri per tollerare la vista del peccato”. Il salmista dirà “Salmi 89:15 Beato il popolo che sa che cosa è il giubilare; O Signore, essi cammineranno alla chiarezza della tua faccia; Salmi 89:16 Festeggeranno tuttodì nel tuo nome, E si esalteranno nella tua giustizia. Salmi 89:17 Perchè tu sei la gloria della loro forza; E il nostro corno è alzato per lo tuo favore. Salmi 89:18 Perciocchè lo scudo nostro è del Signore; E il Re nostro è del Santo d'Israele”. Possiamo veramente anche noi dire, come il salmista, che sappiamo che cosa significhi giubilare. 

► Perché soltanto l’allegrezza nel Signore è vera e autentica. Festeggiare il nome del Signore, essere gioiosi perchè il Signore è il Dio della nostra salvezza, della giustizia, la nostra forza e il nostro scudo. 

► Purtroppo, spesse volte si riscontra apatia, freddezza, tiepidezza, ma ogni figlio di Dio è chiamato ad essere “fervente” nel Signore. Ogni giorno che passiamo qui su questa terra, deve essere vissuto solo ed esclusivamente alla gloria di Dio. 

► In Ez 39:25-28 è scritto “Ezechiele 39:25 Perciò, così ha detto il Signore Iddio: Ora ritrarrò Giacobbe di cattività, ed avrò pietà di tutta la casa d'Israele, e sarò geloso del mio santo Nome; Ezechiele 39:26 dopo che avranno portato il loro vituperio, e la pena di tutti i loro misfatti, che avevano commessi contro a me, mentre dimoravano sopra la loro terra in sicurtà, senza che alcuno li spaventasse; Ezechiele 39:27 quando io li ricondurrò d'infra i popoli, e li raccoglierò da' paesi dei loro nemici, e mi santificherò in loro, nel cospetto di molte genti. Ezechiele 39:28 E conosceranno che io sono il Signore Iddio loro, quando, dopo averli fatti menare in cattività fra le genti, li avrò poi raccolti nella loro terra, senza averne quivi lasciato alcun di resto”. Questo meraviglioso brano che testifica e garantisce il ritorno di Israele dalla cattività, evidenzia veramente la pietà e la misericordia di Dio. 

► E’ vero che tale cattività è il risultato “la pena dei loro peccati”, mentre essi dimoravano in una terra sicura. Ma giunse il tempo, nella storia, in cui Israele fu ricondotto dal Signore e raccolti nella loro terra. Questo, dobbiamo precisare, si è realizzato parzialmente, perchè ancora oggi vi sono diversi ebrei sparsi per il mondo. 

► Ma tutto avrà un pieno adempimento. Da notare che il Signore afferma “avrò pietà e sarò geloso del Mio Santo Nome”. A motivo della Sua santità, il Signore non poteva tollerare il peccato di Israele, ma altresì per la Sua gelosia e per la Sua Santità, Egli compirà tutto questo.

► Dobbiamo sempre tenere presente che il nostro Dio è Santissimo. Per questo motivo ogni nostro atteggiamento, ogni pensiero, ogni disegno che nasce dal nostro cuore, passa al Suo vaglio. Possiamo dire al Signore, in tutta libertà “Scruta il mio cuore”? Oppure abbiamo paura di affermare questo?

2. L’orgoglio di Babilonia   ► Is 47:5-8 [ v.5 La 2 :10 * Is 62 :2 / Gr 3 :17 / Za 8 :3   v.6  Gr 27 :8 * Ef 2 :4  v.7 Da 2:29  v.8 Ap 18:7 * Pr 10:9 / Gr 23:6 / Za 14:11 * Ab 3].     

- Siedi tacita, ed entra nelle tenebre, figliuola dei Caldei; perciocchè tu non sarai piש chiamata: La Signora dei regni. Io mi adirai gravemente contro al mio popolo, io profanai la mia eredità, e li diedi in man tua: tu non usasti alcuna misericordia inverso loro; tu aggravasti grandemente il tuo giogo sopra il vecchio. E dicesti: Io sarò signora in perpetuo; fin là, che giammai non ti mettesti queste cose in cuore, tu non ti ricordasti di ciò che avverrebbe alla fine. Ora dunque, ascolta questo, o deliziosa, che abiti in sicurtà, che dici nel cuor tuo: Io son dessa, e non vi è altri che me; io non sederò vedova, e non saprò che cosa sia l'essere orbata di figliuoli; ascolta questo -.
Is 47:5 - Siedi tacita, ed entra nelle tenebre, figliuola dei Caldei; perciocchè tu non sarai più chiamata: La Signora dei regni -. Babilonia rappresentava sicuramente una delle meraviglie di quel tempo. Essa era una città lussuosa, ricca, prospera, caratterizzata da mura apparentemente impenetrabili, era veramente “la signora dei regni”. 

► Ma le prime parole di questo versetto smorzano subito quell’orgoglio che caratterizzava questo regno – siedi tacita ed entra nelle tenebre -. Espressione simile la possiamo osservare altresì in La 2:8-10 “Lamentazioni 2:8 Il Signore ha pensato di guastar le mura della figliuola di Sion, Egli ha steso il regolo, e non ha rimossa la sua mano da dissipare; Ed ha distrutti ripari, e mura; Tutte quante languiscono. Lamentazioni 2:9 Le porte di essa sono affondate in terra; Egli ha disfatte, e spezzate le sue sbarre; Il suo re ed i suoi principi sono fra le genti; la Legge non è più I profeti di essa eziandio non hanno trovata alcuna visione Da parte del Signore. Lamentazioni 2:10 Gli anziani della figliuola di Sion seggono in terra, e tacciono; Si son messa della polvere sopra il capo, Si son cinti di sacchi; Le vergini di Gerusalemme abbassano il capo in terra”. La “figlia di Sion” identificata in Gerusalemme, è la destinataria di queste parole di giudizio.

► E’ interessante osservare come Is 47 abbia una certa correlazione con molti brani delle Lamentazioni: la differenza è nel destinatario. Nel brano di Lamentazioni è scritto che le mura di Gerusalemme saranno guastate, tutti i ripari sono stati distrutti. 

► Le porte sono state spezzate, non ci sono più profeti che annuncino il messaggio di Dio e la Legge “non è più”. E’ veramente questa una situazione drammatica, tanto che gli anziani, per dimostrare il loro cordoglio “seggono in terra, tacciono e si sono messi della polvere sul capo”. 

► Queste parole sono affini a quanto è scritto in Is 47:5 – siedi tacita -. Babilonia, verrà distrutta, guastata. Inoltre, come ricordato prima, non sarà più chiamata – signora dei regni -. Questo nome di gloria e orgoglio verrà cancellato definitivamente. 

► Per contro possiamo osservare come Gerusalemme, sia una città che sarà chiamata dal Signore con dei nomi meravigliosi. Leggiamo in Is 62:1-3 “Isaia 62:1 PER amor di Sion, io non mi tacerò, e per amor di Gerusalemme, io non starò cheto, finchè la sua giustizia esca fuori come uno splendore, e la sue salute lampeggi come una face. Isaia 62:2 Allora le genti vedranno la tua giustizia, e tutti i re la tua gloria. E sarai chiamata d'un nome nuovo, che la bocca del Signore avrà nominato; Isaia 62:3 e sarai una corona di gloria nella mano del Signore, ed una benda reale nella palma del tuo Dio”. Il Signore, in questo brano, manifesta il Suo amore per Sion, per Gerusalemme, e se verso Babilonia le intima di stare zitta, in questo brano Iddio dichiara di non poter tacere, di non poter stare calmo, fino a quando la giustizia non uscirà fuori come uno splendore. 

► Le genti, le nazioni vedranno tale giustizia e Gerusalemme verrà chiamata di un nuovo nome che esprimerà gloria e onore, tanto che diverrà “una benda reale nella palma del Signore”. In Gr 3:17-18 leggiamo “Geremia 3:17 In quel tempo Gerusalemme sarà chiamata: Il trono del Signore; e tutte le genti si accoglieranno a lei, al Nome del Signore in Gerusalemme; e non andranno più dietro alla durezza del loro cuore malvagio. Geremia 3:18 In que' giorni, la casa di Giuda andrà alla casa d'Israele, e se ne verranno insieme dal paese d'Aquilone, nel paese che io ho dato in eredità ai vostri padri”. Questo brano evidenzia esplicitamente il nome di cui verrà chiamata Gerusalemme, ovvero “il trono del Signore” e, come avverrà nel Millennio, le genti accorreranno verso questa città, convertendosi al Signore e non seguendo più il proprio cuore malvagio. 

► Nello stesso tempo ci sarà anche il rientro della casa di Giuda e di Israele. Ancora in Za 8:2-3 è scritto “Zaccaria 8:2 Così ha detto il Signor degli eserciti: Io sono ingelosito di gran gelosia per amor di Sion, e sono stato geloso per essa con grande ira. Zaccaria 8:3 Così ha detto il Signore: Io son ritornato in Sion, ed abiterò in mezzo di Gerusalemme; e Gerusalemme sarà chiamata: Città di verità, e: Monte del Signor degli eserciti, Monte santo”. Anche questo brano mostra meravigliosamente la gelosia del Signore verso Israele, verso Sion. 

► Tale gelosia ha promosso, numerose volte il giudizio verso Israele, proprio perché il Signore si è sempre dichiarato geloso di questo popolo, avendolo scelto Lui. Ma, come attestano questi versetti, giungerà il tempo in cui Gerusalemme sarà chiamata “città di verità e monte del Signore degli eserciti, monte Santo”. 

► Praticamente, tutti questi testi hanno lo scopo di insegnarci che vi sarà un tempo in cui Gerusalemme sarà la città-riferimento per tutte le nazioni. Ma quale differenza con Babilonia! E’ vero che sorgerà una nuova Babilonia religiosa e politica che sarà gestita dall’ “uomo della perdizione e dal figlio del peccato”, dall’ultimo dittatore mondiale. Ma anche questo sistema cadrà miseramente. 

Is 47:6 - Io mi adirai gravemente contro al mio popolo, io profanai la mia eredità, e li diedi in man tua: tu non usasti alcuna misericordia inverso loro; tu aggravasti grandemente il tuo giogo sopra il vecchio -. Questo testo afferma che Israele non fu soggiogata e messa in schiavitù da Nebucadnesar, per le sue forze e capacità militari, ma perché il Signore ha voluto così – li diedi in man tua -. E’ scritto chiaramente in Gr 27:5-8 “Geremia 27:5 Io ho fatta la terra, gli uomini, e le bestie che sono sopra la faccia della terra, con la mia gran potenza, e col mio braccio disteso; e do quella a cui mi piace. Geremia 27:6 Ed ora io ho dati tutti questi paesi in man di Nebucadnesar, re di Babilonia, mio servitore; e gli ho dato eziandio fino alle bestie delle campagna, acciocchè gli servano. Geremia 27:7 E tutte le nazioni serviranno a lui, ed al suo figliuolo, ed al figliuolo del suo figliuolo, finchè venga ancora il tempo del suo paese; ed allora nazioni possenti, e re grandi, ridurranno ancora lui in servitù. Geremia 27:8 E se alcuna gente, o regno, non vuol servirgli, cioè a Nebucadnesar, re di Babilonia, e non vuol sottoporre il collo al giogo del re di Babilonia; io farò punizione di quella gente, dice il Signore, con la spada, e con la fame, e con la pestilenza, finchè io li abbia consumati per mano di esso”. 

► Il Signore è Sovrano e questo brano spiega molto bene che è stato l’Eterno a dare a Nebucadnesar potere sopra i popoli, affinchè lo servano. Ma questo brano attesta altresì che questo potere non durerà per sempre, ma giungerà il periodo in cui “nazioni possenti e re grandi ridurranno lui in servitù”. 

► Perciò anche Israele non faceva eccezione, sebbene sappiamo che tale cattività giunse per il peccato del popolo eletto di Dio. Sebbene fu il Signore a decretare tutto questo, è scritto in Is 47:6 che Babilonia non usò misericordia, anzi aumentò la sua malvagità. 

► Ovviamente questo atteggiamento non può essere tollerato dal Signore. Infatti il Signore, come ci attesta la Parola, è ricco in misericordia. Paolo dirà “Efesini 2:3 Fra i quali ancora noi tutti vivemmo già nelle concupiscenze della nostra carne, adempiendo le voglie della carne, e dei pensieri; ed eravamo di natura figliuoli d'ira, come ancora gli altri. Efesini 2:4 Ma Iddio, che è ricco in misericordia, per la sua molta carità, della quale ci ha amati; Efesini 2:5 eziandio mentre eravamo morti ne' falli, ci ha vivificati in Cristo voi siete salvati per grazia”. Basti ricordare ciò che il Signore ha operato verso ciascuno di noi, per constatare quanto questo sia vero. 

► Egli è ricco in misericordia, tanto che Egli ci ha salvati sulla base della Sua esclusiva grazia. Noi che eravamo ribelli a Lui, schiavi delle nostre concupiscenze e passioni, tanto che per definizione eravamo per natura “figli d’ira”, mentre noi eravamo morti nei nostri falli e peccati, Iddio ci ha vivificato in Cristo. 

► Ma come può comportarsi il Signore verso un regno che, per Sua volontà, ha soggiogato e dominato e poi essa non mostra misericordia verso Israele? Ci può essere solo il giudizio, che viene annunciato nei versetti seguenti.    

Is 47:7 - E dicesti: Io sarò signora in perpetuo; fin là, che giammai non ti mettesti queste cose in cuore, tu non ti ricordasti di ciò che avverrebbe alla fine -. Nel suo orgoglio Babilonia si era illusa di rimanere nella sua posizione di prestigio per sempre. Essa, diceva – Io sarò signora in perpetuo -, basandosi sulle sue forze e sulle sue capacità. 

► Ma il testo è lapidario – tu non ti ricordasti di ciò che avverrebbe alla fine -. Riguardiamo all’episodio del sogno della statua di Nebucadnesar. E’ scritto in Da 2:26-30, 36-39 “Daniele 2:26 Il re prese a dire a Daniele, il cui nome era Beltsasar: Mi puoi tu dichiarare il sogno, che io ho veduto, e la sua interpretazione? Daniele 2:27 Daniele rispose davanti al re, e disse: Il segreto, che il re domanda, nè savi, nè astrologi, nè magi, nè indovini, non possono dichiararlo al re. Daniele 2:28 Ma vi è un Dio in cielo, che rivela i segreti, ed ha fatto sapere al re Nebucadnesar quello che deve avvenire nella fine dei tempi. Il tuo sogno, e le visioni del tuo capo, in sul tuo letto, erano queste: Daniele 2:29 O re, dei pensieri ti son saliti sopra il tuo letto, che cosa avverrebbe da questo tempo innanzi, e colui che rivela i segreti ti ha fatto sapere ciò che deve avvenire. Daniele 2:30 Ora, quant'è a me, questo segreto mi è stato rivelato, non per sapienza, che sia in me sopra tutti i viventi; ma acciocchè l'interpretazione ne sia dichiarata al re, e che tu intenda i pensieri del cuor tuo… Daniele 2:36 Quest'è il sogno; ora ne diremo l'interpretazione davanti al re. Daniele 2:37 Tu, o re, sei il re dei re; conciossiachè l'Iddio del cielo ti abbia dato regno, potenza, e forza, e gloria. Daniele 2:38 E dovunque dimorano i figliuoli degli uomini, le bestie della campagna, e gli uccelli del cielo, egli te li ha dati in mano, e ti ha fatto signore sopra essi tutti. Tu sei quel capo d'oro. Daniele 2:39 E dopo te sorgerà un altro regno, più basso del tuo; e poi anche un terzo regno, ch'è quel del rame, il quale signoreggerà sopra tutta la terra”. Il sogno che fece il re babilonese lo inquietò molto, perciò, visto che nessun mago, indovino, sapiente di Babilonia era in gradi di darne l’interpretazione, Daniele viene portato dinanzi a Nebucadnesar. 

► Daniele, caratterizzato dalla sapienza di Dio, dichiara che il sogno del re non può essere interpretato da nessun uomo, ma solo dall’unico e vero Dio “che rivela i segreti”. Tale sogno concerneva “quello che deve avvenire alla fine dei tempi”. 

► Da notare che prima ancora dell’interpretazione in sé, Daniele esalta il Signore, testimoniando di Lui a un re che nella storia è conosciuto come uno dei despoti più crudeli della storia. Arriva il momento dell’interpretazione e Daniele, guidato dal Signore, dichiara solennemente “Tu sei quel capo d’oro. Dopo di te sorgerà un altro regno più basso del tuo”. 

► Perciò il sogno stesso di Nebucadnesar confermava il fatto che Babilonia non sarebbe rimasta nella sua posizione per sempre, ma dopo di lei sarebbe sorto un altro regno, ovvero il medio-persiano. L’orgoglio e la superbia di Babilonia avrebbero ricevuto un duro smacco.

Is 47:8 - Ora dunque, ascolta questo, o deliziosa, che abiti in sicurtà, che dici nel cuor tuo: Io son dessa, e non vi è altri che me; io non sederò vedova, e non saprò che cosa sia l'essere orbata di figliuoli; ascolta questo -. Questo brano sottolinea molto bene, quanto sia fragile e debole l’uomo. Babilonia pensava, si illudeva di essere al sicuro, di essere invincibile e tale orgoglio caratterizzerà anche il nuovo sistema mondiale che prenderà proprio il nome di Babilonia. E’ scritto in Ap 18:2-8 “Apocalisse 18:2 Ed egli gridò di forza, con gran voce, dicendo: Caduta, caduta è Babilonia, la grande; ed è divenuta albergo di demoni, e prigione d'ogni spirito immondo, e prigione d'ogni uccello immondo ed abominevole. Apocalisse 18:3 Perciocchè tutte le nazioni hanno bevuto del vino dell'ira della sua fornicazione, e i re della terra hanno fornicato con lei, e i mercatanti della terra sono arricchiti della dovizia delle sue delizie. Apocalisse 18:4 Poi udii un'altra voce dal cielo, che diceva: Uscite d'essa, o popolo mio; acciocchè non siate partecipi dei suoi peccati, e non riceviate delle sue piaghe. Apocalisse 18:5 Perciocchè i suoi peccati son giunti l'un dietro all'altro infino al cielo, e Iddio si è ricordato delle sue iniquità. Apocalisse 18:6 Rendetele il cambio, al pari di ciò che ella vi ha fatto; anzi rendetele secondo le sue opere al doppio; nella coppa, nella quale ella ha mesciuto a voi, mescetele il doppio. Apocalisse 18:7 Quanto ella si è glorificata, ed ha lussuriato, tanto datele tormento e cordoglio; perciocchè ella dice nel cuor suo: Io seggo regina, e non son vedova, e non vedrò giammai duolo. Apocalisse 18:8 Perciò, in uno stesso giorno verranno le sue piaghe: morte, e cordoglio, e fame; e sarà arsa col fuoco; perciocchè possente è il Signore Iddio, il quale la giudicherà”. 

► Ci grida con forza è un potente angelo, la cui gloria riempì tutta la terra (Ap 18:1). In tale grido viene dichiarata la caduta definitiva di Babilonia, di quel sistema religioso e politico corrotto che sarà in auge nel periodo della grande tribolazione. 

► Le nazioni, come è dichiarato in questo brano, si sono corrotte, e hanno fornicato con questo sistema. L’unica possibilità di scampare dal giudizio che sta per giungere è quello di uscire da questa città, al fine di non essere partecipi dei peccati di Babilonia. Questo sistema riceverà la retribuzione del suo peccato, tanto che “7 Quanto ella si è glorificata, ed ha lussuriato, tanto datele tormento e cordoglio; perciocchè ella dice nel cuor suo: Io seggo regina, e non son vedova, e non vedrò giammai duolo”. 

► Queste parole ricordano proprio Is 47:8. Nel suo cuore ottenebrato, Babilonia afferma “Io sono invincibile, non sarò mai vedova”, ma “in uno stesso giorno verranno le sue piaghe: morte, e cordoglio, e fame; e sarà arsa col fuoco; perciocchè possente è il Signore Iddio, il quale la giudicherà”. Come è stato sconfitto l’impero babilonese nella storia, così cadrà questo sistema, la nuova Babilonia che si dovrà formare, ma che inevitabilmente sarà giudicata dal Signore. 

► Babilonia si era illusa di abitare – in sicurtà -, ma come è scritto in Pr 10:9 “Chi cammina in integrità cammina in sicurtà, ma chi perverte la sua via sarà fiaccato”. Queste parole si collegano perfettamente a quanto stiamo osservano intorno a Babilonia. 

► Per contro, sarà Israele, ad abitare in sicurezza. E’ scritto in Gr 23:6-8 “Geremia 23:6 Ai suoi dì Giuda sarà salvato, ed Israele abiterà in sicurtà; e questo sarà il suo Nome, del quale sarà chiamato: IL SIGNORE NOSTRA GIUSTIZIA. Geremia 23:7 Perciò, ecco, i giorni vengono, dice il Signore, che non si dirà più. Il Signore vive, che ha tratti i figliuoli d'Israele fuor del paese di Egitto; Geremia 23:8 ma: Il Signore vive, che ha tratta e condotta la progenie della casa d'Israele fuor del paese di Settentrione, e di tutti i paesi dove io li aveva scacciati; ed essi abiteranno nella loro terra”. Giungerà il tempo, in cui l’angoscia di Giacobbe e ciò che ancora questo popolo dovrà subire, ovvero “l’abominazione della desolazione” predetta nel libro di Daniele, finiranno. 

► Ciò che verrà proclamato non è più l’esodo del popolo fuori dall’Egitto, ma il rientro della progenie della casa d’Israele nella terra promessa ai loro padri. Parlando sempre di Gerusalemme è scritto in Za 14:8-11 “Zaccaria 14:8 E in quel giorno avverrà che delle acque vive usciranno di Gerusalemme; la metà delle quali trarrà verso il mare orientale, e l'altra metà verso il mare occidentale; e quelle dureranno state, e verno. Zaccaria 14:9 E il Signore sarà re sopra tutta la terra. In quel giorno non vi sarà altri che il Signore, e il Nome del Signore. Zaccaria 14:10 Tutto il paese sarà mutato in una pianura, da Gheba fino a Rimmon, che è dal Mezzodì di Gerusalemme; e Gerusalemme sarà esaltata, ed abitata nel luogo suo, dalla porta di Beniamino fino al luogo della prima porta, e fino alla porta dei cantoni; e dalla torre di Hananeel fino ai torcoli del re. Zaccaria 14:11 E si abiterà in essa, e non vi sarà più distruzione a modo d'interdetto; e Gerusalemme sarà abitata in sicurtà”.  

► Che differenza con quanto viene detto di Babilonia, nel libro dell’Apocalisse! Gerusalemme sarà esaltata, acque vive sgorgheranno da essa, perché vi sarà il Signore e il Suo Nome. Veramente, come è scritto, “il Signore sarà Re su tutta la terra”. 

► Non ci sarà più distruzione, ma Gerusalemme abiterà in sicurtà. L’uomo non si rende conto che è il suo orgoglio, la sua superbia a ingannarlo. Il Signore dichiara contro Edom “Abdia 3 La superbia del cuor tuo ti ha ingannato, o tu che abiti nelle fessure delle rocce, che son l'alta tua stanza; che dici nel cuor tuo: Chi mi trarrà giù in terra? Abdia 4 Avvegnachè tu avessi innalzato il tuo nido come l'aquila, e l'avessi posto fra le stelle; pur ti trarrò giù di là, dice il Signore”. 

► Questo testo dichiara lapidariamente che la superbia è un terribile inganno per l’uomo. Edom credeva di essere al sicuro, perché si era rifugiato nelle rocce e pensava “chi potrà tirarmi giù da qui?”. Ma questo pensiero escludeva il Signore. 

► Infatti il Signore afferma “Avvegnachè tu avessi innalzato il tuo nido come l'aquila, e l'avessi posto fra le stelle; pur ti trarrò giù di là, dice il Signore”. Per Edom era impossibile, ovviamente, rifugiarsi tra le stelle, ci troviamo dinanzi un’iperbole, linguaggio che molte volte troviamo nella Scrittura. 

► Il Signore sta affermando che qualunque cosa Edom avesse fatto non sarebbe sfuggita al giudizio di Dio. La stessa cosa vale anche per Babilonia. La sua superbia, il suo orgoglio l’aveva ingannata. Anche noi, fratelli e sorelle, stiamo molto attenti all’orgoglio. L’orgoglio, la superbia, sono un inganno. 

3.  Babilonia si è confidata in se stessa  ► Is 47:9-12 [ v.9 Ap 9:21 / Ap 18:23  * 1 Te 5:3    v.10  Sl 28:3 / Pr 2:14 / Gm 1:21 * Gb 28:28 * So 2:15  v.11 Pr 6 :15 / Ez 27 :27  v.12 Gr 23 :32 / Gr 3 :25]. 

-  Queste due cose ti avverranno in un momento, in un medesimo giorno; orbezza di figliuoli, e vedovità; ti verranno appieno addosso, con tutta la moltitudine delle tue malie, con tutta la gran forza delle tue incantagioni. E pur tu ti sei confidata nella tua malizia, ed hai detto: Non vi è niuno che mi veda; la tua sapienza e la tua scienza ti hanno sedotta. E tu hai detto nel tuo cuore: Io son dessa, e non vi è altri che me. Perciò, un male ti verrà addosso, del quale tu non saprai il primo nascimento; e ti cadrà addosso una ruina, la quale tu non potrai stornare; e ti sopraggiungerà di subito una desolazione, della quale tu non ti avvedrai.  Sta' ora in piè con le tue incantagioni, e con la moltitudine delle tue malie, intorno alle quali tu ti sei affaticata fin dalla tua fanciullezza; forse potrai far qualche giovamento, forse ti fortificherai -.

Is 47:9 -  Queste due cose ti avverranno in un momento, in un medesimo giorno; orbezza di figliuoli, e vedovità; ti verranno appieno addosso, con tutta la moltitudine delle tue malie, con tutta la gran forza delle tue incantagioni -. La fine di Babilonia non si farà attendere. Le sue larghe mura, la sua forza, non potrà assolutamente impedire il giudizio di Dio che giungerà – in un momento, in un medesimo giorno -. Babilonia che diceva nel suo orgoglio “non sarò mai vedova”, sarà proprio colpita e ciò che sperimenterà sarà la retribuzione di tutta la sua malvagità e peccato. 

► Vengono proprio citate le – malìe e le incantagioni – per sottolineare quanto fosse esteso l’occultismo in questo impero. In Ap 9:17-21 leggiamo di eventi che colpiranno il mondo nel momento stabilito da Dio ed è scritto “Apocalisse 9:17 Simigliantemente ancora vidi nella visione i cavalli, e quelli che li cavalcavano, i quali avevano degli usberghi di fuoco, di giacinto, e di zolfo; e le teste dei cavalli erano come teste di leoni; e dalle bocche loro usciva fuoco, e fumo, e zolfo. Apocalisse 9:18 Da queste tre piaghe: dal fuoco, dal fumo, e dallo zolfo, che usciva delle bocche loro, fu uccisa la terza parte degli uomini. Apocalisse 9:19 Perciocchè il poter dei cavalli era nella loro bocca, e nelle loro code; poichè le loro code erano simili a serpenti, avendo delle teste, e con esse danneggiavano. Apocalisse 9:20 E il rimanente degli uomini, che non furono uccisi di queste piaghe, non si ravvide ancora delle opere delle loro mani, per non adorare i demoni, e gl'idoli d'oro, e d'argento, e di rame, e di pietra, e di legno, i quali non possono nè vedere, nè udire, nè camminare. Apocalisse 9:21 Parimente non si ravvidero dei loro omicidii, nè delle loro malie, nè della loro fornicazione, nè dei loro furti”. Di fronte a questa visione apocalittica sicuramente rimaniamo meravigliati. 

► Questo brano ci parla di cavalli e cavalieri caratterizzati da una descrizione dettagliata, ma nello stesso tempo dettata da termini di similitudine e paragone. Ovviamente Giovanni, stava osservando cose che erano al di sopra della portata umana. 

► Si parla di piaghe, ovvero “fuoco, fumo, zolfo” che uscivano dalla bocca dei cavalli descritti in questa visione, ma la lezione sconcertante che ricaviamo da questo testo è che gli uomini, nonostante il giudizio, i flagelli, le piaghe, “non si ravvidero dei loro omicidii, delle loro malìe, della loro fornicazione, dei loro furti”. Non si ravvidero del loro peccato. 

► Questo ci mostra fino a che punto può giungere la durezza dell’uomo, e quanto paziente sia il Signore. Tale durezza è stata manifestata dalla Babilonia storica e sarà manifestata anche nel nuovo sistema mondiale, che andrà sotto il nome di “Babilonia”. 

► Ma questo sistema, come già detto prima, cadrà miseramente e realizzerà ciò che già l’impero babilonese, nel corso della storia, ha realizzato. E’ scritto in Ap 18:21, 23-24 “Apocalisse 18:21 Poi un possente angelo levò una pietra grande, come una macina; e la gettò nel mare, dicendo: Così sarà con impeto gettata Babilonia, la gran città, e non sarà più ritrovata… Apocalisse 18:23 E non lucerà più in te lume di lampada; e non si udirà più in te voce di sposo, nè di sposa; perciocchè i tuoi mercatanti erano i principi della terra; perciocchè tutte le genti sono state sedotte per le tue malie. Apocalisse 18:24 E in essa è stato trovato il sangue dei profeti, e dei santi, e di tutti coloro che sono stati uccisi sopra la terra”. Anche la nuova Babilonia cadrà inesorabilmente, come la pietra grande che questo angelo potente getta nel mare. 

► In essa non vi sarà più luce, non vi sarà più voce di sposo e di sposa, a motivo della sua seduzione e della sua arte occulta. La malvagità di questo sistema è talmente abominevole, che addirittura “in essa è stato trovato il sangue dei profeti, e dei santi, e di tutti coloro che sono stati uccisi sopra la terra”. Come la Babilonia della storia, anche la nuova Babilonia, si inorgoglirà, ma come afferma Paolo “1Tessalonicesi 5:2 Poichè voi stessi sapete molto bene che il giorno del Signore verrà come un ladro di notte. 1Tessalonicesi 5:3 Perciocchè, quando diranno: Pace e sicurtà, allora di subito sopraggiungerà loro perdizione, come i dolori del parto alla donna gravida; e non scamperanno punto”.

► Il giorno del Signore è quel periodo in cui Iddio eserciterà, manifesterà la Sua ira sopra gli empi. Tutti coloro che invocheranno la pace e la sicurezza, saranno prestamente disillusi, perché rovina giungerà loro addosso. 

► E’ questo quello che ha sperimentato Babilonia, parecchi secoli fa, ed è ciò che realizzerà anche la nuova Babilonia. L’uomo deve prendere sul serio la Parola di Dio.

Is 47:10 - E pur tu ti sei confidata nella tua malizia, ed hai detto: Non vi è niuno che mi veda; la tua sapienza e la tua scienza ti hanno sedotta. E tu hai detto nel tuo cuore: Io son dessa, e non vi è altri che me -. Babilonia si è confidata nella sua – malizia – dicendo “tanto non c’è nessuno che mi vede!”. Che illusa è stata Babilonia. Come poteva nascondersi dallo sguardo onnipresente del Signore? 

► Da osservare come questo termine “malizia”, si trovi diverse volte connesso agli empi. Il salmista dirà “Salmi 28:3 Non strascinarmi con gli empi, e con gli operatori d'iniquità, I quali parlano di pace coi loro prossimi, Ma hanno della malizia nel cuore. Salmi 28:4 Rendi loro secondo le loro opere, e secondo le malvagità dei loro fatti; Rendi loro secondo le opere delle loro mani; Da' loro la loro retribuzione”. Il salmista cita gli empi, in questo brano, descrivendolo come iniqui che parlano di pace, ma che in realtà hanno la malizia nel cuore. 

► Ovvero hanno dei secondi fini. Perciò il salmista invoca il Signore chiedendoGli di dare la giusta retribuzione per il peccato di questi iniqui. 

► Ed è ciò che è accaduto a Babilonia. In Pr 2:11-15 leggiamo “Proverbi 2:11 L'avvedimento ti preserverà, La prudenza ti guarderà; Proverbi 2:12 Per liberarti dalla via malvagia, Dagli uomini che parlano di cose perverse; Proverbi 2:13 I quali lasciano i sentieri della dirittura, Per camminar per le vie delle tenebre; Proverbi 2:14 I quali si rallegrano di far male, E festeggiano nelle perversità di malizia; Proverbi 2:15 I quali son torti nelle loro vie, E traviati ne' loro sentieri”. Quanto è importante, fratelli e sorelle, essere caratterizzati dalla saggezza di Dio. 

► Tale saggezza ci preserverà dalla via malvagia e da tutti coloro che la intraprendono, manifestando perversione, malizia, essendo traviati nei loro sentieri. Giacomo afferma “Giacomo 1:21 Perciò, deposta ogni lordura, e feccia di malizia, ricevete con mansuetudine la parola innestata in voi, la quale può salvar le anime vostre. Giacomo 1:22 E siate facitori della parola, e non solo uditori; ingannando voi stessi”. L’apostolo Giacomo esorta molto vivamente a deporre il peccato, la malizia, e nello stesso tempo dichiara di essere dei facitori della Parola e non semplicemente degli uditori. 

► Perché altrimenti si inganna se stessi. Babilonia si era ingannata perché, come attesta il Signore – la tua sapienza e la tua scienza ti hanno sedotta -. Quanti rimangono ingannati dalla propria sapienza, senza tenere conto della sapienza di Dio. 

► In Gb 28:28 è chiaramente scritto “il timore del Signore è la sapienza e il ritrarsi dal male è l’intelligenza”. Le caratteristiche che troviamo in questo brano, sono esattamente l’opposto di ciò che operava Babilonia. Invece di ritrarsi dal male, il peccato, per lei era una caratteristica costante. Nel suo orgoglio affermava - Io son dessa, e non vi è altri che me -, stesse parole che pronunciava un’altra città pagana: Ninive. 

► In So 2:11, 13-15 leggiamo “Sofonia 2:11 Il Signore sarà terribile contro a loro; perciocchè egli farà venir meno tutti gl'iddii della terra; e ciascuno dal suo luogo l'adorerà tutte le isole delle genti… Sofonia 2:13 Egli stenderà eziandio le sua mano sopra il Settentrione, e distruggerà Assur, e metterà Ninive in desolazione, in luogo arido, come un deserto. Sofonia 2:14 E le gregge, tutte le bestie delle genti giaceranno nel mezzo di lei; e il pellicano, e la civetta albergheranno ne' frontispizii dei loro portali; canteranno con la loro voce sopra le finestre; desolazione sarà nelle soglie; perciocchè quella sarà spogliata dei suoi cedri. Sofonia 2:15 Tal sarà la città trionfante, che abitava in sicurtà che diceva nel cuor suo: Io son dessa, e non vi è altri che me. Come è ella stata ridotta in desolazione, in ricetto di bestie! chiunque passerà presso di essa zufolerà, e moverà la mano”. Questo testo evidenzia la completa distruzione degli idoli e la desolazione di Ninive, la quale verrà colpita dal Signore. 

► Questa città tanto prospera, un tempo, diverrà ricettacolo di bestie. Proprio quella città trionfante che orgogliosamente diceva “non vi è altri che me”, esattamente come Babilonia. Ma nonostante queste parole boriose, è giunta la desolazione per Ninive ed è giunto il giudizio su Babilonia. Solo il Signore può affermare “non vi è altri che Me”!

Is 47:11 - Perciò, un male ti verrà addosso, del quale tu non saprai il primo nascimento; e ti cadrà addosso una ruina, la quale tu non potrai stornare; e ti sopraggiungerà di subito una desolazione, della quale tu non ti avvedrai -. Questo testo sottolinea un giudizio che giungerà in maniera talmente improvvisa che Babilonia non potrà prepararsi per questo evento. Basti osservare ciò che è scritto in Da 5, in cui viene menzionata la morte di Belsasar, reggente di Babilonia, e di conseguenza la sconfitta di Babilonia ad opera dell’impero medio-persiano. A Babilonia cadrà addosso la rovina. Leggiamo ciò che è scritto in Pr 6:12-15 “Proverbi 6:12 L'uomo scellerato, l'uomo da nulla, Procede con perversità di bocca. Proverbi 6:13 Egli ammicca con gli occhi, parla coi piedi, Accenna con le dita; Proverbi 6:14 Egli ha delle perversità nel suo cuore, Egli macchina del male in ogni tempo; Egli commette contese. Proverbi 6:15 Perciò in un momento verrà la sua ruina; Egli di subito sarà fiaccato, senza rimedio”. 

► Questo brano mette in evidenza la perversità dell’uomo, la malvagità dell’empio che agisce conformemente a quei disegni iniqui che nascono dal suo cuore. L’empio “macchina del male in ogni tempo”, cioè il peccato è il suo punto di riferimento. 

► Ma nel testo si trova anche un solenne avvertimento: in un istante, in un momento giungerà il giudizio e chi agisce nella perversità, sarà fiaccato “senza rimedio”. E’ ciò che è successo a Babilonia, ed è quello che accaduto anche a Tiro. 

► In Ez 27:3-4, 27 è scritto “Ezechiele 27:3 E di' a Tiro, che è posta all'entrata del mare, che mercanteggia coi popoli in molte isole: Così ha detto il Signore Iddio: O Tiro, tu hai detto: Io son compiuta in bellezza. Ezechiele 27:4 I tuoi confini erano nel cuor del mare; i tuoi edificatori ti avevano fatta compiutamente bella… Ezechiele 27:27 Le tue ricchezze, e le tue fiere, e il tuo traffico, i tuoi marinai, e i tuoi nocchieri, quelli che riparavano le tue navi sdrucite, e i tuoi fattori, e tutta la tua gente di guerra, ch'era in te, insieme con tutto il popolo, ch'era in mezzo di te, cadranno nel cuor del mare, nel giorno della tua ruina”. Vi sono diverse correlazioni tra Tiro e Babilonia. Tutte e due erano delle potenze nell’antichità, Tiro che si compiace della bellezza del suo regno, vasta nei suoi confini e Babilonia che, come abbiamo visto qualche versetto più indietro, afferma – Io sarò signora in perpetuo…non sederò vedova -. 

► Ma anche nel testo di Ezechiele è evidenziato il giudizio che ha colpito Tiro. Per Tiro, giunse il “giorno della rovina”, del giudizio, tanto che le sue ricchezze, il suo traffico marittimo scomparirà completamente. Anche questo testo vuole mettere in guardia l’uomo dal non inorgoglirsi, gloriarsi delle proprie capacità, ma tutti questi brani vogliono esortare l’uomo ad andare verso il Signore, pentendosi e ravvedendosi dei suoi peccati. 

Is 47:12 - Sta' ora in piè con le tue incantagioni, e con la moltitudine delle tue malie, intorno alle quali tu ti sei affaticata fin dalla tua fanciullezza; forse potrai far qualche giovamento, forse ti fortificherai -. Questo versetto è chiaramente ironico. Il Signore dichiara in pratica “Tu Babilonia che ti vanti delle tue incantagioni, della tua forza, forse potrai trarre qualche giovamento da queste cose”. Ovviamente nessuno può trarre anche il benchè minimo vantaggio da queste cose, perché sono un inganno.

► Contro ai falsi profeti, un giorno il Signore disse “Geremia 23:30 Perciò, eccomi contro a que' profeti, dice il Signore, che rubano le mie parole ciascuno al suo compagno. Geremia 23:31 Eccomi contro a que' profeti, dice il Signore, che prendono la loro lingua, e dicono: Egli dice. Geremia 23:32 Eccomi contro a quelli che profetizzano sogni falsi, dice il Signore, e li raccontano, e traviano il mio popolo per le loro bugie, e per la loro temerità; benchè io non li abbia mandati, e non abbia data loro alcuna commissione; e non recheranno alcun giovamento a questo popolo, dice il Signore”. Questo testo è un chiaro messaggio di punizione verso tutti quei sedicenti profeti che annunziavano cose false, che profetizzavano sogni o visioni false, traviando così il popolo. 

► Il Signore afferma “Io non li ho mandati”, non erano dei messaggeri del Signore. Tutta questa falsità, tutto questo inganno, ovviamente non poteva portare nessun giovamento. 

► Anche Babilonia si ingannava, illudendosi di tutte quelle cose che sono citate nel v.12. Ma invece di giovamento, essa avrebbe sperimentato la sconfitta e la desolazione. Da notare, inoltre, che il Signore dichiara che tutta questa malvagità dura – fin dalla tua fanciullezza -. 

► Perciò il Signore ha sicuramente mostrato pazienza, ma è giunto il tempo in cui Iddio ha detto “basta” alla malvagità di Babilonia. A proposito della ribellione di Israele, è scritto in Gr 3:21-22, 24-25 “Geremia 3:21 Una voce è stata udita sopra i luoghi elevati, un pianto di supplicazioni dei figliuoli d'Israele; perché hanno pervertita la loro via, ed hanno dimenticato il Signore Iddio loro. Geremia 3:22 Convertitevi, figliuoli ribelli, ed io guarirò le vostre ribellioni. Ecco, noi veniamo a te, perciocchè tu sei il Signore Iddio nostro… Geremia 3:24 E quella cosa vergognosa ha consumata la sostanza dei padri nostri, fin dalla nostra fanciullezza; le loro pecore, i loro buoi, i loro figliuoli, e le loro figliuole. Geremia 3:25 Noi giacciamo nella nostra vergogna, e la nostra ignominia ci copre; perciocchè noi, ed i nostri padri, abbiamo peccato contro al Signore Iddio nostro, dalla nostra fanciullezza infino a questo giorno; e non abbiamo ascoltata la voce del Signore Iddio nostro”. Israele aveva dimenticato il suo Dio, aveva pervertito la sua via, seguendo la durezza del suo cuore. 

► L’unica soluzione affinchè la piaga della ribellione del popolo guarisse era la conversione, il ravvedimento. Perciò gli ultimi due versetti di questo brano, mostrano la confessione di quello stato di vergogna, di ignominia per questa ribellione che dura “fin dalla nostra fanciullezza”. E’ meraviglioso osservare che nonostante la malvagità dell’uomo, Iddio è pronto a perdonare, chi, con fede, con fiducia, va a Lui umilmente, ravvedendosi e convertendosi al Signore. 

► Sebbene, un giorno, abbiamo affidato la nostra vita al Signore, ciononostante il peccato può ancora contaminare quella purezza che siamo chiamati a conservare. Non scoraggiamoci, perché il nostro Dio è il Dio del perdono. Ma ricordiamoci, che se non vi è il ravvedimento, nella nostra vita, allora il nostro stato spirituale sarà destinato a decrescere. 

4. Nessuno salverà Babilonia   ► Is 47:13-15 [ v.13 Da 2:10 * Le 19 :26 / De 18 :14    v.14  Ml 4 :1 / So 2 :1 * Ap 16 :9  v.15 Na 3 :16 / So 1 :11 * De 28 :29]. 

- Tu ti sei stancata nella moltitudine dei tuoi consigli; ora dunque presentinsi gli astrologhi, che contemplano le stelle, e di mese in mese fanno dei pronostichi; e salvinti da' mali che ti sopraggiungeranno. Ecco, son divenuti come stoppia; il fuoco li ha arsi; non hanno potuto scampar le loro persone dalla fiamma; non ne rimarrà alcuna brace da scaldarsi, né alcun fuoco per sedervi davanti. Tali ti sono state le cose, intorno alle quali tu ti sei affaticata. Quant'è ai tuoi mercatanti, coi quali tu hai mercatantato fin dalla tua fanciullezza, son fuggiti chi qua, chi là, ciascuno alle sue parti; non vi è niuno che ti salvi -. 

Is 47:13 - Tu ti sei stancata nella moltitudine dei tuoi consigli; ora dunque presentinsi gli astrologhi, che contemplano le stelle, e di mese in mese fanno dei pronostichi; e salvinti da' mali che ti sopraggiungeranno -. Questo versetto evidenzia ulteriormente l’occultismo di cui era caratterizzata Babilonia, ma nessun astrologo, nessun indovino, poteva far niente per salvare l’impero. Babilonia era ricca di maghi, di indovini, di astrologhi. 

► Basti leggere Da 2:8-10, capitolo che abbiamo già osservato nello studio di Is 47:7. E’ scritto “Daniele 2:8 Il re rispose, e disse: Io conosco per fermo che voi volete guadagnar tempo; perciocchè avete veduto che la cosa mi è fuggita di mente. Daniele 2:9 Che se voi non mi dichiarate il sogno, vi è una sola sentenza per voi. Or voi vi eravate preparati a dire in mia presenza alcuna cosa falsa, e perversa, finchè il tempo fosse mutato; perciò, ditemi il sogno, ed io conoscerò che voi me ne dichiarerete l'interpretazione. Daniele 2:10 I Caldei risposero in presenza del re, e dissero: Non vi è uomo alcuno sopra la terra, che possa dichiarare al re ciò ch'egli richiede; perciò anche alcun re, né grande, nè signore, non domandò mai cotal cosa ad alcun mago, astrologo, o Caldeo”. Il re convoca tutti i saggi, i maghi, gli astrologi, tutti “gli esperti” in arti occulte al fine di dire a Nebucadnesar ciò che egli ha sognato. Il re aveva decretato la morte per questi Caldei se non vi fosse stata interpretazione.

► In Is 47:7, nell’esaminare altri versetti di Da 2, abbiamo potuto notare come Daniele non solo spiegò al re, per la potenza di Dio, ciò che aveva sognato, ma ne diede anche l’interpretazione. Questo brano sottolinea il fallimento più totale della sapienza dell’uomo. 

► I maghi, gli astrologhi erano incapaci di soddisfare le esigenze del re. Perciò, a maggior ragione, non riusciranno a salvare Babilonia dalla rovina. 

► Nel popolo d’Israele, non doveva trovarsi nessuno che esercitasse l’occultismo. In Le 19:26 leggiamo “non usate augurii e pronostichi”, ovvero non vi doveva essere nessuna pratica occulta atta a determinare il futuro o quant’altro. Un testo prezioso è De 18:10-14 “Deuteronomio 18:10 Non trovisi fra te chi faccia passare il suo figliuolo o la sua figliuola per lo fuoco; nè indovino, nè pronosticatore, nè augure, nè malioso; Deuteronomio 18:11 nè incantatore, nè chi domandi lo spirito di Pitone, nè mago, nè negromante. Deuteronomio 18:12 Perciocchè chiunque fa queste cose è in abbominio al Signore; e, per cagione di queste abbominazioni, il Signore Iddio tuo scaccia quelle genti d'innanzi a te. Deuteronomio 18:13 Sii intiero inverso il Signore Iddio tuo. Deuteronomio 18:14 Perciocchè queste genti, il cui paese tu vai a possedere, hanno atteso ai pronosticatori e agl'indovini; ma, quant'è a te, il Signore Iddio tuo non ti ha date tali cose”. 

► Il comandamento era chiaro per Israele: in mezzo al popolo non vi doveva essere nessuno che esercitasse queste pratiche, in quanto in abbominio al Signore. Purtroppo, non possiamo dire che oggi l’occultismo sia sparito. 

► Pur essendoci trasmissioni televisive che invitano alla prudenza, vi è sempre un numero considerevole di persone che si affidano a sedicenti maghi, “medium”, astrologhi e oroscopi. Ma il Signore dichiara “sii integro verso il Signore Iddio tuo”. Babilonia si confidava in queste cose, perché soddisfavano la sua carne, la sua malvagità. Ma, ironicamente, queste cose non potranno salvarla in alcun modo, dal giudizio. 

Is 43:14 -  Ecco, son divenuti come stoppia; il fuoco li ha arsi; non hanno potuto scampar le loro persone dalla fiamma; non ne rimarrà alcuna brace da scaldarsi, né alcun fuoco per sedervi davanti. -. La stoppia è un elemento che diverse volte troviamo nella Scrittura, per indicare l’estrema fragilità dell’empio nei confronti del giudizio di Dio. Tutti questi maghi, astrologhi, non solo non salveranno Babilonia, ma essi stessi – sono divenuti come stoppia -. In Ml 4:1-2 leggiamo “Malachia 4:1 Perciocchè, ecco, quel giorno viene, ardente come un forno; e tutti i superbi, e chiunque opera empiamente, saranno come stoppia; e il giorno che viene li divamperà, ha detto il Signor degli eserciti; talchè non lascerà loro nè radice, nè ramo. Malachia 4:2 Ma a voi, che temete il mio Nome, si leverà il Sole della giustizia, e guarigione sarà nelle sue ali; e voi uscirete, e saltellerete a guisa di vitelli di stia”. 

► Parlando del giorno del Signore, il testo paragona questo periodo a un forno e tutti coloro che agiscono superbamente, che sono ribelli, lontani da Dio “saranno come stoppia”, cioè subiranno il giudizio di Dio. Chiaramente questo testo è in riferimento a quel momento che preparerà l’instaurazione del regno del Signore sulla terra. 

► Infatti, verso coloro che temeranno il Signore, Egli si leverà come “il sole di giustizia”. Anche in So 1:17-18, 2:1 è scritto “Sofonia 1:17 Ed io metterò gli uomini in distretta, e cammineranno come ciechi; perciocchè hanno peccato contro al Signore; e il loro sangue sarà sparso come polvere, e la loro carne come sterchi. Sofonia 1:18 Nè il loro argento, nè il loro oro, non li potrà scampare nel giorno dell'indignazione del Signore; e tutto il paese sarà consumato per lo fuoco della sua gelosia; perciocchè egli farà una finale, ed anche affrettata distruzione di tutti gli abitanti del paese… Sofonia 2:1 ADUNATEVI come della stoppia; adunatevi, o nazione rincrescevole”. Questo testo di Sofonia è parallelo a quello di Malachia ed entrambi descrivono il giudizio di Dio come un fuoco che divampa e che brucia gli empi come stoppia. 

► Come è incomprensibile l’amore di Dio, tanto è grande, bisogna dire che è altresì incomprensibile la perfezione della Sua giustizia. Niente potrà aiutare l’uomo per scampare dal “giorno dell’indignazione”. 

► Perciò troviamo scritto questo invito terrificante “Adunatevi come stoppia”. Sarà veramente un giorno terribile! Ma, come abbiamo letto nel testo di Sofonia, che oro e argento non potranno salvare l’empio, anche Babilonia ha amaramente constatato che niente e nessuno ha potuto fare niente per salvarla. 

► La sua sconfitta è giunta inevitabile ed è stata talmente palese che – il fuoco li ha arsi, non hanno potuto scampare le loro persone dalla fiamma -. Babilonia è stata distrutta. In Ap 16:8-9 è scritto “Apocalisse 16:8 Poi, il quarto angelo versò la sua coppa sopra il sole; e gli fu dato d'ardere gli uomini con fuoco. Apocalisse 16:9 E gli uomini furono arsi di grande arsura; e bestemmiarono il nome di Dio, che ha la podestà sopra queste piaghe; e non si ravvidero, per dargli gloria”. E’ impossibile affermare con certezza cosa accadrà in quei momenti terribili inclusi nel periodo della grande tribolazione. 

► Ma quando il Signore farà versare le Sue coppe, ripiene della Sua ira, non vi sarà scampo. Questo testo parla di empi che sono arsi a causa dell’impeto dei raggi solari. Ma la cosa triste è, che nonostante i giudizi, l’empio non si ravvederà. Babilonia si è spinta troppo oltre. Non si è ravveduta della sua malvagità e per questo pagherà le dovute conseguenze. Iddio non tollera il peccato, questo è un concetto che sempre dobbiamo tenere presente.

Is 47:15 - Tali ti sono state le cose, intorno alle quali tu ti sei affaticata. Quant'è ai tuoi mercatanti, coi quali tu hai mercatantato fin dalla tua fanciullezza, son fuggiti chi qua, chi là, ciascuno alle sue parti; non vi è niuno che ti salvi -. Questo testo sigilla un fatto assolutamente inequivocabile che già è stato evidenziato: nessuno salverà Babilonia, neanche i suoi mercanti, che, sicuramente erano un elemento molto prezioso per la sua ricchezza. In Na 3:14-16, nei confronti di Ninive leggiamo “Naum 3:14 Attigniti pur dell'acqua per l'assedio, fortifica le tue fortezze, entra nella malta, e intridi l'argilla; rifai la fornace da mattoni. Naum 3:15 Quivi ti consumerà il fuoco, la spada ti distruggerà, il fuoco ti consumerà, a guisa di bruchi; adunati pure in gran numero, a guisa di bruchi; adunati pure in gran numero, a guisa di locuste. Naum 3:16 Tu hai moltiplicati i tuoi mercatanti sopra il numero delle stelle del cielo; il bruco è scorso, e poi se ne è volato via”. 

► In questo brano possiamo osservare parole che esortano Ninive ad attingere l’acqua, a fortificare le proprie fortezze, ma anche questo testo è ironico perché, anche questa florida città sarà consumata, distrutta. Anche se questa città, come d’altro canto Babilonia, aveva moltiplicato i mercanti, le sue ricchezze, tutto questo non cambierà ciò che Ninive e l’Assiria dovranno subire. 

► In So 1, capitolo menzionato precedentemente, è scritto intorno ai mercanti “Urlate, abitanti del Mortaio; perciocchè tutto il popolo dei mercatanti è perito, tutti i portatori di danari sono sterminati”. Con la scomparsa dei mercanti, viene vanificato ogni tentativo di affare lucroso. 

► Sebbene Babilonia, Ninive, e altre floride e prospere città, ricordiamo Roma, ebbero notevoli ricchezze, esse hanno dovuto constatare la vanità di queste cose. Come disse il Signore Gesù “Che giova all’uomo guadagnare il mondo intero e poi perdere l’anima sua?”. 

► Le ultime parole del v.15 sono – non vi è niuno che ti salvi -. Come ricorda la Parola di Dio “Maledetto l’uomo che si confida nell’uomo”. Anche verso Israele, vengono dette queste parole di avvertimento “Deuteronomio 28:15 Ma, se tu non ubbidisci alla voce del Signore Iddio tuo, per osservar di mettere in opera tutti i suoi comandamenti, e i suoi statuti, i quali oggi ti do; egli avverrà che tutte queste maledizioni verranno sopra te, e ti giungeranno… Deuteronomio 28:28 Il Signore ti percoterà di smania, e di cecità, e di sbigottimento di cuore. Deuteronomio 28:29 E andrai a tastone nel mezzodì, come il cieco va a tastone nell'oscurità, e non prospererai nelle tue vie; e del continuo non sarai se non oppressato e rubato; e non vi sarà alcuno che ti salvi”. Se Israele avesse disubbidito, ribellandosi al Signore, esso avrebbe sperimentato le maledizioni dell’Eterno. 

► Esso avrebbe sperimentato lo spavento, il terrore, continue oppressioni, furti, ed anche in questo brano troviamo questa espressione “non vi sarà alcuno che ti salvi”. Fratelli e sorelle, tutti questi brani, praticamente, ci esortano a non affidarci alle nostre forze, ma a fortificarci sempre nel Signore, pur non dimenticando che il testo di Isaia è rivolto a una città malvagia, empia, come Babilonia. Noi che, grazie al Signore, apparteniamo a Lui, a maggior ragione, la nostra vita deve essere sempre caratterizzata dall’ubbidienza e dall’umiltà! 

Is 48: 1-22 > Accostatevi a Me… [cinquantaseiesima sezione].
1. Israele ha il collo duro   ► Is 48:1-4 [ v.1 Is 61:6 * Le 19:12  / Za 8:17 / Gr 5:2 / Gr 7:9  v.2  Sl 112:8  v.3 Gs 21:45  v.4 Gb 9:4 * Es 32:9 / De 10:16 / At 7:51* Gr 3:3 / Ez 3:7].
- ASCOLTATE questo, o casa di Giacobbe, che siete nominati del nome d'Israele, e siete usciti delle acque di Giuda; che giurate per lo Nome del Signore, e mentovate l'Iddio d'Israele; benchè non in verità, né in giustizia. Perciocchè essi si nominano della città santa, si appoggiano sopra l'Iddio d'Israele, il cui Nome è Il Signor degli eserciti. Io annunziai già ab antico le cose di prima, e quelle uscirono della mia bocca, ed io le feci intendere; poi di subito le ho fatte, e sono avvenute.  Perciocchè io so che tu sei indurato, e che il tuo collo è un nerbo di ferro, e che la tua fronte è di rame -.
Is 48:1 - ASCOLTATE questo, o casa di Giacobbe, che siete nominati del nome d'Israele, e siete usciti delle acque di Giuda; che giurate per lo Nome del Signore, e mentovate l'Iddio d'Israele; benchè non in verità, né in giustizia -. Questo versetto, introduce una sezione rivolta al popolo d’Israele e nello specifico è scritto - casa di Giacobbe, che siete nominati del nome d'Israele, e siete usciti delle acque di Giuda -. In Is 61:1, 3-5 leggiamo queste parole “Isaia 61:1 LO Spirito del Signore Iddio è sopra di me; perciocchè il Signore mi ha unto… Isaia 61:3 per proporre a quelli di Sion che fanno cordoglio, che sarà loro data una corona di gloria in luogo di cenere, olio di allegrezza in luogo di duolo, ammanto di lode in luogo di spirito angustiato; e che saranno chiamati: Querce di giustizia, piante che il Signore ha piantate, per glorificar sè stesso. Isaia 61:4 E riedificheranno i luoghi desolati già da lungo tempo, e ridirizzeranno le ruine antiche, rinnoveranno le città desolate, e i disertamenti di molte età addietro. Isaia 61:5 E gli stranieri staranno in piè, e pastureranno le vostre gregge; e i figliuoli dei forestieri saranno i vostri agricoltori, e i vostri vignaiuoli. Isaia 61:6 E voi sarete chiamati: Sacerdoti del Signore, e sarete nominati: Ministri dell'Iddio nostro; voi mangerete le facoltà delle genti, e vi farete magnifici della loro gloria”. 

► Nella Scrittura possiamo constatare quanto il nome assuma una certa rilevanza. Basti pensare al significato del nome Gesù, che significa “Salvatore”. Questo brano di Isaia sottolinea il fatto che l’Unto del Signore è caratterizzato dallo Spirito del Signore ed Egli deve adempiere a un preciso mandato, tra cui anche quello di annunciare a Sion l’allegrezza al posto del dolore e lode al posto di angoscia. 

► Infatti giungerà il tempo in cui i luoghi saranno riedificati, gli stranieri, i gentili pastureranno, cureranno i greggi di Israele ed inoltre è scritto “E voi sarete chiamati: Sacerdoti del Signore, e sarete nominati: Ministri dell'Iddio nostro”. Questa chiamata, questa nomina, questo nome è connesso a quella funzione che un giorno Israele avrà. 

► E’ meraviglioso essere chiamati in questo modo. Ma in Is 48:1, possiamo osservare una nomina “anagrafica”, ovvero di appartenenza al popolo d’Israele e questa notizia aggrava ulteriormente ciò che questo popolo compiva. E’ scritto - giurate per lo Nome del Signore, e mentovate l'Iddio d'Israele; benchè non in verità, né in giustizia -. 

► Un ministro di Dio, un servo del Signore non può comportarsi in questo modo. La sua vita, la sua condotta deve essere caratterizzata dalla verità e dalla giustizia. Ma in questo brano è scritto che addirittura si giurava falsamente per il Nome del Signore. 

► Ma Le 19:12 avverte solennemente “non giurate falsamente per il Mio Nome, sì che tu profani il Nome dell’Iddio tuo”. Non si può profanare il Nome del Signore impunemente. Anche in Za 8:16-17, Iddio afferma “Zaccaria 8:16 Queste son le cose che avete a fare: parlate in verità, ciascuno col suo compagno; fate giudicio di verità, e di pace, nelle vostre porte. Zaccaria 8:17 E non macchinate nel vostro cuore male alcuno l'un contro all'altro, e non amate il giuramento falso; perciocchè tutte queste cose son quelle che io odio”. Il Signore si può compiacere solo nella giustizia, nella verità, non certamente nella menzogna e nel male. 

► Questo testo evidenzia molto bene quanto il progetto malvagio e il falso giuramento siano realtà che il Signore ha in abominio. Guardiamoci, fratelli e sorelle da tutte queste cose. Israele aveva ricevuto dal Signore il compito di essere luce tra le nazioni e un giorno questo popolo assumerò proprio questo compito. 

► Ma noi, che siamo ministri di Dio, servi Suoi, siamo chiamati a camminare nella verità e nella giustizia. In Gr 5:1-2 il Signore si lamenta “Geremia 5:1 Andate attorno per le strade di Gerusalemme, e riguardate ora, e riconoscete, e cercate per le sue piazze, se trovate un solo uomo; se vi è alcuno che operi dirittamente, che cerchi la lealtà; ed io le perdonerò. Geremia 5:2 E se pur dicono: Il Signor vive; certo giurano falsamente”. Pensiamo, Iddio che chiede di andare attorno per Gerusalemme per trovare almeno un uomo che operi dirittamente. 

► Purtroppo ciò che è scritto in Gr 5:11 non è consolante. E’ scritto che tutto Israele si comportava slealmente. Se si diceva “il Signore vive”, era comunque un giuramento falso. Questa situazione deprimente la notiamo anche in Gr 7:8-9 “Geremia 7:8 Ecco, voi confidate in su parole fallaci, che non possono recare alcun giovamento. Geremia 7:9 Rubando, uccidendo, commettendo adulterio, e giurando falsamente, e facendo profumi a Baal, e andando dietro ad altri dii, i quali voi non avete conosciuti”. Queste brevi parole danno un quadro oscuro, crudo, malvagio che descrive Israele (Gr 7:2). 

► Vi erano furti, omicidi, idolatria e giuramenti falsi. In Is 48:1, viene proprio denunciata questa situazione. Come è invece, fratelli e sorelle, il nostro quadro davanti al Signore? Nella nostra vita è assente la menzogna? Camminiamo sempre in verità e in giustizia, nella carità?

Is 48:2 -  Perciocchè essi si nominano della città santa, si appoggiano sopra l'Iddio d'Israele, il cui Nome è Il Signor degli eserciti -. Un atteggiamento che viene qui evidenziato è l’appoggiarsi sul Signore che nella Scrittura è sinonimo di fiducia e confidanza. Il salmista poteva dire “Salmi 112:6 Certo egli non sarà giammai smosso; Il giusto sarà in memoria perpetua. Salmi 112:7 Egli non temerà di mal grido; Il suo cuore è fermo, egli si confida nel Signore. Salmi 112:8 Il suo cuore è bene appoggiato, egli non avrà paura alcuna, Finchè veda ne' suoi nemici ciò ch'egli desidera”. 

► Il giusto, colui che è timorato del Signore, sperimenta nella sua vita, la stabilità, la fermezza, perché la sua fiducia è fondata sul Signore. Il cuore del giusto è fermo, incrollabile. Egli si appoggia sul Signore e per questo motivo “egli non avrà paura alcuna”. 

► Queste parole ricordano quelle di Davide, nel Sl 23 “Anche se camminassi nella valle dell’ombra della morte, io non temerò, perché Tu sei con me”. E’ questo ciò che è importante. Noi siamo chiamati ad appoggiarci sul Signore, cioè a confidare sempre in Lui. Sebbene, però, Is 48:2 evidenzia questo atteggiamento, dobbiamo altresì precisare che il tutto è inserito in un contesto negativo per Israele. 

► Infatti nel v.4 si parla proprio della durezza di Israele. Confidare nel Signore non deve essere un articolo di teologia da imparare intellettualmente, ma deve essere un atteggiamento che caratterizza tutta la nostra vita. 

Is 48:3 - Io annunziai già ab antico le cose di prima, e quelle uscirono della mia bocca, ed io le feci intendere; poi di subito le ho fatte, e sono avvenute -. Ancora il testo vuole porre la nostra attenzione sul fatto che Iddio è Onnisciente e che solo la Sua Parola è quella autorevole. Un bell’esempio di questo lo possiamo osservare in Gs 21:44-45 “Giosuט 21:44 E il Signore diede loro riposo d'ogni intorno, interamente come aveva giurato ai loro padri; e niuno, d'infra tutti i loro nemici, potè stare a fronte a loro: il Signore diede loro nelle mani tutti i loro nemici. Giosuט 21:45 Ei non cadde a terra pure una parola di tutto il bene che il Signore aveva detto alla casa d'Israele; ogni cosa avvenne”. 

► Il libro di Giosuè è caratterizzato da questo bellissimo brano che testimonia della fedeltà di Dio. Israele ebbe riposo dalle guerre, dai suoi nemici, vincendo su di essi. Quello che il Signore aveva annunciato, avvenne, anche se, dobbiamo ricordare, questo periodo non durò per sempre a causa del peccato del popolo. 

► Ma giungerà il tempo in cui l’Israele convertito possederà nuovamente quella terra. Possiamo essere sicuri di questo perché solo la Parola di Dio è quella autorevole. 

Is 48:4 - Perciocchè io so che tu sei indurato, e che il tuo collo è un nerbo di ferro, e che la tua fronte è di rame -. Questo è un versetto molto triste in quanto testimonia della durezza di Israele con varie espressioni. La prima è – tu sei indurato -. In Gb 9:2-4 , Giobbe afferma “Giobbe 9:2 Veramente io so ch'egli è così E come si giustificherebbe l'uomo appo Iddio? Giobbe 9:3 Se Iddio vuol litigar con lui, Egli non gli potrà rispondere d'infra mille articoli ad un solo. Giobbe 9:4 Egli è savio di cuore, e potente di forza; Chi si è mai indurato contro a lui, ed è prosperato?”. Come si può giustificare l’uomo davanti al Signore? 

► Come può dimostrare le sue ragioni? Giobbe sottolinea proprio che dinanzi alle affermazioni del Signore “se Egli vuole litigare con l’uomo”, l’uomo stesso non potrà assolutamente dire niente.

► Dinanzi al trono bianco, infatti, l’empio non potrà assolutamente giustificarsi in alcun modo. Giobbe, inoltre, sottolinea una domanda molto importante “Chi si è mai indurato contro a lui, ed è prosperato?”. Nel fare a “braccio di ferro” con il Signore, si può uscire solo perdenti. Purtroppo, Israele è stato definito dal Signore stesso, come un popolo dal collo duro. 

► E’ scritto in Es 32:9-10 “Esodo 32:9 Il Signore disse ancora a Mosè: Io ho riguardato questo popolo, ed ecco, egli è un popolo di collo duro. Esodo 32:10 Ora dunque, lasciami fare, e l'ira mia si accenderà contro a loro, e io li consumerò; e io ti farò diventare una gran nazione”. Questo capitolo contenuto nel libro dell’Esodo è terribile, in quanto narra della costruzione del vitello d’oro. 

► Il Signore, ripugnato da questo atteggiamento, dichiara non solo la situazione in cui versava il popolo d’Israele, cioè durezza di cuore, ma decreta la distruzione di coloro che si erano ribellati a Lui. Solo grazie all’intercessione di Mosè e sicuramente alla grazia di Dio, questo non avvenne. 

► Un giorno Mosè disse a Israele “Deuteronomio 10:12 Ora dunque, o Israele, che chiede il Signore Iddio tuo da te, se non che tu tema il Signore Iddio tuo, per camminare in tutte le sue vie, e per amarlo, e per servire al Signore Iddio tuo con tutto il tuo cuore, e con tutta l'anima tua?… Circoncidete adunque il prepuzio del vostro cuore, e non indurite più il vostro collo”. Questo è ciò che Iddio desidera! Il Signore vuole che tutti noi camminiamo nel Suo timore, pere servirLo, per amarLo e per adorarLo. 

► Mosè, in questo brano, mette in evidenza una circoncisione che non è fisica, in quanto chi faceva parte di Israele doveva effettuare questa pratica. Ma la circoncisione che è sottolineata è quella del cuore, ovvero disporre tutto se stessi nell’ubbidienza e nel timore verso il Signore. 

► Non solo, ma nel compiere questo, non vi doveva esserci più durezza e ostinazione. Se c’è il timore del Signore, automaticamente è inesistente la durezza di cuore. Stefano, nel concludere il suo coraggioso discorso rivolto al concistoro, afferma in At 7:51-53 “Atti 7:51 Uomini di collo duro, ed incirconcisi di cuore e di orecchi, voi contrastate sempre allo Spirito Santo; come fecero i padri vostri, così fate ancora voi. Atti 7:52 Qual dei profeti non perseguitarono i padri vostri? Uccisero eziandio coloro che innanzi annunziavano la venuta del Giusto, del qual voi al presente siete stati traditori, ed ucciditori. Atti 7:53 Voi, che avete ricevuta la legge, facendone gli angeli le pubblicazioni, e non l'avete osservata”. 

► Stefano, con coraggio, definisce i suoi uditori uomini di collo duro ed incirconcisi di cuore. La loro durezza impediva di accettare serenamente, quello che Stefano voleva mettere in evidenza. 

► Con il loro atteggiamento contrastavano l’azione dello Spirito Santo, non volendo ammettere che essi avevano tradito e ucciso il Giusto, il Signore Gesù. Essi avevano la legge, ma non l’avevano osservata. Io sono fermamente convinto che questa determinazione, questa fedeltà, sono caratteristiche che costantemente devono essere parte integrante nella nostra vita spirituale. 

► Tornando a Israele; in Is 48:4, troviamo un’altra affermazione molto interessante – la tua fronte è di rame -. Ecco cosa leggiamo in Gr 3:2-3, 6 “Geremia 3:2 Alza gli occhi tuoi verso i luoghi elevati, e riguarda dove tu non sii stata viziata? Tu sedevi in su le vie alla posta di quelli, a guisa d'Arabo nel deserto; e così hai contaminato il paese per le tue fornicazioni, e per la tua malvagità. Geremia 3:3 Laonde le piogge sono state divietate, e non vi è stata pioggia dell'ultima stagione; e tu hai avuta una fronte di meretrice, tu hai ricusato di vergognarti”. A chi sono rivolte queste parole così solenni? Alla “sviata Israele”, come è scritto nel v.6. 

► Questo popolo, da un punto di vista spirituale, si era dato alla contaminazione, alla prostituzione, tanto che viene paragonata a una meretrice. Inoltre è scritto “tu hai avuta una fronte di meretrice, tu hai ricusato di vergognarti”. La durezza di Israele coinvolgeva tutto il suo essere. Nonostante il peccato, Israele non si vergognava della sua malvagità. 

► Questa ostinatezza la possiamo osservare anche in Ez 3:4-5, 7 “Ezechiele 3:4 Poi egli mi disse: Figliuolo d'uomo, vattene alla casa d'Israele, e parla loro con le mie parole. Ezechiele 3:5 Conciossiachè tu non sii mandato ad un popolo di favella sconosciuta, nè di lingua non intelligibile; anzi alla casa d'Israele… Ezechiele 3:7 Ma la casa d'Israele non vorrà ascoltarti; perciocchè non pur me vogliono ascoltare; perchè tutta la casa d'Israele è di dura fronte, e di cuore ostinato”. Ezechiele, questo servo di Dio che l’Eterno ha usato potentemente, non fu chiamato dal Signore per predicare a una nazione Gentile, ma proprio alla casa d’Israele. 

► Ma il Signore non vuole illudere i Suoi servi. Egli ci ha già informato del fatto che servire il Signore in questo mondo, ubbidire a Lui, significa anche andare incontro a sofferenze. Ezechiele doveva sapere che, nonostante era il Signore a mandarlo a predicare un messaggio preciso da parte del Signore, Israele non avrebbe ascoltato a motivo della sua durezza. 

► Israele è “di dura fronte e di cuore ostinato”. Fratelli e sorelle, lasciamo agire costantemente lo Spirito Santo dentro di noi? Siamo malleabili, duttili per il servizio? Che il nostro cuore, la nostra mente, il nostro essere non sia mai caratterizzato dalla durezza. 

2. Considerare la Parola del Signore   ► Is 48:5-8 [ v.5 La 2:17  v.6 Gr 2 :31 / Gr 33 :3 / Ap 1 :1  vv.7-8 1 Co 8 :2 * Sl 78:57 / Gr 5:11 * - Ge 25:23 -].
 - Perciò ti annunziai quelle cose già anticamente; io te le feci intendere, avanti che fossero avvenute; che talora tu non dicessi: Il mio idolo le ha fatte, e la mia scultura, e la mia statua di getto le ha ordinate. Tu hai udite tutte queste cose, considerale; e non le annunziereste voi? da ora io ti ho fatte intendere cose nuove, e riserbate, le quali tu non sapevi. Ora sono state create, e non ab antico, nè avanti questo giorno; e tu non ne avevi udito nulla; che talora tu non dica: Ecco, io le sapeva. Tu non le hai nè udite, nè sapute; ed anche in alcun tempo non ti è stato aperto l'orecchio; perciocchè io sapeva che del tutto tu ti porteresti dislealmente, e che tu sei chiamato: Prevaricatore fin dal ventre -.

Is 48:5 - Perciò ti annunziai quelle cose già anticamente; io te le feci intendere, avanti che fossero avvenute; che talora tu non dicessi: Il mio idolo le ha fatte, e la mia scultura, e la mia statua di getto le ha ordinate -. La durezza di Israele, la sua ribellione lo ha portato all’idolatria molte volte. Ma questo testo sottolinea molto bene che fu il Signore, l’Eterno degli eserciti ad annunziare – già anticamente – cose che dovevano avvenire, affinchè non si dicesse “questa scultura me le ha rivelate”. Proprio da queste rivelazioni le quali rivestono ampio spazio nella Parola di Dio, dimostrano un attributo meraviglioso del Signore che è proprio la Sua Onniscienza. 

► Questo, ovviamente, vale anche per il giudizio. In La 2:16-17 “Lamentazioni 2:16 Tutti i tuoi nemici hanno aperta la loro bocca contro a te; Hanno zufolato, e digrignati i denti; Hanno detto; Noi l'abbiamo inghiottita; Questo è pur quel giorno che noi aspettavamo, Noi l'abbiamo trovato, noi l'abbiamo veduto. Lamentazioni 2:17 Il Signore ha fatto ciò ch'egli aveva divisato; Egli ha adempiuta la sua parola, ch'egli aveva ordinata già anticamente; Egli ha distrutto, senza risparmiare; Ed ha rallegrato di te il nemico, ed ha innalzato il corno dei tuoi avversari”. Questo testo così denso di dolore e di cordoglio per ciò che stava sperimentando Israele, mette in evidenza altresì la gioia, l’allegrezza dei suoi nemici, nel vedere Gerusalemme, il popolo, atterrato. 

► Inoltre è sottolineato il pensiero che vi era nel cuore di questi nemici “questo è il giorno che noi aspettavamo”, ovvero essi si compiacciono di ciò che sta accadendo a Israele. Ma tutto questo avvenne non per delle loro capacità, ma perché Iddio ha adempiuto ciò che Egli aveva meditato “anticamente”, ovvero ha distrutto senza risparmiare. E per compiere questo “ha innalzato il corno degli avversari”. Questi sono solo alcuni esempi che dimostrano la solennità della Parola di Dio e di quanto essa debba essere presa sul serio.

Is 48:6 - Tu hai udite tutte queste cose, considerale; e non le annunziereste voi? da ora io ti ho fatte intendere cose nuove, e riserbate, le quali tu non sapevi -. Quanto è importante, fratelli e sorelle, considerare, riflettere, porre attenzione alla Parola di Dio quando ci ammaestra, ci insegna, ci esorta e ci riprende. Il Signore afferma – queste cose considerale -, non ci si può avvicinare alla Parola di Dio con superficialità. 

► In Gr 2:29-31 leggiamo queste parole “Geremia 2:29 Perchè contendereste meco? voi tutti vi siete portati dislealmente inverso me, dice il Signore. Geremia 2:30 Indarno ho percossi i vostri figliuoli; non hanno ricevuta correzione; la vostra spada ha divorati i vostri profeti, a guisa d'un leone guastatore. Geremia 2:31 O generazione, considerate voi stessi la parola del Signore; sono io stato ad Israele un deserto? sono io stato una terra caliginosa? perchè ha detto il mio popolo: Noi siamo signori; non verremo più a te?”. Come si vedrà nel v.8, di Is 48, anche questo brano sottolinea la slealtà del popolo d’Israele che contendeva con il Signore e che ostinatamente non volevano ricevere la Sua correzione. 

► Perciò è scritto “considerate voi stessi la Parola del Signore”. Siamo noi, in prima persona che siamo chiamati a questo. Geremia è stato un prezioso strumento nelle mani di Dio, in un periodo molto oscuro di Israele, e in Gr 33:1-3 leggiamo “Geremia 33:1 E la parola del Signore fu indirizzata la seconda volta a Geremia, mentre egli era ancora rinchiuso nel cortile della prigione, dicendo: Geremia 33:2 Così ha detto il Signore, che fa questa cosa; il Signore, che la forma, per stabilirla; il cui Nome è Il Signore: Geremia 33:3 Grida a me, ed io ti risponderò, e ti dichiarerò cose grandi, e riserbate, che tu non sai”. Geremia non si trovava in una situazione felice e allegra: era rinchiuso, prigioniero. 

► Eppure, in questo momento di grande distretta, Iddio si rivela a lui con un messaggio preciso, introducendo il tutto con un messaggio consolante “Grida a me, ed io ti risponderò, e ti dichiarerò cose grandi, e riserbate, che tu non sai”. Solo il Signore deve rappresentare il nostro unico punto di riferimento, Colui che avrebbe rivelato al Suo servo cose nuove, grandi, di cui egli non era a conoscenza.

► Anche in Is 48:6 è scritto – ti ho fatte intendere cose nuove e riserbate, le quali tu non sapevi -. Israele, nell’AT, fu la nazione più privilegiata tra tutte, in quanto fu la destinataria di meravigliose rivelazioni. Israele, per questo e per altri innumerevoli motivi, doveva rimanere fedele al Signore. Ma ha indurito il suo cuore.

► Che così non sia per noi. Sono meravigliose le parole che troviamo in Ap 1:1-3 “Apocalisse 1:1 LA Rivelazione di Gesù Cristo, la quale Iddio gli ha data, per far sapere ai suoi servitori le cose che debbono avvenire in breve tempo; ed egli l' ha dichiarata, avendola mandata per il suo angelo, a Giovanni, suo servitore. Apocalisse 1:2 Il quale ha testimoniato della parola di Dio, e della testimonianza di Gesù Cristo, e di tutte le cose che egli ha vedute. Apocalisse 1:3 Beato chi legge, e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia, e serbano le cose che in essa sono scritte; perciocchè il tempo è vicino”. E’ molto interessante osservare come l’ultimo libro della Bibbia inizia con un termine molto importante “rivelazione”. 

► Iddio, nella Sua grazia, ci ha rivelato tutto ciò di cui noi avevamo bisogno. Ed in questo brano, che introduce il libro dell’Apocalisse, viene citato l’argomento principale “la rivelazione di Gesù Cristo”, per far conoscere, intendere ai Suoi servi, a noi ciò che dovrà avvenire. 

► Perciò siamo beati, se leggiamo e consideriamo “le parole di questa profezia” e in un senso più ampio, tutta al Parola di Dio, affinchè essa possa essere assimilata da ciascuno di noi. Tutto questo apporterà beneficio spirituale a ciascuno di noi, proteggendoci dalla durezza e dalla disubbidienza. 
Is 48:7-8 - Ora sono state create, e non ab antico, nè avanti questo giorno; e tu non ne avevi udito nulla; che talora tu non dica: Ecco, io le sapeva. Tu non le hai nè udite, nè sapute; ed anche in alcun tempo non ti è stato aperto l'orecchio; perciocchè io sapeva che del tutto tu ti porteresti dislealmente, e che tu sei chiamato: Prevaricatore fin dal ventre -. La conoscenza dell’uomo è veramente un nulla nei confronti della sapienza di Dio. In questo brano in più di una occasione possiamo osservare i verbi “udire” e “sapere”, evidenziando un fatto molto triste - ed anche in alcun tempo non ti è stato aperto l'orecchio; perciocchè io sapeva che del tutto tu ti porteresti dislealmente -. 

► L’apostolo Paolo, in 1 Co 8:1-2 dichiara queste parole “1Corinzi 8:1 ORA, quant'è alle cose sacrificate agl'idoli, noi sappiamo che tutti abbiamo conoscenza; la conoscenza gonfia, ma la carità edifica. 1Corinzi 8:2 Ora, se alcuno si pensa saper qualche cosa, non sa ancora nulla, come si conviene sapere”. Nel parlare del sacrificio agli idoli, pratica idolatra che esisteva ancora ai tempi dei Corinzi, l’apostolo parla di un tipo di conoscenza, ma una conoscenza che gonfia, che inorgoglisce. Infatti, in base a questo tipo di conoscenza, se qualcuno pensa di conoscere, di sapere, in realtà non sa nulla “come si conviene sapere”. 

► La vera saggezza, la vera conoscenza, la si ha solo nel Signore. Infatti Paolo, continua dicendo “Se alcuno ama Iddio, esso è da Lui conosciuto”. A Israele viene imputato il peccato di slealtà, di peccato e il salmista nel Sl 78:31-32, 56-57 afferma “Salmi 78:31 Quando l'ira montò a Dio contro a loro, Ed uccise i più grassi di loro, Ed abbatté la scelta d'Israele. Salmi 78:32 Con tutto ciò peccarono ancora, E non credettero alle sue maraviglie… Salmi 78:56 Ed avevano tentato, e provocato a sdegno l'Iddio altissimo, E non avevano osservate le sue testimonianze. Salmi 78:57 Anzi si erano tratti indietro, E si erano portati dislealmente, Come i loro padri; E si erano rivolti come un arco fallace”. Questo brano è rivolto proprio all’ Israele ribelle che in più di una occasione provocò a ira il Signore, camminando nella malvagità, increduli verso le meraviglie dell’Eterno. 

► Essi avevano disubbidito, comportandosi slealmente. Questa situazione spirituale così tragica, viene sottolineata dal Signore in Gr 5:11-14 “Geremia 5:11 Conciossiachè la casa d'Israele, e la casa di Giuda, si sieno portate del tutto dislealmente inverso me, dice il Signore. Geremia 5:12 Hanno rinnegato il Signore, ed hanno detto: Egli non è male alcuno non ci verrà addosso; e non vedremo spada, né fame; Geremia 5:13 e i profeti andranno al vento, e non vi è oracolo alcuno in loro; così sarà loro fatto. Geremia 5:14 Per tanto, così ha detto il Signore Iddio degli eserciti: Perciocchè voi avete proferita questa parola, ecco, io farò che le mie parole saranno nella tua bocca come un fuoco, e questo popolo sarà come legne, e quel fuoco lo divorerà”. Questo brano menziona i due regni, la casa d’Israele e al casa di Giuda, scissione che avvenne al tempo del re Geroboamo. 

► Nel menzionare tutti e due i regni, si vuole proprio sottolineare la totalità di Israele che si comportava slealmente, rinnegando il Signore e illudendosi in quanto dicevano “nessun male ci verrà addosso”. Come si può pensare che il Signore possa tollerare ad oltranza il peccato? Egli è paziente, misericordioso, ma nessuno può osare beffeggiare Dio. 

► Perciò Iddio afferma “Perciocchè voi avete proferita questa parola, ecco, io farò che le mie parole saranno nella tua bocca come un fuoco, e questo popolo sarà come legne, e quel fuoco lo divorerà”. Se giungerà calamità e distruzione è a motivo delle parole stesse che Israele avrà pronunciato. Sarà il popolo ad attirare su di sè il giudizio di Dio. 

► La nostra vita, dinanzi al Signore è ribelle, disubbidiente, oppure onoriamo il Signore con l’amore e l’ubbidienza? Inoltre è molto interessante la conclusione di Is 48:8 -  tu sei chiamato: Prevaricatore fin dal ventre -. 

► Questo ricorda ciò che accadde al momento della nascita di Giacobbe e Esaù. E’ scritto in Ge 25:23-26 “Genesi 25:23 E il Signore le disse: Due nazioni sono nel tuo seno; e due popoli diversi usciranno delle tue interiora; e l'un popolo sarà più possente dell'altro, e il maggiore servirà al minore. Genesi 25:24 E quando fu compiuto il termine di essa da partorire, ecco, due gemelli erano nel suo seno. Genesi 25:25 E il primo uscì fuori, ed era rosso, tutto peloso come un mantello velluto; e gli fu posto nome Esaù. Genesi 25:26 Appresso uscì il suo fratello, il quale con la mano teneva il calcagno di Esaù; e gli fu posto nome Giacobbe. Or Isacco era d'età di settant'anni, quando ella li partorì”. Il motivo dell’urto che Rebecca sentiva nel suo grembo ha una valenza profetica. 

► Infatti il Signore annuncia a Rebecca che due nazioni discenderanno proprio da quei due bambini che aveva in grembo e che il maggiore (Esaù) avrebbe servito il minore (Giacobbe). Questo fu un decreto di Dio suffragato dalla Sua sovranità, come ricorderà Paolo in Ro 9. 

► Ma quello che incuriosisce è che Giacobbe, al momento della nascita, teneva il calcagno di Esaù. Infatti Giacobbe significa “colui che prende per il tallone”, espressione che indica proprio l’atto del soppiantare, del prevaricare. Perciò, fratelli e sorelle noi siamo invitati, esortati dal Signore a camminare fedelmente al Suo cospetto. Il nostro atteggiamento non deve assomigliare in alcun modo a quello di Israele, Iddio deve essere sempre il nostro punto di riferimento. 

3. Per amore di Me stesso…   ► Is 48:9-12 [ v.9 Nu 14:18 / Sl 6:1 / Gr 10:24 / Mi 7:18  v.10 Sl 17:3 / Gr 9:7 / Gr 6:29 * 1 Pi 1:7  v.11 Ez 20:14  v.12 vedi commento a Is 44:6 ].
-  Per amor del mio Nome, io rallenterò la mia ira; e per amor della mia lode, io mi ratterrò inverso te, per non distruggerti. Ecco, io ti ho posto al cimento, ma non già come l'argento; io ti ho affinato nel fornello dell'afflizione. Per amor di me stesso, per amor di me stesso, io farò questo; perciocchè, come sarebbe profanato il mio Nome? ed io non darò la mia gloria ad alcun altro. Ascoltami, o Giacobbe, e tu, o Israele, che sei chiamato da me. Io son desso; io sono il primo; io sono anche l'ultimo.

Is 48:9 -  Per amor del mio Nome, io rallenterò la mia ira; e per amor della mia lode, io mi ratterrò inverso te, per non distruggerti -. In Nu 14:11-13, 18-19 leggiamo queste parole “Numeri 14:11 E il Signore disse a Mosè: Infino a quando mi dispetterà questo popolo? e infino a quando non crederanno essi in me, per tutti i miracoli che io ho fatti nel mezzo di lui? Numeri 14:12 Io lo percoterò di mortalità e lo disperderò e io ti farò divenire una nazione più grande, e più potente di lui. Numeri 14:13 E Mosè disse al Signore: Ma gli Egizi l'udiranno; conciossiachè tu abbi tratto fuori questo popolo del mezzo di loro, con la tua forza… Numeri 14:18 Il Signore è lento all'ira, e grande in benignità egli perdona l'iniquità e il misfatto; ma altresì non assolve punto il colpevole; anzi fa punizione dell'iniquità dei padri sopra i figliuoli, infino alla terza e alla quarta generazione. Numeri 14:19 Deh! perdona a questo popolo la sua iniquità, secondo la grandezza della tua benignità, e come tu gli hai perdonato dall'Egitto infino a qui”. Questo brano descrive molto bene l’intercessione effettuata da Mosè nei confronti di Israele. 

► Iddio, giustamente, si lamenta dell’incredulità del popolo, nonostante Issale fosse stato testimone di tutte quelle potenti opere compiute dall’Eterno, in occasione delle piaghe d’Egitto. Iddio decreta la distruzione del popolo e la benedizione di Mosè, ma quest’ultimo intercede per il popolo, appellandosi alla misericordia del Signore e dal fatto che Egli è “lento all’ira”. 

► Ma che nello stesso tempo non assolve il colpevole a motivo della Sua giustizia. E’ molto bello osservare l’amore che Mosè aveva nei confronti di Israele ed io mi chiedo se anche noi abbiamo lo stesso amore per la Chiesa del Signore Gesù. 

► Anche Davide, nel Sl 6:1-2 dichiara “SIGNORE, non correggermi nella tua ira, E non castigarmi nel tuo cruccio. Salmi 6:2 Abbi pietà di me, o Signore; perciocchè io son tutto fiacco; Sanami, Signore; perciocchè le mie ossa son tutte smarrite”. Davide, invocando il Signore, si appella alla Sua misericordia, alla Sua pietà. La correzione è necessaria, indispensabile, quando vi è il peccato, ma nel considerare l’ira del Signore, la manifestazione della Sua giustizia, allora Davide afferma “non castigarmi nel tuo cruccio”. 

► Perché, come abbiamo visto nel passo di Numeri, il giudizio in ira del Signore ha come conseguenza la distruzione. Anche in Gr 10:19, 23-24 è scritto “Geremia 10:19 Ahi lasso me! dirà il paese, per cagione del mio fiaccamento! la mia piaga è dolorosa; e pure io aveva detto: Questa è una doglia, che ben potrò soffrire… Geremia 10:23 O Signore, io conosco che la via dell'uomo non è in suo potere; e che non è in poter dell'uomo che cammina di addirizzare i suoi passi. Geremia 10:24 O Signore, castigami, ma pur moderatamente; non nell'ira tua, che talora tu non mi faccia venir meno”. Come si legge, in Gr 10:1, queste parole sono rivolte alla casa d’Israele. 

► In questo brano il soggetto è “il paese” che è cosciente della piaga dolorosa di cui è caratterizzata. Nella sua illusione, pensava di sopportarla, ma così purtroppo non è successo.

► Perciò giunge una richiesta accorata al Signore di castigare sì, ma moderatamente, non nell’ira Sua. Ovvero tale castigo doveva avere lo scopo di redarguire il popolo, non di distruggerlo. Tutti questi brani ci mostrano quanto sia spaventevole l’ira del Signore! 

► In Mi 7:18-20 viene proprio evidenziato nuovamente che il Signore è lento all’ira, anche se, in base alla Sua volontà, Egli sa perfettamente il momento in cui può spandere al Sua ira “  Michea 7:18 Chi è l'Iddio pari a te, che perdoni l'iniquità e passi di sopra al misfatto del rimanente della tua eredità? egli non ritiene in perpetuo l'ira sua; perciocchè egli prende piacere in benignità. Michea 7:19 Egli avrà di nuovo pietà di noi, egli metterà le nostre iniquità sotto i piedi, e getterà nel fondo del mare tutti i nostri peccati. Michea 7:20 Tu atterrai a Giacobbe la verità, e ad Abrahamo la benignità, la quale tu giurasti ai nostri padri già anticamente”. 

► Il nostro Dio è l’unico e vero Dio, gran Perdonatore che perdona l’iniquità e il misfatto e che non ritiene per sempre la Sua ira. Nei confronti di Israele, come attesta questo brano, Iddio mostrerà nuovamente pietà, in nome di quel giuramento fatto ai padri anticamente. 

► Tutti questi brani ci mostrano veramente la perfezione del Signore, in tutti i Suoi attributi. La Sua giustizia è perfettamente amalgamata, unita al Suo amore, alla Sua pietà. Dobbiamo veramente imparare dal Signore il significato del perdono e della santità. 

Is 48:10 - Ecco, io ti ho posto al cimento, ma non già come l'argento; io ti ho affinato nel fornello dell'afflizione -. In questo versetto possiamo osservare come il Signore dichiari un’affermazione molto importante – ti ho posto al cimento -, ovvero alla prova. La prova è un mezzo che il Signore utilizza per testare la nostra fede, per farci crescere. Il salmista poteva dire “Salmi 17:3 Tu hai provato il mio cuore, tu l' hai visitato di notte; Tu mi hai messo al cimento, e non hai trovato nulla; La mia bocca non trapassa il mio pensiero. Salmi 17:4 Nelle opere degli uomini, per la parola della tue labbra, Io mi son guardato dalle vie dei violenti”. 

► In questo brano viene sottolineato un esito positivo consequenziale alla prova che il Signore ha effettuato sul salmista. Il salmista afferma che il suo cuore è stato provato dal Signore, è stato visitato e non aveva trovato nulla. 

► Perciò Davide può ben dire “Io mi sono guardato dalle vie dei violenti”. Ma questa situazione non è detto che si prolunghi. Infatti vi sono dei periodi, nella nostra vita, in cui possiamo camminare per lo Spirito, ma altri momenti in cui vi è il peccato. 

► Perciò il Signore si compiace di provarci, pur sapendo perfettamente a che maturità è giunta la nostra fede. Ma il cimento, la prova, può anche essere inserita in un contesto di punizione. 

► In Gr 9:7-9, 11 è scritto “Geremia 9:7 Perciò, così ha detto il Signor degli eserciti: Ecco, io li metterò al cimento, ed alla prova; perciocchè, come farei altrimenti, per amor della figliuola del mio popolo? Geremia 9:8 La lingua loro è una saetta tratta, parla frode; ciascuno con la sua bocca, parla di pace coi suoi prossimi; ma nel loro interiore pongono insidie.Geremia 9:9 Non farei io punizione di loro per queste cose? dice il Signore; non vendicherebbesi l'anima mia d'una cotale gente?… Geremia 9:11 Ed io ridurrò Gerusalemme in monti di ruine, in ricetto di sciacalli; e metterò le città di Giuda in desolazione, senza che alcuno abiti più in esse”. Questo testo evidenzia una decisione del Signore di mettere alla prova, al cimento Israele, ma constatando una situazione spirituale davvero deprecabile in cui vi era frode, inganno, peccato. 

► Il Signore parla nella Sua vendetta, come manifestazione della Sua giustizia che non può tollerare il peccato. Perciò è scritto “Io ridurrò Gerusalemme in rovine”. Infatti bisogna altresì osservare che, anche quando vi è il giudizio, la prova assume sempre un significato “terapeutico”, ovvero far comprendere all’uomo quale sia il suo stato.

► Infatti è scritto in Gr 6:28-30 “Geremia 6:28 Essi tutti son ribelli ritrosissimi, vanno sparlando; son rame e ferro; tutti son corrotti. Geremia 6:29 Il mantice è arso, il piombo è consumato dal fuoco; indarno pur sono stati posti al cimento; i mali però non ne sono stati separati. Geremia 6:30 Saranno chiamati: Argento riprovato; perciocchè il Signore li ha riprovati”. Anche questo brano è rivolto a Israele, in quanto in Gr 6:8 viene proprio citata Gerusalemme. 

► Purtroppo ci troviamo sempre in un contesto che parla di ribellione, di disubbidienza, perciò giunge il cimento, la prova del Signore, ma purtroppo è precisato molto bene che “i mali non sono stati separati”. Come il metallo, l’oro, l’argento, deve essere affinato nel fornello, affinchè tutte le scorie siano eliminate, lo stesso scopo lo ritroviamo ancora in questo brano. Ma purtroppo non vi è stato nessun effetto positivo. 

► Fratelli e sorelle, siamo veramente chiamati ad esaminare la nostra fede, perché, come era per il salmista, Iddio scruta il nostro cuore e niente Gli può essere nascosto. Inoltre Pietro parla della prova della fede “1Pietro 1:6 Nel che voi gioite, essendo al presente un poco, se così bisogna, contristati in varie tentazioni. 1Pietro 1:7 Acciocchè la prova della fede vostra, molto più preziosa dell'oro che perisce, e pure è provato per lo fuoco, sia trovata a lode, ed onore, e gloria, nell'apparizione di Gesù Cristo”. 

► La vita del cristiano è caratterizzata da momenti in cui vi può essere il dolore, il cordoglio, la prova. Ma questo non ci deve scoraggiare perché la prova della nostra fede molto più preziosa dell’oro che perisce. In questo modo potremo crescere spiritualmente. 

Is 48:11 -  Per amor di me stesso, per amor di me stesso, io farò questo; perciocchè, come sarebbe profanato il mio Nome? ed io non darò la mia gloria ad alcun altro -. Il Nome del Signore non può essere profanato e bisogna osservare come l’introduzione di questo versetto sia costituito da due ripetizioni di una stessa espressione – per amor di Me stesso…come sarebbe profanato il Mio Nome? -. In Ez 20:13-17 leggiamo queste parole “Ezechiele 20:13 Ma la casa d'Israele si ribellò contro a me nel deserto; non camminarono ne' miei statuti, e rigettarono le mie leggi, per le quali l'uomo che le metterà ad effetto viverà; e profanarono grandemente i miei sabati; laonde io dissi di volere spander l'ira mia sopra loro nel deserto, per consumarli. Ezechiele 20:14 Pur nondimeno, io operai, per lo mio Nome; acciocchè non fosse profanato nel cospetto delle genti, davanti ai cui occhi io li aveva tratti fuori. Ezechiele 20:15 E benchè io levassi loro la mano nel deserto, che io non li introdurrei nel paese che io ho loro dato; paese stillante latte e miele, la gloria di tutti i paesi; Ezechiele 20:16 perciocchè avevano rigettate le mie leggi, e non erano camminati ne' miei statuti, ed avevano profanati i miei sabati; conciossiachè il cuor loro andasse dietro ai loro idoli; Ezechiele 20:17 pur nondimeno, l'occhio mio li risparmiò, per non distruggerli; e non ne feci un finale sterminio nel deserto”. Per l’ennesima volta viene sottolineata la ribellione di Israele, ma è interessante osservare l’atteggiamento del Signore. 

► Nonostante Israele non camminasse secondo gli statuti divini, rigettando la Legge del Signore, Iddio disse di spandere la Sua ira, ed abbiamo visto prima cosa questo avrebbe comportato. Ma nella Sua pazienza il Signore operò al fine di non “profanare il Suo Nome” e tutto questo è collegato al fatto che, invece di distruggere Israele, lo ha risparmiato, evitando lo sterminio. 

► Essi, a motivo del loro peccato meritavano la distruzione, ma Iddio, nella Sua pazienza, per non profanare il Suo Nome e per amore di Israele, li risparmiò. Io mi domando: se le promesse di Dio fossero condizionate dal nostro comportamento, quale sarebbe la conclusione? Grazie a Dio che le Sue promesse sono basate solo e unicamente sulla Sua fedeltà. Iddio è glorioso – e non darà la Sua gloria a un altro -.

Is 48:12  vedi commento a Is 44:6.

 4. Colui che eseguirà la volontà di Dio su Babilonia   ► Is 48:13-16 [ v.13 Sl 33:6 / Pr 3:19  v.14 Gr 51:12 / Ez 24:14  v.15 1 Sa 18:14 / 2 Cr 31:21 * De 29:9 / Gs 1:8 / Sl 118 :25  v.16 Za 2 :8].
- La mia mano ha eziandio fondata la terra, e la mia destra ha misurati i cieli col palmo; quando io li chiamo, tutti quanti compariscono. Voi tutti, adunatevi, ed ascoltate: Chi, d'infra coloro, ha annunziate queste cose? Il Signore ha amato colui; egli metterà ad esecuzione la sua volontà contro a Babilonia, e il suo braccio sopra i Caldei. Io, io ho parlato, ed anche l' ho chiamato; io l' ho fatto venire, e le sue imprese son prosperate. Accostatevi a me, ed ascoltate questo; dal principio io non ho parlato di nascosto; dal tempo che la cosa è stata io vi sono stato; ed ora il Signore Iddio, e il suo Spirito, mi ha mandato -.
Is 48:13 - La mia mano ha eziandio fondata la terra, e la mia destra ha misurati i cieli col palmo; quando io li chiamo, tutti quanti compariscono -. Nel descrivere l’autorità e la sovranità di Dio, questo brano ancora una volta sottolinea la potenza creatrice del Signore, di Colui che può affermare -  La mia mano ha eziandio fondata la terra, e la mia destra ha misurati i cieli col palmo -. 

► Il salmista nel Sl 33:6-9 può affermare “Salmi 33:6 I cieli sono stati fatti per la parola del Signore, E tutto il loro esercito per lo soffio della sua bocca. Salmi 33:7 Egli ha adunate le acque del mare come in un mucchio; Egli ha riposti gli abissi come in tesori. Salmi 33:8 Tutta la terra tema del Signore; Abbiane spavento tutti gli abitanti del mondo. Salmi 33:9 Perciocchè egli disse la parola, e la cosa fu; Egli comandò, e la cosa sorse”. Negare la creazione significa altresì negare Colui che è il Creatore. 

► Sebbene la scienza di questo mondo, nella sua ostinatezza, continui a rifiutare il racconto di Ge 1-2, tuttavia questo non cambia assolutamente le cose. Il Signore è l’unico e vero Dio che ha fatto i cieli, mediante la potenza della Sua Parola, che ha radunato le acque, che, come racconta la Genesi, dopo l’espressione “Dio disse…”, la cosa fu creata e sorse. 

► Perciò ogni uomo dovrebbe manifestare timore verso il Signore, perché Egli è, innanzitutto il Suo Creatore. In Pr 3:19-20 è scritto “Proverbi 3:19 Il Signore ha fondata la terra con sapienza; Egli ha stabiliti i cieli con intendimento. Proverbi 3:20 Per lo suo conoscimento gli abissi furono fessi, E l'aria stilla la rugiada”. Tutta la creazione non è stata solo opera della potenza di Dio, ma altresì della Sua sapienza. 

► Il tutto è stato guidato dall’onniscienza di Dio. Sebbene il creato sia stato contaminato dal peccato, anche se la creazione “geme ed è in travaglio”, tuttavia tale creazione è una dimostrazione della potenza di Dio e della Sua divinità (Ro 1:20). Perciò, nella Sua autorità, ora il Signore rivolge una sentenza contro Babilonia. 

Is 48:14 - Voi tutti, adunatevi, ed ascoltate: Chi, d'infra coloro, ha annunziate queste cose? Il Signore ha amato colui; egli metterà ad esecuzione la sua volontà contro a Babilonia, e il suo braccio sopra i Caldei -. Questo brano sottolinea colui che porterà a compimento l’esecuzione del Signore contro Babilonia. Sappiamo dalla storia che Babilonia fu sconfitta dal regno medio-persiano, come, tra l’altro, è scritto in Gr 51:11-12 “Geremia 51:11 Forbite le saette, imbracciate le targhe; il Signore ha eccitato lo spirito dei re di Media; perciocchè il suo pensiero è contro a Babilonia, per distruggerla; conciossiachè questa sia la vendetta del Signore, la vendetta del suo Tempio. Geremia 51:12 Alzate pur la bandiera sopra le mura di Babilonia, rinforzate la guarnigione, ponete le guardie, ordinate gli agguati; perciocchè il Signore ha presa una deliberazione, ed anche ha eseguito ciò ch'egli ha detto contro agli abitanti di Babilonia”. 

► Questo brano mostra chiaramente come il regno di Media e Persia è stato eccitato dal Signore per andare contro Babilonia e questo impero sarà lo strumento nelle mani di Dio per compiere l’ esecuzione del Suo piano contro Babilonia. La distruzione di Babilonia avrebbe costituito “la vendetta del Signore”. 

► Ma possiamo osservare altresì, come il principio dell’esecuzione del giudizio di Dio, sia anche rivolto a Israele. In Ez 24:13-14 leggiamo “Ezechiele 24:13 Vi è scelleratezza nella tua immondizia; perciocchè io ti aveva nettata, e tu non sei stata netta; tu non sarai più nettata della tua immondizia, finchè io abbia acquietata l'ira mia sopra te. Ezechiele 24:14 Io, il Signore, ho parlato; la cosa avverrà, ed io l'eseguirò; io non la rivocherò, e non risparmierò, e non mi pentirò. Coloro ti giudicheranno secondo le tue vie, e secondo i tuoi fatti, dice il Signore Iddio”. Questo brano è inserito in un contesto molto particolare, in quanto al v.2 di Ez 24 leggiamo “Figliuolo d'uomo, scriviti il nome di questo giorno, di questo stesso giorno; il re di Babilonia si è posto sopra Gerusalemme questo stesso giorno”. 

► Ovvero, non ci troviamo davanti a un giudizio contro Babilonia, ma è Babilonia ad essere sopra Gerusalemme, per combattere contro essa. Perciò la scelleratezza, l’immondizia di cui si parla in questo brano è rivolta al popolo d’Israele. 

► Ma possiamo osservare che il principio dell’adempimento del piano di Dio non cambia assolutamente. L’Eterno dichiara che ha parlato e manderà ad effetto la Sua Parola. 

► Possiamo notare come in Isaia, molte volte troviamo delle ripetizioni su fondamentali principi come la creazione, la potenza di Dio, la sovranità di Dio, l’autorità della Sua Parola, ma queste lezioni devono rimanere ben impresse in ciascuno di noi. Iddio è immutabile!

Is 48:15 -  Io, io ho parlato, ed anche l' ho chiamato; io l' ho fatto venire, e le sue imprese son prosperate -. Colui che eseguirà il piano di Dio, sperimenterà altresì la prosperità delle sue imprese grazie al Signore. E’ interessante osservare che la prosperità di queste imprese sarà dovuta all’intervento di Dio espresso nelle parole – Io ho parlato…Io l’ ho chiamato -. 

► Nei confronti di Davide è scritto in 1 Sa 18:14 “1Samuele 18:14 Or Davide prosperava in tutte le sue imprese, e il Signore era con lui”. Perché le imprese di Davide prosperavano? Perché il Signore era con Davide. Non possiamo pensare di sperimentare la prosperità spirituale se non siamo in comunione con il Signore. 

► In 2 Cr 31:20-21 è scritto di Ezechia “2Cronache 31:20 Così fece Ezechia per tutto Giuda; e fece ciò che è buono, e diritto, e leale davanti al Signore Iddio suo. 2Cronache 31:21 E si adoperò con tutto il cuor suo in tutta l'opera ch'egli imprese per lo servigio della Casa di Dio, e nella Legge, e nei comandamenti, ricercando l'Iddio suo; e prosperò”. Da questo brano possiamo osservare quanto sia importante la comunione con il Signore e ubbidire a Lui. 

► Sebbene Ezechia non fosse un uomo perfetto, in questo brano viene sottolineata la sua fedeltà nei confronti del Signore e la sua lealtà. Perciò egli prosperò, perché ricercò il Signore. Anche in De 29:9 leggiamo “Deuteronomio 29:9 Osservate adunque le parole di questo patto, e mettetele in opera; acciocchè facciate prosperar tutto ciò che farete”. 

► Possiamo osservare lo stesso principio: l’ubbidienza. Questo testo insegna chiaramente che la prosperità Israele l’avrebbe realizzata solo se questo popolo sarebbe stato caratterizzato dall’ubbidienza. Quando Giosuè iniziò il suo compito di conduttore del popolo di Dio, il Signore gli rivolse queste parole “Giosuט 1:7 Sol sii valente, e fortificati grandemente, per prender guardia di far secondo tutta la Legge, la quale Mosè mio servitore, ti ha data; non rivolgertene né a destra né a sinistra, acciocchè tu prosperi dovunque tu andrai. Giosuט 1:8 Questo Libro della Legge non si diparta giammai dalla tua bocca; anzi medita in esso giorno e notte; acciocchè tu prenda guardia di far secondo tutto ciò che in esso è scritto; perciocchè allora renderai felici le tue vie, e allora prospererai”. 

► La prosperità di Giosuè era connessa al suo attaccamento, alla sua ubbidienza alla Legge. Egli viene esortato dal Signore ad ubbidire ad essa, a non rivolgersi né a destra, né a sinistra, anzi la Parola di Dio, rappresentata proprio dalla Legge doveva essere il suo unico punto di riferimento. Allora vi sarebbe stata prosperità. 

► Ma come si è visto in qualche testo precedente, non bisogna ignorare l’intervento di Dio. Il salmista può ben dire nel Sl 118:25 “Deh Signore ora salva, deh Signore ora prospera”. E’ Lui che fa prosperare e non possiamo compiere questo da noi stessi. 

► Ma se è vero che abbiamo viso sia l’iniziativa di Dio, sia la responsabilità nostra, nel testo di Is 48:15, troviamo solamente l’iniziativa di Dio che per eseguire il Suo piano contro Babilonia utilizza il Suo strumento facendolo prosperare nelle sue imprese. In base a Is 44:28-45:1, possiamo dire che si parla di Ciro. 

Is 48:16 - Accostatevi a me, ed ascoltate questo; dal principio io non ho parlato di nascosto; dal tempo che la cosa è stata io vi sono stato; ed ora il Signore Iddio, e il suo Spirito, mi ha mandato -. E’ interessante osservare che lo speaker, stando al contesto di tutto il discorso di Is 48 è sempre il Signore, Colui che si presenta come il Primo e l’Ultimo (v.12). Ma in questo brano viene ben specificato – il Signore Iddio e il Suo Spirito mi ha mandato -. 

► La struttura di questa frase è uguale a quella che troviamo in Za 2:8-11 “Zaccaria 2:8 Perciocchè, così ha detto il Signor degli eserciti: Dietro alla gloria! Egli mi ha mandato contro alle genti che vi hanno spogliati; perciocchè chi vi tocca, tocca la pupilla dell'occhio suo. Zaccaria 2:9 Perciocchè, ecco, io levo la mano contro a loro, ed esse saranno in preda ai loro servi; e voi conoscerete che il Signor degli eserciti mi ha mandato. Zaccaria 2:10 Giubila, e rallegrati, figliuola di Sion; perciocchè ecco, io vengo, ed abiterò in mezzo di te, dice il Signore. Zaccaria 2:11 E molte nazioni si aggiungeranno al Signore in quel giorno, e mi saranno per popolo; ed io abiterò in mezzo di te, e tu conoscerai che il Signore degli eserciti mi ha mandato a te”. Chi è che parla in questo brano? 

► Il Signore degli eserciti! Egli afferma di essere stato mandato contro alle genti nemiche di Israele che l’avevano spogliata. Perciò, l’Eterno, avrebbe levato la Sua mano contro costoro, affinchè Israele conoscesse “che il Signore degli eserciti mi ha mandato”. 

► Successivamente, l’Eterno testimonia che abiterà in mezzo a Sion e molte nazioni (nel periodo milleniale) si aggiungeranno in quel giorno. E ancora troviamo l’espressione”e tu conoscerai che il Signore degli eserciti mi ha mandato a te”. 

► Ma chi parla è sempre il Signore degli eserciti! Questi brani sono una testimonianza palese dell’unità di Dio nella pluralità. Il brano di Is 48:16, non può essere associato a Ciro, perché in questo capitolo egli non parla mai, parla sempre e solo il Signore, il Primo e l’Ultimo. 

5.  L’importanza dell’ammaestramento  ► Is 48:17-20 [ v.17 De 32 :10 / Sl 25 :5 / Pr 10 :17 / Gr 32 :33 / Cl 3 :16 / 2 Ti 3 :16  v.18 Gr 3 :13 / Gr 6 :19 * Sl 119 :165  v.19 Os 1 :10 / Ro 9 :27  v.20 Gr 50 :8 / Gr 51 :6].
- Così ha detto il Signore, il tuo Redentore, il Santo d'Israele: Io sono il Signore Iddio tuo, che ti ammaestro per utile tuo, che ti guido per la via, per la quale tu devi camminare.  Oh avessi tu pure atteso ai miei comandamenti! la tua pace sarebbe stata come un fiume, e la tua giustizia come le onde del mare. E la tua progenie sarebbe stata come la rena, e quelli che sarebbero usciti delle tue interiora come la ghiaia di quello; il suo nome non sarebbe stato sterminato, nè spento dal mio cospetto. Uscite di Babilonia, fuggitevene dai Caldei, con voce di giubilo; annunziate, bandite questo; datene fuori voce fino alle estremità della terra; dite: Il Signore ha riscattato Giacobbe, suo servitore -.

Is 48:17 - Così ha detto il Signore, il tuo Redentore, il Santo d'Israele: Io sono il Signore Iddio tuo, che ti ammaestro per utile tuo, che ti guido per la via, per la quale tu devi camminare -. Questo brano evidenzia molto bene l’importanza dell’ammaestramento, dell’insegnamento del Signore. Verso Israele, Iddio dichiara – Io sono il Signore…che ti ammaestro – e l’ammaestramento del Signore non è soltanto teorico, ma altresì pratico. 

► Tutti noi ci troviamo nella scuola del Signore. In De 32:9-12 leggiamo “Deuteronomio 32:9 Perciocchè la parte del Signore è il suo popolo; Giacobbe è la sorte della sua eredità. Deuteronomio 32:10 Egli lo trovò in una terra di deserto, E in un luogo desolato d'urli di solitudine; Egli l' ha menato attorno, egli l' ha ammaestrato, Egli l' ha conservato come la pupilla dell'occhio suo. Deuteronomio 32:11 Come l'aquila fa muovere la sua nidiata, Si dimena sopra i suoi figli, Spande le sue ali, li prende, E li porta sopra le sue penne; Deuteronomio 32:12 Il Signore solo l' ha condotto, E con lui non è stato alcun dio strano”. Israele, nell’AT, è citato come la parte di eredità del Signore. 

► Questo brano sottolinea molto bene la cura, la dedizione del Signore verso il Suo popolo. Egli lo ha condotto, l’ ha ammaestrato, gli ha insegnato la via per al quale deve camminare e questi atteggiamenti vengono paragonati, per similitudine a un aquila che spande le sue ali e che cura i suoi piccoli. Il Signore è Colui che conduce Israele. 

► Ma se questo brano ha a che fare con il collettivo, il salmista si esprime in un modo molto più personale “Salmi 25:4 Signore, fammi conoscere le tue vie; Insegnami i tuoi sentieri. Salmi 25:5 Inviami nella tua verità, ed ammaestrami; Perciocchè tu sei l'Iddio della mia salute; Io ti attendo tuttodì”. Questo deve essere il nostro atteggiamento: bramare, desiderare l’insegnamento del Signore, il Suo ammaestramento, perché solo nella via per cui ci conduce il Signore c’è la crescita. 

► In Pr 10:17 possiamo osservare un prezioso consiglio “Proverbi 10:17 Chi osserva l'ammaestramento è un cammino a vita; Ma chi lascia la correzione fa traviare”. Osservare l’ammaestramento non è una cosa da poco perché solo in questa maniera si può camminare graditi al Signore. Osservare l’ammaestramento non implica solamente la conoscenza teorica, ma altresì l’ubbidienza. 

► E’ molto grave però quando questo non avviene. Leggiamo Gr 32:31-33 “Geremia 32:31 Conciossiachè questa città mi sia sempre stata da provocar l'ira mia, e il mio cruccio, dal dì che fu edificata, infino a questo giorno; acciocchè io la tolga via dal mio cospetto; Geremia 32:32 per tutta la malvagità dei figliuoli d'Israele, e dei figliuoli di Giuda, la quale hanno adoperata per dispettarmi, essi, i loro re, i loro principi, i loro sacerdoti, e i loro profeti, e gli uomini di Giuda, e gli abitanti di Gerusalemme; Geremia 32:33 e mi hanno volte le spalle, e non la faccia; e benchè io li abbia ammaestrati del continuo per ogni mattina, non però hanno ubbidito, per ricevere correzione”. Gerusalemme, questa città, costituiva in continuazione una provocazione ad ira nei confronti del Signore. Vi era malvagità, peccato e purtroppo questa situazione non era circoscritta, ma coinvolgeva ogni categoria di persone. 

► Con dolore Iddio deve dire “benchè io li abbia ammaestrati del continuo per ogni mattina, non però hanno ubbidito”. E’ questa la tragedia. Il Signore si occupa di noi, ci ammaestra, vuole condurci attraverso il Suo Spirito, ma quali sono i nostri atteggiamenti? 

► Vi è ubbidienza, oppure ribellione? Come è scritto in Is 48:17, l’ammaestramento del Signore ha come scopo l’utile stesso di Israele e la stessa cosa vale anche per ciascuno di noi. Perciò siamo chiamati a prendere in parola, quello che Paolo afferma in Cl 3:16-17 “Colossesi 3:16 La parola di Cristo abiti in voi doviziosamente, in ogni sapienza; ammaestrandovi, ed ammonendovi gli uni gli altri, con salmi, ed inni, e canzoni spirituali; cantando con grazia del cuor vostro al Signore. Colossesi 3:17 E qualunque cosa facciate, in parola, o in opera, fate ogni cosa nel nome del Signore Gesù, rendendo grazie a Dio, e Padre, per lui”. 

► La Parola di Dio abitante in noi, non indica solamente la conoscenza teorica, ma assume un significato ben più profondo. Significa che essa Parola dimora talmente dentro di noi che tutto il nostro essere viene progressivamente trasformato “fino alla statura perfetta di Cristo”. 

► Ovviamente bisogna lasciare spazio all’azione del Signore. Ringraziamo sempre il Signore per la Sua Parola, perché “Tutta la scrittura è divinamente inspirata, ed utile ad insegnare, ad arguire, a correggere, ad ammaestrare in giustizia; 2Timoteo 3:17 acciocchè l'uomo di Dio sia compiuto, appieno fornito per ogni buona opera”. Studiare la Parola di Dio e metterla in pratica deve essere il nostro obiettivo. Questo perché, attraverso di essa, il Signore ci ammonisce, ci esorta, ci consola, ci ammaestra allo scopo di renderci compiuti, forniti, cioè con tutti gli strumenti per compiere quelle opere che Egli ha precedentemente preparate. Come Israele si è comportato?

Is 48:18 - Oh avessi tu pure atteso ai miei comandamenti! la tua pace sarebbe stata come un fiume, e la tua giustizia come le onde del mare -. Giunge questa esclamazione così significativa e profonda – avessi tu atteso ai miei comandamenti -. E’ come se Iddio dicesse “se mi avessi dato ascolto non ti troveresti in questa situazione”. Infatti, se Israele avesse ubbidito, dice il Signore – la tua pace sarebbe stata come un fiume -. 

► In Gr 3:12-13 è scritto “Geremia 3:12 Va', e grida queste parole verso Aquilone, e di': Convertiti, o sviata Israele, dice il Signore; ed io non farò cadere l'ira mia addosso a voi; perciocchè io son benigno, dice il Signore; io non guardo l'ira mia in perpetuo. Geremia 3:13 Sol riconosci la tua iniquità; conciossiachè tu abbia commesso misfatto contro al Signore Iddio tuo, e ti sii prostituita agli stranieri sotto ogni albero verdeggiante, e non abbiate atteso alla mia voce, dice il Signore”. Israele si era sviato, si era ribellato all’ammaestramento del Signore, ma anche quando accade questo, il Signore è paziente e dolcemente invita “convertiti…riconosci la tua iniquità”. 

► La soluzione è questo, ma bisogna avere l’umiltà di compiere ciò. Riconoscere il peccato va contro al nostro orgoglio e alla nostra superbia. Ma per ristabilire la comunione con il Signore non vi è altra possibilità: confessare e abbandonare il peccato. 

► Addirittura questo brano di Geremia non parla di una punizione tenera, ma di un giudizio caratterizzato dall’ira del Signore. Israele non aveva atteso alla voce del Signore; ebbene l’unica soluzione è: confessare, riconoscere il proprio peccato, appellandosi al perdono di Dio. 

► Ma qualche capitolo più avanti, ecco cosa leggiamo “Geremia 6:8 Correggiti, o Gerusalemme, che talora l'animo mio non si divella da te; che talora io non ti riduca in deserto, in terra disabitata… Geremia 6:19 Ascolta, o terra. Ecco, io fo venire un male sopra questo popolo, il frutto dei loro pensieri; perciocchè non hanno atteso alle mie parole, ed hanno rigettata la mia Legge. Geremia 6:20 A che offrirmi l'incenso che viene di Seba, e la buona canna odorosa che viene di lontano paese? i vostri olocausti non mi sono a grado, e i vostri sacrificii non mi son piacevoli”. Ancora troviamo l’esortazione del Signore rivolta a Gerusalemme, di correggersi, ovvero di convertirsi dal suo peccato. 

► Il Signore chiama come testimone la terra stessa, decretando un male sopra Israele che altro non sarà che la conseguenza, il frutto della loro malvagità. I sacrifici del popolo non servono a niente, se nel cuore vi è l’ipocrisia e il peccato. 

► Questo principio vale anche per noi. Non si può ringraziare il Signore, pregarLo, invocarLo, se vi è l’ipocrisia in noi. Dobbiamo veramente fare nostre le parole del salmista “Salmi 119:165 Quelli che amano la tua Legge godono di molta pace; E non vi è alcuno intoppo per loro. Salmi 119:166 Signore, io ho sperato nella tua salute; Ed ho messi in opera i tuoi comandamenti”. 

► Amiamo, fratelli e sorelle, la Parola di Dio? Solo se tutto il nostro essere sarà rivolto all’ubbidienza della Parola di Dio, senza tentennamenti, senza voler decidere secondo il nostro cervello, potremo godere di una comunione intima con il Signore.

Is 48:19 -  E la tua progenie sarebbe stata come la rena, e quelli che sarebbero usciti delle tue interiora come la ghiaia di quello; il suo nome non sarebbe stato sterminato, nè spento dal mio cospetto -. L’espressione iniziale di questo brano – la tua progenie sarebbe stata come la rena – è piuttosto usuale nell’AT, rivolta al popolo d’Israele. Se Israele avesse ubbidito avrebbe sperimentato le benedizioni, anziché i giudizi. 

► In Os 1:10-11 è scritto “Osea 1:10 Pur nondimeno il numero dei figliuoli d'Israele sarà come la rena del mare, che non si può nè misurare, nè annoverare; ed avverrà che in luogo che sarà loro stato detto: Voi non siete mio popolo; si dirà loro: Figliuoli dell'Iddio vivente. Osea 1:11 E i figliuoli di Giuda, e i figliuoli d'Israele, si raduneranno insieme, e si costituiranno un capo, e saliranno dalla terra; perciocchè il giorno d'Izreel sarà grande”. Pur essendo il contesto del libro di Osea molto triste, in quanto Israele è paragonata ad una sposa infedele, questo brano sottolinea che il numero dei figli d’Israele sarà come la rena del mare. Inoltre a loro che è stato detto “voi non siete Mio popolo”, si dirà “figli dell’Iddio vivente”. 

► E’ interessante osservare che questo brano viene citato da Paolo, in Ro 9:25-27 “Romani 9:25 Siccome ancora egli dice in Osea: Io chiamerò Mio popolo, quel che non è mio popolo; ed Amata, quella che non è amata. Romani 9:26 Ed avverrà che là dove era loro stato detto: Voi non siete mio popolo, saranno chiamati Figliuoli dell'Iddio vivente. Romani 9:27 Ma Isaia sclama intorno ad Israele: Avvegnachè il numero dei figliuoli d'Israele fosse come la rena del mare, il rimanente solo sarà salvato”. Il fatto di essere “come la rena del mare” implicava la moltiplicazione della progenie di Abraamo secondo la promessa, cioè Israele. 

► Questa è un espressione che indica benedizione e prosperità ed il fatto che Is 48:19 affermi – sarebbe stata come la rena del mare -, evidenzia la conseguenza del peccato di Israele. Invece di godere delle benedizioni di Dio, Israele ha dovuto subire le Sue punizioni, a motivo del peccato. Ma quello che è davvero importante è la salvezza che proviene dal Signore. 

► Paolo cita proprio Isaia, nel dire “solo il rimanente sarà salvato”. Come è scritto “la fede viene dall’udire e l’udire viene dalla Parola di Cristo”. La Parola di Dio sempre in primo piano! 

Is 48:20 - Uscite di Babilonia, fuggitevene dai Caldei, con voce di giubilo; annunziate, bandite questo; datene fuori voce fino alle estremità della terra; dite: Il Signore ha riscattato Giacobbe, suo servitore -. Questo versetto è caratterizzato da un’esclamazione estremamente solenne – uscite di Babilonia -. Questo atto era necessario per due motivi: innanzitutto per non essere partecipi dei suoi peccati e in secondo luogo per scampare dal giudizio che sarebbe sopraggiunto sopra essa. 

► In Gr 50:8-9, troviamo la stessa esclamazione “Geremia 50:8 Fuggite del mezzo di Babilonia, ed uscite del paese dei Caldei; e siate come becchi dinanzi alla greggia. Geremia 50:9 Perciocchè ecco, io eccito, e fo levare contro a Babilonia una raunanza di grandi nazioni del paese di Settentrione; ed esse ordineranno la battaglia contro a lei, e sarà presa; le loro saette saranno come d'un valente, ed intendente saettatore che non ritorna a vuoto”. Questo brano che avverte del giudizio che sta per sopraggiungere su Babilonia, esorta proprio a fuggire da essa, perché “una raunanza di grandi nazioni” è pronta per dare battaglia. 

► Questo invito è talmente pressante che lo ritroviamo anche dopo qualche versetto “Geremia 51:6 Fuggite di mezzo di Babilonia, e scampi ciascun di voi l'anima sua; non fate sì che periate nell'iniquità d'essa; perciocchè questo è il tempo della vendetta del Signore; egli le rende la sua retribuzione. Geremia 51:7 Babilonia è stata una coppa d'oro nella mano del Signore, che ha inebbriata tutta la terra; le genti hanno bevuto del suo vino; e però son divenute forsennate”. Sia parla molto spesso di fedeltà al Signore, ma bisogna precisare che essere fedeli al Signore significa non fare compromessi con il mondo. 

► Chi voleva scampare dal giudizio di Dio che stava giungendo su Babilonia, non doveva soltanto disapprovare l’idolatria, la corruzione, la malvagità di essa, ma doveva altresì uscire dalla città. Questa e un’importante lezione per ciascuno di noi. 

► Gli israeliti che usciranno da Babilonia sono esortati a giubilare e a rallegrarsi nel Signore, in Colui che ha riscattato Giacobbe. Ci rallegriamo sempre in Colui che ci ha riscattati dal potere delle tenebre e ci ha trasportati nel regno del Suo amato Figlio (Co 1)?

6. Benedizione e condanna   ► Is 48:21-22 [ v.21 Es 17:6 / Nu 20:11 / Sl 78:16 / Sl 114:8  v.22 Sl 73:12 * Sl 1:6].
- Ed essi non hanno avuto sete, mentre egli li ha condotti per li deserti; egli ha fatta loro stillar dell'acqua dalla roccia; egli ha fesso il sasso, e ne è colata dell'acqua. Non vi è alcuna pace per gli empi, ha detto il Signore -.
Is 48:21 - Ed essi non hanno avuto sete, mentre egli li ha condotti per li deserti; egli ha fatta loro stillar dell'acqua dalla roccia; egli ha fesso il sasso, e ne è colata dell'acqua -. Questo brano ricorda due eventi molto importanti accaduti nel periodo in cui Israele peregrinava nel deserto. Tutti questi due eventi sono accomunati da un denominatore comune: il miracolo che si realizzò identificato nell’acqua che scaturisce dalla roccia. 

► Leggiamo Es 17:3-6 “Esodo 17:3 Avendo adunque il popolo quivi sete di acqua, mormorò contro a Mosè, e disse: Perchè ci hai fatti salire fuor di Egitto, per far morir di sete, noi, i nostri figliuoli, e i nostri bestiami? Esodo 17:4 E Mosè gridò al Signore, dicendo: Che farò io a questo popolo? Tanto tosto mi lapideranno. Esodo 17:5 E il Signore disse a Mosè: Passa davanti al popolo, e prendi teco degli Anziani d'Israele; piglia eziandio in mano la bacchetta con la quale tu percuotesti il fiume, e va'. Esodo 17:6 Ecco, io starò ivi davanti a te sopra la roccia in Horeb; e tu percuoterai la roccia, e d'essa uscirà acqua, e il popolo berrà. E Mosè fece così alla vista degli Anziani d'Israele”. Possiamo osservare che in tutti e due gli episodi, il motivo scatenante è identificato nel mormorio del popolo d’Israele.

► Israele si lamentava perché non vi era acqua e nella loro stoltezza, addirittura domandano il perché sono usciti dall’Egitto, per poi morire nel deserto. In questo frangente essi non dimostrarono nessuna fede nei confronti del Signore. Mosè, angustiato da questi mormorii invoca il Signore e l’Eterno gli risponde presentandogli la soluzione del problema. 

► Doveva avvenire un fatto sovrannaturale: semplicemente da una percossa sulla roccia, sarebbe scaturita acqua, come veramente accadde. Andiamo a Nu 20:2-11 “Numeri 20:2 Ora, non v'era acqua per la raunanza; laonde si adunarono contro a Mosè e contro ad Aaronne. Numeri 20:3 E il popolo contese con Mosè e disse: Ah! fossimo pur morti, quando morirono i nostri fratelli davanti al Signore! Numeri 20:4 E perchè avete voi menata la raunanza del Signore in questo deserto, acciocchè noi e il nostro bestiame vi muoiamo? Numeri 20:5 E perchè ci avete tratti fuor di Egitto, per menarci in questo cattivo luogo, che non è luogo di sementa, nè di fichi, nè di vigne, nè di melagrane, e non vi è pure acqua da bere? Numeri 20:6 Allora Mosè ed Aaronne se ne vennero d'appresso alla raunanza, all'entrata del Tabernacolo della convenenza, e si gittarono in terra sopra le loro facce; e la gloria del Signore apparve loro. Numeri 20:7 E il Signore parlò a Mosè, dicendo: Numeri 20:8 Piglia la verga; e tu ed Aaronne, tuo fratello, adunate la raunanza, e parlate a quel sasso, in presenza loro; ed esso darà la sua acqua, e tu farai loro uscir dell'acqua del sasso, e darai da bere alla raunanza e al loro bestiame. Numeri 20:9 Mosè adunque prese la verga d'innanzi al Signore, come egli gli aveva comandato. Numeri 20:10 E Mosè ed Aaronne adunarono la raunanza davanti a quel sasso, e dissero loro: Ascoltate ora, o ribelli; vi faremo noi uscir dell'acqua di questo sasso? Numeri 20:11 E Mosè, alzata la mano, percosse il sasso con la sua verga due volte, e ne uscì molt'acqua; e la raunanza e il suo bestiame ne bevve”. Anche in questo caso il popolo mormora contro Mosè e tale mormorio era sicuramente indirizzato anche nei confronti del Signore. 

► Come avvenne in Es 17, il Signore si rivela e spiega molto bene cosa doveva essere fatto: semplicemente parlare alla roccia e l’acqua sarebbe uscita. Ma Mosè e Aronne non eseguono precisamente ciò che il Signore aveva comandato. 

► Innanzitutto si mettono loro in primo piano “Ascoltate ora, o ribelli; vi faremo noi uscir dell'acqua di questo sasso?” e in secondo luogo Mosè percosse due volte la roccia, atto che Iddio non gli aveva detto di compiere. Per questo motivo, per questa disubbidienza, Mosè e Aronne incorreranno nella punizione del Signore (Nu 20:12). 

► Tutto questo ci insegna un principio molto importante “A chi ha più sarò ridomandato”. Ma nello stesso tempo, questi testi ci mostrano quanto il Signore fosse pronto a intervenire, pronto a curare e soccorrere Israele, nonostante la sua incredulità. 

► Il salmista ricorderà “Salmi 78:4 Noi non le celeremo ai loro figliuoli, alla generazione a venire; Noi racconteremo le lodi del Signore, E la sua forza, e le sue maraviglie ch'egli ha fatte… Salmi 78:16 Ed aveva fatto uscir dei ruscelli della roccia, E colare acque, a guisa di fiumi. Salmi 78:17 Ma essi continuarono a peccar contro a lui, Provocando l'Altissimo a sdegno nel deserto”. Nel rammentare le varie opere meravigliose del Signore, viene altresì ricordata quella di aver “fatto uscire ruscelli d’acqua dalla roccia”. Ma nello stesso tempo viene anche ricordata la ribellione e il peccato che Israele ha manifestato nei confronti del Signore. 

► Anche in Sl 114:7-8 è scritto “Salmi 114:7 Trema, o terra, per la presenza del Signore; Per la presenza dell'Iddio di Giacobbe; Salmi 114:8 Il quale mutò la roccia in guazzo d'acqua, Il macigno in fonte d'acqua”. Veramente questo atto di Dio, questo miracolo che Egli operò dimostrò ulteriormente non solo la Sua Onnipotenza, ma quanto Egli sia pietoso e misericordioso, nella cura e nella conduzione del Suo popolo. 

► Ciascuno di noi potrà certamente testimoniare che il Signore non ci ha mai fatto mancare niente, ci continua a curare e a soccorrere, nonostante le nostre imperfezioni ed i nostri peccati.

Is 48:22 - Non vi è alcuna pace per gli empi, ha detto il Signore -. E’ una dichiarazione lapidaria quella che è scritta in questo testo. Il salmista, nel Sl 73:2-3, 12, 16-18 dichiara queste parole “Salmi 73:2 Ora, quant'è a me, quasi che incapparono i miei piedi; Come nulla mancò che i miei passi non sdrucciolassero. Salmi 73:3 Perciocchè io portava invidia agl'insensati, Vedendo la prosperità degli empi… Salmi 73:12 Ecco, costoro son empi, e pur godono pace e tranquillità in perpetuo; Ed accrescono le loro facoltà… Salmi 73:16 Io ho adunque pensato di volere intender questo; Ma la cosa mi è parsa molto molesta. Salmi 73:17 Infino a tanto che sono entrato ne' santuari di Dio; Ed ho considerato il fine di coloro. Salmi 73:18 Certo, tu li metti in sdruccioli; Tu li trabocchi in ruine”.

► Questo brano sottolinea un inciampo che il salmista ha rischiato di compiere, come lui stesso attesta. Egli invidiava gli stolti, osservando la prosperità degli empi. 

► Questo è un errore di valutazione che nessuno di noi deve commettere. Talvolta, corriamo il rischio di portare invidia verso coloro che sono più abbienti, più ricchi da un punto di vista materiale, ma non dobbiamo dimenticare che quello che veramente importa è se essi si sono convertiti al Signore, oppure no. 

► Il salmista osservava che l’empio prosperava, godeva una certa pace, ma una pace effimera, quel tipo di “pace” che il mondo da ma non il Signore. Il salmista era combattuto, ma questo è durato fino a quando non ha considerato veramente, nell’ottica di Dio, quale è la fine degli empi “tu li trabocchi in ruine”. 

► Nel Sl 1:5-6 è scritto “Salmi 1:5 Perciò gli empi non staranno ritti nel giudicio, Nè i peccatori nella raunanza dei giusti. Salmi 1:6 Perciocchè il Signore conosce la via dei giusti; Ma la via degli empi perirà”. Possono godere, divertirsi, ammirare le loro ricchezze, ma questo non cambierà le cose. Se essi non accetteranno il Signore, se non andranno a Lui, se non risponderanno ai Suoi inviti, saranno giudicati. 

► Ed allora a che cosa sarà valso tutto il benessere goduto su questa terra? Perciò la conclusione è proprio quella che leggiamo in Is 48:22 – Non vi è pace per gli empi, ha detto il Signore -. 

Is 16:11-14 [v.11 Gr 48:36 (Gb 30:31) * v.12 Is 47:12  (1 Co 15:57)* v.14 Le 26:36 (1 Co 1:31) * 1 Re 20:30 (Sl 90:2)]

Is 17:4-9 [v.4  “dimagrirà” Sl 109:24 (Na 1:7) * v.5 “spiga” Gb 24:24 * “raccolgono” Gr 9:22 (Fl 1:9) * v.6 “ulivi” Is 24:16 * v.7 “riguarderà” Sl 119:15 (Sl 119:35) * v.8 “simulacri” 2 Cr 34:7 * v.9 “rami” Gr 11:16 (Ga 5:22)  ]

Is 17:10-11 [v.10 De 4 :23 * v.11 Am 5 :11 (Cl 3:1)]

Is 17:12-14 [v.12 “mari” Is 57:20 * v.13 “nazioni” Sl 9:5 * v.14 “turbamento” Gr 14:19]

Is 18:1-3 [v.1  “Etiopia” 2 Re 19:9 * v.2 “messi” Ez 30:9 (Sl 63:7) * “statura” Is 45:14  * “fiumi” So 3:10 * v.3 “tromba” Gr 4:21]

Is 18:4-8 [v.4 “cheto” Is 42:14 * v.5 “maturando” Ap 14:18 * v.6 “state” Am 3:15 * v.7 “nome” De 12:5 ]

Parole chiave da Is 11:14 in poi

Abbatterà = Is 13:11, Sl 147:6 – Ez 30:6

Ar = Is 15:1, Nu 21:26

Arnon = Is 16:2, Gc 11:15 – Gr 48:20

Abiterà = Is 13:20, Gr 50:40

Abominevole = Is 14:19, Ap 21:27 – Pr 15:26 – Pr 16 :5

Allegrezza = Is 12, Ro 15:13 – 1 Pi 1:8

Ammon = Is 11, Gr 49:1-3

Babilonia = Is 13:1, Ge 11:9 – Gr 50:23

Bandiera = Is 13:2, Gr 50:2

Barba = Is 15:2, Gr 48:37

Basilisco = Is 14:29, Am 9:2

Cacciato = Is 13, Gr 50:17 – La 4:18.
Celebrerò = Is 11, 1 Cr 16:7-9 – Sl 136:1-4

Chir-hareset = Is 16:7, 2 Re 3:25

Commissione = Is 13:3 ( Is 10:6), Am 6:11 – Am 9:14

Consolazioni = Is 11, Sl 94:17 – Is 52:6

Deserto = Is 14:17, Gr 51:43

Fanciulletti = Is 13:16 – Gr 9:21 – Os 13:16

Forza = Is 12, 2 Sa 22:33 – Cl 1:11

Indignazione = Is 13:9, Na 1:6

Innalzarsi = Is 14:13, De 8:14 – Fl 2:9

Medi = Is 13:17 – Gr 51:11

Moab = Is 15:1 – Gr 48:1 – Ge 19:37

Percotere = Is 14:6, Gr 20:5 – Za 14:12

Persegue = Is 14:6, 2 Ti 3:12 – Sl 10:2

Persona = Is 13:12, Gr 51:45

Pietà = Is 13:18, Is 55:7 – Sl 116:5 

Prodi = Is 13:3, Gr 50:42

Radice = Is 14:30, Pr 12:3 – Ml 4:1

Ramingo = Is 16:2, Pr 27:8

Rassegna = Is 13:4, 2 Sa 18:1

Regni = Is 14:16, De 3:21 – Sl 7:15

romore = Is 13:4, Gr 50:46

rotto = Is 14:5, 1 Cr 14:11 – Gr 48:25

sacco = Is 15:3, Ge 37:34 – Am 8:10

Salute = Is 12, Sl 64:19 – Sl 62:1-2

Salmeggiate = Is 12, Sl 9:2 – Ef 5:19

Scurerà = Is 13:10, Mt 24:29

Settentrione = Is 14:31, Gr 46:24

Somigliante = Is 14:14, Ap 4:3 – 1 Gv 3:2 

Sovvertì = Is 13:19, Ge 19:25 – Sl 146:9

Stella = Is 14:12, Ap 22:16

Sterminerò = Is 14:20, Pr 2:22

Storsioni = Is 16:4, Pr 28:16 – Ez 22:29

Strilla = Is 12, Is 54:1

Superbia = Is 16:6, Sl 10:2 – Gr 49:16

Tagliarci = Is 14, Gb 18:16 – Da 4:14

Tremerà = Is 13, 2 Sa 22:8

Trono = Is 16:5, 2 Re 2:45 – Lu 1:32

Urlate = Is 13:6, So 1:11

Vermini = Is 14:11, De 28 :39

Vigne = Is 16 :9, Gr 48:32

§§ Quando voi venite per comparir nel mio cospetto, chi ha richiesto questo di man vostra, che voi calchiate i miei cortili? §§ Is 1:12  (   1 Re 9:4, Ap 6:16.
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